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IL  GENERALE  FRANCESCO  STOC?Xror 


Pietosa  e  lodevole  usanza  è  invalsa  a'  di  nostri  di  celebra- 
re, oltre  ai  privati,  pubblici  funerali  alla  memoria  di  quei  po- 
chi che  tutta  la  vita  spesero  alla  grandezza  del  proprio  pae- 


(1)  Del  Generale  Francesco  Stocco  avremmo  dovuto  scriver  noi,  e 
sin  da  che  udimmo  la  infausta  nuova  della  sua  morte.  Avevamo  in 
questo  medesimo  Giornale  lamentata  la  perdita  di  altri  illustri  uo- 
mini rapiti  alla  patria  ;  e  non  dovevamo  nè  potevamo  tacere  di  un 
uomo,  a  cui,  oltre  all'esser  illustre,  ci  legarono  vincoli  di  etema  gra- 
titudine. 

Il  Generale  Stocco  noi  lo  seguimmo  in  tutta  la  campagna  del  1860; 
e,  quando  il  collegio  elettorale  di  Nicastro  lo  mandava  Deputato  al 
primo  Parlamento  italiano,  noi  avemmo  T  attissimo  onore  di  accom- 
pagnarlo in  Torino  in  qualità  di  suo  segretario.  Ma  come  sapemmo 
che  il  Municìpio  di  Nicastro  e  la  Provincia  di  Catanzaro  preparavansi 
a  celebrargli  pubbliche  esequie  e  a  dirne  T  elogio  funebre  era  stato 
prescelto  il  Direttore  del  Giornale  Napoletano,  ci  parve  che  alla  me- 
moria deir  illustre  estinto  non  potessimo  rendere  maggiore  omaggio 
di  quello  di  aspettare  che  venisse  fuori  l'orazione  del  Fiorentino  ;  e, 
in  luogo  di  un  nostro  articolo,  che  sarebbe  stato  sempre  una  povera 
cosa,  ristampare  nel  Giornale  T  orazione,  che  al  presente  ristampia- 
mo, la  quale  è  veramente  degna  di  chi  T  ha  scritta  e  di  chi  in  essa  è 
elogiato.  Giudichino  i  lettori,  e  vedranno  se,  parlando  un  po' tardi 
il  Giornale  Napoletano  del  Generale  Stocco,  T  indugio  non  sia  stato 
compensato  ad  usura.  G.  M.  Tallarigo 
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se.  Cosi,  mentre  prima  si  disfoga  il  dolore  de' congiunti,  de- 
gli amici,  e  di  coloro  che  furono,  come  che  fosse,  legati  al 
caro  estinto;  nella  pubblica  cerimonia  poi  si  esprime  il  ram- 
marico dei  cittadini,  e  si  adddita  ai  superstiti  qual  premio 
sia  riserbato  alla  travagliata  virtù.  E  poiché  1*  individuo,  in 
quanto  partecipa  alla  vita  pubblica,  opera  non  già  in  nome 
suo,  mà  come  rappresentante  del  proprio  paese,  perciò  que- 
sti funerali  riescono  quasi  una  glorificazione  della  patria  co- 
mune ;  e  Pericle  lodava  i  morti  nella  prima  guerra  pelopon- 
nesiaca celebrando  le  glorie  di  Atene.  Onde  noi  convenuti  in 
quest'aula  da  diverse  regioni,  circa  quattro  mesi,  dacché 
Francesco  Stocco  moriva,  lungi  dai  verdi  piani  che  lo  vi- 
dero nascere,  lungi  dalla  città  di  Nicastro  che  ne  accolse 
l'ultimo  respiro,  non  tentiamo  già  rinnovellare  un  dolore  che 
l'ala  del  tempo  ha  dovuto  in  questo  intervallo  intiepidire;  ma 
intendiamo  discorrere  la  grave  perdita  che  ci  è  toccata,  in- 
tendiamo onorare  in  lui  due  generazioni  calabresi  che  vanno 
dileguando,  quella  che  arditamente  iniziò  la  rivoluzione  il 
mille  ottocento  quarantotto,  e  l' altra  che  fortunatamente  la 
compì  il  mille  ottocento  sessanta. 

Francesco  Stocco  nacque  di  nobile  casato,  in  una  villa  di 
Decollatura,  vasto  altipiano  che  si  slarga  alle  falde  del  Re- 
ventino >  e  guarda  a  settentrione  gli  alti  gioghi  della  Sila  : 
nacque  di  Antonio  e  di  Maria  Caputo  de'  duchi  di  Turano. 
Era  il  mille  ottocento  sei,  e  l'onnipotenza  delle  armi  france- 
si, dando  e  ritogliendo  ad  arbitrio  i  troni,  costringeva,  tra 
gli  altri,  i  Reali  di  Napoli  a  durissime  prove.  Francesco  Bor- 
bone, figlio  di  Re  Ferdinando  IV,  fu  ospitato  a  casa  Stocco, 
ed  in  ricambio  della  ricevuta  ospitalità  teneva  a  battesimo  il 
neonato  bambino,  e  lo  chiamava  del  suo  nome,  e  nella  cuna 
ancora  lo  insigniva  del  titolo  di  cavaliere  di  Malta.  In  tanta 
splendidezza  di  regali  favori  chi  avrebbe  potuto  indovinare 
il  più  pertinace  nemico  del  trono  dei  Borboni  ! 

I  nostri  avi  allora,  fosse  impazienza  di  stranieri  domina- 
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tori,  o  pietà  delle  regali  sventure,  parteggiavano  la  più  gran 
parte  pei  loro  principi,  e  r  esercito  francese  inseguivano  tra 
i  bosclii,  pei  greppi,  sui  monti,  come  delle  fiere  suole  fare 
rintrepido  cacciatore.  I  nostri  montanari  operavano,  i  primi 
anni  di  questo  secolo,  gli  stessi  portenti  che  i  Suliotti  com- 
pivano su  le  cime  de* monti  Cassiopei,  e  i  guerrieri  spagnuoli 
tra  le  gole  delle  loro  Serre.  Valore  e  fedeltà  sciupati  !  I  Bor- 
boni, ricuperato  dopo  varia  fortuna  il  trono,  nulla  impara- 
rono dalle  recenti  sventure,  nulla  dimenticarono  delle  anti- 
che vendette. 

Francesco  Stocco,  durante  i  primi  anni  della  restaurazio- 
ne, e  durante  la  breve  insurrezione  del  mille  ottocento  ven- 
ti, compiva  la  sua  educazione  nel  collegio  di  Cosenza.  D*  in- 
dole ardente  e  generosa,  i  compagni  e  i  suoi  di  casa  lo  chia- 
mavano il  piccolo  Giacobino  ;  e  poco  ce  ne  mancava.  Giova- 
ne, il  padre  menoUo  seco  a  Napoli  e  a  corte  :  dove  a  vederne 
da  vicino  le  viltà,  i  soprusi,  la  corruzione,  il  suo  animo  ge- 
neroso indietreggiò  sgomentato,  infastidito,  sdegnato  ;  e  as- 
sai per  tempo  s'avvide,  esser  la  società  nostra  divisa  tra  op- 
pressori ed  oppressi,  tra  codardi  e  miseri.  In  quel  torno  me- 
desimo uno  sventurato  poeta  scriveva  alla  propria  sorella  vi- 
cina a  nozze  :  «  o  miseri  o  codardi  figliuoli  avrai  ;  miseri 
eleggi  9.  La  dura  alternativa  era  imposta  dai  tempi,  come 
l'inevitabile  bivio  d' Ercole  nel  mito  del  filosofo  greco.  Fran- 
cesco Stocco  non  esitò  un  istante,  e  potendo  stare  con  gli 
oppressori,  preferse  parteggiare  con  gli  oppressi  :  imitando 
Tesempio  di  quei  generosi  cavalieri  dì  Francia,  che,  nati  no- 
bili, si  schierarono  contro  i  privilegi  della  loro  casta  ;  onde 
nella  gran  rivoluzione  del  mille  settecento  ottantanove  emer- 
sero radianti  di  luce  i  nomi  del  Lafayette,  del  D*  Argenson, 
del  Larochefoucauld,  del  Destutt-Tracy.  Ma  appunto  perchè 
il  partito  preso  era  dettato  da  coscienza,  e  non  da  stimoli 
esteriori,  Francesco  Stocco  ebbe  sempre  Y  animo  scevro  di 
rimorsi  e  di  rancori:  nessun  uomo  e  nessuna  mira  Tavevano 
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sospinto  nella  nuova  vìa;  non  un  risentimento,  non  una  ven- 
detta da  compiere,  non  una  carica  da  guadagnare,  volgari 
motivi  che  possono  tanto  negli  uomini  volgari.  Perfino  gli 
ultimi  mesi  della  sua  lunga  vita  ei  si  compiaceva  di  aver  ope- 
rato verso  i  Borboni  contro  ad  ogni  proprio  interesse.  Che 
cos'altro  dovevan  farmi  ?  ei  diceva  :  mi  avevan  dato  titoli, 
creato  cavallerizzo  di  campo  ;  più  mi  avrebbero  concesso, 
solo  che  io  avessi  chiesto  :  fui  io  che  non  volli  stare  con  lo- 
ro. Quell'anima  nobile  si  sarebbe  vergognata  di  sè  stessa,  se 
nei  ricordi  del  suo  passato  avesse  scoperto  l'ombra  d'  un'am- 
bizione personale.  E  noi  che  l'abbiamo  conosciuto  da  presso, 
troviamo  che  la  sua  figura  giganteggia  dippiù  per  le  condizioni 
di  famiglia,  in  cui  nacque  ;  troviamo  che  1'  amicizia  de'  suoi 
coi  Reali  di  Napoli  accresce  il  pregio  della  sua  condotta,  e 
ripetiamo  di  lui  la  lode  che  il  poeta  scriveva  di  queir  antico 
Romano  : 

a  Heu  quantam,  tibi  si  non  esset  Caesar  amicus, 
Detraheret  famam  facto  fortuna  merenti  !  » 

V'ha  certe  indoli  privilegiate  che  si  sentono  portate  a 
prendere  le  parti  del  debole  contro  il  forte.  Hai  un  bel  dire  : 
a  te  che  te  ne  viene  ?  elle  disprezzano  questo  sordido  egoi- 
smo mascherato  di  prudenza,  e  seguono  lor  via,  irta  di  spine 
quanto  vuoi,  ma  ricreata  da  certa  aura  di  grandezza  che  vi 
si  respira.  Una  di  siffatte  indoli  sorti  da  natura  Francesco 
Stocco. 

Parecchi  aneddoti  della  sua  prima  gioventù  si  ricordano 
ancora  a  testimonianza  di  questa  naturale  inclinazione,  che 
un'  abitudine  costante  felicemente  raffermò  :  eran  semplici 
indizi,  che  assai  per  tempo  accennavano  quale  sarebbe  stato 
l'uomo.  Soprusi  certamente  non  mancavano  a  quel  tempo  nel 
nostro  disgraziato  regno  di  Napoli  :  era  tutt'intero  un  popolo 
ammiserito  e  manomesso  da  un  governo  bestialmente  feroce; 
isterilita  la  terra  e  l' ingegno  ;  chiusi  per  sospetto  e  per  in- 
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gordigia  i  commerci  ;  negletti  non  solo,  ma  guardati  di  mal 
occhio  gli  studi  ;  i  pubblici  uffici  dati  al  maggior  offerente, 
l'esercito  mercenario  ;  la  polizia  occhiuta,  ombrosa,  onnipo- 
tente, facile  a  tremare  ad  ogni  mover  di  passo,  pronta  a  far 
pagare  a  caro  prezzo  le  proprie  paure.  La  nativa  fierezza  mal 
consentiva  a  Francesco  Stocco  la  pigra  e  stolta  rassegnazione 
dei  più,  ed  ardeva  di  tentar  qualche  cosa.  Se  non  che,  con  le 
sette  non  volle  mescolarsi, e  nel  distoglievano  forse  quell'om- 
bra, in  cui  deve  nascondersi  chi  ne  fa  parte,  quel  trovarsi 
insieme  con  gente  di  ogni  coscienza  e  di  ogni  fama  ;  quella 
strana  confusione  di  eroismo  e  di  delitto  che  vi  regna  ;  e  so- 
pratutto quella  comunanza  di  responsabilità  che  mette  i  bri- 
vidi addosso  ad  un  uomo  che  sente  altamente  la  responsabi- 
lità propria.  Parlava  e  trattava  con  amici,  e  con  parenti,  che 
erano  dello  stesso  suo  parere  ;  ed  il  suo  fare  ed  il  suo  dire 
dovette  tant'oltre  trascorrere,  da  dar  nell'occhio  dell'inquieto 
governo.  Certo  è  che  un  bel  dì  del  milleottocento  quaranta- 
sette  fu  imprigionato  a  Napoli  insieme  con  due  suoi  congiun- 
ti, il  barone  Marsico,  ed  il  barone  Guzolini.  Ferdinando  II 
pagava  a  modo  suo  l'ospitalità  concessa  dalla  famiglia  Stocco 
a  suo  padre  abbandonato  e  fuggìasco. 

Dei  tre  prigionieri,  il  nostro  fu  l'ultimo  ad  esser  liberato  ; 
e  solo  allora,  quando  i  tempi  ingrossati  non  tolleravano  ul- 
teriori prigionie  politiche.  Egli  arrivava  a  Soveria  insieme 
con  la  notizia  del  promulgato  Statuto. 

Ed  eccoci  al  mille  ottocento  quarantotto,  all'  anno  di  pro- 
va, in  cui  si  parve  la  virtù  de'  pochi,  l'imprudenza  de'  molti, 
il  disinganno  di  tutti  ;  all'  anno,  in  cui  molto  si  parlò  e  si 
scrisse,  poco  si  fece,  specialmente  nelle  nostre  provincìe, 
dove  la  figura  di  Francesco  Stocco  grandeggia  per  essere 
stato  assai  parco  di  parole,  e  del  poco  che  si  fece,  uno  dei 
principali  autori. 

Le  cose  tra  noi  stavano  in  questi  termini.  Re  Ferdinando, 
nemico  giurato  di  ogni  mutazione  politica,  sforzato  dal  moto 
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concorde  di  tutta  Europa,  e  dalla  ressa  che  gli  si  accalcava 
attorno,  fatta  di  necessità  virtù,  promulgava  una  Costituzio- 
ne, che,  a  quel  che  poi  seguì,  fin  d'allora  non  aveva  in  animo 
di  mantenere.  I  Napoletani,  d' altra  parte,  salvo  pochissimi, 
inesperti  della  vita  pubblica,  impazienti  di  ogni  limite,  e  dif- 
fidenti della  lealtà  borbonica,  sì  sforzavano  di  rassodare  il 
governo  libero,  chiedendo  guarentigie  maggiori.  Cosi  ingag- 
giossi  una  lotta  tra  chi  credeva  di  aver  dato  troppo,  ed  il 
malconcesso  meditava  di  ritogliere,  e  chi  per  contrario  sti- 
mava di  aver  ottenuto  molto  poco,  e  di  questo  poco  per  giunta 
si  teneva  mal  sicuro.  Con  queste  scambievoli  disposizioni  di 
animo,  una  rottura  doveva  succedere.  Un  principe  di  buona 
fede  avrebbe  vinto  le  diffidenze,  e  quindi  infrenate  le  intem- 
peranze :  re  Ferdinando,  invece,  par  che  facesse  apposta  a 
ricrescere  i  sospetti  ;  ed  era  occasione  alla  contesa  la  for- 
mola  del  giuramento.  Contro  di  lui  però  stava  la  fede  violata 
dal  padre  e  dall'avo,  esempio  domestico  non  dimenticato  ;  ed 
ed  ei  v'  aggiungeva  V  ambiguo  procedere,  ed  il  lungo  tempo- 
reggiare nella  spedizione  di  Lombardia,  e  i  mendicati  prete- 
sti per  la  formola  di  giuramento,  ed  il  piglio  soldatesco  usato 
verso  deputati  e  ministri.  Il  Thiers  con  una  bella  imagine  di- 
pinse questa  reciproca  situazione,  dicendo  :  un  solo  princi- 
pe, quello  di  Napoli,  al  suo  popolo,  che  si  affollò  intorno  a 
lui,  mostrò  la  punta  della  spada  ;  e  quel  popolo  vi  si  gettò 
sopra. 

Vi  si  gettò  davvero  il  nefasto  quindici  maggio  mille  otto- 
cento quarantotto  ;  quando  le  vie  di  Napoli  furono  insangui- 
nate ;  saccheggiate  ed  arse  le  case,  cinto  di  soldati  e  di  can- 
noni il  palazzo  di  Monteoliveto,  dove  eransi  raccolti  a  deli- 
berare i  Deputati  ;  ordinato  che  si  sgombrasse,  e  presto.  E 
quei  magnanimi,  in  cui  per  antica  tradizione  abbondava  in 
cuore  la  virtù  del  martirio,  alle  minacce  degli  scherani  bor- 
bonici opposero  la  serena  dignità,  onde  altra  volta  il  senato 
romano  aveva  accolto  i  furibondi  soldati  di  Brenne.  Allo 
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strepito  insolente  delle  armi  ei  risposero  protestando  in  no- 
me del  diritto  conculcato  ;  dalla  violenza  non  impauriti  ei  si 
appellarono  al  giudizio  dell'  Europa  civile,  e  a  quello  della 
tarda  posterità.  Pasquale  Stanislao  Mancini  scriveva  la  fiera 
protesta,  i  settantadnque  deputati  presenti  facevano  a  gara 
dì  sottoscriverla. 

Ora  che  rimaneva  da  fare  a  un  popolo,  i  cui  rappresentanti 
erano  stati  villanamente  discacciati  e  insultati  ?  Discutere 
forse,  0  cadere  in  ginocchio  a  domandar  mercè  al  tracotante 
oltraggiatore  ?  Abbiasi  chi  vuole  questa  paziente  virtù  ;  la  ge- 
nerosa Calabria,  la  mia  Calabria  non  Tebbe,  ed  essa  sola  corse 
alle  armi  ;  e  l*angusta  regione  posta  tra  TAngitola  ed  il  Crati 
prese  sopra  dì  sè  la  vendetta  deirintero  Parlamento  vilipeso: 
magnanima  imprudenza  di  cui  ci  sentiamo  orgogliosi  dopo  un 
terzo  di  secolo  che  ci  è  corso  sopra;  imperciocché  v'ha  cause 
che,  pur  con  la  certezza  di  perdere,  giova  di  avere  strenua- 
mente, disperatamente  difese.  La  protesta  per  lei  non  era 
stata  una  vana  minaccia,  e  come  deirantico  popolo  lombardo 
il  Berchet  aveva  potuto  cantare  : 

c  A  Pontida  il  suo  sangue  promise, 
Il  suo  sangue  a  Legnano  versò  » 

di  lei  possiamo  alteramente  ripetere,  che  dopo  aver  protestato 
a  Monteoliveto,  essa  tenne  fede  alla  sua  parola,  versando  ge- 
nerosamente il  sangue  a  Campolongo  ed  a  Campotenese. 

Il  ventisei  maggio  s*  istituiva  qui  un  Comitato  di  salute 
pubblica;  indi  a  pochi  giorni  un  altro  a  Cosenza,  a  Oli  enor- 
mi fatti  di  Napoli  del  quindici  maggio  hanno  rotto,  ei  dice- 
yano,  ogni  patto  fra  il  principe  ed  il  popolo».  La  rivoluzione 
calabrese,  nota  il  La  Farina,  era  la  legittima  conseguenza 
della  protesta  del  di  quindici  maggio. 

Ben  ottomila  uomini  la  Calabria  metteva  in  armi,  in  meno 
di  una  settimana;  e  di  questi,  tre  mila  il  solo  distretto  di  Ni- 
castro  :  e  più  ne  avrebbe  armati,  se  pari  al  volenteroso  con- 
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corso  dei  cittadini  fosse  stata  la  copia  del  danaro,  delle  armi, 
e  degli  altri  indispensabili  sussidi. 

Ricordo  ancora  come  fosse  oggi  quel  lungo  grido  di  guerra 
che,  fanciullo  ancora,  udii  propagarsi  per  le  nostre  valli;  ri- 
cordo quei  cappelli  a  cono,  e  quelle  fettucce  di  velluto,  a  cui, 
fregio  novello,  s'erano  congiunti  i  nastri  tricolori.  Come  bal- 
da accorreva  a  quella  insolita  festa  la  nostra  gioventù  !  Che 
lampi  di  coraggio  balenavan  da  quegli  occhi  neri  !  Quanta 
speranza  di  vittoria  induceva  queir  agile  portamento  e  quel 
piglio  fiero  e  risoluto  ! 

Si  spartivano  i  volontari  in  tre  campi,  uno  sotto  la  con- 
dotta dei  Mosciari  a  Paola,  un  altro  sotto  del  Mauro  a  Cara- 
potenese  ;  un  terzo  all'  Angitola  sotto  Francesco  Stocco.  A 
quest'ultimo  era  commesso  di  fronteggiar  il  Nunziante,  sbar- 
cato al  Pizzo  il  due  di  giugno  con  buon  nerbo  di  soldati  e  di 
cannoni,  condottiero  supremo  delle  truppe  regie  spedite  a  do- 
mare l'insurrezione  calabrese.  Accampato  a  Monteleone,  il 
Nunziante,  tagliando  per  metà  il  nostro  territorio,  impediva 
che  si  sollevassero  i  Reggini,  e  che  si  rannodassero,  come 
accennavano  di  voler  fare,  al  piano  della  Corona  ;  impediva 
che  all'  insurrezione  partecipassero  i  paesi  posti  su  le  falde 
orientali  dell'  Appennino.  Contro  lui  bisognava  dunque  far 
impeto,  su  lui  piombare  con  tutte  le  forze  ;  snidare,  come 
scriveva  il  nostro  Stocco,  la  belva  accovacciata  a  Monteleo- 
ne. Invece,  le  schiere  volontarie  si  sparpagliarono  ;  e  parte 
si  spedi  contro  il  Busacca  ed  il  Lanza  che  minaccìavan  Co- 
senza ;  parte  si  lasciò  a  tener  testa  al  Nunziante  ;  e  queste 
pur  si  suddivise  sotto  molti  capi,  che  V  inesperienza  militare 
moltiplicava  di  giorno  in  giorno.  Gravi  inconvenienti  che  i 
più  accorti  previdero  nocivi,  ed  a  cui  ninno  ebbe  forza  di 
metter  riparo.  Li  previde  certamente  il  nostro  Stocco,  ma  a 
lui  non  istava  insistere  ;  chè  si  sarebbe  scambiata  per  sua 
ambizione  quella  che  veramente  era  ineluttabile  necessità  di 
un  unico  comando. 
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Il  ventitré  giugno  il  Gomitato  di  Catanzaro  designava  lui 
come  capo  supremo,  e  si  sarebbe  stati  a  tempo  ;  ma  alle  ir- 
resolute e  tarde  deliberazioni,  più  lente  arrivavano  le  rispo- 
ste, zoppa  sempre  Vobbedienza. . 

Il  Nunziante,  che  ignorava  questi  ondeggiamenti,  ed  a  cui 
era  nota  e  per  fama  e  per  recente  esperienza  Taudace  bravura 
dei  Calabresi,  con  melate  parole  cercava  di  scagionare  il  prin- 
cipe, e  di  rovesciar  la  colpa  sui  deputati  ;  sé  poi  professava 
restitutore  dell'ordine,  e  sostenitore  delle  franchigie  costitu- 
zionali. Era  la  volpina  politica  del  suo  re,  ch'ei  traduceva  in 
proclami  bugiardi. 

Alle  blande  lusinghe  la  Calabria,  tagliando  corto,  replica- 
va: c  fino  a  tanto  che  il  soldato  minaccioso  calpesterà  la  no- 
stra terra  ;  fino  a  tanto  che  in  guerresco  apparato  pretenderà 
di  percorrerla  ;  fino  a  tanto  che  si  vorrà  tenere  il  linguaggio 
deiragoello,  mostrando  le  zanne  e  le  unghie  del  leone,  le  armi 
dei  Calabresi  rimarranno  ferme  nelle  loro  mani  ;  i  loro  petti 
a  prezzo  della  propria  vita  manterranno  que' sacri  diritti  che 
solenni  giuramenti  guarentiscono  ;  la  forza  si  respingerà  con 
la  forza,  il  sangue  si  pagherà  col  sangue,  e  la  giustizia  del 
dio  degli  eserciti  deciderà  T  aspra  lite  fra  gli  spergiuri  e  gli 
oppressi  ». 

Queste  parole,  o  Catanzaresi,  furono  scritte  qui^  e  sono  la 
vostra  gloria:  la  mano  che  le  scrisse  non  tremava  di  certo  (1). 

Tremonne,  e  discolorossi  il  Nunziante;  le  truppe,  onde  era 
circondato,  gli  parvero  poche,  ed  altri  aiuti  chiese  al  Gover- 
no, che  altri  e  prontamente  ne  inviava.  E  le  nuove  schiere, 
ahimè,  eran  le  stesse  che  il  Borbone  aveva  richiamate  dal 
Po  !  Lento  a  propugnare  la  nostra  indipendenza,  egli  era  ve- 
locissimo a  manomettere  la  nostra  libertà  :  e  con  tutto  que- 
sto osava  appellarsi  alla  storia!  Ma  la  storia  lo  ha  giudicato. 


(1)  Il  proclama  fu  scritto  da  Gaspare  Scalfaro. 
GiOft!f.RAPOL.Vol.V.— Mano  1881  (Nuova  Serie). 


2 


10  GIORNALE  NAPOLETANO 

Due  delitti  commetteva  ad  un  tratto,  uno  interrompendo  le 
promettitrici  vittorie  di  Pastrengo  e  di  Goito;  l'altro,  dichia- 
rando la  guerra  civile.  Così,  mentre  lo  straniero  s'attendava 
nel  mezzo  d' Italia,  a  lui  piaceva  di  combattere  guerre  ino- 
norate e  fratricide, 

a  Bella  gerì  placuit  nuUos  habitura  triumphos  ». 

Rinforzato  il  Nunziante  di  nuove  milizie,  airalba  del  ven- 
tisette giugno  muoveva  contro  gli  insorti.  Tre  mila  uomini 
condotti  da  lui  in  persona  sboccavano  dal  ponte  dell'  Angi- 
tola  per  la  via  consolare,  milledugento  sotto  il  comando  del 
maggiore  Grossi  giravano  le  alture  per  riuscire  alle  spalle  dei 
nostri  accampati  a  Filadelfia.  Due  piroscafi  di  guerra,  1'  Ar- 
chimede e  r  Antelope,  navigando  rasente  la  sponda,  proteg- 
gevano il  lato  manco  dell'esercito  ;  il  destro  coprivano  le  ar- 
tiglierie di  campagna  e  i  cacciatori. 

Grossi  nembi  di  polvere  e  di  fumo  suscitava  il  frequente 
cannoneggiamento,  e  le  zolle  smosse  :  il  sole  di  giugno  saet- 
tava raggi  infocati,  e  l'aria  si  faceva  sempre  più  irrespirabi- 
le. Di  tutt'i  volontari,  un  cinquemila,  trecento  appena  si  tro- 
vavano air  avanguardia  capitanati  da  Francesco  Stocco  :  gli 
altri  sparpagliò  e  distrasse  pei  monti  il  discorde  comando, 
l'imperizia,  o  il  tradimento.  Ma  i  trecento,  benché  uno  con- 
tro dieci,  contrastarono  il  terreno  palmo  per  palmo:  tre  volte 
respinti,  tre  volte  rinfrescarono  la  pugna  ;  dal  ponte  di  Tur- 
rina  al  ponte  delle  Grazie;  dal  ponte  delle  Grazie  alla  pendice 
di  Campolongo.  «  Qui  (e  trascrivo  le  parole  di  una  relazione 
ufficiale  scritta  per  ordine  del  Nunziante)  a  Campolongo  più 
accanita  arse  la  pugna.  Parecchi  dei  sollevati  scesero  a  com- 
battere fin  sulla  strada  dove  incontravano  la  morte,  e  tra  que- 
sti il  Mazzei,  ed  il  Morelli  ricevitore  di  Catanzaro.  Ei  fu  sì 
fiero  conflitto  che  taluni  soldati,  sgomentati,  si  precipitarono 
a  sinistra  della  consolare  cercando  uno  scampo  verso  le  ma- 
rine, altri  imitando  il  tristo  esempio  si  diedero  a  seguitarli, 
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trascinando  seco  loro  i  cavalli  dello  stato  maggiore  e  quello 
del  Generale  (1)  ». 

Così  narravano  il  fatto  gli  stessi  vincitori.  Or  che  cosa  sa- 
rebbe stato  di  loro,  se  invece  di  si  scarso  manipolo,  ei  si  fos- 
sero trovati  di  fronte  tutt'i  cinquemila  insorti?  Che  resisten- 
za avrebbero  potuto  fare  le  truppe  regie,  dopo  aver  perduto 
cinquecento  uomini  già  sbandati,  e  quattrocenti  uccisi,  e 
senza  notizia  deir  altra  colonna  del  Grossi  già  smarrita  per 
due  giorni  e  creduta  vìnta  ?  Ma  ì  fati  d*  Italia  non  erano  an- 
cora maturi,  e  poco  ci  avrebbe  giovato  una  vittoria  splendida 
nella  valle  del  Lamato,  quando  la  fortuna  ci  aveva  voltato  le 
spalle  nella  valle  del  Po. 

Del  movimento  calabrese  rimase,  intanto,  nuovo  documen- 
to, che  qui  si  sa  tener  fede  alla  promessa,  anche  a  rischio 
della  vita  ;  rimase  non  saldabile  la  rottura  tra  noi  ed  i  Bor- 
boni ;  rimase  questo  bel  fatto  d' arme  di  Campolongo,  che  il 
La  Farina  chiamò  meritamente  lodato  ;  rimase  la  figura  vi- 
gorosa e  seria  di  Francesco  Stocco,  che  in  quel  periodo  si 
sterile  di  fatti  operò  più  gagliardamente  di  tutti. 

<  Il  Nunziante,  scrive  il  La  Farina  nella  sua  storia  d*  Ita- 
lia, assaliva  trecencinquanta  Calabresi  accampati  su  V  Angi- 
tola  sotto  il  comando  di  Francesco  Stocco,  ricco  proprieta- 
rio di  Nicastro.  Parecchie  migliaia  di  sollevati  erano  in  armi 
in  quel  paese,  ma  nessuno  corse  in  aiuto  degli  assaliti,  i  qua- 
li, avvegnacchè  pochissimi  e  di  tutto  sforniti,  contesero  ai 
nemici  per  undici  ore  uno  spazio  di  dodici  miglia,  quante  se 
ne  conta  dair  Angitola  alla  piccola  terra  di  Maida  :  e  fu  in 
questo  meritamente  lodato  fatto  d*arme  che  mori  combattendo 
il  Morelli,  uno  dei  membri  del  Comitato  (2)  ». 


(1)  Documenti  storici  riguardanti  V  insurrezione  calabra,  2*  ed.  — 
Napoli  1850  — pag.  618. 

(2)  Storia  d'Italia  dal  1815  al  1850  —  2»  edizione,  Volume  2  —  pa- 
gina 552. 
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Francesco  Stocco  dopo  il  primo  combattimento  felicemente 
riuscito,  divisava  far  nodo  di  gente  in  qualche  altra  gola  di 
monti,  sul  Calderaio,  o  a  Tiriolo,  dov'  erano  già  pervenuti  i 
seicento  Siciliani  comandati  dal  Ribotti  ;  e  quindi  sbarrare 
un*  altra  volta  il  passo  al  Nunziante,  il  quale  già,  tenendosi 
mal  sicuro  a  Maida,  s'era  da  capo  ricoverato  in  Monteleone. 
Ne  tenne  proposito  ai  vari  capi  radunati  a  Platania  :  ma  i 
più,  che  si  credevano  vinti,  preferirono  disciogliersi,  ed  ei, 
non  riuscito  a  dissuademeli,  dovette  cedere.  Accomiatandosi 
dai  suoi,  mesto,  eppure  ancora  speranzoso,  disse  loro  :  a  ri- 
vederci;  e  tenne  la  parola,  sebbene  un  poco  più  tardi  che  per 
avventura  si  fosse  imaginato. 

Come  si  aggravasse  dipoi  sui  vinti  la  mano  del  Governo, 
non  è  mestieri  eh'  io  ricordi  tra  voi.  Non  ai  soli  soldati  data 
piena  balla  d'insolentire,  ma  a  quanti  dalla  pubblica  calamità 
trar  volevano  pretesto  a  sfogare  privati  rancori,  o,  peggio 
ancora,  a  mercare  osceni  guadagni  :  la  vita  dei  ribelli  a  di- 
screzione di  ogni  schiuma  di  furfanti  ;  impuniti  gli  assassini 
di  Pietro  Mileti  e  di  Costabile  Carducci  ;  e  come  se  Y  impu- 
nità fosse  poco,  l'impudenza  li  sospingeva  a  domandar  gui- 
derdoni, che  il  Governo  lasciava  sperare,  e  forse  di  soppiatto 
concedeva  :  e  quel  che  più  disgusta,  i  magistrati  entravano, 
i  più  almeno,  nella  tresca  nefanda,  ed  uno  di  loro  esordiva 
r  accusa  col  barbaro  motto  :  guai  ai  vinti  ! 

Invano  il  Parlamento,  svelando  le  stragi  di  Filadelfia  e  del 
Pizzo,  biasimava  la  condotta  del  generale  Nunziante  ;  pro- 
motore Carlo  Poerio,  che  in  mancanza  di  rappresentanti  della 
Calabria,  aveva  cuore  di  difendere  queste  straziate  provincie, 
egli  che  calabrese  aveva  l'origine  e  l'animo.  Alle  accuse  me- 
ritate, il  Nunziante  replicava  con  viperine  recriminazioni,  e 
di  accusato  insorgeva  accusatore  della  Camera;  esempio  inau- 
dito, se  più  inaudito  non  fosse  l'esempio  di  un  ministero  che 
a  lui  dava  ragione  ;  e  di  un  re  che  blandiva  la  soldatesca  ar- 
roganza, e  delle  proteste  del  Parlamento  palesemente  rideva. 
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Ma  ahimè  qual  forza  poteva  avere  più  una  Camera,  i  cui 
campioni  erano  rimasti  soccombenti  nella  lotta  ! 

A  ogni  giorno  intanto  sì  troncava  il  filo  di  una  speranza  : 
or  si  finiva  di  domar  la  Sicilia,  ora  il  prode  Re  del  Piemonte 
era  obbligato  di  abdicare  ;  ora  le  porte  di  Roma  si  aprivano 
allo  straniero  ;  or  cadeva  Venezia,  dove  combattevano  tre 
nostri  prodi,  il  Pepe,  il  Materazzo,  V  Assanti  ;  tutto  volgeva 
a  rovina  ;  ogni  cosa  era  perduta,  fuorché  Tonore,  e  la  giusti- 
zia della  nostra  causa. 

Francesco  Stocco,  durante  un  anno,  aveva  visto  sfumare 
ad  una  ad  una  le  speranze  di  una  vicina  riscossa,  come  le  fo- 
glie ingiallite  portate  via  dal  vento  dell'  autunno.  Dopo  aver 
errato  qua  e  là  dodici  lunghi  mesi,  cercato  a  morte  senza 
posa  dall'  occhio  vigile  e  vendicativo  del  Governo,  a  malin- 
cuore si  risolvette  di  abbandonare  questa  terra,  dove  forse 
qualche  gentile  affetto  gli  molceva  la  cura  :  dì  abbandonar 
questi  monti  che  si  misteriosamente  legano  l'anima  di  chi  vi  è 
nato;  cercando  sotto  cielo  men  bello  quella  sicurezza  che  qui 
non  poteva  più  ritrovare.  E  salpò  dal  Pizzo  una  notte  di  giu- 
gno del  mille  ottocento  quarantanove,  aiutato  da  fidi  amici, 
nè  senza  pericolo  di  essere  scoperto  ;  salpò  sopra  una  barca 
mercantile,  che  i  venti  contrari  respingevano  ostinatamente 
sul  lido  Calabro,  quasi  conscìi  dell'infinito  strazio  che  la  par- 
tenza costava  al  magnanimo  fuggitivo.  Solo  dopo  tre  giorni 
di  trepidante  aspettativa,  la  barca  potè  sciogliere  le  vele,  e 
ripigliando  il  corso  toccare  prima  Palermo,  poi  Malta. 

Nella  dura  via  dell'esilio  parecchi  compagni  lo  avevan  pre- 
ceduto, parecchi  lo  seguirono;  alcuni  sprovistì  affatto  dì  ogni 
sostentamento.  Come  si  fosse  comportato  con  questi  ultimi, 
han  riferito  i  compagni,  che  lo  videro,  non  egli,  di  cui  la  mo- 
destia era  la  sola  virtù  che  ne  vìncesse  la  generosità.  Nel  be- 
neficare non  conobbe  misura  :  per  esser  largo  nel  soccorrere 
altrui,  visse  vita  oltremodo  parca;  nè  la  parsimonia  lo  salvò 
sempre  da  angustie. 
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Negli  anni  appresso,  de'  benefici  prodigati  raccolse,  è  ve- 
ro, qualche  inaspettato  ricambio  d' ingratitudine  ;  non  mai 
però  gli  sfuggi  dal  labbro  una  parola  che  accennasse  a  penti- 
mento ;  chè  la  diritta  coscienza  V  assicurava  dai  morsi  del- 
l'invidia,  e  la  stima  universale  lo  collocava  a  tale  altezza, 
dove  il  mormorio  dei  pochi  detrattori  non  bastava  ad  arrivare. 

Peregrinò  per  varie  città  :  da  Malta  il  mille  ottocento  cin- 
quanta tramutossi  a  Genova,  quindi  a  Nizza,  ed  a  Marsiglia; 
e  air  ultimo  di  nuovo  a  Genova  circa  il  mille  ottocento  cin- 
quantaquattro. Conobbe  gli  uomini  più  chiari  d'Europa,  che 
s'affaticavano  per  la  causa  della  libertà  ;  ebbe  di  taluni  1'  a- 
micìzia,  di  tutti  la  stima. 

Pel  credito  di  cui  godeva  fu  egli  sempre  consultato  nei  par- 
titi da  prendere  intorno  alle  cose  d' Italia.  E  quando  il  Mu- 
rat,  sapendosi  o  credendosi  spalleggiato  dal  terzo  Napoleo- 
ne, mostrò  desiderio  d'intendersi  coi  fuorusciti  napoletani, 
il  Cavour  indusse,  fra  gli  altri,  il  nostro  Stocco  ad  andarvi. 

Andò  difatti  a  Ginevra,  udì  le  proposte  del  Murat,  che  pro- 
metteva uomini,  armi,  danaro,  e  la  protezione  dal  nuovo  Im- 
pero per  giunta  ;  ma  non  si  compromise  in  nulla,  e  tirò  le 
cose  per  le  lunghe.  Quando  poi  il  Murat  tempestava  per  una 
risposta  definitiva;  ei  ruppe  francamente  le  pratiche, e  dichia- 
rò di  non  volerne  sapere  più  altro.  Amico  della  nazione  fran- 
cese per  le  rimembranze  giovanili,  non  si  lasciava  da  questa 
propensione  andare  al  punto,  da  volere  un  principe  straniero 
a  casa  nostra.  Onde  si  vede  che  V  abile  ministro,  mandando 
lui  a  Ginevra,  non  aveva  sbagliato  l'uomo. 

Ben  altra  potenza  mostrò,  quando  si  concepì  il  disegno  di 
una  spedizione  nel  Napoletano  il  mille  ottocento  cinquanta- 
sette. Interrogato  da  amici,  se  sarebbe  andato  in  Calabria  a 
prepararvi  un'  insurrezione,  accolse  la  proposta  senza  esita- 
re. Se  non  che  i  moti  di  Genova  in  mal  punto  interruppero 
le  fila  ordite,  e  d'altro  per  allora  non  si  parlò. 

Più  larghi  disegni  si  concepirono  dopo  le  guerre  del  mille 
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ottocento  cinquantanove  :  la  rivoluzione  del  Napoleone  po- 
teva ora  avere  più  grande  significato,  che  non  fosse  la  sola 
liberazione  di  queste  provincie  ;  poteva  ricacciare  gli  Au- 
striaci oltre  le  Alpi,  e  continuare  V  opera  incominciata  con 
Faiuto  della  Francia,  e  lasciata  a  mezzo  per  la  pace  di  Villa- 
franca.  Francesco  Stocco  ebbe  piena  coscienza  di  questa  ne- 
cessità :  oramai  non  viveva,  se  non  di  questa  idea,  tutto  do- 
versi osare,  tutto  subordinare  all'unità  d'Italia.  E  infervora- 
to, si  mise  d' accordo  con  gli  altri  amici,  si  spedi  un  messo 
al  Garibaldi,  si  concertò  fra  tutti  di  sbarcare  in  Calabria:  ed 
egli  doveva  venire  nella  nostra  provincia  ;  il  Miceli  ed  il 
Mauro  a  Cosenza;  il  Fiutino  a  Reggio.  Se  non  che  il  disegno 
della  preparazione,  in  tanto  bollore  di  animi,  ed  in  si  grande 
incalzare  di  avvenimenti,  parve  lento,  e  si  mutò.  La  campana 
della  Gancia  era  già  squillata,  e  Palermo  aveva  già  rinnovata 
rirapresa  sanguinosa  dei  Vespri.  S'accorra  quivi,  s'  ingrossi 
la  rivoluzione  in  Sicilia,  si  dilati  nel  vicino  continente  ;  da- 
gli estremi  Appennini  i  volontari,  dalle  Alpi  Cozie  l'esercito 
movan  concordi  a  strappare  le  ultime  tende  degli  stranieri,  e 
l'Italia  sia  veramente  libera  dalle  Alpi  all'Adriatico.  Ardito 
disegno,  che  oggi  sembra  una  leggenda,  ed  allora  aveva  tutta 
r  efficacia  di  una  passione  :  ardito  come  il  Capaneo  dell'  Ali- 
ghieri, ardito  come  la  cupola  di  Michelangelo. 

Ed  agli  ardili  disegni  tenevan  dietro  pronte  ed  al  pari  au- 
daci le  azioni.  La  notte  del  4  maggio  mille  ottocento  sessanta 
una  mano  di  prodi  raccolti  sul  lido  di  Quarto  s'imbarca  su  due 
piroscafi,  il  Piemonte  ed  il  Lombardo:  quei  prodi  erano  i  Mil- 
le, su  quei  due  legni  avventurosi  navigava  la  fortuna  d'Italia. 
Pochi  fatti  ha  la  storia  del  mondo  a  cui  si  possa  rassomigliare 
quella  leggendaria  spedizione,  che  passerà  ai  posteri  gloriosa 
al  pari  della  battaglia  delle  Termopile,  e  della  giornata  navale 
di  Salamina.  Francesco  Stocco  comandava  la  terza  compa- 
gnia, e  fu  uno  dei  sette  capitani  che  condussero  i  Mille  ;  dei 
sette  nel  cui  petto  fremeva  raccolta  la  virtù  e  l'ira  di  tutta  la 
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nostra  nazione,  pari  se  non  forse  maggiori  di  quei  sette  a  Te- 
be, che  nei  tempi  eroici  la  sovrana  musa  d'Eschilo  immortalò. 

E  qui  narrerò  cosa  a  pochi  nota,  e  che  molto  conferisce  a 
rilevare  V  alto  animo  del  nostro  Stocco.  La  vigilia  della  par- 
tenza, arriva  sul  lido  ligure^  notizia,  essere  stata  domata  Tin- 
surrezione  siciliana;  Palermo  aver  aperto  le  porte,  le  bande 
degV  insorti  fugate,  una  sola  città  tener  fermo  ancora,  Mar- 
sala. Qual  colpo  sarebbe  stata  la  pubblicazione  di  questa  in- 
fausta novella,  è  facile  indovinare  :  forse  si  sarebbe  trala- 
sciato ogni  pensiero  di  partire,  forse  si  sarebbe  differito  ;  e 
l'abbandono  o  V  indugio  potevano  essere  del  pari  funesti.  Se 
non  che  venuta  all'orecchio  del  nostro  concittadino  Luigi  Mi- 
celi, ei  si  risolvette  di  tenerla  celata  a  tutti,  celata  perfino  al 
Garibaldi  ;  ma  non  volendo  assumere  sopra  di  sè  tanto  grave 
responsabilità,  se  ne  aperse  con  Francesco  Stocco.  Questo 
magnanimo  lo  confortò  al  silenzio,  togliendosi  volentieri  l'in- 
carico d' informarne  il  Garibaldi,  come  prima  sarebbero  in 
alto  mare.  E  cosi  fece.  A  Talamone,  ragguagliati  del  vero 
stato  delle  cose  il  Garibaldi  ed  il  Bixio,  incominciarono  in- 
sieme a  discutere  sul  luogo  dove  approdare.  Francesco  Stoc- 
co, che  sarebbe  stato  orgoglioso  di  prender  terra  in  un  lido 
calabrese,  sostenne  che  pur  bisognava  accorrere  in  Sicilia, 
dove  dell'incendio,  anche  se  spento,  doveva  pur  sopravvivere 
qualche  occulta  favilla.  E  poiché  Marsala  nel  telegramma, 
donde  s'era  attinta  la  notizia,  si  diceva  ancora  in  arme,  quivi 
si  drizzò  la  prora,  quivi  si  smontò,  e  la  celebrata  spedizione 
di  quivi  prese  il  glorioso  nome. 

Salve,  0  magnanimo,  tu  non  dubitasti  accorrere,  là,  dove 
più  certo  ed  inevitabile  era  il  pericolo  ;  tu  preferisti  un'  iso- 
la, dove  r  ampio  mare,  in  caso  di  sconfitta,  ti  avrebbe  pre- 
cluso ogni  scampo,  ai  monti  nativi,  dove  avresti  trovato  pur 
sempre  un  asilo  e  degli  amici  !  Sollecito  più  della  patria  che 
della  tua  vita,  tu  immolavi  a  lei  perfino  la  speranza  della  sal- 
vezza ;  né  dell'  animoso  consiglio  mai  facesti  motto,  e  senza 
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la  premurosa  lealtà  di  un  amico  noi  ignoreremmo  questa,  co- 
me forse  ignoriamo  tante  altre  tue  nobili  azioni  (1). 

Nella  prima  battaglia  che  diedero  i  Mille,  e  dalle  cui  sorti 
dipendeva  forse  tutto  il  loro  avvenire,  Francesco  Stocco  com- 
battè più  da  soldato  che  da  capitano  :  la  pendice  di  CalataQ- 
mi,  lungamente  contrastata,  rimase  in  ultimo  in  mano  dei 
nostri  :  il  grido  d'Italia  e  Vittorio  Emanuele  risuonò  la  prima 
volta  nel  mezzogiorno  d'Italia  :  erano  gl'idi  di  maggio,  e  già 
il  sangue  sparso  da  Ferdinando  II  per  le  vie  di  Napoli  comin- 
ciava a  ricadere  sul  capo  del  non  degenere  figliuolo  :  tarda 
vendetta,  a  cui  la  coincidenza  della  giornata  aggiungeva  al- 
cunché di  fosco  e  di  fatale. 

Francesco  Stocco  rimaneva  gravemente  ferito  nel  braccio 
diritto;  medicatosi  però  alla  meglio,  tornò  subito  a  Palermo, 
e  fu  nominato  Colonnello  ;  chè  le  compagnie,  via  facendo,  si 
erano  allargate  in  brigate.  Indi  a  poco  il  nostro  generale  As- 
santi  trovoUo  a  Barcellona,  non  finito  di  guarire,  ma  impa- 
ziente di  tragittarsi  in  Calabria. 

Qui  gli  uomini  fremevano,  specialmente  dopo  i  prosperi 
successi  di  Sicilia  ;  ma  chi  si  mettesse  a  capo  della  rivolu- 
zione non  v'era;  non  per  manco  di  cuore,  che  in  Calabria  ce 
n'è  stato  sempre  a  dovizia;  ma  perchè  in  siffatte  imprese  si 
ricerca  quell'aura  di  popolarità,che  si  tira  dietro  quasi  per  fa- 
scino le  commosse  moltitudini.  Tutti  avevano  sulle  labbra  il 
nome  di  Stocco  :  i  più  attempati  lo  avean  avuto  condottiero 
il  mille  ottocento  quarantotto,  i  più  giovani  ne  avevano  udito 
a  parlare  con  mesto  rimpianto  :  la  sventura  e  l'esilio  ne  ave- 


(I)  Debbo  questo,  ed  altri  particolari  della  vita  del  Generale  Stocco 
alla  cortesia  di  Luigi  Miceli,  a  cui  le  cure  del  Ministero  non  impedi- 
rono di  scrìvermi  intomo  a  questo  comune  concittadino.  E  gliene 
rendo  qui  pubbliche  grazie.  —  Le  carte  dello  Stocco  prima  affidate  al 
suo  congiunto  ed  amico  Luigi  Giordano,  furono  poi,  per  espresso 
volere  di  lui,  date  alle  fiamme,  parecchi  anni  fa. 

Giois  Jf  APOi.ToI.V.— lUno  1881  (Naova  Serie).  3 
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van  resa  più  dolce  la  memoria,  le  recenti  ferite,  e  i  gravi  pe- 
ricoli corsi  ne  avevano  accresciuta  la  fama  e  il  desiderio. 
Oh  !  se  tornasse  Francesco  Stocco. 

Ed  egli  tornò.  Convalescente,  stracco,  riarso  dal  sole  di 
agosto,  ei  riappare  improvviso  su  quelle  stesse  colline,  dove 
aveva  combattuto  dodici  anni  prima  :  l'avresti  detto  T  ombra 
di  un  guerriero  trapassato,  che  torna  tra  i  suoi,  non  tanto 
ad  incoraggiarli,  ma  a  rallegrarsi  dell'  aspettata  vendetta. 
Così  sui  monti  di  Brina  ritornano  gli  eroi  nei  canti  del  poeta 
caledonio. 

Eccolo  un'  altra  volta  sul  ponte  di  Turrina  :  o  Federico  de 
Nobili  tra  quei  cespugli  cadesti  tu,  ed  avevi  diciannove  anni  ! 
La  fronte  del  Generale  Stocco  ad  ogni  passo  si  rannuvola  : 
quante  memorie  di  sangue  tra  quegli  intricati  sentieri!  Quanti 
amici  perduti  ;  o  spenti  quivi,  o  morti  di  poi  !  0  Mazzei,  o  Mo- 
relli, 0  Bevilacqua,  o  Giovanni  Scalfaro,  o  Eugenio  De  Riso  ! 
0  voi  tutti  vittime  del  mille  ottocento  quarantotto,  come  vi 
affollaste,  immagini  di  dolore,  nella  mente  del  vostro  antico 
commilitone  ! 

La  notte  del  ventotto  agosto  vidi  io  la  prima  volta  France- 
sco Stocco  vicino  al  ponte  del  Lamato  a  piè  del  Calderaio. 
Aveva  egli  il  braccio  ancora  fasciato,  e  V  aria  del  volto  sor- 
rìdente; ma  di  sotto  a  quel  riso  mi  parve  balenasse  alcun  che 
di  fatale.  I  dodici  mila  uomini  del  Generale  Ghio  erano  a  un 
chilometro  lontani,  e  noi  udivamo  pei  silenzi  notturni  il  gri- 
do delle  sentinelle  nemiche.  Domani  faremo  i  conti,  ci  disse 
il  Generale,  e  risali  risoluto  la  brulla  montagna. 

Sul  far  dell'  alba  difatti  uno  squillo  di  tromba,  e  un  lungo 
grido  di  allarmi  riempi  la  poca  valle,  in  cui  si  restringe  il 
Lamato  :  le  sovrastanti  colline,  che  ne  accerchiano  e  rinser- 
rano le  sponde,  echeggiano  di  quel  grido.  Si  aspetta  impa- 
zienti il  nemico,  ed  invece  arriva  un  ordine  del  Sirtori,  vero 
0  simulato  che  fosse,  che  alle  truppe  regie  consente  libero  il 
passaggio.  Lasciavalo  a  malincuore  il  Generale  Stocco ,  e  sul 
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mezzodì  i  dodici  mila  uomini  sfilavano  sbaldanziti  e  dimessi. 
Giungeva  il  di  appresso  il  Dittatore,  dava  ordine  s' inseguis- 
sero i  regii  e  si  disarmassero  ;  ed  erano  inseguiti  e  disarmati 
a  Soveria.  La  disfatta  del  mille  ottocento  quarantotto  era 
stata  risarcita  :  i  Borboni  avevano  pagato. 

Su  la  rozza  colonna  che  a  Soveria  ricorda  ancora  quel  di- 
sarmo, Stocco  non  fece  neppure  menzionare  il  proprio  nome, 
e  noi  tutti  sappiamo  quanta  parte  ei  v*  ebbe  :  quella  colonna 
è  un  monumento  della  modestia  di  Francesco  Stocco,  non 
meno  che  del  valore  dei  Calabresi. 

Gol  disarmo  di  Soveria  la  causa  del  Napoletano  si  credet- 
te, allora  almeno,  definitivamente  guadagnata  ;  tanto  che  il 
Garibaldi  potè,  senza  colpo  ferire,  arrivare  trionfalmente  a 
Napoli,  attraverso  la  via  che  Cosentini,  Potentini,  Salerni- 
tani gli  avevano  d'avanzo  disgombrata.  Fu  telegrafato  quindi 
a  Stocco,  disciogliesse  i  volontari,  per  disgravio  di  spesa  ;  e 
solo  un  battaglione  ne  cernesse  piuttosto  a  mostra,  che  per 
bisogno:  ed  ei  tutti  gli  altri  licenziò,  un  migliaio  ne  imbar- 
cò per  Napoli,  dove  egli  stesso  prestamente  accorse  per  via 
di  mare. 

Contro  alle  previsioni  fatte  però,  il  Borbone  tentò  un  ul- 
timo sforzo  tra  le  rive  del  Volturno  e  del  Garigliano  ;  nè  il 
Garibaldi  si  trovò  sotto  mano  tutto  quel  nerbo  di  forze  che  le 
Provincie  insorte  potevano  spedirvi.  Il  nostro  Stocco  non  se 
mosse  dal  fianco,  e  coi  non  molti  che  lo  seguirono,  sostenne 
la  ripatazione  del  nome  calabrese.  Combattè,  al  solito,  come 
soldato  a  Caserta  vecchia  nelle  memorande  giornate  di  otto- 
bre, e  cooperò  fino  air  ultimo  alla  liberazione  totale  del 
Regno. 

Votato  il  plebiscito,  ei  tenne  per  compiuto  il  suo  dovere  ; 
e  mentre  gli  altri  si  accalcavano  con  tanto  maggiori  preten- 
sioni, per  quanto  più  lontani  erano  stati  nei  giorni  del  peri- 
colo^ ei  pose  ogni  studio  nel  tenersi  appartato.  TJfflcii  nè  onori 
non  chiese  :  profferti,  prima  accettò  per  cortesia,  e  per  non 
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sembrare  un  malcontento  ;  poi,  come  tosto  potè  schermirsene 
senza  dar  nell'occhio,  con  sincera  modestia  ricusò.  Così  li- 
berossi  dell'ufficio  di  Governatore  di  Catanzaro;  così  del  grado 
'di  Maggior  Generale  della  brigata  Aosta;  chè  nè  le  cure  am- 
ministrative, nè  la  vita  travagliata  della  milizia  si  afifacevano 
alla  sua  persona  stanca  e  logora  più  dalle  continue  agitazio- 
ni, che  dagli  anni. 

Deputato  al  Parlamento  dal  voto  de'  suoi  concittadini,  ac- 
cettò r  incarico  :  non  rieletto,  non  se  ne  crucciò.  Il  nostro 
paese  era  entrato  oramai  in  quel  rabbioso  conflitto  di  parti- 
ti, eh'  è  proprio  de'  popoli  nuovi  alla  vita  pubblica,  ed  in  cui 
le  anime  serene  rifuggono  di  cacciarsi.  Francesco  Stocco  non 
accettò  più  di  rientrare  nella  Camera,  benché  rieletto,  ben- 
ché vivamente  sollecitato.  Non  fu  né  risentimento,  nè  pigri- 
zia ;  fu  invitta  persuasione  della  inefficacia  dell'  opera  sua  ; 
quella  stessa  persuasione  che  aveva  distolto  Carlo  Poerio  dal 
partecipare  al  Governo  in  qualità  di  Ministro,  non  ostante 
r  invito  e  r  insistenza  del  Conte  di  Cavour.  A  certi  scatena- 
menti di  passioni,  massime  in  un  popolo  imaginoso  ed  arden- 
te, unico  rimedio  è  la  raddolcitrice  azione  del  tempo. 

Del  non  aver  voluto  inoltre  mescolarsi  nei  tentativi  di  A- 
spromonte  e  di  Mentana,  altri  ha  fatto  carico  al  nostro  cit- 
.tadino,  dovechè  a  me  sembra  doverglisi  dar  lode.  So  che  qui 
urto  contro  alla  sincera  persuasione  di  molti,  che  diversa- 
mente giudicano  quei  due  importanti  movimenti  ;  so  che  mi 
sta  contro  l'autorità  di  chiari  e  generosi  cittadini  che  vi  par- 
teciparono ;  ma  tanto  maggiore  sento  il  dovere  di  snebbiare 
il  pericoloso  abbaglio. 

Le  iniziative  private,  adunque^  quando  uno  Stato  è  retto  a 
popolo,  riescono  nocive  sempre;  qualunque  sia  il  fine  per  cui 
s'imprendono,  chiunque  sia  l'uomo  che  le  promuove  ;  perchè 
i  pochi  non  possono  far  violenza  ai  molti,  e  perchè  rappre- 
sentante dei  molti  è  il  Governo,  e  solo  il  Governo.  Ciò  eh' è 
bello,  ch'è  magnanimo,  quando  s'insorge  per  fondare  un  nuovo 
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Stato  ;  è  dannoso,  è  ingiusto,  è  riprovevole  quando  lo  Stato  s'è 
già  stabilito  ;  e  quando  del  regolarne  i  destini  è  resposabile 
un  Ministero.  Può  una  minoranza  riottosa  ed  impaziente  pen- 
sare, e  fare  altrimenti;  diventata  però  alla  sua  volta  maggio- 
ranza, dell'aver  dato  il  tristo  esempio  tardi  ed  inutilmente  si 
pente.  Le  anime  diritte  e  assennate  indovinano  facilmente, 
che  senza  questa  sommessione  e  rispetto  de'  pochi  verso  i 
molti,  nessun  Governo,  nessuna  libertà  è  possibile.  E  tra  co- 
teste  anime  rare  e  privilegiate  fu  Francesco  Stoco,  il  quale 
col  trarsi  in  disparte,  diede  nuova  e  forse  più  sicura  prova, 
certo  la  più  difficile,  di  amore  disinteressato  verso  il  nascente 
Stato  italiano  :  diede  chiaro  indizio  del  suo  buon  senso  poli- 
tico, che  gli  fece  infallibilmente  intravedere  il  limite  dove  fi- 
nisce la  sciolta  e  poetica  audacia  della  rivoluzione,  e  dove 
comincia  il  regno  tranquillo  e  severo  della  legge. 

Nell'amena  villa  della  Majolina,  posta  sulla  riva  del  Tirre- 
no, tra  il  capo  Suvero  e  la  baia  di  Amantea,  gli  amici  anda- 
vano spesso  a  visitare  quell'uomo  egregio,  e  più  della  presen- 
te semplicità,  che  delle  passate  geste  si  maravigliavano.  In  quel 
ritiro,  in  quell'  uomo  c'  era  qualcosa  che  ti  faceva  pensare 
alla  villa  di  Mount-Vernon,  ed  alla  austera  figura  di  Giorgio 
Washington.  Men  celebre  certamente,  ma  non  meno  puro  del- 
l' eroe  americano,  il  nostro  concittadino  aveva,  come  quello, 
alcunché  di  antico.  Nessun  condottiero  di  rivoluzioni  è  co- 
stato meno  di  lui  al  bilancio  dello  Stato,  nessuno  ha  dato  me- 
no da  fare  al  Governo  del  suo  paese;  e  poi,  una  bonomia  non 
simulata,  nessun  ideale  splendido,  nessuna  frase  rimbomban- 
te, nessuna  ambizione  di  onori  e  di  lodi.  Non  credo  che  Fran- 
cesco Stocco  siasi  mai  fregiato  di  insegne  cavalleresche,  non 
qualificatosi  dei  titoli  di  nascita;  non  credo  neppure  abbia  in- 
dossato spallini  dorati;  carattere  risolutamente  schivo  di  sma- 
glianti apparenze.  E  tutto  questo  senza  sforzo  e  senza  affet- 
tazione :  non  disprezzava  i  titoli,  perchè  ne  ambisse  di  mag- 
giori, 0  perchè  preferisse  librarsi  sul  volgo  dei  cittadini  in 
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solitaria  altezza  :  non  ci  teneva,  non  ci  badava,  credeva  che 
nella  vita  moderna  ci  fosse  qualche  cosa  che  valesse  meglio 
di  uno  splendido  apparato.  In  ricambio,  in  lui  c'  era  la  so- 
stanza di  un  compiuto  cittadino;  la  sostanza  di  un  uomo  non 
volgare;  direi  eroico,  se  V  epiteto  prodigato  non  fosse  venu- 
to in  discredito.  Cuore  aperto  ad  ogni  moto  più  gentile,  ca- 
pace di  tutte  le  sfumature  degli  affetti  più  generosi  e  più  pu- 
ri, dall'  amicizia  fino  alla  pietà.  A  udirlo  discorrere  ti  sentivi 
elevare  e  purificare:  c'  era  sempre  della  nobiltà  nelle  sue  pa- 
role, come  nelle  sue  azioni.  Il  racconto  di  un  fatto  turpe  lo 
infiammava  dì  nobile  sdegno;  la  vista  di  una  miseria  lo  com- 
moveva subito  a  pietà.  Ma  lo  sdegno  non  degenerava  in  odio: 
offeso  anzi,  ei  non  meditò  mai  vendetta,  non  rese  male  per 
male,  ignaro  affatto  della  selvaggia  legge  del  taglione.  Onde 
i  maligni  soventi  ne  abusarono,  certi  della  impunità:  la  mez- 
zana bontà  del  volgo  credette  debolezza  quella  magnanimità, 
che  non  sapeva  comprendere.  La  pietà,  invece,  non  era  in  lui 
uno  sterile  compianto;  chè  gran  parte  delle  entrate  spendeva 
nel  soccorrere  gli  infelici  ;  e  Nicastro  ha  perduto  in  lui  non 
un  gran  cittadino  soltanto  ;  ma  un  gran  benefattore.  Un  lut- 
to quivi  non  è  stato  mai  tanto  universalmente  sentito,  come 
per  la  sua  morte. 

A  lodar  la  memoria  di  Francesco  Stocco  non  è  quindi  da 
ricorrere  alla  sottile,  e  per  me  incomprensibile  distinzione 
tra  virtù  pubblica  e  privata,  che  la  ingegnosa  adulazione  del- 
l' età  nostra  ha  escogitato  per  salvar  dair  infamia  certi  eroi 
sbagliati.  Non  è  mestieri  dire  :  fu  utile  cittadino,  cimentò  la 
vita  sui  campi,  sofferse  esilio  e  prigionia,  esercitò  alti  ufilci; 
ma  della  dignità  propria  fu  poco  sollecito,  verso  gli  amici  in- 
vidioso, contro  gli  avversari  vendicativo  ;  ma  del  danaro  fu 
cupido,  ingordo  di  titoli  e  di  onori;  ma  lo  sfarzo  preferse  al- 
la rigida  onestà,  il  primeggiare  antepose  alla  giustizia:  nulla 
di  tutto  questo  ;  Francesco  Stocco  fu  uomo  intero,  a  casa  ed 
in  città,  esule  ed  in  ufficio,  nella  vita  pubblica  e  nella  priva- 
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ta.  Se  non  fosse  stato  tale,  avrei  spezzato  la  penna,  prima  dì 
scrìvere  una  sola  pagina  dì  lode.  Una  tomba  può  consigliar 
il  silenzio,  ma  non  mai  la  menzogna. 

Nè  a  giudicar  cosi  quell'onorando  vegliardo  mi  fa  velo  l'a- 
mìcizìa  e  la  filiale  reverenza  che  gli  portai  ;  che  anzi  io  lo 
lodo  morto,  appunto  perchè  lo  stimai  vivo.  E  mi  assicura,  e 
mi  conferma  in  questo  giudizio  V  universal  consentimento  di 
uomini  ragguardevoli  di  ogni  colore  politico;  perchè  innanzi 
alla  virtù  vera  non  ci  sono  partiti. 

Di  lui  diffatti  cosi  mi  scriveva,  giorni  sono,  Silvio  Spaven- 
ta, parco  e  severo  estimatore  degli  uomini.  «  Francesco  Stoc- 
co era  davvero  un'  anima  di  salda  e  schiettissima  tempra.  Ho 
conosciuto  pochi  uomini  modesti  come  lui:  non  lo  sentii  mai 
vantarsi  di  ciò  che  aveva  fatto  davvero  pel  suo  paese,  in  un 
tempo  e  in  mezzo  a  gente  che  non  si  stancavano  mai  di  van- 
tarsi, anche  di  quello  che  non  avevano  fatto  ». 

Ed  il  giudizio  dello  Spaventa  è  tanto  più  autorevole,  in 
quanto  che  non  era  stato  scritto  pel  pubblico.  Allato  al  suo 
mi  piace  aggiungere  un  altro  di  Luigi  Miceli,  di  diversa  par- 
te politica,  ma  d' incontrastata  dirittura  d' animo.  Egli  cosi 
concludeva  alcune  notizie  cortesemente  mandatemi  intorno 
al  nostro  caro  concittadino. 

«  Neir  emigrazione  fu  amico  dei  suoi  compagni  di  sventu- 
ra, fu  generosissimo  sempre,  anche  a  costo  d' imporsi  sacri- 
fici. Il  grado  di  Generale,  la  dignità  di  Deputato  non  muta- 
ron  nulla  di  quel  suo  contegno  modesto,  semplice,  espansi- 
vo, ma  pur  sempre  dignitoso  e  nobile.  Sorti  dalla  natura  un'in- 
dole risentita,  ed  un  coraggio  da  leone  ;  ma  eccetto  le  circo- 
stanze in  cui  mostrare  il  coraggio  è  pregio  e  dovere,  egli  fu 
mite,  e  paciere  nelle  contese  che  sovente  accadono  tra  ami- 
ci. Fu  un  carattere  che  onora  il  paese,  e  alla  coltura  intel- 
lettuale, di  cui  non  era,  nè  pretese  mai  di  esser  ricco,  egli 
suppliva  col  senno,  con  la  rettitudine  dell'animo^  con  l'arden- 
te patriottismo,  con  un  profondo  sentimento  di  giustizia,  con 
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la  pratica  del  mondo,  in  cui  ebbe  pochissimi  nemici,  ed  infi- 
niti amici  ». 

Tale  fu  veramente  il  nostro  concittadino,  a  cui  forse  tol- 
sero di  levare  maggior  fama  di  sè  l'eccessiva  modestia  e  Tin- 
vincibil  ritrosia  di  confondersi  nella  infinita  turba  degli  eroi 
che  pullulavano  da  ogni  lato  :  pagò  le  tasse,  obbedì  alle  leg- 
gi del  suo  paese,  e  abbandonò  le  corone  di  alloro  agli  irre- 
quieti mercanti  di  popolarità.  Così  visse  fino  alla  tarda  età 
di  settantaquattro  anni,  sereno,  onorato,  compagnevole  ;  nè 
la  veneranda  canizie  gli  schiuse  le  porte  del  Senato,  dove  so- 
no chiamati  ad  entrare  coloro  che  han  reso  alti  servigi  allo 
Stato  ;  dimenticanza  inescusabìle  da  parte  di  tutt'  i  ministeri 
che  si  avvicendarono  dal  milleottocentosessantacinque  a  que- 
sta parte.  La  storia  però,  vera  riparatrice  de'falli  dei  Gover- 
ni, dirà  che  di  alti  servigi  Francesco  Stocco  ne  aveva  resi, 
e  non  pochi  ;  e  terrà  conto  non  pure  di  quello  che  fu,  ma  di 
quello  che  meritò  di  essere. 

Ben  di  lui  ricordossi  il  nostro  amato  Sovrano,  e,  gli  ulti- 
mi mesi,  di  nuove  onorificenze  lo  insigniva,  le  quali  a  lui  tra- 
vagliato da  occulto  morbo  tornarono  gradite  e  soavi,  come 
r  estremo  addio  di  un  amico  ;  poiché  i  fati  gli  negarono  la 
gioia  di  veder  rallegrate  le  native  contrade  dalla  visita  dei 
Reali  di  Savoja.  Oh  !  se  alcun  senso  degli  affetti  umani  fosse 
lecito  pensar  sopravvissuto  alla  tomba,  qual  fremito  sarebbe 
corso  per  le  ossa  del  nostro  concittadino  a  veder  tra  questi 
ultimi  Appennini  il  nostro  Re  e  la  nostra  Regina,  eredi  del 
valore  e  della  gentilezza,  con  cui  Tantica  casa  di  Savoia,  na« 
ta  a  piè  delle  Alpi,  s' è  allargata  per  tutta  Italia,  invidiata 
conquistatrice  de'  cuori. 

Ma  la  notte  dell'  otto  novembre  i  suoi  occhi  s'erano  chiusi 
per  sempre  !  Gli  abitanti  di  Nicastro,  benché  da  tempo  appa- 
recchiati al  tristo  annunzio,  mandarono  un  grido  di  concor- 
de, di  straziante  dolore  ;  e  l' eco  ne  fu  ripetuta  con  la  stessa 
intensità,  con  la  stessa  concordia,  per  tutta  la  regione  cala- 
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bra,  dovunque  ne  pervenne  ìa  nuova,  dal  Capo  Spartivento 
al  Pollino,  dal  Golfo  di  Sani*  Eufemia  a  quello  di  Squillace. 
Tacquero  i  partiti  politici,  si  confusero  in  un  sol  compianto 
tutte  le  classi  sociali  :  la  Calabria  senti  d*  aver  perduta  una 
delle  sue  glorie  più  pure,  il  principal  rappresentante  della  sua 
storia  nelle  due  ultime  rivoluzioni. 

Addio  Francesco  Stocco  :  quello  sguardo  aquilino,  da  cui 
balenava  il  coraggio,  è  spento  per  sempre  ;  per  sempre  muta 
quella  voce  che  modulava  del  pari  e  i  dolci  colloqui  deirami-. 
cizia,  e  i  risoluti  accenti  del  comando  :  noi  non  ti  vedremo, 
noi  non  ti  udremo  mai  più;  ma  in  ogni  valle,  in  ogni  collina 
di  questa  nativa  e  diletta  regione  troveremo  le  traccio  del 
tuo  valore  :  e  se  ci  accadrà  di  viaggiare  dall'  Angitola  a  So- 
veria,  noi  piegheremo  mestamente  il  capo  e  penseremo  di  te. 
Ai  nostri  figli  insegneremo  il  tuo  nome  onorato,  ed  additan- 
do il  tuo  esempio,  noi  loro  diremo  :  nel  giorno  del  pericolo 
ognuno  di  voi  sia  soldato  ;  in  tempo  di  pace  ognuno  obbedi- 
sca alle  leggi  dello  Stato,  Cosi  soltanto  si  è  cittadini  interi  ; 
e  la  media  Calabria,  deliberata  d' inalzare  alia  memoria  di 
qnest'  uomo  il  suo  primo  monumento  civile,  oltre  al  debito 
omaggio  reso  a  tanto  figlio,  mostrerà  qual  conto  sappia  fare 
della  costante,  pudica,  immacolata  virtù. 

P.  Fiorentino 
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A  GIOSUÈ  CARDUCCI 


E  ANCORA  INNI  VEDICI  ! 


I. 


ALLA  NOTTE  (Ràtrt). 

1.  La  Dea  Notte  ecco  s'avanza 

Coi  miir occhi  ammicca  e  adornasi 
D'ogni  fulgida  sembianza. 

2 .  L' Immortai  ve'  come  in  gombra 
Ime  valli  e  sommi  vertici; 

Coi  chiaror  vincendo  l'ombra. 

3.  Giunta  è  quella  onde  dipinta 
Ne  traspar  di  vaghe  immagini 
L'ampia  tenebra  indistìnta. 

4.  Tu  dai  rossi  accesi  rai 
Paga,  0  Sera,  paga  il  gaggio 
Dell'arringo  e  ti  ritrai  I 

5.  Ve',  la  Suora  Vespertina 
Messo  ha  in  fuga;  essa  la  tenebra 
Tien  discosto  e  via  cammina. 

6.  Nostra  or  sii;  coi  passi  tuoi, 
Come  augelli  al  nido  arboreo 
Giunti  a  casa  ecco  siam  noi  ! 

7.  Toma  ogni  uomo  del  villaggio. 
Quanti  han  piedi  od  ali  tornano, 
Toma  il  vulture  selvaggio. 

8.  Via  la  lupa,  il  lupo  caccia, 
Caccia  il  ladro.  Ondosa,  al  termine 
Porta  noi  nelle  tue  braccia. 
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9.      A  te  innanzi,  o  del  Giel  figlia, 
Posto  ho  r  Inno,  come  premio 
A  chi  vince,  e  tu  Io  piglia  I 

IL 
A  SOMA. 

1 .  Verso  r  urne  che  V  accolgono, 
L' Immortale  il  corso  accelera, 
Come  augel  che  il  voi  precipita. 

2.  Poich'il  fe  la  mano  artefice 
Pei.  vellosi  filtri  valica, 
Zampillando  schietto  e  limpido. 

3.  I  ministri  T  accarezzano, 
Lui  lodando  puro  e  fervido, 
Qual  destrier  lì  pronto  a  correre. 

4.  Corre,  al  par  di  Eroe  che  avventasi 
Coi  suoi  forti,  il  Puro  a  vincere 
Quanto  al  mondo  è  desiabile. 

5.  Ha  il  suo  carro  il  Puro  a  correre, 
Ha  dovizie  in  copia  a  spandere, 

A  svelarsi  ha  voci  e  fremiti. 

6.  Dai  cantor  lodato  l'agile 
Dio  discende.  Tacque  penetra, 
£  tesor  largisce  ai  supplici. 

7.  Corre  il  cielo,  corre  il  triplice 
Mondo  il  Puro  col  suo  fluido; 
Gol  fragor  V  aere  rimescola. 

8.  Questo  è  il  Dio  che  pel  ciel  transita. 
Pel  trino  aere,  irresistibile; 

Puro  ed  atto  al  sacrifizio. 

9.  Dio  pel  prisco  divin  genere 
Crebbe  in  succo;  onde  rigurgita 
Fuor  dei  filtri  schietto  ed  aureo. 
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10.      Operoso  Dio  moltiplice, 
Nato  appena  altrui  rigenera, 
Succo  esiguo  in  fiume  eCTondesi  ! 

HI. 
A  SOMA. 

1.  Tu  dei  forti  se'  il  Signore, 

Tu  se'  il  re,  che  i  Vritra  stermina, 
Tu  se'  a  noi  gioja  e  vigore. 

2.  Non  temiam  l' ora  funesta, 
Se  tu  a  noi  consenti  il  vivere. 
Dolce  re  della  foresta. 

3.  Liete  sorti  ai  giusti  e  buoni 

Tu  dispensi,  e  ai  vecchi  e  ai  giovani  ; 
Senno  a  vivere  ci  doni. 

4.  Da  chi  a'  nostri  danni  intenda 
D'ogni  parte,  o  Re,  difendine. 
Chi  ò  con  te  nessun  T offenda! 

5.  Tu  con  quante  in  serbo  tieni 
Per  Tuom  pio  potenze  magiche, 
Qua  in  soccorso  nostro  ah  !  vieni. 

6.  Questa  ofiferta,  questo  canto 
Tu  gradisci,  o  Soma  ;  a  crescerne 
Lieti  e  forti  vienci  accanto. 

7.  Te  con  gl'Inni  qui  a  tua  posta 
Gresciam  noi,  del  caoto  artefici  ; 
E  tu  amico  a  noi  ti  accosta. 

8.  Scacciamorbi,  di  guadagni 
D'alimenti^  di  dovizie 
Trovator,  tienci  a  compagni. 

9.  Al  ben  nostro  poni  affetto. 
Come  vacca  al  noto  pascolo, 
Come  r  uomo  al  proprio  tetto. 
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Qual  mortai  teco  si  allieti, 
Teco  viva,  gli  è  propizia 
La  saggezza  dei  poeti. 

E  tu  guardaci  dai  tristi 
Occhi,  0  Soma,  da  ogni  angustia; 
Buon  compagno  tu  ci  assisti. 

Cresci,  0  Soma  ;  la  feconda 
Vita  sparsa  in  te  si  accumula  ; 
Là  ove  sei  più  forza  abbonda  I 

IV. 

MONOLOGO  D' INDRA. 

1 .  Come  venti  volti  a  turbine 
I  libati  umor  mi  esaltano. 

0  che  il  Soma  sì  m' innebbria  ? 

2.  I  libati  umor  mi  portano, 
Come  carro  destrier  fervidi, 

0  che  il  Soma  sì  mMnnebbria? 

3.  Quasi  mucca  al  suo  lattonzolo, 
La  preghiera  attorno  mugola. 

0  che  il  Soma  sì  m*  innebbria  ? 

4.  £  qual  fabbro  le  assi  e  il  cerchio. 
Le  preghiere  i*  giro  e  voltolo. 

0  che  il  Soma  sì  m' innebbria? 

5.  Quinci  e  quindi  il  cor  mi  pencola 
Dar  puledri  o  vacche  or  deggio  ? 

0  che  il  Soma  sì  m' innebbria? 

6.  De' mortali  i  cinque  stipiti 
Tutt'  insiem  stimo  una  briccica, 
0  che  il  Soma  sì  m' innebbria? 

7.  Le  mondane  due  compagini 
D'Indra  un  pezzo  pur  non  valgono, 
0  che  il  Soma  sì  m'innebbria? 
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8.  Del  cìel  sommo  passo  il  vertice. 
Della  terra  spanta  il  cingolo. 

0  che  il  Soma  sì  m'innebbrìa? 

9.  Questa  terra  afferro  e  tombolo, 
Qua  0  colà,  per  me  è  il  medesimo. 
0  che  il  Soma  sì  m*innebbria? 

10.  Questa  terra  afferro  e  strìtolo, 
Qui  0  coli,  gli  è  affar  d'un  attimo. 
0  che  il  Soma  sì  mMnnebbria? 

11.  Qua  sul  ciel  col  petto  adergomi, 
Laggiù  in  fuor  coi  piè  sprofondoml. 
0  che  il  Soma  sì  mMnnebbria? 

12.  Tal  son  io  dei  grandi  il  massimo. 
Che  mi  libro  alto  sui  nugoli. 

0  che  il  Soma  sì  m'innebbrìa? 

13.  Tomo  a  casa  ornato,  carico. 
Tra  gli  Dei  le  offerte  spaccio. 
0  che  il  Soma  sì  m'innebbria? 
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NOTE 


INNO  I.  —  È  descritta  la  notte  a  Pura,  azzurra,  stellata,  ridente  o 
circonfusa  della  luce  siderale.  Le  due  prime  strofe  così  suonano  nella 
versione  del  Grassmann  : 

Schon  naht  die  Nacht,  die  Gòttinschaut 
Aus  vielen  Àugen  ùberall 
Mit  allem  Schmucke  angethan. 

Die  Gòttin,  die  unsterbliche, 
ErfùUt  die  Thàler  rings  und  Hòhn, 
Und  treibt  durch  Glanz  das  Dunkel  fort. 

Str.  3.  —  Per  mettere  in  evidenza  l^immagine  dell'Aurora  serotina 
(che  nella  lingua  tedesca  ha  il  nome  proprio  ed  espressivo  di  Aben- 
droth)  fui  qui  costretto  a  deviare  dalla  norma  prefissami  di  rendere  il 
testo  strofa  per  istrofa.  Di  questa  terza  ne  ho  fatto  due.  L'ultimo  verso 
della  medesima  dice  testualmente  a  Paga,  o  Aurora  della  sera,  quello 
che  è  come  tuo  debito  s .  É  un*  espressione  enimmatica  che  ha  biso- 
gno di  essere  dichiarata.  Il  commentatore  indiano,  Sàyana,  spiega, 
che  TAurora  vespertina  gareggiando  di  bellezza  colla  sua  sorella,  la 
Notte,  ne  uscì  perdente  e  dovette  cedere  alla  medesima  il  prezzo  del- 
la gara.  É  il  rosso  di  sera  che  si  perde  nella  penombra  notturna.  Il 
Kaegi  (Siebenzig  Lieder  des  Rv.)  traduce  senz'altro  «  Bezahl  die  Wet- 
te,  Abendroth  ».  Il  Grassmann  la  intende  un  po' diversamente,  com- 
mentando c  L'  Aurora  serotina  viene  invitata  a  saldare  i  conti,  co- 
me un  giuocatore,  e  quindi  ad  andarsene»  e  traduce  la  strofa  in  que- 
sto modo: 

Genaht  ist  mir  die  glànzende. 
Die  schòn  das  schwarze  Dunkel  schmùckt. 
Streich  ein  die  Schulden,  Abendroth. 

Str.  6.  7.  —  Queste  due  strofe  mi  paiono  contenere  nella  loro  e^ 
strema  semplicità  quel  medesimo  profondo  sentimento  ond'è  anima- 
ta la  famosa  descrizione  Virgiliana:  Nox  crai....  Dirò  di  più  che  il  ri- 
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tomo  mi  sembra  qui  più  poetico  e  patetico  che  non  il  ripow  (quie- 
rant,..  carpebant  soporem).  La  rapida  enumerazione  con  che  ci  vien 
messo  innanzi  agli  occhi  Tuomo  del  villaggio  e  i  diversi  animali,  si- 
no airavvoltojo  rapace,  è  altrettanto  eflBcace  quanto  la  minuta  pittu- 
ra del  nostro  grande  epico  {pecudes,  piclaeqtte  volwres...  )  Cito  anche 
in  questo  luogo  la  versione  del  Grassmann,  che  è  pur  sempre  bella 
nei  luoghi  dove  Toriginale  è  belio  : 

Sei  unser  du,  bei  deren  Nahn 
Wir  beute  heim  gewandert  sind, 
Wie  Vògel  in  des  Baumes  Nest. 

Die  Lente  sind  nun  heim  gekehrt, 
Und  heim  was  Fiiss  und  Flùgel  hat, 
Die  Adler  selbst  die  gierigen. 

Sir,  8.  —  Urmye  a  Ondosa  ».  Grassmann  :  o  Wallende  b;  meno  fe- 
dele ed  espressivo  è  1*  epiteto  «  Dusterne  »  del  Kaegi.  Abbiamo  qui 
uno  di  quegli  aggettivi  Vedici  (  verba  praegnantia  )  che  riassumono 
una  intiera  intuizione  poetica.  £  vuol  dire,  se  io  non  prendo  abba- 
glio, che  tutte  le  cose  sembrano  perdersi  indistinte  e  nuotare  in  cer- 
to qual  modo  nella  immensa  atmosfera  notturna  ;  riguardata  perciò 
come  un  grande  oceano. 

Slr,  9.  —  Sul  senso  di  quesVultima  strofa  vi  ha  qualche  divergenza 
tra  gFinterpreti.  11  Kaegi  intende  (cosa  poco  a  me  probabile)  che  esso 
il  poeta  ha  portato  T  armento  innanzi  alla  Notte,  siccome  spoglia  o 
preda  (tradotto  stoma  con  Beute  !)  che  si  raccoglie  ai  piò  del  vincitore. 
Il  Muir  (  con  cui  concorda  il  Grassmann  )  così  rende  questo  passo  :  I 
bave  brought  for  thee  a  hymn  as  it  were  an  offering  of  cows,  like  (an 
encomium)  for  a  conqueror  d. 

INNO  IL  —  Vi  sarebbe  da  scrivere  un  volume  a  riferire  quel  tanto 
che  si  può  già  sapere  sull*  origine  e  sulla  natura  di  questo  Iddio  So- 
ma, in  cui  si  idoleggiò  V  umore  vivificante  che  si  estraeva  da  certe 
piante  vitifere  e  si  supponeva  trasfuso  nelle  medesime  per  mezzo  dei 
raggi  solari  ;  quasi  emanazione  di  una  sostanza  eterea  in  cui  fosse 
concentrato  il  principio  arcano  della  vita  organica.  Il  culto  straordi- 
nariamente entusiastico  di  questa  Divinità  fu  senza  dubbio  anteriore 
alla  separazione  degli  Arii,  poiché  scopriamo  molti  manifesti  indizi 
di  una  comune  religione  orgiastica  nei  rispettivi  culti  del  Soma  in- 
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diano,  dell'Hacma  iranico  e  del  Dioniso  ellenico.  L'importanza  degli 
Inni  Vedici  che  cantano  il  Soma  consiste  in  ciòcche  la  primitiva  intui- 
zione del  fenomeno  naturale  vi  si  appalesa  tuttavìa  molto  schietta  in 
mezzo  alla  concezione  mistica  e  religiosa  onde  poscia  fu  involta.  Non 
manca  in  alcuni  di  cotesti  Inni  quella  sovreccitazione  del  sentimento, 
quella  esaltazione  frenetica,  ond*era  agitato  Fantichissimo  ditirambo 
greco;  e  chi  ora  volesse  fare  la  storia  della  poesia  bacchica  non  dovreb- 
be dimenticarsi  di  accennare  ad  alcuno  dei  canti  meglio  ispirati  del 
IX  Mandala  del  Rig,  che  sono  pur  riprodotti  nel  secondo  dei  Veda. 

Str.  2.  3.  4.  —  Il  Soma  dopo  di  essere  stato  spremuto  (  sia  colio 
schiacciarne  le  coccole  tra  due  assi,  sia  col  pestarle  in  certi  moi:tai 
di  pietra  )  veniva  puriBcato  con  appositi  filtri  di  lana  e  quindi  trava- 
terso  nei  tini  che  servivano  al  sacrifizio.  Qualche  volta,  dopo  la  fer- 
mentazione, veniva  filtrato  una  seconda  volta,  in  guisa  da  uscirne 
puro  e  brillante  come  oro.  Di  qui  il  suo  nome  di  Pavamàna  che  vale 
il  puro,  purificato  insieme  e  purificante.  11  Puro  diventa  poi  natural- 
mente il  custode  delle  essenze,  o  dei  principi  vitali,  il  possessore  o 
produttore  di  ciò  che  è  ottimo,  del  fior  fiore  in  ogni  cosa,  il  vivifica- 
tore per  eccellenza. 

Str.  5.  6.  —  I  poeti  Vedici  si  compiacciono  di  descrivere  con  vivi 
colori  la  celerità  impetuosa  ed  il  sonoro  gorgoglìo  del  Soma  ;  quasi 
manifestazione  spontanea  e  immediata  dei  princìpio  vitale. 

Str.  7.  8.  —  Il  Soma  celeste^  di  cui  il  terrestre  è  una  emanazione, 
assume  il  carattere  di  Dio  cosmico  o  di  Demiurgo,  non  altrimenti  che 
THaoma  dello  Zendavesta. 

Str.  9.  10.  —  Devebhyah  suto  può  significare  a  spremuto  dagli  Dei, 
0  agli  Dei,  o  per  gli  Dei  d.  Si  dice  insomma  ciò  che  si  ripete  in  più 
luoghi  degli  Inni  che,  cioè,  gli  Dei  hanno  tratto  dal  Soma  il  loro  nu- 
trimento e  la  loro  forza.  Pratnena  g^anmand  a  colla  primitiva  genera- 
zione 9.  In  altri  termini:  il  principio  vitale,  nutritivo....  è  coevo  alle 
prime  forme  delFesistenza  mondiale  ed  è  la  legge  suprema  della  crea- 
zione. La  qual  legge  è  simboleggiata  nella  catena  cosmica  degli  esse- 
ri, di  cui  r  uno  beve  e  succhia  1*  altro,  ed  è  alla  sua  volta  bevuto  e 
succhiato;  la  quale  troviamo  descritta  nelle  Upanishadì.  Simil  concet- 
to, proprio  anche  della  antica  filosofia  Ionica,  suggerì  probabilmente 
al  poeta  di  Teo  la  graziosa  imagine  della  nota  odicina: 
a  La  terra  negra  beve, 
Bevon  di  lei  le  piante, 
Gioii.  Napol.  Voi.  V. — Mano  1881  (Nuova  Serie).  $ 
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Beve  deir  aere  il  mare, 
Beve  del  mare  il  sole, 
Beve  del  sol  la  luna; 
0  ci  è  a  ridir,  compagni, 
Se  a  me  pur  piace  il  bere  ? 

INNO  III.—  Qui  si  considerano  gli  effetti  psicologici  del  Soma,piut- 
tostochè  le  sue  parvenze  e  vicende  mitiche,  e  l'Inno  descrittivo  cede 
il  luogo  alla  preghiera.  L' azione  immediata  di  questo  Dio  si  sente  in 
queireccitamento  od  orgasmo  piacevole,  onde  Tuomo  è  avvalorato  al- 
le imprese  forti  e  coraggiose.  L*  allegrezza  risultante  dalla  pienezza 
di  vita  diventa  alacrità  virtuosa.  Quale  contrasto  tra  questi  sentimenti 
e  le  mortificazioni  ascetiche  e  le  macerazioni  immani  e  disumane  del 
Brahmanesìmo  !  Come  illustrazione  a  quest'Inno  possono  servire  alcu- 
ne strofe  deirinno  48  dell'ottavo  Mandala  dedicato  a  Soma-Indu: 

a  Abbiamo  bevuto  il  Soma  e  ci  siamo  fatti  immortali,  abbiamo  tro- 
vato la  luce,  siamo  pervenuti  al  consorzio  degli  Dei.  Come  più  potrà 
nuocere  a  noi  la  frotta  dei  malvagi  ?  A  noi  immortalati  quale  offesa 
può  recare  la  prepotenza  dei  mortali?  0  Soma,  Re  dal  largo  imperio, 
sii  per  noi  come  l'amico  all'amico;  prolungaci  la  vita.  Voi,  libazioni 
del  Soma,  mi  avete  rimesso  in  gambe,  come  un  carro  sulla  sua  arma- 
tura. Poiché  tu,  0  Soma,  custode,  e  conservatore  del  nostro  corpo, 
ti  sei  annidato,  vivo  e  vigile,  in  ognuno  dei  nostri  membri,  ecco  che 
malattie,  guai  e  travagli  si  sono  da  noi  dileguati.  Sono  venuti  meno 
per  l'ambascia,  sono  spariti  i  nostri  persecutori.  Il  forte  Soma  ci  ha 
invasato,  ci  è  saltato  addosso,  e  noi  abbiamo  raggiunto  quel  grado, 
per  cui  veramente  si  prolunga  la  vita  o . 

INNO  IV.  —  Quest'  Inno,  che  col  suo  ritornello  ha  l'andare  di  una 
canzonetta  alla  Béranger,  può  essere  riguardato  come  un  vero  mo- 
dello di  poesia  umoristica.  Il  Dio  più  forte  e  glorioso  dell'Olimpo  Ve- 
dico,  Indra  tuonante  e  fulminante,  lasciatosi  soverchiamente  esilara- 
re dal  liquore  vivificante  del  Soma,  si  dà  a  magnificare  con  termini 
iperbolici  e  stravaganti  la  sua  potenza.  Ma  nell'atto  stesso  che  va  re- 
citando il  suo  preconio,  si  ripiglia  di  quello  che  dice,  e  per  un  tanto 
di  ragione  rimastogli  saldo  nel  cervello,  dubita  dello  stato  di  alluci- 
nazione in  cui  si  trova.  Il  riconoscersi  nello  stesso  tempo,  o,  dirò  me- 
glio, ad  alternati  intervalli,  forte  ed  infermo,  oltrapotente  e  vaneg- 
giante,  ammirando  e  ridicolo,  è  una  sensazione  singolarissima, 
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mista  di  gajezza  e  di  malinconia,  di  soddisfazione  e  di  pena,  la  qua- 
le^ dicono,  accompagnasi  al  primo  stadio  delFebrietà,  s'intende,  1*  e- 
brietà  degli  Dei,  cioè;  dei  forti  e  generosi.  A  momenti  poi  il  sen- 
timento freddo  e  ragionatore  d' incontro  al  sentimento  caldo  ed  en- 
tusiastico, che  piglia  il  sopravvento,  appare  come  una  non  so  quale 
viltà  o  fiacchezza  di  temperamento,  una  forza  passiva  e  renitente, 
che  bisogna  vincere  con  una  tensione  più  gagliarda;  e  qui  ò  naturale 
e  spontaneo  il  ricorrere  che  si  fa  al  Genio  amico  da  cui  si  ebbe  il  pri- 
mo eccitamento.  Non  occorre  ricordare  al  lettore  la  descrizione  per- 
fetta, e  sovranamente  comica,  che  di  questo  fenomeno  psicologico 
ha  fatto  il  grande  romanziere  italiano.  Una  questione  molto  ardua  in- 
tomo alla  quale  si  sono  fatti  e  si  fanno  importanti  studi  (vedi  le  Un- 
dici Conferenze  sul  Vino  tenute  V  anno  scorso  alla  Società  fìlotecni- 
ca  di  Torino  )  è  quella  di  segnare  il  punto  in  cui  si  viene  a  turbare 
quell'equilibrio  di  forze  opposte,  nel  quale  consiste  V  ebbrezza  sana, 
forte,  lucida  e  cosciente,  quella  che  è  stata  celebrata  (  e  non  mica 
per  burla  )  da  valenti  poeti  antichi  e  moderni.  So  che  vi  hanno  certi 
proverbi  sul  numero  delle  libazioni.  Ma  a  che  può  servire  qui  V  arit- 
metica? Non  piò  che  la  matematica  applicata  da  certi  filosofi  alla  sto- 
ria delle  rivoluzioni  sociali!  Tornando  al  nostro  Inno  è  da  notare  co- 
me r  umorismo  che  vi  è  diffuso  tocchi  in  certo  modo  al  sublime,  ri- 
velandoci nel  fatto  d' Indra  che  si  trova  essere  fortificato  ad  un  tem- 
po ed  illuso  dal  Soma,  grande  di  una  grandezza  efìmera,  il  concetto 
panteistico  della  trasformazione  delle  forze.  La  più  grande  potenza 
divina  non  è  che  V  effetto  di  una  esaltazione  momentanea.  Trascrive 
rò  anche  qui  le  due  prime  strofe  della  versione  del  Grassmann: 

Wie  Wirbelwinde  haben  mich 
Die  Trànke  schùttelnd  aufgeregt  ; 
Hat  mich  der  Soma  denn  berauscht? 

Die  Trànke  haben  mich  erregt, 
Wie  schnelle  Rosse  die  Gefàhrt; 
Hat  mich  der  Soma  denn  berauscht  ? 


M.  Kerbaker 


ANTONIO  TELESIO 


I. 

Non  è  certamente  una  compiuta  biografia  quella,  che  in- 
tendiamo scrivere,  però  che  le  nostre  biblioteche  cosi  misere 
non  potrebbero  apprestarci  il  necessario  materiale;  è  un  sem- 
plice cenno  della  vita  di  quel  chiaro  letterato,  che  fu  zio  ed 
educatore  dell'  illustre  filosofo  ;  un  semplice  cenno,  al  quale 
e  l'amore  a' nostri  buoni  antichi  e,  più  ancora,  lo  sprezzo, 
che  si  serra  nel  nostro  petto  di  questa  età  fiacca  e  squar- 
quoia, ci  spinge;  come,  più  che  lo  amore  alla  libertà,  V  odio 
alla  schiavitù  muove  i  popoli  alla  riscossa. 

Nacque  Antonio  Telesio  in  Cosenza  da  illustre  famiglia, 
che  si  può  vantare,  come  dice  il  Daniele  (1),  «  tot  in  lucem 
protulisse  illustres  litteris  et  eruditione  viros  ».  Ma  quando 
e'  nacque  ?  Salvatore  Spiriti  (2)  dice  nel  1482  ;  ma  il  Tirabo- 
schì  osserva  doversi  «  di  alcuni  anni  anticiparne  la  nascita, 
perciocché  vedremo  che  nel  1530  egli  accusava  Y  avanzata 
sua  età  (3)  ».  E  della  medesima  sentenza  del  Tiraboschi  sem- 
bra il  Daniele,  il  quale  dice  :  «  Natus  est  Antonius  Thylesius 
Consentiae  anno  circiter  ab  adventu  D.  N.  Jesu  Christi 
cioccccLxxxii.,  si  fides  habenda  sii  Spiriteo  ». 

(1)  Ant.Thyl.  cons.  opusc.  Neap.,  ex  typ.,  regia,  anno  cioiocccviii. 
Pag.  XIII. 

(2)  Memor.  Scritt.  Cosent.  Napoli,  1750,  pag.  39. 

(3)  Stor.  Lettor.  Ital.  voi.  iv.  pag.  277  —  Enciclopedia  pop.  it.  vo- 
lume xxr.  —  Milano,  Bottoni,  mdcccxxxhi. 
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Vediamo  di  far  un  po*  di  luce. 

Anzitutto  non  già  il  1530,  come  dice  il  Tiraboschì,  ma  il 
1531  (XVII.  Kal.  lanuar.),  il  Telesio  in  una  lettera  a  Bene- 
detto Ramberto  (1)  accusava  Vavanzata  sua  età  ;  e  poi  sen- 
tite come  si  esprimeva  :  «  Sed  quando  sperabam  posse  mei 
cupidos  revisere,  repente  aliqua  oboriebantur,  quae  me,  quo- 
minus,quod  promiseram,  efficerem,  prohibebant;  necunquam 
deposui  redeundi  propositum,  magis  ut  vobis  consulerem, 
quam  mihi  ;  nam  ego  iam  animum  despondi  ;  et  victus  par- 
tim  rebus  adversis,  partim  aetate,  et  valitudine  non  firma, 
statui  non  sustinere  quas  diu  sustinui  aerumnas  ».  Ecco  tut- 
to. E  non  ci  è  da  far  le  maraviglie,  se  un  uomo  di  49  anni  e 
di  mal  ferma  salute,  dopo  un  viaggio  in  mar  fortunoso  (come 
narra  egli  stesso)  dica,  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva,  di 
non  voler  più  sostenere  quelle  fatiche,  che  una  volta  sosten- 
ne, victus  partim  rebus  adversis,  partim  aetate  et  valitu- 
dine non  firma.  Ma  si  consideri  un'altra  cosa.  In  questa  let- 
tera stessa  il  Telesio  dice  di  aver  rifiutati  gl'inviti  di  Ragusa 
e  di  Milano,  la  prima  delle  quali  città  gli  avea  offerto  dugento 
ducati  all'anno.  Se  rifiutò  tali  onori  e  uno  stipendio  cosi  raro 
in  quei  tempi  (2),  segno  è,  dunque,  che  avea  desiderio  di  re- 
star là  dov'era  ;  e  se  ciò  è,  manifesto  è  che  potette  esagerare 
neir  addurre  scuse  agli  amici,  che  lo  bramavano,  e  trovar 
pretesti  ed  «  excusationem  ab  ingravescente  aetate  petere  ». 
E  il  Tiraboschi  stesso,  parlando  di  cotesto  scuse,  esclama  : 
«  Questi  erano  probabilmente  pretesti  per  non  più  tornare  a 
Venezia  ».  E  pretesti  erano  in  fatti,  o,  se  non  altro,  esage- 
razioni. 


(!)  Ex  codice,  qui  olim  fuil  Jacopi  Facciolati,  nunc  in  Bibl.  Semin.  Pa- 
lomni.  V,  Daniele,  pag.  46. 

(2)  Il  Parrasio,  cui  fu  assegnata  da  Vicenza  un'egual  mercede  scrive 
a  6.  Gior.  Trissino  che  un  tal  compenso  prima  di  lui  non  fu  toccato 
da  nessun  retore.  Vedi  a  B.  Telesio  ecc.  di  F.  Fiorentino  o.  Firenze, 
Le  Mounier,  1872,  pag.  25. 
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Riteniamo,  adunque,  come  vera  l'epoca,  che  assegna  lo  Spi- 
riti, vale  a  dire  il  1482,  la  quale  è  anche  accettata  dal  prof. 
Fiorentino  e  dal  sig.  Vitari  nella  sua  «  Vita  di  Antonio  Te- 
lesio  (1)  ». 

Passiamo  ora  ad  altro. 

II. 

Antonio  Telesio,  compiuti  gli  studi,  stabili  d'intraprendere 
un  viaggio  per  tutta  Italia  e,  per  la  consuetudine  co'  più  chiari 
ingegni  del  suo  tempo  e  per  li  studi  indefessi,  a'  quali  attese 
con  amore,  ben  tosto  acquistò  fama  di  dottissimo  e  a  Milano, 
professore  di  eloquenza,  graziosamente  fu  accolto  «  ampio  et 
magnifico  constituto  stipendio  ».  Controversa  è  pure  la  data 
del  suo  arrivo  a  Milano  :  ma  ciò  dovette  avvenire  del  1517  o 
giù  di  lì,  poiché,  morto  Gian  Jacopo  Trivulzio  nel  1518,  ei 
ne  lesse  l'orazione  funebre,  che  pubblicò  l'anno  appresso  nel 
mese  di  febbraio  pe'tipi  di  Agostino  de  Vicomercato.  Conob- 
be in  Milano  il  Bandelle,  che  lo  nomina  una  volta  nella  De- 
dica nov.  IV.  par.  iii.  e  un'  altra  volta  nella  Dedica  nov.  iv- 
par.  IV.  (2),  ove,  fra  le  altre  cose,  dice  aver  il  Telesio  nar- 
rata quella  novella,  che  ora  esso  Bandelle  descrive. 

Da  Milano  passò  il  Nostro,  a  Roma,  ove  solevano  conve- 
nire tutti  quelli,  che  desideravano  avanzarsi  negli  studi,  ed 
ebbe,  come  dice  lo  Zilioli  (3),  il  «  carico  di  leggere  i  poeti 
nelle  pubbliche  Scuole  di  quella  Città,  favorito  da  Matteo  Gi- 
berti  allora  Datario  ». 

Il  prof.  Fiorentino  (4)  dice  esser  Antonio  arrivato  in  Roma 
nel  1525  ;  il  Tiraboschi  nel  1524,  perchè  in  Roma  «  nel  1524 

(1)  V.  a  Biogr.  Uom.  illus.  cai.  »  di  Accattatis,  voi.  i. 

(2)  Nov.  di  M.  B.  (Rao.  Nov.  it.  par.  I).  Firenze,  Borghi  e  Ci  1833. 
Vedi  a  pag.  539  e  a  pag.  734. 

(3)  Jsl.  de'  Poeti  ti.  ms.  É  cit.  dal  Daniele. 

(4)  Op.  cit.  voi.  1,  pag.  81. 
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stampò  le  sue  poesìe  latine  b,  e  il  Daniele  inflne  nel  1523, 

perchè  di  qaelFanno  Antonio  pel  pontificato  di  Clemente  vii. 

•  dedit  epistolam  ad  Alexandrum  Cacciam  Florentinum  (1)  ». 

È  tale  la  prova  presentata  dal  Daniele  che  noi  accettiamo  sen- 
z' altro  quanto  egli  dice,  e  siamo  certi  che  il  prof.  Fiorenti- 
no avrebbe  fatto  lo  stesso,  ove  delle  opere  del  Daniele  avesse 
a\Qto  contezza  quando  scriveva  il  I  voi.  della  sua  opera  (2). 
Fu  in  Roma  che  il  nostro  Antonio  interpretò  Orazio:  «  in  Gy- 
mnasio  Horatium  comiter  et  tenere  professus  est  »,  come  dice 
il  Giovio. 

III. 

Alcuni,  dice  il  Tiraboschi,  «  affermano  eh'  ei  trovossi  pre- 
sente al  sacco  di  Roma.  Ma  il  Giovio,  con  quelle  parole  effu- 
gii  dadein  Urbis,  sembra  indicarci  ch'ei  ne  partisse  prima  ». 
Il  certo  si  è  che  sei  mesi  dopo,  e  per  lo  appunto  a'  17  otto- 
bre 1527,  noi  lo  sentiamo  professore  in  Venezia  :  forse  vi 
era  scappato  sei  mesi  prima  :  effugit  cladem  Urbis.  Il  certo 
si  é,  ripetiamolo,  che  il  1527  era  in  Venezia,  e  questa  cer- 
tezza r  abbiamo  da  un  ms.  della  Biblioteca  di  S.  Marco  (3), 
che  dice  così  :  «  1527.  17  ottobre.  In  questa  mattina  fu  prin- 
2ipià  a  lezer  in  Humanità  per  Antonio  Telesio  Consentino, 
Doviter  condutto  a  lezer  alli  Secretarli  per  il  Consiglio  dei 
Dieci;  con  ducati  100  all'anno  ».  Erra  il  Giovio,  adunque, 
(come  osserva  giustamente  il  Tiraboschi)  quando  afferma  es- 
ser il  Telesio  passato  da  Roma  a  Cosenza  :  ei  fu  prima  per 
qualche  anno  in  Venezia.  E,  forse  dalla  autorità  del  Giovio, 
è  tratto  anche  in  errore  il  Fiorentino,  il  quale  a  pag.  44  scri- 
ve :  €  Ben  provvide  [Antonio]  alla  sua  fama,  educando  il  ni- 


(1;  Ertola  ad  Alexandrum  Cacciam  Florentinum  oh  Clemeniis  VII, 
PcrUi/icatum.  £  pubblicata  dal  Daniele,  edizione  1762. 
{'^)  V.  che  dice  egli  stesso,  voi.  II.  pag.  406. 
f3)  È  riportato  dal  Daniele,  ediz.  1808.  pag.  xxiii. 
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potè  Bernardino,  dal  quale  si  disgiunse  solo  dopo  il  sacco  di 
Roma,  egli  tornando  a  Cosenza,  ed  il  nipote  mandando  a 
studiare  nella  Università  padovana  ». 

Da  Cosenza  passò  a  Napoli  (contrariamente  a  quanto  dice 
il  Tiraboschi,  che  lo  fa  rimanere  in  Cosenza);  e  in  Napoli 
strinse  amicizia  con  Scipione  Capicio  e  con  il  Cardinal  Pom- 
peo Colonna,  dal  quale  s*  impromettea  grandi  cose  (1).  Ma  la 
fortuna  non  gli  era  benigna,  e,  come  in  Roma,  quantunque 
protetto  da  monsignor  Giberti,  egli  ottenne  scarsi  benefici; 
cosi  ora  in  Napoli  nulla  potè  avere,  perchè  il  1532  il  Car- 
dinale fini  di  vivere.  Da  Napoli  scrisse  pure,  in  data  xvii.  Cai. 
/awwar.  cioioxxxi.,  all'amico  Ramberto  sull'affare  del  ritorno 
a  Venezia  :  sappiamo  pure  che  conto  debba  farsi  di  ciò  eh'  ei 
gli  diceva  in  quella  lettera  quanto  alle  ragioni,  che  gli  vieta- 
vano, secondo  lui,  di  ritornar  lassù. 

Il  Sarabiasi  asserisce  esser  il  nostro  Antonio  venuto  a  Na- 
poli per  l'educazione  del  regal  fanciullo  Filippo  ii.  ;  ma  a 
buon  dritto  lo  Spiriti  crede  falsa  tale  asserzione;  dappoiché 
Filippo  era  in  quel  tempo  di  cosi  tenera  età  (era  nato  il  1527), 
da  non  aver  bisogno  di  precettori.  «  E  non  me  ne  duole  — 
dico  io  col  Fiorentino  —  perchè  il  discepolo  in  questo  caso 
non  gli  avrebbe  fatto  molto  onore  ». 

Morto  il  Cardinal  Colonna,  ritornò  il  Telesio  a  Cosenza, 
ove  mori  del  1534,  come  accenna  G.  Francesco  Pandofio  in 
una  lettera  a  Pietro  Antonio  Sanseverino,  scritta  nell'  anno 
1534  Kalendis  Juniis  (2),  nella  quale  dice  :  «  Ex  oculis  no- 
stris  nuper^  ablatum  Thylesium  ».  11  Daniele  per  questa  testi- 
monianza dice  che  il  Telesio  mori  del  1533  o  34  ;  noi  abbia- 
mo detto  recisamente  il  1534  sia  per  quel  nuper,  e  sia  per- 

(1)  In  una  lettera  al  solito  Ramberto,  Neapoli  III.  Aprii,  cioioxxxir. 
dice:  r  Nunc  omnis  spes  in  uno  est  Pompeio  Columna,  Antistite  am- 
plissimo, litterarum  firmissimo  patrocinio.  Spero  necessitatibus  no- 
stris  opitulabitur  » . 

(2)  Premessa  all'op.  intitol  :  «  Coena  Domini  ». 
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chò  il  Telesio  scrisse  una  poesìa  in  morte  di  Giano  Parrasio, 
il  quale,  a  quanto  pare  (1),  mori  per  l'appunto  in  quell'anno 
medesimo.  S'inganna,  dunque,  Io  Spiriti,  che  lo  fa  vivere 
fino  al  1542,  e  s*  inganna  il  Tiraboschi,  che  scrive  :  «  Mori, 
secondo  il  marchese  Spiriti,  verso  il  1533  ».  Anche  il  Fio- 
rentino ne  segna  la  morte  nel  1542. 

IV. 

E  qui  finirebbe  il  nostro  còmpito,  il  quale,  già  lo  dicem- 
mo, era  molto  modesto  ;  e  ci  staremmo  contenti  di  aver  ac- 
certate alcune  date  controverse,  tanto  più  che  lungo  sarebbe 
il  parlare  delle  opere  del  Nostro,  nè  ci  crediamo  da  ciò  noi. 
Se  non  che,  la  speranza  che  altri,  a  ciò  di  noi  più  degno,  pi- 
gli opportunità  dal  nostro  qual  ei  si  sia  lavoretto  a  far  opera 
completa  e  degna  di  sè  e  del  nostro  autore,  ci  spinge  a  toc- 
car brevemente  degli  scritti  dì  Antonio  Telesio,  a  riportare 
il  giudizio  che  di  essi  dànno  persone  autorevoli  e  a  parlar 
anche  di  qualche  cosa,  che  sia  per  avventura  importante  o 
poco  nota. 

Parecchie  e  lodatissìme  sono  le  opere  di  Antonio  Telesio  : 
alcune  smarrite  o  ancora  inedite  ;  altre  pubblicate  e  ripubbli- 
cate :  tutte  rarissime  adesso  e  poco  conosciute. 

Ei  fu  sempre  amico  de'  migliori  ingegni  del  suo  tempo,  e 
si  ebbe  da  essi  meritate  lodi,  essendo  tenuto,  e  a  buon  drit- 
to, in  conto  di  eruditissimo.  De' suoi  compaesani  molti  gli 
furono  amici,  parecchi  discepoli.  Il  nipote  Bernardino,  per 
esempio,  fu  educato  da  lui,  come  già  accennammo  ;  i  fratelli 
Martirano  ebbero  con  lui  gran  dimestichezza,  ed  egli  «  come 
più  attempato,  ha  potuto  giovarli  di  consigli  negli  studi  let- 


(1)  Riteniamo  la  data  dello  Spiriti,  sebbene  il  lannelli  {De  Vita  et 
9cnpl,  A.  /.  P.  Nap.  mdcocxliv)  segni  il  1521  o  22. 

Gioih.Na?ol.Yo1.V.— lino  1881  (Nuova  Serie).  6 
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terari  (1)  ».  Fu  anche  legato  d' amicizia  col  Parrasio,  per  la 
morte  del  quale,  come  sappiamo,  scrìsse  la  poesia  intitolata 
«  De  obitu  lani  Parrhasii  »  ;  e  fu  da  tutti  amato  e  stimato,  e 
per  gentilezza  di  modi  e  cortesìa,  da  quanti  lo  conobbero,  ri- 
spettato. Ed  il  Bandello  come  gentilissimo  ce  lo  presenta 
nella  sua  citata  novella. 

Chi  ha  desiderio  di  conoscere  le  opere  del  Nostro,  può  ri- 
scontrare il  Catalogo  che  ne  pubblica  lo  Zavarroni  (2)  o  me- 
glio, quello  del  Daniele  «  cum  nonnuUis  observationibus  lit- 
terariis  ». 

Deir  Imber  aureas  ecco  il  giudizio  del  Settembrini  (3)  : 
c  Bello  è  il  racconto  che  fa  Danae  (atto  iv.),  la  quale,  stando 
su  r  alto  della  torre,  vede  sollevarsi  dal  mare  una  nuvoletta 
rosata,  più  bella  dell*  iride  e  deir  aurora,  la  quale,  spinta  da 
un  venticello  verso  la  torre,  si  avvicina,  si  scioglie  in  una 
leggiera  pioggia  dorata,  che  ricopre  la  donna  ed  ogni  cosa 
come  di  una  lanugine  di  una  pesca,  o  di  una  rugiada,  e  ad  un 
tratto  apparisce  un  giovinetto,  che  è  Giove,  il  quale  l'abbrac- 
cia, la  carezza,  e  le  toglie  ogni  timore.  Bella  è  ancora  la  sce- 
na del  terzo  atto  tra'  ciclopi  che  hanno  costrutta  la  torre  di 
bronzo.  Acrisie  li  paga  e  dà  loro  largo  mangiare  e  largo  be- 
re :  Polifemo  beve  una  botte  di  vino  e  si  ubbriaca  ;  nasce  una 
rissa  ;  i  ciclopi  accoppano  Polifemo,  lo  ammazzano,  e  si  ri- 
mettono a  bere  il  vino  da  lui  rimasto.  Yi  pare  di  vedere  una 
scena  di  briganti  calabresi.  Questa  scena  grottesca  fa  contra- 
sto grande  con  la  tragedia,  che  è  tutta  passionata,  splendida 
di  sentenze,  bella  di  eleganza  e  di  ardire  ».  Il  Quattromani  (4) 
giudica  cosi  La  Fenice  :  «  La  Fenice  del  Telesio  è  una  delle 

(1)  Vedi  Fiorentino,  op.  cit.  voi.  i.  pag.  51. 

(2)  Ang.  Zavarroni  Biblioth,  calabra,  ecc,  Neapoli,  mdooliii.  ex  typ. 
Io.  de  Simone. 

(3)  Lez.  di  letter.  ital,  voi.  ii,  pag.  54-55. 

(4)  in  Napoli,  mdooxiv.  Lett.  a  F.  Barone  a  Tropea,  a*24  di  Novem- 
bre, 1601.  pag.  20. 
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più  belle  compositionì,  che  possa  farsi  in  questo  soggetto,  et 
gareggia  con  le  prime  degli  antichi».  E  del  Poemetto  intito- 
lato Orfeus  dice  così  (1)  :  «  É  così  dotto,  et  cosi  maraviglio- 
80,  che  egli  medesimo  vi  scrisse  sopra  :  Hoc  imprimatur 
amnino  ».  E  dell*  Uranos  (2)  :  «  Il  Poema  è  tanto  vago,  et 
così  puro,  et  dolce,  et  grande,  che  non  si  potrebbe  far  mi- 
gliore dair  istesso  Virgilio  ».  Ma  ecco  ora  ciò  che  lo  stesso 
Quattromani  dice  nell*  Istoria  di  Cosenza  (3)  :  Antonio  Tele- 
sio  ebbe  molte  lettere,  e  molte  risposte,  e  fu  uno  de*  più  pu- 
liti scrittori  del  suo  tempo.  Lesse  anche  nella  sua  giovinezza 
in  Milano  con  molto  applauso  di  tutta  quella  Nobiltà,  e  poi 
in  Roma,  e  andavano  spesso  ad  udirlo  Cardinali  ed  altri  gran 
personaggi.  Scrisse  un  libro  de*  Colori,  ed  un  altro  delle  Co- 
rone in  prosa,  e  due  libri  di  Epistole,  che  non  sono  ancora 
date  fuori,  con  uno  stile  niente  lontano  dal  dire  di  Cicerone 
e  di  Cesare.  Ma  alcune  brevi  sposizioni  che  egli  fa  sopra  Ora- 
zio, e  Vergilio,  e  Giovenale,  e  sopra  le  Filippiche  di  Marco 
Tullio,  e  le  xii.  Vite  di  Svetonio,  non  so  io  perchè  sieno  te- 
nute nascoste  con  tanto  danno  degli  studiosi  di  belle  lettere: 
e  sono  in  vero  cose  da  metter  maraviglia  a  chiunque  ha  va- 
ghezza di  sì  fatte  leggiadrie;  poiché  non  dice  mai  se  non  cose 
riposte,  e  scioglie  i  nodi  e  le  malagevolezze  che  in  questi  au- 
tori s*  incontrano,  e  ciò  fa  con  tanto  poche  parole,  che  par 
che  contenda  di  brevità  con  gli  stessi  autori  che  ha  impreso 
a  dichiarare  ». 

Ecco  ora  ciò  che  dice  di  lui  il  Fiorentino  (4)  :  «  E  se  va- 
leva meno  del  suo  illustre  concittadino  [del  Parrasio]  nella 
crìtica  e  nell'erudizione,  parmi  lo  vincesse  in  quel  sapore  di 


(1)  Ibid.  ivi,  pag.  21. 

(2)  Ibid.  a  G.  V.  Egidii,  a  Napoli,  a'  7  apr.  1593.  pag.  31. 

(3)  É  ms.;  e  questo  è  un  frammento  che  ne  estrae  il  Daniele,  pubb. 
dal  Fiorentino,  voi.  ii  p.  407. 

(4)  Op.  cit.  voi.  I.  Vedi  a  pag.  44  e  a  pag.  46. 
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latinità  che  si  sente  nelle  sue  brevi  poesie  »  ;  e  altrove  :  «  La 
forma  latina  del  Telesio  è  schietta,  sobria,  venusta,  ed  il 
Gessnero  V  assomigliava  alla  plautina,  ed  anzi  alla  terenzia- 
na.  Scriveva  poco,  come  si  vede  dai  piccoli  poemetti  che  ci 
ha  lasciati,  ma  curava  molto  la  castigatezza  dello  stile  ». 

Se  amasse  il  nostro  Antonio  i  suoi  luoghi  natii  si  vede  dai 
suoi  versi,  ove  sempre  trova  modo  di  ricordare  i  pini  della 
sua  Sila,  le  acque  del  suo  Orati  :  sì  vede  dairaffetto,  che  portò 
a*  suoi  concittadini  e  dair  orgoglio,  col  quale  parla  della  sua 
Cosenza.  E  ciò  è  appunto  che  fa  esclamare  al  professor  Fio- 
rentino (1)  :  a  Io  mi  sono  spesso  maravigliato  a  vedere  come 
quel  drappello  di  valentuomini,  che  allora  fiorivano  a  Co- 
senza, formasse  quasi  una  sola  famiglia  ;  tanto  erano  stretti 
fra  loro  da  tenaci  vincoli  di  amicizia  ;  e  tutt'  insieme  inorgo- 
glissero di  una  cosa  sola,  della  gloria  della  loro  città  natale. 
I  sette  colli,  che  coronano  il  Crati,  non  sono  a  lor  manco  glo- 
riosi di  quelli  di  Roma  e  di  Cartagine  ;  la  loro  Tempe  emula 
la  valle  greca  si  cara  alle  Muse.  Ecco  come  canta,  difatti,  in 
morte  di  Giano  Parrasio,  Antonio  Telesio  : 

Unde  superbii  aquìs  tumefactus  Grathìs  alumno, 

Piscosis  colles  Crathis  oliviferos 
FJuctibus  allabens  pulcherrimus,  arva  fovensque 

Piuguia,  pampineas  suscipiensque  comas, 
Quaeque  cruenta  gerit  ramis  frondentìbus  arbor, 

Lapsaque  collectis  poma  cadunt  foliis. 
Qui  nunc  auricomans  tristis  caput  occulit  undis, 

Auget  et  insolitis  fletibus  amnìs  aquas. 
Qua  vetus  aucta  viris  septem  se  montibus  effert 

Aemula  Romanis  montibus,  et  Libycls, 
Dives  opum,  Calabrùmque  decus  Consentia,  nati 

Funera,  quae  rapti  moeret  acerba  parens. 
Plurima  ubi  manant  gelidis  resonantia  Tempe 

Fontibus,  herbosa  rupe  viretque  domus, 


(1)  Op.  cit.  voi.  II.  pag.  409-410. 
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Aonidum  domus,  hosve  pennutat  saepe  relieto 
Fonte  Aganippaeo  Pieris  alma  domum. 

Sarà  esagerato  amore  della  propria  terra,  sarà  eccessivo 
senso  di  amicizia  verso  ì  propri  concittadini  ;  e  sia  ;  ma  ò 
forse  più  bella  la  noncuranza  e  Tinvìdia,  tanto  più  frequenti 
a' di  nostri  ?  ». 

É  proprio  quello  che  domandiamo  :  è  forse  più  bella  la 
noncuranza  e  V  invidia,  tanto  più  frequenti  a*  dì  nostri  ? 

S.  DE  Chiara 


NOTA. 

Di  un  ms.  di  Antonio  Telesio. 

Emilio  Giannuzzi  Savelli,  patrizio  cosentino,  diede  a  Francesco  Da- 
niele, come  questi  dichiara  nella  lettera  dedicatoria  della  edizione  dei 
poemetti  telesiani  stampata  il  1762,  i  manoscritti,  che  conservava 
nella  sua  biblioteca.  Io  avendo  avuto  sott'  occhio  un  fascicolo,  che, 
alle  correzioni,  mi  sembra  autografo,  e  che  dovette  servire  al  Danie- 
le, stimo  cosa  non  inutile,  ora  che  Terudito  scritto  del  prof.  De  Chia- 
ra me  ne  porge  occasione,  di  accennare  alcune  varianti  dal  Daniele 
trasandate.  E  V  editore  avrebbe  dovuto  fame  menzione,  perchè  tal- 
volta egli  ha  preferito  le  correzioni  marginali  alla  dicitura  del  testo. 

I.  ì'iéìVOrpheus  (pag.  78  dell'ed.  del  Daniele),  Tultimo  verso  dice: 
«  Qui  cupil  aelemae  danari  frondis  honore  s . 
Il  testo  del  Telesio  ha  laudis  :  in  margine  è  scritto  :  frondis  ;  il  Da- 
niele ha  preferito  quest'ultima. 

IL  Nel  Lydixa  (pag.  84):  il  2^  verso  ha: 

«  terraeque  teguntur 

Imhribus  ». 

In  margine  c'è  mcidescunt^  che  diceva  meno. 
Nei  versi  13,  14. 

c  Praecipitata  jugis  el  hiulca  lonilrua  menlem 
Terrificani;  sed  laetus  eas  ». 
In  marg.  in  vece  di  hiulca  c'  era  sacva;  invoco  di  laelus,  c'era  forlis. 
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Neirultimo  verso. 

a  Lydius  aequales  forma  micat  inter  ephebos  ». 
In  margine  c'è:  amanUs. 
in.  Nel  Pharmaceutria  de  eodem  Lydia  (pag.  85). 
Nel  verso  3. 

c  Mensis  adesl,  ex  quo  miseram  spe  ludil  amantem  » . 
In  margine  c'è  dubiam,  pavidam. 
Nel  verso  10. 

s  Nocte  domum  veniens:  quid  fles,  mea,  dixit,  opcicae  ». 
In  margine:  misera  inquii. 
Nel  verso  53. 

a  Intima  sic  pereat  qui  nunc  calor  ossa  perurit  d. 
L'intero  verso  è  così  rifatto: 

a  Iniereal  sic  me  qui  nunc  calor  uril  amantem  v. 

IV.  Nel  De  tulio  adolescente  (pag.  87). 
Nell'ultimo  verso. 

a  Etpatriae  campos  foedavit  caede  recenti  t>. 
Il  testo  ha  cruenta:  il  Daniele  ha  preferito  la  correzione  marginale: 
recenti, 

V.  Nel  Malum  punicum  (pag.  88). 
Nel  verso  5. 

«  Nec  sinit  innatos  restinguere  faucibus  ignes 
In  margine  c'è  extinguere, 

VI.  Nel  Testudo  coétestis  (pag.  90-91). 
Nel  verso  25. 

c  Centra  seu  quid  tu  turpiter  audes  t . 

In  margine:  te  turpiter  escat. 

Nel  verso  35  seu  penetrant  fluctus,  errantque  per  aequor. 

In  marg.  :  ierras. 

VII.  mVUranos  (pag.  92-93). 

Nel  verso  54  ...  .  super  ardua  codi. 
In  marg.:  airia. 
Nel  verso  62. 

c  Pinguia  quodque  eolanl  nonjugera  mille  juvenci  t . 
In  marg.:;ti{;ra/f5. 
Nel  verso  73. 

G  Et  nitidam  imueti  spedem  mirabere  caeli  d. 
In  margine:  olympi. 
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Vili.  Nel  Campe  (pag.95).  Nel Fintestaz ione  nel  ms.  c'è  pure  in  greco: 

Nel  verso  1-2. 

a  Aspice  ut  aureolus  virides  intermicat  Jierbas, 

«  Virgatisque  nilei  maculis  insignis  et  ostro  »• 
In  fine  ci  sono  rifatti  questi  altri  2  versi, come  varianti  del  secondo. 

a  Vermiculus  maculisque  nitet  virgatus  et  ostro  n . 

s  Et  maculis  nitet  insignis  virgatus  et  ostro  v. 
Nel  verso  8. 

a  ExsUuitt  seseque  levis  per  inania  vibrat  v. 
In  marg.  jactat. 

IX.  Nel  Microcosmos  (pag.  97). 
Nel  verso  11. 

a  Ossaque  non  lapides  referunt,  non  stirpibus  haerent 
Plurima  ». 

Sopra  stirpibus  c*ò  scritto  :  intimis.  In  marg.  :  multaque  in  luogo  di 

plitrima* 
Nel  verso  18. 

a  Tristatur  coeli  facies,  mox  imbre  redundant 
omnia. 

Nel  testo  c*è  madescunt,  di  sopra  Vò  scritto:  redundant, 

X.  Nel  Somnia  (pag.  98). 
Nei  versi  15,  16. 

a  Nunc  secus  accedit  suavi  pulcherrima  motu 
Blanda  loquens^  animumque  nova  dulcedine  vellit  ». 
In  margine:  visu,  in  luogo  di  motu;  e  tangit  in  luogo  di  vellit. 
Nel  verso  34. 

c  Ceu  vigiles  nunc  laeta  videmus,  moestaque  centra 
Di  sopra  contra  è  scritto:  longe. 
Nel  V.®  42  ...  .  et  extinctum  cinerem,  luctusque  reliquit  o. 
In  margine:  nomenque. 

Nel  V.®  45  ....  a  vitamque  ostendil  sedulus  omnem. 

In  margine  c*  è:  callidus,  ut  càllida  musa  :  dove  si  scorge  che  il  Te- 

lesio  oltre  del  nuovo  epiteto  aggiunge  la  ragione  ;  ed  il  Daniele 

avrebbe  dovuto  preferire  questa  lezione. 

XI.  Neir  ilnos  (pag.  100). 
Versi  6,  7. 

c  Nee  potis  est  vis  ulla  retrorsum  pellere,  quisquis 
Praecipitaiur  aquae  lapsus,  stat  fixa. 
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In  marg.:  qvis.  Io  credo  che  debba  leggersi  quamvis,  e  non  già  quis- 

quis,  come  ha  stampato  il  Daniele. 
Nel  verso  13. 

a  Turbai  aqua$,  gesiitque  recenti  spargier  unda  o . 
Sopra  recenti  v'è  scritto  inca%sum,  che  a  me  par  meglio  del  recenti. 
Nel  verso  14. 

a  IrUerdumque  immota  secundum  lata  per  amnem 
Labitur  b  . 

Il  testo  ha  secunda:  il  Daniele  ha  preferito  la  lezione  marginale. 
XII.  Nel  Cicindela,  che  nel  ms.  è  intitolata:  Nocliluca  (pag.  76-77). 
Nel  verso  8. 

G  Haec  modo  summa  petens  commotis  emicat  alis  » . 
Il  testo  ha  fulgural  :  il  Daniele  ha  preferito  la  lezione  marginale  : 

emicat,  ch'è  migliore. 
Nel  verso  9. 

a  RursiiS  et  adductis  fulvum  decus  aurea  condii  » . 
Il  testo  ha  rutilum:  il  Daniele  ha  preferito  fulvum  eh'  è  in  margine. 
Nei  versi  24,  25,  26. 

a  quo  lumina  cumque 

Verte  libem,  nihil  est  non  mirum  quod  Daedala  tu 
Effingis,  rebusque  animam  simul  omnibus  afHas  »• 
In  luogo  di  verto  in  margine  c'  è  :  a/figo,  defigo  :  in  luogo  di  simul 

omnibus  afflas,  c'è:  simul  indis  anìiélam. 
Nel  ms.  telesiano  c'è  finalmente  un  frammento  col  seguente  titolo: 
Antonii  Thylesii  rep'  ruy  ve^^Xcov,  Gigantomachia  ;  su  cui  il  Da- 
niele ha  scritto:  questo  non  si  compone;  ed  in  fine:  desunl  nonnul- 
la. Noi  fece  stampare,  perchè  non  era  completo.  Ecco  i  versi  che 
rimangono. 

a  Quae  facies  tam  vasta  poli  petit  alta  cacumen  ! 
An  redeviva  manus  redeunt  nova  monstra  gygantes 
Nequicquam  telis  quondam  deiecta  trisulcis:  (?) 
Agnosco  genus  invisum,  viden'  aethere  in  alto 
Immanis  quantam  superet  !  viden*  arduus  ut  se 

Erigat  !  antiquasque  ^^^^g  affectet  olympi. 

Jamiam  P^^®^*  apex  capitis  cava  moenia  mundi 
*     summus  *^  *^ 

Pulsat  et  bue  illuc  furit  asper,  sydera  coelo  

F.  FlOBBNTINO 
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Commento  al  Preambolo  delle  Ricerche  morfologiche 
di  Osthoff  e  Brugman. 


I. 

Non  si  può  negare  che  il  libro  dello  Scherer  sulla  storia 
della  lingua  tedesca  abbia  dato  uno  stimolo  nuovo  e  vigoroso 
agli  studi  comparativi  del  linguaggio.  Di  certo  ne  è  seguita 
una  esagerazione  affatto  estranea  alle  idee  fondamentali  del- 
r  autore^  il  quale  ha  sentito  il  bisogno  di  dichiararlo  nella 
2*  ediz.  del  suo  trattato.  In  Germania  si  giunse  persino  a  cre- 
dere che  il  sanscrito  era  ormai  beli'  e  spacciato  nelle  sue  pre- 
tese di  strumento  principale  di  comparazione,  e  quasi  rinac- 
que negli  infarinati  e  nei  profani  degli  studi  glottologici  il  ri- 
dicolo sospetto  di  Voltaire,  che  il  sanscrito  fosse  una  lingua 
inventata  dai  Brahmani.  Eppure  lo  Scherer  adopera  il  vec- 
chio indiano  ad  ogni  piè  sospinto  nelle  sue  analisi  e  confronti 
e  non  lo  tratta  se  non  colla  imparziale  libertà  di  Bopp,  am- 
mettendo col  gran  Maestro  che  spesso  le  altre  sorelle  della 
famiglia  ariana  ritraggano  più  fedelmente  le  fattezze  origina- 
rie di  quel  che  faccia  la  cosi  detta  sorella  maggiore.  E  vero 


(1)  Seguito  dello  scritto  d' ugual  titolo  stampato  nel  fascicolo  il. 
Gion.IfAPOL.YoL  V.— Hano1881  (Nuova  Serie).  1 
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che  in  un  libro  destinato  a  illustrare  la  storia  della  lingua  te- 
desca le  forme  germaniche  par  che  sovrastino,  cosi  nella  co- 
pia, come  nell'autorità  dottrinale,  rispetto  a  tutte  le  altre 
comparate  ;  ma  ogni  studioso  accorto  e  diligente  avrà  vedu- 
to che  ciò  che  pare  non  è,  e  che  il  sanscrito  è  anche  nelle 
mani  dello  Scherer  la  prima  e  in  genere  la  essenziale  pietra 
di  paragone.  Tuttavia  l'importanza  data  a  forme  glottiche  più 
recenti  e  al  principio  analogico,  cioè  all'azione  dello  spirito, 
nello  spiegare  molte  forme  antiche,  e  oltre  a  ciò  non  poche 
massime  generali  e  l'ardita  intonazione  del  libro  staccava  re- 
cisamente lo  Scherer,  cosi  dal  Bopp,  come  dallo  Schleicher. 
Gioverà  quindi  riassumere  (traducendo  qua  e  là  dove  occor- 
ra) quelle  vedute  sue  particolari,  o  almeno  fatte  da  lui  risal- 
tare, dalle  quali  venne  svolgendosi  la  scuola  dei  Neogram- 
matici. 

Lo  Scherer  anzitutto  riferisce  al  chiaro  germanista  C.  Miil- 
lenhof  e  particolarmente  alle  lezioni  di  lui  il  fondo  e  l'impul- 
so del  suo  libro.  Poiché  il  linguaggio  è  la  manifestazione 
più  efficace  e  ad  un  tempo  la  più  feconda  attivazione  delle 
forze  psichiche,  la  cognizion  delle  quali  è  obietto  essenziale 
della  scienza  storica,  lo  studio  di  esso,  in  quanto  è  segno  sen- 
sibile del  mondo  interiore,  non  può  essere  informato  a  crite- 
ri diversi  nè  venir  condotto  con  altro  metodo  di  quelli  che 
convengono  alla  Istoriologia  o  scienza  storica  comparativa. 
La  pietra  angolare  di  questa  nuova  scienza  sarà  il  domma 
della  volontà  non  libera,  il  determinismo  di  Buckle,  e  l'uni- 
co criterio  dell'  ordinamento  di  essa  dovrà  essere  quello  del- 
la Causalità.  In  tal  modo  la  scienza  della  psiche  e  la  scienza 
del  cosmo  avranno  comuni  il  criterio  informante  e  il  metodo 
inquirente  ;  nè  disforme  sarebbe  il  fine,  dacché  ambedue  si 
propongano  di  ottenere  sempre  più  larga  ed  esatta  cognizio- 
ne delle  forze  o  psichiche  o  fisiche  per  dominarle  e  assogget- 
tarle al  servigio  dell'  uomo.  «  Noi  non  siamo  contenti  di  am- 
mirare il  tremulo  raggio  come  guizza  dal  pugno  di  Dio,  ma 
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desideriamo  penetrare  nelle  profondità  dei  monti,  ove  Vulca- 
no e  i  suoi  Ciclopi  fucinano  i  fulmini,  e  vogliamo  che  la  loro 
mano  ingegnosa  armi  in  avvenire  gli  uomini,  come  armò  un 
tempo  il  figliuolo  di  Teti  (Dedica,  "XIII)  ».  —  La  distinzione 
tra  sviluppo  e  decadimento,  o  natura  e  storia  del  linguaggio, 
è  un  errore  :  non  v'  è  che  sviluppo  o  storia,  poiché  la  lingua 
non  è  un  prodotto  beli'  e  fatto  di  eventi  preistorici  misterio- 
si. La  differenza  tra  preistoria  e  storia  riguarda  la  natura  dei 
fonti  e  la  maggiore  o  minore,  partecipazione  dell'  indagatore 
al  lavoro  istoriografico.  Ogni  lingua  si  risolve  in  una  serie 
di  successivi  atti  genetici,  ognun  dei  quali,  secondo  il  posto 
che  piglia  col  tempo,  acquista  il  suo  colorito  individuale  e  la 
propria  determinatezza.  Tutta  quanta  la  vita  spirituale  del 
linguaggio  si  chiude  in  due  processi  di  continuo  alternanti, 
trapasso  e  differenziamento  (metafora  e  diafora),  così  nel  com- 
plesso fonetico  radicale,  come  nel  formale.  Le  metafore  e  dia- 
fore  formali  spettano  alla  morfologia  o  grammatica,  le  radi- 
cali alla  etimologia  o  vocabolario. 

A  proposito  delle  cosi  dette  radici  lo  Scherer  osserva  che 
esse  sono  forze  foniche  indipendenti,  di  cui  le  une  allargano 
il  loro  campo  a  spese  delle  altre  :  quelle  s' inalzano  a  signo- 
ria, queste  deperiscono  e  cadono.  E  un  contìnuo  scambio  di 
relazioni,  come  nella  vita  dei  popoli  e  degli  stati.  I  motivi 
della  espansione  e  della  estenuazione  di  forza  sono  molteplici 
e  complicati  qui,  come  li.  Certi  impulsi  ed  ajuti,  dipendenti 
dalla  totalità  della  vita  spirituale,  tiran  su  or  questa  or  quel- 
la parola  ad  una  certa  altezza,  ove  per  qualche  tempo  domi- 
na gli  spiriti  e  imprime  un  nuovo  tratto  alla  fisionomia  del 
vocabolario.  Nel  germanico,  p.  e. ,  si  vede  scemare  grado  a  gra- 
do il  numero  delle  radici  e  subentrarvi  i  composti,  cioè  com- 
binazioni delle  radici  superstiti.  Non  è  già  che  si  sien  riem- 
pite le  lacune  di  volta  in  volta  che  si  andavan  formando;  an- 
zi si  produssero  forme  sinonime  e  fu  questa  la  causa  della 
estinzione  di  alcune  a  profitto  di  una  sola.  Quando  un  verbo 
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allargava  la  cerchia  dei  suoi  significati  e  assumeva  fiinzioni 
avute  prima  da  altri  verbi,  al  graduale  estinguersi  di  questi 
sì  veniva  quello  via  via  determinando  col  mezzo  delle  prepo* 
sizioni.  L' assunzione  de*  nuovi  significati  è  una  metafora,  la 
composizione  preposizionale  una  diafora.  11  fatto  del  diminui- 
re le  radici  per  esser  venuta  in  uso  maggiore  una  data  radice 
privilegiata  e  per  V  estensione  dei  composti  è  storico  nelle 
singole  lingue  arie,  e  può  ammettersi  anche  nel  protario.  Lo 
stesso  è  della  flessione:  numerosi  suffissi  si  fanno  concorren- 
za e  questa  si  accresce  per  V  uso  delle  espressioni  perifrasti- 
che ;  così  nella  lotta  per  la  vita  alcuni  son  vincitori,  altri 
vinti.  Risolvendo  nei  loro  più  semplici  elementi  le  radici  pre- 
dicative e  indicative,  si  potrebbe  senza  grave  errore  definire 
la  glottologia,  eccettuando  la  fonologia,  come  una  storia  dei 
rapporti  dinamici  di  quei  suoni  semplici,  del  modo  cioè  con 
cui  essi  fan  valere  la  loro  esistenza  e  il  loro  significato  nel 
trapasso  e  nel  difierenziamento.  Il  campo  della  loro  vita  è  tut- 
ta la  cerchia  dell*  essere,  in  quanto  esso  per  la  porta  del  sen- 
so entra  man  mano  nello  spirito. 

I  principi  metodologici  seguiti  dallo  Scherer  sono  sostan- 
zialmente identici  a  quelli  del  Whitney  e  dello  Jolly.  Infatti 
nel  2^  capo  del  suo  libro  comincia  col  notare,  che  i  principi 
glottologici  hanno  molti  punti  di  contatto  con  quelli  di  due 
discipline  storiche  della  Scienza  naturale,  la  geologia  e  la 
dottrina  della  discendenza.  Per  Y  addietro  s' imaginavano  nel 
protocosmo  processi  straordinari  di  forze  fisiche,  i  quali  oggi 
non  si  vedono  più.  Lyell  ha  dimostrato  che  i  processi  fisici 
del  presente  bastano  a  spiegare  1*  interna  struttura  della  ter- 
ra; tuttavia  i  pregiudizi  della  vecchia  geologia  dominano  an- 
cora in  gran  parte  della  moderna  glottologia.  Eppure  il  mu- 
tamento dei  suoni  che  possiamo  osservare  nella  glottistoria 
autentica  si  compie  secondo  leggi  rigorose,  le  quali  non  su- 
biscono perturbazione,  che  non  sia  anch*  essa  conforme  alle 
leggi.    intende  che  le  leggi  fonetiche  sono  empiriche,  quin- 
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di  non  leggi  pure,  assolute:  perciò  nei  dialetti  appajono  ano- 
malie isolate,  e  spesso  le  parole  in  caricatura,  i  nomignoli, 
le  etimologie  popolari,  i  nomi  locali  ecc.  rompono  le  leggi 
fonetiche  che  dominano  in  un  dato  corpo  linguistico  in  gene- 
rale. Le  dottrine  correnti  dei  linguisti,  o  saltano  a  capriccio 
coi  suoni  comparati  nel  protocosmo  glottico,  o  tributano  alle 
leggi  fonetiche  una  specie  di  ricognizione  ufficiale  e  le  appli- 
cano nel  modo  il  più  svariato;  ma  sopra  certi  eventi  capitali 
del  più  antico  sviluppo  del  linguaggio,  come  l'origine  di  qual- 
che forma  flessionale,  preferiscono  architettare  vane  teorie 
senza  darsi  pena  della  legittima  possibilità.  Chi  vuol  trattare 
sul  serio  le  leggi  fonetiche  e  trasformare  in  conseguenza  le 
teorie  si  chiama  un  fantastico;  nelle  scienze  fisiche  all'incon- 
tro  si  dice  tale  chi  crede  alla  sospensione  d' un  attimo  delle 
leggi  naturali.  —  Lo  Schleicher  nel  suo  opuscolo  «  sulla  teo- 
ria Darwiniana  e  la  glottologia  »  tentò  dimostrare  che  le  due 
discipline  debbono  usare  il  medesimo  metodo.  Lasciando  sta- 
re la  sua  strana  opinione,  che  la  glottica  sia  scienza  natura- 
le, non  morale,  lo  Schleicher  è  riuscito  a  provare  che  nella 
glottologia  abbiamo  alberi  genealogici,  quali  dovettero  es- 
ser costrutti  nella  zoologia  per  effetto  della  teoria  Darwinia- 
na, e  che  anche  nella  vita  glottica,  come  nella  zoica,  regna 
la  lotta  per  1'  esistenza.  Ma  la  lotta  delle  lingue  dipende  dal- 
la lotta  dei  popoli  e  delle  nazionalità;  e  per  riconoscere  que- 
sta lotta  non  c*  era  veramente  bisogno  di  Darwin,  il  quale  at- 
tinse (e  quasi  lo  confessa)  V  idea  dalla  legge  della  popolazio- 
ne del  Malthus.  Di  certo  la  teoria  Darwiniana  può  recar  mol- 
to vantaggio  alla  glottologia  ;  ma  sin  ora  poco  o  punto  è  il 
vantaggio  effettivo  che  se  n'  è  tratto.  La  semplice  massima 
metodica,  che  si  deve  osservare  colla  maggiore  esattezza  pos- 
sibile quanto  si  ha  sottocchio  ed  è  di  facile  accesso,  poi  stu- 
diare la  connession  primitiva  per  projettarla  sul  passato  e 
comprenderne  gli  avvenimenti,  non  è  ancora  riconosciuta  in 
tutta  la  sua  importanza.  Chi  sa  se  lo  studio  del  tesoro  affet- 
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tivo  del  linguaggio,  dei  sinonimi,  delle  figure,  dello  stile  non 
potesse  renderci  il  servigio,  che  hanno  reso  a  Darwin  le  ten- 
denze delle  razze,  condurci  cioè  più  dappresso  air  intima  vi- 
ta della  lingua  ?  Quanto  ai  sinonimi  non  è  a  dubitarne  :  essi 
abondano  nel  linguaggio,  che  crea  radici,  elementi  derivati 
e  flessivi,  costrutti  sintattici  di  ugual  senso  e  di  pari  funzio- 
ne. Anche  qui  si  produsse  una  lotta  per  la  vita  e  si  giunse  ad 
un  processo  d'  eliminazione  provocato  in  parte  da  due  con- 
cause, 1*  la  tendenza  a  generalizzare,  2*  la  tradizione  orale 
e  mnemonica  della  lingua.  Si  preferì  designare  un  individuo 
con  espressioni  qualitative  in  cambio  di  dare  a  ciascuno  il 
proprio  nome  ;  parve  più  facile  operare  con  pochi  elementi 
semplici  variamente  aggruppati  anziché  con  molti  elementi 
liberi.  In  breve,  le  radici  diminuirono,  crebbero  a  vista  d'oc- 
chio nella  vita  storica  del  linguaggio  i  mezzi  esteriori,  mec- 
canici. Al  declinare  della  sostanza  fisica  risponde  il  sollevarsi 
della  virtù  psichica  ;  il  che  era  già  stato  osservato  da  Jacopo 
Grimm.  —  Rimasti  pochi  i  sinonimi  di  fronte  alla  primitiva 
sovrabondanza,  il  loro  perpetuarsi  qua  o  là  dipende  dalla  scel- 
ta dei  singoli  popoli,  ciascun  dei  quali  potè  prediligere  que- 
sti 0  quelli  tra  i  molti  ;  indi  tanti  gruppi  speciali.  Nelle  suc- 
cessive migrazioni  e  separazioni  sempre  più  venne  scin- 
dendosi la  vita  spirituale  ;  indi  lingue  e  dialetti,  razze  e  na- 
zioni. 

L' eredità  e  1*  adattamento  operano  più  che  non  si  creda 
nella  sostanza  del  linguaggio.  Il  bambino  impara  la  lingua 
per  diretta  trasmissione  orale  e  per  efficacia  di  memoria.  Gli 
usi  prediletti  dell'adulto  son  da  lui  spesso  ripetuti  e  gli  s'im- 
primono più  facilmente  nello  spirito,  mentre  le  espressioni 
rare  e  isolate  gli  sfuggono  quasi  intieramente.  Del  pari  un 
determinato  indirizzo  della  fantasia,  disposizioni  ed  opinioni 
prevalenti,  gusto  e  senso  di  stile  governano  la  scelta  fra  le 
espressioni  possibili.  Andar  più  addentro  in  tal  processo  vuoi 
dire  indagare  i  motivi,  per  cui  sorge  lo  stile  individuale  e 
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r  USO  individuale  della  lingua.  Qui  si  toccano  la  glottologia 
e  la  storia  letteraria. 

Circa  la  relazione  fra  le  epoche  più  recenti  e  le  più  anti- 
che della  lingua  lo  Whitnej^  disse  già  con  molta  chiarezza  : 
«  Nello  scambio  ancor  grande  delle  esterne  relazioni,  i  fon- 
damenti e  le  leggi  capitali  dello  sviluppo  glottico  debbono  es- 
sere stati  gli  stessi  in  tutte  le  fasi  storiche  delle  lingue  :  il 
bujo  di  un  tempo  primitivo  ignoto  si  può  dileguare  solo  col 
ricercare  accuratamente  le  lingue  vive  e  quelle  morte  perve- 
nuteci nei  documenti  scritti  e  coir  applicare  le  leggi  ricavate 
con  tale  ricerca  ai  più  antichi  periodi  della  vita  del  linguag- 
gio. L' assioma  —  uguali  cause,  uguali  effetti  —  è  tanto  va- 
lido in  glottologia,  come  nelle  scienze  naturali.  Chi  crede  di 
potersi  imaginare  V  essenza  e  V  origine  delle  lingue  nel  tem- 
po antico  in  modo  diverso  da  quello  dei  più  recenti  tipi  glot- 
tici  e  modi  di  dire  rischia  di  esser  paragonato  ad  un  geologo, 
che  ammetta  la  teoria  nettuniana  nelle  formazioni  recenti, 
p.  e.  la  calce  e  la  silice,  ma  neghi  air  incontro  che  Y  acqua 
abbia  alcuna  parte  nella  produzione  dei  conglomerati  e  del- 
l'arenarie  più  antichi  ».  Lo  Whitney  ha  fatto  molto  uso  di 
queste  massime;  e  n'  è  un'  applicazione  Y  avere  attribuito  al- 
la volontà  umana  nella  creazione  del  linguaggio  una  parte 
più  larga  che  in  genere  non  si  faccia.  Molte  parole  moderne 
furono  pronunziate  per  la  prima  volta  da  singoli  individui 
spesso  noti  ed  oggi  sono  ripetute  da  tutti.  Questo  fatto  può 
ammettersi  anco  nelle  lingue  antiche  e  non  v'  è  ragione  per 
escluderlo  in  modo  assoluto  nella  prima  elaborazione  del  lin- 
guaggio. Questa  potenza  individuale  però  non  reca  l'arbitrio 
e  il  caso  nella  storia,  perchè  dessa  è  circuita  da  salde  barrie- 
re, fatteci  vedere  dall'  osservazione  de'  tempi  storicamente 
più  chiari.  In  avvenire  si  potrà  forse  parlare  con  più  fiducia 
del  primo  ritrovamento  del  linguaggio, se  s'indagherà  con  più 
intima  ricerca  il  processo  psicologico  di  tal  ritrovato  (1).  Le 

(1)  Fra  i  moltissimi  che  trattarono  della  origino  del  linguaggio  lo 
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discussioni  filosofiche  ripetute  sin  ora  circa  la  prima  origine 
della  favella  hanno  press'  a  poco  il  valore,  che  hanno  le  ri- 
cerche della  scienza  naturale  sul  concetto  di  forza  e  di  ato- 
mo ;  quindi  un  alto  valore  e  la  più  grande  importanza  per  la 
scienza  linguìstica.  Ma  la  soluzione  pratica  del  problema  ri- 
chiede che  prima  si  assicuri  il  significato  originario  di  tutti 
i  più  semplici  elementi  delle  lingue  universe  e  che  si  dimo- 
stri poscia  come  questi  elementi  sien  giunti  al  loro  proprio 
significato.  Ciò  forse  non  si  otterrà  mai.  Ci  basterebbe  quella 
dimostrazione  pel  protario  ;  ma  anche  qui  ci  vorrà  tempo  e 
fatica  incalcolabili  per  ottenerla  schietta  ed  intiera.  Tuttavia 
non  sarebbe  sin  d'  ora  soverchio  ardire,  considerando  bene 
gli  elementi  comuni  delle  lingue  arie,  il  pensare  che  emani- 
no primamente  da  suoni  semplici  indivisibili,  quasi  aggregati 
0  molecole  di  atomi  glottici,  e  che  il  senso  dei  composti  ri- 
veli quello  dei  membri  componenti.  Nè  tampoco  sarà  temera- 
rio il  supporre  un'armonia  tra  il  modo  di  produzione  dei  suo- 
ni e  quello  che  essi  designano.  L'oggetto  può  essere  imitato, 
cioè  figurato  coli'  atto  stesso  della  produzione  fonica,  come  lo 
spirare,  soffiare  con  va,  V  empire  con  ma  ecc.  Ciò  per  altro 
non  riguarda  le  radici  formali,  che  si  posson  dire  le  parti  ma- 
tematiche della  lingua,  le  rappresentanze  sensibili  delle  intui- 
zioni a  priori  secondo  il  concetto  di  Kant.  Lo  Heyse  antici- 
pò in  tale  argomento  e  le  sue  categorie  significative  delle  vo- 
cali e  delle  consonanti  son  premature  ;  cosi  dicasi  di  altri, 
che  fondarono  le  loro  deduzioni  sui  fenomeni  d'una  lingua 
singola  0  mischiarono  suoni  recenti  cogli  originari  per  otte- 
nere un  quadro  completo  delle  funzioni  psicologiche  delle  ar- 
ticolazioni. Tuttavia  non  si  ha  il  diritto  di  deridere  o  disisti- 
mare siffatti  tentativi  :  chi  risolve  falsamente  tali  problemi 
supera  sempre  chi  li  neglesse. 


Scherer  pare  proferisca  il  Marty  (Wurzb.,1875),  ilTylor  (Primitive  ^/ui- 
<ure,Lon(lon,187 1)  o  il  Kussmaul  (StOrungen  der  Sprac/w,Leipzig,i877). 
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Fn  i  fenomeni  osservati  nelle  lingue  moderne  e  che  pos* 
sono  ammettersi  anco  nei  tempi  preistorici  è  di  gran  peso  la 
metafora  formale  o  falsa  analogia.  Meriterebbe  assai  della 
scienza  chi  esaminasse  questo  processo  nella  sua  più  genera- 
le connessione  e  cercasse  in  ispecie  di  stabilire  i  limiti  entro 
coi  deve  tenersi  (1).  La  moltiplicità  di  forme  che  servono  ad 
una  medesima  funzione  va  scemando  nelle  epoche  seriori  del- 
la lingua  ;  anzi  le  funzioni  grammaticali  originariamente  di- 
verse anch'  esse  si  fondono  insieme.  La  crescente  rapidità 
deir  intelletto,  la  copia  e  la  complicatezza  dei  pensieri  esigo- 
no la  semplificazione  dei  materiali  con  cui  la  mente  lavora. 
Ma  la  materia  ritrosa  oppone  spesso  una  tenace  resistenza  al 
livellamento.  —  Le  più  facili  a  subire  T  azione  della  falsa  a- 
Dalogia  son  le  parole  e  le  forme  raramente  usate;  quelle  usi- 
tatissime  resistono  più  a  lungo  e  conducono  talora,  come  a- 
nomalie,  un'  esistenza  isolata,  ma  intatta.  Una  regola  preca- 
ria è  questa  :  se  una  forma  a  la  vince  sopra  una  forma  &  e  la 
soppianta,  vuol  dire  che  entrambe  hanno  comune  un  elemen- 
to Xy  il  quale  le  differenzia  da  forme  simili,  specie  affini;  in- 
di avremo  schematicamente  a  =  x  +  a,  b  =  x  +  0  ;  \di  pre- 
valenza di  a,  la  sostituzione  dì  a  a  fisi  fondano  sulla  frequen- 
za dell'uso.  Per  essere  esatti  si  può  distinguere  metafora  fles- 
sionale,  suffissale  (a  cui  spettano  le  più  delle  predilette  iden- 
tificazioni di  suffissi,  inconciliabili  con  leggi  fonetiche)  e  ra- 
dicale. Processi  affini,  ma  pur  diversi,  sono  la  metafora  idea- 
le, l'equivoco  di  senso,  la  falsa  conseguenza  e  l'ipostasi  o  so- 
stituzione; i  quali  processi  possono  e  debbono  attendersi  an- 
che nelle  lingue  antiche.  Al  processo  metaforico  si  contrap- 
pone in  certo  modo  il  diaforico  o  differenziativo,  col  quale 
due  forme  eguali  si  distìnguono  per  via  di  mezzi  esteriori, 

(i)  Al  tempo  della  1"  ediz.  del  libro  di  Scherer  la  falsa  analogia  era 
in  gran  discredito  :  oggi  può  quasi  chiamarsi  a  V  idolo  glottologico 
di  moda  i ,  come  appunto  si  esprime  lo  Scherer  medesimo  nella  2^. 
6i(m]i.NAPOL.Vol.y.  —lino  1881  (NuoTa  Serie)  8 
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p.  e.  deir  accento^  ovvero  da  una  sola  se  ne  traggono  due  con 
mutazion  fonetica,  le  quali  poi  hanno  spesso  significati  diffe- 
renti :  ad  esempio  il  protario  varha-  lupo,  accentato  vàrha- 
o  varkà-,  spiega  i  riflessi  germanici  vulfa-  e  varga-,  il 
lat.  area  dà  luogo  alla  coppiòla  italiana  area  ed  aja  ecc.  Le 
sperienze  che  si  possono  fare  a  tal  proposito  nella  storia  au- 
tentica delle  lingue  convengono  benissimo  al  problema  del- 
l' origine  del  linguaggio.  La  svariata  moltitudine  delle  radici 
può  rivenire  ad  una  originaria  più  scarsa  provista  :  pochi 
suoni  di  più  sensi  applicabili  come  parole  a  più  cose,  gruppi 
fonici  non  chiaramente  articolati,  fors'  anco  suoni  combinati 
cioè  due  articolazioni  ad  un  tempo  trasmutàbili  per  virtù  fo- 
netica 0  per  impulso  psichico,  e  via  dicendo. 

Accanto  a  questa  projezione  del  presente  sul  passato  c'è  un 
altro  sussidio  metodico,  comune  anch'  esso  alla  glottologia  e 
alle  scienze  naturali  :  dalle  lingue  inferiori  si  possono  rica- 
vare utili  chiarimenti  per  le  fasi  evolutive  antichissime  delle 
lingue  più  nobili.  Il  protario  pare  che  non  si  possa  ricostrui- 
re se  non  mirando  alle,  lingue  cosi  dette  agglutinanti.  Il  Ty- 
lor  consegui  per  tal  modo  risultati  splendidi  per  la  storia  del- 
la cultura.  Il  primo  per  altro  a  inaugurare  siffatta  osserva- 
zione fu  Tucidide  ;  il  quale  nota  coi  documenti  che  le  scom- 
parse usanze  antichissime  degli  Elleni  avevano  molta  somi- 
glianza con  quelle  ancor  permanenti  dei  Barbari.  Del  resto 
in  ogni  studio  comparativo  e  però  anche  nella  glottologia  è 
frequente  il  dubbio,  se  dinanzi  a  fenomeni  identici  si  abbia  a 
pensare  ad  originaria  parentela,  o  ad  imprestiti,  o  a  sviluppo 
indipendente  ed  eguaglianza  casuale,  o  necessaria,  richiesta 
cioè  dalla  natura  della  cosa  e  fondata  sopra  eguali  motivi  e 
sopra  impulsi  affini.  Criteri  certi  per  la  distinzione  di  queste 
possibilità  non  si  sono  ancora  trovati.  Nelle  affinità  origina- 
rie spesso  non  v'  è  separazione  fra  quel  che  raggiunge  nella 
sua  vita  e  guadagna  una  ancor  piccola  nazione  e  quel  che  le 
tocca  nello  stato  di  più  larga  espansione.  Nel  primo  caso  è  da 
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aspettarsi  rigorosa  comunanza,  nel  secondo  una  effettuazio- 
ne manchevole  di  nuove  tendenze.  Come  per  tutte  le  scienze 
storiche,  cosi  pure  per  la  scienza  linguistica,  conviene  mira- 
re ad  una  motivazione  quanto  si  possa  esatta.  E  poiché  la 
glottologia  studia  un  tutto  spirituale- sensibile,  cosi  ella  do- 
vrà non  solo  indagare  acutamente  nel  doppio  aspetto  la  na- 
tura dei  fatti,  che  le  stanno  davanti,  ma  aspirare  altresì  a 
spiegarli  neir  uno  e  nell'  altro  terreno  (Cfr.  del  citato  libro  il 
capo  ir,  pp.  16-30). 

Ho  riassunto  o  tradotto  i  principi  generali  dello  Scherer, 
perchè  mi  parve  utile  in  un  lavoro  d' indole  informativa, 
quar  è  questo  mio,  che  il  lettore  vedesse  da  sè  le  attinenze 
della  nuova  scuola  colle  dottrine  dell'  acclamato  maestro.  Gli 
autori  del  Preambolo  avevano  adunque  il  diritto  e  il  dovere 
di  chiamarsi  discepoli  e  continuatori  dell'  acuto  prof.  Berli- 
nese, ma  non  dovevano  tacere  i  meriti  dello  Whitney,  citato 
e  sfruttato  dallo  Scherer  medesimo.  Anche  il  Misteli  (nella 
memoria  «  Legge  fonetica  ed  analogia  »  stampata  nel  giorna- 
le di  psicologia  popolare  di  Lazarus  e  Steinthal , voi. XI  365  sg. , 
Berlino  1880)  li  rimprovera  di  questa  negligenza  e  dimostra, 
con  opportune  citazioni  dai  numerosi  scritti  del  dotto  prof, 
americano,  quanto  e  come  ritorni  a  lui  non  solo  l' indirizzo 
generale  delle  nuove  vedute,  ma  altresì  in  buona  parte  il  vo- 
cabolario tecnico  col  quale  si  esprimono.  Ed  è  assai  verosi- 
mile che  anche  l' altro  caposcuola,  a  cui  giustamente  inneg- 
giano i  due  autori,  Augusto  Leskien,  abbia  attinto  a  quella 
fonte  feconda  ;  ma  non  si  esclude  punto  per  1'  uno  e  per  l'al- 
tro la  efficacia  delle  proprie  meditazioni  e  del  vivace  svilup- 
po della  scienza.  Non  potendo  verificare  la  qualità  e  la  quan- 
tità degli  impulsi,  che  Brugman  ed  Osthoff  affermano  aver 
derivati  dall'  insegnamento  orale  del  Leskien,  non  resta  che 
riconoscerli  virtualmente  nei  lavori  di  quei  due  e  meglio  an- 
cora rintracciarli  in  quella  premiata  scrittura  del  sagace 
8lavologo,che  vedemmo  ricordata  nel  Preambolo.  È  noto  che 
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la  particolare  parentela  del  gruppo  litu-slavo-germanico  fu  af- 
fermata più  recisamente  dallo  Schleicher  e  ritentata  con  spe- 
ciali raffronti  da  Giov.  Schmidt  nella  sua  ricca  memoria  «  sui 
rapporti  di  parentela  delle  lingue  arie  (1872)  ».  Il  Leskien 
studiando  la  declinazione  slavo-lituana  e  la  germanica,  dopo 
aver  ribattuto  neWsL  Introduzione  (I— XXIX)  le  asserzioni  di 
Schmidt,  riesce  ad  una  conclusione  affatto  negativa,  cioè  che 
«  salvo  il  mutamento  di  bh  in  m  (sufflisso  casuale  dativo-a- 
blativo nel  plurale)  e  poche  congruenze,  che  pur  non  offro- 
no nulla  di  certo,  non  v'  è  nella  declinazione  veruna  pruova 
nè  indizio  di  una  più  intima  parentela  fra  le  lingue  litu-slave 
e  le  germaniche  (p.  158)  ».  I  principi  e  il  metodo,  con  cui  è 
condotta  la  finissima  ricerca,  sono  appunto  quelli  che  credo- 
no di  aver  determinato  e  sviluppato  i  nostri  due  autori  e  i  lo- 
ro seguaci.  Non  posso  in  una  notizia  sommaria  venire  ai  par- 
ticolari; mi  limito  a  citare  un  pajo  di  luoghi,  ove  meglio  tra- 
luce il  pensiero  del  Leskien.  Nei  preliminari  sul  nome  in  ge- 
nere, a  p.  2,  scrive  :  t  Lo  sviluppo  d' una  data  serie  di  fles- 
sione soggiace  ad  un  doppio  influsso.  Ogni  lingua  al  tempo 
della  sua  formazione  individuale  possiede  un  certo  numero 
di  forme  ereditate  dal  periodo  della  sua  vita  comune  con  una 
0  più  lingue  sorelle.  Queste  forme  assumono  senza  eccezione 
la  figura  che  loro  imprime  la  forza  delle  leggi  fonetiche  e  in 
ispecie  di  quelle  degli  esiti.  Sin  qui  lo  sviluppo  è  semplice  e 
regolare. Ma  appajono  in  una  lingua  più,  in  altra  meno,  certe 
formazioni,  la  cui  figura  non  può  nè  deve  spiegarsi  coir  effi- 
cacia delle  leggi  fonetiche  ;  esse  non  erano  in  origine  nè  di 
quella  classe  tematica  nè  dì  quella  funzione,  a  cui  sembrano 
appartenere  giusta  l'uso  della  lingua,  sì  furon  tratte  da  un'al- 
tra classe  0  incaricate  d'  una  funzione  non  propria:  sono  in- 
somma formazioni  analogiche.  Questi  due  fattori,  la  trasfor- 
mazione fononomica  e  la  produzione  analogica,  spiegano  le 
figure  flessive  d' una  lingua,  quali  appariscono  in  un  periodo 
determinato  ».  A  pp.  39-40,  dimostrato  che  la  uscita  geniti- 
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va  sing.  feminile  del  lat.  arcaico,  -  ais,  non  viene  da  -  djàs 
che  dà  regolarmente  -  ma  è  analogia  del  maschile  -  eis^ 
osserva  :  «  Nell'intiero  processo  evolutivo  di  questa  discipli- 
na Qa  grammatica  comparativa)  è  invalsa  Tabitudine  di  pen- 
sare, per  ogni  singola  forma  delle  sìngole  lingue,  sempre  e 
anzitutto  alla  lingua  primitiva  e  di  cercare  i  canali  che  vi 
immettono,  trascurando  l'impulso  alla  produzion  formale  che 
8i  rivela  nelle  varie  lingue  per  via  di  metafore  e  di  formazio- 
ni analogiche.  Io  credo  necessario,  se  si  vuol  guarentirsi  da 
false  costruzioni,  di  porre  sempre  in  chiaro  dapprima  quelle 
possibilità  e  dopo  soltanto  ricercare  la  forma  fondamentale. 
Se  avessimo  (ciò  che,  pur  troppo!— non  abbiamo)  una  storia, 
rispondente  alle  esigenze  deir  odierna  grammatica,  di  quelle 
lingue  arie,  il  cui  sviluppo  possiamo  seguire  più  lungamen- 
te, anche  solo  dello  slavo  o  del  tedesco,  andrebbe  qua  e  là 
svanendo  la  incredulità  alle  formazioni  analogiche  (Gfr.  a 
pag.  81  quel  che  è  detto,  a  proposito  della  forma  analogica 
equi  C  eguO'f)  ecc.,  contro  lo  Schleicher  e  il  sistema  di  rife- 
rire ad  unica  forma  protariana  certe  figure  d' egual  funzio- 
ne) ».  Il  Brugman,  negli  Studi  suoi  e  di  Curtius  (IX  317-20 
nota), giudicando  l'eolico  FoiSyjiit  non  un  perfetto, ma  un  pre- 
sente analogico  sul  tipo  (piXyiiì.t  ì^oyjiit  oFxijjUL/,  si  appoggia  appun- 
to sul  riferito  passo  del  Leskien  per  fare  alcune  osservazioni 
importanti,  ritoccate,  ma  non  svolte  nel  Preambolo.  OloYerk 
riassumerle.  1)  Molti  glottologi  avversano  l'uso  del  principio 
analogico  nelle  lingue  antiche,  perchè  nel  deviare  d'una  for- 
ma dal  proprio  cammino  ravvisano  1*  effetto  d' una  specie  di 
malattia  o  degenerazione.  II  giudizio  è  affatto  soggettivo  ;  e 
se  è  lecito  dagli  effetti  valutar  la  causa,  come  si  stima  un 
gran  vantaggio  la  mutilazion  fonetica  dell'  inglese,  così  po- 
trebbe e  dovrebbe  esser  lodata  l'analogia, a  cui  sarebbe  da  ri- 
ferirsi sin  ab  antico  1*  armonico  organamento  delle  lingue. 
2)  Sotto  il  nome  di  «  falsa  analogia  »  o  «  metafora  formale  »  si 
comprendono  parecchi  processi  ben  diversi.  Osserva  il  Merz- 
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dorf  (negli  Sivdi  citati,  p.  243)  che  talvolta  la  lingua  adatta 
air  ingrosso  per  mera  comodità  una  forma  ad  un'altra,  o  che 
una  ne  tiri  dietro  più,  o  che  più  ne  attraggano  una;  ma  tal'al- 
tra  v'  aggiunge  un  altro  scopo,  inconsciamente,  s' intende, 
come  la  chiarezza  ;  altre  volte  da  ultimo  modella  tutto  un  si- 
stema  di  forme  sopra  un  tipo  estraneo.  Ora  tutti  questi  feno- 
meni glottici  hanno,  secondo  il  Brugman,  tre  condizioni  co- 
muni, cioè  a)  non  son  mai  sviluppi  fononomici  di  più  antiche 
forme  linguistiche,  h)  son  sempre  innovazioni  di  forma,  non 
di  concetto,  c)  nascono  per  associazione,  in  quanto  che  al 
parlatore  neir  atto  di  pronunziare  una  forma  si  presenta  o  si 
sveglia  nella  memoria  un'  altra  per  qualche  verso  connessa 
con  quella  e  quindi  gli  viene  sul  labbro  una  innovazione.  A 
tutti  questi  casi  non  conviene  il  nome  di  «  falsa  analogia  »  ; 
conviene  solo,  od  in  parte, o  ad  alcuni;  e  però  il  nome  è  sba- 
gliato in  sè  ed  anche  pel  vizio  comune  a  quasi  tutti  i  termini 
grammaticali,  che  hanno  l'aria  di  sottoporre  la  lingua  ad  una 
censura  affatto  soggettiva.  Più  adatto  è  il  termine  di  «  asso- 
ciazione formale  ».  Non  è  poi  facile  distinguerne  le  modalità 
e  le  specie;  tuttavia  una  base  di  spartizione  ci  si  offre  riguar- 
dando, p.  e.,  la  causa  (indi  può  aversi  associazione  attiva  e 
associazione  passiva),  e  la  attinenza  fra  la  formazione  o  for- 
mazioni legittime  o  tipiche  e  la  formazione  associativa  (indi 
le  innovazioni  entro  o  fuori  del  sistema),  e  la  compartecipa- 
zione delle  leggi  fonetiche  nel  prodursi  delle  forme  nuove  (in- 
di gli  svariati  adattamenti  di  forme  immuni  dalla  legge  alle 
forme  soggette  alla  legge  e  le  derogazioni  ad  essa  prodotte  da 
turbamenti  diversi),  ed  altri  motivi  che  possono  escogitarsi. 
3)  L'associazion  formale  si  effettua  in  tutte  le  lingue,  e,  sebbe- 
ne lo  scadimento  fonetico  la  favorisca  e  quindi  si  presenti  più 
chiara  e  frequente  nelle  moderne,  essa  può  e  deve  aver  do- 
minato anco  nelle  antiche.  Il  senso  della  regolarità  e  del  de- 
viamento delle  forme  non  è  in  genere  nel  popolo  che  crea  il 
linguaggio,  ma  si  svolge  riflessivamente  nel  grammatico  che 
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lo  analizza  e  lo  descrive.  É  ben  probabile  che  le  cosi  dette 
forme  protariane  sieno  in  gran  parte  nienV  altro  che  ordina- 
rissime formazioni  analogiche.  4)  Il  metodo  di  ricorrere  al 
principio  analogico  può  condurre  ad  errori,  ma  sempre  meno 
pericolosi  di  quelli  a  cui  può  condurre  il  metodo  del  rico- 
strurre  forme  protariane.  Poiché  chi  stabilisce  falsamente 
una  formazione  associativa  erra,  solo  in  quanto  non  ha  allo- 
gato al  giusto  posto  una  singola  forma  o  una  serie  di  forme  ; 
mentre  chi  dalle  forme  storiche  salta  subito  alle  protariane 
ricostruite  per  quel  fine  erra,  non  soltanto  rispetto  a  quelle 
forme  medesime,  ma  altresì  riguardo  a  tutto  il  di  più  che  egli 
edifica  sulle  ricostruite.  5)  È  di  massimo  rilievo  V  acquistar 
chiara  coscienza  delle  relazioni  deir  associazion  formale  con 
ciò  che  suolsi  chiamare  «  legge  o  tendenza  fonetica  ». 

Il  dotto  germanista  Ermanno  Paul  adotta  e  chiarisce  que- 
sti principi  nelle  sue  «  Ricerche  sul  vocalismo  germanico 
(Halle,  1879)  »  estratte  dai  voi.  4°  e  6°  del  già  citato  perio- 
dico diretto  da  lui  e  dal  Braune.  Illustrando  la  nota  ora  rias- 
sunta del  Brugman  si  estende  (pp.  8-19)  a  dimostrare  come, 
fissate  certe  forme  corrispondenti  alle  categorie  grammatica- 
li, gli  antichi  parlatori  potevano  per  associazion  d' idee  mo- 
dellar su  quel  tipo  altre  forme  diflerenti  e  crearne  delle  nuo- 
ve. Indi  la  formazione  analogica,  in  cui  governano  due  po- 
tenti fattori,  la  riproduzione  mnemonica  e  la  innovazione  as- 
sociativa. Le  doppie  forme  erano  originariamente  diverse  di 
significato;  altrimenti  una  delle  due  scomparve.  Talvolta  con- 
vissero parallele  anche  le  doppie  forme,  segnatamente  nella 
poesia  per  comodo  del  verso,  come  si  vede  nel  linguaggio  o- 
merico  e  nel  vedico,  ma,  a  tacer  d'altro,  non  si  deve  dimen- 
ticare che  spesso  confluivano  in  quei  canti  non  poche  varie- 
tà dialettali.  Anch'  egli  riconosce  il  rigore  della  legge  foneti- 
ca come  fatto  fisiologico  e  spiega  le  apparenti  derogazioni  al- 
la legge  coir  azione  degli  impulsi  psicologici,  a  cui  si  deve 
r  associazione  di  forme  (pp.  165-67).  Aggiunge  estese  e  sot- 
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tili  considerazioni  sui  prestiti  interdialettali  e  interglottici, 
sul  linguaggio  misto  della  poesia  e  della  letteratura,  sulla 
falsa  rappresentazione  grafica  ecc. ,  concludendo  col  Brugman, 
che  gli  errori  possibili  a  venire  fuori  daU*  applicazione  del 
principio  analogico  non  sono  perniciosi  in  sè  e  negli  effetti 
al  par  di  quelli  che  nascono  dal  forzare  e  falsare  a  capriccio 
le  leggi  fonetiche  (167-78).  Come  corollario  od  esplicazione 
dei  principi  fondamentali  accennati  dal  Brugman  in  quella 
nota  e  illustrati  dal  Paul,  specialmente  per  ciò  che  concerne 
la  classificazione  dei  fatti  analogici,  può  riguardarsi  una  me- 
moria  dell'  Osthoff,  riassunta  da  lui  stesso  a  viva  voce  nel 
33°*®  congresso  dei  filologi  e  maestri  tedeschi  in  Qera  (p.  74- 
75  degli  Atti  editi  a  Lipsia,  1879)  e  stampata  per  intiero  a 
parte  in  quel  medesimo  anno  nella  Raccolta  popolare  di  Vir- 
chow  e  von  Holtzendorf  (fase.  327)  ;  la  quale  memoria  trat- 
ta «  detrazione  fisiologica  e  della  psicologica  nella  produzio- 
ne delle  forme  linguistiche  ».  Questo  lavoro  è  posteriore  al 
Preambolo i  e  forse  quel  passo  di  essa  (p.  3  e  nota),  ove 
uno  dei  due  autori  promette  un  apposito  scritto  su  queir  ar- 
gomento, alludeva  più  air  Osthoff  e  alla  memoria  ora  indica- 
ta, che  al  Brugman  e  al  saggio  non  per  anco  pubblicato.  Co- 
munque sia  di  ciò,  è  certo  che  le  idee  manifestate  nella  me- 
moria eran  già  mature  e  complete  nell'atto  che  veniva  detta- 
to quel  Preambolo,  e  però  quello  scritto  può  mettersi  fra  i 
precedenti  insieme  con  quelli  riferiti  a  pp.  11-12  nota  2*.  Le 
due  massime  enunciate  quivi  nel  testo  le  abbiamo  ormai  rin- 
tracciate storicamente  dallo  Scherer  in  poi,  e  in  sostanza  son 
le  stesse  che  Osthoff  vuol  meglio  chiarire  e  dimostrare  nel 
suo  opuscolo  ;  ma  qui  le  formula  con  maggior  precisione,  e 
sarà  bene  riferirle  :  1."  Il  mutamento  storico  dei  suoni  della 
sostanza  glottica  formale  si  compie,  entro  identici  confini  di 
tempo  e  di  luogo,  secondo  leggi  che  operano  senza  eccezioni 
(momento  fisiologico)  ;  2.*  Tutte  le  irregolarità  dello  svilup- 
po fonico  son  tali  solo  in  apparenza  ;  vale  a  dire  che  consi- 
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stono  in  questo,  che  le  azioni  delle  leggi  fisiologiche  subisco- 
no numerose  incrociature  e  abolizioni  per  parte  dello  spirito, 
il  quale  conduce  certe  parole,  sul  punto  di  esser  pronunziate, 
per  via  dell' associazion  delle  idee,  in  inconscia  unione  con 
altre  loro  affluì,  da  cui  ricevono  alterazione  di  forma  e  di 
suono  (momento  psicologico).  Rigorosamente  parlando  la  1^ 
legge  non  si  può  dimostrare  con  pruove  indutti'ce,  ma  con 
pmove  di  massima  probabilità  ;  deduttivamente  si  dimostra 
partendo  dal  principio,  che  il  mutamento  dei  suoni  è  incon- 
scio, cioè  meccanico, ove  poca  o  nulla  parte  hanno  la  vis  in- 
ertioe  o  la  comodità,  ma  essenzialissima  la  diversità  degli  or- 
gani glottici,  le  condizioni  del  clima  e  della  cultura  e  da  ul- 
timo r  istinto  d' imitazione  (pp.  6-22).  La  2*  legge  è  esami- 
nata più  largamente  (pp.  22-48);  ed  è  sopratutto  il  tentativo 
d'una  esatta  classificazione  delle  formazioni  analogiche  quel- 
lo che  cresce  il  valore  di  questa  seconda  parte.  Le  idee  som- 
marie e  gì*  incitamenti  di  Merzdorf  e  di  Brugman,  dopo  aver 
avuto  maggiore  determinatezza  e  una  prima  attuazione  nel 
citato  libro  di  Paul,  che  distingueva  già  neir  associazione  a- 
nalogica  due  processi  di  eguagliamento,  uno  materiale,  l'al- 
tro formale,  acquistano  nello  studio  di  Osthoff'la  loro  forma 
concreta  e  sistematica  riccamente  esemplata  nelle  lingue  an- 
tiche e  nelle  moderne.  Egli  suddivide  ciascuna  delle  due  spe- 
cie in  totale  e  parziale  e  ammette  una  terza  specie  di  egua- 
gliamento dalla  miscela  delle  altre  due  specie,  un  eguaglia- 
mento materiale- formale.  É  un  peccato  che  1*  indole  di  que- 
sto periodico  non  mi  permetta  nè  qui  nè  in  altri  punti  di  ve- 
nire ai  particolari  e  agli  esempi  !  Dura  lex,  sed  lex  ! 

A  compiere  la  rassegna  dei  principi  e  delle  dottrine,  che 
prepararono  e  determinarono  il  cosi  detto  «  nuovo  indiriz- 
zo »  delle  ricerche  glottologiche,  resta  ch'io  rammenti  il  mu- 
tato concetto  dei  sistema  originario  dei  suoni  indeuropei. 
Nel  vocalismo  primitivo  si  erano  ammessi  come  originari  i 

6iokr.Kapol.VoLV.— Hano  1881  (Nuova  Serie).  9 
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tre  suoni  a,  i,  u;  e  Bopp,  sebbene  fosse  dapprima  propenso  a 
vedere  nell'a  sanscritico  un  rappresentante  grafico  dei  tre  suo- 
ni a  e  o  italo-greci,  ritornò,  dopo  le  obiezioni  del  Grimm,  al- 
la triade  suddetta  sin  dalla  1^  edizione  della  sua  Grammatica 
comparata.  Anche  il  Benfey  esprimeva  nel  1837  la  opinione 
che  il  vocalismo  greco  potesse  riflettere,  meglio  del  sanscri- 
tico, i  suoni  vocalici  del  protario  indiviso.  Contuttociò,  co- 
me il  Benfey  medesimo  non  si  occupò  a  svolgere  e  dimostra- 
re questo  pensiero,  cosi  lo  Schleicher  e  i  glottologi  in  gene- 
rale rimasero  lungo  tempo  concordi  nella  dottrina  di  Bopp. 
Ma  il  Curtius  pubblicava  nel  1864  negli  Atti  della  R.  Società 
sassone  delle  scienze  una  memoria  «  sulla  scissione  dell'  a 
nel  greco  e  nel  latino  con  raffronti  agli  altri  rami  europei  del 
ceppo  linguistico  ariano  »  ;  nella  quale  cercò  dimostrare  che 
r  a  primitivo  si  era  venuto  colorando  in  e  in  date  condizioni 
sopra  il  suolo  d' Europa,  quando  le  lingue  arie  qua  trasmi- 
grate dall'  Asia  erano  ancora  strettamente  congiunte  fra  lo- 
ro, e  inoltre  che  quel  medesimo  a  in  altre  determinate  con- 
dizioni si  era  ulteriormente  colorato  in  o  durante  la  supposta 
unità  italo-greca.  La  teoria  della  tripartizione  dell'  a  prota- 
riano  in  Europa  ebbe,  com*  era  naturale,  fautori  ed  avversa- 
ri ;  ma  dopo  l' adesione  più  o  meno  condizionata  del  Fick 
(«  L'unità  linguistica  d'un  tempo  fra  gli  Aij  d'Europa,  1873  ») 
e  di  Giov.  Schmidt  («  Vocalismo  ariano,  voli.  2,  1871-75  ») 
si  fece  quasi  generale  la  credenza  che  nelle  lingue  europee  i 
suoni  a  e  0  fossero  primitivi.  Si  riconobbe  poi  con  più  esatti 
studi  che  quella  triade  dell'  a  non  era  esclusiva  dell'  Europa, 
ma  aveva  anche  nell'  Asia  la  sua  rappresentanza  nell'  arme- 
no ;  e  per  rispetto  all'  e  si  riconoscevano  le  sue  traccio  anco 
neir indo-irano.  Il  primo  che  aprisse  la  strada  a  quest'ulti- 
ma scoperta  fu  l' Ascoli  colle  profonde  indagini  sulla  doppia 
serie  delle  gutturali  primitive  («  Lezioni  di  fonologia  ecc. , 
1870  »),  che  si  dissero  poi  palatali  e  velari  ;  indagini  ripre- 
se a  rintracciare  la  e  dal  Fick  e  a  ricostruire  una  parte  del 
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Tocalismo  ìndo-irano  dallo  Schmidt  (vedi, oltre  del  libro  citato 
e  dell'  altro  pur  ricordato  «  sui  rapporti  di  parentela  ecc.  », 
nella  K.  Z.  XXV  1—179  «  i  due  a  arici  e  le  palatali  »)  e  da 
altri.  Poiché  la  triade  dell*  a  si  rivelava,  almeno  parzialmen- 
te, anche  nel  ramo  asiatico  del  ceppo  indeuropeo,  non  man- 
cava che  saltare  a  dirittura  il  fosso  e  porre  iniziata  nel  pro- 
tariano  indiviso  quella  varia  coloritura  dell'  a,  onde  potesse 
esseme  venuto,  specialmente  in  Europa,  lo  spiccato  proflferi- 
mento  a  e  o,  e  prima  o  poi,  specialmente  nell'India,  il  mono- 
tono condensamento,  grafico  forse  più  che  fonico,  nell'a  pri- 
migenio. 11  facile,  ma  pur  meritevole,  salto  lo  compiva  il 
Brugman  in  un  saggio  sopra  la  declinazione  a  temi  digradanti 
edito  negli  Studi  suoi  e  di  Curtius,  voi.  IX  pp.  361-406;  do- 
ve nota  le  tre  varietà  deira  con  segni  numerici  apposti,  a 
a,  ,  non  volendo  sentenziare  che  avessero  sin  nel  protaria- 
no  il  netto  suono  Ai  a  e  o.  Le  due  serie  gutturali  dell'Ascoli 
e  la  varietà  triplice  o  molteplice  dell'  a  (rappresentata  poi  da 
qualcuno  con  a  a^à!* a^e  da  altri  semplicemente  conaeo  ecc.) 
entrano  immediatamente  nel  gabinetto  da  lavoro  dei  Neo- 
grammatici per  opra  specialissima  del  Brugman.  Il  quale  vi 
introdusse  direttamente  un  suo  nuovo  strumento  e  indiretta- 
mente un  altro  trovato  prima  dal  suo  collaboratore,  TOsthoff, 
con  un  saggio  «  la  nasal  sonante  nel  protariano  »  edito  in 
quello  stesso  volume  degli  Studi  pp.  287  sg.  La  scoperta  del- 
l' Osthoff,  chiarita  e  svolta  poi  da  altri,  riguarda  la  liquida 
sonante,  r  (/),  cioè  la  semivocale  che  in  date  condizioni  di- 
vien  vocale  in  sanscrito,  r  {l),  e  che  ugual  vicenda  avreb- 

e  o 

be  avuto  sin  nel  protario.  Il  Brugman  ammise  appunto  lo  stes- 
so della  nasale,  n  (m),  sebbene  nessuna  delle  lingue  prove- 
nienti dal  protario  mostri  nella  loro  nuda  natura  le  nasali 
vocaliche,  n  m.  Il  Sievers  nel  suo  eccellente  manuale  di 

o  o 

Fonofisiologia,  1876,  dette  il  solenne  battesimo  ai  suoni  ge- 
melli partoriti  dalla  coppia  feconda  Osthoff- Brugman  ;  ma 
chi  li  ha  veramente  nutriti  e  messi  al  loro  posto  nella  fami- 
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glia  del  vocalismo  ariano  è  il  De  Saussure  nel  suo  c  sistema 
primitivo  delle  vocali  nelle  lingue  indeuropee,  Lipsia,  1879  ». 
Per  opera  loro,  dei  due  nostri  autori,  del  Paul,  del  Kluge,  del 
Masing,  del  Bezzenberger,  del  Mahlow,  del  Collitz,  di  Gusta- 
vo Meyer  ecc.  la  teoria  vocalica  delle  lingue  arie  si  è  venuta 
radicalmente  trasformando  e  di  conseguenza  anche  il  concet- 
to di  parecchie  categorie  grammaticali  e  delle  stesse  radici. 
Le  due  vocali  i  ed  te,  p.  e.,  son  messe  alla  pari  colle  liquide 
e  nasali,  e  siccome  tutte  concorrono  al  vocalismo  della  radi- 
ce e  possono  in  dati  casi  (in  forme  ridotte  per  V  espulsione 
di  a,  di  regola  e)  valer  da  vocali  e  in  altri  da  semivocali,  così 
si  comprendono  col  nome  di  coefficienti  sonantici  :  indi  in 
XeiVte)  tkarov^  in  fivr^ia  £(pvyo2f,  in  zip^uD  hrpa^ouy  in  rèi^^os  fut. 
rdcoiMLi  (=  Teiy^-coima/)  aor.  forte  hroL^o^j  ecc. , le  vere  radici  sa- 
rebbero Xerr  rftuy  Trsp^  tei/^,  che  neir  aoristo,  come  altrove, 
espungono  la  e  e  obbligano  il  coeflaciente  a  far  da  vocale  ^ 
(r  n  rese  in  greco  pa  (ap),  av  in  sillaba  tonica,  a  nell'a- 
tona),  appunto  come  riroiiai  r.  tst  dà  Y  aor.  Irroiiy^v  ed  e/juii  r. 
E/  dà  il  pi.  ifib^  ed  B%€va  (  =  è%£U™)  r.  %sv  di  %b6ìo  %£a>  fa  al 
medio  £%yjutij:/  e  così  via.  Come  si  vede,  è  scomparso,  anzi  ca- 
povolto r  antico  concetto  dell'  incremento  (guna)  e  la  figura 
tipica  della  radice  è  più  piena  o  fot^ie,  mentre  la  figura  occa- 
sionale è  più  vuota  0  debole.  Le  vocali  e  ed  S  hanno  poi  del- 
le sedi  di  permuta  con  funzioni  distinte;  si  sono  inoltre  sco- 
perti anche  i  suoni  lunghi  à  é  ò,  indipendenti  dalla  triplice 
coloritura  dell'unico  fi,  e  anch'essi  darebbero,  secondo  Me- 
yer le  vicende  di  attenuamento  di  à  in  à,  di  é  in  &,  di  6  in  cf ,  e 
di  permuta  fra  é  ed  ò,  pari  all'  espulsione  di  g  e  alla  sua  per- 
muta con  8. 

IL 

Questi  accenni  insufflcientissimi  in  sè  e  pure  anche  sover- 
chi in  questo  luogo,  daranno,  spero,  una  chiara,  se  non  pie- 
na, idea  dei  prìncipi  fondamentali,  delle  massime  metodiche, 
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delle  dottrine  e  dei  mezzi  di  ricerca,  con  cui  i  Neogramma- 
tici s' adoprano  a  demolire  e  rifare,  a  sbattere  e  restaurare 
tutto  0  in  parte  V  edificio  inalzato  dai  glottologi  di  vecchia 
scuola  in  60  anni  di  studi  e  di  lavoro.  Ed  è  proprio  questo  il 
còmpito,  questa  la  missione  dei  Neogrammatici,  come  dico- 
no e  ridicono  a  sazietà,  specialmente  i  due  autori  del  Pream- 
bolo, i  pionieri,  i  vessilliferi,  i  portavoce  della  nuova  scuola. 
Dopo  avere  ricordati  sin  qui  i  precedenti  di  essa  e  svolti,  de- 
liberatamente colle  parole  dei  singoli  autori,  i  principi,  a  cui 
s' informa,  non  sarà  male  eh'  io  soggiunga  qualche  conside- 
razione sugli  effetti,  il  valore  e  V  uso  di  essi  principi  in  ri- 
guardo alla  storia  della  glottologia  e  air  opera  de'  suoi  più  in- 
signi cultori.  Riassumo  dapprima  dal  Preambolo  e  dalle  cose 
che  vi  ho  fatto  seguire,  cosi  quei  principi,  come  i  nuovi  fatti 
che  formano  la  guida  e  V  apparato  scientifico  della  scuola  ; 
fatto  r  inventario  sarà  più  facile  pigliare  in  esame  articolo 
per  articolo  V  offerto  materiale,  smascherando  il  vecchio  più 
0  meno  rammodernato,  valutando  imparzialmente  il  prò  e  il 
contro  del  nuovo,  riponendo  tutto  al  suo  posto  giusta  V  ada- 
gio deir  unicuiQue  suum. 

1.  Le  innovazioni  della  lingua  costituita  sono  adattamen- 
ti, imitazioni,  scambi,  incrociature,  non  mai  creazioni  vere, 
e  nascono  essenzialmente  per  impulso  psicologico,  per  asso- 
ciazione d' idee  e  di  forme,  cioè  per  analogia. 

2.  È  però  necessario  riconoscere  nel  tesoro  delle  forme 
reali  quel  che  si  debba  alla  legge  fonetica,  che  è  in  sè  e  per 
sè  meccanica,  cioè  rigorosa  e  ineccezionale,  e  quel  che  ri- 
tomi all'azione  analogica,  che  viene  dal  libero  volere.  E  me- 
glio abusare  del  principio  esplicativo  dell'  analogia,  che  vio- 
lentare 0  spezzare  storicamente  l' azione  indefettibile  della 
legge  fonetica. 

3.  L'organismo  e  il  processo  genetico  ed  evolutivo  del  lin- 
guaggio sono  immanenti,  tali  oggi  come  in  passato,  appunto 
perchè  l' uomo  creatore  del  linguaggio  è  in  essenza  sempre 
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lo  stesso.  Indi  le  formazioni  analogiche,  che  riconosciamo 
ricche  e  svariate  nelle  lingue  moderne,  debbono  essersi  pro- 
dotte ed  ammettersi  altresì  nelle  antiche,  cone  in  sanscrito, 
in  greco,  in  latino  ecc.,  e  persino  nella  madre  antichissima 
che  chiamiamo  protario. 

4.  Gli  ammaestramenti  che  ci  vengono  dallo  studio  dili- 
gente dei  dialetti  e  delle  lingue  vive  conviene  adoprare  come 
norma  nelle  ricerche  storiche  delle  lingue  morte.  Le  quali 
vanno  analizzate  così  come  ci  pervennero  nei  documenti,  cia- 
scuna nella  propria  vita  individuale,  senza  occuparci  per  ora 
di  proposito  a  ricostruire  le  forme  originarie  comuni  e  senza 
ingolfarci  anzi  tempo  nei  problemi  glottogonici. 

5.  Le  condizioni  del  vocalismo  europeo,  a  cui  rispondono 
con  varianti  spiegabili  quelle  del  vocalismo  indo-irano,  obbli- 
gano a  porre  di  già  compita  nel  periodo  unitario  delle  lingue 
indeuropee  una  molteplice  coloritura  dell' a,  o,  senz'altro,  ad 
ammettere  nel  protario  una  gamma  vocalica  molto  affine  alla 
greca. 

6.  Insieme  alla  doppia  serie  delle  gutturali  (palatali  e  ve- 
lari) bisogna  attribuire,  a  scanso  d'incongruenze  fono-mor- 
fologiche,  al  protario  una  forma  integra  ed  una  ridotta  di  ra- 
dici e  di  temi;  onde  nasce  che  i  profferimenti  /,  u,  r  (l),  n,  m 
potevano  sin  d' allora,  in  casi  determinati  di  flessione  e  d'ac- 
cento, funzionare  da  consonanii  (semivocali)  o  da  sonanti 
(vocaleggianti),  mantenendo  o  espungendo  la  vocale  radicale 
d' appoggio,  normalmente  e,  e  rifrangendosi  nei  vari  feno- 
meni variamente  in  ciascuna  delle  lingue  derivate. 

Rispetto  al  primo  articolo  del  programma  riassunto  credo 
di  poter  affermare  che  nessun  glottologo,  antico  o  nuovo,  ha 
mai  attribuito  ad  una  lingua  già  fatta  la  virtù  propriamente 
creativa.  Eccettuando  qualche  suono  onomatopeico  o  qualche 
voce  scherzevole  (1),  le  lingue  arie  vecchie  e  recenti  eredita- 


(1)  Cfr.  tutto  il  cap.  X  del  recente  libro  di  Erm.  Paul  o  Principii 


LA  GLOTTOLOGIA  E  I  NBOGRAMMATICI  71 

rono  beir  e  completo  il  loro  patrimonio  di  radici,  di  temi  e 
sostanzialmente  altresì  di  flessioni.  A  rigore  è  tanto  vecchia 
questa  sentenza,  quanto  lo  è  la  linguistica  comparativa,  e 
Bopp,  Pott,  Schleicher,  Curtius,  Ascoli  ecc.  non  hanno  fatto 
altro  che  dimostrarla  colle  indagini,  le  comparazioni  e  il  la- 
borioso ristabilimento  delle  parentele  prossime  e  remote.  Tut- 
tavia, come  non  tutto  il  tesoro  delle  radici  sopravvisse  o  pas- 
sò in  ogni  singola  lingua  derivata,  cosi  non  si  riverbera  in 
ciascuna  pieno  ed  intatto  il  multiforme  atteggiamento  del  te- 
ma nè  tutto  in  tutte  il  ricco  organismo  della  flessione.  Se  non 
ci  è  dato  sempre  di  scoprir  le  cause  onde  nacque  la  perdita, 
possiamo  almeno  riconoscere  negli  effetti  quel  che  per  so- 
vrabondanza  non  fu  rimpiazzato  e  quel  che  per  necessità  as- 
soluta 0  relativa  si  dovè  sostituire.  Óra  è  indubitato  che  que- 
sti ultimi  rimpiazzi  ebbero  già  luogo  nel  perìodo  unitario 
della  lingua  madre,  sebbene  si  allargassero  vie  più,  e  spesso 
con  processo  indipendente,  nella  vita  più  o  meno  isolata  del- 
le lingue  figlie.  Queste  sostituzioni  o  rimpiazzi  son  dunque 
innovazioni  glottiche  che  risalgono  sino  al  protariano  già  co- 
stituito :  ora  si  chiede,  in  che  modo  si  fecero  ?  La  risposta 
può  variare  secondo  il  concetto  che  uno  si  fa  della  costitu- 
zione piena  di  una  lingua.  Frattanto  son  lingue  costituite  non 
le  sole  inflettenti,  ma  anche  le  agglutinanti  e  le  isolanti,  e  la 
maggior  parte  dei  glottologi  consentono  nel  supporre  giunto 
il  protario  alla  flessione  dopo  aver  traversato  le  fasi  dell'  ap- 
posizione e  del  monosillabismo.  Chi  ci  dice  in  quale  di  que- 
ste fasi  si  esaurì  la  potenza  creativa  del  protariano  e  in  qua- 
le cominciò  la  innovazione,  sia  pure  la  sola  formale  ?  Am- 
mettiamo che  la  creazione  delle  radici  predicative  e  indica- 
tive sia  finita  appunto  nella  fase  monosillabica  ;  ammettiamo 

della  glottistòria,  Halle,  1880  d.  Mi  duole  di  non  essermi  potuto  va- 
lere di  questo  lavoro  assai  serio  e  temperato  d^  un  Neogrammatico 
convinto,  il  quale  almeno  non  pone  fra  legge  fonetica  ed  analogia  il 
reciso  distacco  voluto  dagli  altri. 
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che  la  dipendenza  intenzionale  e  tonica  di  alcune  radici,  spe- 
cie le  indicative,  ad  altre  siasi  andata  effettuando  nella  fase 
agglutinativa  in  guise  molteplici  e  senza  veruna  perdita  del 
patrimonio  radicale  ;  resterebbe  che  nella  terza  fase,  quando 
r  aggregato  di  radici  dipendenti  con  radici  dominanti  si  fece 
così  compatto  da  portare  una  sola  elevazione  tonica  e  costi- 
tuire un' unità  più  o  meno  organica,  si  fosse  iniziata  dai  Pro- 
tari  una  libera  scelta  od  eliminazione  fra  le  imbarazzanti  for- 
me quasi  sinonime,  sinché,  o  per  precipitato  abbandono  si 
apri  una  lacuna,  o  per  i  cresciuti  bisogni  dello  spirito  si  fece 
avvertire  un  difetto.  Poiché  era  estinta  la  forza  creativa  ed 
era  fatto  per  sempre  l'organamento  flessivo  della  parola,  non 
era  possibile  colmar  la  lacuna  né  riparare  al  difetto  altrimenti 
che  coll'impiegare  nel  miglior  modo  il  materiale  disponibile. 
Ma  conosciamo  noi  davvero,  nello  stato  presente  della  scien- 
za, tutto  questo  materiale  disponibile  dei  nostri  avi  della  più 
remota  preistoria  ?  Eran  dessi  racchiusi  in  si  breve  spazio  e 
cosi  pochi  di  numero,  che  le  perdite  avvenissero  egualmente 
per  tutto  e  fosse  uniforme  la  cultura,  uniforme  quindi  l' a- 
dattamento  della  lingua  ?  Io  non  mi  perito  a  rispondere  no  ad 
ambedue  le  domande.  Nulla  m' impedisce  quindi  di  supporre 
che  alcune  delle  innovazioni  formali  del  protario,  a  cui  ben 
possono  rispondere  queste  o  quelle  delle  singole  lingue  deri- 
vate, sieno  innovazioni  apparenti y  tali  cioè  sol  perché  nel 
sistema  grammaticale  comune  non  ci  si  offre  come  tipo  la  for- 
ma dialettale  protaria  che  in  esse  si  rifrange  e  si  continua. 
Si  può  benissimo  imaginare  che  certe  forme  in  apparenza  i- 
solate  sieno  avanzi  d'  una  data  flessione  più  o  meno  completa 
nel  protario  o  in  qualche  sua  varietà  dialettale,  e  che  certe 
altre  per  noi  discordi  dal  tipo  dominante  d' una  categoria 
grammaticale  spettassero  in  origine  a  una  lor  propria  cate- 
goria. In  breve  noi  siamo  condotti  dalla  comparazione  mede- 
sima a  dovere  ammettere  nel  protario  indiviso  molto  più  ric- 
co il  sistema  formale  e  flessionale,  più  lussureggiante  la  ra- 
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mificazione  dei  temi,  la  variazione  dei  casi,  dei  tempi,  dei 
modi,  non  tanto  per  radattarsi  alla  flessione  intiera  certi  ag- 
gregati morfici  che  poi  smarrirono  questa  attitudine,  quanto 
per  la  maggior  copia  e  per  la  più  libera  fruibilità  degli  espo- 
nenti stessi  della  flessione.  Non  tutte  le  innovazioni  adunque 
debbono  dirsi  analogiche  nel  protario  o  nei  rampolli  ;  certu- 
ne  lo  sembrano  e  pur  possono  essere  continuazioni  sporadi- 
che, sparsi  avanzi  d' una  grammatica  più  ricca  e  più  duttile, 
insomma  frammenti  di  flessione  corrosa  incastrati,  come  i 
tasselli  multicolori  d'  un  musaico,  in  un  unico  paradigma. 
Questo  dicono  veramente  anche  i  Neogrammatici;  ma  lo  pra- 
ticano soltanto  quando  lor  torna  comodo,  quando  ve  li  tra- 
scina c  la  violenza  del  sistema  j»,  nel  cui  concetto  ed  àmbito 
viene  spesso  a  trovarsi  in  contraddittorio  la  sentenza,  che 
tutte  le  novità  glottiche  sieno  accomodamenti  analogici.  Del 
resto,  se  il  protario  costituito  a  flessione  era  parlato  da  nu- 
merose tribù  sparse  in  territorio  abbastanza  largo  e  però  do- 
veva contenere  almeno  i  germi  delle  varietà  dialettali,  nulla 
di  più  naturale  che  si  fosse,  dove  più,  dove  meno,  conserva- 
to, commutato,  travisato  il  vecchio  a  seconda  dei  bisogni, 
delle  influenze  climatico-telluriche,  sin  anco  delle  affettazio- 
ni di  moda,  prima  di  ricorrere  al  nuovo,  cioè  alle  vere  inno- 
vazioni per  analogia,  alle  metafore  formali.  Cominciato  il  mo- 
vimento d*  emigrazione»  cominciò  pure  la  vita  isolata  delle 
genti  e  favelle  arie  man  mano  emigrate;  ma  la  virtualità  glot- 
tica,  come  la  etnica  e  la  civile,  non  risente  che  tardi  gli  ef- 
fetti del  distacco  e  non  assume  aspetto  proprio  e  singolare, 
se  non  per  la  concorrente  azione  dello  spazio,  del  tempo,  del- 
la evoluzione  psichica  e  della  lotta  per  V  esistenza.  Si  fa  pre- 
sto a  sentenziare  che  una  forma  del  sanscrito,  del  greco,  del 
latino  ecc.,  che  non  quadri  nel  sistema  tradizionale  delle  ri- 
spettive grammatiche  o  non  si  lasci  ricondurre  a  un  prototi- 
po comune,  deve  essere  una  specifica  innovazione.  Io  ripeto 
6ioBi.NAPOL.Vol.y. — Mino  1881  (Nuoti  Serie).  10 
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air  incontro,  salvo  casi  per  sè  evidenti,  che  potrebbe  anche 
essere  una  parziale  continuazione  di  prototipi  più  o  men  vi- 
tali, più  0  meno  usati  neir antico  consorzio,  obliati  in  India, 
ravvivati  in  Eliade,  allargati  nel  Lazio,  o  viceversa.  Poiché, 
ad  esempio,  il  perfetto  greco  in  x  e  Taoristo  passivo  in  d  non 
paiono  aver  corrispondenza  in  formazioni  consimili  delle  lin- 
gue sorelle  quali  ora  ci  son  note,  possono  ben  dirsi  innova- 
zioni elleniche;  tuttavia,  se  quelle  due  esplosive  sono  aggiun- 
zioni radicali,  se  sono  cioè  determinanti,  come  opina  TAsco- 
li,  il  complesso  onde  venne  la  formazione  temporale  greca  ri- 
monta ad  un  periodo  pre-greco  e  si  avrebbe  non  una  vera  in- 
novazione, ma  una  adattazione  via  via  cresciuta  e  fermata 
presso  gli  Elleni  ;  e  concedendo  pure  al  Brugman  che  il  solo 
SiSwxa  sia  il  tipo  legittimo  su  cui  vennero  accomodandosi 
per  analogia  gli  altri  perfetti  e  che  pochi  aoristi  in  yj  di  ra- 
dici 0  temi  con  &  sieno  i  modelli  degli  altri  aoristi  deboli  pas- 
sivi, riman  sempre  da  un  lato  che  la  radice  Swx  sarebbe  iden- 
tica alla  indiana  dog  (concedere,  prestare,  offrire),  SéSwxa 
identico  a  dadaga,  e  la  novità  greca  sarebbe  solo  nella  esten- 
sione e  fissazione  d' un  tipo  non  esclusivamente  proprio,  e 
dall'altro  che  i  tipi  lessicali  in  ^=dh  risalendo  all'unità  pro- 
tariana  scemano  l'esclusivismo  d' un* innovazione  greca.  So 
bene  che  il  Brugman  e  soci  limitano  secondo  il  bisogno  l'am- 
piezza di  quel  nome,  e  qui  obietterebbero  ipso  facto  che  la 
novità  consiste  appunto  e  soltanto  nell'  avere  i  Greci  e  non 
altri  stabilito  a  lor  modo  quel  dato  tipo  e  fattolo  poi  sistema- 
ticamente modello  di  due  vaste  categorie  grammaticali.  É  già 
un  inconveniente  questa  elasticità  di  un  principio;  più  grave 
ò  il  danno  di  afférmazioni  assolute,  quando  non  ci  avanza  nul- 
la del  lungo  periodo  che  ha  dovuto  intercedere  fra  il  distacco 
successivo  delle  genti  arie  e  i  primi  loro  tentativi  letterari 
giunti  sino  a  noi.  Che  sappiamo  noi  di  preciso  circa  il  teso- 
ro di  parole  e  la  loro  figura  presso  le  tribù  emigranti  della 
lontana  preistoria,  le  quali  poi  si  dissero  degli  Indiani,  degli 
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Elleni,  degl'Itali  e  così  via  ?  Il  tipo  del  perfetto  in  x  e  dell'ao- 
risto  in  S  potrebbe  avere  avuto  più  o  raen  salde  rispondenze 
nei  dialetti  protari  e  nelle  lingue  uscite  da  essi  ;  il  parer  ca- 
duto altrove  e  il  fatto  del  persistere  solo  in  Grecia  non  è  ar- 
gomento decisivo  per  dirlo  categoricamente  una  innovazione 
analogica  degli  Elleni.  Eppoi  anche  i  Neogrammatìci  ammet- 
tono che  certe  innovazioni  sieno  meri  trasmutamenti  foneti- 
ci del  materiale  ereditato;  nel  qual  concetto  è  coinvolto  il  va- 
rio modo  d' intendersi  circa  la- virtù  e  gli  eflTetti  della  varia- 
zione dei  suoni;  su  di  che  dovrò  dire  più  sotto.  Intanto  mi  ò 
lecito  ricordare  di  passaggio  che  il  Merguet,  p.  es.,  mentre 
precorreva  al  Brugman  nello  spiegare  analogicamente  le  due 
citate  forme  greche  («  programma  del  ginnasio  di  Kónigsberg 
del  1876  »  ;  la  memoria  del  Brugman  inserita  nel  Giornale 
di  Kuhn,  XXV  212  sg.,  è  del  78),  aveva  già  prima  tentato  col 
suo  noto  libro  sullo  sviluppo  delle  forme  latine  di  dar  ragio- 
ne delle  novità  colla  teoria  de'  suoni  nati  per  fuga  ìiiaim  e 
rafforzati,  determinati,  sfruttati  poi  man  mano  giusta  le  ten- 
denze e  i  bisogni  della  lingua  del  Lazio  (1).  Io  che  ho  ripro- 

(1)  L'imperfetto  e  il  futuro  in-&am,-&o  non  sono  ancora  spie- 
gati, salvo  qualche  cenno,  (cfr.  Brugman,  a  Ricerche  morf.  s.  III 
40-1),  dagli  Analogisti.  II  tentativo  fatto  da  me  colla  dottrina  degli  au- 
siliari agglutinati  mi  fruttò,  tra  le  altre,  due  cortesi  lettere,  una  del 
Poti,  r  altra  delTOsthoff,  ove  la  dilBcoltà,  già  da  me  veduta  e  pur  no- 
tatami dall'Ascoli, deirinammissibile  dileguo  di  5  avanti  ih  o  /"nel  cor- 
po della  parola  latina  è  giustamente  fatta  risaltare.  Non  è  questo  il 
luogo  di  discutere  ;  solo  profitto  delFoccasione  per  confessare  che  su 
questo  punto  non  sono  stato  capito,  perchè  mi  sono  male  espresso. 
Quando  a  pag.  44  suppongo  un  protolatino  Uge^  thàm,  dómàs  duo  e 
soggiungo  tt  in  seguito  le  due  voci  si  fusero  in  una  con  un  solo  ac- 
cento principale  ecc.  o  intendevo  alludere  a  una  fase  intermedia  fra 
la  libera  dizione  e  V  efl*ettiva  composizione,  ad  una  fase  di  agglutina- 
zione  imperfetta  o  d'inclinazione,  in  cui  si  avesse  quasi  legé  tham, 
doma  duo  e  il  gruppo  sth  sd  venisse,  per  Tavanzamento  dell'accen- 
to  principale  e  senza  danno  dell'  unità,  a  parere  iniziale.  Benché  ri- 
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vato  in  due  occasioni  la  teorica  iatifuga  del  Merguet,  come 
la  simbolica  del  Westphal,  non  le  approverò  certamente  ora 
pel  comodo  della  polemica;  dico  soltanto  che  V  egemonia  del- 
la formazione  analogica  nelle  singolarità  delle  varie  lingue 
non  può  nè  deve  darsi  sin  d' ora  per  autocratica,  quando  le 
indagini  sul  materiale  comune  e  particolare  delle  lingue  in- 
deuropee son  ben  lungi  dall'  esser  compiute  e  quando  ad  in- 
signi  glottologi  sembrano  possibili  altri  mezzi  predominanti 
0  concomitanti  di  formazione. 

(continua)  F.  G.  Fumi 


manga  ancora  fedele  alle  mie  opinioni  essenziali,  pure  le  esporrei  og- 
gi ben  diversamente  e  in  certi  punti  non  sarei  alieno  dal  battere  una 
altra  strada.  Per  esempio,  non  ostante  tutto  il  lavorio  recentissimo, 
propendo  a  dar  ragione  al  Sonne,  che  nel  Giorn.  di  Kuhn,  XII  345  sg., 
spiegava  il  cong.  viverem  e  gli  altri,  come  composto  di  vives  (accusa- 
tivo del  tema,  il  cui  dativo  è  vivere)  ed  iem  (meglio  eièm)  =  scr.  ijàm 
andassi  ;  anzi  questo  accusativo  vorrei  ormai  anche  neirindi- 

cativo,  eccettuando  ddbam  (ddbo),  se  è  originario  e  non  abbia  a  per  à 
con  imitazione  seriore  di  ddrem  dàre  ecc. 


DELLA  PATRIA  DI  GIOVANNI  BOCCACCIO 

RISPOSTA  AL  DOTT.  GUSTAVO  KOERTINO 
Professore  neUa  regia  Accademia  di  Mùnster. 


In  un  nostro  scritto,  publicato  nel  num.  23  (anno  II)  del 
Fan?tjlla  della  Domenica,  ci  siamo  ingegnati  di  mostrare 
che  Parigi,  e  nessun'  altra  città,  debbesi  ritenere  come  luogo 
di  nascita  di  Giovanni  Boccaccio.  In  quel  nostro  articolo  ab- 
biam  preso  a  ribattere  ad  uno  ad  uno  gli  argomenti  del  Prof. 
Corazzinì,  il  quale,  neir  introduzione  alle  Lettere  edite  e 
INEDITE  del  Boccaccio,  manifestò  la  congettura  che  V  autore 
di  quelle  nascesse  in  Firenze  alla  fine  del  1314,  figlio  legittimo 
di  Margherita  di  Gian  Donato  de'Martoli,  prima  moglie  di 
Boccaccio  di  Chellino;  ed  avvalorammo  le  nostre  argomenta- 
zioni e  il  nostro  dire  con  le  parole  di  due  illustri  cultori  de- 
gli studii  boccacceschi,  il  dottor  Marco  Landau,  che  scrisse 
la  miglior  Vita  (1)  del  Certaldese,  e  il  dottore  Attilio  Hortis, 
che  si  rendè,  or  non  ha  guari,  cotanto  benemerito  col  suo  dot- 
to volume  sulle  opere  latine  del  Boccaccio  (2). 

Dopo  quanto  era  già  stato  detto  da  coloro  che  ci  precedet- 
tero nella  trattazione  di  quest*  argomento,  e  dopo  quel  poco 
che  ne  dicemmo  noi,  credevamo,  o  meglio  speravamo,  finita 
la  controversia,  allorquando  V  opinione  del  Corazzini  trovò 
un  valoroso,  per  quanto  insperato,  ausiliario  nel  dottore  Gu- 
stavo Koerting  dell'  Accademia  di  Miinster,  che  publicò,  or 

(1)  Giovanni  Boccaccio,  sein  Leben  und  scine  Werke,  Stuttgart,  1877. 
La  prima  parte  di  questa  Vita  ha  veduto  in  questi  giorni  la  luce  tra- 
dotta in  italiano,  per  opera  nostra,  con  gentile  permesso  delPautore. 

(2)  StudjsuUe  opere  latine  del  Boccaccio.  Jrieste,  1880. 
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non  è  molto,  una  bellissima  Vita  (1)  di  Giovanni  Boccaccio. 

Il  Koerting  avvisa,  vedremo  appresso  con  quanta  ragione, 
esser  nato  messer  Giovanni  in  Firenze  neiranno  1313  di  una 
prima  moglie  di  Boccaccio  di  Chellino,  il  cui  nome  non  ò 
pervenuto  insino  a  noi. 

Trattandosi  dell*  opinione  di  persona  cosi  dotta  e  cosi  au- 
torevole, non  sarà  discaro  agli  studiosi  del  Boccaccio  di  se- 
guirci nelle  nostre  argomentazioni  per  discernere  se  con  noi, 
0  pur  no,  stia  la  ragione. 

E  credenza  generale,  scrive  il  dotto  Professore,  che  il  Boc- 
caccio nascesse  d*  illegittimo  amore  in  Parigi,  dove  il  padre 
suo  (il  quale  s*  innamorò  in  vedova  parigina,  da  cui  ebbe  il 
figliuolo  Giovanni)  si  trovava  nel  1313  per  ragione  di  mer- 
catura. 

A  far  testimonianza  della  nascita  del  Boccaccio  in  Parigi, 
egli  afferma,  concorrono  i  seguenti  fatti  e  circostanze:  (2) 

«  1)  Il  Boccaccio  dice  nelPAMETO  che  la  madre  di  Fiammet- 
ta venne  di  Gallia  (ed.  Moutier,  p.  142),  che  egli  stesso  non 
nacque  lungi  dalla  patria  di  lei,  e  che  fanciullo  venne  in  To- 
scana, e  più  tardi  in  Napoli. 

2)  Neir  Ameto  (pag.  77-82)  ugualmente  trovasi  un  episo- 
dio frammesso  nel  racconto  di  Emilia,  nel  quale  vien  detto 
come  un  mercatante  italiano,  in  un  soggiorno  passeggiero  a 
Parigi, sedusse  una  giovane  vedova,e  di  lei  generò  un  figliuolo. 

3)  Riferisce  il  Boccaccio  trovarsi  il  padre  suo,  al  tempo 
che  r  infelice  maestro  de'  Templari!  morì  sul  rogo  (18  marzo 
1313),  '  in  Parigi.  * 

(1)  Boccaccio's  Leben  und  Werke,  Leipzig,  1880. 

(2)  Vedi  pag.  68-84.  —  Traduciamo  con  la  maggiore  fedeltà. 

*  Nel  marzo  (iel  1313,  e  non,  siccome  di  frequente  è  detto^  del 
131 4, venne  bruciato  vivo  Giacomo  Molay.Cfr.UAVEMANN, ^esc/iic/i/tf  des 
Au$gangs  des  Tempelherrenordens {StvitigSirt  und  Tiibingen  1846),  p.  293. 

*  De  casib.  viror,  iliustr,,  lib.  IX,  c.  10. 
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4)  Il  traduttore  della  Vita  del  Villani  ci  dice  chiaramente 
che  il  Boccaccio  era  figlio  naturale  di  una  Parigina.  ' 

5)  Domenico  Aretino  dice  lo  stesso.  * 

Può  sembrare  apparentemente  che  queste  pruove  siano  di 
gran  peso,  laddove  noi  siamo  persuasi  del  contrario,  ove  si 
eccettui  il  primo  argomento,  al  quale  risponderemo  più  in- 
nanzi. In  opposizione  agli  altri  può  osservarsi  quanto  segue  : 

1)  Eccezion  fatta  dal  surriferito  primo  brano  dell'  Ameto, 
il  Boccaccio  non  dice  mai,  e  in  nessun  altro  luogo,  di  esser 
nato  illegittimamente  in  Parigi.  Ora  ciò  potrebbe  anzi  tutto 
spiegarsi  molto  semplicemente  col  dire  aver  avuto  il  Boccac- 
cio buona  ragione  di  tener  celati,  per  quanto  fosse  possibile, 
questi  fatti,  specie  il  primo  ;  ma  i  partigiani  dell*  ipotesi  che 
il  Boccaccio  nascesse  in  Parigi,  non  possono  addurre  un  tal 
argomento,  dappoiché  essi  credono  prima  d*  ogni  altro  che  il 
Boccaccio  neirAMETO  raccontasse  ogni  cosa.  Qualora  il  Boc- 
caccio avesse  anche  voluto  tacere  le  circostanze  straordinarie 
che  accompagnarono  la  sua  nascita,difficilmente  può  supporsi 
che  egli  sempre  il  potesse,  e  che  a  lui,  che  era  cosi  volen* 
teroso  di  parlare,  non  isfuggisse  mai  qualche  accenno  in 
proposito,  salvo  che  neir  Ameto.  Ad  ogni  modo  noi  ci  tro- 
viamo innanzi  al  seguente  dilemma,  ovvero,  per  meglio  dire, 
trilemma:  il  Boccaccio  o  era  nato  illegittimamente  a  Parigi , 
e  lo  ha  confessato  apertamente  nel!' Ameto  dinanzi  a  tutti,  e 
allora  non  si  può  intendere  perchè  abbia  evitato  altrove  ogni 
accenno  intorno  a  ciò;  o  egli  era  nato  illegittimamente  a  Pa- 
ngi,  e  ha  taciuto  conseguentemente,  e  allora  anche  i  brani 
dell*  Ambto  debbonsi  intendere  differentemente  ;  o,  alla  fine. 


'  T.  II,  p.  422  col.  2  dell'  ed.  Lloyd  delle  Croniche  del  Villani. 

*  Presso  Moutier,  t.XVI,p.  3i.  Domenico  Aretino  aggiunge  che, 
secondo  la  credenza  di  alcuni,  il  padre  del  Boccaccio  sposò  più  tardi 
la  •  iuyentula  Parisiensis.  b 
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egli  non  era  nato  in  Parigi,  e  probabilmente  nò  manco  ille- 
gittimamente, e  però  non  avea  niente  da  tacere,  e  allora  i 
brani  deir  Ameto  debbonsi  naturalmente  intendere  in  modo 
differente.  Di  queste  tre  supposizioni,  considerate  in  sé  stes- 
se, la  terza  presenta  la  maggiore  verisimiglianza,  se  anche 
la  si  consideri  senz*  altro  aggiungere. 

2)  Niente  ci  costringe  assolutamente  a  ritenere  Tepisodio, 
frammesso  nel  racconto  d*  Emilia,  della  vedova  parigina  se- 
dotta e  poi  abbandonata,  per  la  storia  della  madre  del  Boc- 
caccio; anzi  i  più  forti  scrupoli  si  levano  contro  una  tale  ipo- 
tesi. Anzitutto  sarebbe  stato,  nel  maggior  grado,  senza  pie- 
tà, per  non  dir  frivolo,  da  parte  del  Boccaccio,  il  compromet- 
tere la  leggerezza  sacrilega  di  suo  padre,  e  la  crudeltà  di  sua 
madre,  innanzi  agli  occhi  delle  genti. 

Se,  a  scagionarlo  di  questo,  sì  volesse  addurre  per  argo- 
mento che  egli  ciò  facesse  sotto  il  velo  di  un*allegoria  diffici- 
le a  smascherarsi,  si  presenterebbe  tosto  un'  osservazione  in 
contrario,  che,  cioè,  se  alla  posterità  fu  possibile  smasche- 
rare r  allegoria,  ciò  dovette  riuscir  molto  più  facile  a'  con- 
temporanei. '  Subentra  poi  la  questione  :  donde  il  Boccac- 
cio conosceva  la  storia  di  sua  madre  ?  Da  suo  padre  no  cer- 
tamente, dappoiché  egli  si  sarà  ben  guardato  dal  raccontar- 
gliela; da  proprie  reminiscenze,  non  poteva  né  manco  certa- 
mente conoscerla,e  alla  supposizione  che  egli  (dato  che  tras- 
corresse i  suoi  primi  anni  in  Parigi)  Y  avesse  intesa  raccon- 
tare dalla  madre  sua,  sta  di  rincontro  il  fatto  dell*  esser  det- 
to la  Parigina  morta  tosto  che  abbandonolla  Y  amante.  *  Si 
potrebbe  ancora  credere  che  il  Boccaccio  fosse  venuto  più 
tardi,  forse  per  viaggi  commerciali,  siccome  il  Betussi  vera- 


'  Si  consideri  anche  che  nel  tempo  in  che  fu  composto  1*Ameto  il 
padre  del  Boccaccio  viveva  ancora  ! 

'  P.  80:  «la  qual  cosa  non  prima  sentì  la  sventurata  giovane.... 
chiuse  gli  occhi,  e  del  mondo  a  lei  mal  fortunoso  si  rendè  aglilddii.  » 
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mente  opina,  '  a  Parigi,  e,  forse,  dai  parenti  materni  ap- 
prendesse la  triste  sorte  della  sua  genitrice  ;  ma  non  posse- 
diamo per  una  simile  congettura  nè  manco  la  più  piccola 
pruova  positiva,  dappoiché  le  parole  per  nulla  fondate  del  Bo- 
tassi, che  visse  nel  cinquecento,  non  possono  aver  valore. 

Finalmente,  se  si  volesse  ritenere  la  sedotta  Parigina  co- 
me la  madre  del  Boccaccio,  dovrebbesi  conseguentemente  i- 
dentificarlo  con  Ibrida  figliuolo  di  lei,  il  che  presenterebbe 
grave  difficoltà,  *  e  soprattutto  non  si  intenderebbero  più 
le  relazioni  che  corrono  fra  Ibrida  ed  Emilia.  Anche  prescin- 
dendo da  ciò,  non  mancherebbero  altre  ragioni.  Come  po- 
trebbe, ad  esempio,  spiegarsi  ciò  che  vien  detto  :  essere  il 
giovinetto,  il  quale  seduceva  più  tardi  la  Parigina  (dunque  si 
deve  presupporre  il  padre  del  Boccaccio),  stato  generato 
t  quasi  in  mezzo  tra  Corito  »  (cioè  Fiesole)  «  e  la  terra  della 
nutrice  di  Romulo  e  di  Tritolemo  »  (!)  c  da  uomo  plebeo  di 
nulla  fama  e  di  men  censo,  già  dato  a'  servigi  di  Saturno  e  di 
Cerere  per  bisogno,  e  d'una  rozza  ninfa  »  '  ?  (  Insieme  osser- 
viamo che  il  Boccaccio  in  questo  luogo,  se  esso  si  riferisce 
a  suo  padre,  avrebbe  parlato  de'  suoi  avi  con  una  irriveren- 
za da  non  credersi). 

3)  Se  il  padre  del  Boccaccio  si  trovò  in  Parigi  ai  18 
marzo  del  1313,  non  ne  vien  punto  che  egli  vi  nascesse. 
Questo  sarebbe  certo  solo  quando  si  potesse  mostrare  che  il 
vecchio  Boccaccio  si  trovava  in  Parigi  già  dal  l""  aprile  del 
1312  ;  ma  ciò  appunto  riesce  impossibile.  ^  Può  benissimo 

'  Nella  sua  Vita  del  Boccaccio  (p.  2),  che  precede  la  traduzio- 
ne delle  Genbalooib  degli  Dei  (Vinegia  1547). 

'  Veggasi  quel  che  racconta  Ibrida  (p.  77)  della  sua  vita. 
»  Ameto,  pag.  78. 

*•  L'importante  luogo  nel  libro  Decasibus  viror,  tWus^r., IX,  10, suo- 
na: 8  (Giacomo  Molay  e  i  suoi  seguaci  morirono  subitaneamente)  ut 
aìebat  Boccaccius  vir  honestus  et  genitor  meus,  qui  se  bis  testabatur 

interfuisse  rebus.  » 

6ioui.Napol.VoLV.— Hino  1881  (Nuova  Serie).  11 
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ritenersi  che  allorquando  il  vecchio  Boccaccio  8i  condusse  in 
Parigi  (  il  che  può  essere  avvenuto  nel  febbrajo  del  1313  )  il 
figliuol  suo  Giovanni  poteva  essere  già  nato  a  Certaldo  o  a  Fi- 
renze, ovvero  che  il  nascer  suo  stesse  in  certa  vista. 

4)  Di  fronte  alla  tradizione  della  Vita  del  Villani,  sta  quel- 
la deir  originale  latino,  secondo  la  quale  il  poeta  del  Deca- 
MERONE  c  naturali  patre  Boccaccio  industrio  viro  natus  est 
in  Certaldi  oppido.  »  Con  questo  almeno  si  viene  a  mostrare 
che  il  Boccaccio  non  nacque  in  Parigi.  Ma  dalle  parole  «  na- 
turali patre  »  non  si  dovrebbe  almeno  derivare  la  nascita  il- 
legittima del  poeta  ?  In  nessun  modo.  L' epiteto  <  natura- 
lis  »  ha  il  significato  di  «  naturale  »,  cioè  «  illegittimo  »,  so- 
lo risguardo  ai  figli,  non  ai  genitori.  Si  parla  dì  un  natura- 
Lis  FiLius,  di  una  naturalis  filia,  di  naturales  liberi,  ma 
non  mai  di  naturales  parentes.  Per  naturalis  pater  dee 
dunque  ricercarsi  un*  altra  spiegazione,  e  questa  può  facil- 
mente aversi  dalla  lingua  del  medio-evo  :  «  naturalis  »  può 
significare  «  unigenito  » ,  come  anche  «  nato  secondo  la  leg- 
ge, legittimo  »  (quest'ultimo  come  epiteto  a  dominus).  ' 

Il  Villani  adunque  o  vuol  intendere  che  il  vecchio  Boccac- 
cio era  il  legittimo  padre  di  Giovanni,  ovvero  (che  è  più  pro- 
babile) che  egli  era  nativo  di  Certaldo. 

5)  La  congettura  di  Domenico  di  Arezzo  non  può  tenersi 
come  essenzialmente  importante,  dappoiché  ci  ha  il  sospetto 
che  egli  copiasse  il  traduttore  della  Vita  del  Villani.  Per  lo 
meno  non  abbiamo  nessuna  ragione  che  ci  autorizzi  a  rite- 
nerlo un  testimonio  inutile.  Dee  ancora  osservarsi  che  Do- 
menico si  pronunziò  sulla  nascita  illegittima  del  Boccaccio 
solo  in  modo  dubbioso,  quand'anche  ei  si  riferisca  intorno 
ad  essa  alla  c  communipr  opinio.  » 

"  Cfr.  intorno  a  ciò  Ducange,  Gloss.  med.  et  inf,  latìnitatis,  ed. 
Henschel,  t.  IV  (Paris,  1845),  p.  607.  Cfr.  anche  Cor  azzin i,  p.  XII 
e  seg. 
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Sin  qui  il  Koerting  (pag.  68-72).  Ci  proveremo  ora  a  mo- 
strare infondati  questi  argomenti  da  lui  addotti  in  risposta  ai 
primi  che,  generalmente  accettati,  militano  in  favor  di  Pa- 
rigi, e  sono,  a  senso  nostro,  inoppugnabili. 

Lasciando  anche  noi  da  banda,  per  ora,  la  prima  argomen- 
tazione (\e  parole,  cioè,  con  le  quali  il  Boccaccio  dice  nell'A- 
HETO  esser  la  madre  di  Fiammetta  venuta  di  Gallìa,  esser 
egli  nato  lungi  dalla  patria  di  lei,  e  fanciullo  venuto  in  To- 
scana e  più  tardi  in  Napoli  ),  ci  faremo  ad  esaminare  breve- 
mente, e  nel  miglior  modo  che  ci  verrà  dato,  le  ragioni  per 
le  quali  il  dotto  professore  si  fa  ad  oppugnare  gli  altri  argo- 
menti tratti  in  campo  generalmente  in  favor  di  Parigi. 

1)  Anzi  tutto  non  è  rigorosamente  giusto  l'affermare,  co- 
m'egli  fa,  che  il  Boccaccio,  salvo  che  nel  noto  brano  dell'A- 
METO  (pag.  77-82),  «  non  dice  mai  e  in  niun  altro  luogo  di 
essere  nato  illegittimamente  in  Parigi.  »  Se  il  Boccaccio  non 
dice  precisamente  di  esser  nato  illegittimamente  in  Parigi, 
dice  però,  sotto  veste  allegorica,  di  esser  nato  fuori  matri- 
monio, nelle  terzine  12,  13, 14  e  15  dei  cap.  XIV  dell'AMORO- 

SA  VISIONE  : 

Oltre  grattando  il  monte  dimorava 
Con  aguta  unghia  un,  eh'  al  mio  parere 
In  molte  volte  poco  ne  levava. 

Con  questo  tanto  forte  quel  tenere 
In  borsa  gli  vedea  eh'  appena  esso. 
Non  eh'  altro,  alcun  ne  potea  bene  avere. 

Al  qual  facendom'  io  un  poco  appresso 
Per  conoscer  chi  fosse,  apertamente 
Vidi,  che  era  colui  che  me  stesso 

Libero  e  lieto  avea  benignamente 
Nudrito  come  figlio,  ed  io  chiamato 
Aveva  lui  e  chiamo  mio  parente  (1). 

(i)  Amorosa  Visione,  ed.  Moutier,  pag.  58. 
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U  Koerting  medesimo,  a  pag.  86  e  a  pag.  532-533  della  sua 
opera,  ci  dice  che,  nelle  terzine  sopra  riferite,  il  Boccaccio 
senza  verun  dubbio  ravvisa  il  padre  suo  fra  coloro  i  quali 
Ad  aver  del  tesor  batte van  Y  ali. 

Se  ora  egli  è  vero  che  il  Boccaccio,  secondo  che  dice 
il  Koerting,  parlava  del  padre  suo,  perchè  nelle  parole  libero 
e  lieto  non  si  dovrebbe,  siccome  aflTerma  con  ingegnosa  de- 
duzione l'Hortis  (1),  ravvisare  un'allusione  alla  illegittimità 
del  nostro  Giovanni,  cui  il  padre  per  sua  benignità,  non  per 
obbligo  legale,  allevò  e  trattò  come  figliuolo  (2)  ? 

Ma  v'ha  di  più:  il  Boccaccio  nella  duodecima  egloga  ricor- 
da con  vanto  la  propria  madre. 

Me  Galatea  diu,  me  quondam  Phyllis  amavit. 
Et  moUis  lanugo  genas  nunc  serpere  coepit. 
Tradidit  et  calamos  nobis  Pan  doctior,  olim 
Et  cantus  docuit,  nec  plebis  fece  creatus; 
Cyrenes  genitrix  est  nobis,  Thessala  nympha, 
Nomen  Aristaeus,  glandes  et  mella  vetusti 
Archados  accipio  nemoris,  te  nosse  putabam. 

Chi  di  noi  non  ravvisa  in  queste  parole  un  pietoso  senti- 
mento di  affetto  verso  colei  che  non  avea  potuto  chiamare  col 
nome  dolcissimo  di  madre? 

Dal  Boccaccio  certamente,  per  ragioni  assai  facili  ad  inten- 
dersi, non  possiamo  pretendere  di  sapere  la  verità  nuda  e 
cruda  ;  ma  è  appunto  in  queste  non  dubbie  allusioni  sugli 
autori  de'  suoi  giorni,  in  questi  suoi  vanti  per  la  madre  che 
non  conobbe,  e  ne'suoi  giusti  risentimenti  verso  il  padre,  che 
dobbiamo  ricercare  tutto  intiero  l'animo  suo. 


(1)  Cfr.  op.  cit.,  pag.  54,  not.  1. 

(2)  Ciò  diciamo  sempre,  ben  inteso,  nel  caso  che  simeni  por  buo- 
na la  sottile  congettura  delPHo  rt is,  e  che  nel  luogo  onde  qui  è  dis- 
corso  il  Boccaccio  non  alluda  che  al  padre  suo. 
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Il  Koerting,  per  quanto  ne  sembra,  parte  da  un  ragiona- 
mento falso. 

I  sostenitori  della  nascita  del  Boccaccio  in  Parigi  (egli  di- 
ce) non  possono  allegare  in  lor  favore,  che  messer  Giovanni 
abbia  avuto  buone  ragioni  di  nascondere  il  suo  nascere  ille- 
gittimo, attesoché  essi  affermano  che  il  Boccaccio  neir  Ame- 
TO  raccontò  ogni  cosa  apertamente. 

Ma  Dio  buono  !  a  voi,  e  tanto  meno,  per  quel  che  ci  con- 
sta, a  quegli  egregi  che  ci  hanno  preceduto  in  quest'  argo- 
mento, è  mai  balenato  pel  capo  di  affermar  ciò:  noi  (e,  quando 
diciam  noi,  intendiamo  parlare  di  quanti  ha  sostenitori  in  Ita- 
lia e  fuori  la  nascita  illegittima  di  messer  Giovanni  in  Pari- 
gi) abbiam  detto  solo,  e  ripetuto  a  josa,  che  1*  allegoria  onde 
il  Boccaccio  riveste  le  sue  dichiarazioni,  chiamiamole  cosi, 
senza  perder  nulla  del  suo  carattere,  è  siffattamente  chiara, 
da  non  lasciar  dubbio  alcuno  sul  suo  vero  significato. 

II  Boccaccio,  con  buona  pace  del  Koerting,  non  poteva  a- 
vere  nessun  fine  a  nascondere  Tillegittimità  del  suo  nascere, 
chè  certamente  noti  a  tutti  i  suoi  contemporanei  doveano  es- 
sere i  casi  di  sua  famiglia  ;  ma  di  qui  al  confessare  aperta- 
mente nelle  sue  opere  la  sua  nascita  illegale  ci  corre  buon 
tratto,  ond'è  che  il  nostro  Giovanni,  eleggendo  una  via  di 
mezzo,  scelse  l'allegoria  a  significare  cose  ch'ei  non  volea  (nè 
insieme  poteva)  interamente  tacere,  e,  d'altra  parte,  per  molti 
riguardi  facili  a  intendersi,  non  voleva  nè  manco  dire  con  o- 
gni  chiarezza.  Con  simile  ragionamento,  come  vedesi,  vie- 
ne anche  a  cadere  il  primo  corno  del  dilemma,  o  trilemma, 
del  Koerting (1),  dappoiché  il  Boccaccio  confessò  appunto  im- 

(1)  Il  primo  corno  del  dilemma  posto  dal  Koerting,  per  maggio- 
re comodità  dei  lettori,  ripetiamo,  è  il  seguente: 

1)  —  «  0  il  Boccaccio  era  nato  illegittimamente  a  Parigi —  e  lo  ha 
confessato  apertamente  nelT  Ameto  dinanzi  a  tutti  —  e  allora  non  si 
pDÒ  intendere  perchè  abbia  evitato  altrove  ogni  accenno  intomo  a  ciò. 

'2)  —  0  egli  era  nato  illegittimamente  a  Parigi  —  e  ha  taciuto  per 
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plicitamente  nel!'  Ameto  di  esser  nato  in  Parigi  fuori  matri- 
monio, e,  d'altra  parte,  senza  ripetere  in  ogni  sua  opera  lo 
stesso  ritornello,  alluse  alla  illegittimità  della  sua  nascita 
nelle  terzine  da  noi  sopra  riferite  del  capitolo  XIV  dell'  Amo- 
rosa VISIONE. 

E  per  fermo  una  bella  pretensione  quella  di  voler  che  il 
Boccaccio  in  ogni  sua  opera  dovesse  ripetere  la  stessa  cosa  ! 
A  prescindere  dal  fatto  che  egli  dovea  provare  una  certa  ri- 
pugnanza nel  parlare  de' suoi  natali,  per  avervi  accennato 
una  sola  volta,  sotto  veste  allegorica,  non  pare  a  noi  debba 
menomamente  inferirsene  che  dovesse  anche  farlo  una  se- 
conda, od  una  terza. 

Il  secondo  corno  del  dilemma  posto  dal  Koerting  non  ha 
poi  nessuna  ragione  di  essere,  attesoché  il  non  ritenere 
per  allusioni  personali  i  brani  dell'  Ameto  è  poco  meno  che 
un  assurdo,  non  potendo  questi  riferirsi  ad  altro,  e  tutte  le 
circostanze  che  li  accompagnano  parlandoci  in  favore  di  que- 
sta supposizione. 

La  terza  congettura,  o,  meglio,  il  terzo  corno  del  di- 
lemma-trilemma,  se  per  il  Koerting  presenta  la  maggiore 
verisimiglianza^  non  solo  per  noi  non  ne  ha  alcuna,  ma  do- 
vrebbe anzi  escludersi  totalmente  dall'  onore  della  discussio- 
ne, atteso  la  nessuna  sua  importanza,  siccome  confidiamo  di 
mostrare  nel  séguito. 

2)  Tutto,  secondo  noi,  ci  costringe  a  ritenere  l'episodio 
della  vedova  parigina,  sedotta  e  poi  abbandonata,  frammesso 
nel  racconto  di  Emilia,per  la  storia  della  madre  del  Boccaccio. 


conseguenza  —  e  allora  anche  i  brani  delP  Ameto  debbono  intendersi 
dififerentemcnte. 

3)  —  0  finalmente  egli  non  era  nato  in  Parigi,  e  probabilmente  nè 
manco  illegittimamente— e  però  non  avea  niente  da  tacere  — e  allo- 
ra i  brani  deir  Ameto  debbonsi  naturalmente  intendere  in  modo  dif- 
ferente, s 
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Crede  il  Koerting  che  sarebbe  stato  un  atto  de'  più  crudeli 
da  parte  del  Boccaccio  il  compromettere  dinanzi  agli  uomini 
la  leggerezza  sacrilega  del  padre  e  la  credulità  della  madre. 
Nè  giova,  egli  dice,  opporre  che  il  Boccaccio  a  ciò  fare  si 
servi  del  velo  allegorico,  chè,  se  ai  posteri  fu  facile  solleva- 
re quel  velo,  tanto  più  dovette  essere  ai  contemporanei. 

Non  se  1*  abbia  a  male  il  dotto  Tedesco,  ma  ci  consenta  di 
dirgli  che  ci  aspettavamo  da  lui  tutt'  altra  objezione. 

Se  è  colpa  certamente  imperdonabile  per  un  figlio  il  getta- 
re alla  malignità  degli  uomini  1*  onore  del  padre,  che  dee  es- 
sergli sacro  non  meno  del  suo,  può  questo  figlio  ragionevol- 
mente incolparsi  di  nudrire  in  cuore  un  giusto  risentimen- 
to verso  un  padre  che  gli  avea  tolto  il  soave,  il  supremo  con- 
forto di  chiamare  col  dolce  nome  di  madre  colei  che  gli  avea 
aperti  gli  occhi  alla  luce  ?  ;  può  ragionevolmente  accusarsi  il 
Boccaccio  di  aver  nudrito  in  petto  un  giusto  risentimento 
verso  chi  avea  prima  sedotta  e  poi  vilmente  tradita  e  abban- 
donata la  propria  madre,  per  isposare  un'altra  donna  (1)  ? 

E  se  si,  che  diritto  avea  mai  Boccaccio  di  Chellino  di  uc- 
cidere moralmente  la  madre  del  suo  primo  figliuolo  con  l'ab- 
bandonarla a  sè,  dopo  di  averla  sedotta  e  renduta  madre  ? 

Oh!  non  è  stato  fin  troppo  pietoso  figliuolo  il  Boccaccio  nel 
raccontarci  sotto  velo  allegorico  quella  dolorosa  istoria  ? 

E  non  ha  egli  dato  sufficiente  pruova  di  amare  suo  padre, 
quando  questi,  rimasto  solo  per  la  morte  della  sua  legittima 
moglie,  Margherita  de'Martoli,  e  de' figliuoli  avuti  di  lei,  la- 
sciando Napoli  con  quanto  avea  di  più  caro,  corse  difilato  al 
padre  suo  ?  Ma  che  perciò  ?  Si  poteva  forse  ragionevolmente 
pretendere  che  egli,  parlando  de'  suoi  vergognosi  natali,  non 

(1)  I  Ein  schmerzlich  mitleidvollesi)  (nota  egregiamente  il  Landau, 
op.cit.,pag.3-4),  c  sebnsùcbtiges  Gefùbl  fur  seine  Mutter,  Gereiztheit 
ond  Erbitterung  gegen  seinen  Valer,  dem  er  es  nicht  verzeihen  kann, 
dass  er  seine  Geliebte  verlassen  und  eine  andere  geheirathet  hat, 
tprechen  aus  dieser  Erz&hlung.  b 
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dovesse  sentire  alcun  rancore  verso  colui  che  gli  avea  inflit- 
to volontariamente  si  grave  onta?:  chè,  se  non  è  certo  un 
grave  misfatto,  posto  le  umani  passioni,  innamorarsi  di  una 
giovane  e  usare  di  lei,  più  che  grave  e  imperdonabile  colpa, 
è  delitto,  il  sedurla  con  promessa  di  matrimonio,  a  fin  di  ab- 
bandonarla poi  vilmente  per  un'altra,  non  avendo  noi  in  ciò 
a  guida  che  la  nostra  volontà  e  la  nostra  coscienza. 

Per  qual  ragione  il  Boccaccio  avrebbe  dovuto  usare  tanto 
riguardo  a  chi  non  era  punto  sollecito  di  lui  e  del  vivere  suo? 

Il  nostro  Giovanni,  parlando  della  casa  paterna,  ebbe  a  scri- 
vere neir  Ameto  (pag.  199)  : 

Lì  non  si  ride  mai  se  non  di  rado  ; 
La  casa  oscura  e  muta  e  molto  trista 
Mi  ritiene  e  riceve  mal  mio  grado  ; 

Dove  la  cruda  ed  orribile  vista 
D' un  vecchio  freddo,  ruvido  ed  avaro, 
Ogn'  ora  con  affanno  più  m' attrista. 

Chi  potrebbe  in  buona  fede  condannare  il  Boccaccio  di  a- 
vere  scritto  quei  versi, che  sono  lo  specchio  fedele  del  suo  mo- 
dus vivendi  nella  casa  del  padre  in  Firenze?  E,  se  non  si  può 
condannare  per  questo,  si  potrebbe  conseguentemente  ascri- 
vergli a  colpa,  di  aver  alluso  a'  suoi  oscuri  natali  neir  Ame- 
to (1),  narrando  la  dolorosa  storia  della  sua  nascita  sotto  pie- 
toso velo  allegorico  ? 

(i)  a  Boccaccio  hat  uns  im  Ameto  b  (scrive  il  Landau,  op.cit.,  pag. 
3)  a  die  traurige  Geschichte  seiner  Mutter  unter  dem  Schleier  der  Alle- 
gorie erzàhlt.  Diesar  Schleier  ist  aber  so  durchsichtig^Ortsnamen  und 
Jahreszahlen  zerreissen  so  oft  diese  leichte  Deche,  dass  wir  alles 
leicht  errathen  und  an  der  Wahrheit  des  Erzàhlten  nicht  zweifeln 
kònnen.B  E  a  pag.  106-107  nota  egregiamente:  aWir  sehen,dass  ers 
(il  Boccaccio)  a  in  dieser  Terzine  »  (nella  terzina  deir  Amelo)  «  nicht 
eben  zàrtlich  und  respektvoU  von  seinemVater  spricht  undfùhlen  uns 
auch  ver8ucbt,ihn  zu  tadeln,da8ser  sich  nur  ungern  undnachlangem 
Zògem  herbeiliess,  ihm  Stiitze  und  Gesellschafter  zu  sein.  Aber  wir 
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E  in  qoal  modo  avrebbe  egli,  per  servirci  delle  parole  stes- 
se del  Koerting,  compromessa  la  leggerezza  sacrilega  di  suo 
padre,  e  la  credulità  di  sua  madre,  innanzi  gli  occhi  del  mon- 
do, una  volta  eh'  egli  usò  dell'allegoria  ? 


dùrfen  nicht  vergessen,  dass  in  Boccaccio  ein  zàrtliches  Qefùhl  fùr 
seìne  Mutter  iebte,  dass  er  es  nicbt  verwinden  konnte,  dass  sein 
Vater  sia  betrogen  und  verlassen  batte,  b 

Lo  stesso  Roerting  è  poi  il  primo  a  scusare  il  Boccaccio  dell*  aver 
scritto  quei  versi,  c  Er  o  (cioè  il  Boccaccio,  scrive  il  dotto  romanista, 
pag.  168-170),  c  der  in  Neapel  sicb  in  einer  ihm  zusagenden  undihn 
anregenden  geistigen  Atmosphàre  frei  und  ungebunden  zu  bewegen 
gewobnt  gewesen  war,  sah  sicb  nun  plòtzlich  in  die  dumpfe  und 
driickende  Luft  des  vàterlichen  Hauses  gebannt,  er  sab  sicb  an  die  Sei- 
te  eines  Vaters  versetzt,  den  er  nun  einmal,  weil  eben  die  beiderseiti- 
gen  Charaktere  ganz  verscbiedene  waren,  nicbt  zu  lieben  vermocbte, 
und  der  sicb  wol  auch  nicbt  sonderlicb  um  des  SobnesLiebe  bemùbte; 
fiberdies  mag  der  alte  Boccaccio  gerade  damals  in  Folge  des  Todes 
seiner  Gattin  und  mebrerer  Sòbne,  vielleicbt  auch  in  Folge  erlitte- 
ner  Vermdgens  veri  uste  —  denn  sebr  denkbar  ist  es,  dass  aucb  er 
unter  der  damals  ausgebrocbnen  gewaltigen  Geldkrise  zu  leiden  bat- 
te^ besonders  vergràmt,  verbittert  und  verstimmt  gewesen  sein.... 
Man  begreift  leicht,  wie  er  in  solcber  Stimmung  sicb  berecbtigt 
fuhlte,  seinem  Gescbicke  zu  ziirnen  und  seinem  Unmutbe  in  bitteren 
Worten  Ausdrucb  zu  verleiben.  In  solcber  Stimmung  bat  er  die  kla- 
genden  Verse  am  Scblusse  des  aAmeto  »  gescbrieben...  Man  mùsste 
diese  Verse  im  bòcbsten  Grade  berzlos  nennen  -  denn  kann  man 
die  Impietat  gegen  Vater  und  Vaterbaus  weiter  treiben,  als  in  ibnen 
geschehen?  - ,  wenn  man  sie  nicbt  als  den,  wenn  nicbt  berechtigten, 
so  docb  verzeiblicben  Aufscbrei  eines  vom  herbsten  Missmuthe 
gepeinigten  Herzens  betracbten  durfte.  Boccaccio  stand  einmal  sei- 
nem Vater,  der  scine  Beanlagung  und  sein  Streben  absolut  nicbt  zu 
versteben  und  zu  wùrdigen  vermocbte,  fremde  und  kalt  gegenùber, 
und  er  konnte  sicb  nun  einmal  nicht  woht  fùhlen  in  Verhaltnissen, 
far  die  er  niit  vollenRechte  sicb  nicbt  geschaffen,  oder  denen  er  doch 
ftich  langst  entwacbsen  fuhlen  durfte....  Das  Alles  waren  Gaben,  de- 
ren  Werth  eben  nur  ein  umdustertes  Gemtitb  verkennen  konnte.  » 
610UI.NAPOL.  VoLV.— Mano  1881  (Nuova  Serie).  12 
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E  se  ai  contemporanei  di  lui,  siccome  afferma  il  dotto  pro- 
fessore, dovette  tornar  facile  di  sollevare  quel  velo,  ciò  è  per 
noi  pruova  evidente  che  essi  ne  doveano  ben  sapere  qualche 
cosa  ;  e,  se  ne  sapeano  qualche  cosa,  a  che  prò  avrebbe  egli 
taciute  0  mentite  cose  ad  essi  già  conte  (1)  ? 

Ha  dato,  dunque,  agli  occhi  nostri,  pruova  di  essere  stato 
fin  troppo  pietoso  figliuolo  nel  servirsi,  come  fece,  dell'  alle- 
goria ;  e  che  con  siffatto  mezzo  ei  raggiungesse  pienamente 
r  intento,  che  era  quello  di  non  mettere  troppo  apertamente 
in  piazza  V  onore  del  padre  suo,  lo  proverebbero,  se  non  al- 
tro, i  soverchi  dubbii  affacciati  dallo  scrittore  tedesco. 

Il  Koerting  chiede  poi  a  sè  stesso  da  chi  il  Boccaccio  avesse 
potuto  apprendere  la  storia  di  sua  madre,  e  conchiude  col  di- 
re: nè  dal  proprio  padre,  nè  dalle  proprie  reminiscenze,  nè 
dalla  madre  sua,  nè  dai  parenti  di  lei.  Anche  qui  non  possia- 
mo, mal  nostro  grado,  convenire  nell'opinione  del  dotto  pro- 
fessore. 

Che  certe  cose,  specie  di  natura  cosi  delicata,  come  il  no- 
me e  la  condizione  di  una  madre,  si  possano  tener  nascoste 
sino  a  una  data  età,  non  lo  metteremo  certamente  in  dubbio; 
ma  che  si  possano  tener  celate  per  sempre,  è  cosa  che  a  noi 
sembra  al  massimo  grado  inverisimile. 

Se,  come  per  noi  è  certo,  il  Boccaccio  nacque  in  Parigi  di 
madre  parigina,  e  un  anno  dopo  fu  condotto  in  Firenze  dal 
padre  suo,è  naturai  cosa  il  supporre  ch'egli, pervenuto  in  quel- 


(1)  Il  Landau,  a  proposito  dell'  amore  del  nostro  per  Fiammetta, 
scrìve  (op.cit.,pag.  29):  aWenn...  das,  was  Boccaccio  in  diesen  Wer- 
ken  selbst  erzàhlte,  nicht  wahr  gewesen  wàre,  so  hàtten  diese  Dio- 
graphen  gewiss  nicht  un terlassen,  die  Laser  darauf  aufmerksam  zu 
machen,damit  sie  sìch  nicbt  von  den  poetischen  Fictionen  in  Boccac- 
cios  lugendwerken  eine  schlechte  Meinung  von  seinem  Charakter 
beibringen  lassen  sollten.  »  Non  potrebbesi  ora  questo,  domandia- 
mo noi,  dire  con  più  ragione  delle  allusioni  significantissime  del  Boc- 
caccio intomo  a'  suoi  genitori  ? 
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l'età  nella  quale  si  desidera  grandemente  la  madre,  e  si  ha  l'in- 
telletto per  discernere  il  vero  dal  falso,  chiedesse  al  genitore 
che  cosa  fosse  avvenuto  di  colei  che  lo  avea  messo  al  mondo. 

Avrebbe  potuto  Boccaccio  di  Chellino  ingannare  grossola- 
namente il  figliuol  suo,  e  assumere  su  di  sè  la  responsabilità 
di  quel  mendacio?  E,  d'altra  parte  (senza  bisogno  di  revoca- 
re in  dubbio  il  viaggio  posteriore  del  Boccaccio  a  Parigi,  e 
di  negare  recisamentè  ogni  fede  al  Betussi ,  che  quel  viaggio 
affermò)  era  egli  mai  possibile  che  in  Firenze,  se  il  pa«1re  di 
lui,  siccome  vorrebbe  il  Koerting,  avesse  preso  moglie  e  di 
lei  avesse  generato  Giovanni,  si  fosse  ignorato  il  nome  della 
madre  di  luì  ? 

Questo  solo  fatto  del  non  essere  stata  conosciuta  da  nessu- 
no la  madre  sua,  non  sarebbe  stato  più  che  sufficiente  a  ren- 
dere edotto  il  nostro  Giovanni  del  tranello  che  il  padre  gli 
tendeva,  tanto  da  obbligarlo  a  venire  a  una  spiegazione  net- 
ta e  recisa  ? 

E  poi  non  gli  sarebbe  forse  stato  sufficiente  di  ricorrere 
allo  stato  civile,  sia  in  Parigi,  sia  in  Firenze,  per  conoscere 
piena  ed  intera  la  verità  ?  A  tutto  ciò  non  ha  mai  posto  men- 
te l'esimio  professore  ? 

Confessiamo  inoltre  candidamente  di  non  saper  vedere  per- 
chè il  Boccaccio  non  debba  identificarsi  con  Ibrida,  e  perchè, 
ciò  ammesso,  ne  vengano  alterate  le  relazioni  fra  Emilia  e 
Ibrida,  figliuolo  di  lei. 

Anzi  tutto,  che  sotto  le  spoglie  di  Ibrida  si  celi  il  Boccac- 
cio medesimo,  c'  induce  a  crederlo  il  racconto  che  egli  fa  dei 
suoi  casi,  e  delle  circostanze  che  accompagnarono  e  origina- 
rono la  sua  nascita  (I);  e,  in  secondo  luogo,  le  relazioni  che 

(1)  Dice  il  Koerting,  come  abbiamo  veduto:  a  se  si  volesse  ritene- 
re la  sedotta  Parigina  come  la  madre  del  Boccaccio,  dovrebbesi  con- 
seguentemente identiBcarlo  con  Ibrida,  figliuolo  di  lei,  il  che  pre- 
senterebbe grave  diiHcoltà.  »  E  soggiunge  in  nota:  «  veggasi  che  rac- 
coota  Ibrida  della  sua  vita,  d  Niente  di  meglio,  domandiamo  noi,  che 
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corrono  fra  Emilia  e  Ibrida  sono  chiarissime,  dovendo  que- 


di  lasciar  parlare  il  Boccaccio  medesimo.  Vediamo  infatti  com*  ei  si 
esprime  : 

a  poiché  dal  cielo  nuova  progenie  nacque  intra  i  mondani,  di 

nobili  parenti  discese  una  verginella  quale  essi  v  (cioè  i  giovani  dan- 
nati a  etemo  esilio)  «  pietosi  ad  uno  armigero  di  Marte  congiunsero 
con  dolorose  tede  in  matrimonio,  bene  sperantesi  d' operare.  E  così 
in  quelli  luoghi  andanti  le  cose  tra  bretti  monti  surgenti,  quasi  in 
mezzo  tra  Gerito  e  la  terra  della  nutrice  di  Romulo  e  di  Tritolemo, 
uomo  plebeo  di  nulla  fama  e  di  men  censo,  già  dato  a*  servigi  di  Sa- 
turno e  di  Cerere  per  bisogno,  e  d' una  rozza  ninfa  nacque  un  gio- 
vinetto, di  cui,  siccome  non  degno  di  fama,  il  nome  taccio.»  [Questo 
giovinetto  a  nato  di  uomo  plebeo  di  nulla  fama  e  di  men  censo^  e  d'una 
rozza  ninfa  » ,  è,  secondo  crediamo  con  certezza,  il  padre  del  nostro 
Giovanni.  Il  Boccaccio,  parlando  del  padre  suo,  lo  dice  nato  di  uomo 
plebeo  di  nulla  fama  e  di  men  censo,  e  d' una  rozza  ninfa;  e  infatti  i 
genitori  di  Boccaccio  di  Cheli  ino  furono  di  basso  loco  nati,  e  poveri  di 
censo.]  «Egli»  (cioè^  va  inteso.  Boccaccio  di  Chellino),  a  benché  mu- 
tasse abito,  coperto  sotto  ingannevole  viso,  li  rozzi  costumi  ritenne  del 
padre,  in  ogni  cosa  materiale  ed  agreste,  e  non  imitante  i  servigi  del 
generante,  si  dispose  a  seguitare  con  somma  sollecitudine  Giunone; 
la  quale  a  lui  favorevole  in  quelli  luoghi  il  produsse;  e  ne'  servigi  di 
lei,  abbondevolmente  trattando  i  beni  di  quella,  per  lungo  spazio  tras- 
se sua  dimoranza;  e  agUincoli  parlando  sé  nobile,  annobilì  cotale  me- 
stiero,  quale  il  suo  era,  essere  per  consuetudine  antica  mentiva.  »  [È 
noto  che  Boccaccio  di  Chellino,  forse  continuando  il  mestiere  degli  avi, 
fu  mercatante,  professione  che  egli  nobilitò  poi  col  rivestire  in  patria 
importanti  ufBcii.  Giovanni  dà  di  lui  giusto  ritratto  quando  assevera 
che  a  benché  mutasse  abito^  coperto  sotto  ingannevole  viso,  li  rozzi 
costumi  ritenne  del  padre  n ,  il  che  equivale  in  altri  termini  a  dire  che 
per  quanto  e'  si  sforzasse  di  far  dimenticare  la  sua  ignobile  origine, 
non  vi  riuscì,  non  potendo,  né  sapendo  dimenticare  di  esser  nato  di  pa- 
dre «  materiale  ed  agreste  »,  e  a  di  rozza  ninfa  ».  Che  poi  Boccaccio 
di  Chellino  si  disponesse  «  a  seguitare  con  somma  sollecitudine  Giu- 
none »,  lo  proverebbero,  se  non  altro,  le  sue  colpevoli  relazioni  con 
la  vedova  parigina,  di  cui  vedremo  or  ora  la  pietosa  istoria.]  cDove 
dimorante  elli,  il  dolente  Gufo  donante  tristi  augurii  a*  nuovi  matri- 
moni della  già  detta  vergine  »  [cioè  dì  quella  vergine,  di  cui  è  detto 
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sta  ritenersi  come  una  delle  varie  amanti  del  Boccaccio,  seb« 


ìd  principio^  e  che  i  ad  uno  armigero  di  Marte  »  fu  congiunta  a  con 
dolorose  tede  in  matrimonio  d],  a  con  crudel  morte,  vegnenti  le  sue 
significazioni,  fu  levato  di  mezzo  colui  che  poco  più  che  fosse  vivu- 
to  mi  saria  stato  padre  0  [cioè,  dice  il  Boccaccio,  se  il  marito  della  ver- 
gine ond'è  qui  discorso  non  fosse  morto,  io  sarei  nato  di  lui,  piutto- 
Btochè  dalle  colpevoli  relazioni  di  lei  col  giovinetto  a  nato  di  rozza 
ninfa  e  d'uomo  plebeo  di  nulla  fama  e  di  men  censo]  ;  a  e  lei  v  (cioè 
la  vedova)  «  di  senno  e  d'età  giovinetta  senza  compagnia  rimasa  nel 
vedovo  letto,  nelle  oscure  notti,  triste  dimoranze  traeva  piangendo, 
infino  a  tanto  che  agli  occhi  vaghi  di  lei  Tavveniticcio  giovane  di  ve- 
nusta forma,  non  simile  al  rustico  animo,  apparve,  ma  non  so  dove. 
La  quale  non  altrimenti  vedendolo  sentì  di  Cupido  le  fiamme,  che 
facesse  Didone  veduto  lo  stranio  Enea  ;  e  come  colei  di  Sicheo,  cosi 
questa  del  primo  marito  la  memoria  in  lete  tuffata,  cominciò  a  se- 
guire i  nuovi  amori,  sperando  le  perdute  letizie  reintegrare  col  nuo- 
vo amante  ;  le  quali  più  tosto,  avvegnaché  poche  rimase,  con  dolo- 
rosa morte,  per  le  operazioni  di  lui,  s'apparecchiavano  di  terminare. 
Esso,  non  men  piacendo  ella  a  lui  che  egli  a  lei  piacesse,  ardente  di 
più  focoso  disio,  più  sollecita  dì  producere  ad  effetto  l'ultime  fiamme, 
le  quali  non  si  doveano  spegnere,  se  coperto  inganno  non  ci  avesse 
le  sue  forze  operate.  La  giovane,  del  suo  onore  tenera,  resiste  con 
più  forza  a'  suoi  voleri,  e  dubbiosa  delli  stretti  fratelli,  sta  ferma  alle 
battaglie  de' focosi  disii,  per  la  qual  cosa  a  ciò  perducere  non  si  può 
ciò  che  cerca  colui.  Ma  le  varie  sollecitudini  e  continue  tirano  a  com- 
pimento uno  de'  pensati  modi  del  giovane  :  il  quale  in  parte  segreta 
trovatosi  con  lei,  1'  uno  e  l' altro  tementi,  con  voce  sommessa  a'  loro 
congiugnimenti  invocarono  Giunone  ;  e  a  lei  chiamata  porsero  pre- 
ghi che  con  le  sue  indissolubili  leggi  fermasse  gli  occulti  fatti,  e  i 
patti,  da  non  compiersi  mai,  fermasse  nella  sua  mente,  infino  che  le- 
cito tempo  con  degna  solennità  concedesse  che  quei  s'aprissono.  Ul- 
timamente giurando  per  la  sua  deità  l'uno  all'altro,  che  allora,  fuori 
che  per  sopravvegnente  morte,  l'uno  non  sarebbe  d'altrui  che  dell'al- 
tro, e  l'altro  d'altrui  che  dell'uno, che  Senna»  [s'invoca  qui  la  Senna, 
il  che  dà  già  a  vedere,  a  parer  nostro,  che  il  giuro  ha  luogo  in  Parigi] 
cÌD  su/ivolgendo  le  sue  onde  fuggisse  dal  mare.  Giunone  fu  presente, 
ediede  segni  d'avere  inteso  le  loro  preghiere, e  dimorando  quivi, diede 
effetto  agli  amorosi  congiugnimenti,  de'quaii  io  a  miglior  padre  ser- 
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bene  non  si  possa  determinar  con  precisione  chi  fosse,  non 


bato,  88*1  troppo  affrettato  colpo  di  Atropos  non  fosse,  nacqui,  e  da 
loro  Ibrida  fui  nomatole  così  ancorami  chiamo.s  [Il  significato  di  tutto 
questo  brano, a  senso  nostro,non  potrebbe  essere  nè  più  eloquente, nè 
più  chiaro.  La  giovine  vedova,  rimasa  sola,  o  nel  vedovo  letto  e  nelle 
oscure  notti, triste  dimoranza  trasse  piangendo»,  in6no  che  le  venne 
fatto  di  vedere  «l'avveniticcio  giovane  di  venusta  forma»  e  «non  simi- 
le al  rustico  animo»,  vale  a  dire  Boccaccio  di  Chellino,  padre  del  no- 
stro Giovanni.  Di  lui  accesosi,  ed  esso  di  lei,  si  lasciarono  andare  a' 
nuovi  amori,  ma  non  senza  aver  prima  invocato  Giunone,  perchò 
a  colle  sue  indissolubili  leggi  fermasse  gli  occulti  fatti,  e  i  patti,  da 
non  rompersi  mai^  fermasse  nella  sua  mente,  in  fino  che  lecito  tempo 
con  degna  solennità  concedesse  che  quei  s'aprissono.  »  Giunone  ac- 
cettò rinvilo,  fermò  gli  occulti  fatti,  e  diede  effetto  agli  amorosi  con- 
giugnimenti,  de'quali  nacque  un  figlio  a  nome  Ibrida^  che  è  poi  il  no- 
stro Giovanni  medesimo,  il  quale  sarebbe  stato  serbato  a  a  miglior  pa- 
dre, cioè  a  padre,  se  non  altro,  legittimo,  a  se'l  troppo  affrettato  col- 
po di  Atropos  »  non  avesse  lasciato  immaturamente  vedova  sua  ma- 
dre. Est'Ce  clair  ?...]  a  Ma  il  mio  padre,  siccome  indegno  di  tale  spo- 
sa, traendolo  i  fati,  s'ingegnò  d'annullare  i  fatti  saramenti,e  le  impro- 
messe convenzioni  alla  mia  madre;  ma  gli  Iddii  non  curantisi  di  per- 
dere la  fede  di  sì  vile  uomo, con  abbandonate  redine, riserbando  le  loro 
vendette  a  giusto  tempo,  il  lasciarono  fare;  e  quello  che  la  mia  madre 
gli  era.  si  fece  falsamente  d'un'altra  nelle  sue  parti.  »  [Il  Boccaccio  ci 
racconta  qui  in  altri  termini  che  il  padre  suo,  dopo  di  aver  ingannata 
e  sedotta  sua  madre,  l'abbandonò  vilmente,  non  ostante  tutti  i  giura- 
menti fatti,  per  ìsposare  un'altra.]  c  La  qual  cosa  non  prima  sentì  la 
sventurata  giovane,  dal  primo  per  {sciagurata  morte,  e  dal  secondo 
per  falsissima  vita  abbandonata,  che  i  lungamente  nascosi  fuochi  fatti 
palesi,  co'  ricevuti  inganni,  chiusi  gli  occhi,  e  del  mondo  a  lei  mal 
fortunoso  si  rendè  agl'lddii.»  [La  madre  adunque  del  nostro  Giovanni 
morì  pel  vivo  dolore  di  esFere  stata  vilmente  tradita  e  abbandonata.] 
a  Ma  Giunone  nè  Imeneo  non  porsero  alcun  consentimento  a'  secondi 
fatti,  benché  chiamati  vi  fossero,  anzi  esecrando  V  adultera  giovane 
con  lo  ingannevole  uomo,  e  verso  loro  con  giuste  ire  accendendosi, 
prima  privatolo  di  gran  parte  de' beni  ricevuti  da  lei,  e  dispostolo  a 
maggiore  mina,  a  morte  la  datrice,  la  data  e  la  ricevuta  progenie 
dannarono  con  infallibile  iientenza,  visitando  con  nuovi  danni  chi  a 
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rimanendoci  nessuna  notizia  certa  su  di  lei,  e  nemmeno  dirsi 
se  sia  vivuta  realmente,  o  non  sia  stata  piuttosto  una  poeti- 
ca finzione  del  Boccaccio  (1). 

tali  effetti  porse  cagione,  b  [Boccaccio  di  Ghellino,  sposatosi  con  Mar- 
gherita de'Martoli,  ebbe  di  lei  varii  figliuoli,  i  quali  tutti  gli  premo- 
rirono in  tenera  età.]  a  Ma  io  venuto  ne*  discreti  anni,  questa  Dea, 
alla  quale  piccioletto  rimasi,  e  a  cui  molto  di  me  è  caluto,  seguendo 
nelle  palestre  palladie^  e  piaciuto,  con  diversi  ingegni  ho  le  mie  for- 
ze operate;  e  sì  m' è  stata  benivola  la  fortuna,  che  in  quelle  da  molti 
anni  sono  stato  e  sono  reputato  agrissimo  pugnatore,  d  [  E  di  vero 
Giovanni  Boccaccio,  come  tramandano  i  biografi  di  lui,  e  come  egli 
stesso  confessa  in  più  luoghi  delle  sue  opere,  ebbe  diverse  amanti, 
di  guisa  che  nella  Fiammetta  a  buon  diritto  potò  dirsi  a  esperto  in  più 
battaglie  amorose.»  Che  poi  rimanesse  molti  anni  anello  palestre  pal- 
ladie  »  basterebbero  a  provarlo  gli  anni  passati  in  amare  la  vezzosa 
figliuola  di  re  Roberto,  la  bella  Maria,  da  lui  per  tanti  anni  celebra- 
ta col  nome  di  Fiammetta.] 

Ed  ora,domandiamo  noi, e  a  buon  diritto:  non  si  accorda  forse  que- 
sto racconto,  che  il  Boccaccio  mette  in  bocca  a  sè  medesimo,  con 
qaante  notizie  i  biografi  ci  han  tramandato  intomo  all'origine  della 
sua  nascita,  intorno  all'  oscura  origine  della  madre  sua,  e  intorno 
alle  vicende  del  padre  di  lui,  e  sue?  Tutto,  da'maggiori  ai  più  minuti 
particolari,non  vi  è  forse  raccontato?  Non  è  questo  il  racconto  fedele, 
spogliato  che  sia  dall'allegoria,  degli  accidenti  di  sua  vita?  Non  hanno 
forse  queste  pagine  un  gran  valore  auto-biografico  per  noi  posteri  ? 
Come  può  il  Koerting  in  buona  pace  affermare  che  l'identificar  Ibri- 
da, figlio  della  sedotta  parigina,  con  il  Boccaccio  medesimo,  presen- 
ta I  gravi  difficoltà  ?  » 

Al  cortese  lettore,  che  ci  ha  seguiti  sin  qui  nel  nostro  ragionamen- 
to, la  non  difiBcile  risposta. 

(1)  Che  neir  Ameto  il  Boccaccio  descrivesse  amori  toscani,  ci  vien 
confermato  dal  Baldelli  (  Vita  di  Giovanni  Boccaccio,  lib.  I,  pag.  49, 
Dot.  1),  e  dal  Koerting  medesimo.  Scrive  egli  (pag.  515):  a  Offenbar 
bat  der  Dichter  in  diesen  Novellen  die  Schichsale  ihm  bekannter 
oder  befreundeter  Damen  und  deren  Familien  uns  Florenz  und  Nea- 
pel  erzàhien  wollen  und  hat,  theìls  geleitet  von  seiner  falschen  Auf- 
laasung  des  Werthes  der  Allegorie,  theils  bestimmt  durch  sehr  be- 
greifliche  Riicksichtnahme  auf  die  betreffenden  Persdnlichkeiten  sich 
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A  mostrare  sempre  più  V  impossibilità  di  queste  relazioni, 
chiede  il  Koerting  :  «  Come  potrebbe,  ad  esempio,  spiegarsi 
ciò  che  vien  detto:  essere  il  giovinetto  il  quale  seduceva  più 
tardi  la  Parigina  (  dunque  si  deve  presupporre  il  padre  del 
Boccaccio)  stato  generato  quasi  in  mezzo  tra  Gerito  (cioè 
Fiesole)  e  la  terra  della  nutrice  di  Romulo  e  di  Tritolemo  da 
uomo  plebeo  di  nulla  fama  e  di  men  censo,  e  d*una  rozza 
ninfa?  » 

La  risposta  è  assai  più  facile  di  quello  che  ei  non  creda, 
essendo  ormai  certo  [e  chi  ce  lo  dice,  oltreché  il  Baldelli 
(op.  cit.,  Illust.  II,  pag.  271)  e  il  Landau  (I),  è  il  Koerting 
medesimo  (2)]  che  Chellino,  originario  di  Certaldo,  si  sta- 
bili a  Firenze,  senza  però  rinunziare  a  Certaldo.  Là  devesi 
ritenere  che  nascessero  a  lui  i  figli  Francesco,  Boccaccio, 
Vanni  e  Jacopo,  il  secondo  de'  quali  fu  il  padre  del  nostro. 
Cosi  si  vengono  pienamente  a  spiegare  le  parole  di  Ibrida 
neir  Ambto  :  «  quasi  in  mezzo  tra  Corito  e  la  terra  della 
nutrice  di  Romulo  e  di  Tritolemo,  uomo  plebeo  di  nulla  fama 


bemùht,die£rzàhlungmit  einer  fùr  dieÀugen  aliar  Nìchteingeweihten 
undurchdriDglichen  allegoriscben  Hiìlle  zu  umgeben.  » 

Se  le  cose  stanno  cosi,  niente  toglie  che  Emilia  abbia  potuto  esse- 
re un'  amante  del  Boccaccio,  il  cui  amore  ha  dovuto  certo  precedere 
quello  di  Fiammetta.  Del  rimanente,  come  dicevamo,  può  anche  be- 
nissimo essere  che  Emilia  non  sta  che  un  personaggio  fantastico. 

(1)  aWohl  ein  lahrzehnt  frùher  ward  dem  Chellino  di  Bonajuto  sein 
Sohn  Boccaccio  geboren,  der  Vater  unseres  Johannes.  Da  dieser  sagt, 
dass  Certaldo  der  Wohnsitz  und  Geburtsort  seiner  Àhnen  war,  so 
muss  wohl  schon  Chellino  nach  Fiorenz  eingewandert  sein  und  Boc- 
caccio sen.  war  ein  geborner  Florentiner.  »  (op.  cit.,  pag.  1.) 

(2)  «Die  Families  (dei  Chellini)  c  war  urspriinglich  gewiss  in  Cer- 
taldo ansassig,  wandte  sich  aber  spàter — vermuthlich  hat  schon  Bo- 
naiuto  dies  gethan  —  nach  Fiorenz,  ohne  indessen  ihren  certaldeser 
Grundbesitz  aufzugeben  und  zeitweilig  auch  immer  wieder  in  Cer- 
taldo lebend,  so  dass  sie  streng  genommen  zwei  Gemeinden  ange- 
hòrte.  >  (op.  cit.,  pag.  81.) 
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e  di  niun  censo,  già  dato  a' servigi  di  Saturno  e  di  Cerere  per 
bisogno,  e  d'una  rozza  ninfa  nacque  un  giovinetto,  di  cui,  sic- 
come non  degno  di  fama,  il  nome  taccio.  » 

Che  Cbellino  fosse  poi  «  uomo  di  nulla  fama  »,  è  quasi  cer- 
to, non  essendoci  pervenuta  di  Ijii  alcuna  notizia,  e  il  suo  no- 
me, giova  credere,  sarebbe  stato  certamente  dimenticato,  co- 
me tanti  altri,  se  non  gli  fosse  toccato  in  sorte  di  essere  Tavo 
di  Giovanni  Boccaccio. 

Che  poco  0  nulla  dovesse  possedere  in  Certaldo,  è  anche 
quasi  certo,  se  si  pensa,  siccome  osserva  il  Baldelli  (op.  cit., 
Illustr.  II,  pag.  271),  essere  stata  «  la  sua  famiglia  una  di 
quelle,  che  dalle  circonvicine  terre  calavano  in  Firenze,  trat- 
tevi dair  opulenza  della  medesima.  » 

Egli  dunque,  stando  a  queste  parole  del  Baldelli,  dovea 
possedere  ben  poco  quando  scese  in  Firenze  ;  ma  niente  to- 
glie che  coir  andare  del  tempo  venisse  in  possesso  di  qual- 
che cosa.  Certo  il  figliuolo  di  lui,  il  padre  del  nostro  Gio- 
vanni, non  era  affatto  privo  di  beni,  eiccome  risulta  dai 
possedimenti  lasciati  in  eredità  al  nostro. 

Che  poi  Chellino  fosse  di  stirpe  vile  e  plebea,  non  può  re- 
vocarsi menomamente  in  dubbio,  come  ancora  sarebbe  ingiu- 
sto non  riconoscere  che  il  figliuol  suo  nobilitò  la  sua  stirpe 
coprendo  in  patria  onorevoli  ufflcii. 

Se  il  brano  dell*  Ameto,  onde  abbiamo  più  sopra  fatto  pa- 
rola, ci  dice  il  Koerting,  é  da  riferirsi  alla  famiglia  del  Boc- 
caccio, egli  avrebbe  parlato  de*  suoi  avi  con  una  empietà  da 
non  credersi. 

Anche  questo  appunto  non  ci  sembra  in  nessun  modo  giu- 
stificato. 

U  Boccaccio  non  avea  nessuna  ragione  di  essere  tenero 
di  800  nonno,  il  quale,  sebbene  non  gli  si  potesse  certo  im- 
potare a  colpa,  avea  avuto  la  disgrazia  di  possedere  un  figlio 
che  tradì  vilmente  la  madre  del  suo  primo  nato  ;  nè,  d'  altra 

6iou.Napol.  Vol.V.— Mino  1881  (Nuova  Serie).  13 
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parte,  poteva  pretendersi  che  egli  smentisse  la  realtà  dei  fatti 
solo  per  compiacenza  alla  memoria  di  persona,  verso  la  quale 
non  si  sentiva  menomamente  obbligato. 

3)  11  dire  inoltre,  come  fa  il  Koerting,  che  il  vecchio  Boc- 
caccio poteva  benissimo  essersi  condotto  in  Parigi  il  febbrajo 
del  1313,  e  il  figliuolo  Giovanni  esser  già  nato  in  Certaldo  o 
in  Firenze,  ovvero  il  nascer  suo  stare  in  certa  vista,  non 
calza,  a  parer  nostro,  per  le  seguenti  ragioni  : 

'  Boccaccio  di  Chellino  non  può  essersi  condotto  in  Pari- 
gi solo  nel  febbrajo  del  1313,  dappoiché  nel  lib.  IX  (cap.  10, 
Templari)  del  De  casibus  viror.  illustr.,  parlando  del  sup- 
plizio di  Giacomo  Molay  e  dei  cinquantanove  suoi  cavalieri, 
soggiunge  :  c  ut  aiebat  Boccaccius  vir  honestus  et  genitor 
meus,  qui  se  his  testabatur  interfuisse  rebus.  »  Ora  è  noto 
che  i  Templarii  furon  giustiziati  nel  1310,  e  il  gran  maestro 
agli  undici  marzo  del  1313  ;  Boccaccio  di  Chellino  dovette 
dunque  infallantemente  trovarsi  in  Parigi  almanco  dal  1310 
al  marzo  del  1313. 

*  11  figliuolo  Giovanni  non  può  in  nessun  modo  esser  na- 
to in  Firenze  o  in  Certaldo  prima  del  febbrajo  del  1313,  per 
aver  dovuto  Boccaccio  di  Chellino  trovarsi  in  Parigi  sino  dal 
1310,  siccome  ne  fan  fede  le  parole  sopra  riferite  del  De  ca- 
sibus VIRORUM  ILLUSTRIUM. 

'  Se,  procedendo  co'  criterii  erronei  del  Koerting,  si  am- 
mettesse che  la  nascita  del  Boccaccio  stesse  in  certa  vista 
prima  che  il  padre  suo  si  conducesse  in  Parigi,  non  vediamo 
perchè  non  se  ne  dovrebbe  trarre  una  ragione  di  più  per  ri- 
tenere che  il  parto  ebbe  luogo  definitivamente  colà,  nè  cre- 
diamo potrebbe  dirsi  essere  il  nostro  Giovanni  nato  in  Fi- 
renze (0  in  Certaldo),  solo  perchè  ivi  concepito. 

Ma,  ripetiamo,  questa  ipotesi  non  ha  fondamento  alcuno 
per  noi,  che  persistiamo  a  ritenere,  con  la  maggior  parte  dei 
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biografi  del  Certaldese  (1),  che  Boccaccio  di  Chellino  si  tro- 
vasse in  Parigi  da  qualche  tempo  per  ragione  di  mercatura, 
e  che  ivi,  innamoratosi  in  una  vedova  parigina,  generasse  di 
lei  il  figliuolo  Giovanni. 

4)  Dice  il  Koerting  :  Contra  la  tradizione  della  Vita  del 
Villani,  sta  quella  deir  originale  latino,  secondo  la  quale  il 
poeta  del  Decamerone  naturali  patre  Boccaccio  indufttrio 
viro  naius  est  in  Certaldi  oppido  ;  e  soggiunge  :  con  que- 
sto almeno  si  viene  a  mostrare  che  il  Boccaccio  non  nacque 
in  Parigi.  Ma  dalle  parole  naturali  patre  non  si  dovreb- 
be (chiede  egli  di  rimando)  derivare  almeno  la  nascita  ille- 
gittima del  poeta  ?  E  dà  risposta  a  questa  domanda,  con  Tos- 
servare  che  Y  epiteto  naturali^  ha  il  significato  di  natura- 
le, cioè  illegittimo,  solo  risguardo  ai  figli,  non  mai  ai  geni- 
tori ;  e  che  nella  lingua  di  quei  tempi  naturalis  suona  uni- 

(i)  «  Boccaccio  di  Chellino,  originario  di  Certaldo  in  Val  d'Elsa,  b 
(scrive  il  Baldelli,  op.cit.,  lib.I,  pag.3)  aapplicossi  alla  mercatura  in 
Firenze,  ove  erasi  il  padre  suo  trasferito.  —  Nella  nuova  patria  .  . . 
ottenne  alcuni  importanti  ufBcii  della  repubblica. —  Non  diè  però  in- 
tera  applicazione  all'  amministrazione  del  governo,  distratto  dal  ne- 
gozio, nel  quale  fu  sommamente  avveduto  ;  e  astretto  per  quello  a 
Raggiare,  in  gioventù  fece  assai  lunga  dimoranza  in  Parigi. 

Piacevole  d' ingegno,  al  conversare  inclinato,  ad  amare  proclive, 
8i  invaghì  d'una  giovane  di  quella  città,  di  condizione  fra  nobile  e 
cittadina,  da  cui  ebbe  Giovanni  nel  milletrecentotredici.  o 

t  Der  alte  Boccaccio  b  (scrive  il  Landau,  op.  cit.pag.2-3)  a  macbte 
Tiele  Geschàftsreisen  :  Er. .  stand  im  Jahr  1332  dem  Bankhause  der 
Bardi  in  Paris  vor,  wo  er  bereits  im  Jahre  1314  zur  Zeit  der  Hinrich- 
tung  der  Templer  gewesen  war  und  wo  er  sich,  me  sein  Sohn  sagt, 
damit  beschàftigte,  durch  ehrliche  Arbeit  Qeld  zu  erwerben.  Dieser 
erste  Aufenthalt  des  alten  Boccaccio  in  Paris  ist  aber  fùr  una  von  be- 
sonderm  Interesse,  weil  er  sich  damals  nicht  ausschliesslich  mit  die- 
wr  ehrlichen  Arbeit  beschàftigte.  Er  fand  auch  Zeit,  die  Liebe  einer 
jungen  Wittwe  zu  erwerben,  und  sie  gebar  ihmim  labre  1313  einen 
Sohn,  den  er  lohannes  nannte.  n 
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genito^  legittimo  ;  e  di  qui  conclude  che  il  Villani  con  le 
parole  naturali  patre  Boccaccio  indmtrio  viro  natus  est 
in  Certaldi  oppido  volle  intendere  che  Boccaccio  di  Chelli- 
no  era  il  legittimo  padre  di  Giovanni,  ovvero,  ciò  che,  se- 
condo il  Koerting,è  più  probabile,  che  egli  era  nativo  di  Oer- 
taldo. 

La  congettura,  sebbene  al  certo  più  ingegnosa,  meno  gof- 
fa e  puerile  di  quella  del  Corazzini,  il  quale  per  rendersi  chia- 
ra ragione  di  quel  naturali  patre  (vedi  op.  cit.,  p.  XIII  iéì'- 
Y  Introd,),  avvisa  che  quella  espressione  sia  monca  e  vi  si 
debba  sottindere  un'  altra  parola,  ad  esempio  legiptimo  (//), 
non  presenta  del  pari  nessuna  probabilità,  e  non  fa  certo 
onore  alla  scienza  latina  di  chi  è  in  essa,  senza  dubbio, 
maestro. 

Per  quel  poco  che  i  nostri  studii  ci  dicono,  naturalis  pa- 
ter e  naturalis  filius  usansi  in  due  sensi  :  nel  significato 
opposto  ad  adottivo,  e  nel  significato  opposto  a  iustus  o  le- 
giptimus.  Questo  secondo  significato  fa  pel  caso  nostro.  In 
latino  non  si  usa  la  frase  natus  est  patre  iusto,  se  non  al- 
lora che  si  dubita  della  legittimità,  di  guisa  che  allorquando 
uno  scrittore  dice  naturali  patre  natus  est,  viene  con  quelle 
parole  a  dare  al  neonato  una  qualità  che  è  fuori  della  legge. 

Col  sostantivo  pater  tutti  gli  aggettivi,  che  gli  si  aggiun- 
gono, dinotano  una  qualità  particolare;  onde  dicesi,  ad  esem- 
pio, USUS  EST  PATRE  HUMANISSIMO  ATQUE  INDULGENTISSIMO, 

per  significare  un  padre  umano  e  indulgente,  e  così  patre 
LIBERTINO  NATUS  EST,  PATRE  LOCUPLBTE,  e  simiglianti,  per  Si- 
gnificare che  nacque  di  padre  libertino,  ricco,  e  così  appres- 
so. Quando  dunque  il  Villani  scrisse  :  naturali  patre  Boc- 
caccio industrio  viro  natus  est,  volle  con  quel  naturali 
individuare  una  qualità  propria  di  lui  Boccaccio,  che  lo  met- 
teva fuori  legge. 

Nel  dizionario  del  Porcellini,  che  va  per  la  maggiore,  a 
pag.  190  leggesi  :  naturalis  pater  aut  filius  opponitur 
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ADOPTivo  ;  e  poche  linee  più  giù  :  interdum  naturalis  pa- 
ter aut  FiLius  opponiiur  iusto  seu  legitimo,  qui  fiUum 
ex  non  justa  uxore,  vel  serva  procreai,  et  qui  procrea^ 
ius  est. 

Stando  dunque  all'autorità  del  Forcellini,  e  dei  sommi 
scrittori  da  noi  sopra  mentovati,  il  Villani,  che  scriveva  nel 
trecento  (e  quindi  è  presumibile  scrivesse  un  latino  non  di- 
verso da  quello  deirAlighieri  e  del  Petrarca,  che  nulla  avea 
più  di  comune  con  il  latino  del  medio  evo),  poteva  benìssimo 
aver  usato  la  parola  naturalis  nel  suo  vero  significato,  e 
diciamo  poteva,  sebbene  intimamente  persuasi  che  nella 
mente  del  Villani  non  altro  significato  dovesse  avere  l'epiteto 
naturalis. 

Del  rimanente,  a  prescindere  da  tutto  questo,  ci  sia  per- 
messo di  chiedere:  con  quale  scopo,  con  quale  intento  il  Vil- 
lani avrebbe  opposto  queir  epiteto  di  naturalis  a  pater,  se 
messer  Giovanni  non  fosse  nato  realmente  di  padre  naturale  ? 
0  che,  s'ei  fosse  nato  di  padre  legittimo,  siccome  la  pluralità 
degli  uomini,  avrebbe  egli  sentito  il  bisogno  di  dichiararlo  ? 

Queir  epiteto  aggiunto  a  pater  non  è  forse  li  per  indicare 
propriamente  la  speciale  condizione  di  nascita  del  nostro  Gio- 
vanni ?  Oltre  a  questi  argomenti,  ve  ne  ha  un  altro  di  natu- 
ra indiretta,  che  a  noi  sembra  buono,  e  che  diamo  per  quel- 
lo che  vale. 

Il  Koerting  coglie  in  mala  fede  il  Villani  che  scrisse  :  na- 
turali patre  Boccaccio  industrio  viro  natus  est  in  Certaldi 
oppido,  per  la  prima  parte,  e  non  ugualmente  per  la  secon- 
da, dappoiché  egli,  com'  è  noto,  e  in  ciò  accordandosi  piena- 
mente con  noi,  pone  totalmente  fuori  questione  che  il  Boc- 
caccio potesse  nascere  in  Gertaldo. 

Se  dunque  il  Villani  prese,  come  del  rimanente  è  certo,  ab- 
baglio per  questa  parte,  non  avrebbe  egli  del  pari,  chiediamo 
noi,  potuto  ingannarsi  nel  ritenere  il  nostro  Giovanni  nato 
di  legittimo  connubio,  dato,  ben  inteso,  che  quel  naturcUis 
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(cosa  che  non  può  essere  in  nessun  modo)  debba  prendersi 
nel  senso  attribuitogli  dal  Koerting  ? 

Allorquando  ci  facciamo  a  sostenere  una  tesi  quale  che  es- 
sa si  sia,  tutto  il  merito  consiste  nel  discutere  i  varii  fatti  che 
sono  materia  delle  nostre  controversie,  senza  svisarli  meno- 
mamente, 0  costringerli  a  dire  tutto  il  contrario  di  quello 
che  realmente  dicono. 

II  Koerting,  a  senso  nostro,  avrebbe  fatto  assai  meglio  a 
negare  ogni  fede  al  Villani,  appoggiandosi  alla  falsa  testimo- 
nianza di  Certaldo,  piuttostochè  costringere  con  ogni  violen- 
za quel  mal  capitato  epiteto  a  rappresentare  una  parte  che 
non  fu  nella  mente  del  suo  autore. 

Con  questo  modo  si  ha  troppo  V  aria  di  voler  corbellare  il 
buon  pubblico,  vendendogli  lucciole  per  lanterne  ;  e  non  si 
provvede  certo  alla  dignità  della  critica,  il  cui  ufficio  è  si  al- 
to, si  nobile,  da  non  potere  servirsi  di  simili  mezzucci,  che 
vivono  della  vita  eflmera  di  un  giorno,  e  muojono  ingloriosi 
come  son  nati. 

5)  La  congettura  di  Domenico  di  Arezzo,  osserva  inoltre  il 
Koerting,  non  può  ritenersi  come  essenzialmente  importante, 
dappoiché  ci  ha  il  sospetto  che  egli  copiasse  il  traduttore  del- 
la Vita  del  Villani,  e  soggiunge  :  «  per  lo  meno  non  abbiamo 
nessuna  ragione  che  ci  autorizzi  a  ritenerlo  un  testimonio 
inutile.  » 

A  questa  objezione  non  abbiamo  che  opporre,  una  volta 
che  lo  stesso  Koerting  ammette  che  non  vi  è  nessuna  ragione 
di  dichiarare  inutile  la  testimonianza  di  Domenico  Aretino  ; 
ci  staremo  quindi  contenti  ad  osservare  che  in  questo  caso 
non  riusciamo  a  vedere  Timportanza  deirobjezione  medesima. 

Il  Koerting  richiama  ancora  Y  attenzione  del  lettore  sul- 
r  essersi  Domenico  Aretino  pronunziato  sulla  nascita  ille- 
gittima del  Boccaccio  solo  in  modo  dubbioso,  pur  riferendosi 
intorno  ad  essa  alla  communior  opinio,  e  con  questa  ipotesi 
ei  si  pensa  quasi  di  rafforzare  la  sua  tesi. 
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A  dissipare  ogni  dubbio,  e  a  togliere  ogni  equivoco  danna- 
mmo del  lettore,  osserveremo  che  appunto  in  quella  «  com- 
munior  opinio  »  noi  intravediamo  un'  altra  pruova,  non  me- 
no certa,  della  nascita  del  nostro  Giovanni  in  Parigi.  E  di 
vero,  quando  si  pensa  che  Domenico  Aretino  scrisse  fra  la 
metà  del  1300  e  il  principio  del  1400,  si  comprende  di  leg- 
gieri come,  se  non  contemporaneo  del  Boccaccio,  possa  dirsi 
a  lui  molto  vicino.  Ora,  se  al  tempo  in  che  viveva  V  Aretino 
era  opinione  generale  che  egli  fosse  nato  d*  illegittimo  con- 
nubio in  Parigi,  s'intenderà  facilmente  come  le  parole  del- 
l' Aretino  abbiano  appo  noi  importanza  grandissima,  siccome 
l'espressione  sincera  dell'opinione  allora  radicata  negli  ani- 
mi di  tutti,  e  che  ha  ogni  probabilità  di  esser  la  vera,  con- 
siderando che  egli  seguì  di  poco  al  Boccaccio. 


fcontinuaj 


Camillo  Antona-Traversi 
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S.  De  ehÈmt  — Saggio  d'un  Comento  aUa  Comedia  di  Dante 
Alighieri.  —  Napoli,  Slabilimenlo  tipografico  V.Morano,  1881. 

Eclvige,2iaccon(o  dtdiaeomo  Zanella. —Firenze,Barbèra,1881. 

Sono  due  soli  libri,  un  lavoro  critico  e  un  lavoro  d'arte  ; 
ma  tali  che  per  essi  è  bene  spesa  una  Rassegna. 

All'annunzio  di  un  nuovo  libro  sopra  certi  argomenti,  gli 
studiosi  sono  compresi  da  un  sentimento  di  fastidio;  e  se  non 
fosse  ch'eglino  sono  padroni  di  non  leggerlo,il  fastidio  si  mu- 
terebbe in  paura.  Cosi  temiamo  che  interverrà  a  parecchi, 
sentendo  che  è  uscito  fuori  in  questi  giorni  un  saggio  di  un 
nuovo  commento  alla  Divina  Comedia.  Eppure  chi  volesse 
gittare  un'  occhiata  sulle  pagine  di  quest'  opuscolo»  si  accor- 
gerebbe subito  che  non  si  tratta  già  di  uno  dei  soliti  nuovi 
commenti,  sì  bene  di  un  lavoro  molto  più  modesto,  ma  ancor 
molto  più  utile.  L'  autore  si  propone  due  intenti  : 

«  r.  Esaminando  tutti  i  commenti  alla  Comedia,  scegliere 
la  migliore  interpretazione.  Si  avrebbe  cosi  anche  raccolti  in 
uno  i  migliori  comenti  e  non  si  sarebbe  costretti  a  riscontrar- 
gli singolarmente  ». 

<  ir.  Tentare  pel  Divino  Poema  un  comento  filologico  a 
somiglianza  di  quelli  che  —  si  licei.,.  —  pel  Petrarca  e  il  Po- 
liziano ha  fatti  il  Carducci,  e  per  qualche  poesia  del  Leopardi 
il  nostro  Zumbini  ». 

Cosi  il  De  Chiara  ci  manifesta,con  semplicità  e  precisione 
di  linguaggio, il  suo  proposito.  Se  non  che,ci  sembra  che  non 
andavano  in  questo  proposito  citati  insieme  il  Carducci  e  lo 
Zumbini:  perchè,  se  il  primo  intese  a  darci  una  interpretazio- 
ne compiuta  del  testo  di  alcune  canzoni  e  sonetti  petrarche- 
schi, parte  scegliendo  dai  commentatori  antichi  e  moderni  e 
parte  aggiungendo  di  suo  ;  il  secondo  illustrò  esteticamente 
il  suo  argomento,  subordinando  a  questo  suo  scopo  le  stesse 
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innumerevoli  fonti  classiche  da  lui  accennate,  ma  lasciando 
quasi  interamente  da  parte  la  interpretazione  letterale. 

Il  vero  modello  del  De  Chiara  è  stato  dunque  il  commento 
del  Carducci.  Un'  impresa  come  questa  richiede  due  cose  : 
molta  erudizione  e  gusto  squisito.  Al  De  Chiara  non  è  man- 
cata quasi  mai  la  prima;  egli  ha  mostrato  di  aver  notizia  dei 
commentatori  antichi  e  moderni  più  celebrati  ed  eziandio  di 
tutti  quegli  scritti,  che  senza  essere  un  formale  commento  di 
Dante,  e  talvolta  anche  trattando  di  argomenti  diversi,  pote- 
vano in  qualsia  modo  servire  alla  dichiarazione  di  qualche 
luogo  dantesco. 

Ma  non  potremmo  lodare  allo  stesso  modo  quasi  incondi- 
zionato il  gusto,  onde  ha  dato  prova  il  De  Chiara.  Chi  com- 
menta Dante  a  questo  modo  dovrebbe  intendere  che  alcune 
cose  sono  oramai  inutili  a  ridire;  altre  vanno  appena  accen- 
nate ;  e  molte  altre  ancora  parcamente  dimostrate.  E  questo 
modo  si  avrebbe  a  tenere  non  solo  perché  gli  studi  moderni 
hanno  già  agevolata  la  intelligenza  del  divino  poema,  ma  e- 
ziandio  perchè  è  necessario  che  un  commento  di  questa  fat- 
ta,un  commento, cioè,  che  con  la  dichiarazione  del  testo  con- 
tenga come  un  cenno  storico  dei  commenti  anteriori,  sia  ri- 
gorosamente fondato  sulla  scelta  e  sulla  misura:  scelta  sì  dei 
luoghi  e  delle  locuzioni  dantesche  da  commentare,  e  si  dei 
commenti  che  ne  siano  stati  fatti:  misura  si  nel  ragionamen- 
to proprio  e  si  nelle  citazioni  delle  sentenze  altrui. 

Or,  pare  a  noi  che  il  De  Chiara  non  sempre  abbia  fatto  i 
suoi  commenti  con  iscelta  e  misura.  A  che,  p.  e.  spendere 
tutta  una  pagina  per  chiarire  quel  :  tutto  tremante,  eh'  è  si 
chiaro,  si  eloquente  di  per  sé  medesimo  ?  Occorreva  che  a 
questo  effetto  si  riportassero  testualmente  le  parole  del  Mon- 
ti? E,  dacché  si  concorreva  nella  opinione  del  Monti  e  si  scar- 
tava quella  del  Yellutello,  a  che  citare  anche  testualmente 
quest'  ultimo  ?  Per  carità  !  Se  c'  è  lettori  che  non  intendono 
che  significhi  : 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante, 

noi  crediamo  che  quei  lettori  vadano  lasciati  in  santa  pace  si 
dai  commentatori  e  sì  dalle  donne. 

Qualche  altra  volta  il  De  Chiara  non  contento  agli  autori 
antichi,  e  ai  maggiori  tra  i  moderni,  la  cui  autorità  non  era 
necessaria,  viene  ad  altri  anche  più  moderni,  la  cui  autorità, 
in  siffatta  compagnia,  è  nulla  addirittura.  Così,  dopo  aver  pro- 
dotto autorevoli  testimonianze  antiche  a  dichiarare  quel  fa- 
6iOBHjfAPOL.Vol.V.— Mino  1881  (Nuovi  Serie).  U 
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tale  andare  del  verso  22,  e  dopo  aver  fatto  tesoro  (ma  a  mo- 
do di  quegli  ingordi  che  accumulano  sol  per  accumulare)  di 
altri  esempi  di  scrittori  moderni,  gli  basta  V  animo  di  citar 
un  luogo  della  Messalina  del  Cossa  : 

Ah  !  non  guardarmi 
Mi  brucian  quei  tuoi  cari  occhi  fatali  ! 

Noi,  invece,  ci  sentiamo  bruciare  da  questa  citazione. 

Già  sarebbe  stato  meglio  non  citare  nessuno  addirittura  nei 
casi  in  cui  Dante  può  essere  spiegato  con  Dante.  Cosi,  volen- 
do provare  che  :  Pietà  mi  vinse  (verso  72)  è  migliore  lezio- 
ne che  quella  di  :  Pietà  mi  giunse,  seguita  dal  Witte  e  da 
altri,  perchè  produrre  esempi  del  Petrarca  e  fln  del  Monti  e 
del  Leopardi  e  omettere  quelli  che  si  sarebbero  potuti  cavare 
da  Dante  medesimo,  un  po'  più  autorevoli,  ci  pare,  al  presen- 
te, proposito  ? 

E,  per  fare  ancora  un'osservazione,  perchè  nella  necessità, 
in  cui  trovasi  un  commentatore  di  Dante,  di  avere  a  dire  tan- 
te cose  e  scegliere  e  misurare  V  erudizione  e  condensare  la 
sua  materia,  perchè  il  De  Chiara  crede  di  aver  tanto  tempo 
e  spazio  per  sè  e  presume  tanta  pazienza  nei  suoi  lettori,  da 
riportare  ancora  le  grosse  stranezze  di  qualche  commentato- 
re moderno,  e  da  citare  eziandio  la  confutazione  che  altri  ne 
avea  fatto  (p.  66)  ? 

Ma  queste  osservazioni  non  detraggono  nulla  al  merito  del 
De  Chiara,  che  ha  cominciato  a  scrivere  un  libro  veramente 
utile  agli  studiosi  di  Dante.  E  se  abbiamo  parlato  più  dei  suoi 
difetti  che  dei  suoi  pregi,  gli  è  stato  perchè  questi  erano  già 
stati  notati  da  uomini  più  di  noi  autorevoli,  quale,  p.  e.,  è 
r  illustre  professore  Giuliani,  che  del  libro  accettava  la  de- 
dica e  riconosceva  V  utilità. 

Paolo,  giovane  e  valoroso  soldato,  innamoratosi  di  Elvira, 
bella  fanciulla  popolana  di  Palermo,  la  fa  madre  di  una  bam- 
bina. Dopo  qualche  tempo  è  costretto  a  lasciar  Palermo,  ma 
partendo  promette  ad  Elvira  che  V  avrebbe  tosto  richiamata 
a  lui  e  sposata  :  intanto  mena  con  sè  la  bambina,  frutto  del 
loro  amore.  Ma,  come  spesso  succede,  Paolo  dimenticò  la  sua 
promessa,  lasciando  che  la  infelice  Elvira  si  consumasse  nel- 
la solitudine  e  nel  dolore.  Edvige  intanto  divenuta  una  bella 
e  colta  giovinetta,  esercita  V  ufficio  di  maestra  elementare  in 
un  villaggio  vicino  Verona,  dove  innamorasi  di  lei  un  giova- 
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ne  medico  che,  nato  in  altra  parte  d'Italia,  era  stato  dall'av- 
versa fortuna  balestrato  in  quell'oscuro  e  povero  asilo.  Scon- 
tento della  vita  e  di  sè  stesso,  solo  al  mondo  e  senza  più  al- 
cuna fede,  quando  però  è  vicino  alla  gentil  fanciulla  sente 
quietarsi  quella  procella  di  pensieri  che  gli  ribolliva  continua- 
mente nel  profondo  dell'anima.  Ed  era  già  prossimo  il  gior- 
no delle  loro  nozze,  quando  la  povera  Elvira,  non  contando 
più  sulla  promessa  di  Paolo,  si  risolve, benché  oramai  affranta 
dal  dolore  e  quasi  moribonda,  ad  andare  anche  non  chiamata 
da  Palermo  a  Genova,  sperando  di  potere  almeno  morire  nelle 
braccia  di  Edvige.  E  va,  ma  giunta  a  Genova,  muore  in  un 
ospedale,  prima  che  arrivasse  Paolo,  e  che  del  suo  viaggio  a- 
vesse  nuova  la  flgliuola.  Paolo,  trovatala  morta,  non  reggen- 
do più  al  dolore  e  al  rimorso,  si  uccide.  E  qui  finisce  1'  una 
delle  due  storie  di  amore,  che  compongono  questo  racconto 
poetico  dello  Zanella.  L'  altra  storia  è  quella  di  TeobaMo  e 
di  Edvige,  che,  intrecciata  alla  prima,  abbiamo  seguito  fino 
al  tempo  che  i  due  giovani  amanti  erano  per  divenire  marito 
e  moglie.  Or  di  questa  seconda  storia  non  ci  resta  altro  che 
la  fine.  Edvige  ignorò  per  un  pezzo  la  misera  morte  di  suo  pa- 
dre e  di  sua  madre;  poi  seppe  tutto,  disperò  e  infermò,  aven- 
do sempre  allato  Teobaldo  che  con  assidue  e  diligenti  cure  le 
restituì  la  salute.  L'uno  e  l'altro,  oramai  soli  al  mondo,  sen- 
tivano di  poter  trovare  nel  loro  mutuo  amore  il  ristoro  ai 
danni  della  fortuna  e  la  pace  della  vita  ;  e  le  nozze  furon 
fatte. 

Questo  è  lo  schema  della  presente  novella  poetica.  La  storia 
di  Paolo  e  di  Elvira  è  naturalmente  l'antefatto  di  quella  di 
Teobaldo  ed  Edvige  ;  ma  la  sua  fine  entra  nella  rappresenta- 
zione della  seconda  storia,  come  fatto  presente,  come  scena 
non  descritta,  ma  che  si  compie  innanzi  ai  nostri  occhi.  Nel- 
la prima  storia  si  narrano  i  casi  di  un  amore,  di  cui  non  so- 
no rari  gli  esempi  nella  vita  quotidiana:  una  mutua  passione 
ardente  in  due  giovani  ;  la  lontananza  che  scema  e  poi  spe- 
gne affatto  quella  passione  nell'  uomo,  ma  la  mantiene  sem- 
pre viva  nella  donna;  l'angoscioso  olocausto  di  questa,  eh' è 
creatura  più  passionata  e  insieme  più  fragile.  Ma  nella  secon- 
da storia  si  ha  un'  altra  specie  di  amore.  I  due  personaggi  di 
essa,  e  specie  1'  uomo,  sono  qualche  cosa  di  non  comune, 
quanto  a  condizioni  di  natura  e  di  fortuna.  Edvige  è  una  gen- 
tile, che  ignora  e  cerca  di  sapere  tante  cose  della  sua  vita,  e 
indarno  ne  interroga  il  padre.  Si  rammenta  della  sua  mam- 
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ma  come  di  un  sogno  lontano,  come  di  un'  immagine  ridente 
e  fuggitiva,  che  le  sìa  passata  per  l'anima  in  un  momento  di 
estasi  ;  e  si  sente  battere  più  fortemente  che  mai  il  cuore 
quando  vede  una  figliuola  accanto  alla  madre,  o  quando,  co- 
me che  sia.  V  idea  della  madre  le  si  desta  in  mente.  Come  ha 
ben  ritratta  questa  disposizione  il  Poeta,  là  dove  narrando  di 
Edvige,  ospitata  dal  buon  Valentino,  dice  : 

Nella  sua  cameretta  entrata  appena^ 
Come  Edvige  mirò  tanta  lindura 
D' arredi  e  di  cortine,  e  la  fragranza 
Che  da  fascetti  uscia  della  lavanda 
Il  senso  le  feri,  trasse  un  sospiro 
Ed  in  tacite  lagrime  si  sciolse^ 
Cbè  la  man  di  una  madre  le  parea 
Scorgere  in  ogni  cosa. 

Nulla  di  più  naturale  che  una  creatura  cosi  gentile,  cosi 
affettuosa,  che  sentivasi  circondata  dalla  solitudine  e  dal  mi- 
stero, riamasse  Teobaldo.  Teobaldo  è  il  carattere  più  notevo- 
le della  novella.  Nato  di  ricco  casato,  perduto  il  padre  per 
morte,  e,  possiamo  dire,  anche  la  madre  per  seconde  nozze, 
consumato  per  imprevidenza  giovanile  il  suo  patrimonio,  at- 
teso agli  studi  di  medicina  in  Parigi  e  in  Berlino, ritornatose- 
ne in  patria  non  privo  di  scienza  e  di  esperienza,  ma  roso  dal- 
lo scetticismo  e  dal  fastidio  della  vita,  erasi  volontariamente 
confinato  in  quel  piccolo  villaggio  in  riva  air  Adige,  conten- 
tandosi dello  scarso  e  onorato  vitto,  che  traeva  dall'arte  me- 
dica e  desideroso,  più  che  di  altro,  di  oblio.  Egli  ha  in  di- 
spregio e  apertamente  irride  la  religione  di  quei  poveri  colo- 
ni ;  vive  in  mezzo  ad  essi  come  straniero,  e  vola  continua- 
mente col  pensiero  alla  vita  cosi  diversa  che  avea  vissuto  a 
Parigi  e  a  Berlino.  Eppure  dal  giorno  eh' erasi  incontrato  con 
Edvige,  cominciarono  a  parergli  belle  le  cose  che  lo  circon- 
davano,e  a  disabbellirglisi  le  immagini  di  quelle  altre  cose  lon- 
tane, che  la  sua  fantasia  solea  rappresentargli  si  splendide  e 
ridenti.  Superbo  già  della  sua  scienza,  cominciò  coli'  amore 
di  Edvige  a  non  sentirsene  più  pago.  Nei  libri,  negli  studi, 
dove  erasi  spesa  la  maggior  parte  di  sè,  non  trovava  più  l'u- 
sato diletto.  Solo  da  quella  fanciulla,  da  quel  cuore  che  ri- 
spondeva al  suo  cuore,  gli  veniva  una  pace,  cercata  indarno 
fino  allora  alla  scienza  e  al  mondo,  e  1'  oblìo  di  quanto  avea 
visto  e  patito.  Ch'  egli  fosse  ritornato  alla  sua  antica  fede, 
che  r  amore  avesse  compiuto  addirittura  questo  miracolo,  il 
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Poeta  noi  dice;  anzi,  se  noi  J' abbiamo  bene  inteso,  non  dice 
nemmeno  nulla  che  ci  costringa  a  raffigurarci  come  certa- 
mente avvenuta  in  qualsia  modo  quella  conversione.  Piutto- 
sto parrebbe  ch'egli  avesse  voluto  lasciare  la  cosa  in  una  co- 
tal  misteriosa  incertezza  ;  e  solo  descrivere  quel  mutamento 
profondo  che  V  amore  produsse  nel  giovane  incredulo,  e  che 
pur  bastava  a  far  probabile  che  questi  cercasse  la  sua  pace  e 
il  suo  avvenire  nella  compagnia  di  una  povera  fanciulla,  che 
credeva  in  Dio  e  pregava  inginocchiata  innanzi  alla  immagi- 
ne della  Madonna.  In  Teobaldo  muore  tanta  parte  dell'  uomo 
antico;  e  i  nuovi  elementi  di  vita  gli  vengono  dall'affetto  im- 
macolato e  tranquillo  di  quella  gentil  creatura.  Che  questa 
corrispondenza  di  affetti,  che  questa  consonanza  di  due  cuo- 
ri,non  avrebbero  potuto  più  vivere  divisi,  i  quali  facesse  poi 
rinascere  nell'uno  quella  fede,  ch'era  stata  sempre  viva  pura 
neir  altro,  è  ben  probabile;  ma  il  Poeta  nella  sua  rappresen- 
tazione s'  è  fermato  qui.  Al  più  al  più,  a  chi  legge  può  pare- 
re di  vedere  e  non  vedere,  di  sentire  e  non  sentire  qualche 
cosa  lontana  :  e  forse  lo  Zanella  con  1'  arte  sua  sì  delicata  e 
profonda  non  ha  voluto  conseguire  altro  effetto  che  questo. 

Noi  non  possiamo  parlare  distesamente  delle  altre  parti  di 
questa  novella  ;  nè  delle  bellezze  poetiche  particolari  che  vi 
abbondano.  Pure,  toccandone  di  volo,  accenneremo  a  quel 
delicato  carattere,  eh'  è  la  Rosa,  figliuola  del  buon  Valenti- 
no, il  quale  avea  accolta  con  tanto  affetto  nella  sua  casa  la 
povera  Edvige.  E  Rosa  ci  piace  più  che  mai  quando,  veden- 
do che  il  vecchio  curato  avea  chiamato  in  disparte  il  padre 
per  parlargli  segretamente,  s' immaginò  che  si  trattasse  del 
suo  matrimonio  col  giovinetto  da  lei  amato  : 

Sola  intanto  rimasta  era  la  Rosa 
Neir  altra  stanza  e  le  batteva  il  core 
Con  immenso  tumulto.  Il  suo  pensiero 
Vagava  altrove  e  le  parea  che  il  sogno 
De*  suoi  dì  si  avverasse.  Ad  un  garzone 
Del  vicinato  avea  promesso  amore 
Da  lungo  tempo;  ed  or  V  accesa  mente 
Le  fingea  che  il  pensiero  a'  genitori 
A  chiederla  per  lui  fosse  venuto. 
E  vedeva  una  casa  e  della  soglia 
In  gaia  veste  uscir  V  uom  del  suo  core. 

e  quando  rientrò  la  madre 
Vigor  non  ebbe  di  levarle  in  volto 
Le  confuse  pupille  ed  arrossiva 
Come  colta  in  error. 
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Che  cara  fanciulla  !  E  quando  poi  ebbe  saputo  che  si  era 
discorso  non  di  lei,  nè  del  suo  damo,  ma  di  una  povera  igno- 
ta fanciulla,  che  verrebbe  accolta  in  quella  casa,  non  ne  fu 
meno  contenta  : 

 Levossi  : 

E  della  madre  al  collo  ambo  le  braccia 
Con  lagrime  avvolgendo,  il  come,  il  quando 
Di  tanta  sua  felicità  chiedea, 
Con  quel  lieto  clamore  e  quella  festa 
Che  ad  una  sorellina  apparsa  in  cuna, 
Sorellina  maggior  far  sposso  io  vidi  ! 

Certamente  ciò  che  il  Poeta  ritrae  con  più  novità  e  profon- 
dità sono  i  fatti  intimi  e  specialmente  gli  affetti  più  gentili  : 
e  ne  abbiamo  un  esempio  nei  passi  citati,  ed  un'altro,  anche 
più  bello,  in  quella  mirabile  pagina  dove  sono  descritte  le  ve- 
glie ango.^ciose  e  il  travaglio  interno  di  Teobaldo,  scontento 
di  sè,  e  potentemente  dominato  da  quel  nuovo  e  immenso  suo 
amore.  Ma  pure  nella  dipintura  dei  fatti  esteriori  e  segnata- 
mente degli  aspetti  della  natura  nei  piccoli  villaggi,  la  poe- 
sia dello  Zanella  non  è  priva  di  colori  e  di  luce  e  di  note,  che 
fanno  battere  il  cuore.  Leggansi,  ad  esempio  questi  versi  : 

È  la  vigilia  di  Natale.  Il  sole 
Presso  r  occaso  rosseggiando  infiamma 
Le  sparpagliate  nubi,  che  vedute 
Traverso  attronchi  vedovi  di  foglie, 
Paiono  incendio  di  città  lontane 
Fra  le  torri  diffuso.  II  lago  tace 
Vj  da' tuguri  con  più  larghe  ruote 
Il  fumo  ascende  nunzio  ai  pescatori 
Di  una  mensa  frugai. 

Insomma,  il  presente  racconto  è  degno  della  fama  del  chia- 
ro Autore.  Certamente  tutto  non  v'  è  perfetto:  e  noi  potrem- 
mo accennare  ad  alcuni  difetti,  tra  i  quali  è  forse  il  maggio- 
re quella  cotal  eguaglianza  di  rappresentazione  s\  della  pri- 
ma e  si  della  seconda  storia;  dove  la  prima,  essendo  come  il 
fondo  del  quadro,  andava  appena  disegnata  e  la  seconda,  for- 
mando il  gruppo  delle  figure  principali,  avea  ad  essere  più 
particolarmente  lumeggiata.  Di  Paolo  e  di  Elvira  era  meglio 
dir  meno,  e  di  Teobaldo  e  di  Edvige  molto  di  più  che  il  Poe- 
ta non  avesse  detto.  Di  questi  due  personaggi  perchè  non  ri- 
trarre con  magjiiore  larghezza  e  pi'ofondità  i  moti  intimi,  e 
del  primo  specialmente  il  travaglio  interno,  e  anche  più  quel 
disabbellirglisi  degli  ideali  antichi,  nel  tempo  che  gli  si  anda- 
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va  colorando  quel  nuovo  vivere  di  amore  e  di  pace  accanto  a 
una  povera  fanciulla  ? 

Certamente,  osservazioni  di  questa  specie  si  possono  fare, 
intorno  aW  Edvige  :  ma  non  potremmo  approvare  quella  in- 
qualificabile critica,  che  abbiamo  veduto  farne  in  qualche  ri- 
vista italiana.  In  una  segnatamente  leggemmo  una  recensione 
di  pochi  periodi  in  forma  assoluta,  dogmatica  e  quasi  da  ora- 
colo, e  rimanemmo  in  forse  se  nel  critico  fosse  maggiore  la 
falsità  delle  sentenze  o  l'irriverenza  del  modo.  Toccato  breve- 
mente deirargoraento, questo  critico  scrive:  «Su  questa  trama 
si  sarebbe  potuto  intessere  un  romanzo,  se  all'A.  fosse  basta- 
ta la  lena  di  analizzare  caratteri,  di  dipingere  le  fasi  di  due  a- 
mori  tanto  diversi  fra  loro  ».  Che  cosa  voglia  dire  il  critico 
contro  questa  novella  poetica  dicendo,  che  il  Poeta  avrebbe 
col  medesimo  argomento  potuto  fare  un  romanzo,  non  si  ca- 
pisce. Nè  parrà  ad  alcuno  che  sia  stato  giusto  il  dire,  che  il 
Poeta  avrebbe  potuto  analizzare  i  car^atteri;  nè  tanto  meno 
queir  ammazzolare  insieme  V  intessere,  V  analizzare  e  il  di- 
pingere, che  cosi  uniti  significano  solamente  la  confusione 
che  regna  nella  mente  del  critico.  11  quale,  poco  dopo,  sog- 
giunge: ^La  forma  poetica  mal  risponde  al  contenuto,  poiché 
nè  i  personaggi,  nè  l'azione  si  sollevano  tanto  al  disopra  del 
livello  ordinario,  da  inchiederla  ».  Come, in  questo  proposito, 
i  personaggi  si  considerino  divisi  dalT  azione  e  V  azione  dai 
personaggi,  non  si  intende;  perchè  nessuno  potrebbe  immagi- 
nare come  questi,  indipendentemente  da  quella,  si  sarebbero 
potuti  sollevare  tanto  al  disopra  del  livello  ordinario,  E  an- 
cora: La  forma  poetica  della  quale  il  critico  dice  che  i  per^ 
sonaggi  non  erano  tali  da  richiedetela ,  è  la  forma  poetica 
in  generale,  la  poesia,  o  quella  particolare  forma  poetica  u- 
sata  dallo  Zanella  ?  Nel  primo  caso,  il  critico  avrebbe  detto 
la  maggiore  corbelleria  che  uscisse  mai  da  labbro  umano;  per- 
chè non  ci  è  condizione  di  persone, per  umile  che  sia,che  non 
possa  essere  obbietto  di  poesia;  nel  secondo,  avrebbe  mostra- 
to a  prova  che, in  tanto  dommatismo  di  sentenze, la  precisione 
non  è  il  suo  cavallo  di  battaglia.  Poi,  il  terribile  Aristarco, 
dimostrato,  sempre  a  sua  maniera,  come  fosse  inverosimile  il 
tentato  suicidio  di  Teobaldo,  seguita  cosi:  «  Allo  stesso  modo 
quel  Paolo,  che  dopo  venti  anni  di  crudele  silenzio,  s'  uccide 
sulla  tomba  della  donna  abbandonata,  è  inverosimile  ».  E  per- 
ché inverosimile?  Paolo  si  uccide  sì  dopo  venti  anni  dalla  se- 
duzione di  Elvira,  ma  si  uccide  perchè  trova  morta  queirinfe- 
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lice,  eh'  egli  avea  si  crudelmente  tradito;  morta  di  crepacuo- 
re; morta  in  un  ospedale,  senza  aver  potuto  vedere  nè  il  ma- 
rito, nè  la  figliuola.  Nè,  si  badi  a  questo,  egli  era  stat  )  tran- 
quillo e  pago  di  sè  fino  allora  ;  anzi  avea  lungamente  ondeg- 
giato tra  il  sentimento  del  dovere  e  altre  considerazioni  di  op- 
posta natura.  La  sua  coscienza  non  era  mai  perita  in  tutto;  il 
rimorso  non  avea  mai  cessato  d'incalzarlo.  Che  cosa  di  più  na- 
turale, dunque,  che  si  risolvesse  a  quel  passo,  quando  ebbe 
visto  gli  ultimi  e  irreparabili  effetti  del  suo  delitto  ?  Ma  biso- 
gnerebbe avere  dimenticato  o  ignorare  tanti  esempi  di  arte 
antica  e  moderna,  dove  quello  che  spinge  il  colpevole  al  sui- 
cidio è  appunto  lo  spettacolo  dei  supremi  effetti  della  colpa, 
e  specie  la  vista  dell  irreparabile  sagrificio  di  persona  amata 
e  innocente,  e  V  orrendo  pensiero  che  ogni  speranza  di  per- 
dono è  finita  ! 

Un'  ultima  citazione  :  dice  il  critico  :  «  Rispetto  alle  inten- 
zioni pie,  evidentissime  nel  racconto  ed  agli  attacchi  (sic)  di 
Teobaldo  contro  la  scienza  moderna,  non  possiamo  che  ricor- 
dare l'antico  :  inane  ielum  sine  iclu».  Aliaccìii  di  Teobaldo 
contro  la  scienza  moderna  !  Il  critico  o  non  ha  letto  o  non 
ha  capito.  Ma  se  Teobaldo  avea  lasciata  la  sua  fede  religiosa 
appunto  per  la  scienza  moderna  !  Quella  irrequietezza  del  suo 
spirito,  quel  suo  sconforto,  quel  bisogno  di  qualcosaltro  in 
cui  quietarsi  è  un  fatto  non  guari  diverso  da  quello  che  ab- 
biamo visto  in  altri  scettici,  di  cui  ci  ha  dato  stupende  rap- 
presentazioni la  poesia  moderna.  Or  che  ha  a  far  questo  con 
gli  attacchi  contro  la  scienza  ?  E  allo  Zanella  rimprovera 
questo  critico  Vinone  telum  !  Ma  del  telo,  o  meglio,  degli  at- 
tacchi, d' una  critica  siffatta  che  cosa  poi  dovremmo  dire  ? 

C.  M.  Tallarigo 

Avevamo  già  scritto  questa  Rassegna,  quando  ci  giunse  un 
numero  del  Fanfulla  della  Domenica  (17  di  questo  mese), 
che  contiene,  fra  l'altro,  una  recensione  sull'opuscolo  del 
sig.  De  Chiara,  onde  abbiamo  di  sopra  parlato:  una  recensio- 
ne tanto  povera  di  buone  ragioni,  quanto  ricca  di  sciocche- 
rie e  d' impertinenze.  Noi  vogliamo  che  la  critica  sia  severa; 
crediamo  anzi  che  a  questa  sola  condizione  essa  possa  adem- 
pire i  suoi  sommi  fini.  E  già,  parlando  del  lavoro  del  De  Chia- 
ra, avevamo  mostrato  che  non  siamo  di  troppo  facile  conten- 
tatura, e  che  avevamo  già  fatto  noi  stessi  una  di  quelle  osser- 
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vazioni,  che  leggiamo  in  questo  articoletto  del  Fanfulla.  Ma 
altro  è  la  severità,  altro  è  V  impertinenza  :  ed  altra  è  la  se- 
verità usata  da  un  giudice  competente,  altra  è  quella  osten- 
tata da  uomini,  che  privi  naturalmente  d'ingegno,  si  debbono 
poi  tollerare  tante  povertà  negli  studii.  A  quale  delle  due  spe- 
cie di  severità  appartenga  quella  del  critico  fanfullesco,  ne 
giudichino  i  nostri  lettori.  Dopo  aver  fatto  la  supposizione 
che  il  sig.  De  Chiara  conosca  tutti  i  comenti  alla  Commedia 
oche  li  abbia  anche  debitamente  classificati,  supposizione 
che,  dice  il  critico,  è  ben  lungi  dall'  esser  vera,  dopo  ciò, 
egli  esclama  trionfalmente  :  «  Ebbene  qual  uso  vuole  egli  fa- 
re di  tutto  ciò  ?  Vuol  scegliere  la  migliore  interpretazione. 
Ma  la  migliore  per  chi  ?  Evidentemente  per  lui  De  Chiara.  O 
se  quella  che  sembra  a  lui  la  migliore  sembrasse  la  peggiore 
ad  un  altro?  E  fra  due  interpretazioni  storiche  differenti,  con 
che  criterio  dirà  egli  :  questa  è  la  migliore  ?  E  tra  V  inter- 
pretazione di  due  allegorie,  come  farà  a  dire  :  questa  vai  più 
di  quell'altra  ?  E  quando  lo  avrà  detto,  che  importanza  scien- 
tifica avrà  r  aver  fatto  conoscere  quella  che  sembra  migliore 
al  sig.  De  Chiara  ?  » 

I  lettori  avranno  sentito  spirare  per  entro  queste  interro- 
gazioni come  un'  aura  di  cretinismo.  S'  era  mai  sentito  dire 
finora  che,  chi  fa  un  lavoro  come  quello  del  sig.  De  Chiara, 
non  debba  servirsi  del  proprio  criterio  ?  che  il  manifestare  il 
proprio  parere  intorno  alle  cose  che  sono  obbietto  dei  propri 
studi, altro  non  sia  se  non  presunzione?  che  non  si  possa  e  non 
si  debba  attribuire  alcun  valore  alla  propria  opinione, sol  per- 
chè altri  potrebbe  avere  un'opinione  diversa?  Ma  chi  potreb- 
be compiere  un  lavoro  di  qualsia  natura  e  con  qualsia  meto- 
do, senza  servirsi  del  proprio  criterio,  il  che  vuol  dire  senza 
pensare  con  la  propria  testa  ?  Chi  fa  un  lavoro,  come  questo 
del  sig.  De  Chiara,  ha  certo  Y  obbligo  (obbligo  del  resto  co- 
mune ad  ogni  generazione  di  autori)  di  esaminare,  confron- 
tare, pesare;  ma  dopo  tutto  questo,  il  dire  ciò  che  a  lui  pare 
è  un  suo  diritto.  Ma  che  diciamo  diritto  ?  E  una  necessità, 
perchè  come  si  potrebbe  concepire  il  contrario  ? 

Or,  voi  potete  fare  al  De  Chiara  tutte  le  critiche  che  vole- 
te :  contraddire  le  sue  opinioni,  i  suoi  criteri,  le  sue  prove  : 
potete  rimproverargli  fin  anche  che  non  ne  abbia  azzeccata 
una,  che  non  capisca  niente  di  niente  ;  tutto  questo  potete 
fare,  se  vi  piace.  Ma  rimproverargli  che  abbia  dato  come  mi- 
gliori quelle  interpretazioni  che  a  lui  De  Chiara  parevano 
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le  migliori  ;  che,  cioè,  abbia  pensato  col  proprio  cervello,  e 
che  da  ciò  non  l'abbia  rimosso  neanche  la  probabilità  che  al- 
tri potesse  da  lui  dissentire;  è  tale  una  mellonaggine  che  ba- 
sterebbe da  sola  a  rendere  ridicolo  un  uomo.  Ma  se  i  nostri 
lettori  credono  che  questo  sia  V  unico  esempio  che  ce  ne  ab- 
bia dato  il  critico  fanfullesco,  s*  ingannano.  Sentano  ancora 
un  po'.  11  prelodato  critico  deride  a  più  riprese  il  metodo  se- 
guito dal  De  Chiara,  usando  parole  di  questa  specie:  «  Questo, 
secondo  noi,  é  sciupare  il  tempo  e  insudiciare  la  carta:  nien- 
te altro  (ci  piace  ripeterlo)  insudiciare  la  carta  e  sciupare  il 

tempo  ».  E  poi,  conchiudendo,  dice  :  «  11  sig.  De  Chiara  

ricominci  tutto  da  capo,  con  nuove  indagini  e  nuovo  meto- 
do. Cosi  come  sta  il  suo  libro  non  è  che  una  leggerezza  ».  Che 
cortesia  di  modi!  che  urbanità  letteraria  !  Ma  questo  è  nien- 
te. 11  ridicolo  è  che,  riprovando  anzi  deridendo  il  metodo  se- 
guito dal  De  Chiara,  gli  rimprovera  insieme  di  non  aver  ca- 
pito in  che  consista  il  metodo  tenuto  dal  Carducci  nel  suo 
commento  al  Petrarca.  11  bravo  De  Chiara  avea  detto  :  io  mi 
ingegnerò,  nei  limiti  del  mio  poco  sapere  e  del  mìo  poco  in- 
gegno, di  seguire  il  metodo  del  Carducci.  E  il  nostro  critico 
ne  fa  le  più  sonore  risate  e  si  stringe  i  fianchi  per  non  fare 
la  morte  di  Margutte  !  11  povero  uomo  (diciamo  povero  con  la 
più  schietta  e  profonda  compassione  dell'animo  nostro),  il  po- 
vero uomo  non  è  giunto  nemmeno  a  capire  che,  per  quanto 
grande  sia  V  intervallo  tra  il  sommo  autore  del  commento  al 
Petrarca  e  l'oscuro  giovane  calabrese,  e  tra  il  lavoro  dell'uno 
e  quello  dell'  altro,  il  metodo  di  interpretazione  non  cessa  di 
essere  lo  stesso.  11  massimo  sforzo  del  suo  intelletto  era  quel- 
lo di  intendere  che  tra  il  Carducci  e  il  De  Chiara  ci  dovesse 
correre  una  bella  differenza  :  più  in  là,  l' infelice  non  seppe 
andare,  e  ne  conchiuse  che  un  eguale  intervallo  dovesse  es- 
serci in  fatto  di  metodo  !  Or  che  dirà  egli  quando  avrà  sapu- 
to che  il  Carducci  stesso  lodava,  oltre  che  1'  erudizione  e  la 
diligenza,  ma  eziandio  il  metodo  del  giovine  scrittore  ?  Eb- 
bene, proprio  il  Carducci,  che  non  ha  mai  mentito  né  adulato 
alcuno,  scriveva  queste  precise  parole  :  «  lo  reputo  buono  il 
METODO;  e  la  erudizione  e  la  cura...  messe  nell'  opera  mi 
paiono  degne  di  lode  ».  Oimè,  come  resterà  brutto  il  critico 
fanfullesco  !  Oimè,  che  naso  ! 

A  questi  due  punti,  dunque,  si  riduce  la  critica  di  questo 
grande  pensatore:  1.°  che  il  De  Chiara,  essendosi  proposto 
di  scegliere  la  migliore  tra  le  interpretazioni,  ci  ha  dato  per 
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migliore  quella  che  a  lui  pareva  tale  !  2.**  che  lo  stesso  De 
Chiara,  volendo  seguire  il  metodo  del  Carducci,  non  ha  capi- 
to quel  metodo,  e  ne  ha  seguito  uno,  eh' è  piuttosto  una  scioc- 
cheria :  e  intanto  abbiamo  veduto  che  il  maestro  stesso  di 
quel  metodo  loda  il  metodo  seguito  dal  De  Chiara  ! 

Ma  già,  se  ci  pensavamo  un  po'  prima,  ci  saremmo  forse  ri- 
masti dalTaggiungere  questa  appendice  alla  nostra  Rassegna: 
perchè  noi  teniamo  per  fermo  che  il  critico  debba  appartenere 
a  quella  nobile  schiera  di  letterati  di  una  certa  parte  d'Italia,  i 
quali,  da  qualche  tempo  in  qua,  di  nulla  sono  più  lieti  e  solle- 
citi che  di  screilitare  la  coltura  e  l'ingegno  dei  meridionali. 
Tutto  ciò  ch'esce  alla  luce  quaggiù,  non  ha  per  essi  valore 
alcuno:  e,  per  contrario,  ogni  pedanteria  loro  o  dei  loro  ami- 
ci, ha  un  valore  infinito.  E  come  si  sanno  incensare  tra  lo- 
ro !  come  si  rimpolpettano  scambievolmente  ogni  giorno  !  Non 
sanno  oramai  scrivere  due  sole  righe, dove  a  proposito  o  (co- 
me succede  il  più  delle  volte)  a  sproposito,  non  parlino  di  co- 
dici, di  inicì^y^etazione  storica  e  di  importanza  scientifica: 
paroloni  che  vediamo  detti  e  ripetuti  per  l'appunto  in  questa 
recensionuncula.  E  qual  è  poi  questa  loro  scienza,  onde  vanno 
cosi  superbi  ?  Essi  suderebbero  sangue  a  interpretare  un'ode 
di  Orazio  :  essi  non  sanno  neanche  leggere  1'  alfabeto  greco. 
E  presumono  poi  di  essere  i  rappresentanti  dell'  erudizione 
italiana!  Se  davvero  fossero  questi  (questi  che  non  sanno  leg- 
gere r  alfabeto  greco)  i  rappresentanti  della  nostra  erudizio- 
ne, non  dovremmo  noi  metterci  le  mani  al  volto  ?  Senza  acu- 
me d'ingegno,  senza  finezza  di  sentire,  digiuni  di  linguisti- 
ca, digiunissimi  di  coltura  classica,  essi  presumono  di  sape- 
re interpretare,  come  non  s'era  fatto  finora,  i  nostri  più  gran- 
di scrittori  antichi,  e  non  ammettono  che  altri,  specie  sedei 
mezzogiorno,  possa  pur  tentare  l' ardua  prova. 

Facciano  senno  una  volta  quei  signori  di  lassù.  E  vero  che 
il  far  senno  (specie  se  si  è  fatto  il  callo)  non  è  facile;  ma  non 
di  rado  s'è  visto  che  il  senno  è  tornato,  quando  s'era  temuto 
che  la  correzione  non  sarebbe  mancata. 


C,  M.  Tallarigo 
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Pietro  Ardilo:  Artista  e  critico  —  Corso  di  studi  leiterarii  — 
Napoli,  Morano,  1881. 

Il  solerte  editore  Domenico  Morano  ha  di  fresco  pubblica- 
to un  libro  assai  pregevole  del  prof.  Pietro  Ardito.  È  un 
corso  di  studii  letterarii  che  l'autore  intitola  Artista  e  Cri- 
tico, e  tratta  segnatamente  dell'  Arte  e  dell'  idea  del  Bello. 

Il  lavoro  non  m'è  riuscito  nuovo,  perchè  in  gran  parte  già 
r  aveva  letto  sulla  Scoia,  giornale  artistico  letterario  che  fi- 
no a  qualche  mese  fa  vedeva  la  luce  a  Venezia.  Ma  il  rilegger- 
lo ora  che  ha  più  linda  veste  e,  cresciuto  di  mole,  è  un  vero 
e  compiuto  trattato  di  estetica,  mi  è  tornato  doppiamente  uti- 
le e  dilettevole,  e  pensomi  che  assai  gioverà  agli  studiosi. 

Modesto  cultore  anch'  io  d'  una  scienza  che,  a  torto,  oggi 
è  in  fastidio  a  molti,  la  scienza  del  Bello,  anzi  tutto  debbo 
congratularmi  con  l'egregio  autore,  perchè  è  riuscito  a  met- 
ter fuori  un'opera,  che  abbraccia  tutto  l'organismo  dell'Ar- 
te, studia  il  Bello,  ricerca  le  regole  informative  del  gusto 
non  solamente  negli  esempii  dei  grandi  maestri  e  nella  espe- 
rienza delle  impressioni  popolari,  ma  più  ancora  nelle  intime 
ed  universali  condizioni  dello  spirito,  ragionate  e  dedotte 
con  ordine  dottrinale.  E  ciò  con  forma  spigliata,  scevra  di 
quei  paroloni,  di  quelle  espressioni  ambigue,  le  quali,  detur- 
pando questa  scienza  filosofica,  la  fanno  diventare  la  più  sca- 
bra di  tutte,  e  dànno  un'  altra  arma  a  quanti  muovono  con- 
tro essa  r  accusa  di  poca  utilità. 

Nella  scienza  dell'  arte  v'  ha  due  metodi,  esclusivi  ed  op- 
posti :  r  uno  sperimentale  e  storico,  il  quale,  come  1'  Hegel 
insegna,  consiste  nell'  esame  e  nell'  intelligenza  degli  esem- 
plari eccellenti,  1'  altro,  tutto  razionale,  si  fa  di  primo  tratto 
a  considerare  r  idea  prima  del  Bello,  senza  seguirla  nelle 
sue  forme  diverse  e  nelle  sue  diverse  maniere  di  svolgimen- 
to. Il  Lichtental  crede  invece  che  tutti  gli  autori  di  estetica 
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debbansi  dividere  in  quattro  classi  :  in  quelle  che  si  fanno  a 
seguire  solamente  V  autorità  degli  antichi,  come  il  Batteux; 
negli  altri  che,  come  il  Burke,  sono  empirici  ;  negl'  indaga- 
tori, come  il  Winkelmann,  e  ne'  razionalisti,  come  il  Baum- 
garten,  quel  Baumgarten,  il  quale,  verso  la  metà  del  passa- 
to secolo,  piantò  i  fondamenti  dell'  Estetica.  Ma  chi  volesse 
tenere  dietro  a  quanti  trattarono  di  proposito  dell'  Estetica, 
lasciando  opera  degna  di  studio,  come  quelle  deirizerdahely, 
TEschenburg,  l'Eberhard,  il  Sulzer,  lo  Schiller,  il  Krug, 
l'Herder,  il  Bouterwek,  il  Mendelssohnn,  il  Kant,  ridurreb- 
be tutt'  i  metodi  di  quelli  che,  o  trattarono  per  incidenza,  o 
scrissero  lungamente  del  Bello,  e  dell'  arte  bella,  a'  due  soli 
che  accennai  testé.  Per  alcuni,  dimostrando  essi  la  Scienza 
avere  per  iscopo  la  cognizione  degli  obbietti  non  già  nel  loro 
essere  particolare  e  individuo,  ma  nel  loro  generale  carattere 
e  nell'essenza  comune,  il  Bello  come  il  Vero,  ed  il  Buono, 
non  può  essere  compreso  che  dalla  ragione,  la  quale  è  sola 
capace  di  levarsi  al  concetto  metafisico  dell'idea  universale, 
non  che  alla  primigenia  del  Bello  in  particolare.  Altri  riten- 
gono il  modo  sperimentale  e  induttivo  doversi  eleggere  in- 
nanzi che  la  deduzione  per  astratto  in  ogni  maniera  d'inda- 
gine speculativa. 

L'  egregio  professore  Ardito  è  tra  quelli  che  credono  do- 
versi studiare  nella  storia  letteraria  1'  estetica,  1'  arte  e  la 
critica,  nè  potersi  scompagnare  la  storia  artistica  dall'  este- 
tica, sondo  che  la  prima  ci  fa  palese  il  bello  cogliendolo  nel 
tempo  e  nello  spazio;  la  seconda  ce  ne  mostra  la  genesi  lo- 
gica. E  su  questo  siamo  pienamente  d'  accordo,  ma  non  è  la 
simpatia  al  metodo  ed  ai  principii  che  mi  spinge  a  lodare  il 
nuovo  lavoro  dell' Ardito,  ma  l'attenta  lettura  fattane  ora 
mi  ha  confermato  nell'  idea  che  quest'  opera  sia  utilissi- 
ma per  dare  ai  giovani  un  concetto  generale  dell'  estetica 
sul  principio  della  loro  via  letteraria  ;  acciocché  poi,  o  si 
diano  ad  altri  studii,  ed  essi  avranno  quanto  basti  di  una 
scienza  che  oggi  non  si  vorrebbe  ignorare,  checché  se  ne 
pensi  in  contrario  ;  ovvero,  amando  di  farsi  più  innanzi  in 
tale  scienza,  terranno,  dirò  così,  come  un  fondamento,  una 
fiaccola  che  li  guidi  più  alto  nelle  loro  solitarie  speculazio- 
ni. Considerata  da  questo  lato,  l'opera  dell'Ardito,  oltre  che 
si  terge  di  parecchie  mende,  é  da  salutare  con  una  gioia,  con 
una  lode  all'autore.  Veramente  nuovi  non  sono  tutt'i  prin- 
cipii quivi  esposti  ;  con  tutto  ciò  il  libro  meditato,  disposto 
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dal  cen^ello  d'un  acuto  pensatore,  acquista  un'importanza 
propria,  per  averne  il  prof.  Ardito  esposto  in  forma  piana  ad 
ognuno  il  germe  di  una  scienza  utilissima  alle  condizioni 
della  civiltà  presente. 

Ne'  primi  capitoli  tratta  l'autore  dell* arte  e  delle  sue  pro- 
prietà ;  della  facoltà  creatrice  del  bello,  e  poi  viene  a  stabi- 
lire che  sia  questo  bello.  L'Ardito  non  crede  esatta  la  de- 
finizione del  Pomari,  che  dice  essere  l'arte  ]ei  riproduzione 
fantastica  della  natura,  perchè  cosi  verrebbesi  a  restringere 
il  campo  dell'arte  alla  sola  riproduzione  della  cosa  naturale. 
Accetta  meglio  tornargli  quella  del  Settembrini,  perchè  af- 
fermando questi  che  V  arte  è  1'  armonica  rappr^esentazione 
del  vero  in  una  forma  fantastica  vede  che  l'arte  trascende  i 
limiti  della  natura  e  pone  il  dominio  dello  spirito  sopra  la 
materia.  Or  per  1'  Ardito  la  principale  proprietà  dell'  arte  è 
la  sua  preminenza  sulla  natura,  e,  a  far  meglio  considerare 
questa  preminenza,  oltre  che  ragiona  assai  sottilmente,  si  fa 
pure  ad  osservare  l'arte  nei  tre  regni  della  natura,  dell'ani- 
mo e  dello  spirito,  in  ognuno  de'  quali,  a  mano  a  mano  che 
ascende,  si  propone  di  rendere  ideale  il  suo  oggetto,  spo- 
gliarlo di  tutta  la  parte  sorda,  muta,  cieca  che  v'è  ancora 
inchiusa,  e  renderlo  parlante,  veggente,  animato. 

Per  r  Ardito  1'  arte  è  parlante,  e  quindi  ciò  che  non  parla 
non  entra  ne'  suoi  dominii;  egli  è  contrario  al  naturalisnno , 
0  verismo,  come  oggi  si  dice,  perchè  sendo  Tarte  creazione, 
è  dunque  tutta  interiore,  e  il  bello  è  nella  mente  dell'artista 
che  pone  l'opera,  e  dello  spettatore  che  la  contempla,  e  non 
già  sulla  figura  che  sta  loro  dinanzi,  la  quale  è  1'  occasione 
e  il  mezzo  in  cui  esso  si  estrinseca  e  manifesta. 

La  seconda  proprietà  dell'  arte  è  la  sua  infinità,  la  terza 
r  autonomia  o  personalità,  la  quarta,  che  rende  conto  della 
sua  importanza  e  grandezza,  è  la  parentela  che  essa  arte  ha 
con  la  7'eligiOfW  e  con  la  scienza.  La  totalità  e  compiutez- 
za è  un'  altra  delle  proprietà  dell'  arte,  secondo  1'  Ardito,  il 
quale  ne  rileva  pur  1'  ultima  delP  elemento  drammatico  che 
entra  nelV  organismo  delV  arte  medesima. 

La  legge  ùeWinfinità  si  rivela  per  mezzo  del  confronto  tra 
la  natura  e  Parte,  quella  dell'  autonomia  dall'  osservazione, 
fatta  già  dal  Settembrini,  che  ogni  arte  ha  la  sua  parola  e 
dice  quello  che  le  altre  non  possono  allo  stesso  modo.  E  pura 
il  Settembrini  conforta  1'  autore  a  credere  ragione  dell'  arte 
il  contenuto  scientifico  o  religioso  del  tempo  e  del  luogo  in 
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cui  essa  manifestasi.  Arte,  religione  e  scienza,  cosi  parla 
l'Ardito,  sono  la  trilogia  suprema  dello  spirito,  che  rispon- 
de alla  fantasia,  al  sentimento  e  alla  riflessione  ;  onde  lo 
stesso  oggetto  si  manifesta  in  religione,  se  lo  apprende  col 
sentimento;  ci  dà  Tarte,  se  vagheggiasi  con  la  fantasia;  e  ne 
produce  la  scienza,  se  esso  oggetto  è  colto  dalla  riflessione. 

L'  arte  non  deve  considerarsi  sotto  questo  o  queir  aspetto 
soltanto;  ma  bisogna  riguardarla  in  tutta  la  sua  comprensio- 
ne; quindi  raccordo  dell'estetica  con  la  critica;  ma  la  criti- 
ca, r  estetica  e  V  arte  devono  studiarsi  nella  storia,  vai  quan- 
to dire  che  deve  colpire  il  lavoro  artistico  nel  tempo  e  nel- 
lo spazio  in  cui  estrinsecasi, perchè  ne  renda  la  piena  ragione. 

E  queste  proprietà,  oltre  V  elemento  drammatico  insito 
neir  organismo  artistico,  intuito  dair  Hegel  e  dallo  Schel- 
ling, vengono  determinate  dal  nostro  autore,  perchè  meglio 
conoscasi  r  essenza  deir  arte,  la  quale,  riferisco  qui  le  sue 
parole,  è  creazione  dello  spirito  ;  nasce  dall'  attività  dello 
spirito  stesso,  e  perciò  ha  in  sè  medesima  il  suo  fine  :  essa 
con  la  scienza  presenta  le  due  forme  in  cui  lo  spirito  umano 
si  rivela  come  creazione. 

In  questo  primo  capitolo  dunque  il  nostro  autore  mette 
fuori  idee  non  del  tutto  nuove,  ma  le  presenta  assai  bene  e 
con  evidenza  e  chiarezza.  Paragonisi  ciò  che  V  Ardito  dice 
dell'Arte  con  questa  definizione  che  ebbe  non  picciol  credito 
ai  primi  albori  di  questo  nostro  secolo:  L'arie  è  V  abilità  di 
un  essere  ragionevole  di  operare  in  modo  conforme  allo 
scopo  prefisso  dietro  regole  fisse.  L'arte  è  indipendente  dal- 
la scienza,  mercè  la  quale  un  essere  ragionevole  ricono- 
sce solo  qualche  cosa  ;  è  indipendente  dalla  natura,  che 
opera  in  modo  conforme,  dietro  legge  necessaria;  ed  en- 
trambe suppone  come  condizioni  della  sua  possibilità. 

Prima  di  trattare  quanto  ha  riguardo  con  la  calleologia,il 
nostro  autore  discorre  ùeWsL  facoltà  creatrice  del  bello,  com- 
prendendo sotto  questa  denominazione  la  Fantasia.  Dapprima 
la  considera  nello  stato  rudimentale,  quando  riproducendo  le 
immagini  delle  cose,  è  semplice  immaginazione;  poscia  nello 
stato  di  creazione,  o  che  tragga  dal  nulla  le  cose,  ed  è  vera 
fantasia  o  immaginazione  poetica,  o  fantasia  favoleggiatrice, 
0  che  nella  vivacità  del  bisogno  di  creare,  crei  in  tutto  la 
potenza  o  perfezione,  e  allora  è  genio,  o  la  mania  di  Plato- 
ne, il  demone  di  Socrate,  il  diavolo  addosso  del  signor  di 
Voltaire,  il  dio  interiore  del  poeta. 
Per  l'Ardito  il  bello  è  una  primalìtà,  come  il  buono  e  come 
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il  vero  ;  il  suo  significato  è  d'un  individuo  fantastico  che  ha 
vita  e  quindi  carattere,  il  quale  è  precisamente  ciò  che  me- 
glio rivela  Tindividualità.  E  poco  appresso  ricorda  alcune  de- 
finizioni, tra  Taltre  quella  dell'Hegel  e  del  Gioberti,  che  pur 
contengono  qualche  lato  di  vero. 

Il  bello  fu  considerato  ora  sotto  questo  ora  sotto  queir  a- 
spetto  e  si  scrisse  tanto  a  proposito  di  esso,  che  non  v'  è  pe- 
ricolo di  non  sapere  che  cosa  dire,  ma  piuttosto  che  cosa  sce- 
gliere. Dair  Ippia  maggiore,  dal  Fedro  e  da'  libri  della  Re- 
pubblica  dove  Platone  sparse  molte  estetiche  riflessioni,  dai 
precetti  di  Aristotele  sviluppati  con  tante  ciarle  dai  retori 
posteriori,  da  Dionisio  Longino  e  dall'Alicarnasseo.da  Marco 
Tullio,  Orazio,  Quintiliano,  precettanti  ancora  più  sullo  stile 
e  sull'orditura  d'un  poema,  dai  platonici  Plotino,  Porfirio  e 
Massimo  di  Tiro,  la  parte  filosofica  della  bellezza  fu  il  sog- 
getto di  speciali  e  spesso  profonde  investigazioni.  Essendo 
questa  del  bello  materia  di  cui  insignorironsi  antichi  e  mo- 
derni cresce  la  difl3coltà  dell'esposizione  sendo,  giusta  il  detto 
d'  Orazio,  diffìcile  proprio  communia  dicere.  Or  la  difficoltà 
di  dare  una  nuova  definizione  del  bello,  pare  a  me  che  non 
dovrebbe  tentare  gli  estetici  a  metter  fuori  altre  definizioni, 
ma  annoverando,  e  discutendo  le  principali,  basterà  accen- 
nare i  difetti  che  in  esse  sembrano  rilevanti. 

Lasciando  quelle  circondata  da  fìtto  spinalo  di  metafisica 
inutile,  e  prendendo  le  mosse  da  S.  Agostino,  sappiamo  per 
esso  che  Vunità  costituisce  la  forma  e  Vessenza  del  bello  in 
tutte  le  cose  :  omìxis  porro  pulchritudinis  foy^ia,  unitas 
est.  E  dello  stesso  parere  sono  Manlio  Anicio  Severino  Boe- 
zio, il  Petrarca  e  Marsilio  Ficino  e  parecchi  altri.  Fu  chi 
volle  porre  per  principio  quod  placet  pulchrum,  ma  allora 
non  sarebbe  che  1'  aggradevole,  e  doversi  imitare  la  Natura. 
Ma  le  osservazioni  psicologiche  di  queste  estetiche  empiriche 
più  non  hanno  corso  e  si  cita  storicamente  prima  Bacone  da 
Verulamio,  ed  in  appresso  Locke,  Hume,  e  Condillac,  Volfio 
e  Grouzas  che  le  messero  fuori  considerando  il  bello  dagli  af- 
fetti meglio  che  dalle  cause. 

Il  principio  di  Socrate  che  identificava  il  bello  col  buono, 
onde  i  Greci  con  la  stessa  parola  x,ak6v  denominavano  il  buo- 
no ed  il  bello,  fece  molti  seguaci  e  fra  questi  lo  Shaltesburg, 
il  Fénélon,  Gian  Giacomo  Rousseau. 

Il  barone  Massias  (1)  non  considera  per  bello  ciò  che  è  ra- 

(1)  Veggasi  \d,  Revue  Encyclopédxque  deiranno  1826,  quaderno  del 
mese  di  giugno. 
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zioncUe.mdi  solamente  ciò  che  è  sottoposto  all'ordine  univer- 
sale ;  l'universalità  pare  a  lui  l'unico  fondamento  del  bello. 

E  il  Massias  mi  richiama  a  mente  la  sentenza  d'un  altro 
francese, il  Garnier(l).  Questi  non  vede  nella  natura  che  libello 
fisico  ed  il  razionale  :  il  bello  per  lui  è  la  ragione  che  assog- 
getta la  materia,  il  brutto  è  la  materia  in  lotta  con  la  ragione. 

Il  Galluppi  (2),  si  oppone  a  Platone  che  aveva  unito  il  bello 
col  vero,  chè  non  crede  identico  il  vero  ed  il  bello,  sebbene 
abbiano  molti  punti  di  contatto  e  di  rapporto.  Non  ogni  vero 
è  bello,  nè  ogni  bello  è  vero  :  ogni  bello  piace,  ma  non  tutto 
ciò  che  piace  è  bello,  poiché  una  semplice  impressione  pia- 
cevole non  costituisce  propriamente  il  bello.  11  bello  è  distinto 
dal  piacevole,  perchè  il  primo  suppone  una  moltitudine  di 
percezioni,  laddove  una  semplice  sensazione  può  esser  piace- 
vole. Cosi  il  Galluppi,  il  quale  crede  doversi  ammettere  quat- 
tro specie  elementari  di  bello  :  il  fisico,  che  nasce  da  una 
moltitudine  di  sensazioni,  il  poetico,  il  quale  nasce  danna 
moltitudine  di  percezioni  combinate  dall'  arte  del  poeta,  il 
bello  ideale,  il  quale  risulta  da  alcune  date  percezioni  di  si- 
militudine 0  di  diversità  ;  il  bello  di  perfezione,  il  quale  con- 
siste nel  concorso  di  molte  cose  verso  un  medesimo  fine. 

Interrogando  ora  un  altro  italiano,  il  dottor  Gerolamo  Ve- 
nanzio (3),  che,  in  un  suo  lavoro  intitolato  Callofilia^  discor- 
re del  bello,  sapremo  che  esso  bello  consiste  nell' attitudine 
che  hanno  gli  oggetti  naturali  di  porre  in  comunicato  eser- 
cizio le  facoltà  sensitive.  Per  l'Ancillon  (4)  il  bello  ha  due  ca- 
ratteri,due  elementi  che  ne  costituiscono  la  nozione, la  varie- 
tà, cioè,  e  l'unità.  La  varietà  adempie  i  bisogni  deirimmagi- 
oazione,  e  porge  ad  essa  il  piacere  più  conforme  alla  sua  na- 
tura ed  alle  sue  leggi  :  l'unità  è  necessaria  perchè  l'intelletto 
possa  comprendere,  giudicare  ed  approvare  un'opera  d'  arte. 
llDegerando  (5)  è  per  Platone;  per  lui  il  bello  ed  il  vero,  ali- 


(^)  Veggasi  la  medesima  Bevue  Encyclopédique,  quaderno  del  mese 
di  luglio,  anno  1826. 

(2)  Elemmli  di  Filosofia  del  prof.  Pasquale  Galluppi  da  Tropea,  se* 
conda  edizione,  Firenze  1832,  tomo  IV,  pag.  246. 

(3)  Gallofilia,  libri  tre  del  dottor  Gerolamo  Venanzio,  Padova  1830. 

(4)  Si  consulti  di  Federigo  Àncillon  l'opera  seguente:  Essais,  ou  nou- 
vmix  mèlanges  de  litlerature  el  de  phUosophie.  Paris  et  Génève  1817,  to- 
mo li,  e  si  legga  quanto  scrive  dalla  pag.  308  a  316  del  2®  volume. 

(5)  Degerando  :  del  perfezionamento  morale,  traduzione  italiana.  Li- 
▼omo  1831. 


6ioi«.IfAPOL.Yol.Y.— Mano  1881  (Nuoti  Serie). 
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mento  della  vita  intellettuale,  hanno  stretta  corrispondenza 
tra  loro.  Il  bello  ha  bisogno  del  vero,  e  la  vaghezza  del  bello 
è  l'amabile  raessaggiero  dello  studio  della  verità.  Le  arti  gio- 
vano alla  scienza  come  i  giuochi  alla  fatica.  Il  Droz  (1), 
combattendo  Tasserzione  del  Diderot  che  chiama  bello  quan- 
to valga  a  destare  l'idea  di  rapporto,  mostra  che  la  verità,  la 
semplicità,  la  varietà,  la  grandezza  costituiscono  essenzial- 
mente il  bello  nelle  arti, e  così  associasi  airopinione  dello  scoz- 
zese Allison(2),  il  quale  ha  dichiarato  nascere  il  sentimento 
del  bello  in  noi  dalla  estetica  associazione  degli  oggetti 
da  noi  detti  belli  con  levarle  affezioni  dell' animo  nostro. 
Uno  scrittore  francese  (3)  poi  ragiona  del  bello,  intendendo 
per  bello  reale  tutte  le  bellezze  che  offrono  l'uomo  e  la  natu- 
ra, tutte  le  bellezze  fisiche,  morali,  intellettuali,  che  si  av- 
viene di  osservare  in  un  reale  oggetto  determinato. 

Questa  opinione  del  Verri  (4),  che,  cioè,  tutte  le  sensazioni 
piacevoli  consistano  in  una  rapida  cessazione  del  dolore,  fu 
già  innanzi  emessa  dal  Genovesi  (5);  quelli  poi  che  studiano  le 
idee  della  bellezza,  tenendosi  sulle  tracce  di  Dante  additano 
due  0  tre  luoghi  del  Convito  (6),  dove  quel  maestro  di  retti- 
tudine ripone  il  bello  nell'ordine  e  nella  perfezione  di  quello, 
l'Hutcheson  ripose  il  bello  in  ciò  che  è  visibile  e  sentesi  per 
tale.  L' Andres  ne  distingue  le  specie  in  bello  assoluto,essen- 
ziale  e  indipendente  da  volubilità  di  umani  giudizii,nè  questo 
sa  ben  definire.  V'ha  chi  ne  pone,  appena  è  credibile,  l'unico 
fondamento  nell'  utile.  Gli  enciclopedisti  dicono  bello  tutto 
ciò  che  ha  proprietà  di  destare  l' idea  dei  rapporti  riposta 
nella  faciltà  di  sentirli  ;  essendo  il  bello  per  essi  tutta  cosa 


(1)  Veggasi  Droz:  Del  bello  nelle  arti,  considerazioni.  Questo  lavoro 
fu  tradotto  in  italiano  e  pubblicato  a  Milano,  dalla  tipografia  Rusco- 
ni, il.  1828. 

(2)  Archibald  Alison:  Essays  on  the  nature  and  principles  of  toste,  vo- 
lume II.  Edinburgo  1811  :  da  pag.  3  a  pag.  206,  e  da  pag.  298  a  354 
si  discorre  del  bello  e  del  sublime. 

(3)  Amice:  Manuale  di  Filosofia  sperimentale,  tratto  dalle  opere  dei 
moderni  pensatori  dal  Locke  al  Cousin.  A  Milano  pubblicossi  tradot- 
ta nel  1832. 

(4)  Veggasi  l'edizione  milanese  dell'opera  predetta:  il  traduttore  vi 
aggiunse  la  teoria  del  Verri,  e  più  idee  metafisiche  del  padre  Stellini. 

(5)  Antonio  Genovesi:  Diceosìna  I. 

(6)  Dante  Alighieri  —  //  Convito:  Leggansi,  dell'edizione  di  Padova 
del  1827,  il  trattato  I  capo  V  pag.  22-,  il  capo  X  pag.  40;  il  capo  XXV. 
pag.  333. 
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di  sentimento.  11  Feder  fa  consistere  il  bello  nella  verità  per 
r  unità  combinate  quasi  sempre  con  assodamento  d' idea.  Il 
Zelli  viene  notando  in  tutti  gli  oggetti  naturali  una  certa  di- 
sposizione di  parti  più  o  meno  acconcia  ad  indicare  i  rappor- 
ti, le  analogie,  le  convenienze  riguardo  all'uomo  ed  agli  altri 
oggetti  nel  sistema  dell'  universo  e  fa  consistere  la  vera  co- 
noscenza del  bello  nel  giudizio  de'  rapporti  fisici  e  morali 
delle  cose  relativamente  al  piacere  che  producono. 

Il  Mendelssobnn  vede  il  bello  nella  rappresentazione  sen- 
sibilmente perfetta  ;  il  Kant,  respinse  la  spiegazione  de'  filo- 
sofi materialisti,  che  giudicano  delle  varie  bellezze  dietro  le 
impressioni  gradevoli  che  esse  producono,  e  le  mettono  per 
tal  guisa  sotto  V  impero  delle  sensazioni.  Nè  accetta  quella 
dei  filosofi  spiritualisti,  che  sogliono  riferire  tutto  alla  ragio- 
ne, veggono  il  perfetto  nel  bello,  e  trovano  sempre  qualche 
analogia  tra  il  bello,  l'utile  ed  il  buono.  Invece  sostiene  che 
nelle  arti  che  spingono  i  sentimenti  dell*  anima,  vi  sono  due 
generi  di  bellezza,  l'uno  de'  quali  può  riferirsi  al  tempo,  ed  a 
questa  vita,  l'altro  all'eterno  ed  all'infinito. 

E  qui  m'arresto  :  ho  ripetuto  senz'ordine,  e  così  come  tor- 
navammi  a  mente  le  sentenze  de*  filosofi  che  trattarono  lar- 
gamente del  bello,  molte,  come  quelle  del  Delfico,  del  Vacco- 
Jini,  del  Oerdil  e  d'altri,  le  ho  omesse,  e  quelle  annoverate 
forse  non  sarò  riuscito  a  far  pienamente  intendere,  perchè 
non  tutte  le  quistioni  filosofiche  possono  ridursi  agevolmente 
in  pochi  tratti,  e  come  al  pittore  di  paese  riesce  di  ridurre 
convenientemente  in  breve  spazio  una  grande  estensione  ri- 
piena di  varii  oggetti.  Ho  voluto  solamente  mostrare  di  ave- 
re abbastanza  considerato  perchè  oggi  torni  meglio  ali*  este- 
tico di  non  dare  intorno  al  bello  o  idee  troppo  esclusive,  o, 
per  volerle  originali, abbandonarsi  all'immaginativa  che  in  si- 
raiglianti  casi  può  farci  errare: 

Chè  sempre  l'uomo  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l'un  dall'altro  insella  (1). 

Nel  capitolo  quarto  il  nostro  autore  discorre  il  fine  dell'ar- 
te ;  giudica  le  varie  sentenze  e  assegna  la  preferenza  a  quella 
che  afferma  1'  arte  dover  essere  soltanto  indirizzata  all'  arte, 
0  in  altri  termini,  essere  scopo  a  sè  stessa,  seguendo  così 


(i)  Dante  :  Purgatorio  V,  terzina  VI. 
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l'Hegel  ed  il  Cousin.  E  per  certo  Tarte  non  è  più  T imitazio- 
ne della  natura,  non  il  miglioramento  de'  costumi,  o  l'istru- 
zione, 0  il  perfezionamento  o  il  diletto  morale  :  queste  cose 
tutte  possono  essere  conseguenze  non  già  scopo  delle  arti. 
Orazio  predicherebbe  invano  ora  :  Et  pr Odesse  voluni  et  de- 
lectare  poetae,  chè  non  ci  ha  chi  più  voglia  dargli  orecchio. 
Orazio,  egli,  intese  a  dilettare.  Se  l'ammaestramento  fosse 
scopo  dell'  arte,  perocché  quella  s*  indirizza  alla  ragione,  le 
forme,  che  costituiscono  l'essenza  dell'arte,  tornerebbero  su- 
perflue ed  illusorie,  dovendo  1'  ammaestrare  porgersi  in  for- 
ma di  raziocinio  come  verità.  Novera  nel  capo  seguente  le 
specie  delle  arti,  e  assegna  la  priorità  cronologica  e  logica 
alla  Musica  ed  all'  Architettura  su  le  rimanenti  sorelle  e  in 
appresso  investiga  le  speciali  leggi  di  ciascun  arte.  Peccato 
che  r  Ardito  in  questa  trattazione  sia  abbastanza  parco,  spe- 
cie per  quello  che  riguarda  la  Musica.  E  antico  pregiudizio 
estetico  che  la  spiritualissima  tra  le  arti  faccia  a*  suoni  quel- 
lo che  fa  la  pittura  con  la  matite  e  co'  colori,  la  scultura  col 
marmo,  e  la  poesia  con  la  parola.  Perciò  la  maggior  parte 
dei  trattatisti  considera  la  musica  come  identica  nel  suo  og- 
getto con  queste  arti,  e  le  assegna  un  posto  inferiore,  ri- 
ducendone il  valore  a  ciò  che  dicesi  arte  di  allettamento,  e 
supponendo  che  si  restringa  la  sua  azione  ad  una  semplice 
sensazione.  Lo  stesso  Kant,  sconoscendo  il  principio  e  la 
sfera  della  musica,  cadde  a  questo  riguardo  nell'  errore  dei 
filosofi  sensisti.  L'Hegel,  queir  ardente  avversario  del  mondo 
reale,  l'apostolo  della  creazione  assoluta,  mercè  lo  spirito  del- 
l'uomo, quel  forte  pensatore  che  diè  prova  di  tanta  profondità 
e  sagacia  nelle  sue  lezioni  di  estetica,  non  parmi  abbia  ben  po- 
sto il  principio,  nè  classificata  convenientemente  la  musica 
nei  campi  del  bello.  L'Ardito  non  è  tra  quelli  che  discorrono 
della  musica  a  caso,  le  assegna  maggior  còmpito  che  non  quel- 
lo di  solleticare  i  sensi,  ma  ne  parla  in  termini  troppo  vaghi, 
nè  si  può  sapere  dalla  sua  parola  in  che  modo  l'ideale  si  metta 
in  relazione  col  sensibile  nel  campo  meligo.Se  non  temessi  di 
sconfinare  mi  attenterei  di  penetrare  ne' misteri  di  questo  te- 
ma. Ma  non  parmi  sia  opera  da  prendere  a  gabbo  quella  che 
cerchi  di  stabilire  una  teorica  del  bello  musicale  su  base  sal- 
da. Nel  capitolo  VII  1'  Ardito  entra  a  fondo  nell'idea  estetica 
che  forma  l'oggetto  dell'arte,  e  investiga  il  contenuto  o  la  fe- 
conda generazione  dell'idea  del  bello,  e  si  discorre  del  subli- 
me, del  comico,  e  del  drammatico  e  del  brutto.  Classifica 
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dopo  il  bello,  e,  nel  nono  capitolo,  si  occupa  di  quella  parte 
dell'  estetica  che  nelle  scuole  addiniandasi  hypseologiay  e  si 
fa  a  discorrere  del  sublime  e  della  sua  classificazione,  e  poi 
finisce  la  prima  parte  del  lavoro.  Nella  seconda  parte  intende 
occuparsi  dell' attuazione  del  bello  ne' singoli  lavori,  il  che 
costituisce  l'arte  propriamente  detta,  ma  restringesi  alla  sola 
poesia.  E  però  prima  di  esaminare  i  pregi  di  questa  seconda 
parte  mi  cade  in  acconcio  di  far  notare  che  io  trovo  nella 
prima  trattazione  che  l'autore  discorrendo  del  sublime,  e  tro- 
vandolo espresso  nell'  eternità  e  nell'  istantaneità,  e  negli 
altri  due  estremi  del  massimo  e  del  minimo^  lo  studia  nella 
luce,  nella  voce,  nel  guardo,  neWamore  e  nella  visione  nel- 
r  ira  e  nell'  odio,  e  però  sarebbe  stato  per  il  caso  di  far  più 
larga  parte  nella  trattazione  agli  affetti  ed  alle  passioni,  e 
non  accennare  appena  ad  alcune  di  esse,  trattando  del  subli- 
me. Forse  l'Ardito  ha  creduto  passarsene,  perchè  indubbia- 
mente da  moltissimi  se  n'è  soverchiamente  favellato;  ma  poi- 
ché il  nostro  autore  con  novità  e  bella  grazia  e  copia  ed  affetto 
ragiona  sovente  di  cose  su  cui  parrebbe  pure  a  molti  fosse  ope- 
ra gittata  spendere  altre  parole,  cosi  come  ho  già  fatto  gen- 
til rimprovero  all'egregio  autore  per  aver  consacrato  soltanto 
una  ventina  di  pagine  alla  tratta7Ìone  delle  speciali  leggi  di 
ogni  arte  bella,  così  non  so  tacere  che  meglio  avrebbe  fatto 
se,  come  ha  trovato  luogo  proprio  e  conveniente  a  far  cenno 
di  tutte  quelle  perturbazioni  che  Y  animo  risente,  o  allorché 
una  passione  lo  agita,  o  prova  l'ìnfiuenza  di  una  potenza  este- 
riore avesse  trattato  un  po'  più  largamente  del  sublime  nelle 
medesime.  Ed  importava  assai  il  trattarne  ex  professo:  le 
perturbazioni,  che  comunicandosi  all'organismo  ne  atteggiano 
ogni  moto  (1),  ogni  gesto,  ogni  muscolo,  lo  sguardo,  l'accen- 
to, cagionano  una  particolare  oscillazione  nelle  più  riposte 
fibre.  Tendenze  più  o  meno  preponderanti  non  solamente  de- 
terminano il  carattere  di  ogni  indivìduo,  lasciando  impressi 
persino  nei  volti  dei  segni  particolari  incancellabili  ;  ma  do- 
minano i  moti  della  volontà  in  ogni  particolare  evento,  se- 
condo che  l'attrito  delle  circostanze  è  favorevole  o  contrario. 
Ed  é  appunto  in  questo  momento  che  l'attrito  delle  circostanze 
è  favorevole  o  contrario.  É  appunto  in  quei  momenti  di  at- 
trito che  si  dichiara  in  qual  modo  sia  scossa  1'  umana  sensi- 


(1]  Omnis  molus  animi  somm  quemdam  habet  a  natura  vuHum.sonum 
et  gestum.  (Cicerone). 
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bilità,  e  TafFetto  che  ne  conseguita.  Perciò  a  questi  momenti, 
i  quali  soli  possono  costituire  il  tipo  delle  rappresentazioni 
delle  arti,  che  l'artista  deve  far  osservazione,  quindi  un  li- 
bro destinato  al  critico  ed  air  artista  non  può  spacciarli  pel 
generale,  o  non  menzionarli. 

La  seconda  parte  del  lavoro  dell'  Ardito  riguarda  sul  fatto 
i  diversi  generi  dell'arte  nella  parola,  e  fa  entrare  ne'  domini 
della  poesia  la  prosa,  perchè  distingue  l'egregio  nostro  autore 
un  senso  ampio  e  ristretto  del  nome  Poesia.  L'  autore  quindi 
abbraccia  tutto  il  giro  dello  scrivere,  e  comprende  eziandio 
l'eloquenza,  e  ben  fa  a  discostarsi  da  Cicerone,  il  quale,  ci 
riesce  proficuo  per  alcune  regole  pratiche,  nulladimeno,  es- 
sendo esse  frutto  del  suo  gusto  personale,  oltre  che  non  ri- 
guardano che  la  forma,  non  possono  essere  universali  e  co- 
stanti,perchè  non  generate  da  principii  razionali, che  solamen- 
te poj^sono  determinare  e  formare  i  precetti.  L'Ardito,  adem- 
piendo tutte  le  esigenze,  nulla  trasanda,  discorre  del  modo 
di  scrivere  la  storia,  i  viaggi;  alla  trattazione  della  critica 
assegna  la  terza  parte  del  lavoro,  occupandosi  del  concetto 
di  essa,  della  ifttura  e  delle  varie  sue  scuole,  delle  sue  leggi 
generali  e  delle  particolari  e  delle  speciali  sue  investigazioni. 

Con  larghezza  tratta  pure  della  forma  nell'arte,  dello  stile, 
della  lingua,  della  filologia;  ma  io  dovrei  di  molto  indugiar- 
mi,se  volessi  tener  dietro  minutamente  a  tutte  le  singole  consi- 
derazioni, che  dànno  argomento  alle  lezioni  del  nostro  autore. 

Ho  dovuto  far  violenza  a  me  stesso  per  raccogliere  cosi 
aridamente  le  diverse  partizioni  d'  un*  opera,  in  cui  sono  di- 
stribuite con  giusta  misura  le  più  nuove  e  più  sottili  avver- 
tenze. Ci  ha  de'  libri  composti  con  tanta  temperanza  e  con  sì 
riposto  magistero,  che  si  è  impacciato  di  costringerli  in  pic- 
ciol  confine,  per  dare  di  essi  conveniente  notizia. 

Non  voglio  però  passarmi  di  quegli  acuti  giudizii  intorno 
ai  principali  artisti  e  scrittori,  posti  come  per  accidenti  or 
qui  or  lì,  sempre  nuovi  e  pieni  di  filosofica  dignità.  Forse  al- 
cuno non  vorrà  del  tutto  convenire  in  essi,  ma  non  potrà  per 
certo  contraddire  alla  giustezza  de'  principii  onde  quelli  de- 
rivano. 

Vorrei  che  le  mie  parole  avessero  maggiore  autorità,  per- 
chè acquistino  fede  e  suonino  di  là  dai  luoghi,  ove  per  caso 
fosse  ignorato  il  nome  dell'  autore  deìV Artista  e  critico.  Ad 
ogni  modo  io  non  saprei  agi'  insegnanti  de'  Licei  nostri  rac- 
comandare questo  libro  tanto  che  basti,  e  prego  i  giovani  a 
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farci  amicizia.  Chiudendo  il  libro  non  ho  potuto  fare  a  meno 
di  mandare  un  sospiro,  pensando  alle  sterili  fatiche  della  mia 
giovinezza,  quando  per  le  povere  nostre  province  correvano 
certe  balorde  scritture  che  ripetevano  strettamente  quello 
che  critici  di  poco  valore,  o  leggieri  e  sistematici,  come  gli 
Schlegel,  e  simili,  avevano  discorso.  E  ho  invidiato  la  for- 
tuna della  nuova  generazione,  che  può  imparare  tante  cose 
utili  e  belle  nelP  opera  deirAmicarelli,  scritta  con  tanta  gra- 
zia e  castigatezza  di  stile  e  con  buonissima  lingua.  E  questa 
può  essere  riguardata  siccome  il  vestibolo  àeìVAr^iisia  e  cri- 
tico dell'Ardito,  lavoro  che  appalesa  pieghevolezza  e  docilità 
grande  d'ingegno,  intelligenza  chiara,  neirautore  che  espone 
le  sue  dottrine  con  un  linguaggio  aperto,  disinvolto,  con  ec- 
cellente sapore  italiano.  Desidero  che  l'autore  dia  fede  a  que- 
ste parole  :  esse  non  partono  soltanto  dal  mio  giudizio,  per 
cerio  debole  ed  errante,  ma  sono  molto  più  V  espressione  del 
mio  sentimento,  dell'amore  che  porto  alle  lettere  ed  all'  arte 
del  nostro  paese  ;  e  questo  amore,  l'egregio  autore  bene  il 
sa,  non  può  indurre  in  inganno.  F.  Polidoro 

Fantasie  Marine  di  €.  IMarradi  (Labronio)  —  Pistoia,  Tipo- 
grafia Gino  dei  fratelli  Bracali,  1881. 

Erano  passati  appena  due  anni  dalla  morte  di  quel  valo- 
roso periodico  fiorentino  Innovi  Goliardi,  il  quale  fu  una 
cometa  fulgidissima  che  rischiarò  di  luce  vitale  e  splendida, 
quantunque  troppo  fugace,  il  giornalismo  letterario  italia- 
no, quando  G.  M.  Labronio,  che  ivi  aveva  inserite  delle  gra- 
ziosissime  poesie,  pi  regalò  per  i  tipi  Zanichelli  un  robusto 
volume  di  liriche  intitolato:  Canzoni  Moderne.  Vi  era- 
no squarci  di  lirica  vera,  profonda,  sentita  frammezzo  a 
molta  imitazione  del  Carducci  e  dello  Stecchetti  :  e  quegli 
squarci  bastarono  a  rivelare  il  suo  ingegno,  a  presagire  il 
poeta,  che  ci  si  è  mostrato  adesso  in  queste  Fantasie  Ma- 
rine in  tutto  lo  splendore  della  sua  fantasia,  in  tutta  l' iri- 
descenza della  sua  tavolozza,  ricca  quanto  altra  mai.  Qui 
non  più  Carducci,  non  più  Stecchetti:  soltanto  al  poeta  del- 
V  Idillio  Maremmano  è  dedicatoli  volume  con  quattro  strofe 
barbare;  il  giovane  autore,  come  i  gladiatori  nel  circo,  prima 
di  ridiscendere  a  pugnare  l'ardua  lotta  della  vita  e  dell'  arte, 
saluta  il  maestro  e  duce:  ma  è  questo  l'ultimo  atto  carduccia- 
no della  sua  musa,  ed  il  poeta,  appena  aperto  il  volume, 
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prende  subito  la  mossa  per  conto  suo  e  non  scrive  più  al- 
tro che  quello  che  pensa  da  sè  e  sente  da  sè.  E  perciò  qui, 
meglio  che  nelle  Canzoni  Moderne,  appare  spiccata,  netta 
la  sua  originalità,  la  sua  figura  poetica  prima  vaga»  ondeg- 
giante, non  bene  ancora  affermata  :  qui  egli  ha  trovato  sè 
stesso,  il  canto  anelato  del  suo  cuore,  fremente  innanzi  alla 
natura,  che  sente  e  comprende  potentemente.  Taluni  trove- 
ranno anche  in  questo  volume  alcuni  brani  che  hanno  con- 
tatto con  molti  del  Carducci,  ma  non  è  più  imitazione,  non 
è  più  influenza,  è  che  nel  nostro  giovane  poeta  vi  è  qualche 
cosa  del  poeta  maremmano,  vi  è  una  fortezza  di  sentire  e  di 
concepire  alcione  volte  quasi  eguale  a  quella;  vi  è  la  frase 
forte  e  vigorosa  talvolta  emula  di  quella  del  Carducci. 

Tutto  qui  è  originale  :  pare  che  da  tutto  il  volume  spiri 
un'aura  fresca,  pura,  balsamica,  come  quella  che  si  respira 
sul  lido  del  mare:  il  poeta  ha  progredito,  il  suo  amore  per  la 
donna  si  è  trasformato  in  un  amore  più  grande,  amore  della 
natura  libera,  spaziosa,  immensa.  Quello  affetto  che  in  Can- 
zoni Moderne  si  travede  appena  nel  Paesaggio  UmWo  cosi 
stupendamente  ritratto,  qui  anima  tutto  il  volume:  non  è  più 
l'aura  pestifera  dell'alcova,  delle  bettole,  delle  orgie  che  noi 
respiriamo:  il  poeta  ama  ancora  la  sua  donna,  ma  Tama  nel- 
la libertà  maestosa  della  natura,  e  l'amore  dell'una  e  dell'al- 
tra si  confondono,  si  uniscono,  formano  un  solo  panteistico 
amore,  il  vero  amore  del  poeta  moderno,  il  suo  vero  ideale. 
Il  suo  cuore  ormai  è  guarito:  agli  ideali  della  sua  fede  caduti 
si  sono  sostituiti  gli  ideali  della  natura,  ai  vani  rimpianti,  gli 
inni  forti  della  lotta  e  del  lavoro.  Dal  petto  del  poeta  le  stro- 
fe escono  libere,  ardenti,  incalzantisi  come  le  onde  del  mare: 
si  spingono  fra  loro  :  quella  facilità  di  verso  che  dovemmo 
ammirare  nel  primo  volume  qui  si  assoda  meglio,  si  corro- 
bora vie  più  :  il  poeta  sale,  sale  sempre  sull'  ardua  via  della 
perfezione,  e  noi  gli  auguriamo  di  tutto  cuore  che  ne  rag- 
giunga r  apice.  Ma  que'che  hanno  peregrine  bellezze  sono  ì 
versi  sciolti:  hanno  tale  armonia, tale  perfezione  e  tale  giusta 
misura  del  periodo  poetico, senza  cadere  nell'asprezza  dell'Al- 
fieri 0  nelle  gonfiezze  sonore  del  Monti,  che  non  si  possono 
non  ammirare  :  paiono  un'  onda  di  colorì  vaghissimi  che  si 
rovescia  precipitosa  e  ti  porta  seco  nella  corsa,  alla  fine  della 
quale  tu  ti  volgi  a  guardare  il  bellissimo  cammino  percorso 
e  non  puoi  non  battere  le  mani,  non  dare  al  poeta  il  tuo  bra- 
vo uscito  dal  fondo  del  cuore  commosso. 
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Si  apre  il  volume  con  una  composizione, ove  è  tanta  la  po- 
tenza descrittiva,  ove  sono  cosi  sapientemente  disposti  dal 
poeta  i  vaghi  colori,  ove  la  natura  è  si  ben  compresa,  si  bel- 
lamente ritratta  nella  sua  maestosa  grandezza,  che  si  resta 
meravigliati  e  rapiti. 

 Oh  che  stupenda 

lìrica  è  quella  che  io  mi  sogno  allora! 
Essa  ha  per  ritmo  il  largo  ondeggiamento 
della  marina:  il  blando  maestrale 
me  Taccompagna  di  meravigliosi 
arpeggiamenti  :  ne  son  versi  i  raggi 
del  sole  splendidissimo  :  colori 
gli  opalini  e  Fantastici  miraggi 
delPorizzonte  meridiano;  e  Tampia 
dell'  oceano  e  del  cielo  interminata 
circonferenza  la  comprende  in  una 
libera,  immensa,  iridescente  strofa. 

Qui  si  sente  veramente  la  poesia,  qui  si  ammira  il  poeta 
artista  sommo  e  profondo  conoscitore  della  natura,  che  sa 
comprendere,  sentire,  cogliere  nei  suoi  punti  più  artistici. 
Vi  è  anche  in  questa  stessa  poesia,  abbozzata  con  artistica 
parsimonia  di  colori,  un  quadrettino  stupendo  ;  sembra  una 
miniatura  alla  Meìssonnier: 

 Escon  dal  porto 

svelti  rullando  i  liberi  battelli 
americani,  e  dalle  lor  rinchiuse 
vaporiere  si  snodano  nel  sole 
gran  serpenti  di  fumo,  agili  e  Ceri 
come  i  fantasmi  del  mio  coro  

Son  soltanto  due  pennellate,  due  rapidi  tocchi,  ma  valgo- 
no una  intera  e  completa  pittura:  voi  li  vedete  muoversi  len- 
tamente, avanzarsi,  disegnarsi  sul  vasto  orizzonte  quei  bat- 
telli con  le  bianche  spire  del  loro  fumo  perdentesi  in  faccia 
al  sole  che  lo  indora  alla  cima. 

Ma  un  quadro  ancora  più  vago  e  più  bello,  un  quadro  do- 
ve più  che  in  ogni  altra  parte  si  vede  meglio  Tunione,  come 
abbiamo  sopra  notato,  dell*  amore  della  natura  con  quello 
della  donna,  è  qui  in  questa  descrizione  di  un  tramonto  vi- 
sto dalla  riva  del  mare. 

Guarda  che  quadro,  amica  mia,  che  immenso 
quadro  vivente  e  luminoso  1  Guarda 
laggiù  con  che  meravigliosa  e  piena 
iridescenza  d'opaline  tinte 
precipita  il  solenne  arco  de'  cieli 
6ioaii.NAPOL.yol.V.— Mano  1881  (Nuova  Serie).  11 
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sul  Tirreno  che  arde  !  Io  mai  non  vidi 
un  tramonto  sì  splendido  !  Percossi 
dal  sol  rossastro  i  vetri  del  fanale 
schizzan  lampi  che  accecano:  ed  il  fumo 
che  dai  vapori  incandescente  svampa 
nel  tramonto  vermiglio,  ampio  abharhaglia 
come  lo  scudo  incantato  d'Atlante. 
Oh  la  giovìn  natura  oggi  s'inebria 
in  un'orgia  di  luce!  Anche  gli  uccelli 
ne  sembran  vinti  e  con  più  tardi  giri 
silenziosamente  erran  pel  cielo 
quasi  ammirando.  11  mar  sorride  in  calma 
e  con  riflessi  di  smeraldo  e  d'ambra 
vasto  azzurreggia:  mentre  la  Gorgona 
spicca  nel  mezzo  nereggiante  e  sembra 
un  gran  cetaceo  che  galleggi  immoto 
per  godersi  anche  lui  questo  superbo 
spettacolo.  Amor  mio,  versa  dai  neri 
occhi  il  sorriso:  il  tuo  sorriso  almeno 
io  lo  bacio,  io  l'abbraccio,  io  lo  possiedo 
e  lo  comprendo,  ma  l'immenso  riso 
dell'universo  mi  sgomenta  e  sfugge 
agli  attoniti  miei  vigili  sensi. 
Ah  che  tormento  aver  l'ingegno  acceso 
della  febbre  dell'arte  e  sentir  tutta 
la  stupenda  armonia  della  natura, 
nè  posseder  che  sillabe  disperse 
ed  impotenti  a  riprodurne  almeno 
una  minima  notai  


Io  sento  un  fremito  arcano  scorrermi  per  le  vene  e  com- 
muovermi tutto  :  è  queir  impressione  dolce  e  terribile,  quel 
fremito  inconscio  che  mi  assale  quando  ammiro  un  capolavo- 
ro: e  questo  è  un  quadro  che  ogni  grande  poeta  accetterebbe 
per  suo.  Qualche  pedante  vi  troverà  forse  qualche  inesattez- 
za di  frase,  come  un'orgia  di  /wc^,  qualche  vaporosità  un  po' 
barocca  come,  abbracciare,  baciare  il  sorriso,  qualche  tra- 
sgressione grammaticale  come  lui  per  esso  o  egli,  ma  il  qua- 
dro è  stupendamente  bello.  Dopo  THeine  nella  Nord-see,  non 
conosco  un  poeta  che  meglio  del  Marradi  abbia  saputo  ispi- 
rarsi dal  mare,  quantunque  molti  Io  abbiano  tentato  :  abbia- 
mo gli  ultimi  canti  del  Gemma,belli  e  degni  veramente  di  un 
ottimo  poeta,  ma  son  narrativi  ed  appartengono  ad  un  gene- 
re di  poesia  scientifica  tentata  anche  dallo  Zanella  :  non  vi 
predomina,  come  qui,  fortemente  l'elemento  lirico  si  da  po- 
terti con  una  esclamazione  partita  dal  profondo  del  cuore  tem- 
perare in  alcun  modo  la  monotonia  che  vien  sempre  genera* 
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ia  dalla  descrizione,  quantunque  abbagliante  ed  artistica. 
Qui  freme  in  ogni  verso  la  vita  della  natura  che  si  agita  e  si 
riproduce  nel  cuore  del  poeta,  qui  rìsplende  la  scintilla  crea- 
trice dell'  arte  in  tutta  la  sua  bellezza.  Vi  sono  nel  volume 
altre  liriche  fortemente  belle,  ma  nessuna  altra  parmi  che 
eguagli  questa,  se  non  forse  Realtà  nella  sua  fierezza  dispe- 
rata, nél  suo  eroico  scetticismo.  Ed  io  credo  che  molta  par- 
te della  bellezza  descrittiva  di  questi  canti  stia  appunto  nel- 
r  affetto  che  vi  ha  saputo  ispirare  il  poeta,  che  non  guarda 
soltanto,  esamina,  anatomizza,  scruta,  ritrae,  ma  sente,  sen- 
te fortemente.  Non  è  come  il  De  Amicis,  il  quale  resta  fred- 
do alle  bellezze  della  natura  e  le  ritrae  con  splendore  di  co- 
lori, con  amore  di  artista,  di  paesista,  scrupolosamente,  ma 
senza  commuoversi,  senza  risentirsi.  Il  nostro  poeta  non  ha 
punto  questo  difetto.  Ne  sono  d'esempio,  oltre  i  brani  citati, 
le  poesie  Soliloqui,  Lacr^ymae  rerum.  Ultima  lettera,  Realtà, 
In  treno  ecc.  Gareggia  in  bellezza  con  lo  squarcio  riportato  di 
sopra  la  chiusa  della  poesia  Soliloqui,  Il  poeta  insonne,  qua- 
si disperato,  vede  dalla  sua  camera  brillare  su  Montenero 

illuminato  a  festa  il  santuario  : 

sul  mare  capo  e  sonnolento  proietta  i  suoi  pallidi  riflessi  il 
fanale  del  porto:  quella  luce  irrita  il  poeta,  quella  scialba  luce 
che  splende  tristamente  in  mezzo  a  quella  oscurità:  egli  escla- 
ma cupamente: 

 Affoga  dunque  il  cieco 

tuo  lanternone,  o  sentinella  eterna, 
come  io  nel  mar  che  intomo  mi  scintilla 
la  tavolozza  e  la  chitarra  affogo. 

Fin  qui  in  generale  abbiamo  visto  la  nota  splendida  della 
natura,  ma  il  poeta  ha  ritratto  anche  le  note  cupe,  ha  dipin- 
to anche  il  quadro  della  sventura,  della  rovina  e  della  di- 
sperazione. Voi  vi  sentite  rizzare  sul  capo  i  capelli  e  scorrere 
un  sudor  gelido  per  le  ossa  alla  lettura  di  Lacryynae  rerum. 
Questo  canto  è  severo  e  cupo  come  quello  che  narra,  nudo 
di  fronzoli,  freddo  come  la  tremenda  sventura  che  descrive  : 

 Era  la  notte 

cosi  tranquilla  e  così  blando  il  mare, 
cui  con  fervida  prua  dritto  fendea 
un  battello  francese:  e  i  suoi  trecento 
viaggiatori  in  confidente  sonno 
vedean  forse  la  gran  terra  promessa 
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del  pane  e  del  lavoro,  ove  il  bisogno 
li  sospingea.  Ma  ruppe  lor  que*  sogni 
un  cozzo  orrendo,  ed  un  orrendo  schianto; 
e  brancolando  a  ricercar  la  6da 
branda,  sentiron  d'ogni  parte  il  vuoto 
e  il  gran  freddo  dell'acqua  e  della  morte 
che  li  stringeva:  e  coi  capelli  ritti 
dallo  spavento,  al  languido  fanale 
d'un' altra  nave  intravedendo  il  vero, 
ruppero  in  disperati  urli,  in  bestemmio 
disperate:  e  nel  buio  ampio  del  mare 
ruggì  breve  e  terribile  una  lotta 
di  furibondi,  che  sentiansi  pieni 
di  calda  vita  e  non  volean  morire  ; 
e  doveron  morir  come  arrabbiati 
cani,  così,  privi  d'aiuto,  in  preda 
all'onde  ghiaccie,  inesorate,  immani 
soffocatrici,  e  li  ferì  morendo 
l'ultimo  grido,  il  rantolo  strozzato 
dei  genitori  o  dei  diletti  figli 
che  affogavano  insieme  

Abbiamo  nel  volume  anche  altre  note  disperate,  ma  liri- 
che, puramente  liriche  :  alcune  volte  le  ispira  al  poeta  l'ab- 
bandono della  sua  donna,  alcune  altre  la  morte  di  una  diletta 
sorella:  ma  nell'  uno  e  nell'altro  caso  son  sempre  ripiene  di 
un  forte  e  disperato  dolore.  Le  poesie  Ultima  ora.  Dopo  l'ad- 
dio. Ultima  lettera  sono  un  racconto  stupendo  del  dolore  che 
strazia  il  poeta  alla  partenza  dell'  amante,  dolore  cupo,  pro- 
fondo, ma  che  poi  si  va  lentamente  lenendo,  ed  inGne  si 
calma  quasi  in  tutto,  ed  il  poeta  seccato  della  sua  donna,  non 
vuole  essere  umiliato  dalla  sua  squisita  pietà  e  le  dà  fredda- 
mente Tultirao  addio, non  tanto  freddamente  però  che  la  carne 
non  frema  e  si  svegli  ricordando  le  dolcissime  ore  godute.  Par- 
lammo già  in  un  nostro  articolo  sulle  Canzoni  della  poesia 
Dopo  Vaddio  (1);  queste  due  altre  Ultima  ora  ed  Ultima  let- 
tera sono  ripiene  come  quella  di  grandi  bellezze.  Udite  quanto 
è  disperatamente  bella  questa  quartina!  vi  si  sfoga  tutta  una 
rabbia  rattenuta,  tutto  un  immenso  amore  già  felice  e  che  ora 
non  lascia  altro  che  una  triste  eredità  di  pianto  e  di  sventura. 

Questo  mare  e  quei  monti  montani 
oggi  ancora  io  li  guardo  con  te. 

Son  pur  belli  !  E  saranno  domani 

un  immenso  sepolcro  per  me  ! 


(1)  Vedi  Gazzella  della  Domenica  di  Firenze,  n.®  39,  26  sctt.  1880. 
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Ma  a  poco  a  poco  questo  dolore  si  calma  e  con  fierezza  il 
nostro  giovane  poeta  scuote  il  giogo  dell'  amore.  Quanta  ro- 
bustezza, quanta  nobile  alterezza  in  questi  versi  : 

 Abborro 

io  le  fiacche  agonie.  Meglio  Toblio, 
meglio  il  temuto  e  freddo  oblio  che  spenga 
tutto  insieme  Tincendio,  onde  parea 
dovesse  eterno  divamparci  il  core. 
Guarderò  triste  e  fulminato  ancora 
nel  gran  deserto  della  vita,  e  il  fiero 
piacer  godrò  di  soffrir  muto  e  solo. 
Anche  gli  estinti  islandici  vulcani 
levano  bianche  d'impietriti  ghiacci 
le  creste  un  giorno  incandescenti  e  guardano 
scheletri  enormi  e  irrigiditi,  il  sole. 

Son  anche  ripieni  di  molta  bellezza  i  versi  in  morte  della 
sorella  del  poeta  :  essi  furono  già  pubblicati  in  pochi  esem- 
plari non  venali  dalla  stessa  elegante  tipografia,  donde  esce 
il  presente  volumetto;  e  quei  pochi  che  ebbero  allora  la  for- 
tuna di  leggerli  ammirarono  unanimemente  il  cuore  gentile 
del  poeta,  e  la  delicatezza  della  sua  musa. 

Quantunque  in  queste  Fantasie  non  vi  siano  gli  scoramen- 
ti del  primo  volume,  pure  si  vede  che  talvolta  il  poeta  è  me- 
sto: ed  adite  come  egli  canta  il  suo  stato: 

ma  dei  pensieri  miei  Tazzurro  fiore 
presto  intristisce  e  le  mie  frondi  sparte, 
turbina  un  vento  che  mi  diaccia  il  core. 

Ma  son  rari  i  momenti  in  cui  egli  si  abbandona  languida- 
mente alla  sua  mestizia  e  la  canta  languidamente  :  egli  per 
lo  più  vi  si  ribella  contro,  vuol  farlo  tacere  quel  suo  cuore 
gemente,  vuole  scuoterla  quella  pigra  mestizia:  udite  quanto 
è  commovente  e  robusto  questo  canto: 

0  vascello  che  vai  nero  e  silente 
come  una  bara,  aspettami:  tu  solo 
puoi  levarmi  di  qui,  da  questa  dolce 
piaggia  ove  i  lauri  ed  i  roseti  e  i  tronchi 
germogliano  la  spina  dei  ricordi 
che  mi  trafiggon  d'ogni  parte.  Aspetta 
0  vascello  che  vai  nero  e  silente! 


 Io  voglio 

vivere,  non  morir  triste  od  ignoto  ! 
come  quest'alga  del  mio  dolco  lido. 
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C^è  della  forza  nei  miei  nervi  ancora 
e  non  voglio  poltrir.  Via  la  pesante 
melanconia  che  gravami  le  membra, 
come  le  cappe  di  piombo  che  Dante 
a'  suoi  dannati  immaginò  !  Severo 
come  questa  onda  l'avvenir  s' affaccia 
senta  lusinga  di  sorrisi  :  è  tempo 
d'affrontarlo  oramai  nella  sua  fredda 
e  nuda  realtà,  come  la  nuda 
realtà  del  creato  ora  contemplo, 
senza  velo  di  sogni.  —  E  tu,  cor  mio, 
che  sempre  desto,  pendolo  vivente, 
misuri  le  mie  lunghe  ore  di  tedio, 
comincia  intanto  a  doventar  di  sasso, 
nè  mi  seccar  più  mai,  pendolo  uggioso! 

Noi  non  speriamo  che  il  pendolo  uggioso  senta  il  suo  av- 
vertimento :  ma  bramiamo  che  riscaldato  dalla  divina  scin- 
tilla dell'arte  viva,  frema,  tormenti  impaziente  il  suo  poeta: 
cosi  avremo  ancora  dei  canti  come  questi  belli  e  pieni  di  vita. 

Il  volume  si  chiude  con  alcune  traduzioni  dall'  Heine:  non 
possiamo  dir  nulla  della  loro  fedeltà  perchè  non  abbiamo  pre- 
sente Toriginale;  possiamo  dire  però  che  sono  molto  superio- 
ri a  quelle  dello  Zendrini,  semplici,  eleganti,  scorrevoli.  Di- 
modoché, concludendo,  si  può  asserire  che  il  Marradi  ha  man- 
tenuta la  promessa  fattaci,  ha  appagato  anzi  superato  la  spe- 
ranza concepita:  le  sue  Fantasie  Marine  gli  assegnano  un 
posto  segnalato  nella  nostra  letteratura. 

C.  Bragaglia 

La  Cilé  Noire  —  Poesie  di  Eugenio  Godin  —  Parigi,  Lemerre, 
1880. 

Questo  libro  del  Godin  ha  per  titolo  La  Cité  noire ^  e  vera- 
mente neri  ne  sono  i  colori:  il  dubbio,  questo  eterno  motore 
dell'attività  umana  che  ci  tormenta  di  continuo,  ci  tortura  e 
ci  spinge  ad  investigare  nelle  tenebre  del  passato,  nelle  vi- 
scere della  terra,  nel  caos  universale,  il  dubbio  è  il  fantasma 
che  predomina  ed  anima  il  libro.  Il  poeta  a  souffert  et  rèvé: 
a  vainement  sondé  le  problème  de  la  vie:  a  vainement  cher- 
che  le  repos  dans  la  philosophie  :  il  ne  a  rien  trouvé.  Lo 
sconforto,  il  dubbio  ancora  è  neir  anima  sua  :  ma  egli  atten- 
de ancora,  attende  e  spera  che  innanzi  agli  occhi  suoi  si 
squarci  il  mistero.  Je  suis  vaincu,  J'attends.  Egli  spera  che 
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au  moment  de  quitier  sa  fragile  prison,  soudain  s' allume 
r  fìorizon  ed  i  suoi  occhi  éionnés  voient  le  del  en  fiamme, 
toient  la  vérité.  Egli  spera  che  alla  sua  morte  dieu  lui  di- 
ra (out,  car  il  est  le  prophète,  et  il,  le  poèle,  saurait  de  quoi 
la  vie  humaine  est  fai  te,  il  voudra  le  fond  des  les  abimes, 
les  arcanes  suhlimes  et  le  del  plein  des  chansons.  Il  veut 
parler  à  dieu  :  il  a  ce  droit  etani  un  pauvre  enfant  inex- 
perimenté. 

Ma  prima  di  giungere  a  questa  speranza  incerta,  a  questo 
punto  in  cui  il  dubbio  non  ha  peranco  lasciato  T  animo  del 
poeta,  r  infelice  ha  dovuto  assistere  a  battaglie  terribili  fra 
la  sua  carne,  la  sua  fede,  la  sua  ragione,  i  suoi  dubbi.  Uen- 
nui  et  la  douleur  si  sono  assisi  al  suo  focolare  e  ces  deux 
amis,  chaqu^  soir  ont  venu  à  lui  voir  et  dans  sa  solitude 
il  n'apas  eu  d'autres  visiteurs,  E  tanto  triste  è  Tanìmo  suo, 
tanto  esacerbato,  tanto  assuefatto  al  dolore,  che  se  pure  tal- 
Tolta  qualche  raggio  di  gioia  e  di  speranza  scende  a  conso- 
larne il  buio  fittissimo,  egli  timoroso,  tremante  come  di  una 
nuova  sventura,  esce  in  profonde  e  disperate  esclamazioni  e 
canta: 

malheur  à  moii  malheur! 
si  tout  mon  coeur  n'est  pas  saturé  de  douleur!  (i) 

e  non  più  ha  speranza  che  nelP ultimo  asilo,  nella  tomba:  Je 
choisiì^ai  le  tombeaupour  ///.C'est  là  qu'est  le  reposl  E  per 
consolare  sè  stesso,  il  suo  spirito  esclama  talvolta: 

le  sage  évite 

de  ramasser  des  fleurs  le  long  de  son  chemin 
pour  arriver  plus  vite  (2). 

Il  vero  è  che  la  ventenne  vita  del  poeta  non  è  adorna  di  fio- 
ri :  tutt' altro  :  quell'aria  in  cui  egli  vive  è  fosca,  cupa  e  sol 
Ti  crescono  le  erbe  selvaggie,  sol  vi  alligna  il  tosco. 


(1)  Tutti  i  versi  che  qui  riporto  tradotti  son  tratti  da  un  mio  volu- 
metto a  cui  sto  dando  V  ultima  mano  e  che  uscirà  in  breve  coi  titolo 
t  Fiori  esotici  » . 

 Sventura  a  mei  sventura! 

se  tutto  ancor  non  è  di  duolo  colmo 
il  cuore  mio  !  

(2)   Evita  il  saggio 

di  raccogliere  i  fior  sul  suo  passaggio 
per  arrivar  più  presto  
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E,  poiché  egli  non  gode,  non  crede,  nega  la  felicità,  il  ve- 
ro contento,  che  non  ha  mai  rallegrato  V  animo  suo  esul- 
cerato : 

Non,  le  bonheur  n*est  pas,  puisque  le  bonlieur  passe!  (1) 

No,  noi  mortali  la  vera  felicità  non  la  godremo  mai:  solo  tal- 
volta il  caso,  quasi  mosso  a  compassione,  ci  dona,  come  una 
elemosina,  un  po'di  contento,  ma  è  luce  che  rischiara  un  po- 
co r  anima  nostra  non  altro  che  pour  nous  rendre  encore 
plus  sinistre  la  nuit.  Dunque  vera  felicità  non  vi  è  :  nè  la 
gloria,  nè  la  ricchezza,  aè  Tamore  la  possono  offrire:  il  poe- 
ta ha  raschiato  quella  vernice  che  abbagliava  Io  sguardo,  ha 
tolta  la  maschera  allo  spettro  splendido  ed  appariscente  e 

alors  il  a  vu  Thorreur 
Et  la  mobilité  des  hommes  et  des  choses  (2). 

A  questa  vista  il  poeta  si  commuove,  si  esalta  ed  esclama  con 
nobiltà,  con  alterezza,  con  un  certo  stoicismo  : 

Puisque  est  ainsi,  c'est  bien.  Je  veux  souffrir 
au  point  que  ma  douleur  se  trasforme  en  extase  ! 
Soitl  Je  boìrai  le  fiel  sans  plainte.  Et  quand  le  vase 
sera  vide,  je  veux  le  jeter.  —  et  mourir  (3). 

Bene!  nobile,  sublime  quartina.  Mi  par  di  vederlo  l'infeli- 
ce ed  eroico  poeta,  afflitto,  mesto,  sollevare  altero  e  quasi 
sdegnoso  il  capo  e  far  fronte  al  destino,  sfidandolo,  mi  par 
di  vederlo  con  gli  occhi  infiammati,  scintillanti,  il  viso  ri- 
schiarato da  un  sorriso  calmo,  sereno,  quasi  divino.  E  non 
è  questa  una  posa  tragica,  un  artifizio  rettorico  :  il  poeta 
sente  fortemente,  troppo  fortemente  per  mentire  :  egli  sente 
davvero  la  forza  di  trangugiare  sino  air  ultima  stilla  il  vaso 

(1)  No,  la  felicità  quaggiù  non  trovasi 
chè  sempre  passeggiera  

(2)   allora  egli 

ha  la  mobilità  delFuom  veduta 
e  delle  cose  

(3)  Giacché  è  così,  va  bene.  Io  vo'  soffrire 
da  trasformare  in  estasi  il  dolore. 

E  sia!  Berrò  senza  lamento  il  fiele, 
e  quando  vuota  allor  sarà  la  coppa, 
lungi  gettarla  vo\  lungi  e  morire  ! 
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del  dolore  e  poi  morire  :  ne  fa  fede  tutto  intero  il  volume  in 
cui  pare  che  abbia  gettato  veramente  qualche  cosa  della  sua 
amarezza  e  della  sua  tetraggine. 

Il  poeta,  giacché  il  contento  è  passeggiero»  non  ama  che 
la  douleur  bénie,  qui  est  seule  sous  le  del  a  nous  rester 
fidéle:  mais  celie  chose  pourlant  &est  dure,  il  se  decourage, 
11  misero  è  stanco,  ha  troppo  combattuto,  ha  visto  il  male 
fatale  che  pesa  sull'uomo,  quel  malore  che  tormentava  Leo- 
pardi ed  esclama  mestamente  :  la  falaliié  tieni  sous  elle  le 
poèle,  e  si  dispera  di  avere  una  sete  immensa  di  gloria,  di  sa- 
pere, di  scienza  e  di  non  avere  le  forze  bastanti.  Il  dubbio, 
rigDoranza  l'irrita,  la  sua  impotenza  lo  fa  maledire  : 

L*àme  dans  l'infini  de  Tìdéal  s'égare: 

dieu,  le  maitre  cruel,  le  despote  barbare, 

n'a  pas  sufiBsamment  armé  notre  raison. 

La  contemplation  des  sources  éternelles 

tue!  et  Thomme  s'y  perde,  car  Thomme  a  dans  ses  ailes 

trop  de  fragilitè  pour  un  tei  borizon  !  (i) 

E  commovente  all'estremo  il  canto  a  Victor  Hugo:  sembra 
la  languida  preghiera  di  un  fedele  che  si  rivolge  al  suo  Dio 
e  pone  nelle  sue  mani  l'anima  sua.  Quei  gridi,  quei  dubbi 
spaventosi  che  l'assalgono  nel  mezzo  della  pienezza  della  sua 
fede,  quanto  son  veri  !  Vengono  dal  profondo  dell'  anima  del 
poeta,  che  ondeggia  tra  il  dubbio  e  la  fede.  Udite  : 

Poète  !  Gomme  un  fruit  à  la  branche  de  l'arbre 
mon  àme  est  suspendue  à  vos  lèvres  de  marbré. 

Vous  dites  que  Tbomme  est  immortel,  je  vous  crois, 

car  rien  au  monde  n'est  si  grand  que  votre  voix; 

mais  81  vous  n'etiez  pas  persuadé  vous-méme  ! 

si  vous  immaginiez  un  mensonge  suprème 

pour  consoler  nos  coeurs  en  aveuglant  nos  yeux  ! 

si  vous  aviez  recours  à  ses  détours  pieux 

pour  nous  montrer,  à  nous  que  devore  le  doute, 


(1)        Dell'  ideal  neir  infinito  l'alma 

nostra  si  porde  :  Iddio,  fattor  crudele 
e  desposta  barbarico,  abbastanza 
di  lumi  non  ornò  la  mente  nostra. 
Il  contemplar  le  fonti  eterne  uccide 
e  l'uomo  in  esse  perdesi,  perchè  egli 
ha  troppo  deboli  ali  per  librarsi 
a  volo  verso  un  simile  orizzonte. 
6ioii.!«APOL.Tol.Y.  —Mano  1881  (Nuova  Serie)  18 
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un  phare  imaginaire  au  boat  de  notre  route, 

et  nous  faire  trouver  notre  fardeau  moins  lourd  ? 

si  la  mort  existait  *(  si  le  elei  etait  sourd  ? 

si  Tètre  s^eteignait,  de  méme  qu'une  fiamme  ? 

Ob!  si  vous  me  trompiez,  quelle  nuit  dans  mon  àme  ! 

Queiranxieté!  quel  abìme!  quel  réveil  !  (i) 

Quanto  è  straziante  questa  chiusa  :  il  profeta  è  attaccato 
disperatamente  alla  fede,  vuol  credere, deve  credere,  a  lui  bi- 
sogna che  ci  creda,  ed  egli  crede  ma  poi  in  mezzo  alla 

pienezza  della  sua  fede,  inosservato,  umile,  si  avanza  il  dub- 
bio, fa  capolino,  esclama:  «  Ma  se  ciò  non  fosse  vero  ?  !»  Il 
dubbio  ingrandisce,  T ombra  cresce  e  la  luce  del  vero  impal- 
lidisce, si  spegne!  Oh  !  quelle  nuit  dans  mon  àme  /....  quel 
ahimè  !  quel  rèveil  ! 

In  questo  volume  del  Godin  abbiamo  speranze,  disperazio- 
ni, credenze,  negazioni,  fede,  dubbi,  tutto  questo  caos  di  sen- 
timenti misti  e  confusi  che  si  aggruppano,  si  combattono,  si 
vìncono,  cadono,  si  risollevano  a  vicenda  lasciando  tutti  un 
solco  profondo  nell'animo  del  poeta,  agitato,  incerto,  ma  for- 
te, eroico,  spinto  ed  animato  da  un  solo  scopo,  la  sete  del  ve- 
ro, del  perchè,  dell'  ignoto.  Ed  è  naturale  questo  cumulo  di 
sentimenti  diversi  lottanti,  cozzanti  aspramente  fra  loro;  è 
dalla  loro  lotta  appunto  che  nasce  il  dubbio,  V  angoscia,  il 
dolore.  E  questa  lotta,  quest'angoscia,  questo  dolore  son  ri- 


(1)        Poèta  !  come  un  frutto  al  ramoscello 
d'un  albero  cosi  sospesa  è  Talma 
alle  ghiacciate  tue  labbra  di  marmo. 

Tu  dici,  0  grande,  che  immortali  siamo 

ed  io  ti  credo  perchè  nulla  al  mondo 

come  la  voce  tua  suona  possente. 

Ma  se  tu  stesso  a  pien  non  sei  convinto? 

Ma  se  fingesti  una  menzogna  arcana 

per  consolarci  il  cor  bendando  gli  occhi  ? 

Ma  se  trovasti  arcani  sotterfugi 

per  additare  a  noi,  che  strazia  il  dubbio, 

di  nostra  via  la  fine  e  così  renderci 

men  greve  della  vita  il  duro  pondo  ? 

Se  la  morte  esistesse  e  fosse  il  cielo 

sordo  alle  preci  nostre?  E  se  la  vita 

come  una  fiamma  si  estinguesse  anche  ella? 

Oh!  se  tu  m'ingannassi!  Quale  notte 

nelPalma  mia  smarrital  o  quale  abisso!.... 

quale  ansietà!  qual  torpido  risveglio  I..... 
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tratti  con  colori  vivissimi  dal  poeta  ;  voi  piangete,  pregate, 
minacciate,  credete,  negate,  vi  disperate  con  lui:  si  sente  su 
tutto  la  potenza  dell'  arte  che  ha  saputo  trasformare  in  sen- 
timento un'  arida  tesi.  Talvolta  fa  capolino  pure  nel  volume 
la  vena  comica  come2)/i;orce,qualche  altra  Telemento  amoro- 
so ed  idillico  come  le  due  poesie -4  Z^no/a,  LaBergereuse:  ma 
son  rari  sprazzi  di  luce,  giorni  rari  di  contento  in  cui  l'animo 
del  poeta  sembra  che  si  riposi  e  si  distragga:  del  resto  ritor- 
na subito  il  fantasma  prepotente  ad  impadronirsi  dell'infelice. 

Questo  è  il  primo  libro  del  Godin,  ma  basta  questo  ad 
assegnargli  fra  i  giovani'  poeti  francesi  contemporanei  un 
posto  distintissimo  :  è  un  libro  pensato,  sentito,  un  libro 
che  vale,  un  libro  che  in  Italia  ora  un  giovane  non  lo 
stampa  (1).  Noi  ora  si  crede  che  sola  fonte  di  poesia  sia  la 
voluttà,  l'amore,  ed  i  nostri  giovani  gavazzano  nel  luridume 
dei  postriboli,  prostituendo  quivi  l'arte  e  celebrando  bacca- 
nali vestiti  dei  sacri  abiti  di  lei.  Vergogna  !  Fonte  di  poesia 
è  anche  il  dubbio,  questo  dubbio  che  ci  ange,  che  ci  tormenta 
e  lentamente  ci  divora!  Noi  non  crediamo  che  la  filosofia  uc- 
cide il  poeta;  no,  sono  a  provare  il  contrario  Dante,  Victor 
Hugo,  il  Leopardi,  il  Byron,  il  Foscolo  :  ma  per  esser  poeta 
e  filosofo,  per  poter  ritrarre  con  verità  la  lotta  dell'  umano 
pensiero  col  cuore,vi  abbisognano  spalle  erculee, e  questo  non 
è  còmpito  da  tutti  gli  omeri. 

Noi  intanto  c*  inchiniamo  innanzi  a  questo  ingegno  che 
sorge  e  gli  rinnoviamo  gli  auguri  che  egli  fa  all'Hugo  : 

Qne  Tange  du  bonheur 
Vienne  à  votre  foyer,  s'installer  comme  un  frère: 
et  qua  mas  voeux,  enfin,  qui  Hont  ceux  de  la  terre, 
retardent  le  moment  cruel  et  detesté 
où  vous  vous  en  irez  dans  Timmortalité!  (2) 

C.  Bragaolia 


(1)  Udite  a  questo  proposito  quel  che  dice  il  Trezza  nella  sua  Criii' 
moderna:  oDissiiTiularlo  che  giova?  La  nostra  letteratura  recente  è 

frivola  in  gran  parte  :  la  poesia  creatrice  tramontò  da  mezzo  secolo». 

(2)   Che  dalla  gioia  l'angelo 

ad  assidersi  venga  al  focolare 

tuo,  81  come  un  fratello:  e  che  i  miei  voti, 
che  quelli  sono  alGn  di  tutto  il  mondo, 
ritardino  Tamiiro  e  crudo  istante 
in  cui  tu  salirai  tra  gl'immortali  ! 
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Jk,  S.  de  I&irialii  —  Della  riforma  elettorale  —  Saggio  di  di- 
ritto costituzionale  e  di  legislazione  comparata.  (Roma,  For- 
zani,  1819). 

Il  bisogno  deir  allargamento  del  voto  man  mano  cresce  e 
divampa  ;  e  il  fuoco  V  alimentano  1  progressisti  con  gli  entu- 
siasmi posticci,  lo  rattizzano  i  conservatori  con  la  loro  pau- 
ra e  sgomento.  E,  comechè  il  bisogno  non  fosse  universal- 
mente avvertito,  essendo  ancora  estranee  la  politica  e  le 
grandi  quìstioni  sociali  al  popolo  dagli  operai  dal  cui  seno 
esce  tuttodì  forte  e  veemente  il  grido  del  lavoro,  pure  i  cla- 
mori dei  coraizii,  che  per  via  si  sono  fatti  sempre  più  stri- 
denti, provano  ad  esuberanza  che  il  nostro  organismo  politi- 
co sia  tarlato  in  qualche  parte  e  eh'  abbia  bisogno  d'  una  ri- 
forma. Al  solito  il  problema  elettorale  ha  dato  la  stura  alla 
fraseologia  rimbombante  e  canora  della  moderna  democrazia, 
che  ha  allagate  le  slombate  gazzette  e  che  pur  troppo  non  ha 
lasciate  vestigia  di  sè.  Gli  apologisti,  colpiti  dal  bagliore  del- 
l'idea,  che  indiscutibilmente  è  vera  e  giusta,  non  si  son  bri- 
gati gran  fatto  della  sua  attuazione  nella  realtà,  che  è  incer- 
ta, e  che  potrebbe  o  trasportarci  in  aere  più  spirabile  o  tra- 
scinarci in  una  generale  e  irreparabile  rovina,  bastando, 
come  dice  lo  Shakespeare,  una  sola  goccia  di  veleno  ad  in- 
fettare il  sangue  vigoroso  e  sano  d'un  corpo  intero.  Per 
tanto  non  v'  è  stato  difetto  di  ingegni  davvero  scrii,  che  vi 
si  sono  affacendati  attorno  con  saldo  proposito,  discorrendo- 
ne con  la  rettitudine  e  temperanza  di  criterii  e  con  la  varietà 
di  vedute  proprie,  che  il  soggetto  domandava.  E  il  Kiriaki  è 
tra  quelli,  che  meglio  hanno  studiata  e  compresa  la  quistio- 
ne,  sceverando  i  fatti  dalle  meschine  e  grette  passioncelle 
dei  partiti.  Con  una  ricerca  precisa,  misurata,  cauta  egli  ha 
saputo  saviamente  discernere  e  chiaramente  esprimere  la  no- 
stra situazione  politica.  Della  quale,  perchè  potessimo  trarre 
ammaestramento  dal  senno  esperto  e  consumato  dei  popoli 
più  civili,  r  a.,  con  vero  spirito  scentiflco  e  storico,  investi- 
ga le  relazioni  e  fa  confronti  con  le  legislazioni  politiche  degli 
altri  paesi,  che  sul  cammino  del  loro  progresso  dovettero  ri- 
muovere ostacoli  simili  ai  nostri  o  quasi.  E  per  verità  noi 
vediamo  i  popoli  nel  rimodernare  le  loro  istituzioni  infor- 
marsi a  principii  diversi,  ora  dibattendosi  tra  un  continuo 
distruggere  e  riedificare,  come  j  Francesi,  ora  procedendo 
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naturalmente,  come  gli  Inglesi,  i  quali  in  tal  modo  si  son 
resi  esempio  imitabile  a  tutti.  Onde  noi,  cansando  la  sfron- 
tatezza e  la  volubilità  degli  uni  e  ammaestrandoci  con  gli 
esperimenti  degli  altri,  possiamo  sciogliere  la  quistione  pre- 
sente nel  modo  più  semplice  e  più  vero  e  armonizzare  con 
sapienza  civile  il  progresso  con  la  stabilità.  Vuoisi  osserva- 
re però  che  questo  studio  comparativo  del  Kiriaki  voleva 
esser  condotto  più  sommariamente,  come  un  quadro  abboz- 
zato a  grandi  tratti  nelle  sue  linee  fondamentali,  tenendo 
conto  delle  più  notevoli  e  imitabili  costituzioni  straniere  e 
tralasciando  quelle  notizie  particolari,  che  tornano  presso 
che  inutili  al  tema.  Ma  entriamo,  senz'  altri  preamboli,  nel 
vivo  dell'  argomento. 

E  innanzi  tutto  stimiamo  ben  fatto  il  dichiarare  che  cosa 
debba  intendersi  per  suffragio  universale,  chè  il  senso  ovvio 
ed  intero  di  questa  frase,  diremo  cosi,  iperbolica  è  assoluta- 
mente inammissibile  ed  in  contradizione  con  la  realtà, non  po- 
tendo essere  Io  stato  moderno  che  il  termine  medio  tra  Toli- 
garchia  e  la  democrazia  e  dovendo  le  politiche  instituzìoni 
ditentare  e  non  andare  a  salti.  La  storia  politica  è  evoluzio- 
ne e  non  rivoluzione.  Né  con  ciò  ci  si  voglia  credere  ostili 
al  voto  popolare,  che  anzi  stimiamo  essere  l'unico  che  possa 
cancellare  ogni  privilegio  di  casta,  e  stabilire  la  libertà  e  Tu- 
nità  costituzionale,  dando  allo  Stato  robusta  salute  ;  ma  sol- 
tanto crediamo  che  la  sua  attuazione  domandi  un  progresso 
avanzato  dello  spirito  umano,  cioè  un  popolo  virtuoso  ed 
energico,^  poiché  una  grande  riforma  richiede  una  civiltà 
matura.  È  forza  quindi  nel  presente  restringere  i  confini  del 
suffragio.  Ma  fino  a  qual  punto  restringerli?  Con  quali  dati 
circoscriverli  ? 

Alcuni,  troppo  amici  di  stranierume,  vorrebbero  limitare 
il  voto  ai  censiti  ;  e  la  ragione  che  ne  allegano  si  è  che,  es- 
sendo lo  Stato  la  guarentigia  degli  interessi  degli  individui, 
soltanto  a  quelli  che  hanno  qualcosa  da  tutelare  è  permesso 
il  concorso  al  governo.  Raziocinio  questo  storto  e  che  non 
regge  a  una  critica  sensata,  perchè  il  rating  suffrage,  se  pel 
governo  anglosassone  è  una  necessità  storica,  tra  noi,  come 
fu  già  notato  dal  Brunnialti,  sarebbe  causa  di  sconci  gravis- 
simi sia  perchè  non  si  ha  un  criterio  sicuro  nello  stabilire 
il  censo  in  un  modo  più  che  in  un  altro,  sia  perchè,  conce- 
dendo r  esercizio  del  voto  a  chi  paga  10  o  20  lire  d'imposta, 
e  negandolo  agli  abitanti  dei  comuni  murati,  nessuno  dei 
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quali  paga  meno  di  20  lire  di  solo  dazio  e  consumo,  si  pec- 
cherebbe d' ingiustizia.  Senza  dire  poi  che  dal  rating  suffra- 
ge  uscirebbe  trasformato  e  rimpiccinito  il  concetto  dello  Sta- 
to; il  quale,  come  disse  stupendamente  Silvio  Spaventa,  deve 
dare  tutela,  giustizia  e  direzione.  Se  non  ai  censiti  adunque,  a 
chi  appartiene  l'elettorato  politico? 

L' idoneità  elettiva  consiste  ne  la  capacità  e  ne  la  garan- 
tia.  Dice  il  Bonghi,  che  bisogna  proporzionare  il  potere  elet- 
torale air  attitudine  negli  elettori  di  eligger  bene,  e  nelP  or- 
dinarlo così,  che  quest'attitudine  si  mostri  tutta  e  sola.  E 
prudenza  perciò  allontanare  dair  urna  quella  moltitudine  di 
gente,  che,  o  per  posizione  sociale,  o  per  marcire  in  una 
crassa  e  santa  ignoranza  o  per  difetti  naturali,  non  possa  dar 
prova,  nel  votare,  d' indipendenza  e  di  coscienza  (1).  La  qua- 
le, essendo  una  facoltà  interna,  non  si  può  riconoscere  o  pre- 
sumere esistente,  se  non  si  svela  air  esterno  con  T  età  e  V  i- 
struzione.  Ora  per  rispetto  all'  età,  eh'  è  un  freno  al  discer- 
nimento mentale,  i  più  consentono  nell'  ammettere  all'elet- 
torato ogni  cittadino  che  abbia  sbarcato  il  ventunesimo  anno 
d'  età,  poiché  allora  il  legislatore  riconosce  in  lui  la  piena 
capacità  e  1'  emancipa.  Al  che  aggiungasi  che  le  elezioni  am- 
ministrative, dove  sì  è  applicata  la  medesima  norma,  non 
hanno  dato  mai  occasione  a  lamenti  di  sconci  o  di  guasti. 
Assai  più  ardua  a  risolvere  però  è  la  quistione  dell'  istruzio- 
ne, la  quale  apre  la  via  a  molte  maggiori  e  più  intricate  dif- 
ficoltà e  sulla  quale  cadono  le  principali  controversie.  Di  fat- 
to gran  parte  dei  trattatisti  cerca  all'  elettore  l'intera  istru- 
zione elementare  ;  altri,  come  il  Palma,  non  se  ne  accon- 
tentano e  domandano  la  licenza  ginnasiale  o  tecnica  ;  il  Pe- 
truccelli  in  fine,  il  quale,  più  che  un  cervello  balzano,  risica 
di  parere  timido  e  scrupoloso,  arriva  fino  all'  esagerazione  e 
fino  all'  impossibile,  non  volendo  concedere  il  suffragio  che 
ai  diplomati  in  scienze  e  lettere  !  —  Per  acquetare  le  discre- 
panze il  Kiriaki  piglia  una  via  di  mezzo,  stimando  doversi 
conferire  T  elettorato  a  quelli  che  hanno  compiuto  l' intero 
corso  elementare,  o  possibilmente  a  quelli,  che,  avendo  com- 


(i)  Notisi  che  Ta.  è  favorevole  al  female  su/frage.  Francamente  :  noi 
non  sappiamo  indovinure  perchè  si  voglia  lo  slalu  quo  per  la  donna, 
quando  essa,  rigenerandosi  moralmente  e  intellettualmente,  se  no 
rende  meritevole.  E  neppure  sappiamo  indovinare,  perchè  si  debba 
crederò  scimunita  la  gente,  che  si  arrabbatta  a  risolvere  il  quesito. 
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pìuti  soltanto  i  due  primi  corsi,  hanno  frequentato  o  fre- 
quentano le  scuole  serali  o  festive,  e  possono  provare  di  non 
aver  dimenticate  le  cose  imparate.  Ma  comunque  di  ciò  si 
pensi,  la  quistione,  per  essere  schietti,  non  è  mai  risoluta, 
poiché  una  cosa  è  certa  e  fuori,  a  nostro  giudizio,  d'ogni 
ragionevole  controversia,  cioè  che  V  istruzione  è  un  capitale 
prezioso  per  la  vita  privata,  ma  è  insufficiente  per  quella 
pubblica,  alla  quale  è  necessaria  anche  l'educazione;  perchè 
rintelligenza  e  Tindipendenza  danno  il  significato  al  voto.  Lo 
sviluppo  della  vita  politica  deve  essere  in  ragione  diretta  dello 
sviluppo  della  forza  intellettuale  e  morale  del  popolo.  L'  edu- 
cazione politica,  chi  badi  bene,  è  affatto  trascurata  tra  noi:  il 
popolo  minuto  vive  neir  egoismo  dei  suoi  interessi  e  non  si 
dà  pensiero  alcuno  della  vita  pubblica,  poiché  ignora  che 
tutti  devono  essere  operai  della  prosperità  della  nazione.  An- 
che i  più  sapienti  di  quelli  che  vivono  nel  pian  terreno  della 
■  società,  dove  non  arriva  mai  un  giornale  nè  un  libretto  po- 
litico, non  hanno  un'  idea  della  costituzione  ;  e  vi  dicono 
soltanto  che  il  governo  d'  oggi  è  infame,  perchè  si  satolla 
della  pecunia  della  povera  gente  e  le  ruba  i  sudori  e  le  suc- 
chia il  sangue.  Ora  se  questi,  che  sanno  leggere  e  scrivere, 
hanno  del  loro  regime  nazionale  un'  idea  tanto  vaga,  eh'  è 
peggio  dell'  ignoranza,  chi  può  affermare,  che  essi  possano 
comprendere  in  che  un  partito  politico  si  distingue  essen- 
zialmente dall'altro?;  chi  può  assicurarci  che  essi  votino 
per  impulso  d' un  motivo  elevato  e  nobile  ?  ;  chi  può  esser 
certo,  che,  chiamando  questi  all'  urna,  si  dia  novella  vita 
allo  Stato  o  non  lo  si  renda,  in  quel  cambio,  più  caduco  ? 
Sventuratamente  però  cosi  fatto  problema  non  si  può  scioglie- 
re per  via  di  discussione,  chè  la  sola  diffusione  d'  una  vera 
istruzione  e  della  stampa  può  sanare  questa  piaga  inciprigni- 
ta e  apparecchiare  il  voto  popolare.  E,  poiché  l' urgente  stato 
delle  cose  ci  spinge  a  prendere  un  provvedimento  qualsiasi, 
noi  crediamo  che  sì  debba  tentare  la  via  più  semplice,  che  è 
quella  di  richiedere  all'  elettore  unicamente  l' istruzione  ele- 
mentare inferiore.  Col  richiedere  l'istruzione  superiore  s'ac- 
curoolerebbe  l' elettorato  nelle  città  e  scarseggerebbe  nelle 
campagne,  che  formano  la  maggioranza  :  donde  seguirebbe 
un'  immensa  sproporzione  di  rappresentanza  tra  le  une  e  le 
altre.  Oltre  di  che  il  numero  degli  elettori  si  ridurrebbe  ai 
minimi  termini. 
Discorso  cosi  del  suffragio  politico^  problema  maggiore, 
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come  direbbe  il  Luzzatti,  il  Kiriaki  attende  a  due  altri  pro- 
blemi minori,  ma  di  non  minore  importanza,  cioè  al  suffra- 
gio graduato  ed  allo  elettorato  di  doppio  grado  ;  di  che,  per 
conservare  un  certo  (  rdine,  sarebbe  stato  meglio  discorrere 
nella  terza  parte  del  lavoro,  dove  si  parla  della  procedura 
elettorale.  L'  a.  giustamente  osserva,  che  il  suffragio  gra- 
duato è  fondato  sur  un  falso  concetto  degli  ordini  rappresen- 
tativi ;  e  arreca  ragioni  molteplici  per  combatterlo,  ne  dimo- 
stra r  impossibilità  pratica  ;  e  quindi  lo  esclude  :  condanna 
pure  r  elettorato  a  doppio  grado,  che,  secondo  lui,  sanzio- 
nerebbe la  più  grave  ingiustizia  a  danno  della  maggioranza 
del  popolo.  E  nel  vero  la  elezione  indiretta,  qualunque  siano 
i  principii  teoretici  su  cui  si  sostiene,  è  in  pratica  affatto  as- 
surda. Essa,  a  nostro  avviso,  è  una  strategica  manovra  per 
raccogliere  nelle  mani  degli  intriganti  il  monopolio  della  ele- 
zione. Ben  se  ne  avvide  Celestino  Bianchi,  ingegno  sottilissi- 
mo, il  quale  a  proposito  d*  un  libro  dello  Jacini,  sagacemente 
notò,  che  o  gli  elettori  possono  giudicare  del  merito  d'  una 
persona,  e  allora  si  può  lasciar  loro  la  elezione  ;  o  mancano 
di  questa  capacità,  e  allora  con  quale  criterio  eleggeranno  i 
secondi  elettori  ?  Inoltre  o  i  secondi  elettori  raccoglieranno 
i  loro  voti  su  chi  non  gode  la  fiducia  dei  primi,  e  allora  V  e- 
letto  sarà  il  rappresentante  di  poche  persone  influenti;  o  eleg- 
geranno quello  stesso  che  avrebbero  voluto  gli  altri,  e  allora 
la  doppia  elezione  sì  risolve  in  una  inutile  complicazione. 

Rappresentato  il  primo  atto  del  dramma,  o  per  uscire  di 
similitudine,  visto  quali  debbono  essere  gli  elettori,  V  a.  ri- 
volge tutto  il  suo  studio  su  come  devono  essere  gli  eletti.  Di 
tutte  le  quistioni  che  si  fanno  intorno  a  questi,  che  il  Kiria- 
ki disamina  singolarmente  e  con  una  serie  di  considerazioni 
fortemente  pensate,  due  ci  sembrano  meritevoli  di  maggiore 
attenzione  :  quella  dell'  indennità  e  l'altra  dell'  incompatibi- 
lità. La  prima  ha,  senza  dubbio  un  fondamento  giusto.  Ma, 
nel  parer  nostro,  e  in  ciò  dissentiamo  dall'  a.,  l' indennità  è 
un  frutto  acerbo,  che  maturerà  altra  pienezza  di  tempi,  poi- 
ché il  volerla  concedere  nel  presente  stato  finanziario  im- 
porterebbe un  accrescimento  della  enorme  e  rincresciosa  so- 
ma dei  balzelli,  che  ci  pesa  sulle  spalle. 

Più  grave  e  seria  è  la  quistione  dell'  incompatibilità,  come 
quella  che  lede  da  una  parte  la  libertà  delle  assemblee  e  dal- 
l'altra  quella  del  Parlamento.  Intorno  ad  essa  il  Kiriaki  ri- 
pete, e  in  certi  punti  copia,  ciò  che  ci  era  stato  già  detto  dal 
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Palma.  Del  rimanente  egli  crede  doversi  escludere  dalla  Ca- 
mera i  magistrati,  il  clero  e  gli  ufficiali  deir  ordine  ammini- 
strativo, facendo  eccezione  pei  ministri,  pei  segretarii  gene- 
rali, per  gli  ufficiali  generali  e  superiori  di  terra  e  di  mare  e 
pei  professori  universitari! .  E  anche  su  questo  punto  ci  è  for- 
za dissentire  dair  a.,  poiché  noi  non  sappiamo  comprendere 
come  egli,  pur  volendo  serbata  nel  modo  più  intero  la  volon- 
tà deir  elettore,  possa  poi  chiudere  le  porte  del  Parlamento 
ai  Consiglieri  di  Stato,  che,  maturati  nella  vita  pubblica,  of- 
frono la  maggior  capacità  e  tutela,  non  facendo  evoluzione 
col  mutar  dei  Gabinetti  e  dando  il  più  valido  aiuto  ai  Mini- 
stri. Il  Macaulay,  il  quale  capì  che  la  quistione  della  incom- 
patibilità deve  ferire  solo  e  unicamente  V  esercito  infinito 
dei  bassi  impiegati,  dice  che  i  funzionarli  che  sono  alla  cima 
dei  grandi  rami  deir  amministrazione  devono  essere  ammessi. 
I  funzionarii  inferiori  in  vece  devono  essere  esclusi,  perchè 
la  loro  ammissione  abbassa  il  carattere  del  Parlamento  e  di- 
strugge r  efficienza  d' ogni  pubblico  ufficio.  E  qui  ci  corre 
r  obbligo  di  rettificare  una  nota  deir  a.  a  proposito  del  Pal- 
ma, il  quale,  secondo  lui,  accetterebbe  T eleggibilità  dei  Con- 
siglieri di  Stato  per  V  unica  ragione  che  essi  risiedono  nella 
capitale.  11  Palma,  in  vece,  si  esprime  cosi  :  «  Essi  (i  Con- 
siglieri di  Stato)  sono  ufficiali  pubblici  pervenuti  alla  cima 
dello  Stato,  praticissimi  dei  pubblici  negozii,  guarantiti  dalle 
condizioni  poste  dalla  legge  alla  loro  rimozione,  non  obbli- 
gati a  dipendere  nei  loro  atti  dagli  ordini  dei  Ministri  ;  ma 
anzi  tenuti  a  consigliarli  liberamente  secondo  scienza  e  co- 
scienza. Essi  inoltre  debbono  risedere  nella  capitale  e,  me- 
glio di  quasi  tutti  gli  altri  impiegati,  possono  adempiere  ai 
due  ufficii  » . 

Ed  eccoci,  per  continuare  la  similitudine,  al  terzo  atto  del 
dramma,  air  ultima  parte  del  lavoro  del  Kiriaki,  che  versa 
iotomo  alla  procedura  elettorale,  il  problema  pratico  più 
importante.  Del  quale  sarebbe  pur  necessario  dare  qui  un 
cenno  ;  ma  la  materia  ci  crescerebbe  tanto  in  mano  da  non 
poterla  comportare  Y  indole  della  nostra  rassegna.  Basti  il 
sapere  per  altro,  che  Y  a.,  incalzato  com'  è  dall'  abbondanza 
del  tema,  si  limita  a  fare  un'  esposizione  delle  varie  norme 
praticate  nei  diversi  Stati,  dei  varii  sistemi,  che  la  dottrina 
e  r  esperienza  hanno  tentato  al  proposito,  giovandosi  in  que- 
sta parte  degli  studii  diligenti  del  Cenala  e  dell'Associazione 
italiana,  e  in  fine  delle  disposizioni  di  legge  in  riguardo  alla 
Gioav.  Najk>l.  VoL  V. — Mino  1881  (Nuova  Serie).  19 


146  GIORNALE  NAPOLETANO 

formazione  e  revisione  delle  liste  elettorali.  Ma  è  tempo  ora- 
mai, dopo  un  si  lungo  ed  aspro  viaggio,  di  ricogliere  le  vele. 

Nella  nostra  opinione  crediamo,  che  un  problema  sociale 
più  che  nei  principìi  vada  studiato  attentamente  negli  effetti 
sotto  ogni  aspetto  possibile  ;  e  che  nella  necessità  d'  una  ri- 
forma la  realtà  storica  e  una  matura  ed  illuminata  esperienza 
possa  ammaestrarci  più  dell'alta  metafisica  politica.  Per  que- 
sto avremmo  voluto,  che  il  Kiriaki  si  fosse  intrattenuto  meno 
nelle  regioni  olimpiche  dottrinarie  e  avesse  studiata  maggior- 
mente la  vera  natura  delle  cose,  proponendo  quei  molteplici 
e  intimi  rimedii,  che  credeva  opportuni  a  raddrizzarla.  E 
avremmo  anche  voluto,  che,  per  ogni  piccolo  incidente,  non 
ci  si  fosse  fatta  sfilare  innanzi  quella  lunga  processione  d*e- 
sempii  stranieri,  tanto  utili  fino  a  un  certo  punto;  e  che  ciò, 
che  domandava  più  largo  sviluppo,  come,  per  dirne  una,  la 
contestazione  delle  elezioni,  non  avesse  affogato  in  poche  pa- 
gine ;  nè  avesse  cacciato  da  per  tutto  erudizione  a  macca, 
inoltrandosi  cosi  senz*  avvedersene  in  un  seccume  di  citazio- 
ni, che  il  più  delle  volte  riescono  superfiue.  Del  resto  ognun 
sa,  che  una  quistione  sociale  trae  seco  dilScoltà  sine  fine 
dicentes,  nessuna  delle  quali  è  agevole  di  troncare  e  conclu- 
dere :  diflacoltà,  che,  se  non  giustificano  del  tutto  un  autore, 
sono  almeno  una  bastevole  prova  della  non  comune  riuscita 
del  libro. 

D.  Ruberto 

Giovanni  Boccaccio  sua  Vita  e  sue  Opere  del  sig.  Marco  Lan- 
dau^ Traduzione  di  Camillo  Anlona-Traversi  ec.  ec.  Napoli, 
Stamperia  del  Taglio,  1881. 

Il  libro  tedesco  venne  fuori  in  Stuttgart,  nel  1877  :  Oto- 
vanni  Boccaccio,  sein  Leben  und  scine  Werhe,  von  Dr. 
Marcus  Landau  ;  e  questa  del  Traversi  è  la  prima  traduzio- 
ne italiana.  Ma  non  è  una  semplice  traduzione:  giacché,  ol- 
tre ad  una  Prefazione,  alla  fine  d' ogni  capitolo  essa  ha  le 
Note  del  Traduttore.  Le  quali  veramente  non  sono  tutte  note 
od  osservazioni  critiche,  ma  spesso  sono  lunghi  brani  (talu- 
ni occupano  una  e  due  e  talvolta  sei  intere  pagine)  delle  diver- 
se opere  del  Boccaccio,  brani  che  l'autore  accenna  e  il  tradut- 
tore trascrive,  per  togliere  Tincommodo,  com'egli  dice,  a  chi 
legge  di  andare  a  riscontrare  nelle  opere  del  Boccaccio  i  luo- 
ghi citati  dal  tedesco^  caso  che  a  chi  legge  venga  questa  vo- 
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glia.  Ed  insieme  con  codesti  brani  del  Boccaccio  sono  altri 
ed  anche  essi  lunghi,  dì  scrittori  recenti,  che  parlano  del 
Certaldese  e  delle  opere  di  lui  ;  talché,  per  codesta  trascri- 
zione di  brani,  la  traduzione  del  Traversi  cresce  enormemen- 
te di  volume.  Sinora  abbiamo  a  stampa  quattrocento  set- 
tantasei pagine  in  ottavo  grande,  e  siamo  a  metà  dell*  opera; 
in  agosto,  che  avremo  le  rimanenti,  il  volume,  il  quale  con- 
terrà le  prime  e  le  seconde,  giacché  il  traduttore  le  vuole 
tutte  unite  insieme,  sarà  un  volume  di  oltre  novecento  pagi- 
ne di  quella  maraviglia  di  formato.  E  il  testo  é  un  volumetto 
mingherlino.  Nuoce  alla  traduzione  questa  sproporzione  col 
testo  ?  Non  sappiamo  dire  perché  debba  nuocerle  ;  ma  nuoce 
certo  alle  vere  note  ed  osservazioni,  che  fa  il  Traversi,  le 
quali  restano  affogate  in  quel  mare  magnum.  Tra  i  brani  ri- 
portati nelle  Note,  abbondano  poi  quelli  tolti  dalla  Vita  dei 
Boccaccio  scritta  di  recente  da  Gustavo  Koerting,  profes- 
sore della  regia  Accademia  di  Miinster;  e  questi  nelPorigina- 
le  tedesco.  Cotalché,  chi  non  sa  il  tedesco,  si  ha  da  conten- 
tare di  leggere  soltanto  il  testo  del  Landau  tradotto  dal  Traver- 
si, e  i  brani  del  Koerting  riferiti  in  tedesco  é  giocoforza  che  li 
guardi  e  passi.  E  di  ciò  il  Traversi  sente  il  bisogno  di  scusar- 
si; e  sì  scusa  col  dire  che  dalFillustre  professore  tedesco  non 
potè  ottenere  il  permesso  di  traduzione.  Noi  sapevamo,  sino 
a  questa  rivelazione  del  Traversi,  che  un  permesso  occorre- 
va a  tradurre  un  intero  libro  dì  un  autore,  ma  non  mai  per 
tradurre  un  brano,  che  si  cita  a  sostegno  d*  una  opinione. 
Dunque,  se  domani  verrà  fatto  all'  egregio  autore  di  questa 
traduzione  di  scrivere  un  altro  libro,  dove  gli  faccia  mestie- 
re di  citare  V  opinione  di  uno  scrittore  cinese  o  arabo  tutto- 
ra vivente;  e,  posto  che  il  Cinese  e  l'Arabo  abbiano  lo  stesso 
umor  negro  del  Tedesco,  sì  crederà  obbligato  di  citare  ì  lun- 
ghi brani  dì  quegli  autori  in  cinese  e  in  arabo  ?  Non  glielo 
consiglieremmo  ;  ché  in  questo  caso  avrebbe  davvero  pochi 
lettori  il  suo  libro. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  la  Traduzione,  della  quale  di- 
scorriamo, oltre  alle  note,  ha  una  Prefazione  del  traduttore. 
Questa  Prefazione,  in  verità,  é  bella.  Vi  si  discorre  come  i 
Tedeschi  si  sieno  occupati  sempre  nelle  cose  nostre;  vi  sì  ci- 
tano lo  Schlegel,  lo  Steinkovrell,  il  Keller,  lo  Schlosser,  il 
Wegele,  il  Witte,  che  resero  familiari  alla  Germania  i  nostri 
sommi  Trecentisti  ;  e  Paolo  Heyse  e  Gustavo  Brandes,  che 
hanno  (atto  ivi  popolari  i  nostri  migliori  poeti  moderni  :  vi 
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si  parla  del  Landau,  a  cui  V  Italia  è  debitrice  di  varie  prege- 
volissime opere,  e  vi  si  mostra  la  grande  importanza,  che  ha 
per  la  nostra  storia  letteraria,  quest*  altra  opera  sul  Boccac- 
cio; donde  legittima  la  conseguenza  dell'  utilità  d'  una  tradu- 
zione, che  renda  il  libro  del  Landau  accessibile  anche  a  chi 
non  sa  di  tedesco.  E  queste  sono  cose  tutte  giuste  e  ben  det- 
te. Ma  e'  è  di  più.  A  mostrare  V  importanza,  che  il  libro  del 
Landau  ha  per  la  storia  della  nostra  letteratura,  il  Traversi 
tocca  maestrevolmente  dello  stato,  in  che  si  trova  in  Italia 
la  critica  storica, per  quel  che  riguardagli  studii sul  Boccac- 
cio, e  conclude  che  ci  resta  molto  a  fare  ancora,  e  gli  aiuti 
che  ci  vengono  da  fuori  sono  da  accettare  con  sensi  di  rico- 
noscenza. Ed  anche  tutto  questo  è  ben  detto,  ed  è  vero,  e  so- 
vratutto  è  misurato,  perchè  non  c'  è  punto  esagerazione,  es- 
sendo che, mentre  egli  afferma  poter  noi  imparare  molte  cose 
da'  Tedeschi,  fa  vedere  che  anche  i  Tedeschi  possono  impa- 
rare molte  cose  da  noi  ;  e  ricorda  tra  i  benemeriti  degli  stu- 
dii boccacceschi  i  bei  nomi  del  Manni  e  del  Baldelli,  e  poi 
quelli  dei  recentissimi,  del  Carducci,  del  Bartoli,  del  De  San- 
ctis,  dell' Hortis,  dello  Zumbini,  che  abbiamo  messo  all'  ulti- 
mo, ma  è  il  primo  di  tutti.  E  quel  eh'  è  affermato  nella  Pre- 
fazione, e  rifermato  coi  fatti  nelle  Note.  Imperciocché,  il 
Traversi,  non  in  una,  ma  in  molte  occasioni,  si  vale  di  ciò 
che  trova  in  casa  propria,  per  chiarire,  o  correggere  o  con- 
fermare le  notizie,  la  dottrina,  i  giudizii  dello  scrittore  te- 
desco. Il  quale,  e  sia  detto  per  transenna,  se  noi  dobbiamo 
giudicarlo  da  quello  che  di  lui  ci  ha  fatto  leggere  sin  qui  il 
Traversi  nella  sua  traduzione,  sia  ch'egli  discorra  della  fami- 
glia, nascita  e  prima  giovinezza  del  Boccaccio,  sia  dello  sta- 
to della  corte  di  Napoli,  sia  degli  amori  e  studii  e  liriche  di 
quel  nostro  Trecentista,  o  del  FilocopOy  àeW  Ameto,  ùe\VA- 
morosa  Visione,  del  Filostrato,  della  Tesetele,  della  Fiammet- 
ta ec,  sia  del  soggiorno  del  Boccaccio  in  Firenze  e  delle  sue 
relazioni  con  Dante  e  col  Petrarca,  in  verità,  non  c'  insegna 
nulla,  che  oltrepassi  quel  che  tutti  sapevamo,  né  risolve  nes- 
suna quistione  crìtica  rimasta  sinora  insoluta,  né  gitta  mag- 
gior luce  degli  altri  nei  punti  oscuri  della  vita  del  Certalde- 
se. Le  novità,  se  ci  saranno,  le  vedremo  nella  seconda  parte 
della  Traduzione,  ma  in  questa  prima  davvero  non  ci  sono. 
Anzi,  invece,  ci  sono  giudizii  a  dirittura  sbagliati,  come,  a 
mo'  di  esempio,  quello  intorno  al  merito  estetico  éeW  Elegia 
di  madonna  Fiammetta,  Di  modo  che  contro  chi  asserisce 
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che  un  giovine  tedesco,  che  abbia  letto  attentamente  il  libro 
del  Landau  sul  Boccaccio,  ha  della  vita  e  delle  opere  di  lui 
un  concetto  più  intero  ed  esatto,  ha  una  guida  più  sicura  a 
studiarlo,  che  non  possa  avere  un  professore  italiano  che 
non  abbia  fatto  speciali  studii  su  quel  soggetto,  noi  avrem- 
mo da  dire  parole  dure,  che  lasciamo  volentieri  nella  penna, 
dappoiché  lo  stesso  Traversi  coi  fatti  sbugiarda  queir  asser- 
zione nelle  note. 

Del  merito  della  traduzione  possiamo  dire  un  gran  bene, 
dacché  essa  è  fedelissima,  e  ti  dà  un'  esatta  conoscenza  del 
testo,  ché  certo  non  é  picciol  merito;  e  il  Traversi  ha  potu- 
to riprodurci  tutto  intero  il  pensiero  dell'autore  tedesco,  per- 
chè egli  intende  e  conosce  da  maestro  T  idioma  tedesco.  E 
uguale  perizia  certo  mostra  neiridioma  italiano;  ma  qualche 
voce,  qualche  frase,  qualche  costrutto,  avremmo  voluto  non 
leggerli  in  si  bella  traduzione.  Non  facciamo  citazioni,  ma 
domandiamo  al  bravo  nostro  Traversi  se  vestire  un  ufficio  sia 
maniera  di  dire  italiana  o  tedesca.  Tedesca  forse  si,  ma  italia- 
na, no:  non  é  italiano  neppure  il  coprire  un  ufficio,  conside- 
ri, poi,  il  vestire.  Ogni  lingua  ha  la  sua  natura  e  fisonomia 
speciale  ;  e  le  metafore  dell'  una  non  si  possono  sempre  tras- 
portare neir  altra ,  senza  scappucciare  orribilmente.  Fac- 
ciamo questa  osservazione  al  signor  Traversi,  perchè  ne  ap- 
prezziamo r  ingegno  e  la  dottrina,  la  quale  in  sì  giovine 
età  non  é  cosa  ordinaria,  e  perchè  abbiamo  fiducia  piena, 
ch'egli,  continuando  con  tanta  vigoria  di  volontà  i  suoi  stu- 
di, farà  onore  a  sé  stesso  e  all'Italia.  Nè  a  lui  è  sfuggita  l'im- 
portanza estetica  nelle  cose  letterarie,  dacché  in  una  notici- 
na  a  pagina  XI  della  Prefazione  esprime  il  voto  che  la  criii- 
ca  estetica  non  vada  disgiunta  dalla  critica  storicay  come 
questa  da  quella,  sembrandogli  che  ai  dì  nostri,  senza  vo- 
lerlo si  esageri  troppo  o  in  un  senso  o  in  un  altro.  Chi 
scrive  queste  giuste  parole  predica  già  Y  importanza  della 
lingua  e  dello  stile,  eh'  è  tanta  parte  d'  ogni  bella  scrittura. 

In  quanto,  poi,  alle  Note  della  Traduzione, coteste  le  lodia- 
mo senza  restrizioni  di  sorta.  Il  Traversi  ventila  ed  esamina 
ampiamente  tutti  i  giudizii  e  tutti  gli  argomenti  dell'  auto- 
re; e  fa  osservazioni  acute  e  sempre  giuste,  e  riduce  al  lo- 
ro giusto  valore  certi  argomenti,  rettifica  notizie  e  fatti, 
raddrizza  giudizii,  e  non  di  rado  coglie  in  contraddizione  con 
se  stesso  l'illustre  Tedesco.  Non  combatte,  in  verità,  con 
sole  le  sue  armi,  ma  queste  in  gran  parte  gliele  fornisce  il 
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SUO  professore  Bonaventura  Zumbini,  delle  lezioni  del  quale 
sul  Boccaccio  è  uditore  diligentissimo,  e  gliele  forniscono  an- 
che un  po' altri  nostri  modernissimi  scrittori.  Il  che  non  fa 
certo  vergogna  al  valente  giovane  :  tutt'  altro  ;  ma  mostra, 
poiché  in  nostra  casa  si  ha  tutto  cotesto  arsenale,  di  ch'egli 
dispone,  quanto  erronea  sia  la  sentenza  di  chi  mette  il  Lan- 
dau sopra  tutti  i  nostri  critici,  alla  quale  abbiamo  accennato 
testé.  Un'ultima  osservazione,  o,  meglio,  un  benevolo  avviso 
al  Traduttore  del  Landau.  É  testimonianza,  senza  dubbio, 
dell'animo  suo  gentile  ;  è  verecondia  di  giovine  bennato  e  di 
discepolo  riconoscente  queir  accompagnare  Fautore  che  cita 
con  un  termine  laudativo.  Ma,  veda  un  po'  se  queir  illustre, 
quel  dottissimo,  quel  maestro  delle  cose  boccaccesche,  e  quei 
tanti  altri  epiteti  o  intere  proposizioni  laudative,  cotalchè 
non  esce  mai  fuori  un  sostantivo  personale  senza  il  corteggio 
di  due  e  tre  aggettivi  o  circumlocuzioni  e  simili, e  spesso  ogni 
volta  che  si  ripete  lo  stesso  nome,  si  ripete  la  stessa  musica 
con  e  senza  variazioni,  veda  un  po',  1'  egregio  giovine,  se 
tutto  codesto  non  possa  parere  un'affettazione. 


C.  M.  Tallakigo 
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GÒUingische  gelehrie  Anzeigen  unter  der  AufmìU  der  Kònig. 
Geselleschaft  der  Wissenschaften  1881. 

(Avvisi  letterari  di  Gottinga  sotto  la  direzione  della  Società  Reale 
delle  scienze,  1881). 

Hachtilen  vm  der  Kònigl.  Gesselleschaft  der  Wissenschafien 
und  der  G.  A.  Universilàl  zu  Gdtlingen,  1881. 
(Notizie  della  Società  Reale  delle  Scienze,  e  dell'  Università 
Giorgio  Augusto  di  Gottinga,  1881). 

Sono  due  pubblicazioni  molto  importanti,  che  si  compiono  a  vi- 
cenda. Gii  avvisi  sono  recensioni  delle  opere  più  notevoli  che  si 
pubblicano  in  tutta  Europa;  le  noliiie  concernono  la  Società  Reale  e 
l'Università  di  Gottinga;  di  quella  pubblican dovisi  i  resoconti,  di  que- 
sta i  programmi  dei  corsi  che  si  danno  semestre  per  semestre. 

Nel  semestre  estivo  di  quest'anno,  ecco  quali  insegnamenti  si  dan- 
no nelle  due  facoltà  di  teologia,  e  di  lettere  e  filosofìa. 

Il  prof.  Schultz  insegna  la  teologia  del  vecchio  testamento;  il  prof. 
Dafam,  la  dottrina  biblica  degli  angeli  e  dei  diavoli;  ed  inoltre  spiega 
il  Genesi,  ed  il  libro  di  Giobbe  nel  testo  ;  il  prof.  Bertheau  spiega  i 
Milmi.  11  prof.  Wiesinger  fa  un'  introduzione  al  nuovo  testamento  ; 
il  Wendt,  la  teologia  del  nuovo  testamento,  e  la  storia  dell'età  apo- 
stolica; il  prof.  Lùnemann  spiega  il  Vangelo  di  San  Giovanni;  il  prof. 
Wiesinger  la  lettera  ai  Romani  ;  il  prof.  Ritschi  la  lettera  cattolica. 
Hprof.  Wagenmann,  la  storia  universale  della  Chiesa;  il  prof.  Reu- 
ter,  la  storia  della  Chiesa  nel  Medio  Evo,  in  relazione  alla  storia  del- 

Chiesa  deli'Hase.  Il  prof.  Wagenmann,  Ustoria  de'dommi.  Il  prof. 
Kitschl  la  prima  parte  della  Dommatica  ;  il  prof.  Schdberlein,  la  se- 
<^Qda.  li  prof.  Schultz,  l'Etica  teologica;  il  prof.  Reuter,  la  Simbolica 
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comparativa.  Il  prof.  Schdberlein  la  teologia  pratica,  ed  il  dritto  ec- 
clesiastico. 

Oltre  a  questi  insegnamenti,  gli  stessi  professori  fanno  esarcizi  e 
conferenze  nel  Seminario  teologico  ;  e  come  se  ciò  non  bastasse,  il 
prof.  Scbòberlein  tiene  una  Società  dommatica  ;  ed  il  prof.  Wagen- 
mann  una  Società  storico-teologica. 

Se  il  clero  tedesco  è  più  dotto  del  nostro,  e  se  la  coltura  religiosa 
è  più  diffusa  in  quella  nazione,  si  spiega  con  la  moltiplicità  di  questi 
insegnamenti,  e  col  numero  delle  ore  cbe  vi  si  spende.  Noi,  dopo  a- 
bolita  la  Facoltà  teologica,  non  pensammo  più  a  ristabilire  neppure 
le  cattedre  di  coltura  generale  nelle  nostre  facoltà  lilologicho,  come 
si  era  promesso;  e  non  ci  si  pensa  ora.  Crediamo  forse  che  l'ignoran- 
za ci  faccia  più  liberali  e  più  progressisti? 

Ecco  ora  il  programma  della  facoltà  tìlosofica,  un*  altra  cosa  inuti- 
le, che  non  è  mancato  per  alcuni  di  far  abolire  pure  ;  se  già  non  ci 
si  pensa. 

li  prof.  Baumann  insegna  la  storia  della  filosofìa  antica  ;  il  prof. 
Peipers,  espone  il  sistema  di  Kant  ;  il  dottor  Uberhorst,  la  Glosofìa 
tedesca  contemporanea.  Il  prof.  6.  E.  Mùller,  la  Logica;  il  prof.  Reh- 
nisch,  la  metafisica;  il  dottor  Ueberhorst,  la  psicologia;  il  prof.  G.  E. 
Mailer,  gli  elementi  di  Psicofisica  ;  il  prof.  Rebnisch  fa  un  corso  sui 
problemi  e  le  controversie  della  filosofia  pratica. 

Ci  sono  inoltre  due  Società,  una  presieduta  dal  prof.  Baumann,  do- 
ve si  discutono  problemi  metafisici;  un*  altra  dal  prof.  Peipers  dove 
si  tratta  il  Saggio  su  Tintelietto  umano  del  Locke. 

Il  Baumann  inoltre  insegna  il  sistema  e  la  storia  della  pedagogia; 
il  prof.  Sauppe  fa  gli  esercizi  pedagogici. 

Per  le  scienze  storiche,  il  prof.  Weizsàcker  insegna  la  Diplomati- 
ca, con  esercizi  ;  il  prof.  Steindorff,  paleografia  latina  ;  il  prof.  Vol- 
quardsen,  storia  romana  fino  al  tempo  di  Siila;  il  dottor  Gilbert,  sto- 
ria della  costituzione  romana  ;  il  prof.  Weizsàcker,  storia  dell'  impe- 
ro tedesco  sino  all'  interregno  ;  il  dottor  Bernbeim,  storia  moderna 
dal  1815  in  qua,  con  particolare  accenno  alla  costituzione  politica;  il 
prof.  Pauli,  storia  della  Gran  Bretagna  e  del  Parlamentarismo  dal 
1688  in  qua;  il  dottori.  Wustenfeld,  storia  delFltalia  nel  medio  evo; 
quasi  tutti  gli  anzidetti  professori  fanno  esercizi  storici. 

Si  noti  che  la  sezione  di  geografia  e  statistica  ha  quattro  altri  in- 
segnanti in  disparte. 
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La  storia  della  letteratura  ha  questi  altri  insegnamenti.  Il  dottor 
Bruns  insegna  la  storia  dei  prosatori  greci  fino  air  età  d'  Alessandro 
Magno;  il  prof.  Volquardsen,  la  storia  delTIstoriografia  greca;  il  dot- 
tor Bruns,  la  vita  e  gli  scritti  di  Luciano;  il  dottor  Tittmann,  la  sto- 
ria della  poesia  tedesca  nel  secolo  XVll  ;  il  prof.  Goedeke,  la  vita  e 
gli  scritti  di  Schiller  ;  il  dottor  Andresen,  la  storia  dell'  antica  lette- 
ratura francese.  Si  noti  che  PArcheologia  ha  cinque  insegnamenti  in 
disparte. 

La  filologia  ha  questi  altri  insegnamenti.  Il  prof.  Fick  insegna 
grammatica  comparata  della  lingua  greca.  Il  dottor  Beehtel,  il  testo 
litauico;  il  prof.  Wùstenfeld,  lingua  araba;  il  prof.  Bertheau,  lingua 
siriaca  ;  il  dottor  Haupt,  iscrizioni  cuneiformi,  e  principii  di  lingua 
assira,  ed  il  Genesi  ;  il  dottor  Bechtel,  grammatica  e  lingua  sanscri- 
ta; il  prof.  Benfey,  Inni  scelti  del  Rigveda. 

Il  prof.  Fick,  dialettologia  greca;  il  prof.  Wieseler,  la  Teogonia 
di  Esiodo,  con  una  guida  alla  mitologia  greca;  il  prof.  Sauppe,  il  Con- 
vito di  Platone  ;  ed  esercizi  di  stile  latino  ;  il  prof.  Dilthey,  le  Elegie 
di  Properzio,  con  una  introduzione  su  la  vita,  la  poesia,  e  i  suoi  mo- 
delli; il  prof,  von  Leutsch,  le  storie  di  Tacito. 

Gli  stessi  professori  di  greco  e  di  latino  insegnano  quasi  tutti  an- 
che nel  Seminario,  e  nel  Proseminario  filologico,  dove  fanno  eserci- 
zi di  lavori  e  di  traduzioni. 

Per  la  letteratura  nazionale,  e  le  altre  moderne,  finalmente,  il  prof. 
Guglielmo  Miiller  insegna  la  grammatica  storica  della  lingua  tedesca, 
e  le  poesie  di  Gualtiero  di  Vogelweide  ;  il  dottor  Wilken,  la  metrica 
tedesca  antica;  e  la  grammatica  dell'  antico  sassone;  il  prof.  G.  Mil- 
ler fa  inoltre  degli  esercizi. 

Il  prof.  Tommaso  Miiller  commenta  il  Cid  di  Gorneille,  paragonan- 
dolo al  Cid  spagnuolo  di  Guilien  de  Castro  ;  ed  inoltre  fa  esercizi  di 
francese  e  d'inglese;  il  dottor  Andresen  spiega  l'Antonio  e  Cleopatra 
di  Shakespeare. 

Tralasciamo  le  lezioni  di  arti  belle,e  della  loro  storia,e  specialmen- 
te di  disegno,  e  di  musica. 

Delle  recensioni  delle  opere  dirò  un'altra  voltu  ;  e  per  ora  mi  con- 
tento di  ringraziare  il  prof.  Sigwart  della  gentile  menzione  delle  ope- 
re di  Giordano  Bruno  da  me  edite:  alle  osservazioni  che  mi  fa  mi  ri- 
serbo di  rispondere. 

F.  Fiorentino 

Giobii.Napol.  Voi.  V.— Marxo  1881  (Nuova  Serie).  20 
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Domenico  Berti,  deputato  al  Parlamento  —  Di  Vincenzo  Gio- 
berti riformatore  politico  e  minisiroj  con  sue  lettere  inedite 
a  Pietro  Riberi  e  Giovanni  Baracco.  —  Yol.  unico  —  Firenze, 
Barbèra,  1881. 

Il  Berti  ha  raccolto  in  questo  bei  volume  di  260  pag.  le  lettere  del 
Gioberti  dirette  al  teologo  Pietro  Riberi,  ed  al  sacerdote  Giovanni  Ba- 
racco; nonché  poche  altre  indirizzate  a  varii  personaggi;  ed  air  ulti- 
mo una  lettera  del  Cardinal  Gizzi  al  Cardinale  Giraud  concernente 
il  Gesuita  moderno.  Sono  lettere  che  fanno  conoscere  intimamente  Ta- 
nimo  integro,  indomito,  altero  del  Gioberti  durante  un  ventennio  dal 
1828  al  1848.  Il  Berti  ha  aggiunto  qua  e  là  delle  noticine  utilissime, 
a  rischiarare  uomini  e  tempi;  e  v'ha  premesso  un  discorso  di  pagine 
XCl,  dov'è  giudicato  il  Gioberti  come  riformatore  politico  e  come  mi- 
nistro. Ed  il  giudizio  è  sereno,  imparziale,  diritto.  Il  Berti,  allato  ai 
pregi  del  suo  gran  concittadino,  nota  i  difetti,  la  più  parte  prove- 
nienti da  impeto  soverchio;  e  indica  le  occasioni  che  diedero  origine 
agli  scritti  di  lui,  e  i  motivi  che  lo  indussero  a  dar  addosso  agli  av- 
versari 0  in  politica,  o  in  filosofìa. 

La  vita  tuttaquanta  del  Gioberti  scrittore  acquista  più  chiarezza  da 
questa  pubblicazione  ;  ed  il  carattere  dell'  uomo  grandeggia  dippìù 
anche  in  queste  rivelazioni  intime  dei  suoi  scoppi  di  collera,  perchè 
in  quell'uomo  non  si  scopre  mai  nulla  di  volgare,  di  piccolo,  di  bas- 
so. Il  Berti  rende  testimonianza  amplissima  della  magnanimità  del- 
l'uomo più  grande  che  abbia  avuto  il  Piemonte  in  questo  secolo  ;  ed 
a  me  piace  riportare  le  seguenti  parole  di  lui: 

0  Appena  fu  fallo  minislro  (  il  Gioberti  ),  ridusse  di  più  d'un  lerso  lo 
stipendio  suo  e  de' suoi  colleghi;  e  uscito  dal  Ministero,  mandò  a  Venezia 
il  piccolo  sopravanzo  che  gli  era  restalo.  I  suoi  libri,  salvo  il  Rinnova- 
mento, non  gli  fruttarono  nulla,  o  ne  perdette  per  congiunture  singolari 
il  frutto.  La  sua  virtuosa  parsimonia  e  lo  spregio  del  denaro  lo  rendettero 
invincibile.  Ei  disse  quello  che  volle,  come  volle,  e  qitando  volle .  Allorché 
cosiffatte  virtù,  le  quali  mantengono  gli  uomini  veramente  liberi,  vengono 
meno,  essi  sono  obbligati  a  servire  mendicando  sotto  una  forma,  od  un^al- 
tra.  Quanti  non  sono  i  mendichi  in  italia  !  » 

Bravo  il  mio  Berti  1  Tu  avrai  dovuto  pensare  con  rammarico,  che 
di  questi  vecchi  metafisici  si  va  perdendo  lo  stampo  ;  tu  ti  sarai  guar- 
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dato  attorno,  ed  avrai  notato,  che  V  èra  del  progresso  appresso  noi  si 
è  iniziata  con  l'aumento  dello  stipendio  de*  ministri.  0  Vincenzo  Gio- 
berti, che  cosa  diresti  dei  tuoi  successori?  Dopo  gli  eroi  gli  epigoni. 

F.  Fiorentino 

Revue  brilannique,  Reme  internalionale  rcproduisant  les  arti' 
cles  des  mcilleurs  écriis  périodiques  de  la  Grande-Brelagne 
et  de  r  Amérique  complélés  par  des  artieles  originaux  sous 
la  direction  de  M.  Pierre-Amédée  Pichot.  Paris,  1881. 

La  Rivista  brilannica,  incominciata  a  pubblicare  fin  dal  1825,  esce 
in  dispense  mensuali  che  si  possono  dire  volumi,  perchè  contengono 
non  meno  di  300  pagine  V  una.  Le  tre  dispense  dei  mesi  di  gennaio, 
febbraio,  e  marzo,  che  abbiamo  sottocchio,  hanno  i  seguenti  impor- 
tanti articoli. 

Gennaio.  —  1.  La  riforma  del  servizio  civile  agli  Stati  Uniti  —  di  Fe- 
lice Limet. 

2.  I  viaggi  e  le  avventure  delle  piante  —  di  Saverio  Mar- 

mier. 

3.  Un  figlio  di  famiglia — (romanzo  di  Federico  Liardet) — 

di  Giorgio  Sachot. 

4.  I  proprietari  in  Inghilterra  —  diHephelL 

5.  Miscellanee,  novelle  —  La  Chiberli  —  di  6.  A'Orcet. 

6.  Istoria  —  Un  matrimonio  d'amore  storico,  di  A.  V. 

7.  Letteratura  del  mezzogiorno  —  1  canti  popolari  della 

Spagna,  di  Achille  Fouquier. 

8. 11  Natale  del  1880  —  Poesia  di  A.  P. 

9.  Cronaca  scientifica,  di  Ottavio  Sachot. 
10.  Corrispondenze,  dalla  Germania,  di  B.  Petermann  ; 
dair  Oriente,  di  Pietro  Guerraz;  dalla  Cochinchina, 
di  B.  M.;  dairitalia,  di  G.  C;  dall'America,  di  X;  da 
Londra,  di  Pietro  Amedeo  Pichot —  Finalmente  la 
cronaca  ed  il  bollettino  bibliografico. 
Febbraio.  —  1.  L' allevamento  del  bestiame  nel  Far- West  americano, 
di  W.  Baillie  Grohman. 

2.  La  Bulgaria  dopo  la  guerra  —  di  C.  Courriére. 

3.  Un  figlio  di  famiglia,  scene  della  vita  inglese  (di  Fede- 

rico Liardet)  —  Gi  Giorgio  L.  Sachot. 


156  GIORNALE  NAPOLETANO 

4.  Studi  di  costumi  —  Morte  senza  soffrire  —  di  Tempio - 

Bar. 

5.  Studi  storici  e  biografici  —  Giacomo  d'Arteveld,  secon- 

do le  croniche  fiamminghe. 

6.  Colonizzazione  —  Politica  straniera  —  L'Annam  —  di 

L.  Turrel. 

7.  Cronaca  scientifica — Alemagna,  America,  Inghilter- 

ra, Francia,  Indie  ecc.  —  di  Ottavio  Sachot. 

Seguono  le  corrispondenze  dall'Alemagna,  del  Petermann;  dairO- 
rOriente,  di  Pietro  Gucrraz;  dairitalia,  di  G.  C;  da  Londra,  di  Pietro 
Amedeo  Pichot. 

Finalmente  la  cronaca  ed  il  bollettino  bibliografico. 
Marzo.  —  1.  Le  marine  militari  del  mondo,  di  X.  B. 

2.  La  quistione  agraria  in  Irlanda,  di  G.  D'Orcet. 

3.  Storia  aneddotica  dell'organo,  di  Spire  Blondel. 

4.  11  dolore  di  una  donna  —  novella  svedese  — ,  di  Xavier 

Marmier. 

5.  Le  foglie  secche  —  di  Gustavo  Becquer. 

6.  Dei  diamanti  naturali  ed  artificiali,  di  0.  S. 

7.  Un  figlio  di  famiglia,  romanzo  (continuazione). 
Seguono  le  solite  corrispondenze,  croniche,  e  bollettino  biblio- 
grafico. 

,  F.  Fiorentino 

Giovan  Battista  del  Tufo  Illustratore  di  Napoli  del  secolo  XVI, 
MiMORU  letta  aW  Accademia  di  Archeologia  Lettere  Belle  Arti 
del  sodo  Scipione  Wolpicella,  Napoli,  1880. 

L'opera  di  G.  B.  del  Tufo  ha  un  titolo,  che  abbraccia  tutto  l'argomen- 
to, e  perciò  è  di  una  lunghezza  spaventevole.  E  l'argomento  è  questo: 
l'autore  nei  sette  giorni  d'  una  settimana  ragiona  con  le  gentildonne 
milanesi  di  quanto  di  grande,  di  buono  e  di  bello  è  in  Napoli. Quindi, 
si  hanno  sette  lìagionamenli  in  versi  endecasillabi  e  settenari.  Il  genti- 
luomo napoletano  aveva  otto  quarti  di  antica  nobiltà  :  soldato  di  Fi- 
lippo Il  di  Spagna,avoa  combattuto  da  prima  a  Lepanto  contro  il  Tur- 
co; di  poi  nella  Fiandra  contro  le  città  sollevate.  Fu  per  qualche  tem- 
po prigioniero  ad  Uppenen;  quindi  stabifi  una  specie  di  domicilio  for- 
zato a  Milano,  ch'ò  la  scena  dei  suoi  Ragionamenti.  Che  merito  han- 
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no  siffatti  Ragionamenti?  Merito  di  poesia,  quasi  nessuno:  sono  versi 
slombati  e  il  più  delle  volte  volgarissimi.  Ma  in  essi  è  tutta  la  vita 
di  Napoli,  bellezze  naturali,  usi,  costumi;  e,  sotto  questo  aspetto,  il 
merito  è  grandissimo;  e  il  Volpicella,  strenuo  campione  delle  patrie 
memorie,  rileva  questo  merito  ed  insieme  i  difetti  della  forma  poe- 
tica, con  esattezza  di  criteri,  e  con  abbondanza  e  sceltezza  di  notizie 
storiche.  Non  ha  potuto  stabilire,  non  ostante  le  molte  ricerche  fat- 
te e  le  conghietture  che  adduce,  V  età  precisa  della  nascita  e  della 
morte  di  6.  B.  del  Tufo;  ma  ha  messo  in  sodo  ch^egli  scrisse  la  sua  o- 
pera  nel  1588, e  dà  come  probabile  che  in  questa  epoca  egli  avesse  un 
quarantanni,  e  che  la  sua  vita  non  debba  esser  stata  lunga.  Tornan- 
do al  ms.,  esaminato  dal  chiaro  Volpicella,  esso  in  origine  apparte- 
neva alla  libreria  di  Fabio  Àlbertini  Principe  di  Gimitile  ;  morto  co- 
stui, accadde  lo  sperpero  delle  facoltà  patrimoniali  degli  Àlbertini, 
e  i  libri  a  stampa  e  a  penna  della  ricca  libreria  furono  messi  in  piaz- 
za e  venduti  partitamente.  Alcuni  furono  acquistati  dalla  Biblioteca 
Nazionale,  e  tra  essi  è  questo  del  del  Tufo,  ch'è  stato  anche  esamina- 
to dal  chiarissimo  Prefetto  Pomari  ed  anche,  pel  rispetto  detto  testé, 
riputato  di  una  non  mediocre  importanza.  Chi  leggerà  la  dotta  Me- 
moria dei  Volpicella,  vi  troverà  dei  lunghi  brani,  nei  quali,  quando 
sono  messi  in  iscena  i  napoletani,  o  che  vendano  gridando  per  le 
piazze  e  innalzando  a  cielo  le  loro  merci,  o  che  facciano  altro,  sem- 
pre parlando,rautore  airìdioma  italiano  sostituisce  il  dialettto  napo- 
letano ;  e  vi  sono  anche  le  cose  goffe.  G.  B.  del  Tufo  è  un  realista  o 
verista  che  sia,  di  prima  forza,  anzi  troppo  realista.  Qui,  ad  esempio, 
è  la  levatrice  che  parla,  facendo  animo  alla  partoriente: 

a  Dicendo  in  questa  sorte 

a  A  chi  è  vicina  al  parto  ed  alla  morte  »  : 

Spriemme  Gommar  a  mia,  spriemmele  forte; 

Spriemme,  Signora  mia,  così  asseltaia, 

Ca  mo  mo  si  figliata. 

Su,  n'  autra  spremmuiella, 

Ca  tuli'  n  mano  aggio  la  capuzzella; 

Fa  forza,  ehi  spriemme  ancora, 

Ca  quasi  è  'n  lutto  lo  ninnillo  fora,  ec.  ec. 


C.  M.  T, 
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Teodoro  Bosio.  —  Proposte  per  un  Progetto  di  Legge  sulVI- 
struzione  secondaria  classica.  Avellino,  1881. 

Teodoro  Bosio.  —  I  Convitti  Nazionali  nel  Regno  d' Ilaliaj 
Osservazioni  e  Proposte,  Avellino,  1880. 

Vorremmo  che  quanti  sono,  in  Italia,  quelli,  i  quali  hanno  studii 
ed  esperienza  in  materia  di  pubblico  insegnamento,  legessero  e  me- 
ditassero questi  due  opuscoletti  del  valoroso  preside  del  regio  Liceo 
di  Avellino,  cav.  prof.  Teodoro  Bosio.  Se  lo  spazio,  e  più  che  lo  spa- 
zio, la  natura  del  nostro  Giornale  ce  lo  permettesse,  li  riprodurrem- 
mo per  intero,  sicuri  di  fare  un  regalo  ai  nostri  lettori.  Il  Bosio  la- 
scia agli  idealisti  il  discutere  di  teoriche  pedagogiche  e  di  program- 
mi, e  intende  a  maraviglia  che  la  buona  scuola  la  fa  il  buon  maestro 
e  la  buona  amministrazione.  Laonde,  dopo  brevi,  ma  sugosi  e  saldi 
ragionamenti,  mette  innanzi  le  sue  proposte.  Adunque,  egli  vorreb- 
be ordinata  la  istruzione  classica  a  questo  modo: 

1^  Autorità  suprema,  il  Provveditorato  centrale,  con  a  capo  il  Mi- 
nistro; Provveditorato  centrale  composto  di  celebrità  letterarie  e 
scientifiche,  e  di  un  dato  numero  di  Provveditori  compartimentali, 
scelti  i  più  distinti; 

2®  11  Provveditore  compartimentale,  scelto  fra  i  Presidi  dei  Licei, 
più  anziani  e  più  benemeriti; 

3^  1  Presidi  dei  Licei,  scelti  fra  i  Professori  liceali  di  prima  classe; 

4®  Diversi  ordini  di  Professori  liceali  e  ginnasiali,  passati  di  classe 
in  classe,  a  seconda  deir  anzianità  e  del  merito,  tutti  laureati,  o  a- 
venti  titoli  equipollenti; 

5®  Maestri  di  scuole  preparatorie  ai  corsi  classici,  ex-alunni  dei  li- 
cei, muniti  del  diploma  elementare  superiore;  Istitutori  dei  convitti 
pari  a  loro  nello  stipendio  e  nel  grado; 

6^  Censori  ed  Economi  vissuti  continuamente  nella  istruzione  e 
nelFeducazione  della  gioventù. 

E,  in  quanto  agli  stipendi,  proporrebbe: 

Provveditori  centrali,  annue   L.  7000 

Idem  compartimentali   »  6000 

Presidi  di  !•  classe   .  »  5000 

Idem  di  2«   »  4500 
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Professori  liceali  di  1*  classe   L.  4000 

Idem  di  2«   »  3500 

Direttori  di  Ginnasio  e  prof,  di  1"  classe  ...»  3000 

Prof,  di  2«   »  2500 

Reggenti  dei  Licei  e  Ginnasi   b  2000 

Tre  Maestri  elementari  ed  Istitutori  di  1*  classe,  b  1 500 

Idem  di  2«.   b  1200 

Censori  ed  Economi  di  1*  classe   b  2500 

Idem  di  2^    .   »  2000 


Queste  dovrebbero  essere,  secondo  Tegregio  Preside,  le  principali 
riforme  ;  intomo  alle  quali  e  ad  altre  secondarie,  che  va  esponendo, 
noi  non  avremmo  a  fare  che  pochissime  osservazioni  ;  e  nessuna  in- 
torno a  ciò  eh'  ei  propone  pei  Convitti  Nazionali  neir  altro  opuscolo 
annunziato.  Speriamo  che  Tautorità,  che  meritamente  gode  il  Bosio, 
e  r  aiuto  che  potrebbe  avere  dal  suo  chiarissimo  fratello  Ferdinando, 
che  tiene  un  alto  posto  nel  Ministero,  e  che  ci  auguriamo  che  parte- 
cipi alle  stesse  idee,  valgano  a  recare  in  atto  le  sue  proposte. 

C.M.  T. 

ffapolt-lschia,  Numero  unico  —  Napoli,  Slabilimenlo  lipografico 
deir  Unione  —  JVapoK-CosamiccioIa,  Numero  unico  —  Napo- 
li, De  Angelis. 

Sono  due  Giornali  di  occasione  pubblicati  a  beneGcio  dei  danneg- 
giati di  Casamicciola  e  Lacco  Ameno  ;  il  primo  dei  quali  dagli  stu- 
denti della  facoltà  di  lettere  e  fìlosofia  di  questa  città.  Lo  scopo  è  sta- 
to nobilissimo;  ed  è  giusto  che  si  abbia  il  plauso  d' ogni  cuore  gene- 
roso. Il  merito  letterario,  siamo  franchi,  è  poca  cosa;  e  talune  scrit- 
ture era  meglio  che  non  vi  si  leggessero.  Ma  la  colpa  non  è  degli  au- 
tori della  filantropica  impresa  ;  ma  da  chi,  non  avendo  avuto  da  ma- 
dre natura  nessuna  attitudine  a  scrivere,  nè  in  orazione  sciolta,  nè  in 
orasione  legata,  in  ogni  opera  di  tal  genere  si  caccia  in  mezzo  alla 
folla  e  si  fa  innanzi  a  spintoni  e  grida  a  squarcia  gola  :  c  io  mi  sob- 
l)Arco  B.  E  poiché  ogni  resistenza  torna  inutile,  è  necessità  lasciar 
ch'ei  si  sobbarchi.  Ma  non  è  a  dire  per  questo  che  i  due  Numeri  non 
contengano  nulla  di  bello.  Pregevoli  nel  primo  sono  gli  scritti,  che 
portano  il  nome  dello  Zumbini,  del  Kerbaker,  del  Fiorentino,  del 
Betteloni,  del  Merlo,  del  Torelli,  del  Ruberto,  del  Vannucci,  del  Tra- 
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versi.  E  nel  secondo,  quelli  forniti  dal  Tari,  dal  Capasso,  dal  Padi- 
glione, dal  Cafiero,  da  Matteo  Renato  Imbriani-Poerio,  dallo  Spatuz- 
zi,  da  Bonaventura  Znmbini  — Lo  scritto  di  quest'ultimo,  che  ha  per 
titolo  Beatrice  di  Pian  degli  Ontani,  è  la  cosa  più  dilicata,  più  gentile, 
più  bella  che  sia  mai  uscita  dalla  penna  dello  Zumbini.  Sare  )be  ba- 
stata essa  sola  a  rendere  pregevolissimo  dal  lato  letterario  il  Napoli- 
Casamicciola,  G.  M.  T. 

Eroismo  ed  Utopia»  Osservazioni  critiche.  —  Napoli,  1881 . 

È  un  librettino  messo  fuori  da  quel  dottissimo  uomo,  ch'è  >tii(oiilo 
Tari,  professore  di  Estetica  nella  nostra  Università.  Le  Osservazioni 
critiche  del  Tari  hanno  per  materia  il  poema  di  Aurelio  Costanzo, 
a  Gli  Eroi  della  Soffitta  ».  —  É  inutile  dire  che  profondità  di  dot- 
trina e  che  acume  critico  porti  il  Tari  in  codesta  disamina  del  libro 
del  Costanzo,  da  che  tutti  sanno  chi  è  il  Tari  e  quanto  vale  ;  e  que- 
sto, che  annunziamo  non  è  certo  il  primo  scritto  di  lui.  Pel  Tari, 
questo  è  il  sugo  della  sua  critica,  il  Costanzo  degli  Eroi  della  SolBtta 
non  è  più  il  Costanzo  delle  bellissime  liriche,  che,  auspice  il  com- 
pianto Settembrini,  fecero  il  giro  d' Italia  e  furono  universalmente 
applaudite  ;  e  il  Tari  ha  ragione.  Ma  perchè  il  venerando  professore 
i  suoi  alti  concetti  non  li  esprime  con  una  forma  più  accessibile  al- 
l'intelligenza  umana  ?  Non  è  un  appunto  che  gli  facciamo,  ma  un 
semplice  voto,  che  con  rispetto  filiale  ci  prendiamo  la  libertà  di  ma- 
nifestargli. 

HI.  Sehlpa  —  La  Cronaca  Amalfitana. 

Questo  scritto  il  giovine  e  valente  professore  del  regio  Liceo  di  Sa- 
lerno lo  ha  fornito  per  la  Cronaca  di  quel  liceo  dell'  anno  scolastico 
1879-80.  Secondo  il  Camera,  fra  tutte  le  città  dell*  Italia  meridiona- 
le, Amalfi  vanta  maggior  numero  di  cronache.  Fra  stampate  ed  ine- 
dite egli  ne  numera  ventinove.  Lo  Schipa  con  rigore  di  critica  stori- 
ca, per  diverse  ragioni  di  queste  29  ne  scarta  25  ;  e  così  ne  restano 
quattro,  quelle  tramandateci  dal  Bovito,  dal  Muratori,  dairUgbel- 
li,  dal  Pelliccia,  le  quali  in  fondo  si  riducono  ad  una  sola,  eh'  ò 
quella  eh'  egli  imprende  ad  esaminare.  Per  provare  questo  assunto, 
r  autore  mette  in  confronto  i  diversi  esemplari  e  nota  le  varianti  ; 
e,  da  questo  lavoro  di  analisi  minuta  noiosissima,  fa  emergere  la 
sua  conclusione.  È  riuscito?  Ci  pare  di  si.  Solo  osserviamo  allo  Sebi- 
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pa,  che,  a  cominciare  dalla  pagina  settima  del  suo  scritto^  ci  è  comin- 
ciata a  girare  la  testa,  causa  quella  selva  selvaggia  aspra  e  forte  di 
citazioni  non  di  periodi,  non  di  brani,  ma  di  parole.  A  lui  forse  par- 
rà codesto  il  metodo  più  facile  del  mondo  ;  ma  scommettiamo  che 
molti  con  noi  non  saranno  del  suo  avviso.  Forse,  usando  altro  meto- 
do, si  sarebbe  andato  più  innanzi  con  la  stampa,  ma  ci  avrebbe  mol- 
to guadagnata  la  chiarezza.  Del  resto,  questo  difetto,  che  potremmo 
dire  grafico,  non  toglie  nulla  al  merito  dello  scritto  dello  Schipa  ;  e, 
noi,  come  per  l'altro  bel  lavoro  stampato  nella  penultima  Cronaca  del 
Liceo  Salernitano,  anche  per  questo  facciamo  con  V  autore  le  nostre 
congratulazioni. 

JI  Regio  Liceo  Antonio  Genovesi  in  Napoli,  Anno  scolaslico 
1879-80  —  Napoli,  1881. 

È  la  solita  Cronaca  liceale,  splendidamente  stampata,  per  elegan- 
za di  tipi  e  ottima  carta^  a  cura  dell*  egregio  Preside  cav.  Bagatta. 
Le  prime  quarantacinque  pagine  contengono  una  scrittura  col  tito- 
lo Salluslius,  Caroli  Lanza  Disserlaiio  ;  ed  è  una  prosa  latina,  co- 
me poche  se  ne  scrivono  oggi,  dacché,  oltre  alla  molta  e  scelta  dot- 
trina con  che  è  trattato  il  tema,  la  lingua  e  lo  stile  sono  squisita- 
mente eleganti.  Vorremmo  che  leggessero  questo  lavoro  del  Lanza 
quei  signori,  che  vanno  predicando  che  il  vecchio  stampo  de'  veri 
latinisti  è  omai  perduto  in  Italia:  vedrebbero  che  se  ne  trovano 
anche  su  di  una  modesta  cattedra  di  liceo.  Leviamone  un  picciol 
saggio  dall'ultima  pagina,  dove,  detto  come  Sallustio  insista  so- 
vente per  indurre  nella  mente  dei  lettori  la  persuasione  eh'  ei  non 
dice  cose  false,  il  Lanza  prosegue  :  «  Quibus  legendis,  nemini  cre- 
dibile foret,  nisi  qui  penitus  hominem  cognoverit,  tot  vitiis  cooper- 
tum  virum,  se  tam  strenuum  stoicae  philosophiae  sectatorem  osten- 
dere  valuisse.  Quod  saepe  numero  me  cogitantem,  ea  vincit  ratio,  ut 
vitiis  natum  fuisse  Sallustium  minime  credam.  Nam,  ni  omnes  a  na- 
tura ad  virtutem  numeros  nactus  esset,  ne  verbis  quidem  ea  potuisset 
fingere,  quae  honestis  bonisque  maxime  cordi  sunt.  Quod  non  ideo 
dico,  ut  hominem  avaritia,  malis  artibus,  libidinibus  infectum  ad  po- 
steros  purgatum  mandare  velim.  Longe  alia  mea  mens  est.  Ast  Sal- 
lustii  animum  aeque  callidum  ad  assequenda  ea,  quae  appetebat, 
atque  ardentissimum  in  cupiditatìbus  fuisse  contendam  ;  facile  de 
Gioui.NAPOL.yol.y Mano  1881  (Nuovi  Serie).  21 
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temporibus  accommodabat,  et  Inter  bonos  fortasse  optlmus  fuisset, 
qui  in  omnium  morum  maxima  corruptela  deterrimus  fuit.  Multorum 
enim,  quae  improbe  fecit,  culpam  moribus  civitalis  potius  attribuam; 
et  quod  in  bene  morata  civitate  praeclarum  eius  ingenium  plurimum 
aliis  praestitisset  ;  in  ea,  quae  tum  supererai,  corruptissima  republi- 
ca,  cupidissime  pravis  lubidinibus  flagravit  d. 

La  scuola  musicale  di  Napoli  ed  i  suoi  Conservalorìi  con  uno 
sguardo  sulla  storia  della  musica  in  Italia  per  Franceseo 
Florlmo  —  Volume  primo:  come  venne  la  musica  in  Italia 
ed  origine  delle  scuole  italiane  —  Napoli,  1881. 

Questa  edizione  novella  della  pregevolissima  opera  del  Florimo  to- 
glie le  poche  lacune,  che  si  osservavano  nella  prima,  e  rettiGca  pie- 
namente le  imperfezioni  inevitabili  in  ogni  prima  edizione.  Il  lavoro 
fin  dalla  prima  edizione,  non  può  negarsi,  era  ordinato  abbastanza  ; 
ma  se  un  nonnulla  potea  ancora  desiderarsi,  ora  si  è  perfettamente 
conseguito;  e  Topera  ha  ottenuto  anche  il  vantaggio,  che  talune  par- 
ti, le  quali  erano  state  appena  toccate  cosi  alla  sfuggita,  ora  hanno 
avuta  r  importanza  che  meritavano.  Nella  prima  edizione  lo  scritto- 
re trattò  della  musica  di  Napoli  solamente,  e  questa  studiar  volle  se- 
gnatamente nei  nostri  Conservalorii;  in  questa  edizione  egli  disamina 
le  vicende  delP  arte,  brevemente  sì,  ma  in  maniera  compiuta  e  pre- 
cisa ;  e  con  esattissimo  discernimento  studia  V  indole  e  le  modifica- 
zioni delle  sei  scuole  antichissime  italiane  la  napoletana,  la  bologne- 
se, la  veneziana,  la  lombarda,  la  fiorentina  e  la  romana,  À  trattar  di 
queste  scuole  lo  scrittore  si  apre  la  via  d air  investigare  quali  furono 
i  princìpi  della  scuola  italiana  ;  e  così  gli  è  forza  parlare  della  mu- 
sica ecclesiastica.  Questo  è  uno  de'  luoghi  più  belli  di  un*  opera  molto 
bella,  ed  utile  assai.  La  precisione  delle  cognizioni  e  la  schiettezza, 
con  la  quale  queste  vengono  esposte  fanno  riconoscere  il  vecchio 
maestro,  che  ad  un  tempo  ti  alletta  e  ti  insegna.  Degno  anche  di 
molta  lode  è  il  brano  deir  opera,  ove  si  dànno  le  notizie  della  musi- 
ca de' Fiamminghi,  e  quello,  in  cui  si  investigano  le  origini  delle 
scuole  italiane  per  esaminarne  poi  le  vicende  per  la  tirata  degli  anni, 
che  seguirono  da  Palestrina  a  Monteverdi.  In  sei  quadri  sinottici  ed 
in  altrettanti  piccoli  trattati  di  annotazioni  ai  quadri  che  precedo- 
no, si  hanno  le  notizie  precise  e  minute  delle  sei  scuole  italiane.  Un 
breve  riepilogo  chiude  il  pregevolissimo  volume. 
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L' opera  del  Florimo  è  scritta  con  nitida  forma  semplice  e  piana, 
quale  si  conviene  a  colui,  che  tanti  anni  insegnò.  Non  vi  trovi  mai 
pompa  di  erudizione  superflua;  non  un  giudizio  avventato  giammai! 
Pure  quel  libro  contiene  tante  e  tante  cose,  che  non  pochi,  solo  con 
quella  messe,  potrebbero  far  pompa  del  loro  sapere.  I  maligni  po- 
tranno forse  dire  :  ma  lo  scrittore,  archivario  tanti  anni  del  Collegio 
di  S.  Pietro  a  Majella,  potè  avere  queir  opportunità  di  tener  presenti 
tanti  documenti,  che  altri  non  può  vedere.  Questo  è  vero  fino  ad  un 
punto.  Ma  datemi  pure  i  libri,  i  documenti  e  tutti  gli  aiuti  del  mon- 
do a  colui,  a  cui  non  valse  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  per  Tarte 
che  Florimo  ha  sempre  avuto,  ed  ei  non  vi  farà  una  sola  pagina  di 
quel  prezioso  volume.  Carlo  Lanza 

Della  vita  e  delle  opere  di  Kdonrdo  Fnseo,  professore  ordì- 
nario  di  antropologia  e  pedagogia  nella  R.  Università  di  Na- 
poli, Notizie  e  documenti  con  cenni  storici  delVistruzione  in 
tulli  gli  Siali  civili  d'Europa  e  d*  America,  raccolti  dalla  ve- 
dova di  lui.—  (Voi. II, di  pag. 472.— Napoli,  tip.  Ital.,1881). 

Già  parlammo  del  primo  volume  di  quest'  opera  appena  usci  alla 
luce»  e  fummo  sinceramente  compiaciuti  del  pensiero  gentile  che  a- 
veva  spinto  la  raccoglitrice  a  dar  alle  stampe  gli  scritti  del  dotto  pro- 
fessore d'  antropologia  e  di  pedagogia  della  nostra  Università  ;  è  un 
postumo  tributo  d'affetto  e  di  benevolenza  che  merita  il  plauso  di 
quanti  hanno  cuore.  Ora  abbiamo  avuto  fra  le  mani  il  secondo  volu- 
me, che  già  aspettavamo  con  grande  desiderio  e  che  abbiamo  accol- 
to con  gran  piacere.  —  Esso  contiene  molte  lettere  assai  importanti 
di  vario  argomento,  otto  delle  quali  sulle  industrie  italiane  nella  E- 
sposizione  internazionale  di  Londra  nel  1862,  nella  quale  il  Fusco 
prese  la  parte  assai  rilevante  di  commissario  ordinatore  della  clas- 
se deiristruzione  pubblica;  degli  studii  di  economia  politica;  dei  di- 
scorsi; alcune  lettere  sulle  condizioni  morali  e  materiali  di  certi  pae- 
selli delle  Provincie  meridionali  d' Italia  ;  e  alcune  altre  in  cui  rac- 
conta un  suo  viaggio  in  Inghilterra  nel  1866  ;  e  moltissimi  articoli, 
oltremodo  pregevoli,  di  pedagogia,  sulle  scuole  normali,  suir  inse- 
gnamento inferiore^  sui  seminarli,  sugli  esami  di  licenza  liceale,  ec. 
Vorremmo  proprio,  se  la  tirannia  dello  spazio  non  ce  lo  vietasse,  ri- 
portare qualche  pagina  tra  le  tante  bellissime  che  ci  sono  ;  perchè 
non  si  può  dire  in  poche  righe  ciò  che  è  esposto  in  tanti  articoli  lun- 
ghissimi^ in  cui  non  sai  se  più  lodare  la  verità  e  la  giustezza  delle 
cose  che  dice  V  autore,  o  la  precisione  e  V  evidenza  con  cui  le  dice. 


164  GIORNALE  NAPOLETANO 

Fra  le  altre  son  degne  dì  menzione  certe  pagine  che  passano  come 
in  rassegna  molti  degl'istituti  napoletani  (ad  es.  il  Collegio  di  mtm'ca, 
il  Collegio  asiatico^,  dei  quali  è  narrata  la  storia  e  si  discorre  del  mo- 
do d'insegnamento;  come  pure  son  da  notare  degli  altri  articoli  sulla 
istruzione  di  parecchi  dei  popoli  civili  d'  Europa  e  d*  America,  ricchi 
di  osservazioni,  di  giudizii,  di  raffronti. 

Poco  0  nulla  abbiamo  da  aggiungere  sul  merito  e  sui  pregi  dell'o- 
pera e  sul  modo  onde  è  condotta:  già  nella  rassegna  del  primo  volu- 
me accennammo  alla  eleganza  e  alla  dottrina  degli  scritti  del  com- 
pianto prof.  Fusco  ;  qui  ci  piace  di  ripetere  alla  vedova  dell'  illustre 
scienziato  che  noi  le  siamo  vivamente  grati  dell'  aver  pubblicate  le 
opere  deli'  egregio  defunto,  perchè  in  questo  modo  noi  abbiamo  po- 
tuto ammirare  in  esse  la  profondità  della  dottrina  e  la  grande  espe- 
rienza, l' assennatezza  dei  giudizii  e  la  saggezza  dei  criterii,  ed  in- 
sieme alla  vastissima  cultura,  anche  le  sue  doti  gentili  di  animo  e 
di  cuore.  E  come  abbiam  provato  grandissimo  piacere  nel  leggere 
questi  due  volumi,  così  ne  raccomandiamo  vivamente  la  lettura,  si- 
curi che  quelli  che  seguiranno  il  nostro  esempio,  ce  ne  sapranno 
grado.  F.  Stendardo 

Salwalorc  Farina.  —  Il  marilo  di  Laurina  —  Novella  —  To- 
rino —  Roux  e  Fa  vale,  1871 . 

Questo  volume  del  simpatico  novelliere  della  famiglia  fa  parto  di 
una  serie  di  bozzetti,  incominciata  con  a  Prima  che  nascesse  e  che 
si  chiuderà  col  o  Nonno!  »  di  prossima  pubblicazione,  e  che  compren- 
de già  a  Prima  che  nascesse^  Le  Tre  Nulrici,  Mio  Figlio  Studia,  Coraggio 
e  Avanti,  Mio  figlio  sHnnamora  ed  //  Marilo  di  Laurina. 

In  queste  novelle  del  Farina  c'  è  per  tutto  come  un  profumo  gen- 
tile d' idealità  e  di  poesia,  che  non  toglie  nulla  al  vero,  di  cui  il  Fa- 
rina è  uno  dei  più  schietti  e  più  caldi  osservatori.  Quei  personaggi 
affettuosi  e  simpatici,  l'avvocato  Epaminonda,  l' Evangelina,  la  Lau- 
rina, una  cara  personcina  snella,  graziosa,  freschissima,  il  Nonno, 
ed  il  Cavaliere,  il  signor  de' Liberi,  il  signor  Paolo,  tre  caratteri 
schiettamente  comici,  si  muovono  in  un'  atmosfera  calda  e  tranquil- 
la. Ci  par  quasi  d'averli  incontrati  un  momento  prima  per  via  e  d'a- 
ver dato  loro  convegno  per  l'indomani. 

É  una  letteratura  sana  ed  onesta,  senza  scollacciature  e  senza  sen- 
timentalismo; e  profondamento  vera  senza  strappi  al  buon  senso  e 
senza  sudicerie.  C.  P. 
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NOTIZIE  VARIE 


—  Nel  Magasinf,  d.  LUeratur  d.  In-und  Auslandes  del  19  marzo  Pao- 
lo SeUnrelii  parla  di  Ariosto,  prendendo  occasione  dalle  edizioni 
AeìVOrlando  Furioso  pubblicate  dal  Carducci  e  da  Paolo  Heise. 

—  Nel  DeuUclie  LUeralurzeilung  (  marzo  )  Gasiavo  Koerliny  rende 
conto  favorevolmente  del  libro  di  M.  Landau  La  lelleratura  italiana 
alla  Corte  austriaca,  e  dice  che  esso  dimostra  come  un  gran  numero 
d' autori  italiani  relativamente  importanti  hanno  vissuto  a  Vienna  o 
in  Austria. 

—  Nel  Literaturblatt  f.^germanische  n.  romanische  Philologie  il  Ga- 
•pary  rende  minuto  conto  della  Vita  di  Giovanni  Boccaccio  scritta  da 
6.  Koerting,  che  giudica  pregevole,  pur  combattendo  molte  opinioni 
dell'autore. 

—  L' illustre  scrittrice  tedesca  Agnese  Wehrniaiiii  ba  tradotto  in 
tedesco  il  saggio  del  nostro  collaboratore  B.  Zumbini  sulla  canzone 
del  Leopardi  Alla  Primavera,  che  noi  già  pubblicammo  nel  nostro  gior- 
nale. E  già  ne  sono  comparse  tre  quarte  parti  nel  Lilerarische  Beilage 
der  Karlsruher  Zeitung  (  20  e  27  marzo  e  3  aprile).  Vi  è  premessa  una 
nota  nella  quale  si  ricorda  la  traduzione  inglese  dell'altro  saggio  del 
Zumbini  sul  Milton  e  sul  Bunian,  traduzione  che  in  Inghilterra  ha 
trovato  grandissima  voga  ;  e  di  più  si  accenna  air  importanza  degli 
f  Studi  del  Petrarca  n  del  medesimo  a  più  che  illustre  critico  italia- 
no, onore  dell'Università  di  Napoli  n.  La  traduzione  ha  per  titolo 
Schiller  und  Leopardi;  titolo  che  per  i  lettori  tedeschi  fu  scelto  da  Ber- 
toldo Auerbach.  —  Senza  dubbio  merita  tali  onori  chi  conosce  a  me- 
nadito la  letteratura  tedesca  antica  e  moderna. 

11  premio  Valz  è  stato  conferito  a  G.  Tempei,  astronomo  in  Ar- 
cetri,  per  le  sue  scoperte  di  comete. 
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—  Ed.  Talllehel  nella  Revue  Suisse  loda  assaissimo  Y  articolo  del 
Barzellotti  £U  Leopardi  e  Schopenhauer  pubblicato  nella  Nuova  Anto- 
logia, ma  non  accetta  interamente  Tanalogia  stabilita  dall'autore  fra 
il  poeta  e  il  filosofo. 

—  La  Società  Dantesca,fondata  recentemente  a  Cambridge  nel  Mas- 
sachussets,  ha  eletto  presidente  Enrico  Wadsworth  Longfellow;  vice- 
presidente Giacomo  Russel  Lowell,  e  segretario  Giovanni  Woodbury. 

—  Gli  editori  successori  Le  Mounier  hanno  dato  recentemente  in 
luce  le  5  prime  dispense  di  una  splendida  edizione  delTeatro  di  Schil- 
ler, illustrata  con  disegni  dei  più  valenti  artisti  tedeschi.  Questa  pub- 
blicazione onora  grandemente  con  gli  editori  Tìllustre  Andrea  MafTei 
che  ha  riveduto  espressamente  per  questa  ristampa  la  sua  tanto  ce- 
lebrata versione. 

—  È  uscito  in  luce  il  primo  fascicolo  della  Rivista  illustrala  ar- 
cheologia popolare  e  industriale  e  d*  arie,  dal  titolo  Pompei,  che  si  pub- 
blica in  Napoli  sotto  la  direzione  dell' avv.  A.  Mele  e  di  E.  Ahe- 
nlacar. 

—  L'editore  G.  C.  Sansoni  pubblicherà  presto  Le  rime  di  Guido  Ca- 
valcanti, testo  critico  a  cura  del  prof.  Nicola  Amone,  e  la  Storia  di 
Messer  Prodesaggio  romanzo  cavalleresco,  che  vedrà  la  luce  per  opera 
dell'ili  ustre  prof.  Pio  Rajna. 

—  È  uscito  in  luce  il  secondo  volume  del  Machiavelli  del  Vlliariy 
che  è  uno  splendido  contributo  agli  studii  già  fatti  sul  grande  fioren- 
tino, e  che  onora  grandemente  il  suo  autore.  Sappiamo  che  si  sta  già 
preparando  la  versione  in  inglese.  Di  questo  libro  discorreremo  am- 
piamente nel  numero  prossimo. 

—  Si  ha  speranza  che  in  breve  si  pubblicherà  l' importantissimo 
carteggio  del  Manzoni  col  padre  Degola. 

—  Kichard  Herne  Shepperd  prepara  una  distesa  biografia  di  Tom- 
maso Gariyle. 

—  11  sig.  Cross,  marito  in  seconde  nozze  di  George  Elliot,  ne  pre- 
para una  distesa  biografia. 

—  Cesare  Caniù  ha  istituito  un  premio  da  conferirsi  all'  autore 
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del  quadro  storico,  il  cui  soggetto  sia  dalla  Società  storica  lombarda 
trovato  il  più  lodevole. 

—  Tra  breve  uscirà  in  luce  il  2**  fascicolo  della  Rassegna  Critica  di 
opere  filosofiche,  scientifiche  e  letterarie, diretta,  dal  prof.  Andrea  Angiul- 
li.  Il  favore  con  cui  fu  accolto  il  1^  fascicolo  contenente  artìcoli  bi- 
bliografici del  Trezza,  del  Tocco,  del  Bertolìni,  del  Perez,  del  Kerba- 
ker,  del  D'Ovidio,  del  Finto  e  del  Ruberto,  e  il  nome  dell' Angiulli 
SODO  arra  della  piena  riuscita  di  questa  importantissima  pubblicazio- 
ne, che  dovrebbe  stare  sul  tavolino  di  tutti  gli  studiosi. 

—  Sappiamo  che  la  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofìa  della  nostra  Uni- 
versità ha  approvato  il  premio  di  1^  grado  proposto  dallo  Zumbini  ad 
uno  studio  dell'egregio  giovane  Luigi  Ruberto  sul  tema  di  concorso: 
Jl  Poliziano  poeta  e  filologo;  che  forse  non  tarderà  molto,  e  verrà  dato 
alla  luce. 

—  Il  prof.  Modestino  del  Gaizo  pronunziò  il  28  novembre  1880  al 
nostro  Circolo  Filologico  una  bella  conferenza  sul  tema  :  Naturalisti 
poeti,  É  superfluo  aggiunger  parola,  poiché  nessuno  ignora  la  grande 
competenza  dell'egregio  professore  in  questo  argomento,  da  lui  stu- 
diato con  tanto  amore,  e  svolto  con  una  non  comune  eleganza  e  dot- 
trina. 

—  Un  cordiale  saluto  alla  Rivista  Minima  diretta  da  quel  carissimo 
romanziere  eh'  è  Salvatore  Farina.  Questa  rivista,  che  conta  già  un- 
dici anni  di  vita,  promette  di  viverne  ancora  molti  e  molti  altri,  e 
noi  glielo  auguriamo  sinceramente.  La  Minima,  sia  per  la  bontà  de- 
gli scritti,  sia  pel  nome  dei  collaboratori,  occupa  un  posto  segnalato 
fra  i  più  stimati  periodici  italiani;  e  specialmente  meritano  menzio- 
ne gli  articoli  del  Boglietti,  del  Faldella,  del  Rizzi,  di  Navarro  della 
Miraglia,  del  de  Castro,  dello  Scherillo  e  di  altri  egregi. 

—  I  nostri  augurii  di  lunga  vita  anche  alla  Libellula,  elegante  ri- 
vista letteraria  artistica  bimensile  che  si  pubblica  a  Fano. 

—  11  nostro  collaboratore  Enrico  Zincone  ha  pubblicato  in  pochi 
esemplari,  non  venali,  una  sua  robusta  poesia,  intitolata  a  Sogni  Fo- 
schi s.  (Roma,  tip.  àeWOpinione,  1881). 

—  11  giornale  Intermezzo  ha  ripreso  in  Napoli  le  sue  pubblicazioni; 
continua  a  dirigerlo  l'egregio  Domenico  Milelli. 
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—  Il  Preludio^  rivista  di  lettere,  scienze  ed  arti  che  si  pubblica  in 
Ancona,  diretta  da  Arturo  Vecchini  e  da  Gustavo  Morelli,  è  entrato 
nel  V  anno  di  vita,  una  vita  rigogliosa  e  feconda  di  buonissimi  frutti. 
Gli  artìcoli  pubblicati  negli  ultimi  numeri  fanno  fede  della  im,jortan- 
za  del  pregevolissimo  periodico,  che  noi  raccomandiamo  vivamente 
agli  studiosi.  Ecco  intanto  il  sommario  del  primo  e  del  secondo  nume- 
ro di  quest'anno  1881.  N.  1.  Programma.  Goethe,  Bellina  e  Beethoven 
(Barloiomeo  MairaUl).  —  Per  Lalage  {da  Orazio)  —  (Giuseppe  Chia- 
rini).—  Emilio  Zola  e  a  Le  Roman  espérimental  »  (AleManiiro  l.uzio). 

—  Se  fossi  prete!  —  Sonetto  (Lorenzo  Sleecheltl).  —  Una  lettera  ine- 
dita di  G,  Leopardi  (Giovanni  Mestica).  —  Marine  —  Poesie  (Gabriele 
d^AnnnnzIo).  —  Andersen  (Kodoiro  Kenler).  —  Cenni  bibliografici,  — 
N.  2.  Caino  e  le  spine  secondo  Dante  e  la  tradizione  popolare  (SianUlao 
Prato).  —  Malinconia  —  Sonetto  (Andrea  Maffel).  —  Le  rime  del  Tas- 
soni (Corrado  Kicci).  —  Una  lettera  inedita  di  Giacomo  Leopardi  —  Con- 
tinuai, e  fine  (Giovanni  Mestica).  —  Un  nuovo  manuale  di  scienza  (Co- 
sino Bertacchi  ).  —  Notte  d' eslate  —  A  Edmondo  de  Amicis  —  Poesie 
(Hlerro).  —  Bibliografie  —  John  Hullah  —  Storia  della  musica  moderna 
(Francesco  Stendardo).  — Enrico  Panzacchi —  Teste  quadre  (A.  Lz  ). 

—  Cenni  bibliografici  —  Notizie.  —  Libri  mandati  in  dono  alla  Direzione, 

—  Rodolfo  Renier  prepara  una  edizione  critica  delle  Rime  di  Fazio 
degli  Uberti. 

—  Quanto  prima  V  editore  Barbèra  di  Firenze  pubblicherà  YEpisto- 
lario  di  Vincenzo  Bellini  (  1828-1835),  preceduto  dalla  Biografia  del 
gran  catanese  scritta  dal  suo  intimo  amico  Francesco  Florimo,e  dal- 
la relazione  del  Trasporlo  delle  ceneri  di  Bellini  da  Parigi  a  Catania. 

—  Il  comm.  Cesare  Dalbono  ha  pubblicata  una  sua  Nota  sul  Poeta 
Mickietvics,  letta  neir  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti 
nella  tornata  del  3  agosto  1880.  Ne  riparleremo. 

—  Per  le  nozze  Della  Valle  -  Matrònola  il  nostro  collaboratore  Mi- 
chele Scherillo  ha  pubblicato  un  Saggio  di  canti  popolari  della  provin- 
cia di  Salerno. 

—  Vedrà  la  luce  prossimamente,  pei  tipi  Casanova,  Cuore  infermo, 
romanzo  di  Matilde  Serao. 
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V. 

SCONGIURO  CONTRO  LA  RIVALE. 

1.  Quinci  sterpo  Tumil  pianta. 
Delle  piante  la  più  forte, 
Che  la  mia  rivai  soppianta, 
Che  mi  rende  il  mio  consorte. 

2.  La  rivai  tu  scaccia  via. 
Erba  lieta  e  d*  ampie  foglie, 
Degli  Dei  germoglio;  sia 
Sol  lo  sposo  per  sua  moglie  ! 

3.  Quanto  è  d'alto,  erba  gentile. 
Io  con  te  d' altezza  passo; 
Costei  giaccia  bassa  e  vile 

Più  di  quanto  è  vile  e  basso. 

4.  Dirne  il  nome  non  mi  aggrada, 
Non  ha  qui  casa  ed  usanze; 
Lungi  lungi,  via  sen  vada 

L' inimica  alle  sue  stanze! 

5.  Tu  la  forza,  o  Erba,  mi  dai. 
Tu  in  te  stessa  forte  sei; 

Forti  insiem  diam  dentro  ormai, 
A  sbrattar  di  qui  costei  : 

6.  Io  quest'erba  su  te  spando. 
Dolce  sposo,  natii  a  vincerti; 
L'erba  forte  io  t'inghirlando. 

Tomi  a  me,  torni  il  tuo  affetto, 
Come  vacca  al  suo  lattonzolo. 
Come  r  onda  al  proprio  letto  ! 
.NAPOL.Vol.V.-]||tno  1881  (Nuovi  Serie). 
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VI. 

CANTO  DI  TRIONFO. 

É  rinato  il  Sol  giojoso, 
È  rinato  il  Genio  mio, 
Forte  e  saggia,  del  mio  sposo 
Vincitrice  alfin  son  io! 

Son  la  testa,  son  la  face, 
Son  r  altera  ordinatrice; 
11  mio  sposo  porti  in  pace 
Il  poter  che  mi  s'addice. 

Eroi  sono  i  figli  miei. 
La  mia  figlia  a  un  prence  è  sposa; 
Sul  mio  sposo  mi  rendei 
Trionfando  gloriosa. 

Con  l'essenza,  onde  in  sua  gloria 
Vince  e  splende  Indra  immortale, 
Ho  pur  vinto  la  vittoria^ 
Ho  disfatto  ogni  rivale. 

Le  rivali  ho  messo  in  rotta, 
Le  ho  disperse,  io  forte,  io  moglie! 
L'altrui  gloria  ho  in  me  ridotta, 
Quali  tolte  al  vinto  spoglie. 

Le  rivali  or  si  davvero 
Le  ho  distrutte,  io  qui  possente, 
A  tener  mio  giusto  impero. 
Sul  mio  sposo  e  la  mia  gente! 
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NOTE 


INNO  V.  Rv.  X-  145.  —  La  moglie  gelosa  prepara  e  mette  in  oper» 
il  filtro  che  deve  racqui starle  V  affetto  del  marito.  L*  argomento  ha 
qualche  analogia  con  quello  trattato  nel  noto  Idillio  classico  della 
Pharmaceutria  (Teocr.  II.  e  Virg.  Ecl.  Vili).  Sàyana  ci  dà  per  autri- 
ce deirinno  Indrani  che  è  la  moglie  d'Indra;  onde  lo  stranissimo  e- 
quivoco  in  cui  è  incappato  il  Langlois  (e  chiunque  è  andato  cieca- 
mente sulle  sue  peste),  di  attaccare  al  fatto  un  significato  simbolico, 
riguardando  per  moglie  la  Scienza  (Vidyà)  e  per  druda  la  Fede  (Qrad- 
dhà).  E  v'era  altrettanta  ragione  di  chiamare  Scienza  la  druda  e  Fede 
la  moglie  !  Giudichi  chi  se  ne  intende. 

Str,  6.  —  Anche  nell'originale  cambia  il  metro,  sostituendovisi  la 
Pankti  (8  X  5)  air  Anushtubh  (8  X  4).  Il  Grassmann  dubita  sia  stato 
interpolato  V  ultimo  verso,  che  però  traduce  inchiudendolo  tra  pa- 
rentesi : 

Zu  mir  in  eile  vor  dein  Sinn, 
Wie  zu  dem  Kalb  die  Mutterkuh, 
(Wie  Wasser  làuft  auf  seiner  Bahn.) 

Ma  questa  varietà  metrica  si  addice  benissimo  alla  formola  ultima 
dello  scongiuro,  distaccata  e  pure  dipendente  dal  contesto  dell'Inno. 

INNO  VI.  Rv.  X.  159,  attribuito  ad  una  poetessa  nominata  Qacl 
Paulomt.  La  gioja  della  moglie  che  è  riuscita  per  mezzo  del  filtro  in- 
cantato a  dare  lo  sfratto  alle  rivali,  prorompe  vivacissima  in  un  im- 
peto lirico  assai  felice.  Alla  fiera  alterezza  della  donna  vittoriosa  si 
contempera  benissimo  quell'aria  di  grazia  e  di  dignità,  che  a  lei  con- 
cilia la  sua  condizione  di  donna  libera,  di  matrona,  di  Signora  della 
casa  (Dampati),  quale  era  di  fatti  la  moglie  legittima  nei  tempi  Vedici. 

Str.  1.  a  Genio  b,  il  termine  originale  bhagas  vale  :  fortuna,  pro- 
sperità, ricchezza,  ed  è  pure  nome  proprio  del  Nume  solare,  fortu- 
nante,  prosperante  ecc.  11  Grassmann  traduce  : 

Dort  ist  die  Senne  aufgetaucht, 
Und  aiifgegangen  ist  mein  Glùck. 

Slr.  4.  «  Con  l'essenza  a.  Il  testo  dice  a  coWhavis  »,  il  quale  havis 
è  il  burro  liquefatto  usato  nelle  sacre  libazioni,  che  diventa  anche 
una  specie  di  ambrosia,  il  succo  riparatore  delle  forze  divine.  Qui  la 
donna  allude  probabilmente  alla  preparazione  del  filtro  adoperato  nel 
suo  scongiuro. 

Quest'  Inno  e  il  precedente  appartengono  a  quel  genere  di  poesia 
che  prevale  nell' Atharvaveda,  dove  gli  antichi  Dei  discendono  dalle 
loro  altezze  per  porgere  orecchio  agli  scongiuri  ed  agli  esorcismi  dei 
devoti  6  mescolarsi  negli  accidenti  più  comuni  della  vita  quotidiana. 
Nel  quarto  Veda  trovasi  più  largamente  effigiata  quella  forma  più  po- 
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polare  e  materiale  della  fede  religiosa  che  si  chiama  superstizione, 
ma  che  in  fondo  tiene  sempre  all'essenza  della  religione,  non  poten- 
dosi segnare  alcun  termine  preciso  che  separi  le  credenze  grossolane 
del  volgo  da  quella  maniera  di  credere  che  è  propria  delle  menti  su- 
periori. Il  devoto  invoca  gli  Dei  pel  suo  tornaconto  immediato  e  con 
determinate  formolo  e  incantagioni  li  costringe  in  certo  modo  ad  in- 
tervenire in  suo  ajuto.  É  la  fede  nel  sovrannaturale  che  muove  ed 
opera  nella  cerchia  delle  passioni  più  comuni  e  volgari.  Di  qui  la  ten- 
denza della  religione  popolare  a  moltiplicare  stranamente  gli  agenti 
divini, immaginando  diversi  Geni  addetti  alle  diverse  ricorrenze  e  ne- 
cessità della  vita  comune, come  sarebbe  a  dire, il  Genio  della  salute,dì 
questa  o  quella  malattia,  della  fecondazione,  della  sterilità,  del  parto, 
del  giuoco,deiramore  e  simili;  Gent  beneGci  o  malotici, a  seconda  de- 
gli effetti  che  ne  risente  chi  li  prega.  Per  tal  riguardo  la  poesia  del- 
rAtharvaveda  è  molto  meno  elevata,  nobile  ed  ideale, che  non  quella 
del  Rig  ;  come  quella  che,  indifferente  alle  curiose  speculazioni  in- 
torno ai  fenomeni  della  natura  si  compiace  massimamente  delle  ma- 
nifestazioni più  grezze  e  materiali  del  sentimento  individuale.  Cio- 
nondimeno può  incontrare  talvolta  che  la  rappresentazione  vivace  ed 
ingenua  di  alcuni  fatti  psicologici  tratti  dalla  vita  comune,  riesca  per 
sè  stessa  bella  e  poetica,  come  si  può  scorgere  negli  esempi  che  si 
sono  arrecati. 


AVVERTENZA 


1  due  Inni  (testo  e  commento),  riportati  in  questa  Appendice^  sono 
rimasti  staccati  dagli  altri  quattro  per  la  soverchia  fretta  messa  dal 
tipografo  nella  compaginazione  del  Giornale.  Per  la  stessa  cagione 
non  sono  state  ricevute  nelTuItima  correzione  tipografica  alcune  lie- 
vi emendazioni  ed  aggiunte,  che  si  pongono  qui  in  nota: 

Pag.  26  coi  chiaror  .  .         col  chiaror 

Pag.  31  Inno  I.   •  .  .  agg.  Rv.  X,  127 

id.  Góttinschaut  .  .  Gottin  schaut 

Pag.  32  Inno  II.  .  .  .  agg.  Rv.  IX.  2 

Pag.  33  travaterso  .  .  travasato 

id.  puro      .  .  .  terso 

Pag.  34  Inno  III.  .  .  agg.  Rv.  I,  91  (5.  17) 

id.  Inno  IV,  .  .  agg.  Rv.  X,  119 

Pag.  35  Conferenze  sul  vino,  agg.  quella  in  ispecie  del  de  Amicis. 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 
ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarigo 


--Siali.  Tip.  Perita,  WU  MesB^caaiiMe,  M4. 


UNA  VECCHIA  QUESTIONE 

LA  LIBERTÀ  DEL  VOLERE  (•) 


La  questione  della  libertà  del  Volere  è  incomprensibile  al 
volgo.  Essa  sorge  solo  nella  speculazione,  e  quando  la  spe- 
culazione è  già  adulta:  la  stessa  filosofia  greca  non  la  conob- 
be nè  agitò  che  airultimo  stadio  del  suo  cammino  (1).  Inva- 
no dunque  cercheresti  di  risolverla  col  cosiddetto  senso  co- 
mune ;  invano  ti  sforzeresti  di  spiegare  ad  un  uomo  del  po- 
polo in  che  la  libertà  del  volere  consista  e  come  si  possa  ne- 
gare :  i  suoi  concetti  non  arrivano  che  alla  libertà  fisica,  e  con 
questa  egli  confonderebbe  la  morale,  ove  tu  gli  domandassi 
la  sua  opinione  ;  libero  di  volere  vale  per  lui  libero  di  fare. 

È  dunque  una  questione  oziosa,  atta  solo  a  turbare  i  sogni 
del  filosofo  e  a  regnare  negli  astratti  campi  della  metafisica? 

O  Questo  scrìtto  è  la  prima  parte  della  dissertazione  presentata 
alia  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofìa  di  Napoli  per  V  esame  di  professore 
pareggiato  all'  Università, 

(1)  Nella  filosofia  stoica  troviamo  per  la  prima  volta  propugnato  il 
determinismo.  Crisippo  in  una  disputa,  avvenuta  tra  lui  e  alcuni  se- 
guaci della  dottrina  epicurea,  nega  che  ci  possa  essere  un  equilibrio 
perfetto  dei  motivi,  e  dice  che  se  la  volontà  si  determina  nel  caso  ap- 
parente di  motivi  eguali,  gli  è  perchè  qualche  motivo,  che  noi  non 
conosciamo,  s'introduce  inavvertito.  V.  Plutarco — De  Stoicorum  repu- 
gnaniiis  23;  Cicerone  De  Fato  10. 

Gioii. Hapol.  ToL  Y. — Maggio  1881  (Nuova  Serie).  29 
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No.  Essa  sorge  dalle  più  profonde  viscere  dell'  umana  in- 
telligenza ;  ed  ogni  uomo,  il  quale  sia  uscito  da  quella  inge- 
nua ignoranza,  che  distingue  la  coscienza  volgare,  ha  alme- 
no una  volta  in  sua  vita  meditato  sul  grave  problema  e  cer- 
catane la  soluzione  ;  giacché  quel  problema  si  collega  con 
ciò  che  v'  ha  di  più  elevato  in  lui,  con  la  sua  volontà,  con 
r  intima  essenza  della  sua  persona,  con  le  più  alte  manife- 
stazioni del  suo  spirito  :  e  vale  la  pena  di  averlo,  comeches- 
sìa,  risoluto. 

Ma  perchè  non  tutti  pervengono  allo  stesso  risultato?  Per- 
chè tanta  discordia  in  un  problema  si  grave  e  sì  essenziale 
alla  conoscenza  dell'uomo?  È  dunque  insolubile  cotesto  pro- 
blema ?  E  non  è  questa  un*  altra  prova  della  sua  oziosità  ? 

Neppure.  gli  uomini  non  si  accordano  tanto  facilmente 
in  questo  punto,  gli  è  perchè  in  nessun'altra  questione,  quan- 
to in  questa,  concorrono  ad  annebbiare  e  turbare  la  serenità 
e  la  calma  della  ricerca,  tanti  pregiudizi  e  tanti  malintesi. 

Chiamo  pregiudizio  il  preoccuparsi  del  risultato  a  cui  le 
proprie  investigazioni  potranno  condurre.  Ed  è  il  più  grave 
degli  ostacoli  che  possan  frapporsi  alla  scoperta  del  vero. 
Chi  prima  di  affrontare  un  problema,  ne  considera  le  possi- 
bili soluzioni  e  guarda  alle  conseguenze  che  da  queste  solu- 
zioni potrebbero  derivare  alla  Morale,  alla  Religione,  allo 
Stato,  siate  pur  certi  che  non  troverà  mai  nulla:  egli  ha  sor- 
tito gl'istinti  del  sagrestano,  non  dello  scienziato.  Rovini  il 
mondo,  io  cercherò  la  verità:  ecco  la  divisa  della  scienza. — 
Ma  le  vostre  ricerche  potran  menarvi  a  distruggere  queir  i- 
deale  cosi  caro  e  così  splendido  di  una  libertà  assoluta  ;  ma 
le  vostre  ricerche  potranno  spingervi  a  negare  la  moralità 
stessa,  che  n'  è  la  conseguenza  ;  ma  le  vostre  ricerche  con* 
durranno  alla  dissoluzione  sociale...  —  Vane  ciarle,  che  non 
giungeranno  a  turbare  uno  spirito  veramente  scientifico.  Ep- 
pure quanti  uomini  non  si  sono  arrestati  davanti  al  pericolo 
di  pervenire  alla  negazione  della  libertà,  e  paventandone  le 
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immaginarie  conseguenze,  hanno  accettato  senz'  altro  il  Li- 
bero Arbitrio  ? 

Chiamo  pregiudizio  il  credere  che  il  Detenninismo  impli- 
chi la  negazione  della  Moralità  e  che  senza  Tipotesi  della  li- 
bertà nessun  sistema  etico  sia  possibile,  nessuna  legislazione 
penale  sia  giusta.  A  dileguare  il  quale  errore,  non  rifaremo 
tuttè  le  osservazioni,  di  cui  a  questo  proposito  è  ricca  la  Sto- 
ria della  Filosofia  ;  ma,  quanto  alla  moralità,  basta  ricorda- 
re che  la  massima  lode,  che  si  possa  fare  di  un  uomo,  è  ciò 
che  Velleio  Patercolo  diceva  di  Catone  :  egli  era  buono  per- 
chè non  poteva  essere  altrimenti;  vai  quanto  dire  che  l'uo- 
mo più  morale  è  quello  che  meno  possiede  la  libertà  deir  ar- 
bitrio; quanto  ai  sistemi  etici,  Spinoza,  Leibnitz,  Spencer  son 
là  ad  attestare  che  si  può  anche  senza  V  ipotesi  di  una  vo- 
lontà libera  edificare  grandi  sistemi  di  Morale;  e  quanto  alle 
legislazioni,  rutile  e  la  necessità  sociale,  vero  ed  ultimo 
fondamento  di  tutte,  è  più  che  sufficiente  a  giustificarle  (1). 

Chiamo  pregiudizio  il  pensare  che,  ove  il  Determinismo 
penetrasse  nello  spirito  delle  masse,  sarebbe  gravido  di  con- 
seguenze funeste  alla  moralità  e  air  ordine  pubblico.  Come 
se  la  moralità  e  V  ordine  pubblico  dipendessero  dalle  nostre 
opinioni  speculative  e  non  avessero  fortunatamente  una  base 
molto  più  solida.  Come  se  quell'organismo  potente  d'idee,  di 
sentimenti,  d'istinti,  d'interessi,  di  speranze,  di  timori,  che 


(1)  La  pena,  secondo  me,  non  deve  e  non  può  giustiQcarsi  che  per 
rispetto  alla  società  punitrice.  Per  rispetto  air  individuo  punito  non 
potrebbe  giustificarla  neppure  l'ipotesi  del  libero  arlitrio.  Qual  drit- 
to, infatti,  può  esercitare  il  potere  sociale  su  questa  forza  superiore, 
la  quale  si  ribella  ad  ogni  motivo  e  ad  ogni  causa  esterna?  e  qual  re- 
lazione può  mai  esserci  tra  una  coazione  affatto  corporale  (la  pena) 
e  l'atto  libero  di  una  volontà  libera  ? 

Le  risposte  che  a  questo  punto  si  sforzano  di  dare  i  filosofi  del  drit- 
to non  sono  che  dei  sofismi,  rivestiti  di  una  forma  più  o  meno  inge- 
gnosa. 
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costituisce  la  moralità  e  1'  ordine  sociale,  potesse  rovinare 
al  semplice  soffio  di  una  teoretica  negazione  ! 

Chiamo  pregiudizio  il  credere  che  la  coscienza  della  libertà 
morale  inciti  alle  grandi  azioni  e  la  sua  mancanza  sia  di  osta- 
colo agli  umani  progressi  :  sciocco  errore,  che  confonde  il 
Determinismo  scientifico  col  fatalismo  dell*  apatico  mussul- 
mano, il  quale  non  farebbe  un  passo  per  allontanarsi  dal  pe- 
ricolo, con  la  convinzione,  che  se  la  sua  ora  fatale  fosse  suo- 
nata, la  morte  il  raggiungerebbe  dovunque. 

Quando  ci  siamo  liberati  da  questi  vari  pregiudizi,  allora 
soltanto  possiamo  entrare  fiduciosi  nella  lizza,  e  porci  il  pro- 
blema della  libertà  morale  con  la  speranza  che  verremo  a 
una  conclusione  e  finiremo  con  V  intenderci. 

Ma  ecco,  appena  sul  limitare,  un*  altra  difficoltà  e  non 
meno  grave.  Equivoci  e  malintesi  non  pochi  ci  attendono  ;  e 
bisogna  eliminare  anche  questi. 

Non  tutti  intendono  per  libertà  del  Volere  la  medesima 
cosa,  anzi  non  c'è  espressione  che  sia  stata  adoperata  in  tan- 
ti e  cosi  diversi  significati  ;  e  se  non  ci  accordiamo  sul  valo- 
re del  problema,  come  potremo  accordarci  nella  soluzione  ? 

Assenza  di  impedimenti  e  di  forze  esteme  :  ecco  il  vero 
significato  della  parola  libertà.  E  applicandolo  alle  azioni,  ai 
motivi,  alle  volizioni,  avremo  le  tre  specie  di  libertà,  che  lo 
Schopenhauer  distinse  con  tanta  chiarezza  nel  suo  Saggio 
sul  Libero  Arbitrio  :  fisica,  intellettuale  e  morale.  La  Li- 
bertà fisica  consiste  neir  assenza  di  ostacoli  che  si  frappon- 
gano ai  nostri  movimenti  ed  alle  nostre  azioni,  ossia  nel  po^ 
ter  operare  conformemente  alla  propria  volontà^  nel  poter 
fare  quel  che  si  vuole.  Ora  chi  dubita  di  questa  libertà?  Essa 
appartiene  airuomo  come  all'animale,  all'adulto  come  al  bam- 
bino.—La  Libertà  intellettuale  consiste  nell'assenza  di  osta- 
coli alla  razionale  formazione  ed  al  chiaro  concepimento  dei 
motivi  ;  e  neppure  su  questa  può  cadere  alcun  dubbio.  Chi 
può  negare  all'uomo  l'immenso  vantaggio,  che  ha  sugli  ani- 
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mali  inferiori,  di  farsi  determinare  da  motivi  razionali;  di  sot- 
trarsi mercè  1*  intelligenza  e  la  memoria  air  azione  del  mo- 
vente immediato  e  sensibile  ;  di  dominare  un  orizzonte  infi- 
nitamente più  vasto  ;  di  spaziare  in  una  sfera  di  motivi  infi- 
nitamente più  larga?— La  disputa  dunque  non  può  aggirarsi 
che  intorno  alla  terza,  alla  Libertà  Morale,  che  consiste  nel- 
Tassenza  di  determinazioni  che  necessitino  la  Volontà.  Pos- 
so io  volere  diversamente  da  quel  che  voglio?  ovvero  cia- 
scun atto  della  mia  volontà  è  necessariamente  determinato 
da  una  causa  e  non  può  avvenire  diversamente  da  quel  che 
avviene  ?  Ecco  il  problema. 

Par  semplice  e  netto;  eppure  nove  decimi  di  quelli  che  se 
lo  propongono  e  risolvono  affermativamente,  si  arrestano 
alla  libertà  fisica  o  intellettuale,  pur  credendo  di  oltrepassar- 
la. Questi  respinge  il  Determinismo,  sol  perchè  ha  la  coscien- 
za e  l'esperienza,  che  volendo  fare  una  data  cosa  può  farla, 
e  se  non  vuole,  può  non  farla,  confondendo  grossolanamen- 
te la  libertà  morale  con  la  fisica  (1).  Queir  altro  respinge  il 
Determinismo,  perchè  V  uomo  può  sottrarsi  all'  azione  del- 
l'istinto cieco  ed  immediato  e  seguire  la  Ragione;  senza  pen- 
sare che  una  simile  libertà,  puramente  intellettuale,  non  con- 
traddice punto  al  Determinismo,  nè  diminuirebbe  di  un  capel- 
lo, per  usare  una  frase  dello  Schopenhauer,  la  necessità  stret- 
ta e  rigorosa  della  volizione,  ove  questa  fosse  dimostrata  (2). 


(1)  Ed  è  una  confusione  comunissima.  Ci  cade  financo  il  Galluppi 
apag.  760  delle  sue  Lezioni,  a  Noi  sappiamo  p.  es.  che  so  voglio  me- 
ditare suir  aritmetica,  a  questo  atto  della  mia  volontà  seguiteranno 
nel  mio  spirito  le  nozioni  aritmetiche.  Se  voglio  far  cessare  questi 
pensieri^  essi  cesseranno.  Similmente  all'  atto  di  voler  camminare 
wguirà  nel  mio  corpo  il  moto  di  camminare,  ed  all'  atto  di  voler  la 
quiete  del  mio  corpo  cesserà  il  moto  del  camminare.  L'esperienza  in- 
terna dunque  c'  insegna,  che  noi  abbiamo  il  jpolere  di  volere  o  non  vo- 
/^e  akune  cose  ecc.  » 

(2)  Il  motivo,  pur  essendo  spirituale,  non  cessa  di  esser  motivo. 
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Quell'altro  ancora  respinge  il  Determinismo  perchè  i  motivi, 
onde  r  uomo  si  determina,  sono  interni,  sono  suoi  motivi  ; 
come  se  la  causa,  da  esterna  diventando  interna,  cessi  di  es- 
ser causa  e  quindi  necessitante  ;  come  se  V  automa,  da  ma- 
teriale diventando  spirituale,  cessi  di  essere  automa.  Mise- 
rabili sotterfugi,  esclama  E.  Kant,  di  cui  alcuni  hanno  anco- 
ra la  debolezza  di  contentarsi  !  Altri  si  schierano  tra  gì'  In- 
deterministi,  adducendo  che  V  uomo,  a  differenza  dell'  ani- 
male, può  spaziare  in  una  sterminata  sfera  di  motivi  ;  senza 
pensare  che  ciò  serve  ad  aumentarne  la  libertà  fisica,  non  a 
dargli  la  libertà  morale.  Un  uomo,  diceva  T.  Hobbes,  il  qua- 
le si  trovi  rinchiuso  in  una  prigione  più  larga,  è  fisicamente 
più  libero  di  chi  si  trovi  in  una  più  ristretta  ;  ma  ha  forse 
per  questo  maggior  libertà  di  volere?  Altri  ancora  ricor- 
rono alla  potenza  che  noi  abbiamo  di  sospendere  la  riso- 
luzione ossia  di  elidere  l' immediata  azione  dei  motivi;  come 
se  questo  atto  di  sospenderne  per  deliberare  si  sottragga  af- 
fatto ad  ogni  motivo,  e  non  possa  esso  stesso  venire  neces- 
sariamente determinato  da  un  motivo.  Altri,  infine,  con  un 
sofisma  assai  specioso,  credono  di  conciliare  Determinismo 
e  Indeterminismo,  e  salvare  la  libertà  morale,  col  dire  che 
r  uomo  può  operare  secondo  massime,  che  la  sua  volontà 
stessa  s'è  imposta.  Ma  per  proporsi  queste  massime,  dicono 
giustamente  i  Deterministi,  la  volontà  ha  dovuto  avere  dei 
motivi  ;  il  motivo  dunque  e  non  la  massima  è  la  causa  e  la 
ragione  ultima  del  suo  uperare. 

Non  ci  facciamo  illusioni  :  tra  la  necessità  rigorosa  e  ine- 
luttabile di  ciascuna  volizione  e  il  Libero  Arbitrio  o  V  asso- 
luta indifferenza,  non  c'è,  non  ci  può  essere  via  di  mezzo;  e 
chi  voglia,  pur  negando  l' Arbitrio,  concedere  una  libertà  al 
Volere  o  meglio  allo  spirito  dell'uomo,  deve  oltrepassare  la 
singola  volizione  e  appellarsi  a  un'attività  anteriore,  reale  o 
metafisica  che  sia  :  ma  su  ciò  ritorneremo  a  suo  tempo. 

Or  dunque  bandendo  tanto  i  pregiudizi  quanto  i  malintesi 
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e  i  sotterfugi,  affrontiamo  il  problema  nella  forma  semplice 
e  scliietta,  che  più  sopra  abbiam  visto.  E  per  meglio  riusci- 
re allo  scopo,  consideriamo  attentamente  e  con  imparzialità 
le  ragioni  addotte  prò  e  contro,  e  seguiamo  la  secolare  di- 
scussione. 

II. 

Cosa  vogliono  i  sostenitori  dell'  Arbitrio  ?  Che  le  nostre 
volizioni  non  siano  l'effetto  di  cause  necessarie,  ma  di  un  po- 
tere che  sta  fuori  della  causalità  fìsica  e  che  domina  i  mo- 
tivi invece  di  esseme  dominato  ;  di  un  potere  che  può  sce- 
gliere indifferentemente  tra  due  motivi  contrari,  che  può  an- 
che preferire  il  meno  forte,  che  può  infine  operare  nell'  as- 
senza di  ogni  motivo.  É  la  libertà  di  scelta  ;  è  la  potenza  di 
scegliere  indifferentemente  tra  il  bene  ed  il  male  ;  è  quella 
facoltà,  che  Adamo  possedeva  prima  del  peccato,  e  per  indi- 
car la  quale  nacque  la  prima  volta  la  formola  del  Libero  Ar- 
bitrio (1). 

Prima  ancora  che  gl'Indeterministi  abbiano  addotto  le  loro 
prove,  ecco  i  Deterministi  scagliarsi  contro  il  concetto  stes- 
so, e  cercar  di  colpire  nel  cuore  1'  opposta  dottrina. 

Libertà  di  volere ^  essi  dicono,  racchiude  un  assurdo;  giac- 
ché per  essere  libero  di  volere,  io  dovrei  voler  volere  e  poi 
voler  volere  volere  e  cosi  all'  infinito  ;  in  altri  termini  per- 
chè fosse  libera  la  mia  volizione  attuale,  io  dovrei  porla  me- 
diante un'  altra  volizione,  e  questa,  per  esser  libera,  avreb- 
be bisogno  di  un'altra,  e  cosi  via  via.  Questo  argomento,  at- 
tribuito da  tutti  a  Locke  e  a  Leibnitz,  ma  che  pure  rimonta  ad 
Hobbes  (V.  Human  Natur.  XII,  5),  cade  non  appena  si  consi- 


(1)  Con  i  Padri  della  Chiesa  il  concetto  del  Libero  arbitrio  diviene 
chiaro  e  perfetto  ;  e  con  essi  ancora  si  comincia  ad  applicare  la  no- 
zione di  libertà  al  Volere  ed  airArbitrio.  Tertulliano  parla  spesso  del- 
la IXimUa  0  polestas  arbitrii. 
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deri  che  i  suoi  autori  applicano  la  forinola  positiva  della  li- 
bertà fisica  (poter  fare  quel  che  si  vuole)  alla  volontà,  donde 
l'assurdo  (poter  volere  quel  che  si  vuole);  ma  se  alla  libertà  si 
attribuisce  il  suo  vero  significato  ch'è  negativo  —  assenza  di 
forze  necessitanti  —,  V  assurdo  sparisce. 

Ma,  continuano  i  Deterministi,  il  concetto  di  una  Volontà 
libera,  se  non  è  assurdo  in  sè  stesso,  contraddice  però  ad  un 
principio  superiore,  che  nessuno  può  mettere  in  dubbio,  al 
principio  di  causa.  Prima  di  ammettere  cotesto  concetto,  bi- 
sogna distruggere  l'assioma:  che  ogni  effetto  deve  avere  una 
causa ,  che  nulla  avviene  senza  ,una  ragione  sufficiente  e 
quindi  necessaria.  Cosi  Tommaso  Hobbes,  il  primo  per  ordi- 
ne di  tempo  dei  Deterministi  moderni,  combatteva  il  Vescovo 
Bramhall  (1).  Ma  questo  vostro  assioma,  poteva  rispondere 
Bramhall,  è  una  generalizzazione  della  vostra  esperienza  fi- 
sica, ed  è  giustificato  per  il  mondo  fisico,  dove  ogni  fenomeno 
ha  una  causa  e  questa  un'  altra  e  cosi  all'  infinito;  ma  chi  vi 
dà  il  dritto  di  applicarlo  alle  volizioni  ?  chi  vi  dice  che  oltre 
alle  cause  necessarie  della  natura  esterna  non  esistano  delle 
cause  libere,  e  che  una  di  queste  non  sia  la  Volontà,  che  de- 
termina le  volizioni  mentre  essa  stessa  non  è  determinata?  — 
E  Benedetto  Spinoza  scorse  la  difficoltà,  e  disse:  Non  ci  sono 
cause  libere  oltre  la  Natura  o  Dio  ;  la  vostra  volontà  è  un'a- 
strazione come  tutte  le  cosiddette  facoltà  dello  spirito;  le  vo- 
lizioni entrano  nella  serie  dei  modi  ideali,  ch'è  indissolubile 
come  quella  dei  movimenti  fisici  (2).  —  Ma  perchè?  come  lo 
sapete  ?  Anche  voi  ponete  a  base  del  vostro  sistema  un  assio- 
ma (la  causalità);  ma  questo  assioma  voi  lo  avete  ricavato 
dall'  esperienza  dei  modi  fisici;  dunque  non  avete  il  dritto  di 

(1)  On  Liberty  and  Necessity  —  a  treatise  in  answer  to  a  treatise 
written  by  the  bishop  of  Londonderry  on  the  same  subject.  (Voi.  3.® 
della  Raccolta  di  Sir  Molesworth,  London,  1840). 

(2)  Ethices.  I.  prop.  XXXII  —  XLVIII  Schei.—  Lettera  2*  ad  H.  01- 
demburg  (Oeuvres  de  Spinoza  par  E.  Saisset,  voi.  3',  pag.  352). 


UNA  VECCHIA  QUESTIONE  ECC.  181 

applicarlo  ai  modi  ideali  e  di  dedurne  che  non  esistano  cause 
libere. 

Per  difendersi  da  questa  insistente  obbiezione,  i  Determi- 
nisti hanno  però  aperta  davanti  a  sè  una  doppia  via.  —  Voi  ci 
dite  che  l'assioma  della  causalità  è  ricavato  soltanto  dall'espe- 
rienza dei  fenomeni  fisici  ;  e  noi  vi  proveremo  che  si  può  ri- 
cavare anche  dall'  esperienza  dei  fenomeni  psichici.  —  Hume 
per  il  primo  si  mette  su  questa  via,  trasportando  la  questio- 
ne dal  campo  delle  idee  in  quello  dei  fatti.  La  sieguono  la 
Psicologia  positiva,  la  Fisica  Sociale,  la  Fisiologia,  che  con 
r  osservazione  lunga  e  paziente  dei  fatti  psichici,  dei  dati 
statistici,  dei  fenomeni  fisiologici,  cercano  provare  il  legame 
maravigliosamente  costante,  che  c'è  tra  gli  atti  umani  e  i  mo- 
tivi, Tambiente  sociale,gli  stimoli  organici.  Quali  siano  le  pro- 
ve vedremo  a  mano  a  mano  nel  corso  della  discussione. 

In  secondo  luogo,  voi  credete  che  la  causalità  sia  soltanto 
un  assioma,  ricavato  dall'  esperienza,  e  noi  vi  mostreremo 
invece  come  essa  sia  una  condizione  necessaria  della  cono- 
scenza, una  forma  essenziale  del  nostro  pensiero  —  Su  que- 
sta via  troviamo  pel  primo  Emanuele  Kant.  Tutto  quello  che 
cade  nel  tempo  (fenomeno)  non  può  esser  pensato  se  non  co- 
me necessariamente  connesso  con  quel  che  lo  ha  preceduto: 
ecco  ciò  che  si  ricava  dalla  critica  della  nostra  ragione.  C'è 
dunque  nella  causalità  qualcosa  dippiù  che  un  assioma  :  c'  è 
l'impossibilità  di  pensare  altrimenti.  Se  questa  impossibilità 
sia  un  a  priori,  o  un  effetto  dell'eredità  o  un  semplice  risul- 
tato dell'  associazione  individuale,  poco  importa  al  nostro 
scopo.  A  noi  basta  questa  verità  innegabile,  che  non  si  può  a 
meno  di  pensare  tutto  quei  che  cade  nel  tempo  come  effetto 
necessario  di  cause  necessarie.  Ora  la  volizione  cade  anche 
essa  nel  tempo,  è  anch'  essa  un  fenomeno  ;  dunque  dobbia- 
mo pensarla  come  dipendente  in  modo  necessario  da  quel 
che  esisteva  nel  tempo  precedente.  E  poiché  il  tempo  passa- 

Gioui.Napol.VoLY.— Maggio  1881  (Nuota  Serie)  24 
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to  non  è  più  in  nostro  potere  j  ed  ogni  volizione  avviene  die- 
tro cause  determinanti  che  non  sono  più  in  nostro  potere, 
non  possiamo  mai,  senza  un  assurdo  evidente,  chiamarci  li- 
beri nel  momento  in  cui  operiamo. 

Se  oltre  a  questo  ragionamento,  che  convince  di  assurdo 
il  concetto  deirArbitrio,  la  Psicologia,  la  Fisiologia  e  la  So- 
ciologia riesciranno  a  provare  il  costante  legame  tra  le  voli- 
zioni e  i  motivi  (1)  ;  V  Indeterminismo  si  troverà,  per  cosi 
dire,  tra  due  fuochi,  in  modo  che  sfuggendo  all'uno  s'imbatta 
nell'altro.  Giacché  esso  contraddirebbe  danna  parte  a  un  prin- 
cipio necessario  della  ragione,  e  dall'altra  alla  esperienza;  e 
non  potrebbe  respingere  la  Ragione  se  non  per  cadere  nella 
sfera  dei  fatti,  che  lo  condannano. 

IH. 

Fin  qui  la  disputa  ha  toccato  il  concetto  in  generale.  Ve- 
niamo ora  agli  argomenti. 

Ragionate  quanto  volete,  possono  dire  gì' Indeterministi, 
ma  non  giungerete  mai  a  convincerci  dell'  assurdità  di  un 
concetto,  di  cui  abbiamo  la  più  chiara  ed  inespugnabile  pro- 
va nella  nostra  coscienza  stessa. 

11  primo  a  dare  un'importanza  decisiva  alla  coscienza  nel- 
la questione  del  Lìbero  Arbitrio  fu  Cartesio  ;  sebbene  alcun 
che  di  simile  si  potesse  trovare  in  quel  consemo  universa- 
le, su  cui  Cicerone  fondava  la  libertà  e  l' esistenza  di  Dio. 
«  Io  non  ho  nulla  supposto,  diceva  Cartesio  (difendendosi  dal- 
l' accusa  che  Hobbes  gli  faceva,  di  avere  ammesso  il  libero 
arbitrio  senza  alcuna  prova),  se  non  quello  che  noi  provia- 
mo  continuamente  in  noi  stessi,  e  eh'  è  naturale  per  il  lu- 


ti) Comprendiamo  qui  nella  parola  motivi  ancbe  le  cause  organi- 
che e  sociali. 
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me  naturale  »  (1).  E  lo  stesso  ripete  al  Gassendi  e  ad  altri: 
t  Ciò  (l'esistenza  deirArbitrio)  è  tale  che  ognuno  deì)ì)a  prò- 
vario  ed  esperimentarlo  in  sè  stesso  anzi  che  convincersene 
con  la  ragione  ».  Cartesio,  il  più  coerente  degl'  Indeterraini- 
sti,  non  aggiunge  altro  per  dimostrare  la  sua  tesi,  anzi  sde- 
gna ogni  disputa;  ed  ha  ragione  :  che  se  la  nostra  coscienza 
ci  attesta  veramente  la  libertà  del  nostro  volere,  non  è  ozio- 
so e  da  stolti  il  discuterne  maggiormente  ?  Di  ciò  non  si  sono 
accorti  tutti  quelli,  che  pur  ammettendola  come  un  fatto  evi- 
dentemente provato  dalla  coscienza,  han  cercato  di  racco- 
gliere quante  più  prove  potessero,  o  confessato  ingenuamen- 
te che  la  questione  è  molto  complicata  e  difficile.  —Dopo  Car- 
tesio la  testimonianza  della  coscienza  diviene  un*arma  poten- 
tissima e  la  principale  arma  in  mano  degl'  Indeterministi. 

Ma  i  Deterministi,  alla  lor  volta,  si  scagliano  energicamen- 
te contro  una  simile  prova  ;  che,  se  fosse  vera,  risolverebbe 
la  questione  in  favore  degli  avversari.  E  non  appena  Carte- 
sio r  ha  formulata,  ecco  Benedetto  Spinoza  tacciare  di  pre- 
giudizio  la  credenza  che  gli  uomini  hanno  di  esser  liberi  : 
pregiudizio,  che  nasce,  secondo  lui,  dal  perchè  «  essi  hanno 
coscienza  delle  loro  volizioni  e  dei  loro  desideri,  ma  ignora- 
no le  cause  onde  sono  spinti  a  desiderare  e  a  volere  »  (2). 
«  Una  pietra,  egli  aggiunge  per  spiegare  il  suo  pensiero,  al- 
l'impulso di  una  causa  esterna,  acquista  una  certa  quan- 
tità di  moto,  in  virtù  della  quale  continua  a  muoversi,  an- 
che quando  la  causa  motrice  ha  cessato  di  operare...  Ora  im- 
maginate che  questa  pietra,  mentre  continua  a  muoversi, 
sia  capace  di  pensare  e  di  sapere  che  si  sforza,  per  quanto 
può,  di  continuare  nel  movimento:  è  chiaro  che  avendo  cosi 
coscienza  del  suo  sforzo  e  non  essendo  punto  indifferente  al 
movimento,  si  crederà  perfettamente  libera,  e  sarà  convinta 


(1)  Risposta  alle  obbiezioni  di  Hobbos  (Mcd.  IV)  12. 

(2)  Appendice  alla  parte  l  deirEtica. 
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non  esservi  altra  causa  del  suo  perseverare  nel  moto,  se 
non  la  volontà  propria  »  (1).  Lo  siegue  Leibnitz,  che  seb- 
bene se  ne  distingua  per  il  modo  di  concepire  il  Volere,  è 
di  accordo  con  lui  neir  attribuire  V  illusione  della  libertà 
alla  ignoranza  delle  cause,  che  producono  la  volizione.  An- 
ch' egli  si  serve  di  una  similitudine  :  se  un  ago  calamitato, 
egli  dice,  avesse  coscienza,  crederebbe  di  volgersi  al  Nord 
indipendentemente  da  qualunque  causa,  non  accorgendosi 
dei  movimenti  insensibili  della  materia  magnetica  (2). 

Ma,  si  può  dire,  noi  non  ci  troviamo  sempre  nella  condi- 
zione della  pietra,  che  riceva  un  urto  estemo  di  cui  non  ha 
coscienza,  o  dell'  ago,  che  si  muova  in  virtù  di  piccoli  mo- 
vimenti interni, ma  insensibili.  Spesso,  anzi,  abbiamo  di  fron- 
te motivi  fortemente  e  chiaramente  rappresentati.  Noi  allora 
le  conosciamo  quelle  che  voi  chiamate  cause  ;  eppure  conti- 
nuiamo a  crederci  liberi. 

L' obbiezione  è  giusta.  E  bisogna  che  il  pensiero  dello  Spi- 
noza e  del  Leibnitz  si  chiarisca  o  corregga.  La  vera  ragione 
dell'illusione  non  sta  nell'ignoranza  delle  cause,  ma  del  rap- 
porto causale;  non  dei  motivi  come  tali,  ma  dei  motivi  come 
cause  eflScienti  delle  volizioni.  Ora  un  rapporto  di  tal  fatta 
può  essere  oggetto  della  percezione  esterna,  o  dell'intelletto; 
non  mai  della  percezione  interna,  di  questa  coscienza  sempli- 
ce e  limitata,  come  la  chiama  Arturo  Schopenauer  {einfache, 
ja,  einfàlttgé).  Sotto  il  dominio  di  questa  ultima  cade  solo  la 


(1)  Lettera  XXIX  (Raccolta  di  E.  Saisset). 

(2)  Teodicea,  p.  50.  La  differenza  di  queste  due  similitudini  dipen- 
de evidentemente  dal  diverso  modo  come  i  due  filosofi  concepivano 
il  Volere.  La  direzione  delF  ago  è  la  risultante  dei  moti  inerenti  al- 
Tago  stesso  (moti  insensibili  della  materia  magnetica),  come  la  vo- 
lizione è  la  risultante  delle  disposizioni  interne  dello  spirito  (picco- 
le percezioni,  stati  inconscii);  laddove  il  movimento  della  pietra  è  e- 
sterno  alla  pietra  stessa,  come  le  cause  della  volizione  sono  modi 
eeterni  ad  altri  modi. 
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volizione,  non  il  modo  com'  è  prodotta.  Ond'  è  che  trovando 
il  fatto  del  volere  e  non  scoprendo  alcun  nesso  causale  (1) 
che  possa  giustificarlo,  noi  siamo  indotti  ad  attribuirlo  a  noi 
stessi  e  a  considerarci  come  causa  libera  del  fatto  medesimo. 

Sta  benissimo,  possono  rispondere  i  sostenitori  dell'  Arbi- 
trio :  voi  avete  spiegato  stupendamente  come  potrebbe  na- 
scere una  credenza  illusoria  della  indipendenza  del  nostro 
volere,  ove  questa  indipendenza  non  esistesse.  Ma  non  avete 
ancora  distrutto  la  prova  della  libertà,  che  noi  fondiamo  so- 
pra un  dato  positivo  e  infallibile  della  coscienza.  Noi  non 
solo  non  ci  accorgiamo  di  esser  soggetti  ad  alcuna  forza  ne- 
cessitante, ma  sentiamo  V  attività  del  nostro  Volere,  la  po- 
tenza di  porre  o  non  porre  il  volere.  Ogni  nostra  volizione  è 
accompagnata  dalla  coscienza  che  potremmo  non  porla. 

Falso!  esclamalo  stesso  Reid:  «  Vatlività  o  potenza  non 
cade  sotto  il  dominio  della  coscienza:  noi  possiamo  percepire 
soltanto  Tatto,  Toperazione;  e  se  da  questa  induciamo  la  fa- 
coltà, è  duopo  ricordarsi  che  una  induzione  siffatta  non  è 
della  coscienza  ma  della  ragione  ».  Tant'è  vero  che  essa  c'in- 
ganna, spesso  mentre  la  coscienza  non  può  ingannare.  Cosi 
un  uomo  colpito  da  paralisi  durante  la  notte,  crede  di  avere 
ancora  la  facoltà  della  parola  e  della  locomozione,  fino  a  che 
ripetuti  tentativi  non  lo  smentiscano. 

Questo  ragionamento,  applicato  alla  libertà,  non  ammette 
replica;  e  il  Galluppi  ne  sentiva  siffattamente  il  peso,  che  in 
tono  di  rammarico  rimproverava  il  Reid  di  aver  prestato  un 
tanto  soccorso  alla  causa  dei  fatalisti  (2). 

L'  asserzione  di  poter  volere  o  non  volere,  adunque,  non 
può  venire  immediatamente  dalla  percezione  interna  :  essa  è 

(1)  In  questa  condizione,  osservano  giustamente  THume  e  lo  Scho- 
penhauer, non  ci  troviamo  quasi  mai,  quando  si  tratti  delle  azioni 
altrui.  Noi  supponiamo  che  esse  siano  sempre  detcrminate  da  qual- 
che motivo,  e  questo  motivo  cerchiamo  sempre  di  scoprire. 

(2)  Galluppi  —  legioni  di  Logica  e  metafisica^  XO. 
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una  credenza,  e,  ì  Deterministi  aggiungono,  una  falsa  cre- 
denza. 

Ma  donde  nasce  cotesto  errore  ? 

Ecco  la  spiegazione  dei  Deterministi,  accennata  di  volo 
dallo  Spinoza  (1),  proposta  dairHume  (2),  esposta  diffusamen- 
te dallo  Schopenhauer  (3)  :  Quando  un  motivo  è  abbastanza 
forte  da  scacciare  tutti  gli  altri  e  da  provocare  immediata- 
mente la  volizione,  noi  non  abbiamo  il  tempo  di  meditare  se 
potremmo  volere  altrimenti.  Ma  quando  nessuno  dei  motivi 
ha  tanta  forza  da  trionfare  immediatamente  (come  succede 
ogni  qualvolta  noi  ci  mettiamo  freddamente  a  riflettere  sulla 
questione  della  libertà  e  sui  movimenti  del  nostro  Volere)  ; 
quando  desideri  diversi  e  talvolta  contrari  salgono  e  si  ab- 
bassano nella  coscienza,  producendo  qualcosa  di  simile  al- 
Toscillazione  di  una  bilancia,  e  sollecitando  a  vicenda  la  vo- 
lontà senza  però  determinarla  definitivamente  ;  allora  noi 
c'  immaginiamo  che  ciascuno  di  questi  desideri  possa  dive- 
nire volizione,  perchè  di  ciascuno  sentiamo  V  influenza  sul 
nostro  volere  (velleità).  E  poiché  noi  non  sappiamo  quale  de- 
siderio trionferà,  chè  la  Coscienza  può  avvisarci  solo  quau; 
do  esso  è  trionfato  e  la  volizione  è  già  compiuta  ;  e  non  ab- 
biamo nessuna  percezione  del  rapporto  causale,  per  cui  quel- 
r  uno  e  non  altri  debba  necessariamente  attuarsi  ;  non  solo 
ci  parrà  possibile  Y  attuazione  di  ciascuno,  ma,  non  avendo 
a  chi  attribuirla,  crediamo  che  dipenda  soltanto  da  noi. 

E  lo  crediamo  con  ragione,  osservano  i  più  ingenui  fra  gli 
avversari;  perchè  se  voi  negate  che  la  nostra  volontà  invece 
di  muoversi  in  un  senso,  sì  possa  muovere  in  un  altro,  essa 
è- pronta  a  darvene  la  prova,  facendolo  immediatamente. 

Ma,  rispondono  a  coro  i  Deterministi,  non  avete  pensato 


(1)  Lotterà  XXIX  della  Raccolta  di  E.  Saisset  (LXII  delle  op.post.). 

(2)  Saggio  sulla  Libertà  —  parte  I  —  Nota. 

(3)  Saggio  sul  Libero  arbitrio  —  cap.  2"  e  3°. 
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che  cotesto  desiderio  fantastico  di  fare  sfoggio  della  sua  li- 
bertà, è  appunto  il  motivo  necessario,  che  la  fa  muovere  in 
queir  altro  senso  ?  (1) 

Ed  aggiungono  :  prendete  in  mano  una  pistola,  e  ripetete 
lo  stesso  ragionamento,  se  vi  riesce  !  Che  voi  possiate,  vo- 
lendo, scaricarvela  sul  cuore,  non  v'  ha  dubbio  ;  ma  ciò  non 
riguarda  la  libertà  del  vostro  volere,  bensì  quella  dei  vostri 
muscoli,  i  quali  son  pronti  a  tirare  il  grilletto  non  appena  la 
vostra  volontà  glielo  comandi.  Ma  che  la  volontà  glielo  pos- 
sa dare  questo  comando,  che  voi  possiate  volerlo:  ecco  quel- 
lo di  cui  si  dubita.  E  a  meno  che  il  bizzarro  motivo  di  fare 
sfoggio  della  libertà  del  vostro  volere  non  abbia,  per  una 
pazzia  veramente  singolare,  superato  V  istinto  della  conser- 
vazione e  quella  enorme  massa  di  motivi  che  vi  legano  alla 
vita  ;  voi  non  ci  darete  mai  una  simile  prova. 

In  questa  seconda  parte  della  disputa  la  peggio  è  dunque 
toccata  evidentemente  al  Libero  Arbitrio.  La  Coscienza  noi 
^  prova,nè  può  provarlo.  Del  libero  arbitrio  non  possiamo  avere 
che  una  credenza  illusoria.  E  questa  nasce  per  due  ragioni  : 
perchè  s'ignora  il  nesso  causale,  sicché  le  volizioni  paiano 
indipendenti  od  autonome;  2.°  perchè  di  due  desideri  opposti 
ciascuno  sembra  possibile  ad  attuarsi,  potendo  occupare  per 
un  dato^omento  la  coscienza  e  rappresentare  come  una  vo- 
lizione embrionale.  Per  la  1.*  ragione  noi  argomentiamo  er- 
roneamente dal  non  percepire  la  causa  all'assenza  della  cau- 
sa ;  per  la  2.*  da  una  possibilità  immaginaria  (che  la  vellei- 
tà si  trasformi  in  volizione)  inferiamo  erroneamente  la  pos- 
sibilità reale;  per  la  1.*  induciamo  erroneamente  la  indipen- 
denza, per  la  2.*  Y  attività  o  libertà  del  Volere. 


(1)  V.  Leibnitz  —  Note  al  saggio  di  Locke  11,  21  pag.  25;  Hume  — 
Saggio  sulla  Libertà;  Schopenhauer  ^  Saggio  sul  Libero  arbitrio  ec. 
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IV. 

Ma  grindeterrainisti  non  si  arrendono.  La  battaglia  prin- 
cipale (sulla  testimonianza  della  coscienza)  è  perduta  ;  ma 
essi  hanno  ancora  altre  armi  nel  loro  arsenale. 

Di  queste  alcune  sono  di  ben  poco  momento  :  come  V  as- 
senza  e  V  equilibrio  dei  motivi. 

Noi  facciamo,  essi  dicono,  molte  azioni,  senza  alcun 
motivo. 

V  ingannate,  rispondono  i  Deterministi  :  il  motivo  c'  è, 
ma  inconscio  ;  è  una  di  quelle  piccole  inquietezze  o  di  quei 
piccoli  stimoli  di  Leibnitz,  che  si  sottraggono  alia  coscienza. 
Anche  quando  usciamo  da  una  stanza,  diceva  Leibnitz,  ci 
sono  delle  ragioni  che  ci  determinano  a  mettere  avanti  un 
piede  piuttosto  che  T  altro,  sebbene  non  se  n'  abbia  coscien- 
za (1).  Anche  per  alzarci  dalla  sedia,  aggiungeva  Scho- 
penhauer, dobbiamo  avere  un  motivo  che  ci  spinga;  e  allora 
ci  alziamo  tanto  necessariamente  quanto  una  palla  che,  ur- 
tata, si  metta  in  moto.  L' assenza  dei  motivi  è  dunque  appa- 
rente. 

Ma,  continuano  quelli,  in  molti  casi  i  motivi  si  fanno  equi- 
librio; le  vie  0  i  modi  di  operare  ci  sono  del  tutto  indifferen- 
ti; eppure  noi  operiamo.  Vuol  dire  che  la  nostra  volontà  può 
determinarsi  da  sè  sola  a  seguire  V  una  piuttosto  che  V  al- 
tra via. 

Questa  obbiezione  rimonta  nientemeno  che  agli  Epicurei, 
e  comparisce  per  la  prima  volta  in  una  disputa  avvenuta  tra 
lo  stoico  Crisippo  ed  alcuni  seguaci  della  dottrina  di  Epicu- 
ro. Sotto  altra  forma  trovasi  pure  in  quell'argomento  falsa- 
mente attribuito  a  Buridan,  e  che  è  conosciuto  sotto  il  titolo 
di  Asino  di  Buridano. 


(i)  Teodicea  46. 
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Ecco  come  rispondeva  Crisippo  : 

Un  equilibrio  assoluto  dei  motivi  è  impossibile  ;  e  se  la  bi- 
lancia pende  da  un  lato  più  che  dall'altro,  gli  è  perchè  qual- 
che motivo,  che  noi  non  conosciamo,  s'introduce  inavverti- 
to. Quel  che  se  ne  può  inferire  è  dunque  la  nostra  ignoran- 
za dei  motivi,  non  un  potere  arbitrario  e  indipendente  del- 
l'anima (1).  —  Anche  l'equilibrio  dei  motivi  è  dunque  appa- 
rente. E  la  Psicologia  odierna  è  in  grado  di  aggiungere  che 
pur  quando  i  motivi,  che  si  contrastano  il  campo,  sian  due 
soli  e  ci  paiano  perfettamente  uguali,  si  avrà  un'  oscillazio- 
ne*— quella  tale  oscillazione  che  si  grandemente  contribuisce 
all'illusione  della  libertà  —  un  alterno  salire  e  discendere, 
chiarirsi  e  oscurarsi,  finché  uno  di  essi  finisca  col  trion- 
fare ;  ma  un  equilibrio  assoluto  non  mai. 

V. 

Più  serio  è  l' argomento  ricavato  dai  fatti  morali. 

Il  Dovere,  la  Responsabilità,  il  Rimorso  e  simili  presup- 
pongono la  libertà  del  volere.  Ora  quando  un  fatto  non  è  pos- 
sibile senza  una  data  condizione,  e  l'esistenza  del  fatto  è  pro- 
vata, vuol  dire  che  anche  la  condizione  esiste.  La  libertà  sa- 
rebbe così  provata  induttivamente. 

Ma  in  questo  ragionamento  si  cela  un  equivoco,  che  biso- 
gna dileguare. 

Quando  si  dice  che  le  idee  e  i  sentimenti  morali  presup- 
pongono la  libertà,  noi  possiamo  intendere  due  cose  :  o  che 
queste  idee  e  questi  sentimenti  non  potrebbero  esistere  nel- 
r  anima  umana  senza  la  libertà  del  Volere  ;  ovvero  che  essi 
sarebbero  vuoti,  illusori,  assurdi,  se  la  libertà  non  esistesse. 

Di  queste  due  tesi  la  prima  è  falsa  (2)  e  quindi  non  può 

(1)  Plutarco — De  Stoicorum  repugnaniiis  23  —  Cicerone  De  Falò  19. 

(2)  Pure  sembrami  che  Tillustre  storico  Kùno  Fischer  V  attribuisca 
6i<Hui.NAPOi..Tol.y.- Maggio  1881  (Naova  Serie).  25 
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fornire  un  argomento  valido.  L'esistenza  delle  idee  e  dei  sen- 
timenti morali  nell'anima  umana  può  spiegarsi  senza  presup- 
porre la  libertà,  mediante  un  lungo  e  lento  sviluppo,  dovuto 
a  cause  psicologiche  e  necessarie.  Ed  a  questa  spiegazione 
appunto  perviene  dopo  secolari  studi  una  intera  scuola  di 
psicologi  e  moralisti.  Non  potendo  ripeterne  qui  tutte  le  os- 
servazioni,  il  che  mi  trarrebbe  troppo  lontano,  rimando  il  let- 
tore airesposizione,che  dei  Moralisti  inglesi  ho  fatto  in  questo 
medesimo  Giorn.  Nap.  di  filosofia  e  lettere  (fase,  di  Novem- 
bre, 79,  Maggio,  80,  Marzo,  81).  Del  resto  ad  impugnare  l'ar- 
gomento degrindeterministi,  basta  la  sola  possibilità  di  una 
spiegazione  dei  fatti  morali  indipendente  dal  Libero  Arbìtrio. 

La  secondatesi  (1),  quand'anche  fosse  vera,  non  potreb- 
be neppur  essa  fornire  un  argomento  scientifico.  Giacché,  in 
fin  dei  conti,  col  ripetere  noiosamente— badate,  non  ammet- 
tendo la  libertà  del  volere  dovete  chiamar  vuota  l' idea  del 
dovere,  infondata  la  responsabilità,  assurdo  il  rimorso  —  ,  si 
può  pregiudicare  la  causa  di  queste  idee  e  di  questi  senti- 
menti, ma  non  giovare  a  quella  della  libertà.  Ed  in  fatti  quan- 
do Hobbes  e  Spinoza,  imperterriti  nella  loro  coerenza,  dice- 
vano ai  loro  avversari  :  —  il  Determinismo,  di  cui  siamo 
certi  e  scientificamente  convinti,  esclude  la  razionalità  del 
dovere,  della  responsabilità,  del  rimorso  ?  ebbene  noi  neghia- 
mo questa  razionalità  —  ;  gli  avversari  tacevano  inorriden- 
do, ma  tacevano. 

a  Kant,  nel  passare  dall'  esistenza  dei  fatti  della  coscienza  morale  a 
quella  della  libertà. 

(1)  Ch'  è  propriamente  quella  di  Kant.  L*  imperalivo  categorico  sa- 
rebbe un  concetto  vuoto  e  senza  oggetto,  se  la  libertà  non  esistesse. 
Onde  per  attribuirgli  un  valore  reale«  la  Ragion  pratica  è  costretta  ad 
attribuire  una  realtà  oggettiva  anche  alla  libertà.  Ma  ciò  avviene  per 
una  fede  pratica;  non  ha  alcun  valore  teoretico  o  speculativo  ;  non  è 
nè  punto  nè  poco  una  induzione  scientifica  (dairesistenza  del  fatto  a 
quella  delle  sue  condizioni),  come  apparirebbe  dall'  esposizione  del 
Fischer. 
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or  Indeterministi  non  si  dànno  ancora  per  vinti.  Se  le 
azioni  umane,  essi  dicono,  fossero  effetto  di  cause  necessa* 
rie,  si  potrebbero  sottomettere  al  calcolo  come  le  azioni  fisi- 
che :  eppure  nulla  ci  è  di  più  variabile  e  di  meno  costante. 

I  Deterministi  rispondono  affìermando  la  costanza  e  la  re- 
golarità degli  atti  umani,  e  si  accingono  a  provarla  coi  fat- 
ti. Ed  eccoci  ritornati  al  primo  punto  della  disputa.  Ecco 
trasportata  la  questione  nel  campo  sperimentale,  in  quel 
campo  ove  i  Deterministi  aspettano  il  loro  definitivo  trionfo. 
Essi  hanno  dalla  loro  parte  un  principio  della  Ragione  —  la 
legge  di  causalità  e  V  esigenza  che  essa  venga  applicata  an- 
che alle  volizioni  ;  se  dunque,  come  dicevamo  nel  par.  2, 
giungeranno  a  provare  anche  a  posteriori  che  le  azioni 
umane  ubbidiscono  a  quella  legge,  e  sono  costanti,  regolari, 
accessibili  al  calcolo  ;  la  loro  causa  è  vinta  per  sempre. 

David  Hume  fu,  come  abbiamo  già  detto,  il  primo  che  sot- 
traesse la  questione  ad  ogni  argomento  metafisico  e  cercasse 
risolverla  con  la  sola  esperienza. 

Egli  fa  anzitutto  un'  osservazione  preliminare  :  —  Quan- 
d'anche gli  atti  umani  fossero  irregolari  e  incostanti  in  som- 
mo grado,  nulla  potremmo  indurne  in  favore  del  libero  arbi- 
trio. I  fenomeni  meteorologici  non  sono  forse  anche  meno 
regolari  e  meno  costanti  ?  eppure  riconosciamo  che  essi  deb- 
bono sottostare  a  leggi  invariabili,  sebbene  a  noi  ignote.  Per- 
chè non  dire  lo  stesso  degli  atti  umani?  Perchè  non  accusa- 
re la  nostra  ignoranza,  del  loro  apparente  disordine? 

Ma  non  è  che  un'ipotesi.  Presso  tutte  le  nazioni  e  in  tutti 
i  tempi  la  natura  umana  è  rimasta  inalterata  :  dagli  stessi 
motivi  son  sempre  derivate  le  stesse  azioni,  dalle  stesse  cause 
gli  stessi  avvenimenti.  La  Storia  ci  rivela  questa  uniformità, 
e  il  suo  principale  vantaggio  consiste  appunto  neirinsegnarci 
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i  principi  costanti  e  universali  della  natura  umana  considera- 
ta in  ogni  stato  o  situazione.— Ma  anche  l'esperienza  indivi- 
duale ci  scopre  la  connessione  costante  tra  le  azioni  e  i  mo- 
tivi, i  caratteri,  le  condizioni  della  vita.  Onde  noi  rimontia- 
mo continuamente  dalle  azioni  alla  conoscenza  delle  inclina- 
zioni, dei  motivi  e  del  carattere  degl'individui  ;  e  da  questa 
conoscenza  passiamo  a  valutare  e  prevedere  le  azioni.  Nè 
senza  la  ferma  persuasione  che  dai  motivi  e  dal  carattere 
si  possa  argomentare  la  condotta,  la  vita  sociale  sarebbe 
possibile.  Se  in  quella  rete  complicata  di  azioni  e  di  motivi, 
che  costituisce  la  società  umana,  ciascuno  non  si  regolasse 
prevedendo  le  azioni  degli  altri  come  si  prevedono  i  fatti  na- 
turali, non  potrebbe  più  vivere.  Un  artefice  deve  contare  su 
i  suoi  operai,  sul  numero  dei  compratori,  su  i  magistrati; 
non  meno  che  su  gli  utensili.  —  Ma  neppure  la  scienza  sa- 
rebbe possibile  se  le  azioni  umane  si  sottraessero  ad  ogni 
regola.  Su  che  si  fonda  la  Politica  se  non  suir  influsso  re- 
golare e  costante  che  le  leggi  e  le  forme  di  governo  hanno 
sopra  la  società?  Dove  si  troverebbe  il  fondamento  della  Mo- 
rale, se  certi  sentimenti  non  fossero  costantemente  uniti  a 
certi  caratteri  e  non  producessero  costantemente  certe  azio- 
ni ?  Come  eserciteremmo  la  nostra  Critica,  se  non  potessimo 
affermare  che  i  sentimenti  e  le  parti  dei  personaggi  debbono 
corrispondere  ai  caratteri  ed  alle  situazioni  ?  —  Certo  le 
azioni  umane  variano  a  seconda  dei  tempi,  dei  luoghi,  dei 
sessi,  dei  periodi  della  vita;  ma  ciò  serve  a  comprovare  la 
costante  efllcacia  che  sul  Volere  dell'uomo  esercita  l'educa- 
zione, il  clima,  il  sesso,  l' età. 

Osservazioni  giuste;  ma  non  ancora  decisive.  Non  ci  è  an- 
cora il  calcolo  delle  azioni. 

E  questo  calcolo  non  è  possibile  finché  ci  limitiamo  ad  os- 
servazioni sommarie  o  restiamo  nella  sfera  dell'  individuo, 
dove  concorrono  una  quantità  di  motivi  accidentali  e  impre- 
vedibili. Esso  nasc^  con  la  Fisica  Sociale  ;  quando  cioè  os- 
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serviamo  non  più  gl*individui,  ma  le  grandi  masse  sociali,  e 
non  a  colpo  d'occhio  ma  con  l'aiuto  delia  statistica. 

Il  fondatore  di  questa  scienza  fu  Adolfo  Quétélet,  la  cui  ce- 
lebre opera  (1)  può  considerarsi  come  valida  prova  del  Deter- 
minismo ed  eloquente  risposta  alla  pretesa  irregolarità  dei 
fatti  umani. 

Se  v'hanno  azioni,  che  sembrino  dipendere  esclusivamen- 
te dalla  libera  volontà  dell'  uomo  e  sottrarsi  àd  ogni  legge, 
sono  certamente  il  matrimonio,  il  delitto,  il  suicidio. 

Ebbene,  dal  1841  al  1845,  per  cinque  anni  consecutivi,  il 
Quétélet  aveva  osservato  che  in  Francia  il  numero  dei  ma- 
trimoni, fatti  tra  i  25  e  i  30  anni,  era  stato  per  gli  uomini 
2681,  2655,  2696,  2690,  2698,  e  per  le  donne  2119,  2012, 
1981,  2120,  2133.  Estende  le  sue  osservazioni  ad  altri  20 
anni  consecutivi,  e  le  cifre  continuano  ad  offrire  la  stessa 
costanza.  Fa  lo  stesso  calcolo  per  i  delitti,  e  i  delitti  si  pre- 
sentano di  anno  in  anno  con  una  regolarità  spaventevole. 
Osserva  i  suicidi,  e  trova  pressappoco  lo  stesso  numero 
per  ciascun  anno,  e  non  solo  in  generale,  ma  anche  per  ri- 
spetto ai  sessi,  all'  età,  flnanco  agli  strumenti  adoperati  per 
uccidersi.  —  Il  tributo  che  1'  uomo  paga  al  matrimonio,  al 
delitto,  al  suicidio  è  dunque  più  costante  di  quello  che  paga 
alla  Gassa  dello  Stato.  Triste  condizione  della  specie  uma- 
na! esclama  il  Quétélet  a  proposito  dei  delitti:  noi  possiamo 
calcolare  anticipatamente  quanti  individui  si  lorderanno  del 
sangue  dei  loro  simili,  quanti  saranno  falsari,  quanti  avvele- 
natori; pressappoco  come  sì  calcola  il  numero  delle  nascite 
e  delle  morti  ! 

L'esperienza  ci  dimostra  che  le  azioni  umane  sono  regolari 
e  costanti  —  diceva  D.  Hume.  Non  basta:  possono  anche  es- 
sere calcolate  —  aggiunge  A.  Quétélet. 


(I)Physique  sociale — Essai  sur  le  développement  des  faculiés  de  Vhom- 
Paris,  1869,  2*  edit.  (La  1"  ediz.  fu  pubblicata  nel  1834-35). 
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Ora  non  appena  il  calcolo  entra  nelle  manifestazioni  della 
volontà  umana,  dicono  giustamente  i  Deterministi,  il  Libero 
Arbitrio  riceve  la  sua  definitiva  smentita,  e  il  Determinismo 
la  sua  solenne  riprova.  Noi  possiamo  prevedere;  e  ciò  basta 
perchè  non  si  parli  più  di  Caso  od  Arbitrio.  Non  per  nulla 
la  Previdenza  divina  forniva  nelle  scuole  una  delle  più  forti 
obbiezioni  contro  la  libertà  umana.  Se  V  anno  venturo  100 
individui  dovranno  uccidere,  e  se  nessuno  di  noi  oggi  può 
desiderare  di  trovarsi  in  quel  numero  ;  chi  dirà  mai  che  i 
100  omicidi  saranno  effetto  del  Libero  Arbitrio  ? 

La  prova  del  Quétélet  non  basta  certamente  per  inferire 
che  ogni  azione  dell'  individuo  sia  V  effetto  di  cause  sociali, 
regolari  e  costanti  ;  ovvero  che  il  colpevole  sia  soltanto  lo 
strumento  del  delitto  che  la  società  ha  preparato.  Ma  è  più 
che  sufficiente  per  abbattere  la  Libertà  d' indifferenza,  sve- 
landoci l'esistenza  di  alcune  cause,  con  la  cui  azione  regola- 
re e  costante  TArbitrio  è  incompatibile.  Il  che,  lungi  dal  pro- 
durre, come  alcuni  credono,  una  sfiducia  nei  destini  deiruo- 
mo,  c'infonde  invece  la  speranza  di  poter  diminuire  l'immo- 
ralità od  anche  di  farla  sparire  dalia  faccia  del  mondo,  correg- 
gendo 0  eliminando  quelle  cause  sociali  da  cui  essa  dipende. 

Oltre  la  Fisica  Sociale  pervengono  sperimentalmente  alla 
negazione  del  Libero  Arbitrio,  la  Psicologia  e  la  Fisiologia 
odierna  :  1'  una  osservando  che  la  volizione  è  sempre  l'effet- 
to di  un  conflitto  di  motivi,  di  cui  riesce  a  trionfare  il  più 
forte  0  il  gruppo  più  forte;  l'altra  provando  che  il  Volere  na- 
sce da  una  lenta  e  lunghissima  trasformazione  dell'  azione 
riflessa  e  suppone  sempre  come  antecedente  necessario  uno 
stimolo,  che  semplicemente  meccanico  nelle  più  basse  sfere 
della  vita  animale,  diventa  a  mano  a  mano  sensazione,  rap- 
presentazione, concetto  o  massima  (1). 


(1)  Per  non  allargare  di  troppo  le  proporzioni  di  questo  scritto,  che 
deve  servire  come  prima  parto  soltanto  della  mia  Dissertazione,  non 
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VII. 

Cosi  mi  pare  che  dal  seno  stesso  dì  questa  secolare  discus- 
sione scaturisca  la  luce  e  venga  fuori  la  soluzione  di  questo 
problema,  in  apparenza  cosi  intricato  e  insolubile.  E  si  può 
affermare  che  chiunque  si  proponga  il  problema,  scevro  di 
quei  pregiudizi  e  malintesi,  che  io  ho  cercato  di  eliminare  al 
principio,  e  scartando,  come  io  ho  fatto,  tutti  quegli  argo- 
menti, che  si  fondano  su  presupposti  sistematici,  siano  reli- 
giosi 0  metafisici,  e  che,  lungi  dal  decider  la  lite,  la  prolun- 
gano indefinitamente;  perverrà  alla  medesima  soluzione. 

Riassumendo  ora  in  poche  parole  la  discussione: 

or  Indeterministi  sostengono  V  esistenza  di  una  facoltà  di 
volere  o  non  volere,  indipendente  dai  motivi;  e  i  Determini- 
sti la  dichiarano  assurda,  come  quella  che  contraddirebbe 
ad  un  principio  necessario  ed  universale,al  principio  di  causa. 

orindeterministi  si  appellano  alla  testimonianza  della  co- 
scienza; e  i  Deterministi  negano  questa  testimonianza  e  mo- 
strano l^origine  della  illusione,  che  ci  fa  credere  liberi. 

or  Indeterministi  adducono  il  caso  dell*  assenza  di  ogni 
motivo  e  quello  dell'equilibrio  dei  motivi,  per  provare  come 
la  volontà  possa  determinarsi  da  sè  ;  e  gli  avversari  dimo- 
strano apparente  quest'assenza  e  questo  equilibrio. 

GÌ' Indeterministi  ricorrono  ai  fatti  morali;  e  i  Determini- 
sti spiegano  questi  fatti  partendo  da  cause  psicologiche  e  ne- 
cessarie. 


posso  chiarire  diffusamente  il  concetto  della  volontà,  a  cui  perven- 
gono la  Psicologia  e  la  Fisiologia.  Rimando  per  altro  il  lettore  alla 
MerUal  and  Moral  Science  di  A.  Bain  ;  ai  Principles  of  Psicology  di  H. 
Spencer;  oW Analisi  fisiologica  del  Libero  Arbitrio  di  A.IIerzen;  ecc.  ecc. 
—  V.  anche  la  mia  rassegna  di  un  recente  opuscolo  tedesco  sulle 
CùndizUmi  organiche  del  nascimento  del  Volere,  nel  Giomale  Napoletano 
del  luglio  1880. 
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Grindeterministi  infine  impugnano  la  costanza  e  la  rego- 
larità dei  fatti  umani  ;  e  i  Deterministi  provano  fino  all'  evi- 
denza dei  numeri  questa  regolarità  e  costanza;  e  in  pari  tem- 
po trovano  la  dimostrazione  a  posteriori  della  necessità  del- 
le volizioni  umane,  e  conchiudono:  quando  anche  ci  neghia- 
te che  il  principio  di  causa  debba  applicarsi  a  priori  alle  vo- 
lizioni, come  a  tutto  ciò  che  cade  nel  tempo,  noi  abbiamo 
dalla  esperienza  la  conferma  delle  nostre  dottrine,  giacché 
Tesperìenza  ci  dimostra  il  costante  legame  tra  le  volizioni  e 
i  motivi,  il  carattere,  i  dati  fisiologici,  le  condizioni  sociali. 

Vili. 

E  qui  avremmo  finito,  se  un  concetto  particolare  della  li- 
bertà, al  quale  accennavamo  nel  par.  1,  non  ci  costringes- 
se, stante  la  sua  importanza,  a  soffermarci  per  considerarlo. 

Si  domanda: 

Perchè  la  stessa  rappresentazione  può  diventare  motivo 
di  operare  in  un  individuo  e  in  un  altro  no?  E  dato  che  quel- 
la rappresentazione  sia  divenuta  motivo  in  entrambi,  perchè 
nell'uno  si  converte  in  massima  e  contribuisce  alla  formazio- 
ne od  alla  correzione  di  un  dato  carattere  morale,  e  nell'al- 
tro no  ? 

Si  risponde: 

Perchè  queste  due  persone  hanno  un  temperamento  ed  un 
naturale  diverso  od  anche  opposto. 

—Ebbene,  supponiamo  che  due  individui,  forniti  dello  stes- 
so temperamento,  si  trovino  di  fronte  alla  stessa  rappresen- 
tazione: perchè  questa  rappresentazione  può  nell'uno  diveni- 
re motivo  e  poi  massima  e  poi  carattere,  e  nell'altro  no  ? 

Si  risponde: 

Perchè  queste  due  persone  ricevono  un'educazione  diversa 
e  vivono  in  un  diverso  ambiente  sociale. 

—  Ebbene,  supponiamo  la  stessa  rappresentazione,  lo  stes- 
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SO  temperamento,  lo  stesso  naturale,  la  stessa  educazione,  lo 
stesso  ambiente  sociale:  siete  voi  matematicamente  certi  che 
tutti  gV  individui  esposti  a  queste  cause  opereranno  nello 
stesso  modo  e  si  formeranno  lo  stesso  carattere  morale  ov- 
vero correggeranno  quello  già  esistente  ?  Negare  la  possibi- 
lità che  uno,  almeno  uno  si  distingua  dagli  altri  ed  operi  di- 
versamente, è  cadere  in  un  domraatismo  peggiore  di  quello 
dei  sostenitori  del  libero  arbitrio;  e  insieme  negare  gli  esem- 
pi, che  (rarissimamente,  è  vero)  ci  offre  l'esperienza.  Se  dun- 
que non  tutti,  pur  restando  identiche  le  cause  che  i  Deter- 
ministi attribuiscono  al  volere,  giungono  a  convertire  la  rap- 
presentazione in  motivo  proprio  e  poi  il  motivo  in  massima, 
ed  a  correggere  lo  stesso  carattere  naturale  o  a  formarsi  lo 
stesso  carattere  morale;  vuol  dire  che  nell'uomo  c*è  qualco- 
sa che  può  sottrarsi  all'azione  dei  motivi,  del  naturale,  del- 
l'educazione, dell'ambiente. 

Questo,  io  credo,  dovette  essere  il  ragionamento  che  spin- 
geva r  illustre  Prof.  Fiorentino,  pur  negando  l'arbitrio,  ad 
ammettere  la  libertà  nell'  uomo  come  una  attività  originar- 
ria,  indipendente  dalle  cause  esternCy  la  quale  entri  nella 
formazione  dei  motivi,  delle  massime,  del  carattere  (1). 

Si  giungerebbe  cosi  a  questo  concetto  col  metodo  dei  resi- 
dui. Quel  che  non  possiamo  attribuire  alle  cause  già  cono- 
sciute (rappresentazioni,  temperamento  ecc.)  siamo  costretti 
ad  attribuirlo  a  un'attività  diversa  e  indipendente  da  esse. 

Ma  in  che  consiste  propriamente  questa  nuova  attività  ? 

E  certo  che  non  possiamo  riferirla  all'/o  nè  chiamarla  Vo- 
lontà ;  chè  se  tal  fosse,  si  cadrebbe  negli  stessi  assurdi  di 
quel  Libero  Arbitrio,  che  il  Fiorentino  stesso  ha  combattu- 
to, E  non  possiamo  neppure  accettarla  come  corrispondente 
al  carattere  intelligibile  del  Kant  e  dello  Schopenhauer,  giac- 


(1)  FioREHTiHO  — •  Elementi  di  filosofia. 
6iour.NAPOL.Vo].y.— Maggio  188i  (Nuova  Serie). 
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chè  allora,  sebbene  oltrepassando  la  sfera  delle  volizioni  e 
schivando  gli  assurdi  del  libero  arbitrio,  si  cadrebbe  in  una 
entità  metafisica,  che  secondo  lo  stesso  Kant  è  inconoscibi- 
le, e  la  cui  esistenza  non  può  esser  dimostrata. 

Essa  dunque  non  può  considerarsi  che  come  una  causa  tra 
le  cause  deir  umano  volere  ;  essa  ha  dunque  bisogno  di  una 
spiegazione  scientifica,  allo  stesso  modo  che  i  motivi,  il  tem- 
peramento, l'ambiente  ecc. 

Ora  nello  stato  presente  della  scienza  una  sola  spiegazione 
ci  si  offre;  ed  è  ricavata  dalla  legge  di  eredità.  —  Noi  portia- 
mo fin  dair  utero  materno  una  certa  quantità  di  forza  mora- 
le, che  abbiamo  ereditato  al  pari  della  forza  intellettuale  e 
di  quella  fisica  propriamente  detta,  e  che  si  riduce  a  certi 
principi,  a  certe  disposizioni  e  tendenze,  che  si  sono  andate 
lentamente  organizzando  nei  nostri  antenati.  Questa  quanti- 
tà di  forza,  ch*è  quel  che  moralmente  abbiamo  di  più  intimo 
e  di  più  essenziale,  può  alterare  o  talvolta  contrabbilanciare 
r  azione  di  tutte  le  altre  cause  prese  insieme.  E  in  questo 
senso  può  dirsi  libertà.  L*  uomo  essenzialmente  malvagio  il 
quale  resiste  ad  ogni  buona  educazione,  ad  ogni  buon  esem- 
pio, ad  ogni  influsso  sociale,  al  suo  naturale  stesso,  felice- 
mente contemperato  e  atto  al  bene,  può  dirsi  liberamente 
malvagio.  Come  l'uomo  onesto,  il  quale  ad  onta  del  fango  in 
cui  è  cresciuto,  e  di  tutte  le  tentazioni  possibili,  ad  onta  del 
suo  temperamento  stesso  e  dei  bassi  istinti  che  lo  agitano, 
cresce  e  si  mantiene  tale,  può  dirsi  liberamente  onesto. 

Ma  si  badi  a  non  confondere  questa  libertà  con  quella  pro- 
priamente detta  morale;  nè  si  creda  che  essa  possa  sottrarci 
alla  causalità  del  mondo.  Chè  anzi  ci  lega  al  resto  dell'  uni- 
verso con  vincolo  indissolubile.  Al  malvagio  essa  è  venuta  da 
una  serie  di  malvagi,  che  prima  del  suo  nascere  gli  hanno  im- 
presso la  trista  nota  nelle  più  recondite  fibre  dell'organismo; 
e  all'uomo  onesto  da  una  serie  di  onesti, che  gli  han  trasmesso 
insieme  col  cervello  la  tendenza  irresistibile  alla  virtù.  Ma 
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una  volta  ricevutolo  questo  interno  e  invisibile  suggello,  l'uo- 
mo può  resistere  a  tutto  quello  che  sia  esterno  o  si  possa  con- 
siderar come  tale.  E  assai  profondo  perciò  mi  sembra  quel 
concetto  degli  Stoici,  che  Tuomo  abbia  il  primo  impulso  alla 
virtù  della  necessità  universale  della  natura,  ma,  una  vol- 
ta ricevutolo,  possa  operare  conformemente  ad  esso  e  indi- 
pendentemente da  ogni  circostanza  esterna  ;  come  il  masso, 
che  precipitando  dal  vertice  di  un  monte,  ha  avuto  la  pri- 
ma spinta  dal  di  fuori,  ma  continua  a  muoversi  in  virtù  del 
proprio  peso  e  della  propria  forma. 

Questo  residuo  che  abbiamo  scoperto,  quesf  altra  causa 
deirumano  operare,  non  è  dunque  libertà  morale;  ma  è  però 
il  maximum  della  libertà  umana.  L'indipendenza  dall'ester- 
na coazione  è  qui  portata  fino  al  suo  estremo  lìmite;  giacché 
si  estende  anche  al  temperamento  individuale,  alle  rappre- 
sentazioni, ai  motivi. 

Ora  negata  la  libertà  del  Volere,  non  era  di  poco  momento 
il  trovare  fin  dove  possa  giungere  la  libertà  deir  uomo.  E  a 
questo  appunto  siamo  pervenuti,  seguendo  ed  esaminando  il 
concetto  del  Fiorentino. 


A.  ASTURARO 


DELLA  PATRIA  DI  GIOVANNI  BOCCACCIO 


RISPOSTA  AL  DOTT.  GUSTAVO  KOERTING 
Professore  neUa  regia  Accademia  di  Miinsier. 


(Gontin.  e  fine,  vedi  num.  preced.) 

Scrive  ancora  il  Koerting,  e  noi,  come  sempre,  traducia- 
mo fedelmente  le  sue  parole  : 

«  Non  certamente  centra  la  circostanza  deir  essere  il  Boc- 
caccio nato  in  Parigi,  ma  sibbene  contro  V  esser  egli  nato 
fuori  matrimonio,  parlano  le  seguenti  ragioni  : 

Da  quanto  sappiamo,  il  Boccaccio  fu  considerato  come  as- 
soluto cittadino  fiorentino,  e  gli  furono  persino  affidati  im- 
portanti mandati  diplomatici  presso  persone  alto  locate,  e  sin 
anco  presso  lo  stesso  pontefice.  Questo  non  sarebbe  certamen- 
te avvenuto,  se  egli  avesse  avuto  la  macula  di  bastardo,  e  se 
fosse  stato  il  figlio  di  una  straniera,  nato  fuori  matrimonio. 
Il  Petrarca  medesimo,  verso  il  quale  la  publica  opinione  era 
al  certo  indulgente,  dovette  far  dichiarare  legittimi  dal  papa 
i  suoi  figliuoli  nati  illegittimamente,  prima  che  il  figlio  po- 
tesse avere  un  canonicato,  e  la  figlia  stringere  un  matrimo- 
nio conforme  alle  sue  condizioni.  ' 


'  Cfr.  Tom.  I,  pag.  143  ;  De  Sade,  t.  II,  Pièces  juslif.  n.  19  ;  Fra- 
QA88BTTI,  UU.  fatti,,,  t.  II,  p.  256  e  seg. 
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Ci  rimane  finalmente  a  fare  un'altra  osservazione.  Che  gio- 
vani uomini,  dopo  di  aver  sedotto  una  ragazza  e  di  essa  ge- 
nerato un  figlio,  adottino  questo  come  loro  vero  figliuolo,  è, 
pur  troppo,  secondo  V  esperienza  che  ne  abbiara  fatta,  un  ca- 
so raro  ;  che  il  padre  del  Boccaccio  abbia  operato  in  siffatto 
modo,  e  sia  stato  un'  onorevole  eccezione  alla  regola,  è  pos- 
sibil  cosa,ma  non  precisamente  da  presupporsi .  Del  rimanente, 
se  anche  vogliam  crederlo,  sorgono  tosto  domande  cui  è  dif- 
ficile dar  risposta.  In  qual  modo  il  vecchio  Boccaccio  condu- 
ceva il  bambino,  rimase  orfano  di  madre  subito  dopo  il  nascer 
suo,  attraverso  le  Alpi?  Il  viaggiare  in  quei  tempi  era  molto 
difilcoltoso  !  In  qual  modo  si  stabilivano  le  relazioni  del  gio- 
vine Giovanni  con  la  sposa  del  padre  suo,  che  questi  o  avea 
già  sposata  (dappoiché  per  qual  ragione  non  potè  egli  come 
uomo  maritato  avere  delle  relazioni  immorali  in  Parigi?),  od 
isposò  più  tardi  ?  Dovrebbe  inferirsene  che  Giovanni  soffris- 
se sotto  una  matrigna  ;  ma  di  ciò  non  si  trova  il  più  pìccolo 
cenno  nelle  sue  opere,  sebbene  diverse  occasioni  si  fossero 
presentate  in  proposito.  Finalmente,  come  ha  potuto  accadere 
che  Giovanni,  se  era  un  bastardo,  avesse,  secondo  le  appa- 
renze, nell*  eredità  paterna  V  ugual  parte  di  suo  fratello,  o 
fratellastro  legittimo,  Jacopo,  e  che  anzi  divenisse  proprie- 
tario in  Certaldo  della  casa  che  probabilmente  era  la  sede  an- 
tica della  famiglia  dei  Chellini,  e  che,  come  tale,  dovea  ave- 
re speciale  valore  ? 

Per  tutte  queste  ragioni  è  assai  improbabile  che  il  Boccac- 
cio nascesse  in  Parigi  figlio  legittimo.  »  ' 

'  Se  certamente  Tautentieità  del  documento  scoperto  dal  Suarès 
neir  Archivio  d' Avignone,  secondo  il  quale  il  Boccaccio  per  entrare 
nello  stato  ecclesiastico  avrebbe  ottenuto  dal  papa  la  dispensa  dalla 
legittimità  de'  natali,  fosse  degna  di  fede,  V  illegittimità  del  Boccac- 
cio anzi  tutto  sarebbe  fuori  questione.  Ma  frattanto  resistenza  di  un 
tal  documento  (intomo  al  quale  si  cfr.  Ma n  n  i,  p.l4  e  34)  è  oltremodo 
dubbiosa,  dappoiché  il  Baldelli  ne  fe  indarno  ricerca,  siccome  egli  rac- 
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Se  r  esimio  e  dotto  professore  non  ha  altri  argomenti  a 
mostrare  la  verità  di  quanto  egli,  con  un  calore  degno  forse 
di  miglior  causa,prende  a  sostenere,davvero  che  non  possia- 
mo pentirci  di  aver  preso  a  spezzare  una  nuova  lancia  in  fa- 
vore della  illegittimità  di  Giovanni  Boccaccio. 

Basta  infatti  gittare  uno  sguardo  sulla  storia  de'  Papi  per 
convicersi  apertamente  che  non  eran  certo  essi  che  potevano 
scandolezzarsì  di  affidare  a  un  bastardo  importanti  mandati 
politici,  quando  non  pochi  di  loro  erano  figli  bastardi  ! 

E  in  qual  modo  mai  avrebbero  potuto  i  pontefici, i  quali  non 
si  scandolezzavano  certo  di  ricevere  con  ogni  maniera  di  cor- 
tesie, e  di  trattare  di  affari  con  chi  tanto  avea  berteggiato  il 
clero  nel  Decamerone  (1),  scandolezzarsi  di  aver  che  fare  con 


conta  (p.  164  e  seg.),  in  Avignone,  e  inoltre  contro  Topinione  che  il 
Boccaccio  sia  entrato  una  volta  nello  stato  ecclesiastico  stanno  i  più 
forti  dubbi  i. 

(1)  Notevoli  a  questo  proposito  sono  alcune  parole  dell'  Ho  rtis. 

a  Oggi  e'parrebbe  invero  singolare  »  (scriv'egli)  o  che  uno  stato  sce- 
gliesse  a  suo  ambasciatore  presso  al  ponteGce  uno  scrittore  di  a  versi 
d' amore  e  prose  da  romanzi  »,  e  tra  questi  forse  più  divulgati  e  fa- 
mosi i  men  pudichi.  Se  in  questo  tempo  il  Decamerone  non  era  an- 
cora per  le  mani  di  tutti,  parecchie  tra  le  più  celebrate  novelle  sa- 
ranno state  certamente  conosciute  in  Firenze,  e  probabilmente  an- 
che a  palazzo,  e  non  è  impossibile  che  la  fama  di  taluna  corresse  per 
le  bocche  de'molti  italiani  dimoranti  in  Avignone  e  persino  alla  cor- 
te del  papa.  Un  uomo  che  mostrava  di  sapere  come  Ser  Ciappelletto 
potè  diventar  Santo,  e  perchè  Abram  Giudeo  si  fa  cattolico,  poteva 
sembrare  alla  sua  patria  un  ambasciatore  spregiudicato  alla  presenza 
del  Pontefice;  nello  stesso  tempo  che  della  fede  inconcussa  del  Boc- 
caccio ne'  dommi  supremi  della  religione  cattolica  nessuno  aveva  di- 
ritto di  dubitare,  quando  in  ogni  opera  sua  egli  ne  fa  confessioni  a- 
pertissime  e  rinnovate.  I  papi  invero  non  pensarono  mai  di  tenersi 
offesi  che  si  mandasse  loro  ambasciatore  il  Boccaccio,  che  anzi  di  Ur- 
bano Vi  ci  è  conservato  ancora  T  elogio  che  fa  di  messer  Giovanni 
a  caro  d,  come  scrive  il  pontefice,  a  e  in  riguardo  a  chi  lo  mandava 
e  in  contemplazione  delle  sue  proprie  virtù  »  ;  ed  è  troppo  certo  che 
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un  bastardo  !  Eh  !  via,  i  pontefici  di  quel  tempo  non  avean  tan- 
to poco  buon  senso  da  abbadare  a  simili  inezie. 

Sarebbe  stato  poi  estremamente  ridicolo  che  i  buoni  Fioren- 
tini (  fra  i  quali  vi  doveano  pur  essere  molti  figli  naturali  ), 
visto  e  provato  l'ingegno  diplomatico  del  loro  grande  concit- 
tadino, non  gli  avessero  affidato  nessun  mandato  importante, 
sol  perchè  bastardo  !  Si  aggiunga,  inoltre,  che  dal  tempo  in 
che  nacque  il  Boccaccio  a  quello  in  cui  andò  ambasciatore  de' 
Fiorentini  a'  pontefici  e  agli  imperatori,  erano  passati  diversi 
anni,  e  chi  sa  quanti  erano  che  non  ricordavano  più  l'origine 
illegale  di  chi  vantava  la  paternità  di  opere  quali  1'  Ameto, 
la  Teseide,  il  FiLOSTRATO,  il  Ninfale  Fiesolano  e  il  Deca- 

MERONE  !  (1) 

il  Koerting  si  meraviglia  ancora  che  il  nostro  Giovanni 
godesse  in  Firenze  de'pieni  diritti  cittadineschi.  A  que'tempi 
(egli  ha  dovuto  dire  nella  sua  mente)  i  figli  naturali  erano  rite- 

i  Fiorentini  ossequiosi  al  papato  non  avrebbero  scelto  mai  un  amba- 
sciatore che  del  solo  suo  nome  avesse  cagionato  disgusto,  e  più  che 
inutile,  sarebbe  stato  dannoso.  Questo  sia  detto  della  legazione  del 
Boccaccio  del  1354,  poiché  dopo  la  conversione  clamorosa  di  lui  av- 
venuta nel  1361,  quando  egli,  che  non  fu  mai  miscredente,  dava  in 
queir  ascetismo  che  facevagli  dannare  col  Decamerone  ogni  altro  stu- 
dio^ e  gli  valeva  un  rimprovero  persin  dal  Petrarca,  la  corte  romana 
non  avrebbe  potuto  desiderare  ambasciatore  più  schiettamente  catto- 
lico di  messer  Giovanni  Boccaccio.  »  (Cfr.  G,  B,  Ambasdaiore  in  Am- 
inone e  Pileo  da  Praia,  pag.  14-15.) 

Dedichiamo  esclusivamente  air  illustre  Tedesco  queste  belle  e  Ben- 
nate parole  dell'Ho rtis. 

(1)  Che  il  Boccaccio  avesse  una  grande  attitudine  alla  diplomazia, 
ce  lo  attestano  concordemente  ì  suoi  biograG  :  o  Scine  Vertrautheit 
mit  dem  Hofleben  »  (scrive  il  Landau,  op.  cit.,  pag.  161  ),  a  seine 
Wohlredenheit  und  Weltkenntniss  machten  ihn  zu  dem  Amte  eines 
Gesandten  besonders  geeignet  und  die  Florentiner  zeigten  dass  sic 
seine  Fahigkeiten  zu  schàtzen  wussten,  indem  sie  ihn  hàufìg  mit  di- 
plomatischen  Missionen betrauten.D  (Cfr.  anche  il  Koerting  mede- 
simo a  pag.  182-183  della  sua  opera.) 
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nuti  dalle  leggi  come  infami,  ed  esclusi,  come  tali,  dal  diritto 
di  cittadinanza.  Dunque,  se  il  Boccaccio  godè  pienamente  di 
questo  diritto,  fa  d'uopo  ritenere  ch'egli  non  fosse  illegittimo. 

Non  ci  vuole  nè  gran  copia  di  dottrina,  nè  gran  forza  di 
ragionamento  per  confutare  questa  asserzione  ed  argomen- 
tazione. Innanzi  tutto  facciam  notare  che  Vinfamia  assolu- 
ta, la  quale  importava  la  perdita  totale  della  cittadinanza  e 
degli  altri  diritti  (un  quissimile  di  morte  civile),  era  in  tut- 
te le  legislazioni  imperanti  di  quel  tempo  cagionata  soltan- 
to  dalle  condanne  per  certi  reati  gravissimi,  ed  era  essen- 
zialmente distinta  dalla  infamia  come  disistima  o  contemptus 
puUicus,  che  produceva  soltanto  la  esclusione  da  alcuni  ono- 
ri ed  uflOicii,  siccome,  ad  esempio,  dairesercizio  del  notariato 
0  dell'avvocatura  ecc.;  di  guisa  che  il  solo  supporre  che  i  fi- 
gli illegittimi  erano  infami,  ergo  esclusi  assolutamente  dal 
godimento  del  diritto  di  cittadinanza,  è,  se  non  altro,  inesat- 
to, dappoiché  si  prescinde  cosi  dalla  distinzione  che  allora 
facevasi  (e  sempre  si  è  fatta)  tra  i  varii  gradi  della  infamia.  Del 
resto,  lasciando  anche  in  disparte  questa  considerazione,  che 
è  di  ordine  secondario,  domandiamo  noi:  E  egli  serio  il  sup- 
porre che  il  Boccaccio  come  figlio  naturale  avrebbe  dovuto 
(secondo  le  leggi  del  suo  paese  )  essere  infame  ed  incapace  di 
cittadinanza,  sol  perchè  si  sa  vagamente  che  in  un  certo  pe- 
riodo del  Medio  Evo  da  qualche  legislazione,  e  non  da  tut- 
te, erano  ritenuti  infami  i  figli  naturali  ?  0  chi  vi  dà  il  di- 
ritto di  considerare  come  una  condizione  generale  della  so- 
cietà, e  come  qualcosa  di  comune  a  tutte  le  legislazioni  di 
quel  tempo,  una  disposizione,  che  possiam  dire  improntata 
di  un  carattere  d' eccezionalità,  in  quanto  si  oppone  alla  in- 
dulgenza che  prevaleva  nel  Medio  Evo  a  favore  de'  figli  na- 
turali per  le  tradizioni  del  Diritto  Romano,  e  per  il  benefico 
potere  del  Diritto  Barbarico,  non  meno  che  del  Diritto  Ec- 
clesiastico? Quando  lo  spirito  generale  di  quell'epoca  è  favo- 
revole ai  figli  illegittimi,  quando  noi  vediamo  il  Diritto  Ro- 
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roano,  il  Diritto  Barbarico  e  il  Diritto  Canonico  cospirare  a 
vantaggio  di  essi,  quando  (accanto  alle  poche  limitazioni  de' 
loro  diritti,  necessitate  dal  bisogno  di  non  abbassare  quel- 
l'alta istituzione  sociale  che  è  il  matrimonio)  noi  troviamo 
singolari  favori  conceduti  a  bastardi,  che  salgono  sul  trono, 
e  si  succedono  ne' feudi,  e  trasmettono  a'  loro  eredi  stemmi 
ed  onori;  quando  tutto  ciò,  diciamo,  dimostra,  anche  ai  men 
vogliosi  di  riconoscerlo,  che  a  prò  dei  figli  naturali  spirava 
un'  aura  mitigatrice  della  primitiva  severità  con  cui  erano 
stati  trattati,  chi  si  crede  in  diritto  di  pensare  diversamente, 
e  di  supporre  tutto  il  contrario,  ha  anche  l'obbligo  di  provarlo 
rigorosamente, dappoiché  tutte  le  presunzioni  militano  contro 
di  lui  in  favor  nostro;  e  sopra  tutto  gVincombe  l'obbligo  di  al- 
legare un  esplicito  testo  di  legge,  o  almeno  documenti  tali  che 
valgano  a  rendere  inattaccabile  la  sua  affermazione.  Ci  si  dice, 
0  ci  si  fa  supporre,  che  un  figlio  illegittimo  non  poteva  godere 
del  pieno  diritto  di  cittadinanza,  e  si  pretenderebbe  che  noi  vi 
prestassimo  fede,  quando  nessuna  legge  o  documento  ce  lo  at- 
testa, e  quando  tutto  c'induce  a  credere  il  contrario?  Si  gètti 
per  poco  lo  sguardo  su  gli  Statuta  Civitatis  Floreniiae  (che 
sono  anche  la  legislazione  che  più  ci  risguarda  da  vicino  nel 
caso  presente),  e  vi  si  leggerà  nella  rubrica  CXXVI,  lib.  I,  che  i 
•naturales  nati  a  soluto  et  soluta, veldescendentes  exeisjicet 
non  intervenerit legitimus  concubinatus...  praeferantur  Com- 
muni Florentiae  in  successione  hereditatis  illius  ex  quo  vel 
ex  qua  taliter  nati  dicuntur  ».  —  È  chiaro?  Non  solo,  dunque,  i 
nati  da  legittimo  concubinato,  ma  ancora  i  nati  da  due  perso- 
ne quali  che  siano, che  non  convivono  neppure  insieme, succe- 
dono ai  loro  genitori  naturali  nè  più  nè  meno  che  i  figli  le- 
gittimi e  sono  preferiti  al  comune.  Dov'  è  più  la  limitazione 
dei  diritti  de' figli  naturali  ?  Abbiamo  anzi  un  legitimus  con- 
cubinatuSy  ossia  un  concubinato  riconosciuto  dalla  legge 
siccome  appunto  trovasi  nel  Diritto  romano.  Or,  come  vuoisi 
GioRif.NAPOL.  Voi.  V.— Maggio  1881  (Nuova  Serie).  27 
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che  la  legge  avesse  negato  il  diritto  di  cittadinanza  (che  in 
quei  tempi  comprendeva  in  sè  tutti  gli  altri)  ai  figli  illegittimi 
che  nascevano  da  una  istituzione  tollerata  ed  ammessa  da 
essa  legge?  Diamine!  se  avesse  voluto  metterli  al  bando  della 
publica  opinione  e  del  godimento  de' diritti  comuni,  non  a- 
vrebbe  dovuto  nè  manco  riconoscere  la  istituzione  del  concu- 
binato,da  cui  essi  ripetevano  la  loro  origine.  Non  sarebbe  for- 
se stata  inconcludente  una  legge  la  quale  avesse  riconosciuto 
il  concubinato, e  punito  poi  i  suoi  effetti  inevitabili  e  naturali? 

L'argomento,  adunque,  dell'illustre  Professore  non  ha  per 
noi  alcun  peso,  perchè  non  confortato  da  nessuna  prova  e 
contrario  anzi  a  tutte  le  possibili  congetture. 

L' objettazione  poi  che  il  Petrarca  dovesse  far  dichiarare 
dal  papa  legittimo  il  figlio  nato  illegittimo,  prima  che  potesse 
acquistare  un  canonicato,  e  la  figlia,  prima  che  potesse  strin- 
gere un  nodo  conforme  alle  sue  condizioni,  non  calza  punto 
al  nostro  proposito,  dappoiché,  se  per  entrare  nello  stato  ec- 
clesiastico facea  mestieri  esser  figli  legittimi,  nulla  ci  dice 
che  fosse  anche  necessario  esser  tali  per  godere  de'  diritti  di 
cittadinanza,  ovvero  per  sostenere  ufflcii  e  mandati  politici. 

Questi  argomenti,  del  resto,  sono  onninamente  inutili  quan- 
do (checché  il  Koerting  e  seguaci  possano  affermare  in  con- 
trario) esistette  e  fu  veduta  dal  Suarés  una  bolla  pontifi- 
cia che  dispensava  il  nostro  Giovanni  dalla  legittimità  de'na- 
tali.  Se  il  Boccaccio  dovette  chiedere,  ed  ottenne,  siffatta  di- 
spensa, resta  indubitabilmente  provato  che  il  nascer 
suo  era  fuori  legge. 

Questo  è  uno  fra  quegli  argomenti  che,  come  si  suol  dire, 
tagliano  la  testa  al  toro.  Se  non  che  dal  Koerting  e  da  altri 
(  ft'a  i  quali  dal  Corazzini),  dicevamo,  si  è  voluto  mettere  in 
dubbio  l'esistenza  della  bolla  pontificia,  e  ritenerla  come  una 
pietosa  invenzione  del  Manni,  sol  perchè  il  Baldelli,  che  a- 
vea  dato  incarico  al  Guerin  di  procurargliela,  non  venne  fatto 
di  vederla.  Chiunque  abbia  fior  di  senno  intende  qui  di  leggie- 


LA  PATRIA  DI  GIOVANNI  BOCCACCIO  207 

ri  come  questi  argomenti  non  giovino  certo  alla  tesi  di  chi 
sostiene  un'opinione  affatto  contraria  alla  nostra,  non  essen- 
dovi proprio  nessunissima  ragione  di  mettere  in  dubbio  una 
notizia  data  da  uno  storico  cosi  coscienzioso  siccome  il  Manni 
(che  non  era  certo  uomo  da  prendersi  il  gusto  d'inventare  simi- 
li fiabe), perciò  solo  che  quella  bolla  è  andata  perduta,  e  non  ha 
potuto  essere  rintracciata  dal  segretario  dell'Ateneo  di  Val- 
chiusa.  £  su  qual  documento  si  fondano  il  Koerting  e  seguaci 
per  ritenere  con  tutta  certezza  che  le  ragioni  addotte  dal  Gue- 
rin  al  Baldelli  (1)  sul  non  essersi  trovata  quella  bolla,  se  non 
per  vere,  non  debbano  almanco  ritenersi  per  verisimiglianti? 
Chi  dà  loro  il  diritto  di  mettere  in  dubbio  le  asserzioni  del  Bal- 
delli e  del  Guerin?  Quale  ragione  avrebbero  avuto  entrambi  di 
affermar  cosa  non  vera  ? 

Che  dovea  importare  al  Baldelli,  coscienzioso  biografo  del 
Certaldese,  che  il  Boccaccio  fosse  entrato  o  pur  no  nel  cam- 
po ecclesiastico  ?  (2) 


(1)  Le  trascriviamo  qui  fedelmente:  «  J'ai  fait  n  (scrive  il  Guerin  al 
Baldelli)  s  des  vaines  recherches  au  sujet  de  la  dispense  du  Pape  en 
faveur  de  Jean  Bocace.  Il  est  tres-probable^  que  si  cette  pièce  existait 
encore  avant  la  révolution,  elle  se  sera  égarée  avec  une  foule  d'au- 
tres  actes,  émanés  des  souverains  Pontifes,  qui  ont  été  vendus  deux 
ou  trois  Bous  la  livre,  parmi  des  tas  de  vieux  papìers  et  de  vieux 
parchemins. »  (Cfr.  Baldelli,  op.  cit.,  lib.  Ili,  pag.  164-165,  net.  1.) 

(2)  L'Hortis  (op.  cit.,  pag.  54,  nota  2)  a  questo  proposito  osserva: 
I  Che  ilBoccaccio  non  fosse  figlio  leggittimo  è  tradizione  antichissi- 
ma; ed  una  bolla  pontifìcia,  che  dairUleggittimità  dei  natali  lo  dispen- 
sava, fu  veduta  dalSuares.  Non  avrei  rammentato  questo  se  un  moder- 
no scrittore,  ilCorazzini,  non  avesse  tentato  di  provare  che  il  Boc- 
caccio nacque  dal  leggittimo  matrimonio  di  Boccaccio  di  Chellino  e  di 
Margherita  di  Gian  Donato  de'  Martoli.» 

Da  queste  parole  ci  è  lecito  inferire  che  THortìs  non  mette  me- 
nomamente in  dubbio  V  asserzione  del  Manni,  confermata  poi,  sicco- 
me abbiamo  veduto,  dal  Baldelli.  Vede  dunque  il  Koerting  che  non 
siamo  noi  i  soli  che  la  pensiamo  così  ! 
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Nè  r  altro  argomento,  addotto  dal  Koerting,  che  la  figlia 
del  Petrarca,  prima  di  stringere  un  nodo  conveniente  alla  sua 
condizione,  pensò  a  legittimare  il  suo  stato,  ci  fa  nè  caldo 
nè  freddo,  sembrandoci  cosa  naturalissima  che  chi  è  in  pro- 
cinto di  creare  una  nuova  famiglia  pensi  prima  a  regolare  la 
sua  condizione  in  faccia  allo  stato,  molto  più  se  si  pensi  che 
l'illegittimità  de'  natali  osta  il  più  delle  volte  allo  .stringi- 
mento di  vantaggiosi  matrimonii. 

Il  Koerting  non  crede  nemmeno  Boccaccio  di  Chellino  si 
fattamente  virtuoso  da  adottare  per  figlio  vero  il  figlio  avu- 
to fuori  matrimonio,  e  non  sa  poi  darsi  ragione  del  come 
(dato  che  la  generosità  del  vecchio  Boccaccio  giungesse  a  tal 
segno  )  il  bambino,  rimasto  orfano  di  madre  appena  venuto 
alla  luce,  potesse  di  quel  tempo,  in  cui  il  viaggiare  era  cosi 
difllcoltoso,  e  di  queir  età,  passare  le  Alpi. 

Al  primo  dubbio  risponderemo  con  V  osservare  che  non  è 
onesto  suppore  che  Boccaccio  di  Chellino,  per  quanto  avaro 
ed  egoista,  fosse  snaturato  a  tal  segno  da  dimenticare  il  fi- 
gliuolo avuto  dalla  povera  tradita;  e,  in  secondo  luogo,  che  a 
lui,  di  quel  tempo  ancora  senza  prole,  non  poteva  certo  in- 
crescere di  avere  un  figlio,  il  quale,  fatto  adulto,  gli  sarebbe 
stato  di  non  poco  sollievo  neir  esercizio  della  sua  professio- 
ne. Qual  è  poi  quel  padre  tanto  snaturato  che  rinnega  la  di- 
scendenza del  sangue  suo?  Si  aggiunga  inoltre  la  circostanza 
che  egli  era  prossimo  a  lasciare  Parigi:  con  qual  cuore  avreb- 
be egli  potuto  abbandonare  in  estranea  contrada  il  suo  pri- 
mo nato  ? 

E  ancora,chi  assicura  il  Koerting  che  Boccaccio  di  Chellino 
non  adottasse  e  ritenesse  qual  vero  figlio  il  no>itro  Giovanni, 
una  volta  che  testò  in  favor  suo  ?  Egli,  partendo  dal  precon- 
cetto che  Giovanni  era  figlio  legittimo,  dice:  «  se  fosse  stato 
illegittimo,  il  padre  suo  non  lo  avrebbe  adottato  qual  figlio  ». 
Si  metta  le  mani  sulla  coscienza, e  ci  dica  poi  se  simili  sospetti, 
oltraggiosi  alla  memoria  di  un  uomo  il  quale,  se  era  egoista 
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ed  avaro,  nel  fondo  non  era  per  nulla  si  fattamente  cattivo 
da  giustificare  que'  sospetti,  sono  leciti,  e  se  con  il  solo  pog- 
giarsi sopra  un'idea  preconcetta  ed  ipotetica  si  può  costrui- 
re un  tale  oltraggioso  edificio  ? 

Ed  è  critica  coscienziosa  questa,  ci  sentiremmo  quasi  co- 
stretti a  domandare,  se  non  ci  venisse  dal  Koerting,  di  cui 
conosciamo  V  immensa  dottrina,  il  generoso  intendimento,  e 
la  grandissima  onestà  delle  intenzioni  ? 

Sin  tanto  che  il  vecchio  Boccaccio  non  ebbe  altri  figliuoli, 
e  sin  tanto  che  il  potette,  ritenne  presso  di  sè  il  figliuol  suo. 
Unitosi  poi  in  matrimonio  con  Margherita  de'Martoli,  lo  ab- 
bandonò a  sè  medesimo,  e  lasciò  che  menasse  vita  libera  e 
indipendente  in  Napoli,  contentandosi  di  richiamarlo  in  Fi- 
renze allorquando  la  dura  parca  e  «  la  inevitabile  morte  »  gli 
aveano  tolto  e  la  moglie  e  i  figli  avuti  di  lei. 

Se  dunque  tutta  la  generosità  del  vecchio  Boccaccio  con- 
sistette nel  condurre  con  sè  in  patria  il  figlio  avuto  dalla  in- 
felice Parigina,  e  nel  cercare  dì  iniziarlo,  contro  sua  voglia, 
nell'esercizio  della  mercatura  e  del  diritto  canonico,  ne  con- 
veniamo col  Koerting,  non  fu  certo  grande  generosità  !  Ma 
non  per  questo  siamo  autorizzati  a  ritenerlo  capace  (almeno 
sin  tanto  che  non  avremo  grandi  pruove  in  contrario)  di  a- 
ver  rinnegato  il  primo  frutto  del  sangue  suo. 

Alla  seconda  osservazione  poi,  che  il  nostro  Boccaccio  fan- 
ciullo, rimasto  orfano  di  madre,  mal  avrebbe  potuto  impren- 
dere si  lungo  viaggio,  subito  dopo  il  nascer  suo,  diamo  rispo  • 
sta  con  le  parole  di  un  egregio  cultore  degli  studii  boccacce- 
schi, dallo  stesso  Koerting  avuto  molto  in  pregio,  l'Hortis, 
il  quale,  ri  volgendosi  al  Corazzini,  che, siccome  sappiamo  (cfr. 
op.  cit.,  pag.  XII-XIII  òeìV  Introd,),  avea  pressoché  affaccia- 
to lo  stesso  dubbio,  ebbe  già  a  dire  : 

«  Sendo  certissimo  che  il  padre  del  Boccaccio  si  trovava  a 
Parigi  nel  marzo  del  1314, il  Corazzini  vien  tratto  dalle  sue 
premesse  ad  asserire  che  il  Boccaccio  dovette  vedere  la  luce 
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in  Firenze  appena  alla  fine  del  1314  dopo  il  ritorno  del  pa* 
dre,  parendogli  improbabile  che  il  padre  avesse  fatto  il  viag- 
gio da  Parigi  a  Firenze  con  un  «  bambino  lattante  di  sei  o 
sette  mesi  al  più  ».  Tenendo  fermo  air  antica  opinione,  se- 
condo la  quale  il  Boccaccio  nacque  nel  1313,  come  attesta  il 
Petrarca  nella  lettera  Sen.  VITI,  1,  scrivendo  ch'egli  prece- 
de il  Boccaccio  «  di  nove  anni  »,  non  so  vedere  perchè  s'ab- 
bia poi  da  credere  che  il  Boccaccio  nascesse  proprio  in  sul  fi- 
nire del  1313  per  arrivare  «  lattante  »  in  Firenze.  »  (op.  cit., 
pag.  55,  nota.) 

Meno  dunque  nell'  ipotesi,  la  quale  va  scartata  senza  dub- 
bio, che  il  nostro  Giovanni  fosse  ancora  lattante  quando 
il  padre  lo  condusse  con  sè  in  Firenze,  pare  a  noi  che  nessun' 
altra  difilcoltà  si  frapponesse  onde  il  figlioletto  Boccaccio 
intraprendesse  quel  viaggio,  per  quanto  reso  faticoso  dalle 
difilcili  comunicazioni  di  allora.  Nulla  ci  parla  infatti  del 
subito  ritorno  di  Boccaccio  di  Chellino,  e  ogni  probabilità  e 
ragionevolezza  c'induce  anzi  a  credere  che  il  suo  ri  tomo  in 
Firenze  avvenisse  quando  il  fanciulletto  Giovanni  era  già  in 
istato  di  poter  viaggiare. 

Il  Landau  (op.  cit.,  pag.  3,  not.  2)  ci  dice,  e  abbiamo  ogni 
ragione  di  credergli,  che  Boccaccio  di  Chellino  rimase  anco- 
ra un  anno  in  Parigi  dopo  la  nascita  del  figlio  (1). 

Se  dunque  un  anno  era  trascorso  dalla  sua  nascita,  il  fan- 
ciulletto Boccaccio  non  era  più  in  fasce  e  lattante,  nè  perciò 
il  padre  suo  potea  temere  di  esporlo  a  cosi  lungo  e  faticoso 
viaggio. 

E,  d' altra  parte,  come  può  il  Koerting  affermare  che  il  fi- 
glioletto Boccaccio  rimanesse  orfano  di  madre  subito  dopo  la 
sua  nascita  ?  Onde  desume  egli  questa  peregrina  notizia  ? 

(i)  E  questo  stesso  ci  conferma  il  B  a  l  d  e  1 1  ì  nella  sua  lllusir.  II  (op. 
cit.,  pag.  280):  a  Come  dunque  »,  si  domanda  egli,  a  avrebbe  potuto 
nascere  in  Certaldo,  suo  padre  abitando  in  Parigi  anco  l'anno  appresso 
il  suo  nascimento  ?  o 
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Se  ne  dobbiamo  stare  a  quanto  ci  dice  il  Boccaccio  mede- 
simo nel  noto  brano  dell' Ambto,  da  noi  integralmente  ripor- 
tato in  nota  poco  sopra,  la  povera  tradita  morì  di  crepacuore 
allorché  si  vide  cosi  crudelmente  abbandonata  da  chi,  dopo  di 
averle  giurato  eterna  fede,  diò  quella  fede  ad  un'  altra. 

Dalle  parole  di  Galeone  (che  è  poi  il  Boccaccio  stesso): 
•  Ma  il  mio  padre,  siccome  indegno  di  tale  sposa,  traendo- 

10  ì  fati,  s'ingegnò  d' annullare  i  fatti  saramenti,  e  le  impro- 
messe convenzioni  alla  mia  madre;  ma  gli  Iddìi  non  curan- 
tisi  di  perdere  la  fede  di  si  vile  uomo,  con  abbandonate  redi- 
ne, riserbando  le  loro  vendette  a  giusto  tempo,  il  lasciarono 
fare  ;  e  quello  che  la  mia  madre  gli  era,  si  fece  falsamente 
d*  un'  altra  nelle  sue  parti.  La  qual  cosa  non  prima  senti  la 
sventurata  giovane,  dal  primo  per  isciagurata  morte,  e  dal 
secondo  per  falsissima  vita  abbandonata,  che  i  lungamente 
nascosi  fuochi  fatti  palesi,  co' ricevuti  inganni,  chiuse  gli  oc- 
chi, e  del  mondo  a  lei  mal  fortunoso  si  rendè  agl'Iddìi», 
rilevasi  assai  chiaramente  come  la  povera  tradita  passas- 
se a  miglior  vita  dopo  che  si  vide  posposta  ad  altra  don- 
na. Nè  siamo  noi  soli  a  intendere  le  cose  in  questo  modo. 

11  Landau,  che  traduce  in  buona  prosa  tedesca  il  brano  sopra 
riferito,  così  si  esprime  (op.  cit.,  pag.  4)  :  «  Er  »  (cioè  il  Boc- 
caccio) a  erz'àhit...  wìe  er  »  (cioè  il  padre  suo)  «der  jungen 
Wittwe,  die  sich  in  ihn  verliebt  batte,  mit  den  heiligsten 
Schwiiren  die  Ebe  versprach,  dann  aber,  als  sie  ihm  einen 
Sohn  geboren  batte,  sie  verliess  und  in  seine  Heimath  zu- 
riickkehrte,  wo  er  eine  reiche  Frau  heirathete.  Als  die  arme 
Yerlassene  dies  erfuhr,  starb  sie  an  gebrochenem  Herzen.  » 
Stando  dunque  alla  interpretazione  data  dal  Landau  al  so- 
prascritto luogo  dell'  Ameto,  la  madre  del  nostro  Giovanni 
mori  tredici  anni  dopo  che  l'ebbe  dato  alla  luce,  dappoiché, 
com'egli  ci  dice,  il  vecchio  Boccaccio  si  sposò  tredici  anni  do- 
po che  ebbe  sedotta  e  tradita  l'infelice  Parigina.  (Cfr.  op.  cit. , 
pag.  3,  not.  2.) 
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Il  Baldelli  (op.cit.,pag.3)  avvisa,  tutto  al  contrario,  che  Ja 
madre  del  nostro.Giovanni  poco  sopravvivesse  al  parto,  «  non 
avendo  il  vecchio  Boccaccio  risarcito  r  onore  dell'  infelice.» 
Il  Baldelli  mostra,senza  fallo,con  quelle  parole,di  avere  scor- 
dato il  citato  brano  dell'  Ameto  ;  e  quindi,  per  questo  lato, 
non  gli  si  deve  fede  alcuna.  AI  Landau  poi  si  potrebbe  ob- 
jettare  che  il  Boccaccio  non  dice  essere  la  madre  sua  morta 
non  appena  riseppe  che  il  padre  avea  sposata  un'altra,  ma 
come  a  senti  che  quello  che  ella  gli  era,  si  era  fatto  falsamen- 
te d'un' altra  nelle  sue  parti.»  Queste  parole,  a  senso  nostro, 
suonano,  a  un  circa,  cosi:  a  non  appena  la  madre  mia  riseppe 
che  il  mio  genitore  avea  giurato  a  un'altra  quella  fede,  che  a- 
vea  prima  giurata  a  lei,  mori  di  crepacuore.»  Ora  può  darsi 
benissimo  che  Boccaccio  diChellino  giurasse  fede  eterna  a  co- 
lei che  divenne  poi  sua  moglie,  senza  che  la  sposasse  subito:  in 
questo  caso  la  povera  appassionata  avrebbe  potuto  morire  pri- 
ma ancora  che  il  suo  antico  amante  fosse  passato  a  legittime 
nozze.  E  ciò  diciam  solo  per  mettere  d'accordo,  il  più  che  sia 
possibile,  l'opinione  del  Baldelli  con  quella  espressa  dal  Lan- 
dau, sembrandoci  poco  probabile  che  l'infelice  Parigina  potes- 
se durar  sì  misera  vita  per  tredici  lunghi  anni;  mentre,  essen- 
do andate  le  cose  siccome  pare  a  noi,  avrebbe  anche  potato, 
vinta  dal  dolore,  passare  a  miglior  vita  qualche  anno  dopo 
che  l'amante  di  lei  fessesi  restituito  in  patria,  dove  niente  ci 
dice  che  non  donasse  dopo  quattro  o  cinque  anni  sua  fede  a 
chi  divenne  più  tardi  sua  moglie. 

Se  non  che,  prevediamo,  ci  si  objetterà  qui:  tutto  il  vostro 
ragionamento  è  fuor  di  luogo,  dappoiché  il  Koerting  ha  di- 
chiarato sin  da  principio  di  non  ritenere  il  racconto  di  Emi- 
lia nell'ornato  Come  una  pagina  autobiografica  del  Boccaccio 
medesimo. 

A' nostri  gentili  oppositori  (ben  inteso,  ammesso  che  ci  sia- 
no) chiediamo  scusa,  facendo  loro  osservare  che,  posto  anche 
il  Landau  avesse  tutti  i  torti  di  ritenere  con  noi,  o,  ciò  che  è 
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più  giusto,  noi  con  lui,  che  ideila  verità  del  racconto  diEmU 
Ha  non  si  possa  dubitare  j>  (cfr.  op.cit.,pag.3),  il  Koerting 
con  molto  minor  ragione  potrebbe  fortificare  la  sua  gratuita 
asserzione,  dell'esser  cioè  la  Parigina  morta  quasi  subito  do- 
po il  parto,  non  essendo  questo  fatto  giustificato  da  nessun 
documento,  e  tanto  meno  da  nessuna  notizia  rilevante  perve- 
nuta insino  a  noi,  tranne,  se  si  vuole,  T opinione  particolare, 
individuale,  di  qualche  biografo.  Ma  fra  V  opinione  di  un 
biografo  e  la  confessione  del  protagonista  medesimo,  può  es- 
ser più  dubbiosa  la  scelta  ? 
Rispondano  per  noi  i  lettori. 

Il  Koerting  chiede  inoltre  a  sè  stesso  :  «  In  qual  modo  si 
stabilivano  le  relazioni  di  Giovanni  con  la  sposa  del  padre 
suo,  che  questi  o  avea  già  sposata,  od  ìsposò  più  tardi?  »  E  ri- 
sponde col  dire:  «Dovrebbe  inferirsene  che  Giovanni  soffrisse 
sotto  una  matrigna;  ma  di  ciò  non  si  trova  il  più  piccolo  cen- 
no nelle  sue  opere,  sebbene  diverse  occasioni  si  sarebbero 
presentate  in  proposito.  » 

Questa  domanda,  a  vero  dire,  se  buona  per  il  Koertingf 
non  va  del  pari  menata  buona  per  noi,  che  riteniamo  con 
certezza  non  essersi  il  vecchio  Boccaccio,  allorquando  se- 
dusse la  Parigina  ed  ebbe  da  lei  il  figliuolo  Giovanni  (voglia 
0  non  voglia  il  dotto  Tedesco), ancora  unito  in  matrimonio  con 
nessuna  donna. 

Quando  più  tardi  sposò  la  sua  vita  a  quella  di  Margherita 
de'Martoli,  poco  o  nulla  più  si  curò  di  Giovanni,  che  se  ne 
viveva  allegramente  in  Napoli  in  compagnia  dell'adorata 
Fiammetta  e  delle  belle  ed  eleganti  dame  che  frequentavano 
e  rallegravano  de'loro  sorrisi  la  reggia  di  Castel  Capuano,  non 
rimpiangendo  certo  le  inospitali  pareti  della  casa  patema. 

Allorché,  com'è  noto,  il  nostro  Giovanni  si  restituì  a  ma- 
lincuore in  Firenze,  chiamatovi  dal  padre  (1),  Margherita 


(i)  c  Im  lahre  1341  o  (ci  dice  il  Landau,  op.  cit.,  pag.  106-107  e 
GioBH.  Nàpol.  Voi.  V. —Maggio  1881  (Nuova  Serie).  28 
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de'  Martoli  era  già  morta,  e  non  appena  il  vecchio  Boccaccio 
sposò  in  seconde  nozze  Bice  de'  Bostichi,  il  nostro  Giovan- 
ni,siccome  sappiamo, se  non  subito, lasciò  poco  tempo  dopo  la 
casa  patema.  Sicché  le  sue  relazioni  con  le  due  matrigne  non 
potettero  essere  che  buone,  dal  momento  che  praticò  ben  po- 
co con  esse,  e  fe  quanto  era  dal  suo  canto  per  non  trovarsi 
con  le  medesime  in  contatto. 

Del  rimanente,  il  suo  orrore,  ci  si  consenta  la  frase,  per  la 
casa  paterna,  manifestato  chiaramente  ne'  noti  versi  dell'A- 

METO  : 

Li  non  si  ride  mai  se  non  di  rado  ; 
La  casa  oscura  e  muta,  e  molto  trista, 
Mi  ritiene  e  riceve  mal  mio  grado  ; 

è  chiara  pruova  di  qual  si  fosse  1'  animo  suo,  non  tanto  ri- 
spetto il  genitore,  quanto  verso  le  matrigne.  Ed  è  in  ciò 
che  dee,  a  senso  nostro,  più  che  nel  suo  sdegno  verso  il  pa- 
dre, ricercarsi  la  ragione  del  suo  sfuggire,  ogni  qualvolta  il 
potette,  le  domestiche  pareti. 

•   Il  Koerting,  per  altro,  non  si  ferma  qui:  egli  muove,  come 


i09)  ttberief  dar  alte  Boccaccio  seinenSohn  nach  Florenz.Dieser  vor- 
tauschte  nur  ungem  das  heitere  pràchtige  und  lebensfrohe  Neapel. 
WG  seine  Maria  weilte,  mit  dem  ernsten,  arbeitsamen  und  spiessbiir- 
gerlichen  Florenz.  Er  verzògerte  seine  Abreise  unter  allerlei  Vorwan- 
den  so  lange  als  moglich,  musste  aber  endlich  doch  den  wiederholten 
Bitten  seines  Vaters  nachgeben.  . . .  Und  jetzt,  nachdem  dessen  erste 
legitime  Frau  Margarethe  Martoli  (wahrscheinlich  zwischen  1337  und 
1341)  gestorben  war,  und  nachdem  er  seinen  Sohn  den  Sludion  und 
Genùssen  in  Neapel  entriffen  batte  um  nicbt  allein  zu  stehen  —  beì- 
rathete  der  alte  Boccaccio  in  einem  Alter  von  beinabe  sechzig  lahren 
zum  zweiten  Male  ...  Die  unerquicklicben  Verhàltnisse  im  Eltern- 
hause,  die  neue  Stiefmutter,  der  geizige  und  mùrrische  Vater,  das 
kleinliche  und  doch  blutige  Parteigezànke  in  der  Stadt  konnten  einem 
Manne^  der  wie  Boccaccio  an  die  grossen  Verbàltnisse  eines  Staats 
wie  der  neapolitaniscbe  gewonht  war,  nicht  bebagen,  und  er  kehrte 
daher  bald  dahin  zuriick.» 


LA  PATRIA  DI  GIOVANNI  BOCCACCIO  215 

vedemmo, un*al tra- objezione,ch6  su  le  prime  fa  pensare,  tanto 
sembra  grave;  se  non  che,  esaminata  a  fondo,  passa  per  cosa 
puerile,  si  facile  n'è  la  confutazione. 

«  Come  ha  potuto  accadere  »  (si  chiede  egli)  «  che  Giovan- 
ni, se  era  bastardo,  avesse,  secondo  le  apparenze,  nell*  eredi- 
tà paterna  V  ugual  parte  di  suo  fratello,  o  fratellastro  legit- 
timo? » 

La  risposta,  dicevamo,  è  più  facile  di  quello  che  il  Koerting 
stesso  non  creda. 

A  ben  ponderare  la  questione,  ci  è  d'uopo  anzi  tutto  rispon- 
dere al  seguente  quesito:  «  avevano  o  non  avevano  i  bastardi 
nel  trecento  diritto  alla  eredità  paterna?  e,  se  sì,  era  questo 
diritto  eguale  a  quello  dei  figli  legittimi  ?  » 

Conviene,  prima  d' ogni  altra  cosa,  osservare  che  nel  tre- 
cento vigevano  gli  statuti  delle  varie  repubbliche  italiane,  e 
che  il  diritto  comune,  al  quale  si  ricorreva  in  mancanza  di 
Statuti,  era  il  diritto  romano.  Gli  Statuti  non  miravano  ad  al- 
tro se  non  ad  amalgamare  il  diritto  romano  col  diritto  lon- 
gobardico, e  con  alcuni  nuovi  principii  che  eran  dovuti  al 
progresso  dei  tempi  ;  sicché,  ove  negli  Statuti  non  si  trova 
nessuna  disposizione  speciale  intorno  ad  un  dato  argomento, 
la  soluzione  di  esso  dee  interamente  deferirsi  al  diritto  roma- 
no. Ciò  posto,  visto  e  considerato  che  negli  Statuta  civita- 
Tis  Florentiae  non  ci  ha  nessuna  disposizione  speciale  in- 
torno al  diritto  ereditario  de'  figli  illegittimi  (la  sola  rubrica 
che  tratta  dei  diritti  successorii  de' bastardi  non  accennando 
punto  alla  quota  cui  essi  avevano  diritto  —  CXXVI,  lib.  11), 
è  manifesto  che  la  successione  de'  figli  naturali  si  regolava 
secondo  le  norme  del  diritto  romano. 

Ora,  il  diritto  romano  concedeva  ai  figli  nati  da  concubina- 
to un  diritto  ereditario  ad  una  sesta  parte  dell'  eredità  del 
padre,  quando  questi  non  avesse  lasciato  nè  moglie,  nè  figli 
legittimi,  chè  in  tal  caso  non  spettava  loro  nessun  diritto  per 
successione  legittima.  Se  non  che  s'intende  di  leggieri  che  col 
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testamento  poteano  appianarsi  agevolmente  le  cose,  lascian- 
do al  figlio  naturale  ciò  che  per  successione  legittima  non 
gli  era  dovuto.  La  questione  dunque  si  riduce  a  vedere  se 
si  potesse  con  testamento  lasciare  al  figlio  illegittimo  tan- 
to da  uguagliare  la  parte  di  un  figlio  legittimo.  Il  diritto  ro- 
mano limita  la  facoltà  di  testare  in  favore  de'  figli  naturali, 
disponendo  che  essi,  insieme  con  la  madre,  allorché  si  trova- 
no in  concorrenza  con  figli  legittimi,  non  possano  ereditare 
più  di  un  dodicesimo  dell'eredità  paterna.  Ammesso  anche  si 
potesse  mostrare  che  a  Firenze  non  imperava  in  tal  materia 
il  Diritto  romano,  la  cosa  non  muterebbe  aspetto,  dappoiché 
le  alterazioni  apportate  al  Diritto  romano  dagli  altri  Statuti 
di  quei  tempi,  i  quali  hanno  disposizioni  esplicite  sull'argo- 
mento in  questione,  si  limitano  a  concedere  al  figlio  natura- 
le, allorché  esistono  figli  legittimi,  Vi2  per  successione  inte- 
stata, e  non  più  di  Ve  per  successione  testamentaria. 

É  fuori  dubbio  che, se  il  Boccaccio  avesse  ereditato  parte  u- 
guale  a  quella  del  fratello  Jacopo,  non  avrebbe  potuto  essere 
figlio  naturale.  Ma  chi  ci  dice  che  al  nostro  Giovanni  toccasse 
parte  uguale  a  quella  del  fratello  Jacopo?  Ce  lo  dice  il  Koerting. 
Ma  su  quale  documento  fonda  egli  la  sua  asserzione  ?  L'  e- 
simio  Professore  ha  forse  trovato  il  testamento  del  vecchio 
Boccaccio,  ovvero  un  istrumento  di  divisione?  0  non  piut- 
tosto, ad  avvalorare  sempre  più  la  sua  tesi,  ha  egli  lavorato 
di  fantasia  ?  E,  se  sì,  V  argomento  da  lui  tratto  in  campo  al- 
i'ultim'ora  non  ci  ha  forse  tutta  l'idea  di  un  Deus  ex  machina  ? 

Seguendo  i  dettami  del  Diritto  romano  e  della  ragione,  non 
è  egli  più  giusto,  più  logico,  più  conforme  al  vero,  ritenere 
che  messer  Giovanni  ereditò  per  legge  un  dodicesimo  dell'  e- 
redità  paterna,  senza  contare  ciò  che  potè  assegnargli  la  ge- 
nerosità del  genitore?  In  questo  modo,  pare  a  noi,  si  spiega  a 
meraviglia  il  possesso  che  il  nostro  Giovanni  ebbe  di  una  ca- 
sa inCertaldo,  possesso  che  non  lede  menomamente  i  diritti 
all'eredità  paterna  del  figlio  legittimo  Jacopo. 
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II  Baldelli,  nella  sua  Illustrazione  seconda,  parlando  del- 
la povertà  relativa  del  nostra,  osserva  (  op.  clt.,  pag.  274  )  : 
«  Morto  il  padre,  egli  »  (cioè  il  Boccaccio  )  «  non  esercitan- 
do veruna  professione  lucrosa,  ciò  fece,  che  le  sostanze  pa- 
terne non  bastarono  a  procurargli  vita  comoda  e  agiata,  e 
perchè  col  fratello  Jacopo  dovè  dividerle,  e  forse  questi  co- 
me legittimo  ne  ebbe  la  miglior  parte^  e  perchè  era  esso 
d* animo  grande  e  liberale.  » 

Ciò  che  il  Baldelli  non  asserisce  che  in  forma  dubitativa, 
non  dee  forse  ritenersi  per  sacrosanta  verità  ? 

Ai  lettori  1*  ardua  sentenza. 

«  Ci  rimane  ora  a  discutere  »  (prosegue  il  dotto  Profes- 
sore) «  i  due  brani  del  racconto  di  Fiammetta  (Ameto,  pagi- 
na 142  e  148). 

Nel  primo  luogo  si  tien  discorso  degli  amori  di  Fiammet- 
ta. 11  padre  di  lei  (o  piuttosto  il  pseudopadre)  era  (cosi  vien 
narrato  )  signore  di  Aquino,  della  città  di  Juvenal,  e  occupò 
un'alta  carica  presso  la  corte  di  Napoli.  Re  Mida  (che  era 
Roberto)  aveva  lui  e  gli  avi  suoi  in  grande  pregio.  Questo  re 
e  gli  antenati  di  lui  erano  venuti  dalla  togata  Gallia  ;  di  là 
venne  anche  una  giovine  donna,  che  per  la  sua  bellezza,  e 
ancor  più  per  i  suoi  costumi,  era  degna  della  gran  loda  che 
le  si  dava,  e  divenne  sposa  del  conte  di  Aquino  \ 

11  contenuto  del  secondo  brano  è  il  seguente  :  Fiammetta 
racconta  come  Galeone,  innamorato  di,  lei,  s' introducesse 
notte  tempo  nella  sua  camera  da  letto,  e  dopo  di  essere  stato 
da  lei  rimproverato  di  siffatta  arditezza,  ne  invocasse  con  pa- 
role commosse  V  amore.  Essa  fa  cominciare  a  Galeone  il  suo 
discorso  in  tal  guisa:  a  0  bella  donna,  unico  fuoco  della  mia 

'  €  Egli  D  (Mida)  a  e'  suoi  predecessori  venuti  dalla  togata  Gallia, 
molto  onorando  costoro  u  (il  conte  d'Aquino  e  i  suoi  seguaci)  a  una  no- 
bile giovane  venuta  dì  quelle  parti  ...  per  isposa  si  congiunse  al  pa- 
dre mio  B  (al  conte  di  Aquino). 
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mente,  io  nato  non  molto  lontano  al  luogo  donde  trasse  ori- 
gine la  tua  madre,  fanciullo  cercai  i  regni  etrurii,  e  di  quel- 
li, in  più  ferma  età  venuto,  qui  venni.» 

Da  questi  brani,  senza  dubbio,  vien  fatto  manifesto  che  la 
madre  di  Fiammetta,  la  sposa  del  conte  d'Aquino,  discende- 
va dalla  Gallia  togata,  e  che  quella,  o  almeno  un  luogo  diret- 
tamente ad  essa  vicino,  era  anche  la  patria  di  Galeone.  Ogni 
altra  spiegazione  è  semplicemente  impossibile  \  Se  si  po- 
tesse ammettere  che  ciò  che  Galeone  dice  della  sua  patria 
avesse  valore  per  il  Boccaccio,  resterebbe  allora  inconfu- 
tabilmente provato  che  il  Boccaccio  era  nato  in  Francia. 
Rimarrebbe  solo  una  leggiera  difficoltà.  La  patria  dei  re 
angioini  di  Napoli  è,  siccome  sappiamo,  la  Provenza,  sul- 
la quale  anche  re  Roberto  regnava  ancora  come  Gonte  ;  ma 
«  Gallia  togata»  significa  Gallia  transpadana, ovvero,  nel  sen- 
so più  largo  della  parola,  Gallia  cisalpina  ^,  dunque  l'alta 
Italia.  Or  bene  il  Boccaccio,  rigorosamente,  avrebbe  detto 
che  gli  Angioini  e  la  madre  di  Fiammetta  non  vennero  di 
Francia,  ma  sibbene  dall'alta  Italia  in  Napoli,  e  in  conseguen- 
za di  ciò  dovrebbe  porsi  parimente  colà,  o  almeno  in  qualche 
parte  vicina,  il  luogo  di  nascita  del  Boccaccio.  Ma,  dappoi- 
ché il  Boccaccio,  come  non  può  altrimenti  sospettarsi,  cono- 
sceva assai  bene  qual  fosse  la  patria  degli  Angioni  \  dee 
supporsi  che  sotto  il  nome  di  Gallia  togata  intendesse  allude- 
re alla  Francia  meridionale  (Gallia  Narbonensis),  sebbene  sia 
molto  strano  che  un  uomo,  che  era  appunto  assai  addottrina- 
to nella  geografia  antica,  commettesse  un  simile  errore. 

'  Quella  data  dal  Corazzini  (p.  IX)  è,  senza  dubbio,  priva  di  sen- 
so, e  fa  dubitare  che  egli  non  abbia  risguardati  nell'originale  quo'bra- 
ni  importanti. 

•  Cfr.  Pauly,  Realencyklopàdie,  t.  Ili  (  Stuttg.  1844  ),  pag.  636 
e  seg. 

'  La  chiama (Filocopo,  1. 1,  p.  3,  ed.  Moutier)  :  «la  terra  la  qua- 
le siede  allato  alla  mescolata  acqua  del  Rodano  e  di  Sorga,  n 
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Ma,  possiam  noi  veramente  sottoscrivere  alla  sentenza,  che 
le  parole  di  Galeone  valgano  per  il  Boccaccio,  e  si  abbiano  a 
considerare  siccome  testimonianza  del  luogo  ove  era  nato  ? 
Noi  rispondiamo  negativamente  a  questa  domanda  per  le  se- 
guenti ragioni  : 

Che  il  Boccaccio  nel  discorso  di  Galeone  abbia  voluto  rac- 
contare la  storia  del  proprio  amore  per  Fiammetta  è  cosa 
dubbiosa,  ma  dubbioso  è  pure  che  non  abbia  riferito  sempli- 
cemente le  cose  secondo  i  fatti,  ma  che,  come  è  diritto  e  co- 
stume di  tutti  i  poeti,  abbia  mischiata  la  verità  alla  poesia, 
siccome  fece  senza  dubbio  più  tardi  anche  nel  romanzo  Fiam- 
metta. 

Ghi  potrebbe  credere  che  il  Boccaccio  veramente,  siccome 
lascia  fare  al  suo  Galeone,  entrasse  di  notte  tempo  nella  ca- 
mera da  letto  di  Fiammetta,  che  era  una  gran  signora,  e  che 
vi  facesse  quella  scena  teatrale  che  egli  così  distesamente  rac- 
conta? Simili  romantiche  avventure  non  han  luogo  si  facilmen- 
te in  realità.  Senza  fallo,  il  poeta  in  questa  narrazione  ha 
lasciato  libero  corso  alla  sua  fantasia,  e  ha  raccontato  sotto 
r  ispirazione  di  essa  qualche  cosa  che  egli  nel  suo  delirio  a- 
moroso  ha  probabilmente  vagheggiato,  e  ha  dipinto  a  sè  stes- 
so con  vivi  colori,  ma  che  non  ha  poi  mai  fatto  realmente. 
Forse  aveva  egli  in  animo,  narrando  del  coraggio  temerario 
di  Galeone, di  mostrare  all'amata  Fiammetta  di  qual  cosa  nella 
sua  passione  ei  si  fosse  ritenuto  capace,  e  si  ritenesse  anco- 
ra, nel  caso  che  essa  gli  negasse  per  l'avvenire  il  favor  suo. 
Adunque,  per  la  maggior  parte,  come  vedesi  chiaramente,  ab- 
biamo a  fare  con  una  invenzione,  con  una  finzione  poetica,  e 
già  questo  dee  renderci  avvertiti  che  non  dobbiamo  accettar 
senza  tara  e  ritener  letteralmente  per  vero  quanto  Galeone  ci 
dice  intorno  al  suo  luogo  di  nascita.  Di  poi  è  da  considerare 
che  il  Boccaccio  avea  tutte  le  ragioni  di  non  isvelare  troppo 
manifestamente  che  sotto  le  vesti  di  Galeone  raffigurava  sè 
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medesimo.  Egli  scrisse  T  Ameto  in  Firenze  (  o  in  Certaldo  )  *, 
e  dovea  pensare  alla  possibilità  che  il  libro  potesse  esservi 
tosto  conosciuto,  se  anche  ei  si  fosse  sforzato  d'impedirne  la 
diffusione.  Quai  rischi  non  avrebbe  egli  corso  allora,  come 
si  sarebbe  esposto  agiudizii  sfavorevoli,  se  in  Galeone  fosse 
stato  cosi  facilmente  riconoscibile  !  Non  per  altro  da  noi  si 
vagheggiai!  pensiero  che  egli  facesse  qualcosa  per  rendere  più 
impenetrabile  il  velo  sotto  cui  si  ricopriva;  che  egli  facesse 
dire  a  Galeone  qualcosa  che  non  era  adatta  al  Boccaccio,  e  che 
perciò  potea  allontanare  da  costui  il  sospetto.  Che  era  infatti 
più  comodo  del  trasportare  il  luogo  di  nascita  di  Galeone  in 
terra  straniera  ?  Se  ciò  facea,  a  coloro  che  lo  voleano  iden- 
tificare con  Galeone,  potea  semplicemente  rispondere  :  i  o,  co- 
me ben  sapete,  non  sono  nato  in  Francia,  io  non  sono  venuto 
fanciullo  in  Toscana,  adunque  io  non  posso  essere  Galeone  ! 
Noi  crediam  dunque  che  le  parole  di  Galeone  intorno  al 
luogo  della  sua  nascita  sono  state  ad  arte  disposte  in  modo 
da  n  0  n  potersi  riferire  al  Boccaccio. E  questo  è  tanto  più  pro- 
babile, in  quanto  che  non  si  sapeva  ancora  certamente  in  Fi- 
renze (circa  r  anno  1340)  chi  fosse  Fiammetta,  e  nemmeno 
chi  fosse  il  re  Mida,  e  però  era  sufficiente  una  falsa  indica- 
zione intorno  a  Galeone  per  rendere  al  manco  molto  più  dif- 
ficile r  indovinare  i  personaggi  che  si  celavano  sotto  falso 
nome 


'  La  prova  di  questa  generalmente  ritenuta  opinione  daremo  i  n 
appresso;  del  resto,  a  ritenerla  per  vera,  è  sufficiente  la  testimonian- 
za del  Baldelli  a  p.  375. 

*  Se  si  vuole  ad  ogni  costo  tenere  per  fermo  che  il  luogo  di  nasci- 
ta di  Galeone  fosse  quello  stesso  del  Boccaccio,  allora  potrebbero  pro- 
babilmente  trarsi  in  campo  le  seguenti  ipotesi:!)  Sotto  il  nome  di 
Gallia  togata  dee,  come  è  solo  possibile,  intendersi  l'Alta  Italia  (allo- 
ra, senza  dubbio,  la  patria  degli  Angioini  sarebbe  inesattamente  in- 
dicata, ma,  senza  che  si  supponga  un  errore  da  parte  del  Boccaccio, 
non  si  può  uscire  di  qui  in  nessun  modo).  2)  La  madre  di  Fiammetta 
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Noi  non  attribuiamo  però  ai  due  sopra  citati  brani  dell' A- 
METO  nessuna  forza  dimostrativa;  ma,  se  manca  loro  una  tal 
forza,  alla  supposizione  che  il  Boccaccio  nascesse  in  Parigi 
manca  del  pari  un  gran  valore,  ed  essa  non  può  in  nessun  mo- 
do ritenersi  per  giusta.  Se  non  che,  si  chiederà,  come  mai, 
una  tale  congettura  ha  potuto  nascere  anzi  tutto,  e  già  da 
molto  tempo ,  quasi  ancora  essendo  vivente  il  Boccaccio , 
dappoiché  il  traduttore  del  Villani  e  Domenico  Aretino  la 
manifestarono,  se  nessun  fatto  vero  dava  dava  ad  essa  fonda- 
mento? A  ciò  può  rispondersi,  siccome  già  fece  il  Corazzini 
(pag.  Vili),  che  i  detti  brani  dell'AMETO  furono  allora  male  in- 
tesi, e  si  attribuì  al  Boccaccio  ciò  che  non  si  riferiva  se  non 
a  Galeone.  Il  malinteso  potea  nascere  tanto  più  facilmente  in 
quanto  già  si  sapeva  (dal  de  casibus  viror.  illustr.)  che 
il  padre  del  Boccaccio  erasi  realmente  trovato,  nel  giorno 
in  cui  gli  nacque  il  figlio  Giovanni,  in  Parigi.  Qual  cosa  dun- 
que era  più  naturale  che  quella  di  credere  che  il  Boccaccio 
dovesse  esservi  nato,  e,  dappoiché  si  potea  sapere  di  leggieri 
che  il  vecchio  Boccaccio  si  era  trattenuto  senza  la  moglie  nel- 
la capitale  francese,  considerarlo  come  figlio  di  un  colpevole 
amore  ?  Dobbiamo  ancora  osservare  che  gli  uomini  sono  mag- 
giormente disposti  a  ritenere  ciò  che  é  strano  e  avventuroso.  » 

Queste  argomentazioni  tratte  in  campo  dall'  illustre  Pro- 


era  originaria  dell'  Alta  Italia  (  una  volta  che  ci  manca  ogni  notizia 
positiva  intomo  a  questa  donna,  la  possiamo  far  nascere  ugualmen- 
te bene  nell'Italia  settentrionale  che  nella  Francia).  3)  Galeone- Boc- 
caccio, fosse  in  Certaldo  o  fosse  in  Firenze,  non  nacque  lungi  dall'I- 
talia  settentrionale.  4)  Galeone-Boccaccio  non  cercò  da  fanciullo  i  re- 
gni etrurii,  ma  sibbene  li  percorse  e  andò  vagando  per  essi  :  dappoi- 
ché anche  ciò  può  venir  significato  da  quel  a  cercare  »  (Gfr.  Die  z,  E- 
tymol.  Wòrterb.  Ed.  4,  p.  65).  Si  dovrebbe  allora  por  mente  ai  viag- 
gi che  il  Boccaccio  fece  da  giovane  per  a£fari. 

Giobw.NapouVo1.V.— Maggio  1881  (Nuova  Serie).  29 
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fessore  come  un  deus  ex  machina,  possono,  e  i  lettori  giudi- 
cheranno di  per  sè  stessi,  facilmente  confutarsi. 

L'  unica  objettazione  che  potrebbe  aver  valore,  è  l'osser- 
vare, com'  egli  fa,  che  sotto  V  indicazione  di  Gallia  togata 
debba  intendersi  non  la  Francia,  ma  sìbbene  V  Alta  Italia.  Se 
non  che  egli  medesimo  poi  toglie  forza  a  questo  dubbio,  al- 
lorquando afferma  non  essere  ammessibile  che  il  Boccaccio,  il 
quale  conosceva  assai  bene  qual  fosse  la  patria  degli  Angioi- 
ni, li  dicesse  nati  in  Italia  piuttostochè  in  Francia,  e  doversi 
quindi  ritenere  che  con  la  indicazione  di  Gallia  togata  egli 
intendesse  alludere  alla  Francia  meridionale  (Gallia  Narbo- 
nensis)f  per  quanto  possa  essere  strano  che  chi  era  grande- 
mente addottrinato  nella  geografìa  antica  prendesse  un  simile 
abbaglio. 

Dunque  il  Koerting,  pur  ammettendo  che  il  Boccaccio  que- 
sta volta  prendesse  un  granchio  a  secco  (il  che, se  non  altro, 
proverebbe  che  egli  non  era  poi  cosi  forte  in  geografia  come 
il  dotto  Tedesco  vorrebbe  far  credere,  non  ostante  dettasse 
il  libro  DE  MONTiBUS,  SYLVis  ecc.  ),  viene  indirettamente  ad 
ammettere  che  sotto  l'indicazione  di  Gallia  togata  debba 
leggersi  la  Francia  meridionale. 

Stando  dunque  al  brano  dell'  Ameto,  onde  è  qui  parola,  il 
Boccaccio  era  nativo  di  Francia  (1). 

(1)  Nè  giova  più  al  Koerting  il  dire,  siccome  egli  fa  nella  notai 
a  pag.  77,  che  per  Gallia  toqata  deve,  com'  è  solo  possibile,  inten- 
dersi l'Alta  Italia,  dappoiché,  fuor  di  dubbio,  la  patria  degli  Angioini 
fu  indicata  inesattamente  dal  Boccaccio.  Lo  stesso  Koerting  avendo 
ammesso  precedentemente  (vedi  pag.  218  ),  non  essere  certo  molto 
probabile  che  il  Boccaccio  ignorasse  la  patria  degli  Angioini,  non  fos- 
s'  altro  che  per  le  continue  relazioni  che  ebbe  con  re  Roberto  e  con 
i  membri  di  sua  famiglia,  noi  preferiamo  credere  che  il  nostro  Gio- 
vanni commettesse  un  errore  di  geografìa  (il  che  è  certo  più  ammes- 
sibile, dappoiché  di  errori  geografici  non  ne  mancano  certo  nelle  sue 
opere.  Cfr.  Hortis,  op.  cit.),  anziché  un  errore  cosi  grossolano  co- 
me sarebbe  stato  da  parte  sua  l'ignorare  la  patria  degli  Angiò.  2)  L*i- 
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Ma  v'ha  di  più. 

Che  per  Gal  Ha  Togata,  nel  comune  significato,  gli  scrit- 
tori latini  intendessero  la  regione  settentrionale  d*  Italia  (di- 
visa in  cispadana  e  transpadana,  e  non  come  inesatta- 
mente afferma  il  Koerting  la  sola  Gallia  transpadana  o 
cisalpina,  è  cosa  che  non  può  in  nessun  modo  revocarsi  in 
dubbio,  e  a  vie  maggiormente  attestarlo  diamo  in  nota  di- 
versi passi  di  scrittori  latini  (1)  la  cui  testimonianza  è,  più 

potesi  che  la  madre  di  Fiammetta  potesse  nascere  (e  lo  diciamo  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  al  dotto  Tedesco)  così  nell'Italia  settentrionale 
come  nella  Francia,  è  poco  meno,  che  assurda;  se  era  una  cosa,  non 
potea  infallibilmente  essere  V  altra.  Tutto  a  noi  fa  credere  che  na- 
scesse in  Francia.  3)  Se  per  Gallia  togata  nella  mente  del  Boccaccio 
dee  intendersi,  come  a  noi  pare  con  certezza,  la  Francia,  Galeone- 
Boccaccio  non  potè  esser  nato  in  Italia,  dicendosi  chiaramente  nelFA- 
MBTO  che  venne  alla  luce  dove  nacque  la  madre  di  Fiammetta  (  a  0 
bella  donna,  unico  fuoco  della  mia  mente,  io  nato  non  molto  lontano 
al  luogo  donde  trasse  origine  la  tua  madre,  fanciullo  cercai  i  regni  e- 
trurii,  e  di  quelli,  in  più  ferma  età  venuto,  qui  venni  s).  4)  Galeone- 
Boccaccio,  come  rilevasi  dal  sopra  citato  luogo  dell'  Ambto^  essendo 
fanciullo,  CERCÒ  i  regni  ETBuaii.  Quel  cercò,  salvo  che  non  si  voglia 
dare  alle  parole  un  signifìcato  che  non  hanno,  dice  chiaramente 
che  il  Boccaccio  venne  fanciullo  in  Ctruria. 

Se  anche  si  dovesse  ammettere,  siccome  vorrebbe  il  Koerting,  che 
il  Boccaccio  con  quel  cercò  alluse  a' viaggi  fatti,  per  ragion  di  affari, 
in  sua  gioventù,  resterebbe  sempre  a  spiegarsi  quel  a  fanciullo  cer- 
cai I  REGNI  ETRURiis^non  potcndo  in  nessun  modo  ammettersi  che  fan- 
eiulìo  percorresse  l'Etruria  per  ragione  di  affari.  Ghe  ne  pensano  i  no- 
stri lettori  ? 

(1)  Gellarius,  Geoghr,  aut.,  p.  162.  aHis  tertia  denominatio  a  ve- 
Htibus  et  habitus  diversitate  haesit.  Quod  enim  post  sociale  bellum 
omnis  citerior  Gallia  jus  civitatis  fuit  adepta,  ideoque  qui  incolebant, 
ut  ceteri  romani  cives,  toga  utebantur;  ipsa  inde  provincia  Togata 
Gallia  appellata  est.  » 

Cicero,  Philipp, y  Vili,  c.  IX.  «  Galliam  inquii  togaiam  remitto  :  co- 
maUm  postulo,  o 

Dio  Cassi  US,  1.  XLVl.  a  Antonio  relinquam  Galliam,  tam  cisalpi- 
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che  Ogni  altra,  autorevolissima.  Il  nome  di  Galli  a  Toga- 
ta, siccome  è  noto  e  come  rilevasi  dalla  concorde  afferma- 
zione degli  scrittori,  fu  concesso  alla  Italia  cispadana  e 
transpadana  dopo  la  guerra  sociale,  dappoiché  il  diritto 
di  cittadinanza  venne  esteso  agli  abitatori  di  quella  regione 
transalpina. 

Nulla  dunque  è  più  probabile,  per  non  dir  certo,  che  il 
Boccaccio,  sapendo  che  quel  nome  era  stato  concesso  come 
a  rappresentare  V  acquisita  cittadinanza  romana,  ne  esten- 
desse ancora  il  significato  a  quella  regione  (Gallia  Narbonen- 
sis)  che  Cesare  assai  di  frequente  chiamò  provincia  no- 
stra (1),  e  la  quale,  siccome  dice  Plinio  (2),  per  il  numero  di 
colonie  e  di  cittadini  romani  che  godevano  del  dritto  latino, 
potea  ben  dirsi  più  Italia  che  Gallia  o  provincia. 

nam  quam  transalpinam.  Vocabatur  autera  illa  togata,  quod  reliquis 
vidoretur  esse  pacatior,  quodque  jara  tum  urbanum  Roman orum  vesti- 
tum  usurpatur.  d 

Pomponius  Mela,  1.  II,  c.  4.  a  Sinistra  parte  Carni  et  Veneti 
colunt  togatam.  d 

Plinius,  1.  Ili,  e.  14.  «  Ab  Ancona  Gallica  ora  incipit  Togatae 
Galliae  cognomine.  » 

Martialis,  1.  Ili,  ep.  1.  a  Gallia  Romanac  nomine  dieta  togae.  » 

Pompeius  Festus.  «  Boicus — ager  dicitur  qui  fuit  Boiorum  Gal- 
lorum.  Is  autem  est  in  Gallia  citra  Alpes,  quae  togata  dicitur.  » 

Tolomeo,  1.  Ili,  c.  1.  Chiama  Gallia  togata  il  paese  a  qui  Alpi- 
bus  Liguriaeque  montibus  seu  appennino  ac  Pado  ilumine  usque  Ra- 
vennam  inclusit.  —  ma  erra  perchè  «  sinistra  parte  Carni  et  Veneti 
colunt  togatam  Galliam.  »  (Pomp.  Mela,  l.  Il,  cap.  IV.) 

(1)  Cfr.  cap.  VII,  lib.  I. 

(2)  Plinio,  lib.  Ili,  c.  V.  «  Narbonensis  provincia  appellatur  pars 
Galliarum,  quae  interno  mari  alluitur,  Bracata  ante  dieta,  amne  Va- 
ro ab  Italia  discreta,  Alpiumque  vel  saluberrimis  romano  imperio  iu- 
gis.  A  reliqua  vero  Gallia  latere  septemtrionali,  moniibus  Gebenna 
et  Jura:  agrorum  culiu,  virorum,  moiumque  dignalione,  amplitudine  o- 
pwm,  nulli  provinciarum  poslferenda^  brevilerqud  Italia  verius  quam  jìto- 
vtncia....» 
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Il  Boccaccio  poi  assegnando  a  Mida  (re  Roberto)  per 
patria  la  Gal  li  a  Togata  già  commetteva  una  inesattezza, 
dappoiché  Roberto  non  era  nato,  com*  è  noto,  nella  Pro- 
venza. 

Di  qui  vedesi  chiaro  che  egli  non  andava  poi  tanto  per  le 
sottili  nel  disegnar  i  limiti  geografici  della  patria  de*  suoi 
personaggi,  dappoiché,  certamente,  non  potrebbe  in  nessun 
modo  dirsi  eh'  egli  ignorasse  ov'  ebbe  nascita  quel  re  con  il 
quale  fu  in  continua  dimestichezza. 

Ma  non  basta  :  il  Boccaccio,  rivolgendosi  a  Maria,  le  di- 
ce, come  sappiamo,  di  esser  nato  «  non  molto  lontano  al 
luogo  donde  trasse  origine  la  »  sua  «  madre  »,  e  fanciullo 
di  «  aver  cercato  i  regni  etrurii,  e  di  quelli,  in  più  ferma  età 
venuto  »  essersi  condotto  di  poi  in  Firenze. 

Ora  la  madre  di  Fiammetta,  che  vuoisi  fosse  Sibilla,  fi- 
gliuola di  Ermengardo  di  Sabran,  signore  d'Urez,  d*Ansovis 
Concouron  ecc.  e  conte  d'Ariano  nella  Provenza,  era  nata, 
senza  dubbio,  in  Napoli,  dappoiché  il  padre  di  lei  maestro 
giustiziere  di  Carlo  II  vien  anche  detto  suo  consanguineo  (1). 
Non  pertanto  i  Sabran,  é  noto,  erano  nativi  di  Provenza.  Il 
Boccaccio,  dunque,  con  le  parole  sopra  riferite,  avrebbe  an- 
che indicato  inesattamente  il  luogo  di  nascita  della  madre  di 
Fiammetta.  Ma  che  perciò?  Non  si  vede  qui  forse  chiaramente 
ch'egli  intendeva  parlare  generalmente  della  discendenza  de' 
Sabran,  e  non  fermarsi  in  ispecie  alla  madre  di  Maria,  nata, 
come  abbiam  detto,  in  Napoli. 

Par  chiaro  ? 

Per  tutte  queste  ragioni,  persuasi  di  aver  risposto  vitto- 
riosamente al  solo  punto  di  un  qual  certo  valore  affacciato 
dal  dotto  Professore, noi  persistiamo  a  tenere  per  fermo,  e  con 
noi  crediamo  gli  spassionati  lettori,  avere  il  Boccaccio  in- 
dicato assai  chiaramente  neW Amelo  il  suo  luogo  di  nascita. 


(1)  Cfr.  Minieri  Riccio,  Siudii  storici  su' fascicoli  /ln^iotm,pag.65. 
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Ogni  altra  spiegazione,  diremo,  facendo  nostre  le  parole 
del  Koerting,  è  semplicemente  impossibile. 

Se  si  potesse  provare,  ribatte  il  dotto  Tedesco,  che  le  pa- 
role pronunziate  da  Galeone  debbano  riferirsi  al  Boccac- 
cio medesimo,  resterebbe  inconfutabilmente  provato  che  egli 
era  nato  in  Francia.  Ma  davvero,  se  non  è  che  questo,  egli 
può,  sin  da  ora,  rassegnarsi  ad  una  onorevole  capitolazione. 

Chiunque  abbia  Ietto  e  considerato  attentamente  il  Filo- 
copo,  r  Ameto,  e  la  Fiammetta,  per  tacere  delle  altre  ope- 
re, si  sarà  di  leggieri  avveduto,  e  non  avrà  certo  mestieri  de' 
nostri  suggerimenti  per  avvedersene,  che  quanto  è  in  esse 
narrato  non  può  per  nessuna  ragione,  e  per  nessun  verso,  re- 
vocarsi in  dubbio,  salvo  che  non  si  voglia  fare  con  animo  de- 
liberato. 

Basta  infatti  gettare  uno  sguardo  su  quei  brani  caldi  di  a- 
more,  passionati,  eloquonti  quanto  altri  mai, per  convincersi 
apertamente  che  chi  seppe  infondere  nello  scrivere  alle  paro- 
le tanto  calore,  tanta  vita,  tanta  passione  e  tanta  verità,  non 
ha  potuto  non  provar  egli  medesimo,  quegli  stessi  sentimenti 
e  quegli  stessi  affetti. 

Se  poi  si  pensa  che  le  poche  notìzie,  che  ci  son  rimase  del- 
la vita  del  Boccaccio,  concordano  pienamente  co'  brani  au- 
tobiografici delle  sue  opere,  non  può  non  ammettersi,  senza 
incorrere  nella  taccia  di  incongruenza,  la  loro  piena  e  per- 
fetta autenticità. 

Non  abbiam  punto  bisogno  di  ricordare  per  quali  ragioni 
il  Boccaccio  non  volesse,  nè  potesse,  determinar  nomi  e  fat- 
ti: la  persona  alla  quale  egli  fa  continuamente  allusione  nelle 
sue  opere  giovanili,  e  per  la  quale  egli,  può  dirsi,  esclusiva- 
mente le  scrisse,  discendeva  di  stirpe  di  re,  e  sarebbe  stato  ol- 
tremodo imprudente  per  lui  lo  svelarne  apertamente  il  nome, 
per  quanto  in  quel  tempo  di  corti  d'amore  e  di  corruzioni  d'o- 
gni sorta,  a  cominciare  dall'  alto  per  scendere  sino  al  basso, 
non  si  andasse  certo  troppo  per  le  sottili.  Oltre  di  che,  c'era 
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di  mezzo  un  marito,  bonaccione  quanto  si  voglia,  ma  pur  sem- 
pre marito,e  al  Boccaccio  più  che  a  ogni  altro  dovea  premere 
di  tenerlo  air  oscuro  di  quanto  avveniva  in  casa  sua  e  fuori. 
A  ciò  si  aggiunga  che  un  amante,  per  quanto  ardimentoso, 
non  getta  mai  al  pubblico  il  nome  della  donna  amata,  e,  se  gli 
accade  talvolta  di  doverne  parlare,  lo  fa  con  ogni  circospe- 
zione e  delicatezza,  per  quel  tal  pudore  che  s*  impossessa  di 
noi,  e  ci  insegna  che  certe  cose  si  fanno,  ma  non  si  dicono. 
Il  velo  allegorico,  del  rimanente,  onde  il  Boccaccio  volle  ri- 
coperta la  storia  de'  suoi  amori  con  la  figlia  del  re,  è  così 
trasparente,  che  anche  ai  più  corti  di  vista  riesce  facil  cosa 
sollevarne  il  lembo  (1). 

Che  il  poeta  tratto  tratto,  ne'  particolari  delle  sue  narra- 
zioni, lasciasse  Jibero  corso  alla  sua  fantasia  di  novelliere, 
non  saremo  noi  certamente  a  negarlo;  era  la  stessa  allegoria 
che  lo  comportava  ;  ma  che  egli  d' altra  parte  tacesse  o  va- 
riasse, là  dove  parla  di  sè  e  de' suoi  amori,  circostanze  e  fatti 
realmente  avvenuti,  fingendone  altri  non  veri,  ci  assicuria- 
mo di  negarlo  recisamente.  E  ne  abbiamo  anche  facile  pruo- 
va.  L'  Ameto  e  la  Fiammetta,  come  tutte  le  opere  giovanili 
del  nostro,  erano  scritte  per  acquistare  e  conservare  l' amo- 
re della  bella  Maria  ;  ad  ottenere  il  quale  scopo  era  più  che 
necessario  all'amante  di  accennare  in  esse  a  fatti  e  a  circo- 
stanze realmente  avvenute,  per  far  pressione  sul  cuore  e  sul- 
r animo  di  lei,  che,  in  difetto,  non  avrebbe  potuto  commuo- 
versi molto  al  racconto  di  fatti  cui  fosse  stata  estranea. 

Futa  caso,  che  uno  di  noi  s' innamori  in  bella  e  giovine 
donna,  e  che  riesca  con  infinite  blandizie  ad  ottenerne  i  fa- 
ti) Il  Landau  (op.cit.,  pag.  3)  a  questo  proposito  molto  giustamen- 
te osserva:  aBoccaccio  bat  uns  im  Ameto  die  traurige  Geschichte  sei- 
ner  Mutter  unter  dem  Schleier  der  Allegorie  erzahlt.  Dieser  Schleìer 
Ì8t  aber  so  durchsichtig,  Ortsnamen  und  Jahreszahlen  zerreissen  so 
oft  diese  leicbte  Decke,  dass  wir  alles  leicht  errathen  und  an  der 
Wahrheit  des  Erzàhlten  nicht  zweifeln  kònnen.» 
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vori  ;  che,  dopo  di  aver  goduto  un  pezzo  di  tanta  felicità,  i 
soliti  raffreddamenti,  tanto  facili  fra  gli  amanti,  vengano  a 
turbare  la  nostra  gioja  e  la  nostra  prima  beatitudine,  e  che 
noi  allora,  per  rifarci  vivi  nella  memoria  della  donna  amata, 
e  riguadagnarne  i  favori,  ci  ponessimo  a  descrivere  ad  una 
ad  una  tutte  le  soavi  emozioni  provate  quando  eravamo  nel- 
la pienezza  del  nostro  godimento,  e,  in  breve,  a  ritrarre  fe- 
delmente tutti  i  più  piccoli  e  grandi  accidenti  della  nostra  vi- 
ta di  amanti  fortunati.  La  donna  del  nostro  cuore,  al  leggere 
la  descrizione  di  que'  fatti  a  lei  ben  noti  e  cari,  non  potrà 
non  sentirsene  altamente  commossa,  e  la  sua  commozione, 
per  quanto  picciola,  sarà  sempre  maggiore  di  quella  che  pro- 
verebbe se  essa  medesima  non  fosse  stata  la  protagonista  de' 
fatti  che  le  ponghiamo  sotto  gli  occhi. 

Per  queste  ragioni  noi  incliniamo  e  persistiamo  a  credere 
che  il  Boccaccio  abbia  dovuto  dispiegare  tutta  V  arte  sua,  e 
mettere  a  profitto  tutto  il  suo  ingegno, nel  ritrarre  con  la  mag- 
gior fedeltà  e  verità  possibile  tutte  le  circostanze  che  accom- 
pagnarono il  suo  amore,  a  fine  di  far  pressione  sul  cuore  di 
Fiammetta,  e  tornarla  a' primi  ardori. 

Quel  che  poi  c'  induce  maggiormente  a  credere  che  il  Boc- 
caccio non  abbia  quasi  mai  (tranne,  come  dicevamo,  in  qual- 
che particolare  di  nessuna  importanza)  lavorato  di  fantasia, 
è  il  vedere  come  molti  fatti  narrati,  ad  esempio,  nell'A- 
METO,  si  ritrovino  identicamente  ricordati  nella  Fiammetta  e 
nel  FiLOCOPO.  E  chi  ne  volesse  una  pruova  chiara  e  lampan- 
te, non  avrebbe  che  a  gittar  gli  occhi  sull'entrata  furtiva  di 
Panfilo  (  nella  Fiammetta)  e  di  Galeone  (  nell'  Ameto  )  nella 
camera  da  letto  di  Maria.  Questa  entrata,  che  il  Koerting  ri- 
tiene, come  abbiam  visto,  per  fantastica,  è  narrata  con  la 
stessa  fedeltà  (salvo  nei  particolari  che  sono  diversi,  e  si  di- 
versificano grandemente)  e  nell'AMETO  e  nella  Fiammetta  (1). 


(1)  Perchè  i  lettori  possano  farsene  un  adeguato  concetto,  crediamo 
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Ora,  domandiamo  noi:  se  il  Boccaccio  avesse  di  suo  capo 
foggìàisL,  siccome  il  Koerting  vorrebbe  dare  a  credere,  quel- 
V  entrata  notturna  e  furtiva,  ne  avrebbe  egli  ripetuto  il  rac- 
conto due  volte,  e  in  opere  diverse  ?  É  chiaro  che  no,  dap- 
poiché, giova  credere,  se  quel  fatto  fosse  stato  una  finzione 
poetica,  sarebbe  bensì  apparso  neir  Ameto,  ma  non  cosi  nel- 
Fiammetta,  dove  la  stessa  fantasia  poetica  avrebbe  trova- 
to modo  di  escogitare  qualche  altro  fatto  consimile. 

Nè  vale  certamente  il  dire,  come  fa  il  Koerting,  che  il 
^Boccaccio  non  sarebbe  entrato  di  notte  tempo  nella  camera  da 
letto  di  Fiammetta,  perché  era  una  gran  signora.  Anche  le 
gra  D  signore  alle  volte,  é  storia  vecchia,  quando  si  tratta 
sacrificare  al  Dio  Amore,  diventano  piccole. 
Egli  poi  con  quelle  parole,  oltre  all'aver  dimenticato  molti 
**atti  storici  di  grandi  signore,  le  quali, pur  troppo!,  han- 

^Pportuno  riferir  qui  per  disteso  le  due  narrazioni  (pag.141-148).  Nel- 
-^fneto  leggiamo:  «...  come  Venere  mi  prendesse  vi  farò  noto.  Es- 
sendo io  »  (è  Fiammetta  che  parla)  a...  del  pronto  giovane  »  (cioè  di 
^^o  marito)»,  «  e  sua  stata  più  anni,  avvenne,  che  per  caso  opportuno 
Convenne  a  Capeva. . .  andare  ;  onde  io  nella  mia  camera  sola  le 
Paurose  petti  traeva  nel  freddo  Ietto,  nel  quale  temperante  Apollo  i 
^^leni  freddi  di  scorpione,  sicura  e  sola  una  notte  dormiva;  e  certo  le 
^^Etiagini  dello  ingannevole  sonno  mi  mostravano  quello  che  senza 
'^'^tio  inganno  era  vero;  perocché  a  me  paurosa  pareva  di  colui  essere 
^^He  braccia  di  cui  io  era;  ma  già  a  quegli  effetti  venendo  che  più  e 
Sonni  etielle  vigilie  sogliono  essere  cari,  non  sostenne  il  sonno 
*Ì^olie  letizie,  anzi  ad  una  ora  mi  fuggi,  e  del  petto  e  delle  braccia  mi 
^^^e  colui  che  mi  vi  tenea;  e  già  desta,  ricordandomi  che  sola  esser 
^ov^^  nelle  braccia  mi  vidi  d'  un  giovane.  La  voce  era  già  venuta 
^^^l^  lingua  per  chiamare  i  servi,  e  per  dolersi  delli  scoperti  ingan- 
ed  io  presta  voleva  saltare  del  ricco  letto;  ma  il  non  pauroso  gio- 
di  me  più  possente  ad  una  ora  mi  tenne,  e  con  la  sua  voce,  da* 
^^^i  orecchi  subito  conosciuta,  ritenne  la  mia  ;  niuno  spirito  mi  ri- 
sicuro,  anzi  cosi  tremava  come  le  pieghevoli  canne  mosse  da 
^S^i  vento;  e  con  quelle  voci  che  io  potei,  più  volte  il  pregai  che  si 
Gioii.  Nak>l.  Voi.  Y. — Mjggio  1881  (Nuova  Serie).  30 


230  GIORNALE  Napoletano 

no  ceduto  a  grandi  e  piccoli  signori,  e  che  potremmo 
con  poca  fatica  ricordargli,  ha  dato  pruova  di  non  essere  un 
profondo  conoscitore  del  cuore  umano.  Quanti,  pur  essendo 
gentiluomini,  accecati  da  fervente  passione  (non  per  niente 
Amore  è  dipinto  cieco),  non  han  saputo  resìstere  alla  perico- 
losa tentazione  d' introdursi  furtivamente  (  o  di  giorno  o  di 
notte,  ciò  non  monta)  nelle  stanze  delle  donne  da  loro  amate, 
fossero  pur  queste  grandi  signore  ?  Il  Koerting  mostra, 
con  tale  induzione,  di  non  essersi  fatto  ancora  capace  della 
natura  eminentemente  voluttuosa,  e  della  giovinezza  eminen- 
temente focosa  del  nostro  Giovanni.  Già,  a  sentir  lui  (cfr.  pa- 
gina 559-562  della  sua  opera),  non  furon  mai  conceduti  al 
Boccaccio  da  Fiammetta  «  licenziosi  abbracciamenti  »,  e  la 
loro  passione  amorosa  non  varcò  pressoché  mai  i  confini  di 

partisse,  e  i  casti  letti  non  tentasse  di  violare;  ma  poiché  a  sè  prima 
la  morte  offerse  che  la  partita,  ingegnandosi  con  dolci  parole  da  me 
cacciare  la  paura,  io,  levata  la  cortina,  gli  accesi  lumi  nella  nostra 
camera  presi  per  testimoni  della  sua  sembianza  ...  e  ogni  tiepidez- 
za lasciata,  al  luogo  ove  egli  era  subito  mi  gittai;  e  trattoli  della  ma- 
no Taguto  ferro,  lui  abbracciai ...» 

Nella  Fiammetta  (cap.  V,  pag.  79)  leggiamo: 

CI  Veramente  una  iniquitàin  me  conosco»  (è  Fiammetta  che  parla), 
a  per  la  quale  Tira  degHddii^  facendola,  veramente  impetrai:  e  questa 
fu  di  ricever  te  scellerato  giovane  e  senza  aicnna  pietà  nel  letto  mio, 
e  avere  sostenuto  che  il  tuo  lato  al  mio  s' accostasse  (avvegnaché  di 
questo,  come  essi  medesimi  videro,  non  io  ma  tu  se*  colpevole  )  al 
quale  col  tuo  ardito  ingegno  me  presa,  nella  tacita  notte  sicura  dor- 
mendo, siccome  colui  che  altre  volte  eri  uso  dMngannare,  prima  nel- 
le braccia  m'avesti,  e  quasi  la  mia  pudicizia  violata,  che  io  appena 
fossi  dal  sonno  interamente  sviluppata.  E  che  dovevo  io  fare  questo 
vedendo  ?  doveva  io  gridare,  e  col  mio  grido  a  me  infamia  perpetua 
e  a  te,  il  quale  io  più  che  me  medesima  amava,  morte  cercare  ?  Io 
opposi  le  forze  mie,  come  Iddio  sa,  quant'  io  potei,  le  quali  alle  tue 
non  potendo  resistere,  vinte,  possedesti  la  tua  rapina.  » 

Chi  raffronterà  attentamente  i  due  brani  fra  di  loro,  non  farà  fati- 
ca ad  accorgersi  come  essi  in  sostanza  dicano  la  stessa  cosa. 
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una  maggiore  o  minore  idealità  !  E  olii  scrive  e  pensa  così  è 
un  uomo  dottissimo,cheha  fatto  profondi  studii  sul  Boccaccio. 
Che  direbbe  il  buon  Mazzucchelli,  se  vivesse  ancora,  nel  tro- 
vare un  cosi  valoroso  e  insperato  ausiliario  ?!  Il  Koerting  nel- 
r  ammettere  che  il  Boccaccio  non  era  uomo  da  entrare  notte 
tempo,  furtivamente,  nelle  stanze  di  Fiammetta,  è  conseguen- 
te a  sè  stesso  nel  ritenere  eziandio  che  la  sua  passione  amo- 
rosa per  Fiammetta  non  varcò  mai  i  limiti  della  più  perfetta 
idealità  ;  se  non  che  i  fatti  e  le  non  poche  testimonianze  che 
ci  rimangono  intorno  alle  relazioni  amorose  del  Boccaccio 
con  Maria,  contradicono  pienamente  a  questa  ipotetica  con- 
gettura, e  cercheremo  di  provarlo  con  la  maggiore  chiarezza 
in  un  nostro  prossimo  studio  che  ci  auguriamo  di  poter  pre- 
sto publicare  in  questo  stesso  giornale. 

Il  Koerting  non  ha  dunque  nessuna  ragione  di  negare  la 
verità  del  racconto  dell'entrata  furtiva  che  si  legge  neir  Ame- 
To  e  nella  Fiammetta,  e  tacciare  di  poetica  fantasia  quella 
scena,  una  volta  che  il  nostro  Giovanni  avea  tutte  le  qualità 
che  si  richiedono  per  esserne  il  protagonista  (1). 

Riepilogando,  il  Boccaccio  non  avrebbe  al  certo  raccontato 
e  ripetuto  tante  volte  gli  stessi  fatti  nelle  sue  opere,  se  essi 
non  fossero  realmente  accaduti. 

E  di  vero,  dato  anche  e  conceduto,  come  il  Koerting  vor- 
rebbe, che  neir  Ameto  e  nella  Fiammetta  la  fantasia  del  poe- 
ta avesse  una  gran  parte,  è  egli  mai  possibile  ritenere  che 
le  parole  dal  Boccaccio  messe  in  bocca  a  Galeone  [sotto  le 
spoglie  del  quale,  siccome  concordano  neir  affermare  la  più 

(1)  Lo  stesso  Koerting  poi,  a  pag.  559  del  suo  volume,  riconosce 
>  non  potersi  revocare  in  dubbio,  che  il  Boccaccio  ne'  due  protago- 
nisti del  romanzo  Fiammelia,  ha  voluto,  sino  a  un  dato  punto,  rap- 
presentare Fiammetta  e  sè  medesimo,  o  Perchè  dunque,  chiediamo 
noi  di  bel  nuovo,  il  Boccaccio  si  sarebbe  fermato  un'altra  volta  su  que- 
sto episodio  dell*  entrata  furtiva  e  notturna  nella  camera  da  letto  di 
Maria,  se  non  avesse  avuto  luogo  realmente  ? 
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parte  de'  suoi  biografi  (1)],  con  le  quali  narra  a  Fiammetta  la 
storia  della  sua  vita,  e  tutte  le  vicende,  ora  dolorose  ora  lie- 
te, che  l'accompagnarono,  a  partire  dalla  nascila  insino  allo- 
ra, potessero  essere  menzognere  ? 

Soggiunge  ancora  il  Koerting,  come  abbiam  veduto  :  «  è 
altresì  da  considerare  che  il  Boccaccio  avea  tutte  le  ragioni 
di  non  isvelare  troppo  manifestamente  che  sotto  le  vesti  di 
Galeone  rafl3gurasse  sè  medesimo.  Egli  scrisse  TAmeto  in 
Firenze  (o  in  Certaldo),  e  dovea  calcolare  sulla  possibilità 
che  il  libro  potesse  esservi  tosto  conosciuto,  se  anche  ei  si 
fosse  sforzato  d' impedirne  la  diffusione  »  (2). 

(1)  «Boccaccio  und  Maria»  (nota  egregiamente  il  Landau,  op.cit., 
pag.  35)  a  waren  glùcklich  in  ilirer  schuldvoUen  Liebe  und  wussten 
sic  mit  dem  Scbleier  des  Geheiranisses  zu  bedecken.  Der  Dichter 
feierte  seine  Geliebte  unter  dem  Namen  Fiammetta,  nnd  sìe  nan-nte 
ihren  Liebhaber  bald  Panfilo,  bald  Galeone.  » 

Questo,  secondo  noi,  si  chiama  parlar  chiaro  e  bene.  A  pag.  99  poi 
egli  scrive  :  «  Boccaccio'  s  Liebe  war  keine  ruhig  brennende  ewige 
Lampe,  wie  die  Dante's,  sondern  flakerte  zuerst  als  groll  leuchtende 
Fackel  in  derb.ster  Sinnlichkeit,  glimmte  dann  mit  dem  schwachen 
Lichto  platonìscher  Mystik,  um  endlich  ganz  prosaisch  und  alltiiglich 
zu  verlòschen.  Er  hat  sich  darin  gefallen  uns  die  einzelnen  Fhasen 
dieser  Liebe  in  seinen  Werken  zu  schildern,  und  so  soli  auch,  nach 
der  Meinung  mancher  seiner  Biographen,  die  Fiammetta  =  Elegie 
nur  eìn  Kapitel  aus  der  Geschichte  seiner  Liebe  sein.  Die  schòne  und 
ungliickliche,  von  ihrem  Liebhaber  verlassene  Fiammetta  soli  die 
KOnigstochter  von  Neapel  sein,  die  uns  in  die.sen  Buchletn  die  Ge- 
schichte des  Liebesglùcks  und  Liebesleids  erzàhlt,  das  ihr  der  schòne 
Florentiner  Panfilo  schuf,  mit  dem  niemand  anders  als  Boccaccio  ge- 
meint  sein  soli,  b 

E  il  Bai  del  1  i,  a  sua  volta,  molto  egregiamente  osserva:  cLo  stato, 
i  natali  di  Maria,  la  sua  fralezza  nell'amore  richiedevano  delicata  cir- 
cospezione nell'amatore  per  non  esporla  a  gravi  disavventure, e  quello 
che  è  di  maggior  peso, per  non  macchiarne  la  fama.  Indi  è, che  de'suoi 
amori  favellando^celò  il  proprio  nome,talvolta  sotto  quello  di  Panfilo, 
talvolta  di  Galeone:  e  chiamò  lei  Fiammetta...»  (op.cit  .  lib.  1,  pag. 25.) 

^2)  Il  Landau,  siccome  ne  fan  fede  le  seguenti  parole^  è  affatto  di 
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Al  Koerting  non  risponderemo  con  le  parole  del  Landau 
(op.  cit.,  pag.  36),  che  cioè  «  le  opere  dal  Boccaccio  scritte 
per  far  cosa  grata  alla  sua  Maria,  furono  da  prima  a  lei  so- 
lamente offerte,  e  da  lei  soltanto  lette  »,  perchè  non  le  rite- 
niamo del  tutto  giuste;  ma  ci  staremo  solo  contenti  ad  osser- 
vare, siccome  avremo  occasione  dì  ripetere  altra  volta  e  pre- 
sto, che  il  Boccaccio  non  avrebbe  mai,  e  a  niun  patto,  potuto 
impedire  che  fosse  nota,se  non  a  tutti, almeno  ai  frequentatori 
della  corteja  sua  colpevole  relazione  con  la  figlia  del  re;  ond'è 
che  (per  non  riceverne  rimproveri  troppo  diretti,  i  quali,  cre- 
diamo, non  gli  sarebbero  certamente  mancati,  ove  ei  si  fosse 
ardito  di  esporre  troppo  manifestamente  in  publico  il  nome 
della  sua  reale  amante  mescolato  col  suo)  risolvette,  per  ogni 
buon  fine,  di  celarsi  ora  sotto  il  finto  nome  di  Galeone,  ora 
sotto  quello  di  Panfilo.  Ma  a  lui  non  cadde  mai  in  mente  di 
nascondere,  con  siff*atto  stratagemma,  agli  occhi  de' suoi  con- 
temporanei la  colpevole  relazione  che  lo  univa  alla  vaga  Ma- 
ria. E,  del  rimanente,  ove  anche  lo  avesse  voluto,  lo  avrebbe 
forse  potuto?  Era  mai  in  poter  suo  di  tener  celate  cose,  onde 
presto  0  tardi,  dal  più  al  meno,  i  frequentatori  della  reggia  di 
Castel  Capuano,  adusati  a  ogni  sorta  d'intrighi  amorosi,  non 
poteano  non  avere  piena  e  sicura  contezza  ? 

Una  delle  due:  o  il  Boccaccio  sotto  le  vesti  di  Galeone  non 
raffigurò  sé  stesso,  e  allora  le  parole  da  lui  messe  in  bocca  a 

contrario  avviso:  «...  Darauf  ist  nun  zu  erwiedern  dass  die  Werke, 
^eìche  er  seiner  Maria  zu  Gefallen  schrieb  zueret  mir  ihr  iiberreicht 
und  VOTI  ihr  allein  goiesen  wurden.  AIs  sie  dann  im  Laufe  der  Jahre 
bekannt  und  verbreitet  wurden,  war  Maria  schon  todt,  und  die  Um- 
walzungen,  die  inzwischen  in  Neapel  vorsich  gegangen  waren,  bat- 
teri fiber  ibre  Jugendsunden  einen  versóhnenden  Schleier  gebreitet. 
Uebrigens  wurde  gerade  jenes  Werk,  das  am  ungenìrtesten  von  Ma- 
ria und  ibren  Verbaltnissen  spricbt  —  der  Ameto  —  in  Florenz  ge- 
whrieben  und  ist  in  Neapel  gewiss  erst  viel  spàter  bekannt  geworden. 
Alles  ^as  Boccaccio  in  jener  Zeit  schrieb,  batte  Bezug  auf  seine  Lie- 
be,  oder  den  Zweck  sich  die  Gunst  und  Liebe  Maria'  s  zu  erhalten.  » 
(Op.  cit,  pag.  36.) 
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Galeone  non  hanno  nessun  valore  autobiografico;  ovvero  egli 
raffigurò  sè  stesso,  e  allora  non  è  aramessibile  supporre  che 
nel  parlare  di  sè,  alterasse  ad  arte  fatti  e  circostanze,  sino 
al  punto  di  mutare  V  indicazione  del  suo  luogo  di  nascita, 
e  di  far  credere  le  sue  relazioni  amorose  con  Fiammetta  di- 
verse da  quelle  che  erano,  al  solo  fine  di  rendere  più  difll- 
cile  il  senso  riposto  delle  sue  parole,  e  di  trarre  in  inganno 
i  lettori  delle  sue  opere,  fine  ch'ei  per  siffatto  modo  non 
avrebbe  certamente  raggiunto,  non  potendo  menomamente 
supporsi  che  i  contemporanei  di  lui,  siccome  già  dicemmo, 
ignorassero  e  le  circostanze  che  accompagnarono  la  sua  na- 
scita, e  le  principali  vicende  della  sua  vita,  prima  fra  tutte 
la  sua  colpevole  relazione  con  la  figlia  di  re  Roberto. 

Chi,  del  rimanente,  non  credesse  sufficienti  queste  ragio- 
ni, non  dovrebbe  far  altro  che  ricordare  qual  sentina  di  vi- 
zii  fosse  allora  la  reggia  di  Castel  Capuano.  In  un'  età  in  cui 
gli  amorazzi  erano  il  passatempo  generale,  e  in  cui  lo  scan- 
dalo partiva  dall'  alto  e  discendeva  sino  alle  più  basse  sfere 
dello  stato  sociale,  non  è  punto  a  meravigliare  che  i  cortigia- 
ni di  re  Roberto  e  della  regina  Giovanna  non  si  scandolez- 
zassero,  nè  punto  nè  poco,  degli  amori  reali  del  Boccaccio,  e 
che  i  contemporanei  vi  stendessero  sopra  un  pietosissimo 
velo.  Fare  e  lasciar  fare  era  il  motto  d'  ordine  delle  corti 
d'allora.  Ma,  ove  il  Boccaccio  avesse  avuta  l' imprudenza  di 
menar  publico  e  sfacciato  vanto  de'  suoi  amori  reali,  a  par- 
tire dalla  stessa  corte,  ne  mettiam  pegno,  si  sarebbe  levato 
un  grido  di  biasimo,  non  fosse  che  per  mantenere  integre  le 
apparenze,  e  il  temerario  poeta  avrebbe  dovuto,  se  non  altro, 
diradare  le  sue  dolcissime  visite,  e  rendere  di  esse  almanco 
stretto  conto  all'ingannato  marito. 

Ma  il  Boccaccio,  da  queir  uomo  accorto  e  malizioso  che 
era,  piuttosto  che  andare  incontro  a  noje  di  tal  sorta,  preferì 
mettersi  sotto  la  salvaguardia  di  un  falso  nome  e  di  frasi  al- 
legoriche, sicché  tutti  tacquero,  e  lo  lasciarono  dire  e  fare. 
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Come  può  il  Koertìng,  che  pure  in  varie  occasioni  ha  dato 
pruova  di  tanto  buon  senso,  affermare  che  il  Boccaccio  avea 
interesse  a  non  darsi  a  credere  una  persona  stessa  con  Ca- 
leone,  sol  perchè  non  si  avesse  a  ritenerlo  come  vero  amante 
della  figlia  del  re?  Crede  egli  dunque  del  tutto  in  buona  fede 
che  sin  anco  i  frequentatori  della  reggia  avessero  potuto  igno- 
rare le  sue  colpevoli  relazioni  con  Maria  ? 

Sono  al  mondo  certe  cose»  che  non  possono  in  nessun  mo- 
do, per  quanto  si  faccia,  tenersi  celate.  Noi  veniamo  il  più 
delle  volte  a  conoscenza  di  fatti  che  avremmo  desiderato  me- 
glio di  non  conoscere.  Come  dunque  credere  che  gli  uomini 
d*  allora  non  dovessero  essere  oculati  del  pari  ? 

Del  rimanente,  diremo  col  Landau  (1),  se  il  Boccaccio  a- 
vesse  narrato  cose  false,  i  contemporanei  non  glielo  avrebbe- 
ro certamente  permesso. 

Son  questi  gli  argomenti  che,  a  parer  nostro,  tagliano,  co- 
me si  suol  dire,  la  testa  al  toro,  e  che  testimoniano  una  vol- 
ta più  in  favore  della  legittimità  delle  nostre  asserzioni. 

Il  Koerting,  come  abbiam  visto,  rivolge  inoltre  a  sè  stesso 
questa  domanda  :  «  In  qual  modo  ha  potuto  essere  che  il  tra- 
duttore del  Villani  e  Domenico  Aretino  accreditassero  la  vo- 
ce della  nascita  in  Parigi  del  nostro  Giovanni,  lui  essendo 
quasi  ancora  vivente?  »  E  ad  essa  risponde  ripetendo  e  facen- 
do sua  r  osservazione  del  Corazzini,  che  cioè  i  sopra  riferiti 
brani  dell' Ameto  furono  allora  male  intesi,  e  si  attribuì  al 
Boccaccio  ciò  che  non  si  riferiva  se  non  a  Galeone. 

(1)  I  Die  Werke  d  (scriv'egli,  op.  cit.,  pag.  29),  a  in  denen  Boccac- 
cio yod  seinerLiebe  erzàhlt,waren  seinen  Zeitgenossen  bekannt,  und 
diese  hàtten  es  ihm  gewiss  nicht  ruhig  hingehen  lassen,  wenn  er  of- 
fenbare  Lugen  erzàhit  und  eine  Kònigstochter  verleumdet  batte  .  .  . 
Wenn...  das,  was  Boccaccio  in  diesen  Werken  selbst  erzàhlte,  nicht 
wahr  gewesen  ware,  so  hàtten  diese  Biographen  gewiss  nicht  un- 
tarlassen,  die  Leserdarauf  aufmerksam  zu  machen,  damit  sie  sich 
nicht  von  den  poetischen  Fictionen  in  Boccaccios  Jugendwerken  eine 
schlecbte  Meinung  von  seinem  Charakter  beibringen  lassen  sollten.D 
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Ci  pare  strano  davvero  che  il  Koerting  invochi  a  sua  difesa 
il  Corazzini,  il  quale  (ed  è  lui  stesso  il  primo  a  riconoscerlo 
nella  nota  1  a  pag.  218)  fece  un*  accozzaglia  strana  de'  due 
luoghi  deir  Ameto,  che  neiroriginale  erano  staccati  (vedi  no- 
stro articolo  publicato  nel  Fanfdlla  della  Domenica),  e  ben 
distìnti  fra  loro.  Come  poi,  e  appoggiandosi  a  quali  criterii, 
egli  possa  affermare  che  T  Aretino  e  il  Villani  male  intesero 
que' brani  riferendo  al  Boccaccio  ciò  che  non  era  da  riferirsi 
se  non  a  Caleone,  è  cosa  la  quale,  con  tutta  la  buona  volontà 
possibile,  non  possiamo  in  nessun  modo  comprendere;  dappoi- 
ché chi  dice  al  Koerting  che  nella  mente  dell'  Aretino  e  del 
rifacitore  volgare  della  Vita  del  Villani  non  istesse  che  Ca- 
lcene fosse  da  identificarsi  col  nostro  Giovanni,  e  che  i  brani 
delFAMETO  riferentisi  a  Calcene  non  dovessero  riferirsi  se  non 
al  Boccaccio  medesimo  ? 

E  noi  dovremmo  credere  in  buona  fede  che  il  Koerting,  il 
quale  vive  e  scrive  in  pieno  secolo  decimonono,  interpreti 
que' brani  assai  meglio  di  quello  che  non  abbian  fatto  V  Are- 
tino e  il  Villani,  pressoché  contemporanei  del  Boccaccio  ? 
Eh  via,  tutto  ciò  non  é  serio,  né  coscienzioso  !  Si  assicuri  il 
dotto  Tedesco  :  i  contemporanei  del  Boccaccio  avranno  inte- 
so que'brani  certo  assai  meglio  di  lui.  Dio  buono,  non  ci  vo- 
leva poi  neanche  molto  ! 

Ragioni  spassionata Jiente  il  dotto  e  illustre  Professore,  sen- 
za farsi  guidare  da  opinioni  preconcette  di  sorta,  e  si  avvedrà 
allora  di  leggieri  che  l'aver  detto  l'Aretino  e  il  traduttore,  o 
meglio  il  rifacitore  volgare  della  Vita  latinamente  scritta  dal 
Villani,  esser  nato  il  Boccaccio,  secondo  em  opinione  gene- 
rale, in  Parigi,  é  tale  argomento  che  dovrebbe  dar  da  pen- 
sare seriamente  agli  oppositori  di  questa  nascita  parigina. 

Qual  cosa,  invero,  havvi  di  più  naturale  che  il  credere  al- 
le affermazioni  di  coloro  i  quali,  come  che  vicini  ai  tempi  del 
Boccaccio,  potevano  conoscere  assai  meglio  di  noi  la  veri- 
tà dei  fatti?;  e,  se  non  avere  piena  contezza  di  essi,  rac- 
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cogliere  al  manco  le  voci  che  correvano  allora,  e  che  per  cor- 
rere doveano  pure  avere  un  qual  certo  fondamento  e  una  cer- 
ta larva  di  verità  ? 

L' averci  detto  V  Aretino,  per  errore,  che  il  vecchio  Boc- 
caccio sposò  la  vedova  parigina,  dee,  secondo  noi,  attribuirsi 
alla  cura  che  padre  e  figlio  ebbero  di  tener  celato  il  più  pos- 
sibile quella  nascita,  accreditando,  per  quanto  era  in  loro,  la 
voce  che  nulla  vi  fosse  di  estralegale  in  essa. 

In  questa  sentenza  ci  confermano,  se  non  altro,  le  seguenti 
parole  del  Baldelli  (op.  cit.,  Illustr.  II,  pag.  280): «Non  è  da 
stupire...  che  ed  esso  »  (Boccaccio)  «  e  gli  altri  parlassero 
tanto  contradittoriamente  del  luogo  de'  suoi  natali.  Frutto 
d'illegittimo  amore,  e  il  padre,  ed  egli  nascondevanlo  proba- 
bilmente ;  e  forse  il  padre  volle  far  credere  d' aver  condotta 
seco  la  Parigina,  e  di  averla  sposata  per  farlo  passare  per  le- 
gittimo. Domenico  Aretino  infatti  lascia  travedere  questo  mi- 
stero nel  favellare  della  sua  nascita,  e  la  cura,  che  si  aveva  di 
farlo  passare  per  legittimo.  » 

Eliminata  per  parte  del  Koerting  la  probabilità  che  Parigi 
sia  il  luogo  di  nascita  del  nostro  Giovanni,  egli  fa  oggetto  del 
suo  esame  le  ragioni  che  militano  in  favore  di  Certaldo  e  di 
Firenze. 

•  In  favore  di  Certaldo  »,egli  dice,a  parlano  i  seguenti  fatti: 

1)  Certaldo,  per  quanto  ne  consta,  è  la  patria  della  fami- 
glia de'  Chellini.  11  padre  del  Boccaccio  vi  possedette  una  ca- 
sa, di  cui  alla  sua  morte  venne  in  possesso  Giovanni. 

2)  Il  Boccaccio  si  è  detto  spesso  di  Certaldo,  anche  là  dove 
si  trattava  di  una  precisa  significazione  giuridica  di  sua  per- 
sonalità, come,  ad  esempio,  nel  suo  testamento  V 

'  Presso  C  orazz.,  pag.  426  :  a  loannes  olim  Boccaccii  de  Certal- 
do Valli»  Elsae  comitatus  Florentiae.  »  Si  cfr.  anche  il  suo  epitaffio. 
6iobii.Napol.YoI.V.—  Maggio  1881  (Nuova  Serie).  31 
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3)  Il  Villani  (nell'originale  latino)  dice  apertamente  Cer- 
taldo  il  luogo  di  nascita  del  Boccaccio. 

Contrariamente  a  ciò  possiamo  objettare: 

1)  Se  anche  Certaldo  era  la  patria  della  famiglia  de'  Chel- 
lini,  non  ne  segue  in  nessun  modo  che  il  Boccaccio  ha  dovu- 
to esservi  nato. 

2)  Se  il  Boccaccio  si  diceva  di  Certaldo,  ne  aveva  anche  ra- 
gione, dappoiché  vi  era  domiciliato  e  ci  aveva  una  casa  (1). 

Oltracciò  «  Johannes  de  Certaldo  »  era  un  contrassegno 
più  chiaro  e  più  individuale  che  non  «  Johannes  Florenti- 
nus  ».  Quest'  ultimo  appartenea  certamente  a  numerosi  per- 
sonaggi ;  in  Firenze  eranvi  al  certo  molti  Giovanni:  laddove 
nel  suo  caso  il  Boccaccio  avea  o  nessuno  o  almeno  pochissi- 
mi concorrenti. 

3)  Sarebbe  stata  assai  facil  cosa  che  il  Villani  avesse  fatta 
una  falsa  denunzia.  Egli  sapeva  che  la  famiglia  de'  Chellini 
era  oriunda  di  Certaldo,  che  il  Boccaccio  stesso  vi  possedeva 
una  casa  e  vi  era  morto;  come  facilmente  poteva  anche  sup- 
porre per  conseguenza  eh'  ei  vi  fosse  nato  ! 

Ma  una  pruova  sicura  che  Certaldo  non  ha  potuto  essere  il 
luogo  di  nascita  del  poeta,  1'  abbiamo  certamente  nelle  pa- 
role con  le  quali  egli  nel  suo  libro  «  de  montibus,  silvis  ecc.  » 
tien  discorso  di  questo  borgo:  a  (Elsa)  cum  oppida  plurahinc 
inde  labens  videat,  a  dextro  modico  elatum  tumulo  Certal- 
dum,  vetus  castellum,  linquit,  cuius  ego  libens  memoriam 
celebro,  sedes  et  natale  solum  maiorum  meorum  fuit,  ante- 


(1)  Anche  il  Landau  osserva  egregiamente:  a  Dass  er  sich  in  sei- 
nen  Werken  mitunter  aus  Certaldo  nennt,  spricht  nìcht  dagegen  ; 
denn  er  nennt  eben  so  oft  Florenz  als  seine  Vaterstadt;  beides  nur,um 
den  Ursprung  seiner  Familie  und  seine  politische  ZugehOrigkeit  zu 
bezeichnen.  »  (Op.  cit.,  pag.  3^  net.  2.) 
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quam  illos  susciperet  Florentia  cives  » .  Così  egli  non  avreb- 
be potuto  scrivere,  se  fosse  nato  in  Certaldo.  E  questi  scru- 
poli non  vengono  dissipati  nè  manco  dalla  testimonianza  del- 
r  epitaffio.  > 

Per  quanto  risguarda  il  primo  argomentò  siamo  pienamen- 
te d'accordo.  (Vedi  il  nostro  scritto  nel  Fanfulla  della  do- 
menica.) 

Circa  il  secondo,  ugualmente,  (c.  s.) 
Circa  il  terzo,  del  pari.  (c.  s.) 

Quanto  poi  air  argomento  certo  (che  sarebbe  il  quarto), 
onde  il  dotto  Tedesco  avvalora  la  sua  tesi,  non  pare  a  noi 
che  possa  avere  il  senso  da  lui  attribuitogli,  dappoiché  il 
Boccaccio  poteva  benissimo  non  esser  nato  a  Firenze,  e  non 
pertanto  scrivere  siccome  fece,  sol  perchè  in  Firenze,  del 
pari  che  in  Certaldo,  trascorse  molti  anni  di  sua  vita,  perchè 
là  abitarono  i  suoi  avi  e  il  genitor  suo,  e  perchè  Firenze  e 
Certaldo,  senza  tener  conto  del  luogo  di  nascita,  erano  infatti 
le  sue  vere  patrie. 

Se  le  soprascritte  parole  del  libro  de  montibus  ecc.  pro- 
vano che  il  Boccaccio  non  era  nato  in  Certaldo,  non  prova- 
no del  pari,a  giudizio  nostro, ch'ei  fosse  nato  in  Firenze.  L'ar- 
gomento dunque  è  più  specioso  che  altro,  e,  in  ogni  caso, 
non  può  aver  nessun  valore  siccome  pruova  déWs,  paternità 
del  nostro. 

Esclusi  Parigi  e  Certaldo,  il  Koerting  prende  a  svolgere  le 
ragioni  che  possono,  a  senso  suo,  avvalorare  la  congettura  che 
Firenze  sia  il  vero  luogo  di  nascita  di  Giovanni  Boccaccio. 
Le  ragioni,  che  egli  adduce  a  sostegno  della  sua  tesi,  sono  le 
seguenti: 

l)  Il  Boccaccio  cita  più  volte  Firenze  come  sua  patri  a  ; 
cosi,  ad  esempio,  nella  citata  opera  de  montibus  ecc.  egli 
dà  principio  all'enumerazione  de'  flumi  con  l'Arno,  non  per- 
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chè,  secondo  V  ordine  alfabetico,  spetti  a  quello  il  primo  po- 
sto^ ma  «  quia  »  (egli  dice)  a  patriae  flumen  sit  et  mìhi  ante 
alios  omnes  ab  ipsa  infantia  cognltus  ».  Nella  1  ditterà  a  Fran- 
ceschino  da  Brossano  lamenta  egli  (pag.  378  presso  Corazz.) 
di  essere  così  malato  e  sofferente,  che  non  potea  volgere  il 
pensiero  ai  viaggi,  e  solo  a  gran  pena  avrebbe  potuto  con- 
dursi dalla  sua  patria  a  Gertaldo,  la  patria  de'  suoi  avi  ».  E 
nella  stessa  epistola  (pag.  379)  dice  poi:  «  Invidio  io  fiorenti- 
no (a  cagione  del  Petrarca)  .  .  .Arquà». 

2)  Può  mostrarsi  che  il  padre  del  Boccaccio  almeno  nel- 
l'anno 1314  si  trovava  in  Firenze,  senza  che  rinunziasse  tut- 
tavia al  suo  domicilio  di  Gertaldo. 

3)  Nel  sonetto  che  Giovanni  Acquettini  indirizzò  al  Boc- 
caccio, 0  che  dee  aver  indirizzato  questi  fa  dire  al  Boccac- 
cio di  sè  medesimo  

Nacqui  in  Firenze  al  Pozzo  Toscanelli, 
Di  fuor  sepolto  a  Gertaldo  giaccio. 

È  indifferente  il  sapere  se  questo  sonetto  sia  stato  compo- 
sto dall'Acquettini  o  da  qualche  altro  poeta  viviito  in  sulla  fi- 
ne del  trecento,  chè  V  autore  certamente  ha  potuto  essere  be- 
nissimo informato  intomo  al  luogo  di  nascita  del  Boccaccio. 

Noi  crediamo  che,  per  le  sopradette  ragioni,  le  quali  han- 
no abbastanza  peso,  sia  da  ritenersi  per  fermo  che  Firenze 
fu  il  luogo  di  nascita  del  Boccaccio,  e  non  possiamo  intende- 
re quali  forti  obiezioni  possano  ora  muoversi  contro  questa 
congettura.  Dove  debba  ricercarsi  in  Firenze  la  casa  in  che 


«  Vlx  usque  in  avitum  Certaldi  agrum  deJuctus  e  patria  sum. 

■Trovasi  publicata nel  Corazzini.a pag.  485.  Intorno  alUAcquet- 
tini  cfr.  C ras  c  i mb e n  i,  voi. II, pag. 2,  lib.4,  c.LXXIX,  pag.i99,  e  Bal- 
delli  nelle  lìime  del  Boccaccio  (presso  Moutier,  XVI, pag.  159  e  seg.) 
È  notevole  anzitutto  che  il  Boccaccio  fa  incoronare  il  sonettista  <ìal- 
rimperatore  Carlo  IV. 
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nacque  il  poeta  non  può  dirsi  con  certezza  assoluta;  ma  l'as- 
serzione dell'Acquatti  ni  che  sia  al  Pozzo  Toscanelli  presenta 
grande  probabilità  in  sè  stessa,  perciocché  sappiamo  che  il 
padre  del  Boccaccio  possedeva  una  casa  in  que' paraggi.  » 
(Cfr.  Manni,  pag.  10  e  pag.  83.) 

Abbiamo  poche  altre  parole  da  aggiungere  a  quanto  già 
dicemmo  nel  nostro  più  volte  citato  articolo,  a  confutazione 
dell'  assurda  opinione  che  il  Boccaccio  nascesse  in  Firenze 
di  legittimo  autore. 

Il  Koerting,  se  questo  nostro  povero  e  disadorno  cicalec- 
cio avrà  la  sorte  dì  giungere  insino  a  lui,  non  ne  dubitiamo, 
fiarà  il  primo  a  convincersi,  non  diremo  dell'abbaglio  (chè 
difficilmente  chi  ha  preso  a  sostenere  un'opinione,  quale  che 
essa  si  sia,  vuol  darsi  per  vinto),  ma  solo  dell'  aver  mostrato 
troppa  fiducia  in  sè  medesimo  quando  scrisse:  «non  so  ora 
più  intendere  quali  forti  objezioni  si  possano  muovere  alla 
congettura  da  me  espressa.  » 

Le  objezioni,  e  tutte  di  gran  peso,  non  mancano  certo,  e 
sono  anzi  tali,  che  a  noi  sarebbe  lecito  far  nostre  le  parole 
dell'insigne  Professore.  Se  non  che  noi,  assai  più  modesti  (e 
in  questo  caso  la  modestia  potrebbe  essere  anche  figlia  del- 
l'ignoranza),  preferiamo  lasciar  arbitri  fra  noi,  che  ci  con- 
fessiamo novizii  in  questi  studii,  e  lui  che  è  consumato  e 
maestro  in  fatto  di  critica,  i  cortesi  lettori. 

Al  primo  argomento  addotto  dai  Koerting,  che  cioè  il  Boc- 
caccio cita  più  volte  Firenze  come  sua  patria  (siccome,  ad  e- 
sempio,  nel  libro  de  montibus  ecc.,  e  in  una  sua  lettera  a 
Pranceschino  da  Brossano,  dove  si  dice  «  fiorentino  »  ),  ri- 
sponderemo col  mettergli  sott' occhio  le  parole  con  le  quali 
(vedi  Fanfulla  della  Domenica,  num.  23)  già  rispondem- 
mo al  Corazzini,  che  trasse  in  campo  le  ragioni  più  strampa- 
late in  difesa  della  fiorentinità  di  messer  Giovanni  : 

•  Fra  coloro  »  (scrivemmo)  «  i  quali  asserirono  il  Boccaccio 
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esser  nato  in  Certaldo,  e  fra  quelli  che  lo  dissero  nato  in  Fi- 
renze, ci  leveremo  d' impaccio  col  non  dar  ragione  a  nessu- 
no,  e  nemmeno  allo  stesso  Boccaccio,  che  si  diceva  di  Cer- 
taldo solo  perchè  là  eran  nati  i  suoi  maggiori.  Certaldese  po- 
teva quindi  ben  chiamarsi,  in  quella  stessa  guisa  che  Virgi- 
lio si  chiamò  mantovano  per  essere  stati  di  Mantova  i  suoi 
parenti  : 

E  li  parenti  miei  furon  lombardi, 
E  mantovani  per  patria  amendui. 

E  non  sogliamo  noi  forse  appellare  il  Tasso  or  sorrentino, 
or  bergamasco,  e  l'Ariosto  or  ferrarese,  ora  reggiano?  É  for- 
se patria  solo  il  luogo  in  cui  si  nasce,  e  non  quello  ancora 
da  cui  si  trae  nostra  origine?  E  non  siam  soliti  anche  noi  og- 
gi appellarci  dalla  città  come  che  sia  dominante,  quantunque 
non  nati  propriamente  in  essa,  ma  in  qualche  villaggio  da  es- 
sa dipendente? 

Il  Petrarca  non  chiamò  forse  sua  patria  Firenze,  sebbe- 
ne solo  nell'età  di  quarantasei  anni  vi  si  condusse  per  la  pri- 
ma volta? 

Il  Boccaccio  poteva  benissimo  non  esser  nato  a  Firenze,  e 
ritenere  nondimeno  Firenze  per  patria,  giacché  siam  soliti 
dare  comunemente  alla  terra  nella  quale,  senza  esser  nati, 
abbiamo  trascorso  il  più  degli  anni  di  nostra  vita,  il  nome 
di  patria.  Inoltre  non  è  forse  abito  comune  appellar  gli  uo- 
mini illustri  dalla  città  principale  della  terra  o  regione  in  cui 
nacquero  o  vissero?  Lo  stesso  Petrarca  non  è  detto  fiorenti- 
no, il  Colombo  genovese,  e  il  Gravina  napoletano  ? 

E  non  aveva  forse  ragione  il  Boccaccio  di  chiamare  Fi- 
renze sua  patria,  nella  quale  era  venuto  fanciullo,  e  aveva 
trascorso  cosi  buona  parte  degli  anni  di  sua  vita?  E  poi,  a 
che  prò  doveva  egli  andar  rinvangando  la  sua  oscura  origine, 
facendo  saper  a  tutti  di  esser  nato  in  Francia  di  madre  ille- 
gittima ?  Era  ben  naturale,  a  parer  nostro,  si  facesse  crede- 
re dagli  altri  di  Firenze,  che  ben  a  ragione  poteva  dire  sua 
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patria.  Ma  quando  ci  racconta  per  bocca  propria  i  suoi 
oscuri  natali,  e  ci  parla  de*  suoi  genitori,  allora  egli  non  sa, 
e  non  vuole  tacere  :  e  neir  Ameto  e  nella  Fiammetta  ci  fa 
intendere  con  suflSciente  chiarezza  le  condizioni  di  tempo  e 
di  luogo  che  accompagnarono  la  sua  nascita.  » 

Non  sappiamo  se  queste  ragioni  saranno  bastevoli  a  per- 
suadere il  dotto  Professore  della  estrema  confutabilità  delle 
sue  argomentazioni  ;  sia  comunque,  ci  assicureremo  soltanto 
di  muovergli  quest'  altra  domanda:  poteva  il  Boccaccio,  solo 
per  essere  nato  in  Parigi,  che  molto  probabilmente  più  non 
rivide,  e  per  esservisi  trattenuto  per  un  intero  anno,  chia- 
mare Parigi  sua  patria,  una  volta  che  i  suoi  maggiori  e  il 
padre  suo  erano  certaldesi  ? 

Se,  a  mo'  d*  esempio,  trovandosi  i  miei  genitori  casual- 
mente in  America,  io  fossi  nato  colà,  sarei  io  americano  o 
italiano  ? 

Lo  stesso  dicasi  per  il  Boccaccio,  cui  V  esser  nato  acci- 
dentalmente in  Parigi  non  toglieva  certo  la  gloria  di  avere 
per  prima  patria  ritalia,per  seconda  Firenze,  e  per  terza  Cer- 
taldo. 

Come  secondo  argomento  a  favore  della  fiorentinità  del 
nostro  Giovanni,  il  Koerting, abbiam  visto,  avvisa  potersi  mo- 
strare che  il  vecchio  Boccaccio  dall'anno  1314  in  poi  dimo- 
rava in  Firenze,  senza  che  rinunziasse  per  ciò  al  domicilio 
in  Certaldo. 

A  vero  dire,  non  sappiamo  intendere  qual  valore  possa 
avere  questo  argomento  a  mostrare  che  il  Boccaccio  era  na- 

in  Firenze  piuttostochè  in  Parigi.  Se  si  potesse  mostra- 
^  che  il  vecchio  Boccaccio  neir  anno  1313  si  trovava  in 
Firenze,  allora  comprenderemmo  perfettamente  la  ragion 
^tìl'objettazione.  Ma,  una  volta  provato,  e  il  Koerting  stesso 
°«  conviene  (vedi  pag.  67  e  71),  che  il  padre  del  nostro  Gio- 
^^ni  si  trovava  in  Parigi  neir  anno  1313,  e  che  di  quel- 
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l' anno  appunto  (siccome  è  indubitato,  per  testimonianza  del 
Petrarca  medesimo  )  nacque  il  nostro  Giovanni,  dall'  essersi 
il  vecchio  Boccaccio  V  anno  dopo  (1314)  trovato  in  Firenze, 
non  ne  viene  certo  conseguentemente,  pare  a  noi,  che  il  fi- 
gliuolo Giovanni  nascesse  colà  :  salvo  che  non  si  voglia  (sic- 
come assurdamente  il  Corazzini,  pag.  XI  deìV  Inlrod.)  far 
nascere  il  Boccaccio  alla  fine  del  1314,  in  un  tempo,  cioè, 
in  cui  non  era  nato.  Ma  questa  non  può  essere  T  intenzione 
del  valoroso  Professore,  dappoiché  egli  a  pag.  81  ci  dice  co- 
me il  Boccaccio  ha  dovuto  nascere  nella  prima  metà  o  alla 
fine  del  1313.  Dunque,  le  cose  stando  in  questi  termini,  non 
sappiamo  proprio  vedere  la  ragion  dell'  opposizione. 

Del  terzo  argomento  poi  tratto  in  campo  dal  Koerting  fa  le 
spese  Giovanni  Acquettini,  il  quale,  sappiam  bene,  asseverò 
il  Boccaccio  esser  nato  in  Firenze  al  Pozzo  Toscanelli,  e  a 
cui  il  dotto  Tedesco  presta  ogni  fede,  come  che  vissuto  alla 
fine  del  trecento,  e  che  però  dee  presumersi  assai  bene  infor- 
mato intorno  al  luogo  di  nascita  del  Certaldese. 

Noi,  a  dir  francamente  il  pensier  nostro,  non  comprendia- 
mo davvero  per  qual  ragione  V  autore  del  sonetto 

Di  foglie  d' auro  m' adornò  la  fronte, 

dovesse  essere  bene  informato,  e  l'Aretino  e  il  rifacitore 
volgare  della  Vita  del  Villani  non  dovessero  essere  del  pari. 

Noi  avvisiamo  invece  sia  tutto  il  contrario,  e  che  quanto 
si  rimprovera  agli  ultimi,  debba  rivolgersi  contro  il  primo. 

E  a  ciò  credere  abbiamo  sempre  una  ragione,  buona  o  cat- 
tiva che  sia,  ed  è  che  l'Aretino  e  il  traduttore  del  Villani  me- 
ritino maggior  fede  che  non  1'  Acquettini,  il  quale  visse  un 
secolo  dopo, e  che  perciò  solo,  se  non  altro,  è  degno  di  minor 
fede. 

Per  tutte  queste  ragioni,  che  a  noi  sembrano  di  gran  peso, 
e  per  tutte  quelle  che,  bene  o  male,  abbiamo  esposte  in  quel 
nostro  scritto  in  risposta  al  Corazzini,  riteniamo  per  fer- 
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me  che  in  Parigi  e  non  altrove  nacque  Giovanni  Boccaccio. 

Ci  restano  ora  a  dire  due  parole  sulla  illegittimità,  o  pre- 
tesa legittimità,  del  nostro. 

Se  il  Boccaccio  non  nacque,  come  vorrebbe  il  Koerting,  di 
vedova  parigina  e  di  illegale  connubio,  chi  ebbe  egli  mai  per 
legittima  madre  ? 

Il  dotto  Tedesco  quasi  prevedesse  la  naturale  domanda,  non 
indugia  punto  nella  risposta. 

Egli  scrive  (pag.  83-84)  : 

«  É  provato  da  documenti  che  il  padre  del  Boccaccio  si 
sposò  almeno  due  volte  ;  ma  è  anche  molto  probabile  che  ai 
due  conosciuti  matrìmoniì  andasse  innanzi  un  primo,  intorno 
al  quale  ci  manca  ogni  notizia 

La  sua  prima  a  noi  conosciuta  moglie  incontriamo  in  un 
documento  del  1337,  e  vi  è  chiamata  Margherita,  figlia  del 
fu  Giandonato  de'Martoli  la  morte  di  lei  ha  dovuto,  a  un 
circa,  essere  avvenuta  neir  anno  1339  ovvero  1340.  Il  nome 
della  seconda  moglie  (Bice,  figlia  del  fu  Ubaldino  di  Nepo  de' 
Bostichi)  appare  neir  atto  dato  il  26  gennajo  1349  (stile  fio- 
rentino), in  cui  il  Boccaccio  vien  nominato  tutore  di  suo  fra- 
tello 0  fratellastro  Jacopo.  Essa  si  sposò  probabilmente  ne- 
gli anni  1342-43,  e  morì,  ad  ogni  modo,  innanzi  il  1349. 
Con  la  maggiore  probabilità  è  la  madre  di  Jacopo.  Giovanni 
Boccaccio  non  può  naturalmente  essere  stato  il  figlio  di  Bice; 
ma  che  anche  egli  fosse,  siccome  opina  il  Corazzini  (pag.  XI), 
nato  di  Margherita,  è  molto  dubbioso,  dappoiché,  se  cosi  fos- 
se stato,  noi  dovremmo  aspettarci  che  egli  alludesse  più  vol- 
te a  sua  madre,  la  quale  pressoché  sino  al  suo  27°  anno  gli 
sarebbe  rimasta,  ne'  suoi  scritti. 


'  Lo  zio  del  Boccaccio,  Jacopo,  si  sposò  sin  anco  quattro  volte.  Cfr. 
Hanoi,  pag.  13. 
*  Manni,  pag.  13. 

6io]ui.Napol.Vo1.V.— Haggio  1881  (Nuora  Serie).  32 
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Noi  accarezziamo  la  congettura  che  il  Boccaccio  fosse  fi- 
glio di  una  prima  a  noi  sconosciuta  moglie  del  padre  suo,  che 
egli  perdesse  assai  presto  la  madre,  e  il  padre  suo  rimanesse 
vedovo  per  più  tempo.  In  questo  modo  si  verrebbe  anche  a 
spiegare  come  prendesse  consistenza  la  diceria  della  sua  il- 
legittimità. » 

Ognun  vede  a  prima  giunta  la  nessuna  probabilità,  e  la 
grandissima  inverisimiglianza  di  quest'opinione.  Il  Koerting, 
nel  farsene,  crediamo,  unico  sostenitore,  non  dà  certo  pruova 
di  queiracume  che  è  in  lui  abituale  e  tanto  meno  di  coerenza. 

I  lettori  ricorderanno  com'egli  infatti,  a  mostrare,  contro 
il  Corazzini,  che  il  Boccaccio  non  ha  potuto  essere  figlio 
di  Margherita  de'Martoli,  ebbe  a  dire:  o  se  fosse  stato  suo 
figlio,  egli  l'avrebbe  indubitabilmente  ricordata  più  volte  nel- 
le sue  opere.  » 

L'argomento, che  avea  tutta  l'aria  di  essere  ingegnoso,  vie- 
ne a  ricadere  interamente  sopra  di  lui,  dappoiché  a  noi,  dopo 
quelle  sue  parole,  vien  fatto  lecito  di  chiedere:  «  Se  una  pri- 
ma moglie  di  Boccaccio  di  Chellino,  il  cui  nome  non  è  giunto 
insino  a  noi,  è  stata  la  vera  madre  del  nostro  Giovanni,  in 
qual  modo  egli  non  V  ha  mai  ricordata  ne'  suoi  scritti  giova- 
nili, e  ne'  varii  brani  delle  sue  opere,  in  cui,  sia  pure  allegori- 
camente, parla  di  sè,  rimpiangendone  la  perdita  immatura?  » 

Nè  valga  l'opporre  che  egli  non  l'ha  ricordata  perchè,  es- 
sendo morta  quando  egli  era  ancora  fanciullo,  non  poteva 
averla  a  mente,  nè  doverle  gratitudine. 

Alla  madre,  sol  perchè  ci  ha  concepiti  e  portati  nel  suo 
seno,  sol  perchè  siam  nati  di  lei,  si  deve  immensa,  eterna 
gratitudine;  e  il  Boccaccio,che  pianse  con  parole  commoven- 
tìssime  sulla  tomba  de'  suoi  figlioletti  morti  in  tenera  età, 
avea  cuore  e  senso  per  intendere  quanto  si  debba  mai  sem- 
pre a  una  madre. 

Nè,  posto  che  la  supposizione  del  Koerting  fosse  vera,  il 
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padre  avrebbe  potuto  non  parlargli»  essendo  egli  grandicel- 
lo, di  colei  che  gli  aveva  aperti  gli  occhi  alla  luce;  nè  avreb- 
be avuto,  come  nel  caso  da  noi  ritenuto  per  vero,  ogni  buo- 
na ragione  di  tener  celato  il  più  lungamente  possibile  al  fi- 
glio la  sua  nascita. 

A  noi  davvero  è  dato  esclamare  :  è  egli  mai  credibile  che 
il  Boccaccio,  il  quale  nelle  sue  opere  ha  parlato  assai  sovente 
del  padre  suo,  e  de'suoi  morti  fanciulletti,  avrebbe  taciuto  il 
nome  di  sua  madre,  quand'anche  ei  non  l'avesse  conosciuta! 

E,  d' altra  banda,  se  il  Koerting  avesse  ragione,  come  si 
spiegherebbero  gli  sfoghi  del  Boccaccio  pieni  di  acerbità  e  di 
amarezza  verso  il  padre,  onde  ci  rimangono  brani  eloquenti 
nelle  sue  opere  ! 

Si  davvero  che  allora  avremmo  ogni  ragione  di  dirlo  fi- 
glio ingrato  e  senza  cuore,  nulla  potendo  giustificare  innan- 
zi agli  occhi  della  gente  quegli  indegni  risentimenti  verso  il 
genitore,  ammesso  pure  che  questi  avesse  avuto  tutti  i  vizii 
di  questo  mondo,  e  verso  di  lui  tutti  i  torti  immaginabili  ! 

Oh,  creda  a  noi  il  Koerting,  solo  un  figlio  ben  perverso 
avrebbe  potuto  parlare  in  quel  modo  di  suo  padre,  se  per  ca- 
gion  sua  avesse  perduto  la  soave,  la  suprema,  V  ineffabile 
gioja  di  poter  chiamare  col  dolce  nome  di  mamma  colei  che 
lo  avea  messo  alla  luce. 

Chi,  per  cagion  di  un  uomo,  non  sappiamo  se  più  colpevo- 
le 0  sventurato,  ha  avuto  V  immenso  infortunio  di  non  aver 
potuto  provare  la  dolcezza  di  chiamare  alcuna  donna  col  no- 
me di  madre,  può  dire  se  noi  non  abbiamo  ragione  (1).  * 

(1)  Il  citare  poi  V  esempio  dello  zio  del  Boccaccio,  che  ebbe  quat- 
tro mogli,  quasi  a  pruova  che  anche  Boccaccio  di  Chellino  dovesse 
averne  avute  tre,  ci  perdoni  il  dotto  straniero,  è  poco  meno  che  ri- 
dicolo. 

*  Noi  intendiamo  che  tutte  le  nostre  parole,  quali  che  esse  si  sieno, 
suonino  il  maggior  rispetto  alT  indirizzo  del  Koerting,  per  il  quale 
Untiamo  grandissima  stima  e  amicizia.  Il  Koerting  è  uomo  tale  cheme- 
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Per  tutte  queste  considerazioni,  che  ne  sembrano  vere  e 
legittime,  teniamo  per  fermo  che  Giovanni  Boccaccio  nacque 
in  Parigi  d' illegittimo  amore. 

Camillo  Antona-Traversi 

rita  tutta  la  nostra  riverenza,  e  con  la  riverenza  nostra,  tutto  TafTetto 
degli  Italiani.  Anch^egli,  come  il  Landau,  è  di  quella  eletta  schiera 
che  con  il  poderoso  ingegno,  i  forti  studii  e  la  vasta  e  robusta  dot- 
trina, getta  maggior  luce  sui  primi  secoli  della  nostra  letteratura,  e 
dà  a  vedere  di  tenere  in  maggior  conto  i  nostri  sommi  di  quello  che 
forse  non  son  tenuti  da  noi  medesimi.  Il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  han- 
no avuto  in  lui  un  degnissimo  biografo,  e,  se  ci  è  lecito  esprimere  un 
voto,  questo  si  è  che  possa  trovarsi  in  Italia  chi,  modesto  ma  tene- 
ro delle  patrie  glorie,  ripeta  per  lui  quello  stesso  lavoro  che  noi  ab- 
biamo fatto  per  il  Landau. 

La  Vita  del  Boccaccio  dettata,  or  fa  un  anno,  dall'illustre  Professo 
re  dell'Accademia  di  Munster  è  opera  tale  che  onora  grandemente  chi 
l'ha  scritta,ed  è  preziosissimo  contributo  agli  studii  boccacceschi, che 
vanno  di  giorno  in  giorno  acquistando  novello  splendore.  Noi, è  vero, 
dissentiamo  da  lui  in  molti  punti,  e  specialmente,  come  Io  dimostra 
questo  nostro  scritto,  sul  luogo  di  nascita  di  Giovanni  Boccaccio  e 
sulla  vera  natura  della  passione  amorosa  che  lo  unì  per  tanti  anni 
alla  vaga  figliuola  di  re  Roberto.  Non  pertanto  attendiamo  con  ansia 
di  leggere  i  nuovi  argomenti,  e  di  vedere  i  nuovi  materiali  che  egli, 
con  una  cortesia  di  cui  gli  sappiam  grado,ci  avverto  di  voler  produrre 
di  questi  giorni  a  maggiore  confermazione  delle  sue  opinioni  ;  li  esa- 
mineremo e  studieremo  con  quella  riverenza  che  lo  scolare  deve  al 
maestro,pronti  a  mutar  avviso  se  gli  verrà  fatto  di  renderci  accorti  del 
nostro  errore.  Frattanto,  prendendo  occasione  dalla  lettera,  troppo  lu- 
singhiera per  noi,  da  lui  direttaci  or  è  poco,  ad  encomiare,  con  sover- 
chia generosità,  la  nostra  modesta  versione  del  libro  del  Landau,  lo 
ringraziamo  publicamente,  a  nome  di  quanti  ha  cultori  il  Boccaccio 
in  Italia,  del  piedestallo  di  bronzo  ch'egli  va  innalzando  di  giorno  in 
giorno  alla  memoria  del  nostro  grande  antenato,  e  facciam  voti  che 
anche  in  Italia,dove  la  critica  letteraria  è  ancora,per  lo  più, così  par- 
tigiana e  leggiera,  possa  impararsi  da  lui  come  sia  lecito  dissentire 
d'opinione,  senza  coprir  d' improperii  clii  non  la  pensa  come  noi,  ma 
stimando  anzi  i  nostri  avversarii  anche  quando  sono  giovani  e  novi- 
zii  negli  studii. 
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Commento  al  Preambolo  delle  Ricerche  morfologiche 
di  Osthoff  e  Brugman. 


(Contin.  e  fine  v.  il  fase.  13) 


Il  secondo  principio  è  cosi  ricco  di  contenuto,  che  con- 
vien  toccare  solamente  i  punti  fondamentali.  Anzitutto  ci  si 
presenta  quel  labor  Herculeus  di  riconoscere  prima  le  attri- 
buzioni dei  due  sommi  fattori  del  linguaggio,  la  legge  fone- 
tica e  l'analogia,  determinarne  poscia  l'azione,  i  fenomeni, 
gli  effetti,  i  conOni.  Posta  la  quistione,  si  apre  subito  una 
lotta,  perchè  i  diritti  d'  un  fattore  vengono  naturalmente  al- 
largati 0  ristretti  secondo  che  si  crede  restringere  od  allar- 
gare quelli  dell'  altro.  Di  certo  la  copia  e  il  rigore  delle  os- 
servazioni, la  raffinata  perizia  del  metodo,  i  sussidj  della  fi- 
siologia e  la  conseguente  maturità  della  scienza  linguistica 
hanno  condotto  la  dottrina  dei  suoni  ad  un  tale  assetto,  che 
non  fu  pur  sognato  da  Bopp,  che  non  è  in  gran  parte  quello 
di  Schleicher  e  che  offre  trasformate,  svolte,  arricchite  non 
poche  finissime  percezioni  del  venerando  Pott.  Quanto  ab- 
biano contribuito  all'assetto  scientifico  della  Fonologia  i  glot- 
tologi di  vecchia  scuola,  come  Ascoli  e  Curtius,  non  possono 
negare  nemmeno  i  glottologi  di  nuova  scuola.  Il  Curtius  sin 
dalla  1.*  ediz.  dei  suoi  Fondamenti  d' etimologia  greca  tentò 
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scoprire  e  dimostrare  il  principio  regolatore  del  mutamento 
0  movimento  fonico,  che  risederebbe  secondo  lui  nella  tenden- 
za deir  uomo  a  facilitare,  ammorvidire,  accomodare  i  suoni 
originarj,  massime  nei  loro  urti  od  intrecci.  Indi  la  evolu- 
zion  naturale  del  suono  sarebbe  psico-6sica,  movendo  in 
iscala  decrescente,  via  via  attenuantesi  a  mo'  del  disgregarsi 
0  disciogliersi  d' una  pietra  ali'  aria  (VerwiUerunff),  inabile 
a  qualsiasi  regresso  o  ritorno  alle  pristine  condizioni.  Ma  in 
questa  via  non  tutti  i  popoli  arj  han  proceduto  con  uniforme 
andatura,  essendosi  svolte  in  ciascuno,  ove  più,  ove  meno, 
certe  peculiari  tendenze  fonetiche  (dovute  ai  luoghi,  ai  cli- 
mi, agli  usi  ecc.),  che  possono  andar  parallele,  ma  altresì 
traversali  alle  leggi  fonetiche.  Inoltre  non  son  queste  cosi 
rigorose  da  escludere,  dentro  i  limiti  della  scala  discenden- 
te, una  certa  libertà  o  screziatura  dei  suoni;  si  deve  anzi  in 
gran  parte  a  questa  libertà  e  alla  concorrenza  delle  inclina- 
zioni fonetiche  un  mutamento  dei  suoni,  che  rispetto  all'or- 
dinario 0  normale  si  debbe  dire  sporadico  od  anormale.  Si 
può  concedere  che  la  legge  operi  per  cieca  necessità  di  natu- 
ra, meccanicamente,  fisiologicamente,  ineccezionalraente,  ma 
non  cosi  la  tendenza,  che  è  un  capriccio,  una  moda,  un  ef- 
fetto di  condizioni  accidentali.  Chi  ha  trovato,  p.  e.,  una 
legge  per  lo  scambio  di  r  e  /  ;  o  chi  dirà  che  la  caduta  di  s 
in  raSpos  I  taurus  di  fronte  al  gotico  stiur  non  sia  un  sem- 
plice arbitrio  fonetico  dei  Greci  e  dei  Latini  ?  Queste  speci- 
fiche disposizioni  meritano  senza  dubbio  di  esser  meglio  stu- 
diate e  vagliate  ;  molte  forse  cesseran  d'  esser  tali  ;  ma  non 
sarà  facile  eliminarle  tutte  senza  sforzi  e  violenze  d'ogni  na- 
tura. Un  altro  potentissimo  ostacolo  al  regolare  mutamento 
dei  suoni  ed  occasion  molteplice  alle  anomalie  è,  secondo  il 
Curtius,  un  istinto  semicosciente  di  salvare  i  suoni  signifi- 
cativi ;  di  che  trattò  in  apposita  memoria  sulla  portata  dei 
suoni  ecc.  {ùber  die  Trageweite  u,  s.  w.,  1870),  dimostran- 
do, p.  e.,  come  l'i     o;)  intervocalico,  caduto  nelle  uscite 
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verbali  aw  ita  o(o,  nel  genitivo  ov  =  oo  da  oio  ecc.,  abbiano 
conservato  i  Greci  neir  ottativo,  perchè  è  segno  di  funzione 
modale.  Dubito  anch'io  col  Delbriick  (  «  Introduzione  allo  stu- 
dio linguistico  ecc.,  1880, cap.YI»  )  di  questa  incolumità  dei 
suoni  dovuta  alla  coscienza  della  loro  funzione  per  parte  dei 
parlanti  ;  tuttavia,  lasciando  andare  in  tal  occasione  questa 
quinta  ruota  del  carro  che  è  la  coscienza,  credo  ben  possibi- 
le il  tradizionale  irrigidimento  d' un  suono  caratteristico  in 
una  data  categoria,  che,  espungendolo,  si  sarebbe  resa  irri- 
conoscibile, e  ciò  non  per  vis  inertiae,  ma  piuttosto  per  vis 
consianiiae.  Da  ultimo  il  Curtius  riconosce  un  terzo  impe- 
dimento al  moto  regolare  dei  suoni  ed  è  l'analogia.  Egli  scri- 
veva già  a  p.  2  della  citata  memoria  :  «  Per  la  glottologia 
SODO  della  più  alta  importanza  due  concetti  fondamentali, 
quello  dell'  analogia  e  quello  della  legge  fonetica.  Credo  di 
non  errare  affermando,  che  la  divergenza  d'opinioni  nei  sin- 
goli casi  nasca  in  gran  parte  dalla  diversa  estensione  che  si 
crede  dover  dare  nella  vita  delle  lingue  a  ciascuno  di  quei 
due  concetti  ». 

Visto  lo  schema  fonologico  del  geniale  prof,  di  Lipsia, 
possiamo  riconoscere  che  il  concetto  informante  è  troppo 
esclusivo,  in  quanto  i  parlanti  curano  anzitutto  di  farsi 
capire  mantenendo  il  linguaggio  materno,  schivando  pro- 
nunzie che  li  farebbero  ridicoli,  adottando  quanto  lor  pia- 
ce anziché  quanto  è  lor  comodo,  e  però  non  tendono  sem- 
pre ad  afiSevolire  i  suoni,  anzi  talora  V  induriscono;  cosi  il 
Curtius  medesimo  accetta  nella  5.^  ediz.  dei  citati  Fondamen- 
ti, p.  666,  la  spiegazione  di  Ascoli  circa  la  pronunzia  inter- 
mentale e  il  mutamento  attico-beotico  di  aa  in  rr.  Considera- 
to in  sè  e  nelle  varie  manifestazioni  glottistoriche  il  princi- 
pio del  nphonetic  decay»,  come  lo  disse  Max  Miiller  e  in  ciò 
concorde  con  lui  anche  lo  Whitney,  non  offre  una  base  ri- 
gorosa e  propriamente  scientifica  delle  leggi  fonetiche,  poi- 
\  suoni  non  scadono  nè  deperiscono,  ma  si  trasformano 
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e  si  sviluppano  dapprima  sul  labbro  d'  un  individuo  o  di  po- 
chi, poi  per  imitazione  e  pareggiamento  in  contingenze  si- 
mili sulle  labbra  di  più  vasta  società.  In  ultima  analisi  si  deve 
alla  variazione  fonetica  di  uno  o  di  pochi  parlanti  il  primo 
scindersi  d*  una  lingua  in  più,  d'  una  singola  lingua  in  vaij 
dialetti,  e  la  relativa  normalità  per  entro  ciascuna  lingua  e 
ciascun  dialetto.  E  però  indubitabile  che  non  vi  può  mai  es- 
sere stato  un  vero  salto  da  una  pronunzia  ad  un*  altra  ;  non 
si  dànno  salti  in  natura  e  tutto  procede  per  via  d'  addentel- 
lati nel  cosmo,  come  nella  psiche  ;  quindi  è  necessario  am- 
mettere tra  una  pronunzia  ed  un'  altra,  tra  una  ed  altra  lin- 
gua, tra  dialetto  e  dialetto,  un  periodo  transitorio,  una  fase 
di. oscillamento  di  più  o  men  lunga  durata.  Cosi  al  principio 
fonologico  della  tendenza  umana  alla  comodità,  all'agevolez- 
za di  pronunzia  si  deve  sostituire  il  principio  della  variazio- 
ne individuale  gradatamente  estesa  e  applicata  in  ogni  caso 
analogo.  D'  onde  il  motivo  o  lo  stimolo  alla  mutazione  della 
pronunzia  ereditata  ?  Sarà  il  capriccio  d'  un  solo,  o  il  vezzo 
di  più,  0  r  imperfezione  degli  organi  vocali  in  quello  o  in 
questi,  0  la  loro  lenta  modificazione  per  opera  dei  climi,  dei 
luoghi,  degli  usi,  dell'incrociamento  di  razze  ecc.?  Ecco  tan- 
te diverse  domande,  a  cui  si  risponde  variamente.  In  passa- 
to era  domma  che  le  lingue  si  differenziano  per  la  diversi- 
tà della  glottide  e  che  questa  alla  sua  volta  si  modifica  per 
virtù  degli  agenti  naturali  e  civili;  oggi,  visto  che  i  fisiologi 
non  han  potuto  trovare  le  presunte  differenze  negli  organi 
vocali,  il  domma  viene  a  mancare  del  più  valido  appoggio. 
Tuttavia  V  Osthoff  lo  sostiene  ancora  nella  sua  memoria  sul 
momento  psicologico  e  sul  fisiologico  ecc.,  p.  19  sg.;  e  in  fin 
dei  conti  non  mi  pare  che  si  possa  escludere  affatto  nella  for- 
mazione e  variazione  dei  profferimenti  una  qualche  influen- 
za delle  condizioni  in  cui  si  trovano  i  parlanti.  A  chiunque 
si  deva  la  prima  spinta  all'  alterazione  fonetica  e  comunque 
essa  siasi  prodotta,  il  fatto  è  che  cominciata  in  una  lingua  o 


LA  GLOTTOLOGIA  E  I  NEOGRAMMATICI  25^ 

in  un  dialetto  compie  regolarmente  il  suo  cammino  e  diviene 
caratteristica  in  tutti  quei  casi  dove  potè  legittimamente  pe- 
netrare. Non  è  dunque  accettabile  il  concetto  Curziano  di 
un  mutamento  normale  e  d' uno  anormale;  le  apparenti  ano- 
malie son  tali  in  quanto  vengon  riferite  ad  una  classe  di  fe- 
nomeni, a  cui  propriamente  non  spettano,  in  quanto  cioè  di- 
pendono da  una  legge  diversa  da  quella,  a  cui  quei  detti  fe- 
nomeni obbediscono,  o  in  quanto  da  altre  cause  furono  con- 
dotte ad  uscire  dalla  legge.  Ora  a  me  non  ripugna  collocare 
fra  queste  cause  anche  la  persistenza  di  certe  forme  sorte  in 
un  periodo  transitorio  e  non  più  livellate,  come  pure  in  ri- 
stretta misura  alcune  peculiari  tendenze  fonetiche  antiche  o 
nuove  che  abbiano  resistito  alle  leggi  fonetiche.  Le  quali 
poi,  come  ho  detto,  non  possono  penetrare  legittimamente 
in  tutti  i  casi  simili,  perchè,  fuori  dei  due  fatti  accennati, 
ve  ne  sono  altri,  e  specialmente  nelle  lingue  scritte  o  lettte- 
rarie,  che  traversano  il  loro  cammino,  p.  e.,  i  nuovi  bisogni 
che  reclamano  nuovi  vocaboli  presi  talvolta  di  sana  pianta 
da  un'  altra  lingua,  le  rinnovazioni  di  voci  arcaiche,  i  pre- 
stiti interdialettali,  i  termini  tecnici,  le  importazioni  dalle 
lingue  dotte,  gli  screzj  ortofonici  ed  ortografici  e  le  svaria- 
tissime  analogie.  Spazzato  il  terreno  da  tutti  questi  intrusi, 
fatta  la  cernita  la  più  scrupolosa  e  completa  di  tutto  quello 
che  in  ciascuna  lingua,  in  ogni  singolo  dialetto,  è  riuscito 
fuori  della  legge  fonetica,  si  troverà  allora  e  soltanto  allora 
che  essa  è  per  sè  ed  in  sè  ineccezionale.  Sicché  questo  epi- 
teto, impossibile  a  giustificarsi  con  rigore  per  via  induttiva, 
è  per  lo  meno  prematuro  anco  in  via  deduttiva,dovendosi  far 
prima  quel  lavorìo  di  eliminazione,  il  quale,  fra  le  altre  infi- 
nite difilcoltà,  ne  presenta  una  capitale,  cioè  V  uso  o  T  abuso 
deir  analogia. 

E  ritorniamo  così  al  quesito  del  valutare  i  veri  diritti  di 
questo  grande  fattore,  r  analogia.  I  Neogrammatici,  senza 
GioRH.  Napol.  Voi.  V.—  Maggio  1 881 .  (Nuota  Serie).  33 
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aflfermare  che  è  loro  scoperta,  ostentano  di  farlo  pensare  e 
ne  pretendono  a  dirittura  il  monopolio.  Lasciando  stare  Bopp, 
che  pure  ricorreva  all'  analogia  per  ispiegare  alcune  forme 
(p.  e.  eràmus  sull'analogia  di  legebdmus)  e  Pott,  che  vi  ri- 
corre più  spesso  ed  ha  persino  il  nome  di  falsa  analogia,  an- 
che Benfey  prima  di  Scherer  parlava  di  numerosi  casi  di  fal- 
sa analogia  nel  linguaggio  vedico  (nel  suo  periodico  «  Orien- 
te e  Occidente,  III  225  »,  1865);  Curtius  l'abbiamo  udito  or 
ora  posar  nettamente  il  problema  circa  la  parte  da  assegna- 
re alla  legge  fonetica  e  all'analogia.  Egli  non  ha  mai  respin- 
to i  diritti  di  questa,  anzi  le  fece  ragione  più  volte,  special- 
mente nel  suo  trattato  sul  verbo  greco  ;  e  prima  ancora  in 
una  nota  apposta  ad  un  lavoro  del  Merzdorf  nel  IX/  voi.  de- 
gli «  Studj  »  negava  di  essere  il  più  deciso  avversario  del 
principio  analogico,  soggiungendo:  o  L'analogia  poggia  sem- 
pre in  una  forza  che  un  intiero  gruppo  di  forme  esercita  so- 
pra un  altro.  Essa  può  paragonarsi  alla  perturbazione  del 
corso  dei  corpi  celesti  prodotta  da  altri  corpi  che  traversano 
il  loro  cammino.  A  render  credibile  cosiffatta  azione  dobbia- 
mo provare  l' esistenza  di  quella  forza,  sia  che  una  gran  co- 
pia di  formazioni  attiri  a  sè  per  efficacia  numerica  altre  for- 
mazioni isolate,  sia  che  una  forma  usitatissima  e  però  con 
particolar  vivezza  presente  all'  animo  del  parlante  lo  faccia 
deviare  dalla  tradizione.  Ma  in  ogni  circostanza  la  forza  che 
esercita  analogia  dev'esser  molto  simile  a  quella  che  subisce 
la  sua  azione  ecc.  (p.  232)  ».  È  chiaro  che  Curtius  non  disco- 
nosce r  azione  e  gli  effetti  dell'analogia,  ma  intende  limitare 
l'una  e  gli  altri  e  non  può  associarsi  alle  ardite  combinazio- 
ni del  corredattore  di  quel  volume,  il  Brugman  (V.  1'  avver- 
tenza a  p.  468).  Se  qualsiasi  parola  potesse  operare  sopra 
qualsiasi  altra  in  modo  che  questa  avesse  da  cambiare  suono 
e  forma,  ciò  sarebbe  la  fine  di  ogni  glottologia,  in  quanto 
avremmo  da  fare  con  una  forza  che  si  sottrarrebbe  affatto  ad 
ogni  calcolo  e  ci  ridurremmo  ad  un  mero  indovinare.  Son 
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quindi  da  ammettere  sol  quelle  influenze  analogiche,  che  na* 
scono  da  una  maggiore  armonia  di  forme  affini  e  si  oflOrono 
verisimili  in  processi  conformi  di  altre  lingue,  specie  di  quel- 
le che  hanno  più  lunga  storia.  Per  lo  che  è  più  credibile  quel 
che  il  Brugman  chiamò  «  violenza  di  sistema  »,  che  le  in- 
fluenze di  gruppi  afilsttto  remoti  :  non  è  credibile,  p.  e.,  che 
ifupis  od  ^os  abbian  tirato  il  loro  9  da  £§  e  tanto  meno  che 
il  0  del  Dat.  pi.  in  i/Exy-c/  sia,  come  pretese  Osthoflf,  una  rein- 
tegrazione analogica  sul  tipo  %bp'(tì  e  simili  (cfr.  la  disserta- 
zione di  laurea  del  Warncke  a  De  dativo  pluralis  graeco, 
Lipsiae,  1880  »  ).  Le  riserve  del  Curtius  sono  adunque,  non 
contro  le  spiegazioni  analogiche  in  sè,  ma  contro  V  applica- 
zione prematura  e  quasi  sistematica  che  se  ne  vuol  fare.  L'A- 
scoli poi  spazia  con  si  larga  e  poderosa  ala  sopra  il  terreno 
antico  e  recente  delle  ricerche  glottologiche  e  lo  padroneg- 
gia e  lo  scruta  con  sì  linceo  sguardo,  che  ha  sempre  veduto 
e  spesso  dimostrato  le  ragioni  legittime  dell*  analogia  (cfr. 
Archivio  glottol.  II  419  sg..  Ili  447  n.,  IV  393  sg.  ecc.  »  ). 
Anzi  il  Merzdorf,  un  Neogrammatico  prudente,  la  cui  morte 
immatura  addolorò  tutti  i  compagni  di  studio,  nel  proemia- 
re alla  sua  versione  tedesca  della  memoria  «  suir  esponen- 
te -  raro  -  ecc.  »  edita  nel  citato  IX.**  voi.  degli  «  Studj  »  di 
Curtius-Brugman  (pag.  341  sg.),  poteva  mettere  con  palese 
sodisfazione  V  autorità  e  V  esempio  dell*  Ascoli  sul  piattello 
della  bilancia  a  favore  dell'  analogia.  Contuttociò  credo  di 
non  appormi  affermando  che  il  Maestro  italiano,  sebbene  in 
quello  studio,  come  in  altri  e  specialmente  di  cose  romanze, 
si  valga  del  principio  analogico  e  sia  destrissimo  in  questi 
«  esercizj  analogistici  »,  com'ei  li  chiama,  pur  sia  stato  e  ri- 
manga affatto  alieno  dal  concetto  che  ne  hanno  e  dall'abuso 
metodico  che  ne  fanno  i  Neogrammatici  e  Osthoff  in  ispe- 
cie.  Mi  pare  utile  a  questo  punto  far  parlare  l' Ascoli  mede- 
simo. «  Il  fenomeno  dell'attrazione  analogica,  scrive  nel  ci- 
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tato  luogo  deirArch.glottol.,  II  419,  cioè  il  fenomeno  che 
consiste  nel  ridursi  o  adattarsi  d'  un  dato  tipo  morfologico  a 
un  altro  tipo,  storicamente  da  lui  diverso,  ma  logicamente 
ad  esso  parallelo  o  congiunto,  dee  avvenire  o  ammettersi  con 
tanto  maggior  facilità,  quanto  è  maggiore  la  forza  di  quel 
tipo,  il  quale  resulta  o  si  giudica  esercitar  V  attrazione;  e  la 
forza  va  qui  misurata  dalla  frequenza  relativa  dei  diversi 
tipi  ».  E  altrove,  iMd,,  III  253  n.,  scrive:  «  Molti  si  mara- 
vigliano della  regolare  costanza  che  s'  avverte  nelle  evolu- 
zioni fisiche  della  parola,  o,  in  altri  termini,  della  esistenza 
delle  leggi  fonetiche.  Ma  le  cause  delle  principali  riduzioni 
son  veramente  etniche,  cioè  dipendono  da  predisposizioni 
orali,  le  quali  inducono  a  divariazioni  costanti  di  quell'enti- 
tà fonetica  che  uno  strato  etnico  assume  dall'  altro  ;  e  alla 
difficoltà  orale  e  alla  dissuetudine,  che  s'oppone  ad  una  data 
forma  fonetica,  vien  poi  ad  aggiungersi  anche  un'operazione, 
quasi  istintiva,  di  coerente  riduzione  fonetica,  di  normal  di- 
stinzione fra  il  proprio  e  V  altrui.  La  trasformazione  tradi- 
zionale 0  connaturale  si  afforza  e  si  continua  mercè  V  eìier- 
già  del  principio  analogico y  la  cuipotenza^  cosi  manifesta 
nella  morfologia  vera  e  propria,  va  attentamente  esplora- 
ta anche  nel  giro  delle  m£re  evoluzioni  del  suono  » .  Ac- 
canto alle  idiosincrasie  d'un  popolo  generali  e  costanti  nel 
profferimento  dei  suoni,  ve  ne  ha  di  parziali  e  sporadiche 
dovute  alla  difficoltà  orale,  alla  dissuetudine  e  all'  istinto  di 
distinzione  ;  cioè  accanto  alle  leggi  vi  sono  le  tendenze  fo- 
netiche e  s' inframette  ad  afforzarle,  continuarle  o  sospen- 
derle r  energia  del  principio  analogico  non  tanto  nelle  for- 
me, quanto  nei  suoni  considerati  in  sè  stessi.  Questa  è  la  mia 
opinione  e  mi  pare  che  non  sia  molto  lontana  da  quelle  del 
Curtius  e  dell'  Ascoli,  con  questa  differenza  rispetto  al  primo 
che  giudico  superfluo  il  mutamento  fonetico  anormale  e  cre- 
do—forse d'accordo  col  secondo  —  che  bisogni  fare  all'ana- 
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logia  molto  più  larga  parte  che  il  Curtius  non  ammetta.  (1) 
Quanto  al  determinarla  è  quistione  di  esame  profondo  ed 
esteso  nel  campo  morfologico,  come  nel  fonologico  ;  ma  in- 
tanto non  si  può  disconoscere  un  merito  degli  analogisti, 
cioè  che  in  fatto  di  fonologia  sono  d' un  rigorismo  quasi  di- 
rei meticoloso,  benché  la  guida  del  Sievers  (  «  Elementi  di 
Fonofisiologia  »  )  e  il  loro  programma  li  trasportino  a  porre 
sin  nel  protario  certe  finzioni  foniche  curiosissime  e  a  scar- 
tare le  disformità  colla  spada  a  due  tagli  delP  analogia.  Essa 
è  per  loro  un  filo  d' Arianna,  una  bacchetta  magica  da  tau- 
maturgo, una  providenza  di  si  gran  braccia  che  tutto  acco- 
glie ciò  che  a  lei  si  volge.  Infatti  vediamo  nei  loro  saggi, 
specie  di  queir  enfant  ierrible  che  è  V  OsthofF,  che  quando 
hanno  scoperto  o  creduto  di  scoprire  una  data  legge  fonetica 
0  una  certa  produzione  morfica  basta  loro  una  coppia  di  tipi 
od  un  solo  per  rimescolare,  spostare,  rifare  i  processi  tradi- 
zionali dei  suoni  e  delle  forme,  accodandovi  con  erudita  e 
laboriosa  congerie  di  analisi,  rafi'ronti,  argomenti  logici  o 
psichici  ecc.  tutti  quei  casi  che  a  furia  di  destrezza  vi  si  pos- 
sano adattare,  e  relegando  con  disinvoltura  i  casi  difibrmi 
nel  mare  senza  fondo  dell'analogia.  E  non  è  poi  vero  del  tut- 
to, che  un  errore  derivante  da  cattiva  applicazione  del  prin- 
cipio analogico  sia  men  pernicioso  in  sè  e  nelle  conseguenze 
di  quanto  lo  sia  una  falsa  ricostruzione  o  V  ipotesi  d'  un  de- 
viamento della  legge  fonetica.  Una  falsa  ricostruzione  non 
ha  motivo  di  mantenersi  e  d'essere  accettata  più  che  non  Tab- 


(1)  Neir  Arch.,  Ili  447,  T  Ascoli  ba  una  noticina  sulla  produzione 
analogica  di  esci  esce  sul  tipo  cresci  cresce^  onde  esco  escono  su  cresco 
crescono,  e  aggiunge  ;  a  Raccomando  pur  questa  nota  ai  recenti  di- 
scovritori  dclT  elHcacia  del  principio  analogico,  i  quali  mi  par  che  si 
maraviglino  di  cosa  nuova  per  loro  e  vecchia  per  gli  altri,  e  non  si 
distinguano  da  questi  altri,  se  non  perchè  essi  facciano  i  primi  pas- 
si, e  forse  mal  cauti,  sovra  una  strada,  in  cui  a  poco  a  poco  potranno 
scoprire,  con  nuova  maraviglia,  le  orme  altrui.  » 
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bia  una  errata  analogia  ;  il  deviamento  d' una  data  legge  fo- 
netica può  essere  accolto  o  no  secondo  il  concetto  che  uno 
si  fa  della  legge  stessa,  e  in  ogni  modo  nulla  osta  che  1'  er- 
rore sia  rilevato  e  corretto  e  che  riesca  innocuo  appunto  per 
essere  isolato.  A  fallaci  illazioni,  a  compromessi  violenti  e 
arbitrar],  a  rimaneggiamenti  e  spostamenti  fantastici,  a  giuo- 
chi d' ingegno  e  di  ventura  insomma  può  condurre,  se  non 
più,  almeno  altrettanto,  cosi  T adozione  d*  una  analogia  sba- 
gliata, come  un'  errata  ricostruzione  od  una  supposta  infra- 
zione della  legge  fonetica.  Basta  leggere  una  pagina  sola, 
p.  e.,  dei  tre  fascicoli  sinora  usciti  delle  a  Ricerche  mor- 
fologiche »,  per  convincersi  àelVopus  daedalaeum  a  cui  tra- 
scina una  sola  analogia  data  per  certa,  e  del  frequente  ten- 
tennamento fra  l'asserire,  il  modificare,  il  ricredersi  e  cosi 
via.  Fra  testo  e  note  c'  è  spesso  un  arruffio  da  dar  le  ver- 
tigini ! 

Tutto  questo  non  s' intenda  nè  contro  V  ingegno,  la  dot- 
trina e  la  buona  fede  dei  Neogrammatici,  specie  di  Brugraan 
e  d'Osthoff,  sinceri,  dotti,  ingegnosi  quant'altrì  mai,  nè  con- 
tro il  principio  dichiarativo  dell'analogia  considerato  in  mas- 
sima. Ognun  sa  che  l'analogia,  benché  in  altro  senso,  fu  sin 
ab  antico  la  «  via  regia  »  dei  grammatici,  percorsa  a  dritta 
e  a  rovescia  per  aver  ragione  dell'  origine  e  dello  sviluppo 
della  parola.  Io  dico  soltanto  che  V  a  analogismo  »,  come  è 
inteso  e  applicato  dai  nuovi  glottologi  è  un  preconcetto,  un 
eccesso  da  porre  almeno  alla  pari  coi  pregiudi zj  e  le  esagera- 
zioni dei  glottologi  più  vecchi.  I  quali  poi,  come  ho  detto, 
non  hanno  nè  avversione  nè  paura  dell'  analogia  ;  anzi  le 
hanno  fatto  buon  viso  assai  per  tempo,  quando  si  è  presen- 
tata senza  pretese  dispotiche,  l'hanno  accolta  cioè  ogni  volta 
che  gli  stimoli  della  traslazione  formale  o  della  attrazione 
associativa  parvero  reali  ed  efficaci,  ogni  volta  che  le  ano- 
malie 0  le  incongruenze  d' una  serie  di  suoni  o  di  forme, 
coordinata  prò  tempore  in  un  dato  schema  o  in  una  data  ca- 
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tegoria,  costrinsero  a  rifar  la  strada  per  mettersi  in  quella 
della  mutua  azione  fra  suoni  e  suoni,  fra  forme  e  forme.  E 
qui  è  opportuna  una  rapida  diagnosi  delP  analogia,  secondo 
le  mie  idee  e  quelle  del  Misteli  nella  ricordata  sua  memoria 
«  Legge  fonetica  ed  Analogia  ».  Non  v*  ha  dubbio  che  dessa 
è  in  fondo  un  effetto  fonico,  una  manifestazione  glottica 
dWassociazione  d'idee;  rientra  quindi  quanto  alla  sua  cau- 
sa nella  sfera  della  Psicologia.  Ma  ognun  sa  parimenti  che  la 
più  comune,  la  più  naturale  delle  associazioni  intellettuali  è 
quella  prodotta  dalla  coscienza  sincrona  delle  rappresenta- 
zioni, quella  cioè  ove  il  collegamento  di  queste  è  dato  dal 
tempo  0  dallo  spazio  identici  (chiamiamola  crono-topica),  ed 
è  pertanto  un  risultato  di  relazioni.  Quando  entra  in  giuoco 
la  natura  stessa  delle  idee,  il  motivo  del  collegamento  è  dato 
0  dal  loro  contenuto  o  dalla  loro  forma.  Ora  V  associazione 
analogica  esclude  il  legame  che  il  tempo  e  il  luogo  possono 
occasionare,  quanto  dire  la  specie  più  frequente  degl'intrec- 
ci d' idee,  e  vien  motivata  soltanto  o  dal  suono  o  dal  signifi- 
cato 0  dalla  forma.  Quest'ultimo  fattore  prevale  tanto,  che  in 
linguistica  l' analogia  è  essenzialmente  l'associazione  forma- 
le, mentre  in  psicologia  prevale  l' associazione  prodotta  da 
contemporaneità.  .  Ecco  di  già  un  notevole  distacco  fra  le  at- 
tribuzioni delle  due  scienze  !  È  utile  di  certo  ravvicinare  i 
processi  dello  spirito  a  quelli  della  parola  nè  i  glottologi  più 
antichi  trascurarono  affatto,  come  vorrebbero  far  credere  i 
nuovi,  gli  opportuni  ravvicinamenti;  basta  ricordare  i  nomi 
di  Humboldt,  di  Pott  e  di  Steinthal  per  destare  subito  la  me- 
moria dell'  alto  valore  dato  agli  agenti  psichici  nella  forma- 
zione e  sviluppo  del  linguaggio  dai  vecchi  collaboratori  del- 
la scienza  di  esso.  11  rapido  corso  sul  sistema  di  essa  scien- 
za dettato  dallo  Heyse  ed  ordinato  ed  edito  dopo  la  sua  mor- 
te dallo  Steinthal  medesimo  (vedine  la  versione  italiana  del 
Leone)  ne  è  un'  altra  pruova.  Ma  anche  in  questo  punto  i 
Neogrammaticì  esagerano  e  vanno  più  oltre  dei  loro  stessi 
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antesignani,  lo  Whitney  e  lo  Scherer,  chiamando  la  Psico- 
logia a  integrare  e  far  capire  la  Fonoflsiologia,  come  se  V  a- 
zione  psichica  potesse  davvero  dimostrarsi  nella  produzione 
dei  suoni  più  determinante,  che  ausiliaria.  Il  Misteli  nella 
citata  memoria  fa  vedere  come  OsthofF  e  Brugraan  si  contra- 
dicano nel  Preambolo  dando  in  un  luogo  un  compito  di  ge- 
nerale restauro  alla  Psicologia  (v.  avanti  pp.  3-4)  e  in  un 
altro  (p.  12  n.)  riducendolo  ad  un  cómpito  parziale  in  certi 
fenomeni  fonetici  che  a  non  distruggono  punto  V  idea  di  leg- 
ge ;  »  in  sìmil  guisa  nota  le  contraddizioni  del  Brugman,  che 
a  p.  318  del  più  volte  riferito  voi.  IX.°  degli  «  Studj  »  non 
vuole  che  airanalogia,  a  questa  «  benedetta  figlia  del  cielo  » 
si  appicchi  ringiusto  epiteto  di  «  falsa  »  e  al  tempo  stesso  le 
attribuisce  «  un'espansione  irrazionale  »,  «  una  trascurag- 
gine  infingarda  »,  riuscendo  ad  una  manifesta  contraddizione, 
in  quanto  non  possa  dirsi  mancar  talora  di  ragione  e  d'azio- 
ne quella  che  è  di  fatto  in  gran  parte  un'  attività  dello  spì- 
rito. Noi  abbiamo  dunque  da  fare  con  un  agente  psichico, 
ma  non  perfettamente  libero,  anzi  circoscritto  in  varj  modi 
dalla  natura  stessa  del  terreno  ove  si  muove,  che  è  la  mate- 
ria fonica  e  formale  della  lingua.  Infatti  fu  detto  più  sopra 
che  r  analogia  in  linguistica  è  per  eccellenza  un'  associazio- 
ne formale  o  viceversa  una  formazione  associativa.  Come  si 
manifesta  la  formazione  analogica  ?  Essa  anzitutto  è  il  risul- 
tato d' una  lotta  di  differenti  fattori  ;  ma  una  lotta  succede 
sempre  o  per  esterno  sviluppo  di  forza  o  per  interna  virtù 
propria.  Riguardando  il  primo  caso  il  Misteli  ammette  i  se- 
guenti principi  di  suddivisione  :  A  1)  Un  gruppo  di  forme 
soverchia  un  altro  ;  ess.  le  vicendevoli  alterazioni  dei  temi 
di  parentela  e  dei  nomi  d' agente  in  -tar.  —  A  2)  Un  gruppo 
soverchia  una  serie  speciale;  ess.  i  dativi  pi.  zokBai  ij^éc/  per 
roXuri  {jSvfft  con  e  assunto  dagli  altri  casi,  l' ital.  dicevo  di- 
cevi  per  diceva  1.*  e  2.*  (dicebam  dicebas)  sul  tipo  dico  di- 
ci  ecc.  —  A  3)  Forme  singole  soverchiano  altre  forme  singo- 
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le  ;  ess.  oxrw  delle  tavole  Eracl.  collo  spirito  aspro  di 
irri,  la  desinenza  epica  -/xsa&a  per  -p&a  col  o-^  di  altre  desi- 
nenze. —  A  4)  Forme  singole  soverchiano  un  gruppo;  ess.  il 
nom/®  sing.  che  spesso  influenza  gli  altri  casi,  datòr  datò- 
ìHs  per  daiSris,  gV  italiani  detti  credetti  bevetii  almeno  in 
parte  sul  tipo  stetti.  —  B  1)  Singole  parole  o  forme  si  mi- 
schiano; ess.  éi/i/ia  che  pare  un  prodotto  di  due  forme  estin- 
te Ì2/Fa  ìfiFOL.  —  B  2)  Gruppi  si  mischiano  con  gruppi  ;  ess.  i 
doppj  temi  e  le  doppie  forme  in  lat.  domo-  e  domu-,  fructi 
senati  e  fructus  senaius,  gl'ital.  ebbi  avesti,  feci  facesti.-- 
C)  Analogie  secondarie;  ess.  il  dat.  epico  rdSsoai  per  toc/  sul 
tipo  izEff-cif  che  alla  sua  volta  si  fa  Emco*/  su  roS-Baoi,  quasi 
-£w/  fosse  parallelo  ad  -^o-/  (-a/7/)  ed  -om.  —  Rispetto  al  se- 
condo caso,  cioè  air  interno  valore,  convien  notare  che  esso 
Don  può  manifestarsi  che  neir  effetto,  e  che  questo  alla  sua 
volta  essendo  condizionato  dal  fine  ritorna  in  un  meccanismo 
alla  causa,  cioè  ai  motivi  dell'associazione  analogica,  suono, 
significato  e  forma.  Questi  tre  motivi  e  l'effetto  isolatamente 
preso,  in  quanto  V  analogia  riesca  ad  arricchire  e  completa- 
re il  sistema  delle  funzioni  grammaticali,  offrono  altre  quat- 
tro suddivisioni.  1.  La  somiglianza  o  eguaglianza  di  suono 
induce  a  formazioni  simili  o  eguali  ;  ess.  fut.  xa^ia>  come 
lìalSiw  per  la  somiglianza  di  xa^i^w  (-/^a>  =  (T£5-jw)  con  fiaSi^to 
(^/ìaSi'jw),  aor.  ìxi%ov  come  i^iyoi^  per  via  di  xt%a3^(J0  (rad. 
%a,  scr.  ha  recarsi  a)  simile  a  ^iyyai^w  (r.  ^/>)  ecc.  —  2.  Il 
significato  simile  o  eguale  men  facilmente  induce  a  pareg- 
giarsi le  diverse  forme  ;  tuttavia  ciò  si  verifica  nei  pronomi 
enei  numerali,  p.  e.  ij/xe/'s  collo  spirito  aspro  assunto  forse 
da  biiBis,  il  neogreco  £/xe/s  tirato  da  è/xé,  hrù  è'^e/s  su  iyw  ifiBis , 
forse  anco  Tital.  volgare  puoli  puole  su  vuoti  vuole  (puoi 
può  e  vuoi  vuole)  ecc.  —  3.  L'associazione  formale  è  la  pre- 
dominante neir  occasionare  Y  analogia;  quindi  si  hanno  que- 
sti casi:  a)  identica  funzione  tende  a  identica  flessione,  p.  e., 
Giour.NAPOL.yoI.V.—  Maggio  1881  (Nuova  Serie).  34 
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V$  del  genitivo  germanico  proprio  dei  temi  in  a  passa  ad  al- 
tri temi,  persin  f eminili,  nell'inglese  anclie  al  plurale,  nel- 
lo svedese  a  tutti  i  genitivi  con  articolo  suffisso  o  no;  b)  fles- 
sioni simili  con  funzioni  affini  si  eguagliano,  p.  e.  i  nomi- 
nativi pi.  greco-latini  in  oi  ai  assunti  dalla  flessione  pro- 
nominale, da  questa  assunto  anche  l'esponente  genitivo  pi. 
5àm,  lat.  rum,  onde  equàrum  e  su  tal  tipo  equòrum  in- 
vece di  equOm  equum  ;  c)  gruppi  simili  di  forme  diverse  si 
eguagliano,  p.  e.  il  lat.  tis  di  2."  pi.  da  -ie-s  in  luogo  di  -te 
sul  tipo  -mus  (-moSy  -mes)  di  1.*  pi.;  d)  forme  diverse  di 
un  tema  o  di  una  radice  si  eguagliano,  p.  e.  il  perf.  gr.  att. 
e  med.  rérXexe  TÉTXexra/  per  ?re?rXo%6  zBzKaxrat  ecc.  (I  due 
ultimi  casi  comprendono  quel  che  suol  dirsi  «  violenza  di  si- 
stema») —  4.  Estendendo  o  ravvivando  una  formazione  l'a- 
nalogia riesce  talora  a  vere  innovazioni  creative,  come  nel 
doppio  aoristo  —  futuro  del  passivo  greco  e  nell'  esponente 
superlativo  -raro,  che  secondo  Ascoli  sostituì  -  to/ju?  e  prese 
le  mosse  da  forme  con  r  unite  all'  -  aro  dei  numerali  SU- 
aros  ecc.  (1).  —  Lo  schema  dei  fenomeni  analogici,  qual'è 
dato  dal  Misteli,  è  forse  sovrabbondante  e  ne  raccoglie  alcu- 
ni in  più  suddivisioni  ;  tuttavia  è  il  più  metodico  e  però  ho 
creduto  comunicarlo  ai  lettori,  non  senza  fare  le  mie  riser- 
ve cosi  pel  criterio  generale  che  l' informa,  come  e  più  per 


(1)  Il  Misteli,  che  cita  spesso  questo  studio  deirAscoli,  primamen- 
te uscito  nella  a  Rivista  di  filologia  classica,  IV  565-84  b  e  non  in- 
debolito ancora  da  nessuno  (  Curtius,  Benfey,  Bezzenberger  ecc.  ), 
non  pare  l'abbia  ben  capito,  quando  (p.  470)  fa  dire  all'autore  che  il 
r  del  comparativo  passò  al  superlativo;  mentre  l'Ascoli  dimostra  che 
r  -  oLTo  (=rav-To)  di  un  ordinale,  come  ^sxa-roc:,  passò  analogicamente 
prima  ad  altri  ordinali  già  fatti  (Tp/r-arcx;  e/3^<5/A-aTo^  ),  poi  a  far  su- 
perlativi di  particelle  e  d'aggettivi  esprimenti  luogo  o  grado  (Stc^to^ 
fiiiaaroq  )  e  venendo  spesso  a  scontrarsi  con  un  t  del  tema  cui  ade- 
riva (  appunto  Tp/'-r-aros,  poi  ylp  r-aros  ecc.  )  riuscì  a  parere  -r-aro, 
un  esatto  correlativo  dell'esponente  -repo. 
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la  giustezza  di  alcuni  esempj.  Si  può  dubitare  che  il  solo  suo- 
no in  sè  e  per  sè  abbia  parte  nelle  formazioni  analogiche, 
poiché  ogni  parola  è  ad  un  tempo  suono  e  concetto,  e  questo 
predomina  nello  spirito  dei  parlanti  ;  quindi  sotto  il  riguar- 
do del  senso  la  spinta  analogica  può  aver  luogo  negli  elementi 
tematici  o  nei  suffissali  d'una  parola,  e  basterà  distinguere 
l'analogia  materiale  (  ifiiii  per  ij^uo-i  con  e  degli  altri  casi  )  e 
la  formale  (  ayuvois  indotto  dal  nominativo  ay^n  ).  Per  ri- 
guardo agli  effetti  dall'analogia  nota  il  Delbriick  (  a  Introdu- 
zione »  citata  p.  110),  che  si  offrono  tre  casi,  o  si  tratta  di 
forme  originarie  mutate  per  imitazione  (èXùo'ajtxei;  per  gkotru&y 
sul  tipo  singolare),  o  di  forme  originarie  e  imitate  che  si  fan 
parallele  (senaius  e  senati),  o  del  prodotto  contaminato  di  due 
anche  estinte  (jecinoris  risultante  di  Jecor  \jecur]  e  d'un  ge- 
nitivo *;ec/m's). Lascerò  da  parte  YmdilogìsL pr^oporzionale, di 
cui  parla  e  dà  esempj  l'Osthoff  («  Ricer.  morf.,  II  132  sg.  »), 
sebbene  contenga  un  buon  germe  di  verità  in  quanto  viene 
da  un  processo  psicologico  eguale  a  quello  della  semplice  a- 
nalogia  ed  è  in  fondo  un  termine  diverso  per  dire  associazio- 
ne per  eguagliamento  formale  ;  anche  tacerò  di  altre  sotti- 
gliezze dei  Neogrammatici  «  giovani  »  e  «  giovanissimi  »  per 
concludere,  che  prima  di  drizzare  1'  albero  genealogico  del- 
l'analogia è  necessario  far  collezioni  sistematiche,  raggrup- 
pando le  serie,  p.  e.,  dei  casi,  dei  suffissi  affini,  dei  tempi,  dei 
modi  e  via  dicendo. 

Esaminati  con  un  po'  di  larghezza  i  due  primi  dommi  della 
scuola  analogistica,  le  vere  colonne  del  nuovo  edifizio,  mi  è 
permesso  (  ed  anzi  imposto  dai  riguardi  dovuti  ai  lettori  di 
questo  giornale  )  di  toccare  per  sommi  capi  e  alla  lesta  gli 
altri  quattro.  Buona  parte  di  quel  che  fu  detto  nel  discorre- 
re del  primo  domma  ed  anche  le  cautele  espresse  nel  consi- 
derare or  ora  il  secondo  possono  valere  pel  terzo  e  il  quarto 
strettamente  congiunti  fra  loro.  Intanto  sarà  da  tutti  am- 
messo in  tesi  generale,  che  la  vita  della  lingua  debba  essere 
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stata  sostanzialmente  la  stessa,  perchè  essenzialmente  urna- 
na,  anche  in  età  remotissima  e  nel  caso  nostro  in  quel  pe- 
riodo deir  unità  indeuropea,  che  chiamiamo  protario.  Tut- 
tavia non  si  deve  nè  si  può  livellare  tutto,  e  nessuno  vorrà 
affermare  una  perfetta  parità  di  esistenza  intrinseca  e  di  e- 
steriori  manifestazioni  fra  il  linguaggio  protariano  e  le  lin- 
gue uscitene  e  nemmen  fra  queste  e  le  figlie  moderne.  In  que- 
ste appunto  è  stato  tale  e  tanto  l'attrito  fonetico,  tanto  il 
predominio  delle  idee  e  tale  la  soggezione  della  pura  forma, 
che  si  è  giunti,  p.  e.,  ad  un  tipo  glottico  come  Y  inglese,  ove 
il  lessico  è  quasi  tornato  a  frammenti  monosillabici  e  la  gram- 
matica è  ridotta  in  effigie  di  scheletro  spolpato.  Chi  ravvise- 
rebbe i  caratteri  di  parentela,  non  dico  fra  l'inglese  e  il  san- 
scrito,ma  fra  quello  e  il  gotico  o  Tantico  alto  tedesco,  senza 
le  istruzioni  della  storia  e  della  glottologia  ?  Considerando 
anche  il  protario  nel  suo  finale  sviluppo,  proprio  nel  punto 
in  cui  cominciarono  le  prime  emigrazioni,  non  si  può  dire 
che  fosse  dì  già  interamente  smarrita  nei  popoli  che  lo  par- 
lavano la  coscienza  del  valore  e  della  funzione  grammaticale 
dei  mezzi  derivativi  e  dei  flessivi;  anzi'  il  fatto  stesso  dell'es- 
sersi sin  d'allora  scelti  e  fissati,  a  dir  cosi,  nelle  singole  ca- 
tegorie quelli  e  non  altri  dimostra  una  continuità  cosciente 
della  tradizione,  una  chiaroveggenza  ereditaria,  una  com- 
partecipazione diretta  dello  spirito  al  naturale  sviluppo  della 
lingua.  Sono  ancora  cosi  trasparenti  in  molti  casi  del  san- 
scrito stesso,  cioè  in  una  lingua  che,  qual  la  conosciamo  noi, 
aveva  certo  più  secoli  di  vita  propria,  sono  si  ben  determi- 
nati in  genere  nel  loro  ufficio  gli  elementi  sufl3ssali,  morfici 
e  disiaci,  e  la  loro  commettitura  agli  elementi  radicali,  re- 
spettivamente  tematici,  è  così  diafana,  che  Bopp  e  Schlei- 
cher  potevano  imaginarsi  gli  antichi  Indiani  ancor  consape- 
voli, almeno  in  parte,  delle  funzioni  spettanti  ai  singoli  ag- 
gregati del  loro  organico  linguaggio.  Apprezzo  le  ragioni, 
per  cui  oggigiorno  non  si  vuol  più  sentir  parlare  di  questa 
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consapevolezza  nè  presso  grindianì,  nè  presso  gli  Elleni,  gli 
Itali  ecc.;  ma  non  mi  convincono  quelle  che  si  adducono  per 
pareggiare  quasi  del  tutto  le  condizioni  di  vita  delle  lingue 
antiche,  perfin  del  protario  supposto,  con  quelle  delle  mo- 
derne. Ammetto  che  le  innovazioni  analogiche  possano  ave- 
re avuto  luogo,  in  moderata  misura,  sempre  e  dovunque;  mi 
pare  però  logico  e  prudente  che  si  vada  dal  molto  delle  lin- 
gue recenti  al  discreto  delle  lingue  antiche  e  al  poco  d' una 
remotissima  preistorica,  qual'  è  la  comune  madre  indeuro- 
pea, in  ragione  inversa  dell'integri tà— se  non  piace  coscien- 
za—grammaticale, molta  nel  protario,  discreta  nelle  figlie, 
poca  nelle  nipoti.  E  così  gli  ammaestramenti  che  ci  porge  lo 
studio  largo  e  minuto  di  queste  vanno  usufruiti  colle  debite 
cautele  nelle  indagini  circa  l'organismo  delle  lingue  antiche, 
con  molta  circospezione  storica,  coi  voluti  riguardi  ai  trali- 
gnamenti  di  secondo  e  terz'ordine,  coH'occhio  sempre  inten- 
to a  verificare,  se  tutte  le  possibilità  fisiologiche  sian  passa- 
te ora  0  prima  nell'ordine  dei  fatti,  se  le  contingenze  parti- 
colari d'una  lingua  o  d'un  dialetto  viventi  trovino  corrispon- 
denza in  una  lingua  morta,  insomma  colla  sagace  destrezza 
e  padronanza  di  cui,  prima  e  malgrado  dei  Neogrammatici, 
ha  dato  splendide  pruove  l' Ascoli  nostro  e  lo  stesso  Jacopo 
Grimm.  Le  associazioni  complicate  o  gl'intrecci  di  analogie 
molteplici  sono  assai  più  probabili  nello  stadio  analitico  che 
nel  sintetico  delle  lingue,  perchè  il  logoramento  della  mate- 
ria glottica  e  in  ispecie  degli  esponenti  flessionali  conduce 
spesso  più  forme  ad  assomigliarsi  od  eguagliarsi  e  trascina  i 
parlanti  a  valersi  di  tutti  i  mezzi  possibili  per  rimediare  a 
cosiffatti  inconvenienti.  Nelle  lingue  antiche  ciò  è  più  diffi- 
cile, e  non  si  deve  abusare  nè  di  analogie  isolate,  a  cui  si  sia- 
no andate  aggruppando  man  mano  intiere  categorie  di  forme, 
Dè  d' analogie  incrociate,  se  i  fatti  e  il  rigore  logico  non  di- 
mostrino ad  evidenza  che  quella  illazione  emana  proprio  dal- 
le premesse.  Parimente  nelle  lingue  moderne  è  di  gran  lun- 
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ga  più  fecondo  e  più  attivo  Y  istinto  diflferenziativo,  il  quale 
ha  di  certo  molta  affinità  col  processo  analogico,  ma  pur  se 
ne  distingue  almeno  negli  effetti,  in  quanto  una  forma  non 
si  pareggia  ad  una  seconda  con  cui  coinciderebbe  per  legge 
fonetica,  ma  girando  la  legge  si  traveste  in  una  forma  affat- 
to nuova;  a  questo  istinto  si  debbono  in  buona  parte  le  cop- 
piòle 0  forme  allotropiche  cosi  ricche,  p.  e.,  nel  francese  e 
nell'italiano.  Per  me  non  temo  di  riconoscere  questo  fattore 
psichico  anche  nelle  lingue  antiche  e  credo  anzi  che  esso 
stia  in  istretti  rapporti  con  quelle  che  chiamammo  tendenze 
fonetiche;  all'azione  di  tutti  e  due  questi  fattori  secondar)  si 
debbono  forse  non  poche  varianti  dall'  aria  capricciosa,  co- 
me, p.  e.,  le  molteplici  vicende  latine  del  participio  passivo 
(non  ostante  1'  artificioso  lavorio  fonoflsiologico  di  Kr'àuter, 
Kogel,  Fróhde,  cui  aderiscono  C.  Verner  e  Brugman;  v.  a  Ri- 
cer.  mor..  Ili  131  sg.  »),  il  trattamento  del  r  finale  in  greco, 
le  permute  di  r  e  la  sporadica  riduzione  greco-latina  di  st, 
5/*  iniziali  in  /,  f  ecc.  S'intende  che  gli  analogisti  accampano 
qui,  come  altrove,  i  diritti  inviolabili  della  legge  fonetica  e 
dell'  associazion  formale  ;  tuttavia  mi  basterà  far  osservare 
che  Brugman  ed  Osthoff  nei  loro  lavori  non  si  contentano  di 
quelle  due  grandi  forze,  ma  ci  parlano  essi  stessi  d'  «  istinto 
a  differenziare  »,  d'  «  istinto  all'armonia  »,  di  «  sentimento 
interno  »,  come  di  forze  sussidiarie  delle  altre  due.  In  ogni 
modo,  ripeto,  gli  effetti  di  questi  fattori  secondarj  devono  es- 
sere sempre  minori  man  mano  che  si  rimonta  la  scala  delle 
lingue  su  su  fino  quasi  alle  origini  ;  e  però  computando  que- 
sta e  le  altre  ragioni  onde  si  distinguono  le  lingue  antiche  e 
le  nuove  pare  si  possa  concludere, che  non  tutto  quanto  è  av- 
venuto in  queste  debba  ammettersi  in  quelle  e  non  sempre 
pur  giovi  direttamente  a  comprenderne  la  vita. 

Rispetto  al  veto  dei  Neogrammatici  contro  le  ricostruzioni 
e  i  tentativi  glottogonici  c'  è  subito  da  rilevare  che  essi  non 
sono  meno  «ricostruttori»  di  quel  che  sieno  stati  i  «Paleogram- 
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inatici»,i  glottologi  di  più  vecchia  scuola,contro  cui  fan  tanto 
schiamazzo.  È  vero  che  pel  metodo  son  più  rigorosi  e  passano 
prima  in  rassegna  minuta  i  fatti  concordi  o  discordi  di  una  da- 
ta lingua, poi  di  due,  di  tre  ecc.;  ma  non  è  men  vero  che  rico- 
struiscono ad  ogni  piè  sospinto  i  tipi  protofonici  o  protomor- 
fici  di  quella  data  lingua  e  di  più,  ed  anzi  il  «protario»,  r«Mr- 
indogermanisch  »,  santificato  più  o  meno  dalla  catarsi  ana- 
logica, viene  in  ballo  quasi  ad  ogni  pagina  colle  pretese  di 
persona  viva  e  con  un  grande  sciupìo  del  verbo  dovere,  del- 
l'aggettivo cerio  e  dell'avverbio  indubbiamente  {mùssen,  si- 
cher,  unzweifelhaft  e  simili).  Il  Brugman  si  avvide  nel  III.® 
fascicolo  delle  «  Ricerche  Morf.  »,  p.  98  n.,  che  bisognava 
temperare  il  rigore  della  massima,  e  dice  che  egli  non  avver- 
sa le  ricostruzioni,  si  il  farne  la  fonte  dei  principj  metodo- 
logici. Ma  per  ricostrurre  ci  vogliono  dei  principj;  così  rica- 
diamo in  un  circolo.  I  Neogrammatici  l'hanno  segnatamente 
collo  Schleicher,  che  veramente  abusò  della  ricostruzione  si- 
stematica; implicano  però  nel  biasimo  tutta  l'anteriore  glotto- 
logia, perchè,  secondo  loro,  ebbe  sempre  in  mira  la  proto- 
glossa. Ora  chi  ben  guardi  tutto  lo  sviluppo  di  questa  scien- 
za sino  ai  contemporanei  viventi  di  così  detta  «  scuola  anti- 
ca »,  come  Ascoli  e  Curtius,  si  accorgerà  di  leggieri  che  un 
biasimo  assoluto  e  generale  è  affatto  ingiusto.  E  invero  quel- 
la scienza  ha  sottoposto  ad  un  esame  storico-critico  tutte 
quante  le  lingue  arie  antiche  riuscendo  ed  obbedendo  insie- 
me a  questa  massima  fondamentale,  di  supporre  originarie 
quelle  figure  di  suono  e  di  forma  a  cui  legittimamente  pare- 
vano ricondursi  le  varianti  di  più  o  di  tutte  le  lingue  sorelle; 
seguitando  e  spiegando  in  ciascuna  la  storia  delle  speciali 
modificazioni  fonetiche  e  delle  peculiari  perturbazioni  mor- 
fologiche, colla  guida  dei  processi  psico-fisiologici,  dei  fatti 
reali,  degli  usi  vivi,  dei  confronti  e  occorrendo  delle  analo- 
gie. Ci  sono  state  delle  esagerazioni,  dei  livellamenti  presta- 
biliti, delle  aflastellature  capricciose  in  questo  o  quel  com- 
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paratore  circa  l'impiego  di  quella  massima;  ciò  può  ammet- 
tersi tanto  più  facilmente,  quanto  più  conviene  ai  Neogram- 
matici roraziano  veniam  pelimusque  damusque  vicissim,  e 
quanto  meno  deve  sorprendere  in  una  scienza  nuova  la  in- 
certezza dei  primi  passi.  Si  obietta  che  gli  errori  sarebbero 
stati  più  lievi  o  men  dannosi,  se  i  primi  glottologi  si  fossero 
occupati  delle  lingue  vive  e  avessero  ricavato  da  esse  i  prin- 
cipi di  studio.  Per  muovere  simile  accusa  bisogna  aver  di- 
menticato come  e  perchè  surse  di  fatto  la  glottologia  in  ge- 
nere e  la  grammatica  comparata  indeuropea  in  ispecie.  L*u« 
na  e  l'altra  avrebbero  potuto  benissimo  nascer  prima,  e  si  ha 
ragione  di  maravigliarsi  del  nessuno  spirito  di  osservazione, 
della  pigrizia  intellettuale  dei  vecchi  filologi  e  grammatici  ; 
entrambe  in  ogni  modo  non  potevano  fare  a  meno  di  nascere 
dopo  gli  additamenti  di  Leibnitz  e  la  rigogliosa  trasformazio- 
ne recata  in  tutte  le  scienze  dal  metodo  sperimentale.  Ma  ciò 
che  poteva  o  doveva  succedere  non  ci  dispensa  dal  ricono- 
scere quel  che  successe  di  fatto  ;  e  il  fatto  è  che  lo  stimolo 
più  gagliardo  e  più  immediato  allo  studio  storico-comparati- 
vo delle  lingue  venne  principalmente  dal  sanscrito  raffronta- 
to col  greco,  col  latino  ecc.,  insomma  colle  lingue  arie  anti- 
che. Jacopo  Grimm  era  riuscito,  a  dir  vero,  a  creare  la  glot- 
tologia storica  germanica  contemporaneamente  e  indipenden- 
temente dalla  grande  iniziativa  di  Bopp;  press' a  poco  altret- 
tanto può  dirsi  della  glottologia  romanza,  della  celtica,  della 
slava  instaurate  da  Fed.  Diez,  da  Zeuss-Ebel,  da  Miklosich. 
In  parte  adunque  le  due  linguistiche  che  possiam  chiamare 
cf  paleoaria  e  neoaria  »  sursero  insieme,  ma  nessuno  può  ne- 
gare ,la  parte  preponderante  avuta  dalla  prima  nella  costitu- 
zione ed  elaborazione  dell'organismo  e  del  metodo  generale 
della  scienza.  E  fu  cosa  naturalissima  ;  prima  per  l' efficacia 
del  nuovo  strumento  di  comparazione,  il  sanscrito,  e  la  sua 
parità  di  natura  e  di  remota  esistenza  cogli  idiomi  fratelli; 
in  secondo  luogo  per  la  dimestichezza  e  la  predilezione  seco* 
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lari  pei  due  fra  queir  idiomi  giudicati  sempre  strettamente 
affini  e  classici  per  eccellenza,  il  greco  e  il  latino;  da  ultimo 
per  la  convinzione  fattasi  tosto  saldissima  che  l'armonia  ma- 
nifesta di  quei  vecchi  idiomi  risultasse  appunto  dall'esser  vi- 
cini alle  origini,  cioè  dallo  aver  meno  sofferto  il  dente  edace 
del  tempo  o  il  logoramento  delle  labbra  umane.  Se  la  compa- 
razione attenta  di  forme  affini  di  più  dialetti  germanici  o  di 
più  idiomi  romanzi  ha  permesso  a  Grimm  o  a  Diez  e  conti- 
nua a  permettere  ai  germanisti  o  ai  romanisti  di  ricostruire 
0  raggiungere  i  tipi  proto-germanici  o  i  latini,  perchè  il  con- 
fronto parallelo  delle  lingue  arie  non  doveva  e  non  deve  con- 
cedere in  massima  agli  indagatori  di  esse  la  facoltà  di  finge- 
re per  congeiiur  a  dei  tipi  protariani  ?  (1)  Qualcuno  passò  il 
se^o  neirammettere  simili  finzioni  congetturali:  ciò  è  vero  e 
al  tempo  stesso  scusabile  ;  ma  è  altresì  vero  che  a  certe  pre- 
cipitazioni si  opposero  nella  stessa  scuola  molte  riserve  e 
persino  recise  denegazioni.  Risalire  dalle  lingue  singole  a  un 
prototipo  e  far  questo  la  norma  dei  particolari  sviluppi  è  «  un 
^girarsi  nel  più  manifesto  circolo  vizioso  {Preambolo,  p.5)». 
Senza  dubbio,  se  avesser  fatto  proprio  cosi  tutti  i  glottologi 
anteriori  ;  ma  non  pochi  air  incontro  hanno  fatto  quel  che  i 
Ncogrammatici  pretendono  di  lor  privativa,  hanno  studiato 
cioè  i  fatti  reali  di  ciascuna  lingua,  dapprima  nel  loro  speci- 
fico terreno,  poi  in  attinenza  di  quelli  consimili  di  altra  Un- 
pia  più  affine,  e  in  seguito  in  una  serie  via  via  più  estesa  e 

(i)  11  cauto  e  dottissimo  Lignana  a  p.  li  del  suo  discorso  inau- 
gurale a  Sulle  trasformazioni  delle  specie  e  le  tre  epoche  delle  lin- 
gue ecc.,  Roma  1871  »  scrive  che  tutte  le  lingue  arie  «  si  deducono 
per  una  serie,  quasi  sempre  continua  e  sempre  verificabile  per  mezzo 
deiresperienza  glottica,  da  una  sola  forma  primitiva,  che,  comunque 
non  ci  sia  più  conservata,  è  tuttavia  possibile  reintegrare  coli*  ana- 
lisi comparata,  e  sulla  cui  primitiva  esistenza  non  può  cadere  alcun 
dubbio.  V 

Gioui.Napol.YoLY.— Maggiol881  (Nuova  Serie).  35 
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remota.  E  non  vennero  cosi  imaginandosi  le  unità  seconda- 
rie accanto  air  unità  primaria  (  Brugman  si  fa  un  dovere  di 
avvertirci  che  la  sua  fede  in  una  lingua  comune  europea  si 
dileguò  sin  dal  1877;  v.  «Ricer.morf.»,IIIlll  n.e  cfrJ&.143), 
la  famiglia  indo-irana,  Titalo-greca,  la  balto-slava  o  litu-sla- 
va  ecc.  di  fronte  al  grande  stipite  indeuropeo  ?  E  lungi  dal 
pigliarsi  a  guida  generalmente  riconosciuta  la  forma  prota- 
riana  ricostrutta  non  vediamo  spesso,  non  dico  in  Ascoli  e 
in  Curtius,  ma  persino  in  Bopp  e  in  Schleicher,  discussioni 
finissime  sopra  casi  speciali  di  lingue  singole  che  non  auto- 
rizzano una  comune  ricostruzione  o  che  palesano  in  quelle 
un  lor  proprio  sviluppo  e  cosi  via?  Si  sarà  stati  in  genere 
un  po'  troppo  correnti  in  fatto  di  leggi  fonetiche  :  vogliamo 
ammetterlo  ;  pur  ci  sia  lecito  osservare  che  anche  qui,  a  ri- 
gore, saremmo  in  un  circolo  vizioso.  Le  leggi  fonetiche  —  si 
dice  —  debbono  governare  tirannicamente  in  ogni  compara- 
zione :  d'  accordo  !  Ma  in  che  modo  si  scoprono  esse  ?  Colla 
comparazione.  Evidentemente  il  primo  dato  è  questo  e  quan- 
do il  metodo  storico-comparativo  ha  raccolto  e  ben  vagliato 
i  fatti  speciali,  ciascuno  nella  propria  sfera  e  col  debito  ri- 
guardo alle  perturbazioni  d'  altra  natura,  astrae  induttiva- 
mente il  fatto  generale  che  si  chiama  legge  nella  scienza,  re- 
gola nella  pratica.  Se  il  processo  induttivo  fu  ben  condotto, 
la  legge  avrà  valore,  nella  misura  relativa  alla  maggiore  o 
minor  copia  dei  fatti  onde  si  ricavò  e  alla  possibile  scoperta 
di  altri  che  la  infirmino,  anche  nelle  dimostrazioni  nuove  o 
nelle  deduzioni  di  conferma  e  d' esempio.  Di  certo  lo  studio 
di  lingue  vive,  in  cui  la  storia  dei  suoni  è  narrata  diretta- 
mente agli  orecchi  e  non  solo  agli  occhi,  è  più  istruttivo  e 
può  guidare  a  principj  metodici  utili  e  veri;  tuttavia  abbiso- 
gna sempre  quella  prudenza,  di  cui  sopra  ho  discorso  e  dì 
cui  non  son  disposti  ad  usare  parecchi  novatori.  Sicché  il 
biasimo  loro  ai  glottologi  più  anziani  per  aver  fermato  lo 
studio  e  il  metodo  essenzialmente  sulle  lingue  antiche  e  per 
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avere  tentato  anzi  tempo  la  ricostruzione  della  lingua  madre 
8i  riduce,  da  un  lato,  a  poco  sìncero  disconoscimento  dei  fatti 
e,  dall'  altro,  a  troppo  modesto  restringimento  dei  criterj  di 
studio.  Coinvolto  nel  biasimo  alla  ricostruzione  è  poi  quello 
all'originazione,  ai  tentativi  glottogonici.  Giov.  Schmidt  scri- 
veva nel  «Giorn.  di  Kuhn,  XXIV  320  »  queste  parole:  «  Il  còm- 
pito  della  glottologia  indeuropea  è  di  far  vedere  quel  che  furo- 
no le  forme  della  lingua  originaria  e  come  ne  sien  venute  quel- 
le delle  singole  lingue  (direi  invece  tiquel  che  sono  o  furono 
le  forme  delle  singole  lingue  e  come  si  riconducano  ad  uni- 
tà secondaria  o  pinmaria  »).  Il  valore  concettuale  degli  ele- 
menti formativi  aggiunti  alle  cosi  dette  radici  non  è  dato  a 
noi,  nella  maggioranza  dei  casi,  di  spiegare  e  per  le  stesse 
ragioni  che  impedirono  alla  vecchia  grammatica  greca  di 
spiegare  gli  elementi  delle  parole  greche.  Nella  nostra,  come 
in  ogni  altra  scienza  ben  costituita,  va  sempre  più  acquistan- 
do terreno  il  sapere  di  non  saperci.  Per  mio  conto  non  disco- 
nosco che  è  giusto  il  non  precipitare  le  divinazioni  e  le  com- 
binazioni ingegnose  circa  la  nascita  e  il  significato  dei  mez- 
zi con  cui  la  radice  si  fa  tema  od  entrambi  si  fan  parola  ;  ri- 
peto volentieri  nella  maggioranza  dei  casi  V  adagio  Quinti- 
lìaneo  «  inter  virtutes  grammatici  habebitur  aliqua  nescire  », 
purché  non  si  escluda  a  priori  la  possibilità  di  cogliere  tal- 
volta la  lingua  proprio  nelle  ore  di  lavoro  entro  la  sua  offici- 
na di  agglutinazione.  Sarà  un  eccesso  la  predilezione  di  pa- 
recchi Paleogrammatici  per  certi  verbi  ausiliari,  ma  non  lo 
è  meno  la  smania  dei  Neogrammatici  di  escluderli  ad  ogni 
costo  per  dar  luogo  ad  elementi  morfopeici  e  allo  chassez- 
croisez  delle  pullulanti  filiazioni  analogiche.  Del  resto  anche 
sa  questo  punto  della  caccia  alle  origini  non  bisogna  mettere 
tutti  in  un  fascio  i  più  vecchi  comparatori  ;  fra  i  quali  v'  ha 
qualcuno  arditissimo  e  insieme  qualch'altro  sin  troppo  riser- 
vato. E  ormai  passiamo  agli  ultimi  due  principj. 

Gli  sforzi  che  ho  dovuto  fare  sin  qui  per  tenermi  sulle  dot- 
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trine  e  schivare  quanto  era  possibile  le  applicazioni  e  gli  e- 
sempj  riuscirebbero  del  tutto  vani  a  questo  punto,  se  volessi 
anco  solo  sfiorare  le  quistioni  che  vi  si  riferiscono  e  sbozza- 
re appena  un  po' di  polemica.  I  riguardi  più  volte  invocati  per 
questo  Giornale  e  pei  suoi  lettori  rai  sieno  di  scusa  pel  po- 
co che  ora  soggiungo.  Già  fu  avvertito  che  dei  nuovi  appa- 
rati fonetici  del  laboratorio  neogramraatico,  la  e  protariana 
risale  ad  una  prima  idea  del  Bopp  (che  vi  uni  anche  la  o),  ri- 
detta da  Pott  e  sin  dal  1837  dal  Benfey,  esplicata  nel  1870 
da  Amelung  e  variamente  implicita  nelle  ricerche  che  con- 
dussero Ascoli  alla  scoperta  (  indarno  da  alcuni  negata  col 
silenzio  e  a  cui  si  unisce  la  scoperta  di  due  sibilanti  sonore 
indo-irane),  Pick,  Schmidt,  Verner,  Thomsen  ecc.  alla  con- 
ferma della  doppia  serie  delle  gutturali,  ormai  accolta  anche 
da  Curtius  nei  Fondamenti,  5.*ed.,p.l30.  Anche  questa  serie 
adunque  e  il  primo  concetto  del  Pott  sulla  r  vocale  protaria- 
na (deir  acutissimo  Pott,  che  intravide  la  serie  ora  detta  ed 
ha  nei  suoi  volumi  prodigiosamente  eruditi  molte  felici  in- 
tuizioni, p.  e.  r  equazion  formale  aoristica  scr.  àdilisam  = 
iSEtx-aoì^  ['V^l  èJs/^a,  concretate  0  svolte  da  altri)  son 
prestiti  0  appropriazioni  di  estranea  provenienza.  Per  esser 
giusti  dobbiamo  convenire,  senza  pregiudicare  la  quistione 
del  merito  o  demerito  dei  nuovi  mezzi,  che  chi  ne  ebbe  la 
prima  idea  e  non  V  applicò  sistematicamente  con  esatta  co- 
scienza del  fine  può  dirsene  autore  a  metà  :  e  la  storia  della 
cultura  non  ha  tutti  i  torti  quando  considera  come  secondi 
autori  0  autori  a  dirittura  quelli  che  sepper  condurre  i  mez- 
zi e  le  idee  dalla  potenza  all'  atto.  Concediamo  pertanto  di 
gran  cuore  la  metà  del  merito  circa  la  ricognizione  della 
scala  plurivocalica  protariana  a  Brugman  e  ai  suoi  apo- 
stoli De  Saussure,  Masing,  Mahlow,  i  due  terzi  a  lui  stesso 
e  al  primo  apostolo  per  la  nasale  sonante  e  altrettanto  airo- 
sthofi  e  ai  predetto  primo  apostolo  per  la  liquida  sonante  ;  e 
intendiamo  che  partecipino  al  merito  i  tanti  seguaci  e  neo- 
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fiti  e  persino  i  convertiti,  Sievers,  Paul,  Kluge  ?,  Moller, 
CoUitz,  Giov.  Schmidt,  Gustavo  Meyer,  Delbriick  ecc.  Ciò 
fatto  per  isgravio  di  coscienza,  resta  a  vedere  se  sia  legitti- 
mo il  rimandare  sino  al  protario  il  vocalismo  europeo  e  ima- 
ginare  in  esso  reali  quei  fantasmi  fonici  che  son  le  sonanti. 
Rispetto  al  primo  mi  pare  accettabile  l'idea  d'una  triplice  co- 
loritura del  suono  fondamentale  a,  non  fermo  e  chiarito  in 
ae  0  come  si  svolse  in  Armenia  e  in  Europa,  ma  quasi  a  {A) 

e  0 

a  a,  cioè  un  a  puro,  un  a  tenue  chiaro,  un  a  forte  oscuro, 
che  potessero  unificarsi  nel  suono  cardine,nel  monotono  a  in- 
diano, e  offrire  all'accento  e  al  meccanismo  derivativo-fles- 
sivo comoda  occasione  di  scambio  più  o  men  costante  e  per- 
sin  di  dileguo.  I  cosi  detti  fonemi  à  è  ó  o  comunque  si  vo- 
gliano indicare  non  hanno  ancora  suflìciente  consistenza  ; 
nella  gramm.  greca  di  Gust.  Meyer  sembran  più  vivi,  ma  nel 
Mahlow  e  nell'  oscurissimo  De  Saussure  non  riescono,  forse 
per  colpa  mia,  a  parer  persona.  Quanto  alle  sonanti  io  penso 
anzitutto  che,  non  ostanti  le  vocali  sanscritiche  r  l,  non  po- 
teva venire  in  mente  di  affibbiare  al  protario  r  1,  nm  vocali 
non  solo,  ma  altresì  accentuabili,  se  non  a  Tedeschi,  i  quali, 
perchè  le  hanno  di  fatto  nella  pronunzia  del  linguaggio  co- 
mune (  umgangsprache  )  e  più  nei  dialetti,  non  si  peritano 
punto  di  supporle  antichissime  e  affatto  naturali.  Come  avran 
fatto  i  Protaij  a  pronunziar  uno  strepito  come  nrm  (na- 

o  o  o 

ram)  per  dire  uomo  all'  accusativo  e  simili  ?  Poiché  il  feno- 
meno di  vocali  irrazionali  o  di  accompagnamento  vocalico, 
fra  consonanti  {svarahhaktis  scr.  avitrv^is  greca)  o  avanti 
doppia  consonanza  (rpos^ims),  variamente  determinato  nelle 
varie  contingenze  e  nelle  varie  lingue, è  buono  anche  pei  Neo- 
grammatici  in  più  casi,  non  avrebbe  gran  torto  Giov.  Schmidt 
(taccio  dello  scSvà  di  Pick)  di  supporlo  protariano  e  di  sosti- 
tuirlo, ove  giovi, alle  sonanti;  per  lo  meno  i  due  spedienti  si 
equivalgono,  checché  ne  dica  il  Brugman  e  socj.  La  funzione 
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di  coefficienti  sonantici  data  alle  liquide,  alle  nasali  e  ai  suoni 
u  non  ha  in  sè  nulla  d' impossibile,  purché  si  dia  alle  pri- 
me che  dovrebbero  vocaleggiarsi  un  effettivo  sostegno  voca- 
lico e  si  mettano  nella  stessa  condizione  di  ;  e  i;  quando  han 
da  passare  in  i  ed  w.  Allora  si  levi  pur  di  mezzo  Tincremen- 
to  0  gu7ia  e  si  veda  in  che  modo  ciascuna  lingua  abbia  ri- 
flesso secondo  la  propria  fonetica  e  nel  proprio  tesoro  gram- 
maticale questa  supposta  varietà  di  suoni  protariani. 

Compiuta  la  rassegna  storico-critica  dei  principj  e  dei  mez- 
zi di  studio  della  scuola  neogrammatica  è  affatto  superfluo 
ch'io  giustifichi  in  riassunto  la  mia  opinione  ;  poiché  dessa, 
qualunque  sia  o  possa  parere,  é  per  ora  saldissima  e  credo 
anche  abbastanza  chiara.  Dico  per  ora  in  riguardo  alla  pe- 
renne evoluzione  della  glottologia,  al  possibile  spostamento 
dei  criterj  d' indagine  e  sopratutto  al  costante  aumento  e  ri- 
maneggiamento del  materiale.  Modificare  e  mutare  opinione, 
quando  il  progresso  e  i  fatti  lo  richiedono,  non  é  contraddir- 
si, è  un  vincer  sé  stessi  in  ossequio  al  vero,  così  nella  scien- 
za, come  nella  vita  ;  ma  è  leggerezza  e  peggio,  se  ciò  si  fac- 
cia senza  profonda  convinzione  e  per  la  smania  del  nuovo  ad 
ogni  costo.Torno  volentieri  a  dichiarare,che  se, da  un  lato, non 
sono  convinto  della  giustezza  di  parecchie  massime  e  appli- 
cazioni dei  Neogrammatici,  non  ho  motivo, dall'altro,  per  du- 
bitare della  lor  propria  convinzione  e  sincerità  ;  posso  però 
dolermi  che  almen  certuni  non  rendano  la  dovuta  giustizia  e 
il  cortese  omaggio  del  galateo  a  molti  benemeriti  predeces- 
sori, ai  loro  maestri,  a  tutta  la  scienza  anteriore.  Essi  asso- 
migliano ad  un  partito  politico  che  riesca  a  supplantare  un 
altro  e  afi'erri  il  potere:  la  macchina  governativa  continua  a 
camminare  almen  con  tre  ruote  vecchie  rammodernate  e  col- 
la quarta  nuova  davvero,  ma  i  conduttori  fingono  o  s'imagi- 
nano  che  sia  tutto  opera  loro  e  non  si  curano  di  pensare,  se 
col  tempo  i  vecchi  conduttori  non  avrebbero  fatto  anch'  essi 
le  richieste  riparazioni  e  innovazioni.  Un  altro  paragone. 
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Ouesti  nuovi  giostratori  della  palestra  glottologica  han  ripu- 
lito le  vecchie  armi,  altre  hanno  aggiustato  e  un  pajo  forse 
introdotto  essi  stessi;  ma  il  loro  merito  non  sta  qui,  sì  bene 
nella  destrezza  del  maneggiarle  per  attacco  e  difesa  :  il  loro 
vanto  è  la  nuova  tattica  con  cui  s' affannano  a  scompigliare 
i  veterani  e  a  minacciarli  nelle  loro  ròcche  ^più  salde.  In- 
somma il  principio  analogico,  gli  ammaestramenti  delle  lin- 
gue vive,  la  relativa  normalità  delle  leggi  fonetiche,  la  pru- 
denza e  parsimonia  del  ricostrurre  e  dello  spiegare  genetica- 
mente le  forme  primitive,  la  varietà  originaria  del  vocalismo, 
una  maggior  ricchezza  e  contrattilità  del  consonantismo,  l'a- 
zione molteplice  dell'  accento,  dello  spirito,  del  mondo  este- 
riore ecc.  nella  variazione  della  parola,  sono  concetti  e  fatti 
che  si  trovano  o  tali  e  quali  od  in  germi  fecondi  (non  esclusa 
quella  cxlv^/s  che  saluta  liricamente  l'Osthoff  nel  proemio  al 
«Verbo  nella  composizione  nominale;  Jena,  1875»)  presso  l'uno 
0  l'altro  rappresentante  della  glottologia  tradizionale.  In  essa 
infatti  possono  distinguersi  col  Misteli  tre  periodi  evolutivi: 
1.®  di  circa  40  anni  (  dal  1816  al  1856  ),  in  cui  lo  scopo  es- 
senziale era  di  dimostrare  il  carattere  organico  del  linguag- 
gio, e  però  furono  osservate  di  preferenza  le  più  antiche  fasi 
nelle  loro  armonie,  trascurandosi  le  lingue  singole  come  tali 
e  badandosi  dal  lato  fonologico  più  alle  lettere  che  ai  suoni 
con  eccessiva  libertà  ;  2.°  di  circa  20  anni  (1856-75),  in  cui 
si  andò  svolgendo  l'indagine  anche  di  lingue  singole  (  Curtius 
pel  greco,  Corssen  pel  latino  ecc.),  si  perfezionò  la  fonologia 
arricchendosi  di  nuovi  fatti  (  Ascoli  nei  a  Corsi  di  glottolo- 
gia »)  e  procedendo  più  rigorosa  e  metodica,  la  morfologia  e 
la  lessigrafia  si  assodarono  e  organarono  in  più  manifeste  re- 
lazioni di  parentela  colla  mèta  e  norma  ad  un  tempo  dei  tipi 
protarìani  e  con  più  larga  cognizione  dell'  elemento  inorga- 
nico od  analogico  delle  lingue;  3.°  di  questi  ultimi  anni  e  che 
continua,  in  cui  nuovi  fatti  fonetici  riconosciuti  o  supposti 
coiraiuto  della  fisiologia  hanno  modificato  le  vecchie  opinio- 
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ni  conducendo  a  dar  più  valore  ali*  azione  psichica  e  ad  un 
concetto  esagerato,  cosi  della  ineccezionalità  delle  meccani- 
che leggi  dei  suoni,  come  deir  espansione  indefinita  e  anti- 
chissima deiranalogia.  Conclude  benissimo  il  Misteli  (p.  408 
della  memoria  citata)  :  a  Indi  è  che  non  esiste  di  fatto  quel 
reciso  contrapposto,  in  cui  i  novatori  si  affaticano  a  collo- 
carsi di  fronte  ai  loro  antecessori  ;  le  pretese  novità  sono  la 
manifesta  e  logica  continuazione  (in  quel  che  hanno  di  buo- 
no e  di  vero)  degli  studj  e  dei  risultati  antecedenti.  Non  è 
punto  vero  che  i  Neogrammatici  abbiano  dopo  lunga  oscuri- 
tà sollevato  finalmente  una  fiaccola  ;  già  prima  all'  incontro 
v'erano  lumi  e  scintille  e  si  deve  al  loro  graduale  condensarsi 
e  combinarsi  Io  splendore  d'un  nuovo  sole  nascente,  dei  cui 
raggi  fecondi  tutti  gì'  imparziali  possono  gioire.  Questa  con- 
vinzione sarebbe  utilissima  a  calmare  i  sentimenti,  e  ciò  è 
molto  desiderabile  nell'interesse  stesso  della  scienza».  A  pro- 
vare vie  meglio  che  si  tratta  di  naturale  svolgimento  e  non 
di  rinnovazione  radicale  basterebbe  tener  presenti  due  fatti, 
dapprima  la  conversione  e  arrendevolezza  alle  nuove  idee  di 
alcuni  «  vecchi  grammatici  »,  p.  e.  Giov.  Schmidt  e  Gust. 
Meyer,  il  Misteli  stesso  e  ilDelbriick,  secondariamente  il  sor- 
gere di  «  grammatici  giovanissimi  »  accanto  ai  «  giovani  », 
p.  e.  il  Moller  e  il  Kógel.  Anzi  un  terzo  fatto  finisce  per  con- 
fermare che  il  lavoro  passando  di  mani  in  mani  non  ha  mu- 
tato sostanzialmente  nè  la  natura  nè  i  mezzi  nè  il  fine,  ed  è 
che  in  qualche  scuola  vanno  spuntando  tra  la  gioventù  alcu- 
ni «  reazionarj  »,  che  tendono  a  ritornare  ai  principj,  se  non 
di  Bopp,  almeno  di  Schleicher.  Frattanto  i  glottologi  con- 
temporanei si  dividono  in  tre  squadre  (  lascio  da  parte  la 
squadra  sui  generis  della  scuola  di  Gottinga,  Benfey  con 
Leone  Meyer,  Fick,  Bezzenberger  ecc.),  la  prima  dei  conser- 
vatori temperati  (Curtius,  Windisch  ecc.),  la  2.*  dei  progres- 
sisti (Ascoli,  Schweizer-Sidler,  Hiibschmann,  M.  Bréal  ecc., 
ai  quali  mi  permetto  d' unirmi  anch'  io  ),  la  3.*  dei  radicali, 
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cioè  degli  «  Jung^  e  Jùngstgrammatiìier  »  (1).  Non  so  con 
precisione  a  quale  squadra  vorrebbero  ascriversi  gli  altri 
glottologi  italiani  (il  Kerbaker  è  forse  con  me)  e  fra  i  Tede- 
schi il  Pott,  Massimil.  e  Federico  Miiller,  il  Ludwig,  il  Vani- 
cek  ecc.  ed  oggi  persino  lo  Scherer  e  il  Leskien.  In  ogni  mo- 
do non  v'ha  dubbio  che  tutti  lavorano  neir  interesse  insepa- 
rabile della  scienza  e  del  vero  e  che  a  tal  fine  giovano  tanto 
gli  scrupoli  scettici,  quanto  le  ipotesi  ardite.  Svoltesi  le  pe- 
ripezie faticose  e  repulsive  della  lotta,  non  può  mancare  un 
periodo  di  calma,  in  cui  i  prodi  campioni  si  daranno  cordial- 
mente la  mano.  Concludo  che  anche  la  scienza  è  una  forza, 
quindi  moto,  azione  e  reazione  ad  un  tempo,  e  che  la  vigo- 
rosa scossa  che  i  Neogrammatici  imprimono  alla  Olottolo- 
gia^  come  rieccita  la  sua  vitalità,  così  la  dispone  a  novelle  e 
più  feconde  pruove. 

Palermo,  dicembre  1880. 

P.  G.  Fumi 


(1)  À  nome  dei  primi  prenderà  fra  breve  la  parola  il  Curtius  me- 
desimo con  uno  scritto,  che  ei  mi  designa  come  il  suo  testamento 
scientifico  (absit  omen!).  Pei  secondi  intendeva  parlare  lo  Schweizer- 
Sidler;  ma  una  malattia  d'occhi  lo  impedisce  sgraziatamente  di  effet- 
tuare il  suo  progetto.  Ascoli  parlerà,  speriamo  presto  !— da  par  suo. 
Io  frattanto  ho  detto  il  parer  mio  riguardoso  e  sincero,  quasi  a  com- 
plemento delle  rassegne  bibliografiche  edite  nella  a  Rivista  di  fìlolo- 
gia  classica  o  dai  miei  amici  e  colleghì,  i  proff.  Giacomino  e  Merlo. 
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Qui  tacque,  e  ne  1* amica 
Tenèbra  del  sepolcro  alfi»  ponea 
La  fronte  stanca  dal  tumulto  umano: 
Qui  ne  la  polve  antica 
Tornò  costui,  che,  disperando,  ardea 
Di  egregi  amori  e  generosi  invano. 

Non  è  però  gentile 

Anima  ed  alta  che  non  sia  rivolta 

A  questi  colli:  e  sospirando  accenna 
Verso  quell'urna  umile. 
Ohe  non  invidia  da  l'angusta  volta 
Ai  sepolcri  di  Flora  e  di  Ravenna. 

O  Intorno  a  Nicola  Sole  stampammo  in  questo  Giornale  (  Nuova 
Serie,  Anno  II,  n.  8,  maggio  1880)  una  Conferenza  del  prof.  Pietro 
Zanibonì  ;  ora  del  poeta  Lucano  pubblichiamo  questa  poesia  inedita. 
Non  è  certo  una  delle  migliori  poesie  del  Sole,  ma  ci  è  parsa  tale  da 
meritare  di  veder  la  luce,  se  non  altro  per  V  argomento,  che  tratta. 
Del  resto,  noi  ci  siamo  proposti  di  raccogliere  quanti  più  scritti  pos- 
siamo di  Nicola  Sole,  perchè  di  lui  ancora  si  è  detto  poco,  e  merita 
di  esser  conosciuto,  meglio  che  oggi  non  sia,  per  onor  d' Italia,  e, 
massime,  di  queste  Provincie  meridionali. 
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Solingo  ed  inameno 
Corse  il  tuo  giorno;  e  dal  suo  vario  lido 
Volse  Italia  i  materni  occhi  turbata 
Ai  monti  del  Piceno, 
Onde  uscia,  Leopardi,  il  primo  grido 
De  la  tua  giovinezza  inconsolata. 

Per  Taér  boreale 
Ancor  su  la  remota  eco  vagava 
Di  Waterloo  profondamente  il  tuono: 
E  l'esule  fatale 

Da  l'atlantica  rupe  ancor  mirava 

A  l'Alpi,  al  Reno,  a  la  conquista,  al  trono. 

Dolci  armonie  profonde 
Seguiano  al  moriente  inno  guerriero, 
Come  il  sereno  più  rompea  dal  polo; 
L'etera,  i  campi,  e  l'onde 
Sentian  le  penne  de  l'uman  pensiero, 
Che  a  più  largo  salia  fulmineo  volo  ! 

Così  limpido  e  grave, 
Quando  scampan  le  nubi,  i  suoi  concenti 
L'usignuolo  ripiglia  a  la  campagna: 
E  l'iride  soave 

Luce  sui  boschi,  splendono  i  torrenti, 
E  l'aquila  sornuota  a  la  montagna  ! 

E  tu,  pallido  in  viso. 

Tu  bollente  di  occulta  ira  sedevi 

Su  le  vette  natie  de  l'Appennino; 
E  con  funereo  riso 
Sul  procedente  secolo  fremevi, 
E  la  notte  invocavi  in  sul  mattino  !  — 


GIORNALE  NAPOLETANO 


Ah,  traverso  le  nubi 
Levate  avesse  ei  le  pupille  ardenti 
Melodioso  Eloà  più  che  satanno  ! 
La  voce  de'  Cherubi 
Udita  avriano  i  popoli  correnti 
Quest'ardua  prova  di  fecondo  affanno 

Poi  che  tanta  deriva 

Soavità  del  suo  canto  romito, 
E  si  pura  n'  erompe  onda  di  affetto  ; 
Che  miserata  arriva, 
Come  il  sospir  d'un  angiolo  smarrito, 
La  superba  elegia  del  maledetto  ! 

Ed  ei  sguardi  non  ebbe, 
Che  per  la  terra,  e  rinnegò  la  speme, 
E  soggiacque  al  dolor  poveramente; 
E  il  vivo  aér  gl'increbbe, 
E  sfidò  la  natura,  e  disse  insieme 
Lei  nemica  immortai  d'ogni  vivente. 

E  contro  la  feroce 

Gridò  conserta  la  famiglia  umana. 
Non  federata  per  amor  profondo; 
E  dietro  a  la  veloce 
Felicità,  che  recedea  lontana, 
Ne  la  nova  ei  recesse  alba  del  mondo. 

Oh,  qual  può  volger  lieta 
Fra  queste  ore  di  esigilo,  ove  non  sìa 
D'alcun  raggio  di  fede  illuminata  ? 
Ove  l'arcana  meta 
Di  questa  inferma  e  dolorosa  via 
Di  qua  del  tempo  estimerem  locata  ? 
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Per  le  chiuse  foreste 
De  la  giovane  terra  invan  si  pose 
Premendo  intatti  ed  odorati  calli: 
Indarno  appo  l'agreste 
Pozzo  di  Batuele,  entro  l'erbose 
Aranitiche  venne  irrigue  valli. 

Invan  per  le  serene 
Ombre  de  l'Asia  vigilò  solingo 
Incontro  al  raggio  de  la  inconscia  luna; 
A  le  stelle,  a  le  arene 
Richiese  indamo  mandrian  ramingo 
Responsi  amici  a  la  mortai  fortuna. 

Così  l'error  gli  parve 
Felicità,  che  de'  felici  errori 
L'umana  sede  ei  lamentò  già  vdta; 
E  le  fuggiasche  larve 
Revocò  de  l'Olimpo,  e  d'Ascra  i  fiori, 
E  del  Tebro  le  ninfe,  e  de  TEurota. 

Ogni  terrena  cosa 
Ne  passa  intorno  scolorando,  e  tutto 
Sotto  l'occhio  del  Sol  forme  rimuta; 
E  l'alma  senza  posa, 
S'oltre  non  mira,  per  lo  immenso  flutto 
De  le  morte  speranze  erra  perduta  ! 

Gioie  ed  affanni  insieme 
Contempera  la  fede  in  un  pensiero, 
Nel  gran  pensier  de  la  novella  aurora  : 
E  la  secura  speme 
De  l'eterno  Oriente  al  passaggiero 
Di  più  soavi  rai  l'ombre  incolora. 
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E  nè  però  sui  fiori, 
Che  gli  caggiono  innanzi,  il  peregrino 
Infantilmente  le  pupille  abbassa; 

Nè  di  vacui  clamori, 

Ove  rompa  ne'  dumi,  empie  il  cammino; 

Ma  il  sangue  asterge  sorridendo,e  passa. 

Ogni  cosa  balena 
Di  vera  luce  ai  fuggitivi  sguardi 
Del  credente,  ohe  poggia  in  alta  vìa; 
Nè  per  cosa  terrena, 
Se  gli  occhi  oltre  spingevi,  o  Leopardi, 
Pianto  avresti  Tamor  che  ti  fallia  ! 

Quante  volte  la  sera 
Per  questa  piaggia,  dove  eterno  ei  dorme, 
La  canzone  salia  del  pescatore; 
E  Tanima  severa 

S'illuminò  di  gioja,  e  arcane  forme 
Sognò  vagando,  e  sospirò  d'amore  ! 

Pur  che  gli  valser  mai 

D' Aspasia  i  baci,  e  de  le  Silvie  il  canto 
Per  questo  Eden  di  cieli  e  di  marine  ? 
I  fuggitivi  rai 

Invau  Maggio  diffuse,  e  V  alba  il  pianto 
Su  r  auree  trecce  de  le  sue  Nerine  ! 

Oh  !  Ninna  mortale 

Colmo  in  quel  petto  il  vuoto  arido  avria. 

Ohe  la  speme  al  partir  v'  ebbe  lasciato  ! 
Ond'  ei  pianse  ferale 
L' ora  volgente,  e  querelando  ambia 
De  r  avvenir  gli  amori,  o  del  passato. 
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Ritroso  peregrino 
Talor  pel  circostante  etere  ascese, 
Ove  intreccian  le  stelle  Elisie  danze, 
E  al  secolo  divino 
Con  tutta  nuova  melodia  richiese 
L*  arcana  donna  de  le  sue  speranze. 

Perchè  su  V  infelice 
Non  folgorò  dagli  ospiti  pianeti 
L' etemo  amor  con  repentino  assalto  : 
Queir  amor  che  di  Bice 
Radiando  dagli  occhi  ognor  più  lieti 
Rapia  la  Ghibellina  aquila  in  alto  ? 

Ahi  !  Nel  bujo  del  mondo 
L*  infelice  ricadde  !  E  tuttavia 
Desioso  d' amor,  pallido  e  forte 

Scese  a  cercarlo  in  fondo 

Agi*  itali  sepolcri,  e  ne  roddia 

Idolatra  d' Italia  e  de  la  morte  ! 

Ma  sanguinosi  inganni 
Son  misfatti  e  virtù,  patria  e  valore, 
Ed  ogni  cosa  che  più  chiara  splenda  ; 
Se  armata  ai  nostri  danni 
D' inesorato  novercal  rigore 
Noi  la  natura  sempiterna  offenda. 

Volto  indamo  a  le  stelle 
Il  vigoroso,  che  di  là  non  fida. 
Codardamente  su  la  via  procombe  : 

E  la  fanciulla  imbelle, 

Che  varca  e  spera,  magnanima  sfida 

De  la  via  le  paure  e  de  le  tombe. 
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A  che, turba  loquace 
Di  qualche  forviata  aquila,  segui 
Nel  tuo  fiacco  lamento  e  inoperoso  ? 
Pur  fosse  la  verace 

Fede  un  errore,  altro  ve  n'  ha  che  adegui 
Questo  error  sì  fecondo  e  generoso  ? 

Voi,  che  pur  vi  piangete, 

Queruli  Capanei,  vdta  la  terra 
De*  dolci  inganni,  onde  gioia  velata  ; 
Invidi,  a  che  rompete 
A  la  prole  mortai,  che  vuoisi  in  guerra, 
Questa  pur  una  illusion  beata  ? 

Se  da  le  dense  file 
Del  secolo,  che  passa  ad  altra  riva. 
Di  più  larga  stampando  orma  il  terreno, 
Pigri  cadeste,  il  vile 
Dolor  chiudete  ne  la  mente  schiva, 
D' alto  silenzio  gloriosi  almeno  ! 

L' Ercol  che  forte  ardea 

Entro  al  perfido  vel  di  Deianira 
(Se  tanto  amore  è  de  Y  età  fuggita) 
L'  Ercole  non  raettea 
Un  sol  singulto  da  lo  spasmo,  e  V  ira 
Parea  nel  fero  semiddio  sopita. 

Tanto  più  fia  reietto 

Il  vostro  carme  invido  o  stolto,  tanto 

Del  Picentino  a  V  elegie  minore, 
Quanto  costui  più  schietto 
Era  di  voi,  quanto  più  nobii,  quanto 
L*  esempio  de*  suoi  mali  era  maggiore  ! 
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Così  venia  fremendo 
Misero  e  grande,  e  si  cingea  la  fronte 
D*  infelice  ghirlanda  e  invidiata, 
Sin  che  un  grido  tremendo 
Sui  viventi  gittò  dal  Vesbio  Monte 
Nel  fosco  vespro  de  la  sua  giornata. 

Fu  il  novissimo  canto 
D*  un  ribelle  dolor  !  Su  la  marina, 
Come  ognor,  sorridea  V  Etra  stellato  : 
Tonava  il  monte  intanto 
E  con  funerei  lampi  in  Mergeliina 
Quasi  un*  urna  additava  al  desolato  ! 

Nè  a  lui  più  valser  T  ore 
Dal  mar  spiranti,  o  i  balsami  odorati. 
Che  vaporan  da  questo  Italo  Eliso. 
Contro  il  Sole  che  muore 
Piegò  la  fronte,  e  i  gravi  occhi  gelati 
Chiuse  a  Y  ultimo  sonno  in  un  sorriso. 

Al  sospirato  obblio 
Sorrise  ei  forse  ?  0  forse  a  1*  imminente 
Perpetua  notte  rimutò  sembianza  ? 
0  r  angiolo  di  Dio 
Non  aspettato  gli  raggiò  presente 
Nunzio  di  pentimento  e  di  speranza  ? 

Chi  nel  bujo  profondo 
Di  queir  ora  mirò  ?  Chi  misurate 
De  r  etema  pietà  le  braccia  ha  mai  ? 
Chi  le  può  dir  dal  mondo  : 
Da  codeste  tue  braccia  interminate 
Quest'  anima  immortai  respingerai  ? 
Giout.!!  A?OL.yol.V.-  Maggio  1881  (Nuova  Serie).  31 
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À  noi  credenti,  a  noi 

Conversi  al  giorno  de  V  eterne  prode 

Da  questi  brevi  e  fuggitivi  soli, 
Valga  fidar  ne'  tuoi 
Occhi  veglianti,  o  fido  angiol  custode, 
Che  r  alme  aspetti  e  1*  agonia  consoli  ! 

Te  guidator  pietoso, 
Te  credemmo,  o  divino  angiolo,  astante 
A  r  agonia  d' Araldo  in  Missolungi. 
Sul  tuo  petto  amoroso 
Abbandonò  la  bocca  Ugo  spirante 
Poverp  e  solo  e  de  la  patria  lungi  ! 

Ben  esser  consentita 

Può  la  caduta  degli  alteri  ingegni. 
Perchè  ne  sorga  un  provvido  sgomento  ; 
Ma  tu,  mente  infinita. 
Del  tuo  perdon  celestì'al  più  degni 
Dei  più  grandi  caduti  il  pentimento  ! 

Nicola  Sole 


DISEGNO  DI  UNA  STORIA  CRITICA 
DELLA  PEDAGOGIA  (i) 


La  storia  della  scienza  non  è  la  storia  della  pedagogia^  co- 
me la  scienza  non  è  Parte  d'insegnarla.  Abbiamo  alcune  sto- 
rie della  pedagogia,  le  quali  veramente  non  sono  che  T espo- 
sizione dello  svolgimento  delle  scienze  e  delle  lettere  :  se- 
gnano le  tracce  dell*  umano  progresso,  ne  indicano  1*  anda- 
mento, talvolta  ne  mostrano  benanche  le  ragioni  ;  ma  non 
possono  dirsi  veramente  storie  della  pedagogia,  perchè  altro 
è  esporre  ciò  che  si  sapeva  e  s'insegnava,  altro  dire  il  modo 
col  quale  s' insegnava. 

A  ben  riflettere,  la  storia  della  pedagogia  dovrebbe  comin- 
ciare da  quel  momento  che  si  formò  la  scienza  pedagogica  : 
il  che  veramente  non  accadde  se  non  quando  V  arte  d' inse- 
gnare si  sgruppò  dal  suo  contenuto,  le  cose  da  insegnare. 
Qui  necessariamente,  come  in  tutto,  fu  prima  T insegnamen- 
to che  la  scienza  dell' insegnamento,  giacché  l'insegnare  è 
un  fatto,  e  1'  arte  d' insegnare  è  riflessione  sul  fatto  medesi- 
mo. Impropriamente  noi  chiamiamo  pedagogia  tutto  quello 
che  si  fece  per  allargare  il  campo  dell'  istruzione,  aggiunge- 
re insegnamento  ad  insegnamento:  a  rigore  la  pedagogia  in- 
cominciò allora  che  gli  uomini  portarono  la  loro  attenzione 


(1)  Questo  scritto  servirà  d' introduzione  a  due  lavori  che  stiamo 
preparando,  cioè  il  Nuovo  Corso  di  Pedagogia  per  le  scuole  normali,  che 
pubblicheremo  entro  quest'  anno,  e  la  Storia  critica  della  Pedagogia, 
che  speriamo  di  poter  ultimare:  in  caso  contrario,  ci  basterà  aver  in- 
dicato come  dovrebbe  scriversi  una  storia  della  pedagogia. 
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sul  modo  dMnsegnare,  esaminando  sia  il  metodo  con  cui  co- 
municarsi r  istruzione,  sia  il  soggetto  a  cui  dovevasi  inse- 
gnare. In  una  parola  la  pedagogia,  che  è  la  scienza  dell'  edu- 
cazione, si  costituì  allorquando,  anziché  ricercare  di  quali 
cose  si  potesse  riempiere  la  mente  dell'  allievo,  s'indagò  co- 
me formare  in  lui  V  intendimento  e  la  coscienza.  Questa  ri- 
cerca del  modo  d' insegnare  e  del  modo  di  educare  forma  a- 
dunque  il  vero  soggetto  della  pedagogia,  la  quale  cessando 
di  essere  puro  empirismo,  si  costituì  come  scienza  allora  so- 
lamente che  si  propose  quel  doppio  problema. 

La  storia  della  pedagogia  pertanto  avrà  per  soggetto  di  ri- 
cercare la  via  che  gli  uomini  seguirono  per  trovare  la  riso- 
luzione del  suddetto  problema,  che  è  quanto  dire,  di  esporre 
i  sistemi  di  educazione  :  la  storia  della  pedagogia  è  insomma 
la  storia  delV  arie  di  educare. 

Ma  non  basta.  Se  non  vogliamo  restringere  la  storia  della 
pedagogia  al  meschino  ufficio  di  raccogliere  documenti,  essa 
non  dovrà  contentarsi  di  esporre  nudamente  i  sistemi  peda- 
gogici: raccogliere  ed  esaminare  sarà  il  suo  ufficio  completo. 

Nel  dettare  pertanto  questo  disegno  di  storia  generale  del- 
la pedagogia,  e  nell'  esporre  alcuni  cenni  più  speciali  sui  si- 
stemi e  sui  pedagogisti  italiani,  avremo  per  guida  appunto 
questa  doppia  massima,che  a  nostro  credere  forma  l'obbietto 
completo  d' una  storia  della  pedagogia  :  1**  investigare  non 
tanto  quello  che  s'insegnava,  quanto  il  modo  con  cui  si  cer- 
cava di  svolgere  le  varie  facoltà  umane;  2°  fissare  alcuni  cri- 
teri coi  quali  giudicare  i  vari  sistemi  pedagogici. 

L'esame  dei  sistemi,  essendo  ufficio  eminentemente  critico, 
suppone  alcuni  principii  supremi,  che  dovrebbero  essere  co- 
me altrettanti  criteri  coi  quali  giudicare  la  bontà  di  un  me- 
todo qualunque.  Tali  principii  però  debbono  essere  sì  ampi 
e  sì  generali  che  prescindano  da  tutte  quelle  forme  acciden- 
tali che  modificano  sì  l'educazione,  ma  non  ne  cambiano  l'es- 
senza, e  non  la  rendono  buona  se  intrinsecamente  cattiva, 
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nò  cattiva  se  essenzialmente  buona.  Dal  che  deducesi  che  i 
criteri  supremi  coi  quali  giudicare  un  sistema  di  educazione 
debbono  attingersi  esclusivamente  dalla  natura  deir  uomo  e 
del  suo  fine. 

Questi  principii  che  abbiamo  già  esposti  altrove,  parlando 
dei  caratteri  del  metodo  didattico  e  delle  leggi  dell'educazio- 
ne, ci  serviranno  ora  di  guida  nelPesaminare  i  sistemi  peda- 
gogici antichi  e  moderni.  Riassumiamoli  : 

1/  L*  educazione  rispetti  la  dignità  umana,  sia  cioè  in 
armonia  coi  diritti  dell*  uomo. 

2.  ^  L'  educazione  si  volga  a  tutto  V  uomo  svolgendone 
armonicamente  tutte  le  facoltà. 

3.  "*  L' educazione  contempli  tutti  i  lati  dell'uomo,  con- 
siderato come  individuo  e  come  cittadino,  come  essere  indi- 
viduale e  come  essere  collettivo. 

4.  **  L'educazione  parta  dall'intima  attività  dell'educan- 
do, in  maniera  che  sia  opera  piuttosto  sua  che  dell'educatore. 

5.  *'  L'educazione  svolga  l'individualità  propria  di  eia-* 
scuno,  assecondando  quelle  disposizioni  di  natura  che  a  cia- 
scun individuo  dànno  un  tipo  speciale. 

6.  ®  Principio  di  ogni  educazione  sia  il  sensibile,  come 
quello  che  è  primo  stimolo  allo  svolgimento  delle  varie  at- 
tività. 

7.  ®  Fine  di  ogni  educazione  sia  la  vita  pratica,  cioè  con- 
durre r  uomo  ad  essere  tale  che  possa  adempiere  ai  doveri 
della  sua  speciale  condizione. 

Seguendo  pertanto  la  massima  suaccennata  che  l' oggetto 
completo  della  storia  della  pedagogia  sia  raccogliere  ed  esa- 
minare, questa  che  presentiamo  non  sarà  nè  la  storia  delle 
lettere  e  scienze,  nè  la  raccolta  archeologica  di  tutti  i  siste- 
mi educativi,  nè  una  discussione  di  teorie  pedagogiche  ;  chè 
nel  primo  caso  faremmo  la  storia  del  progresso  umano,  e  non 
isgruppereinmo  l'arte  educativa  dal  suo  contenuto,  la  scien- 
za: nel  secondo  raccoglieremmo  un'inutile  e  non  difficile  eru- 
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dizione  :  nel  terzo  ragioneremmo  di  principii  senz*  esporre 
fatti. 

Tuttavia  queste  tre  cose  hanno  relazioni  sì  intime,  che 
sarebbe  impossibile  separarle  totalmente.  Da  una  parte  il 
nesso  fra  la  pedagogia  e  le  scienze  affini  ;  dair  altra  i  rap- 
porti fra  scienza  e  civiltà,  cose  insegnate  e  modo  d'insegnar- 
le ;  finalmente  il  legame  fra  metodi  educativi  e  conoscenza 
del  soggetto  da  educarsi,  tutte  queste  reciproche  relazioni  e 
dipendenze  importano  che  la  storia  della  pedagogia  si  con- 
netta colla  storia  della  civiltà  in  generale  e  coi  principii  che 
devono  governare  V  arte  educativa  in  ispecie. 

Riassumendo  diremo  adunque  che  altro  è  storia  delle  scien- 
ze, lettere  ed  arti,  ossia  della  civiltà,  altro  storia  dei  metodi 
coi  quali  vennero  insegnate  le  scienze  e  coltivate  le  belle 
arti  :  che  però  essendo  molteplici  i  rapporti  fra  storia  della 
civiltà  e  storia  della  pedagogia,  questa  deve  giovarsi  della 
prima  per  giudicare  i  sistemi  educativi  in  relazione  ai  tempi, 
alla  coltura  ed  all'  indole  dei  popoli  :  che  V  ordinamento  me- 
desimo degli  studi  deve  distìnguersi  per  vari  lati  dai  sistemi 
didattici  propriamente  detti  :  che  V  obbietto  completo  d' una 
storia  della  pedagogia  dev'  essere  esporre  ed  esaminare  i  si- 
stemi educativi  :  che  a  tal  fine  occorrono  alcuni  criteri  de- 
terminati. 

Proviamoci  ora  a  tracciare  a  grandi  linee  il  quadro  della 
storia  della  pedagogia,  quale  l'abbiamo  ideato. 

Sebbene,  come  abbiamo  osservato,  non  siano  la  stessa 
cosa  pedagogia  e  scienze  e  lettere  e  quindi  civiltà,  questa 
però  ne  è  il  suo  contenuto,  in  quanto  non  può  comunicare 
all'educando  se  non  quello  che  è  dato  dal  grado  di  civiltà  del 
tempo.  Perciò  le  tre  grandi  civiltà  orientale,  greco-romana 
e  cristiana  dànno  la  più  naturale  e  formarono  anche  la  più 
comune  divisione  della  storia  della  pedagogia. 

In  queste  tre  civiltà  1'  educazione  è  differentissima  per 
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molteplici  rispetti  ;  ma  il  tipo  di  educazione  proprio  di  cia- 
scuna ci  vien  dato  specialmente  dal  primo  dei  criteri  coi  qua- 
li oi  siamo  prefissi  di  giudicare  i  sistemi  educativi:  «  come  sia 
rispettata  la  dignità  umana  ».  Orbene  rispettare  la  dignità 
nmana  significa  riconoscere  neir  uomo  la  libertà  e  quindi  la 
responsabilità,  sancire  nell'uomo  collettivo  i  diritti  di  uomo 
inclividuo,non  rinnegando  l'individuo  nel  cittadino  e  non  sub- 
ordinandolo allo  Stato  se  non  in  quanto  siasi  salva  primiera- 
mente la  sua  dignità  d*  uomo.  Rispettare  la  dignità  umana 
vuol  dire  in  politica  adattare  il  governo  ai  cittadini,  in  pe- 
dagogia adattare  l'educazione  alla  libertà  ed  a  tutta  la  liber- 
tà, del  discepolo.  L'educazione  per  rispettare  la  dignità  umana 
non  deve  avere  altro  scopo  che  quello  della  natura  del  disce- 
polo medesimo,  non  vedere  perfezione  che  nello  svolgimento 
di  tutte  le  attività  fisiche  e  morali  dell'  allievo  ;  e  se  aiuta, 
spinge,  se  corregge,  se  medica,  non  deve  tendere  che  a 
i^aettere  in  grado  il  discepolo  di  ben  usare  della  sua  libertà, 
^^'ìgiene  prepara  il  mezzo  in  cui  deve  svolgersi  la  vita  fisica, 
la  medicina  sbarazza  l' organismo  dai  principii  che  ne  impe- 
^cono  lo  svolgimento;  l' una  e  l' altra  non  fanno  che  ren- 
possibile  all'  animale  di  esistere  ed  esistere  colle  pro- 
prie forze  ;  così  pure  V  educazione  deve  mettere  in  grado  il 
discepolo  di  intendere,volere  ed  operare  da  sè,  deve  renderlo 
padrone  dei  proprii  atti,  deve  in  una  parola  creare  in  lui  la 
libertà,  e  perciò  stesso  la  responsabilità,  la  vita  morale.  Se 
redticazione  adunque  deve  volgersi  a  formare  nell'uomo  la 
libertà,  potremo  giudicare  come  sia  stata  rispettata  la  di- 
ffnità  umana  osservando  se  l' educazione  abbia  guarentita  e 
svolta  la  libertà  nel  discepolo  indirizzandolo  a  scopo  consen- 
taneo ai  diritti  di  natura.  Ecco  in  quale  maniera  colia  sola 
scorta  di  quel  primo  criterio  «  come  siasi  rispettata  la  di- 
gnità umana  »  noi  possiamo  giudicare  il  tipo  d' educazione 
proprio  di  ciascuno  dei  tre  periodi  di  civiltà:  orientale,  gre- 
co-romana e  cristiana. 
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Nel  discorso  sulla  necessità  degli  studi  pedagogici  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  nel  1862,  accennavamo  che  la  peda- 
gogia presso  i  popoli  orientali  fu  ascetica  e  teocratica,  nel 
mondo  greco-romano  laica  e  talvolta  anche  scettica,  nel  cri- 
stianesimo contemperossi  r elemento  teocratico  coir  elemen- 
to umano,  diremmo  quasi  Dio  e  TUomo.  Ora  senza  cadere  in 
esagerazioni  ed  idee  preconcette,  possiamo  affermare  che 
neir  educazione  orientale  domina  la  religione,  nell*  educa- 
zione greco-romana  lo  Stato,  nell'educazione  cristiana  Yuo- 
mo  non  separato  da' suoi  rapporti  colla  divinità.  Nella  pri- 
ma adunque  Y  educazione  è  essenzialmente  religiosa,  nella 
seconda  è  cittadina,  nella  terza  è  umana  e  religiosa  insie- 
me :  nella  prima  lo  scopo  dell'  educazione  è  la  divinità,  nel- 
la seconda  lo  Stato,  nella  terza  V  uomo  e  Dio. 

Neil'  India  infatti,  nell'  Egitto,  nella  Giudea  la  religiosità 
informava  l'educazione  pubblica  e  privata,  la  quale  era  ispi- 
rata dalla  religione  e  diretta  dal  sacerdozio.  L'elemento  teo- 
cratico invadeva  ogni  istituzione  dello  Stato,  la  politica,  la 
scienza,  le  arti. 

Nella  Grecia  invece  lo  Stato  era  base  e  scopo  dell'  educa- 
zione. L' uomo  era  tutto  per  lo  Stato,  sicché  veniva  esposto 
0  gettato  nelle  acque  il  bambino  che  mostrava  di  non  poter 
crescere  robusto  cittadino,  ed  i  figli  venivano  sottratti  all'au- 
torità della  famiglia  per  essere  allevati  a  cura  della  comuni- 
tà. Roma  partecipava  a  questo  tipo  d'  educazione,  quantun- 
que i  diritti  della  famiglia  vi  avessero  più  largo  campo.  In 
Atene,  a  Sparta,  a  Roma  l'uomo  come  individuo  era  assorbi- 
to dall'uomo  come  essere  collettivo. 

L' educazione  cristiana  considera  V  uomo  sìa  in  sò  stesso, 
sia  rispetto  allo  Stato^  ma  sopratutto  lo  riguarda  ne*  suoi  rap- 
porti colla  divinità.  Vediamo  come  questo  sia  veramente  il 
tipo  d' educazione  nell'  epoca  cristiana. 

Se  il  Cristianesimo  proclamò  l'uguaglianza  di  tutti  gli  no-» 
minii  se  volle  rialzare  la  dignità  umana,  il  fine  che  sì  propo* 
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se  fu  ricongiungere  V  umanità  a  Dio  :  la  perfezione  umana 
ripose  nell' assomigliare  a  Dio.  I  primi  cristiani  si  professa- 
vano figli  di  Dio  e  sudditi  dello  Stato  :  Cristo  medesimo  di- 
ceva: c  Date  a  Dio  quello  che  ò  di  Dio,  a  Cesare  quello  che  ò 
di  Cesare  ».  L*  educazione  cristiana  ò  riposta  adunque  nella 
sintesi  dell'elemento  umano  coirelemento  divino,  e  non  crede 
di  poter  perfezionare  V  uomo  se  non  col  farlo  assomigliare 
alla  divinità.  La  patria  celeste  alla  quale  il  cristiano  deve 
aspirare,  mostra  chiaramente  che,  secondo  il  cristianesimo, 
r  uomo  non  ha  il  suo  scopo  nè  in  sè  stesso  come  individuo, 
nella  società  come  essere  collettivo  :  il  suo  fine  è  sopra- 
naturale, i  rapporti  dell'  uomo  colla  famiglia  e  colla  società 
debbono  essere  subordinati  al  fine  religioso. 

Anche  al  presente  i  pedagogisti  teologi,  siano  cattolici  o 
protestanti,  si  formano  dell'  educazione  il  medesimo  concet- 
to essenziale,  quantunque  modificato  in  ragione  dei  tempi. 
Per  non  parlare  dei  nostri  più  conosciuti  scrittori  di  cose 
^ucative,il  Durchs,  il  Palmer,  THarnisch,  lo  Stern,il  Bloch- 
Dt^ann  presso  i  Tedeschi,  il  Girard  ed  il  Naville  presso  i  Fran- 
asi non  solamente  ammettono  la  religione  come  elemento  es- 
^Bziale  di  educazione,ma affermano  essere  scopo  di  questa  for- 
care l'uomo  religioso,  o,  come  dice  il  Palmer,  Vuomo  di  Dio. 

Tre  sono  adunque  i  tipi  essenziali  o,  diremmo,  tipi  puri  d'e- 
vocazione nelle  tre  civiltà  suaccennate.  Nella  prima  la  reli- 
Poao  annienta  1'  uomo,  nella  seconda  lo  Stato  distrugge  Tin- 
Virifi^o,  nella  terza  sono  riconosciuti  i  diritti  dell'uomo,  ma  il 
Scopo  è  Dio:  nella  prima  la  libertà  dell'uomo  muore  nel- 
la divinità,  nella  seconda  muore  nello  Stato,  nella  terza  è  li- 
Jnita.t^i  dalla  volontà  di  Dio.  Chi  esamina  con  altri  criteri  i  si- 
«tenai  pedagogici  in  questi  tre  periodi,  non  potrà  rendersene 
T*gloiie.  nè  comprenderà  istituzioni  e  leggi  le  quali  gli  com- 
pa^t^nno  assurde,  e  talvolta  più  inumane  di  quello  che  real- 
TDeute  siano  state. 

^I^.Raml.  Voi.  V.— Maggio  1881  (Nuova  Serie).  38 
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Ma  neir  esame  del  terzo  periodo  noi  vedremo  come  V  edu- 
cazione siasi  accostata  ora  piuttosto  al  primo  ora  piuttosto 
al  secondo,  lasciandosi  taluna  volta  dominare  assolutamente 
dall'  elemento  religioso,  temperandosi  tal  altra  coir  elemento 
umano  e  cittadino.  Infatti,  non  bisogna  dimenticare  il  carat- 
tere della  civiltà  cristiana  e  quindi  della  sua  primitiva  peda- 
gogia, che  abbiamo  detto  essere  Vuomo  non  separato  da' suoi 
rapporti  con  Dio.  Orbene,  secondo  che  T educazione  venne 
considerando  piuttosto  l'uno  che  l'altro  elemento,  diventò 
ora  più  ascetica  ora  più  cittadina  ed  umana,  che  in  questo 
caso  chiameremo  meglio  privata.  É  cosi  che  nel  Medio  Evo 
domina  V  ascetismo,  e  si  trascura  V  educazione  individuale  e 
civile  :  nel  rinascimento  V  educazione  ritorna  alquanto  pa- 
gana, per  formare  più  tardi  un  impasto  informe  di  paganesi- 
mo e  cristianesimo  che  invade  le  scienze,  le  arti  ed  i  costu- 
mi :  nei  tempi  moderni  poi  1' educazione  proclama  i  diritti 
deir  uomo  :  nei  tempi  attuali  finalmente  la  pedagogia  vuole 
l' uomo-cittadino. 

E  veramente  V  attuale  periodo  della  pedagogia  potrebbe 
chiamarsi  morale-civile,  in  quanto,  come  vedremo,  dirige 
l'uomo  a  svolgere  tutte  le  sue  attività  e  ad  adempiere  a' suoi 
doveri  come  individuo  e  come  cittadino.  Quella  frase  cotanto 
ripetuta  nei  libri  e  nelle  scuole,  nei  programmi  e  nelle  leggi 
medesime  c  doveri  morali  e  civili  »  indica  chiaramente  che 
la  pedagogia  nota  e  distingue  nell'uomo  l'individuo  ed  il  cit- 
tadino, armonizza  questi  due  lati,  concentra  unicamente  la 
sua  azione  educativa  a  formare  l' uomo  onesto  ed  il  probo 
cittadino.  Ma  quest'  uomo  onesto,  questo  probo  cittadino 
deve  sorgere  dalla  natura  medesima.  Sviluppare  le  forze 
dell'uomo  come  individuo  e  come  essere  collettivo,  ricavare 
tutti  i  mezzi  educativi  dalle  sole  forze  naturali,  questi  sono 
i  caratteri  della  pedagogia  attuale  :  pedagogia  tutta  umana, 
cioè  tanto  riguardo  allo  scopo  quanto  riguardo  ai  mezzi  del- 
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1*  educazione.  Questa  pedagogìa  non  trova  neir  uomo  altro 
che  Tuomo:  dalla  considerazione  della  natura  umana  deriva 
il  fine  deir  educazione  «  perfezionare  V  uomo  come  indivi- 
duo e  come  essere  collettivo  »,  dallo  studio  delle  sue  forze 
deduce  i  mezzi  educativi  «  le  forze  dell'  individuo  e  della 
società  ».  In  una  parola,  educazione  umana  è  tutta  nel- 
la cerchia  delle  forze  della  natura  umana  »,  ecco  T  indole 
dell'attuale  pedagogia:  pedagogia  che  deve  considerarsi  come 
r ultima  evoluzione  del  sistema  pestalozziano,  quantunque, 
come  vedremo,  Errico  Pestalozzi  non  ne  abbia  ricavata  l'ul- 
tima conseguenza. 

E  questo  importa  notare,  perocché  non  pochi  che  hanno 
accettato  il  principio  pestalozziano  «  lo  scopo  dell'educazio- 
ne dev'  essere  umano,  ed  i  mezzi  educativi  devono  discende- 
re dalla  natura  dello  sviluppo  dell'  uomo  »,  ne  negano  poi  la 
conseguènza  «  l' educazione  è  tutta  nella  cerchia  delle  forze 
della  natura  »,  scorgendo  in  quest'ultimo  portato  del  me- 
todo sperimentale  immaginari  pericoli  di  materialismo  e  di 
ateismo.  Come  Galileo  portò  il  metodo  sperimentale  nelle 
scienze  fisiche  deducendo  le  leggi  della  natura  dall'  osserva- 
zione dei  fatti,  così  Pestalozzi  lo  introdusse  nella  pedagogia 
derivando  r  arte  educativa  dallo  studio  del  soggetto.  L'im- 
pronta della  pedagogia  del  medio  evo  era  la  scolastica,  che 
in  apparenza  è  ragionamento  e  scienza,  in  realtà  non  è  che 
autorità  e  dogmatismo  organizzato  in  sillogismi,  i  cui  prin- 
cipii  sono  tratti  dalla  religione  o  da  Aristotile  :  dogmatismo 
che  strinse  in  un  cerchio  di  ferro  l' individuo,  la  società,  la 
politica,  le  scienze,  le  arti.  L' impronta  della  pedagogia  at- 
tuale è  la  ragione  che  dall'  osservazione  della  natura  umana 
trae  il  fine,  le  leggi,  i  mezzi  dell'  educazione,  cioè  tutto  un 
sistema  pedagogico. 

Pertanto  dalle  cose  dette  finora  possiamo  dedurre  che  quat- 
tro veramente  sono  i  periodi  della  storia  della  pedagogia, 
ciascuno  dei  quali  è  contrassegnato  dallo  scopo  speciale  pre- 
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fissosi  dair  educazione.  Pedagogia  orientale,  il  cui  scopo  è  la 
religione  e  quindi  la  divinità  :  pedagogia  greco- romana,  di 
cui  è  fine  Y  educazione  politica  e  quindi  lo  Stato  :  pedagogia 
cristiana,  il  cui  fine  è  il  rispetto  dei  diritti  deiruomo  in  quan- 
to deve  tendere  a  Dio:  pedagogia  attuale,  il  cui  fine  è  Tuomo- 
cittadino.  La  prima  diceva  :  «  educate  V  uomo  alla  divinità 
ed  alla  sola  divinità  »;  la  seconda  diceva  :  «  educate  V  uomo 
allo  Stato  ed  al  solo  Stato  »  ;  la  terza  :  «  educate  V  uomo 
per  l'uomo  e  per  Iddio  »;  la  quarta:  «  educate  l'uomo  per  l'uo- 
mo e  per  la  società  ».  Come  vedesi,  il  primo  e  V  ultimo  di 
questi  periodi  rappresentano  gli  estremi,  poiché  mentre  nel 
primo  r  educazione  è  tutta  religiosa,  neir  ultimo  s'aggira  in 
una  cerchia  tutta  umana  rispetto  al  fine  ed  ai  mezzi,  cerchia 
però  che  comprende  ed  armonizza  1'  uomo  nel  suo  duplice 
rapporto  di  uomo  individuo  e  uomo  collettivo. 

Un'ultima  osservazione  ci  occorre  fare  riguardo  alla  divi- 
sione della  pedagogia  nei  quattro  periodi  suaccennati,  i  quali 
sono  si  concatenati  e  conducenti  l'uno  all'altro,  che  non  do- 
vrà far  meraviglia  se  in  ciascuno  troveremo  sistemi  per  mol- 
ti rapporti  somigliantissimi.  Ma  la  fisonomia  d'  ogni  periodo 
è  data  dalla  generalità  dei  sistemi,  nel  modo  medesimo  che  i 
periodi  geologici  sono  contrassegnati  dalle  rocce  e  dagli  es- 
seri che  più  vi  dominano.  E  dev'  essere  cosi,  altrimenti  non 
vi  sarebbe  ragione  per  la  quale  un  periodo  sia  succeduto  al- 
l'altro. Nella  scienza  e  nell'arte  come  nella  natura  non  v'han- 
no fatti  impreparati,  se  non  per  chi  guarda  le  cose  isolata- 
mente. Vittorino  da  Feltre,  Pestalozzi  e  Froebel  si  chiari- 
scono e  si  completano  l'un  l'altro:  e  quello  che  chiamasi  oggi 
insegnamento  oggettivo,  venne  intuito  dal  maestro  della  Gio- 
cosa, formulato  in  concetto  filosofico  dal  pedagogista  d'Yver- 
don,  ridotto  a  sistema  pratico  dall'istitutore  dei  giardini  d'in- 
fanzia. A  qualificare  adunque  un  periodo  pedagogico, non  ba- 
stano alcuni  esempi,  ma  fa  mestieri  che  un  metodo  diventi 
predominante  e  si  costituisca,  diremmo,  in  organismo  sco- 
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e  a.1 1 sidisposizione  di  animo  di  tutti  gli  altri  discepoli  che  as- 
sistono silenziosi,  bensì,  alle  vicende  dell'argomentazione, 
ma  c*on  queir  ansietà,  che  altri  farebbe  alle  vicende  d*  una 
batt:«glia. 

Qisesti  discepoli  silenziosi  sono  parecchi;  di  Ateniesi,  Cri- 
^l>oJo,  Epigone,  Apollodoro,  Ermogene,  Ctesippo,  Menesse- 
,  fischine,  Antistene,  ed  altri  molti  non  nominati  ;  di  fo- 
l'estieri,  Fedonde  di  Tebe,  Euclide  e  Terpsione  di  Megara. 
^^i*ohè  s'intenda  bene  dinanzi  a  chi  Socrate  parla,  e  come  è 
imposta  la  compagnia,  dirò  qualcosa  di  ciascheduno  degli 
astanti,  e  comincerò  dagli  ateniesi. 

Critobulo  è  figliuolo  di  Critone,  il  solo  dei  quattro  figliuo- 
li eli  lui  che  qui  si  nomina.  Era  stato  presente  anche  al  giu- 
dizio. Platone  non  V  introduce  mai  a  principale  interlocuto- 
dei  suoi  dialoghi  ;  invece,  Senofonte  gli  dà  questa  parte 
nel  Convito  e  negli  Economici.  Cosi  V  uno,  come  1'  altro  lo 
dicono  un  bellissimo  uomo,  lode  che  i  greci  non  trascura- 
^ono  mai,  ed  egli  se  ne  gloria.  E  bello  ama  i  belli.  Un  gior- 
osa  baciare  il  figliuolo  di  Alcibiade,  e  Socrate  che  V  ha 
^i^tito  dire,  l'avverte,  in  una  conversazione  con  Senofonte, 
^^'egli  s'era  esposto  al  maggior  pericolo  che  si  potesse  pen- 
^^i'^.  E  altrove  gl'insegna  il  mezzo  di  procurarsi  amici  buo- 
^i  ;  che  è  questo,  e  questo  solo,  essere  buono  davvero.  Ric- 
^  Uomo,  non  mancava,  si  vede,  di  coltura  nè  di  spirito.  Do- 
^®Va  essere  una  delle  persone  più  per  bene  d' una  società  già 
'^olto  elegante  e  delicata. 

fipiGENB  è  probabilmente  il  figliuolo  di  queir  Antifonte  di 
^^flsia,  eh'  era  stato  presente  al  giudizio.  Anche  con  lui  So- 
^^ate  tiene  un  discorso  nei  memorabili  di  Senofonte.  Egli  è 
^ttora  giovine,  e  cagionevole  di  salute  ;  e  Socrate  gli  consi- 
S;Ua  di  rinvigorirsi  coir  esercitazioni,  e  gli  mostra,  come  ad 
cosa  giovi  il  corpo  sano  e  vigoroso,  persino  al  pensare. 
Vergognoso  dice,  l'invecchiare,  prima  che  tu  abbi  visto  te 
Qioui.Napol.VoI.V.— Maggio  1881  (Nuova  Serie).  40 
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Non  è  verisimile,  che  nessuno  oggi  prenda  a  leggere  il  dia- 
logo di  Platone,  che  s' intitola  da  Fedone  e  ragiona  dell'  im- 
mortalità deir  anima  umana,  per  le  stesse  ragioni  che  può 
averlo  fatto  Catone  Uticense  prima  che  si  desse  la  morte. 
Questi  in  effetto,  vi  cercò  una  persuasione,  qualunque  que- 
sta persuasione  si  fosse.  Poiché  egli  potette  volervi  scovri- 
re, 0  quale  destino  dovesse  dopo  morte  essere  il  suo,  ovvero, 
se  l'atto,  con  cui  egli  era  prossimo  a  trarsi  fuori  di  questo 
mondo,  fosse  lecito.  E  come  è  certo,  che  gli  argomenti  di 
Platone  non  lo  convinsero  che  fosse  illecito  l'uccidersi,  cosi 
è  probabile,  che  neanche  quelli  intesi  a  provare,  che  1'  ani- 
ma sua  non  sarebbe  perita,  lo  convincessero.  Il  Romano  si 
conficcò  la  spada  nel  seno  scoperto,  perchè  sentiva  che  in 
questo  mondo  non  vi  era  più  luogo  per  lui,  non  perchè  avesse 
acquistato  nessuna  certezza  che  in  un  mondo  di  là  al  suicida, 
che  s'  era  ribellato  al  volere  degli  Dei  decidendo  di  sè  senza 
loro,  s'appartenesse  una  lieta  sorte,  ovvero,  che  come  si  sia 
a  questa  vita  si  sopravviva,  per  trovare  in  un'  altra  il  com- 
penso del  vizio  felice  o  della  virtù  sfortunata. 

E  non  v'è  neanche  pericolo,  che  la  lettura  del  dialogo 
produca  in  nessuno  l'effetto,  che  già  ebbe  in  un  giovine  Am- 
braciota,  Cleombroto:  il  quale,  quantunque  non  gli  fosse  toc- 

•  È  un  discorso  che  precode  la  traduzione  del  Fedone,  fatta  da  Rug 
giero  Bonghi,  che  V  autore  gentilmente  ci  ha  comunicato  prima  che 
il  volume  si  pubblichi.  Per  dar  posto  a  questo  eccellente  discorso  ab- 
biamo dovuto  rimandare  all'  altro  numero  la  Rassegna. 

La  Jìedazione 
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cata  mai  nessuna  sventura,  pure,  non  appena  ebbe  finito  di 
leggerlo  si  gittò  giù  dal  tetto  di  casa  sua,  struggendosi  di  ve- 
dere coi  suoi  occhi  il  mondo  di  là,  che  in  quello  si  dipinge- 
va. Una  simile  curiosità,  oggi,  se  fosse  provata  da  alcuno, 
gli  sarebbe  eccitata  da  ben  altre  letture  che  non  questa. 

La  persuasione  che  Tanima  umana  non  perisca  col  dissol- 
versi del  corpo,  è  antica,  si  può  credere,  quanto  V  uomo  ;  e 
se  a  principio  gliePha  suggerita  solo  l'istinto,  più  tardi  l'in- 
telletto gliene  ha  ricercato  le  ragioni.  Per  la  prima  via,  è  di- 
ventata parte  di  fede  religiosa  ;  per  la  seconda,  di  dottrina 
filosofica.  Nel  Fedone  riveste  Y  una  e  Y  altra  forma.  Ma  du- 
rante i  duemila  dugento  anni  circa,  dacché  Platone  Tha  scrit- 
to, sistemi  religiosi  ben  più  soprafl3ni  di  quello  che  gliene  in- 
sinuava la  credenza,  sono  apparsi  nel  mondo  ;  e  sistemi  spe- 
culativi, procedenti  ben  più  innanzi  del  suo  nello  studio  dei 
pensieri  e  dei  fatti,  hanno  vagliate,  contradette,  rafforzate, 
fiaccate  le  ragioni  escogitate  da  lui.  Chi  oggi  volesse  sapere, 
su  quali  fondamenti  si  regge,  da  quali  dubbìi  è  combattuta 
una  credenza  così  cara  allo  spirito  umano;  e  come  e  da  quan- 
te parti,  si  è  spinti  ad  affermarla  o  negarla;  chi  oggi  volesse 
risolvere  da  sè,  dopo  acquistata  una  sicurezza  qualsia  o  con- 
tro 0  in  favore  di  essa,  non  potrebbe  ragionevolmente  sce- 
gliere il  libro,  nel  quale  n'è  stato  ragionato  per  la  prima  vol- 
ta. Egli  non  saprebbe  con  questo  solo  tutto  ciò,  che  ora  gli 
occorrerebbe  sapere,  per  negare  od  affermare  con  fonda- 
mento. 

E  pure,  nessuno  dei  libri,  che  sullo  stesso  soggetto  sono 
stati  scritti  poi,  —  e  sono  infiniti  —  ha  una  uguale  attratti- 
va, e  lascia,  non  dico  più  persuasi,  ma  più  pensosi  di  questo. 
Forse,  può  accadere  a  molti  ciò  che  afferma  di  se  Y  interlo- 
cutore di  Cicerone  nel  primo  delle  Tusculane.  A  Cicerone,  il 
quale  gli  dice,  che  per  convincersi  dell'immortalità  dell'ani- 
ma il  meglio  a  fare  è  di  studiarne  con  diligenza  il  libro  che 
A*  ha  scrìtto  Platone,  il  suo  amico  risponde  d' averlo  fatto, 
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in  fè  di  Dio,  ed  anche  spesso  ;  «  però,  non  so  in  che  manie- 
ra, mentre  leggo,  io  assento,  ma  quando  ho  messo  da  parte 
il  libro  e  ricomincio  a  pensarvi  da  me  a  me,  tutto  queir  as- 
senso mi  scappa  via».  Forse,  oggi,  persino  l'assenso  mentre 
si  legge,  può  essere  meno  perfetto  che  non  era  quello  di  co- 
stui ;  ma  anche  ci  si  ripenserebbe  più  a  lungo;  lo  spirito  del 
lettore  ne  vibrerebbe  per  maggior  tempo. 

Il  che  ha  due  ragioni.  L*una  è,  che  la  persuasione  deirim- 
mortalità  dell*  anima  ha  gittate  nella  coscienza  umana  radici 
ben  più  profonde  di  molto,  che  non  avesse  fatto  a'  tempi  di 
Platone  e  di  Cicerone  ;  V  altra,  che  nel  Fedone  n'  è  discorso 
con  quel  sentimento  eh'  è  proprio  di  chi  ama  e  desidera  che 
quelle  radici  non  gli  siano  scosse,  e  teme  insieme  che  altri 
non  gliele  svelga.  Socrate  non  v'  insegna  come  maestro,  ma 
cerca  insieme  con  voi  ;  cerca,  come  uno  che  sa  in  cuor  suo 
di  quanto  valore  sia  in  questo  caso  il  trovare,  ma  che  però 
da  questa  persuasione  non  si  lascia  trarre  a  presumere  di 
aver  trovato,  mentre  è  costretto  tuttavia  a  cercare.  Gli  pare 
una  viltà,  in  quistione  di  cosi  gran  rilievo,  il  darsi  per  dispe- 
rato, innanzi  che  si  sia  tentata  e  ritentata  ogni  via  di  ve- 
nirne a  capo,  ma  gli  pare  una  viltà  ancora  più  grande  il  men- 
tire a  sé  medesimi  affermando  che  si  sia  risoluta,  quando  si 
sente  di  non  v'essere  anche  riusciti.  Non  afferma  egli  con 
una  sicurezza  orgogliosa  e  falsa  ;  non  condanna  quelli,  che 
r  argomento  nota  ha  anche  sodisfatti  e  piegati  al  silenzio  o 
all'assenso  ;  non  minaccia  nessuno.  L' animo  suo  non  si  ri- 
vela nel  Fedone  altrimenti  che  nell'  Apologia.  In  questa  egli 
non  si  asserisce  sicuro  di  ciò  che  la  morte  sia  ;  se  1'  annien- 
tarsi al  tutto,  0  il  trasmigrare  di  questo  in  un  altro  loco  ; 
però,  checché  sia,  di  ciò  non  dubita  ch*essa  sia  un  bene.  In- 
vece, nel  Fedone,  già  più  vicino  a  morire,  e  discorrendo, 
non  più  avanti  a  giudici  che  non  sapeva  chi  fossero,  come 
pensassero,  e  sin  dove  rispettassero  il  pensiero  dì  lui,  ma 
avanti  ad  amici  e  discepoli  suoi  si  risolve  che  il  morire  d^b^ 
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ba  essei:^  una  trasmigrazione,  ma  non  s*afflda  d^avere  di  que- 
sto parere  trovata  una  dimostrazione  siffatta,  che  non  possa 
chi  1*  ascolta,  dubitarne  tuttora.  Anzi,  con  quella  sua  dolce 
ironia,  dichiara  che  ciò  che  soprattutto  gli  preme,  non  è  già 
che  gli  altri  si  persuadano  delle  ragioni  sue,  ma  che  ne  resti 
persuaso  lui;  poiché  V  una  delle  due:  o  le  cose  sono  com'egli 
le  dice,  e  il  meglio  è  il  crederle  tali;  o  non  sono,  ed  egli  ad 
ogni  modo  n*è  consolato,  e  non  si  perderà  in  rammarichi  gli 
ultimi  momenti  di  sua  vita,  e  non  sarà,  con  ciò,  sgradevole 
a  chi  gli  tien  compagnia.  Però,  non  vuole,  che  essi  abbiano 
rispetto  a  questo  suo  sentimento;  gli  scongiura  di  non  avere 
a  cuore  se  non  la  verità  sola  ;  e  quindi,  a  ribattergli  ogni 
argomento  che  paja  loro  non  concludente  ;  perchè  non  risi- 
chi d*  ingannare  con  sè  anch*  essi,  e  di  dipartirsi  di  qua,  la- 
sciando come  ape  il  pungiglione,  un*  opinione  non  vera  nel- 
l' animo  loro. 

Ora,  la  serenità  di  quest'uomo,  che  lì  sul  confine  della  vita 
cerca  ancora  la  verità  con  un  ardore  così  sincero,  è  natura- 
le che  abbia  esercitata  ed  eserciti  tuttavia  un'attrattiva  gran- 
de, e  questa  si  trasfonda  nel  libro,  che  lo  rappresenta.  Y'è 
in  essa  e  si  sente  un  ideale  davvero  immortale.  E  il  racco- 
gliere le  prove  delPimmortalità  deiranima  dalla  bocca  dì  uno 
che,  neir  esporle,  non  trascende  già  V  umana  natura,  ma  la 
efiettua  e  la  raffigura  in  ciò  eh'  essa  ha  in  sè  d'un  valore  ve- 
emente perenne  ed  eterno,  è  squisito  diletto. 

Ogni  attò  dell'  uomo,  in  tutta  la  scena  che  accompagna  il 
discorso,  è  naturalmente  sereno  com'è  lui.  Ma  non  ci  si  rac- 
conta, non  ci  si  mostra  di  lui  nulla  che  sia  più  che  umano. 
%gli  è  uomo  d' una  elevata  indole,  ma  uomo  ;  tutto  l' ideale 
che  si  manifesta  in  lui,  è  quello  della  nostra  natura.  Anzi 
^on  è  uomo  soltanto,  ma  Greco  :  sente  per  la  sua  famiglia, 
Come  un  greco  farebbe,  come  noi  non  faremmo.  Poiché  San- 
tippe, al  vedere  gli  amici  entrare  nella  carcere  quel!'  ultimo 
ilQWn  Napol.  Voi.  v.~  Maggio  1881 .  (Nuoti  Serie).  39 
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giorno,  grida  e  piange  e  si  picchia,  Socrate  dice  a  Critone, 
senza  dirigerle  una  parola,  di  menarla  via  ;  ed  aveva  seco  il 
figliuolo  ;  più  tardi,  quando  egli  è  presso  a  bere  il  veleno,  si 
lava  prima,  e  poi  gli  conducono  i  suoi  due  figliuoli,  ed  egli 
dice  loro  qualche  parola,  e  li  congeda.  Qui,  certo,  noi  non 
vorremmo  così  un  italiano  o  un  francese  dei  tempi  nostri;  nè 
nessuno  scrittore,  che  sapesse  T  ufficio  suo,  lo  dipingerebbe 
cosi.  Ma,  appunto  per  questo,  Socrate  che  sappiamo  appar- 
tenere ad  altra  società  e  tempi,  ci  appare  reale;  e  questa  rea- 
lità rende  vera  V  idealità,  che  ci  è  ritratta  in  lui. 

Onde  l'animo  s'appaga  anche  quando  la  mente  dubita  tut- 
tora; e  lo  scritto  vecchio  di  ventidue  secoli  par  vivo,  ha  tut- 
tora una  giovanile  freschezza  e  si  direbbe  nato  jeri  ;  perchè 
il  tempo  lontano  al  quale  si  riferisce,  non  influisce  sul  sog- 
getto che  vi  s'espone,  ed  è  ravvicinato  a  noi,  non  solo  da 
questo,  che  c'è  sempre  e  del  pari  presente  allo  spirito,  ma 
altresì  dalla  figura  dell'uomo  che  ne  ragiona.  Noi  siamo,  co- 
me lui,  desiderosi  di  esser  accertati  ;  ma  anche,  come  lui, 
pertinaci  nel  non  volere  essere  certi  se  non  del  vero,  e  nel 
tenere  per  fermo,  che  non  si  debba  provare  nessuna  stan- 
chezza nel  ricercarlo.  Questo  sentimento  è  il  più  moderno, 
anzi  attuale  che  si  possa  pensare.  Quello  che  lo  scritto  ci 
chiede,  non  è  V  assenso,  a  fior  di  labbra,  ad  una  dimostra- 
zione già  fatta  0  ad  un'  affermazione  accigliata  ed  assoluta  ; 
bensì  una  leale  volontà  di  vagliare  con  animo  puro  e  mente 
spregiudicata  le  ragioni  che  ci  si  propongono  senza  burban- 
za,  e  con  quella  tanta  sicurezza  —  e  non  più  —  che  esse  dav- 
vero hanno:  e  l'invito  ce  ne  viene  non  solo  dalle  parole,  ma 
dalla  condotta  e  dall'  esempio  di  chi  ce  lo  dirige.  Qui  è  una 
suprema  armonia,  e  questa  c'  incanta. 

LUOGO  E  PERSONE  DEL  DIALOGO. 

I  dialoghi  di  Platone  sono  di  due  sorti;  taluni,  come  l'Eu- 
tifrone,  hanno  forma  di  una  conversazione  effettiva  e  pre- 
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sente  ;  altri,  come  il  Pedone,  quella  di  racconto  d'  una  con- 
versazione già  fatta.  Questa  seconda  forma  ha  in  sè  una  im- 
probabilità grande;  che,  cioè,  una  conversazione  di  più  ore, 
nella  quale  si  sono  intrecciati  discorsi  talora  lunghi  e  di  moU 
ti,  diversi  non  solo  di  concetto  ma  di  stile,  uno  se  la  ricordi 
per  lo  appunto  dopo  molto  tempo,  e  sia  in  grado  di  ripeter- 
la. Ed  ha  ancora  quesfincomodo,  che  mette  chi  la  racconta, 
in  obbligo  di  indicare  continuamente  1  nomi  di  chi  parla  e 
risponde  ;  il  che  senza  molta  arte,  e  quando  la  lingua  in  cui 
si  scrive,  non  abbia  talune  qualità,  che,  come  avrò  ragione 
di  dire  altrove,  mancano,  per  esempio,  alPitaliana  ed  abbon- 
dano nella  greca,  rende  assai  impacciosa  tutta  V  esposizione 
e  risica  di  privarla  di  facilità  e  di  eleganza.  Sicché  Cicerone 
schiva  questa  seconda  forma;  ed  anche  dove  gli  accade  rac- 
contare una  conversazione,  preferisce  di  rappresentarla,  an- 
ziché ripeterla;  e  davvero  già  nel  latino  le  facilità  di  raccon- 
tarla sono  assai  minori  che  nel  greco. 

Dove  il  dialogo  é  raccontato,  è  naturale,  che  le  scene 
siano  due,  o  certo  due  i  momenti,  anche  quando  la  scena  sia 
la  stessa  ;  e  che  sien  due  altresì  i  gruppi  di  persone,  che  vi 
hanno  parte,  uno  di  quelle,  a  cui  é  fatto  il  racconto,  l'altro 
di  quelle  tra  cui  ha  avuto  luogo  la  conversazione.  E  bisogna, 
che  una  di  queste  persone  faccia  parte  dell'  uno  e  dell'  altro 
gruppo,  come  qui  é  Fedone;  ovvero,  se  non  é  stato  egli  stes- 
so presente  alla  conversazione,  sappia  da  alcuno  di  quelli, 
che  V*  hanno  assistito,  in  che  modo  quella  sia  seguita,  che 
vedremo  essere  il  caso  in  altri  dialoghi.  É  naturale,  che 
quando  la  persona,  la  quale  narra,  ha  raccolto  il  racconto  da 
un'altra,  l'impossibilità  e  l'incomodo,  che  dicevo  più  su, 
crescano  più  che  del  doppio.  Se  non  che  avrò  più  in  là  occa- 
sione di  osservare  in  che  conto  simili  disarmonie  erano  te- 
nute dagli  antichi. 
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I. 

Qui  il  narratore  è  Fedone  ;  ed  ha  sentito  e  visto  lui.  Ora, 
chi  è  egli?  Platone  ne  dà  l'immagine  in  pochi  tratti.  Simmia 
e  Cebete  hanno  pur  allora  finito  di  esporre  i  loro  concetti 
sulla  natura  dell'anima  e  sulla  mortalità  sua;  tutti  gli  astan- 
ti ne  sono  sgomenti  ed  afflitti  ;  Fedone,  che  sin  allora  non 
s'  è  attribuita  nessuna  parte  —  proprio  al  contrario  di  quel- 
lo, che,  per  essere  verisimili,  dovremmo  immaginare  oggi, 
che  farebbe  uno  nel  caso  suo*  —  racconta  e  in  quel  punto  di 
sè,  che  egli  era  seduto  su  uno  sgabello  allato  al  letto  di  So- 
crate, sicché  stava  più  basso  ;  ed  ecco,  Socrate  gli  liscia  il 
capo,  e  gli  preme  i  capelli  sul  collo  —  giacché  soleva,  quan- 
do gliene  venisse  l' occasione,  scherzare  coi  capelli  di  lui  — 
e  dice  —  Fedone,  domani  forse  questi  bei  capelli  tu  te  li  ta- 
glierai.  Adunque,  Fedone  era  giovine  e  bello  ;  e  Socrate  gli 
voleva  bene,  e  quello,  come  appare  da  ogni  sua  parola,  lo  ri- 
cambiava di  grande  affetto  ed  ammirazione. 

Pure,  Fedone  non  era  ateniese  ;  bensì  d'Elide,  e  v'  ha  po- 
che storie  più  curiose  della  sua,  e  che  meglio  ricordino  la 
vita  turbata  della  Grecia  dei  suoi  tempi.  Di  nobile  famiglia, 
era  stato  preso  prigione  dagli  Spartani  in  guerra  colla  patria 
sua,  che  v'aveva  avuto  il  territorio  messo  a  ruba  ed  a  sacco, 
uno  0  due  anni  innanzi  che  fosse  condannato  Socrate.  Com- 
perato da  un  tenitor  di  postriboli,  era  stato  menato  ad  Atene 
a  farvi  copia  del  corpo.  Ma  lo  spirito  eletto  del  giovine  s'era 
ribellato  alla  durissima  sorte;  e  un  giorno,  racchiuso  l'uscio 
della  sua  cella,  se  n'era  fuggito  a  Socrate.  Il  quale,  saggiato 
il  felice  ingegno  di  lui,  aveva  ottenuto  da  Critone  che  lo  ri- 
scattasse ;  e  quindi  innanzi,  Fedone  aveva  atteso  a  filosofa- 
re. E  la  morte  di  Socrate  non  ne  1'  aveva  distolto  ;  anzi  da 
lui  prese  origine  una  delle  scuole  socratiche,  1'  Eliaca.  Se 
non  che  non  è  facile  scoprire  quale  fosse  il  proprio  carattere 
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di  questa  ;  e  non  mi  pare  fondato  V  ascriverle  quello  della 
scuola  Eritriaca,  nella  quale  si  convertì.  La  prima  non  ebbe, 
per  quanto  appare,  la  tendenza  eristica,  contenziosa,  che  fu 
insieme  ad  altre  contemporanee  propria  della  seconda.  Timo- 
ne, il  satirico  spietato,  distingue  Fedone  da  Euclide,  il  capo 
delia  scuola  Megarica,  alla  quale  V  Eritriaca  s*  accosta  ;  e 
dove  del  primo  dice,  che  non  sa  chi  egli  sia,  chiama  il  se- 
condo litigioso.  Io  credo,  in  effetto,  che  quella  vaghezza  d'a- 
nimo e  di  persona,  che  nel  presente  scrìtto  di  Platone  gli  è 
attribuita,  si  riflettesse  nella  sua  filosofla;  sicché  Timone  non 
86  la  sapesse  definire.  I  suoi  due  dialoghi  certi,  Zopiro  e  Si- 
mone, mostrano  nei  loro  titoli,  che  dovesse  la  sua  mente  oc- 
cuparsi piuttosto  di  discussioni  morali,  che  non  di  contro- 
versie logiche  e  di  speculazioni  metafisiche.  Zopiro  è  il  cele- 
bre fisionomista  di  cui  Cicerone  dice  che  avesse  preteso  sco- 
vrire nei  tratti  di  Socrate  come  'questi  fosse  uno  stolido  uo- 
mo, e  dedito  alle  donne  ;  della  qual  divinazione  avendo  riso 
tutti  gli  astanti,  Socrate  giudicò  che  fosse  giusta,  perchè 
davvero  V  inclinazione  egli  V  avrebbe  avuta  da  natura,  ma 
r aveva  vinta.  Simone  è  il  calzolaio,  nella  cui  bottega  Socra- 
te usava  andare  a  conversare;  e  che  ne  mise  per  iscritto  ben 
trentatrè  conversazioni  ;  le  quali  hanno  tutte  soggetti  mora- 
li. E  ad  una  tal  natura  di  argomenti  si  attaglia  assai  più  facil- 
mente che  non  ad  altri,  la  lode  che  a  Fedone  è  data  da  Gel- 
ilo, di  scrittore  elegante  di  molto.  E  che  fosse  tale  lo  prova 
l'unico  frammento  che  Seneca  ci  ha  conservato  di  lui,  in  una 
lettera,  dove  a  confermare  V  inavvertito,  ma  effettivo  giova- 
mento che  viene  dal  consorzio  dei  buoni,  cita  di  Fedone  que- 
sta fina  osservazione:  —  «Gli  animali  minuti,  quando  mor- 
dono, non  sono  sentiti  ;  tanto  è  tenue  la  loro  forza  ed  ingan- 
nevole :  è  il  tumore  quello  che  indica  il  morso,  e  nel  tumore 
stesso  non  appare  ferita.  T' accadrà  il  medesimo  nella  con- 
versazione degli  uomini  sapienti  ;  non  troverai  il  modo  nè  il 
niomento  nel  quale  ti  giovi,  ma  troverai  che  t'ha  giovato.— 
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Par  di  sentire  in  queste  parole  V  effetto,  che  sperimentò  Fe- 
done stesso  dalla  compagnia  di  Socrate. 

Il  racconto  di  Fedone  è  fatto  ad  Echecrate  ;  che  non  ci 
rimane  neanche  lui  affatto  ignoto.  Quando  Socrate  ha  confu- 
tato r  opinione  che  T  anima  sia  un'armonia,  Echecrate  se  ne 
mostra  sconfortato  affatto.  Questa,  era  stata  sempre  la  sua 
ed  era  ;  nè  alcuna  gli  pareva  più  persuasiva.  Quando  V  ha 
sentita  esporre  da  Simmia,  si  è  ricordato  che  già  era  stata 
anche  la  sua.  Ora,  questa,  come  dirò  più  in  là,  era  un'  opi- 
nione Pitagorica.  Si  può,  quindi,  ragionevolmente  conclude- 
re, che  Echecrate  fosse  un  pitagorico.  E  s' incontra,  che  ci 
resta  memoria,  come  tra  gli  ultimi  Pitagorici  ci  fosse  un 
Echecrate  Fliasio;  e  con  lui  Fliasii  altresì,  Fantone,  Diocle 
e  Polimnasto,  discepoli  tutti  di  Filolao  ed  Eurita  Tarentini 
o  Crotoniati. 

E  il  racconto  di  Fedone  ad  Echecrate  ha  luogo  appunto  in 
Fliunte,  dove  si  vede,  che  dovesse  esistere  un  ritrovo  di  col- 
tura speculativa  e  Pitagorica.  E  aveva  antiche  ragioni  ed  ori- 
gini. Poiché  Pitagora  stesso  era  tenuto  da^  alcuni  figliuolo 
d'un  Mnesarco,  Fliasio,  rifuggitosi  in  Samo;  ed  Eraclide  Pon- 
tico  racconta,  che  fosse  in  Fliunte,  ch'egli,  discorrendo  con 
Leonte,  principe  dei  Fliasii,  dicesse  di  sé,  di  non  sapere  nes- 
sun' arte,  ma  non  essere  se  non  filosofo,  cioè  desideroso  di 
sapere  :  e  di  Fliunte  poi  andasse  in  Italia.  Certo,  che  tra 
Fliunte  e  i  ritrovi  pitagorici  della  Magna  Grecia  rimasero 
fide  e  lunghe  relazioni,  come  appare  dal  numero  dei  Fliasii, 
andati  a  scuola  in  Italia,  giacché  di  Eurito  non  si  sa,  che  ve- 
nisse in  Grecia,  nè  di  Filolao  che  venisse  in  Fliunte.  E  pare 
altresì  che  Echecrate  avesse  già  da  tempo  atteso  a  cotesti 
studii;  ed  ora  se  ne  dilettasse,  anziché  gli  professasse.  Poiché 
dice,  che  la  dottrina  esposta  da  Simmia  che  l'anima  fosse  una 
armonia,  gli  è  come  tornata  a  mente  nel  sentirla  dire,  come 
succede  di  cose, alle  quali  si  sia  smesso  di  pensare  da  un  pezzo. 

Doveva  essere  un  incantevole  luogo  Fliunte,  ed  adatto  alla 
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meditazione  filosofica  e  al  raccoglimento  del  pensiero.  Quan- 
tunque la  regione  dov'  essa  stava,  tra  V  Argolide,  V  Arcadia 
e  la  Sicionia,  sia  alta  un  trecento  metri  sopra  il  livello  del 
»^are,  pure  da  ogni  parte  la  circondano  montagne,  le  cui  ci- 
ne  raggiungono  da'  mille  trecento  a'  mille  cinquecento;  e 
da.  ogni  parte,  ne  scendono  chiare,  fresche  e  dolci  acque,  le 
luaJi  raccoglie  V  Asopo,  che  traversa  il  mezzo  la  valle.  Pin- 
da.x*o  ricorda  le  antiche  montane  ombre  di  Fliunte;  e  noi  pos- 
immaginare  Fedone,  il  bellissimo  giovine,  raccontan- 
a  Echecrate  più  innanzi  negli  anni,  le  parole  e  gli  ultimi 
atti  di  Socrate  air  ombra  fitta  d'  un  albero  annoso. 

I^al  modo  con  cui  egli  è  pregato  di  raccontare,  appare  che 
^<^«"ate  fosse  morto  da  poco.  Echecrate  aveva  sentito,  come 
^'^a  succeduto  il  giudizio,  ma  non  già  come  fosse  seguita  la 
Di  quello,  gli  era  stato  discorso  da  qualcuno,  che  pa- 
^^^^^bi  giorni  prima  era  passato  da  Fliunte  ;  di  questa,  non 
^^^Va  saputo  nulla,  perchè  nè  egli  nè  altri  di  Fliunte  era  sta- 
^  aU  Atene,  nè  per  tutto  quest'intervallo  di  tempo  era  giun- 
di  là  nessun  forestiero.  Una  cosi  rara  comunicazione  tra 
*^*^tA,  pure  abbastanza  vicine,  non  era  cosa  ordinaria  ;  nè 
^'^tone  ne  dice  il  perchè;  ma  s'esprime  come  se  vi  fosse  bensì 
i  Fliasii  una  ragione  di  non  andare  ad  Atene,  ma  non  ce 
fosse  per  gli  Ateniesi  di  non  andare  a  Fliunte.  Ora,  a  me 
I^^^e,  che  di  qui  si  possa  ragionevolmente  concludere,  che  la 
dovesse  essere  questa,  che  la  dimora  d' Atene,  ap- 
in  quel  tratto  di  tempo,  eh'  ebbe  luogo  il  giudizio,  la 
e  la  morte  di  Socrate,  non  doveva  riuscire  molto 
^^^devole  a  un  forestiero  e  soprattutto  a  un  Fliasio,  eh'  era 
<^ittà  Spartana  di  sentimenti,  e  quindi  disposto  a  vedere 
liero,  anche  più  del  dovere,  tutto  ciò  che  succedesse  in 
L    ^t,«ne;  la  quale,  d' altra  parte,  non  poteva  non  esser  turbata 
I    ^  tutte  le  vicende  cui  era  stata  soggetta  da  ultimo,  e  che  vi 
m    ^^ntenevano  viva  la  gara  delle  parti.  E  perciò  di  Fliasii  non 
.1       ^'  andava  ;  e  di  forestieri  non  ne  veniva  di  là  a  Fliunte, 
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perchè  non  ne  potevan  partire  quelli  che  ogni  cosa  distoglie- 
va dair  andarvi.  Fedone,  che,  per  la  causa  che  s' è  detto,  vi 
s'era  trovato,  era  ora  costretto  ad  allontanarsene,  come  al- 
tri dei  discepoli  di  Socrate,  mal  grado  loro,  perchè  venuti  in 
sospetto  :  ed  egli  assai  probabilmente  passava  da  Fliunte  nel 
ritornare  alla  città  sua  natia. 

IL 

Poiché  s'è  detto  della  scena  del  racconto  del  dialogo,  e 
delle  persone  di  chi  lo  fa  e  di  chi  V  ascolta,  resta  a  dire  del- 
la scena  del  dialogo  stesso  e  delle  persone  che  v'intervengo- 
no. E  di  queste,  se  n*hanno  a  distinguere  di  due  sorti,  quel- 
le che  vi  parlano  e  quelle  che  vi  assistono  in  silenzio.  E  gl'in- 
terlocutori non  hanno  neanche  tutti  la  stessa  parte  ;  poiché 
r  uno,  Critone,  non  interloquisce  se  non  nei  luoghi  del  dia- 
logo, estranei  alla  tesi  che  vi  si  dimostra,  e  dove  si  narra 
non  già  ciò  che  Socrate  dicesse,  ma  ciò  che  facesse  nel  gior- 
no della  sua  morte;  ed  in  questi  è  solo  ad  interloquire,  quan- 
do si  eccettui  il  servo  degli  Undici  che  viene  in  ultimo  ad 
annunciare  piangendo  che  V  ora  del  bere  il  veleno  è  giunta, 
e  che  già  prima,  se  è  pure  lo  stesso,  aveva  insistito  con  Cri- 
tone di  voler  pregare  Socrate  di  non  parlare;  giacché  il  par- 
lare riscaldi  e  renda  più  difficile  Y  effetto  della  bevanda. 

Non  ho  a  ridire  qui  chi  Critone  fosse.  L'  ho  già  dipinto 
nel  Proemio  al  dialogo  che  porta  il  suo  nome.  Parecchi  dei 
tratti  di  quella  dipintura  sono  tolti  di  qui;  e  non  giova  ripe- 
terli. Ma  basta  notare,  che  rilievo  da  questa  figura  soave, 
amica,  sensata,  umile,  pratica  acquisti  tutto  il  quadro  ;  e 
quanto  il  contrapposto  serva  a  dare  risalto  all'  indole  di  So- 
crate, così  sublime  nella  sua  persuasione  della  necessità  su- 
prema di  ricercare  il  vero  ad  ogni  patto,  e  così  calma  insìe* 
me  ed  ardente  nel  proseguire  questa  ricerca  ;  e  ad  anche 
agi'  ingegni  diversi,  ma  vivaci  del  pari  di  Simmia  e  Ceb^te. 
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e  alla  disposizione  di  animo  di  tutti  gli  altri  discepoli  che  as- 
sistono silenziosi,  bensì,  alle  vicende  dell*  argomentazione, 
ma  con  queir  ansietà,  che  altri  farebbe  alle  vicende  d' una 
battaglia. 

Questi  discepoli  silenziosi  sono  parecchi;  di  Ateniesi,  Cri- 
tobolo,  Epigene,  Apollodoro,  Ermogene,  Ctesippo,  Menesse- 
no,  Eschine,  Antistene,  ed  altri  molti  non  nominati  ;  di  fo- 
restieri, Fedonde  di  Tebe,  Euclide  e  Terpsione  di  Megara. 
Perchè  s'intenda  bene  dinanzi  a  chi  Socrate  parla,  e  come  ò 
composta  la  compagnia,  dirò  qualcosa  di  ciascheduno  degli 
astanti,  e  comincerò  dagli  ateniesi. 

Critobulo  è  figliuolo  di  Critone,  il  solo  dei  quattro  figliuo- 
li dì  lui  che  qui  si  nomina.  Era  stato  presente  anche  al  giu- 
dizio. Platone  non  V  introduce  mai  a  principale  interlocuto- 
re dei  suoi  dialoghi  ;  invece,  Senofonte  gli  dà  questa  parte 
nel  Convito  e  negli  Economici.  Così  Y  uno,  come  V  altro  lo 
dicono  un  bellissimo  uomo,  lode  che  i  greci  non  trascura- 
rono mai,  ed  egli  se  ne  gloria.  E  bello  ama  i  belli.  Un  gior- 
no osa  baciare  il  figliuolo  di  Alcibiade,  e  Socrate  che  V  ha 
sentito  dire,  T avverte,  in  una  conversazione  con  Senofonte, 
ch'egli  s'era  esposto  al  maggior  pericolo  che  si  potesse  pen- 
sare. E  altrove  gl'insegna  il  mezzo  di  procurarsi  amici  buo- 
ni ;  che  è  questo,  e  questo  solo,  essere  buono  davvero.  Ric- 
co uomo,  non  mancava,  si  vede,  di  coltura  nè  di  spirito.  Do- 
veva essere  una  delle  persone  più  per  bene  d' una  società  già 
molto  elegante  e  delicata. 

Epigene  è  probabilmente  il  figliuolo  di  queir  Antifonte  di 
Cefisia,  eh'  era  stato  presente  al  giudizio.  Anche  con  lui  So- 
crate tiene  un  discorso  nei  memorabili  di  Senofonte.  Egli  è 
tuttora  giovine,  e  cagionevole  di  salute  ;  e  Socrate  gli  consi- 
glia di  rinvigorirsi  coli'  esercitazioni,  e  gli  mostra,  come  ad 
ogni  cosa  giovi  il  corpo  sano  e  vigoroso,  persino  al  pensare. 
Vergognoso  dice,  l' invecchiare,  prima  che  tu  abbi  visto  te 
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stesso,  il  più  bello  e  il  più  forte  di  corpo,  che  tu  possa  es- 
sere. 

Apollodoro  da  Palerò  ci  è  ritratto  e  qui  e  altrove.  Quan- 
do Socrate  beve  il  veleno,  egli  che  aveva  lagrimato  tutto  il 
tempo,  scoppia  in  un  pianto  dirotto,  e  non  ci  è  nessuno  dei 
presenti,  che  non  se  ne  senta  spezzato  il  cuore,  da  Socrate 
in  fuori.  Egli  amava  questo  con  tanto  ardore  che  n'era  chia- 
mato il  furioso.  Di  lui  e  d'Antistene  Socrate  dice  che  non  lo 
lasciano  mai.  E  se  ne  racconta,  che  quando  Socrate  fu  mes- 
so in  prigione,  Apollodoro  gli  portasse  un  vestito  di  lana, 
molto  ricco,  con  preghiera,  che  se  lo  mettesse  innanzi  di  be- 
re il  veleno;  perchè  altrimenti  non  l'avrebbero  seppellito  con 
onore.  Il  che  Socrate  ricusò  di  fare,  e  gli  rispondesse:  —  Oh 
come!  il  mio  è  vestito  buono  a  viverci  e  non  a  morirci  den- 
tro ?  La  proposta  prova  vero  il  giudizio  che  n'  è  dato  da  un 
altro  scrittore,  eh'  egli  fosse  corto  di  mente,  e  che  la  princi- 
pale qualità  sua  stesse  in  queir  ardente  amore  per  il  suo 
maestro. 

Ermogene,  noi  lo  ritroveremo  nel  Cratilo,  dove  chiama 
Socrate  arbitro  tra  se  e  il  filosofo  Eracliteo,  col  quale  dis- 
sente circa  la  ragione  delle  parole.  Uomo  a  cui  il  filosofare 
piace,  ma  che  non  vi  appare  bene  addentro  e  profondo;  e  del 
rimanente,  poco  pratico  della  vita,  sicché  figliuolo  di  padre 
ricchissimo,  diventa  povero  per  essersi  lasciato  mettere  in 
mezzo  da  amici  malvagi;  onde  acquista  degli  uomini  un'opi- 
nione cattiva,  e  non  vuole  altri  amici  che  gli  Dei.  Parlatore 
non  facile,  e  neanche  fermo  nei  suoi  coiicetti  ;  sicché  passa 
da  una  ad  altra  scuola  di  filosofia.  D'  altronde,  uomo  buono, 
e  che  si  strugge  di  essere  e  di  parer  tale  ;  sicché  Socrate  al- 
trove lo  prende  dolcemente  a  burla  ;  e  ne  descrive  le  ciglia 
severe,  rocchio  immobile,  il  parlare  misurato,  la  voce  soave, 
e  il  costume  ilare;  nel  quale  ultimo  tratto  lo  contrappone  ad 
Antistene.  Egli  fu  quello,  che  consigliò  Socrate  di  prepararsi 
un  discorso  di  difesa  contro  V  accusa  di  Melito  ;  dappoiché 
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fosse  pur  tanta  l' influenza  della  parola  sui  giudici  ateniesi  ; 
al  che  quello  risponde  d'  esservisi  preparato  tutta  la  vita,  e 
non  voler  altra  preparazione,  e  del  resto  valergli  ora  meglio 
morire.  Dove  si  vede  ancora  un  esempio  d'  un  modo  volgare 
e  comune  d'intender  la  vita  comparato  con  quello  alto  e  squi- 
sito proprio  di  Socrate. 

Anche  Ctesippo  e  Menesseno  cugini  s' incontreranno  in 
altri  dialoghi  di  Platone  :  1'  uno  vispo  giovine  ed  insolente, 
ma  acuto  e  pronto  nelle  risposte;  T altro,  di  quelli,  che  nelle 
città  libere  abbondano  ;  non  appena  uscito  di  scuola  già  pie- 
no d'ambizione  politica;  pure  amendue  attratti  da  Socrate,  e 
fedeli  discepoli  suoi,  come  si  vede  dal  luogo  in  cui  ci  vengo- 
no innanzi  per  la  prima  volta. 

Ma  ha  un  posto  più  rilevato  di  tutti  questi  nominati  sino- 
i:*a,  Eschine,  che  s'è  già  veduto  nell'Apologia  assistere  al  giu- 
cìizio  insieme  con  suo  padre  Lusania.  Un  tratto  dipinge  lui  e 
i  1  maestro.  Quando  si  fu  risoluto  a  seguire  Socrate,  andò  da 
1  ni  e  gli  disse  :  —  Io  son  povero  ;  e  non  ho  niente  altro  che 
nae;  e  me,  ti  dono;  —  e  Socrate  a  lui:  —  E  non  t'avvedi  che 
^on  v'è  dono  più  grande  ?  —  E  fu  dono  non  mai  più  ritolto  : 
Picchè  Socrate  diceva  di  lui  :  —  Il  solo  che  ha  saputo  farmi 
^i^nore,  è  il  figliuolo  del  salcicciajo  ;  —  poiché  questo  era  il 
^^estiere  del  padre  di  Eschine.  Egli  non  fu  degli  scolari  di 
^Socrate,  nella  cui  mente  le  parole  del  maestro  sturarono  la 
"^■ena  della  speculazione  ;  bensì  di  .coloro  sul  cui  animo  fece 
^^^aggiore  impressione  il  lato  pratico  e  morale  della  vita  e  dot- 
'^rina  di  lui  ;  che  fli  appunto  quello  che  Eschine  ne  attese  a 
^^ivulgare  e  insegnando  e  scrivendo.  E  che  questa  fosse  l'in- 
^3oIe  degli  scritti  suoi,  noi  possiamo  dedurle  non  tanto  da 
Quelli  che  ci  restano  col  nome  di  lui,  la  cui  autenticità  è  con- 
^sa  a  ragione,  quanto  dal  vederlo  in  Timone  accoppiato  con 
Senofonte,  e  chiamati  scipiti  amendue;  poiché  non  vi  era  mo- 
^0  di  salvarsi  da  si  acuto  dente. 

Il  quale  mordeva  del  pari  e  per  una  ragione  opposta  Anti- 
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STENE,  dandogli  del  ciarlone  infinito.  Pure  questi  era  uno  dei 
più  potenti  ingegni  che  Socrate  avesse  a  discepolo;  e  per  tale 
riputato  anche  tra  gli  antichi.  Egli  era  trace;  ma  nato  di  ma- 
dre Greca,  e  prima  che  di  Socrate,  era  stato  frequentatore 
di  Gorgia.  Si  il  sangue  materno,  e  si  il  primo  maestro  influi- 
rono nella  qualità  dell'animo  e  dell' ingegno  suo.  Nessuno 
portò  a  Socrate  un  affetto  più  tenace  del  suo;  e  n'è  prova  que- 
sto, che  abitando  al  Pireo,  faceva  quaranta  stadii  al  giorno 
per  udirlo.  Il  suo  animo  aveva  uno  stampo  tutto  suo  proprio; 
ed  egli  resta  una  di  quelle  nature  greche  che  ci  attraggono 
per  la  libertà  intera  e  voluta  delle  loro  fattezze.  Non  gli  ba- 
stava esser  povero;  voleva  ostentare  la  povertà  sua.  Richie- 
sto come  tutti  gli  altri,  al  banchetto  di  Senofonte,  di  che  si 
gloriasse,  rispose  :  Della  sua  ricchezza.  —  Ed  avendo  Errao- 
gene  dimandato,  se  egli  avesse  molto  denaro,  giurò,  neanche 
un  obolo.  —  Ma  possiede  molta  terra.  —  Quanta  forse,  sog- 
giunse, basterebbe  a  cotesto  Autolieo  per  cospargersi  di  pol- 
vere. —  Però  Socrate  uomo  assai  più  equilibrato  di  tutti  i 
suoi  discepoli,  non  ci  s'ingannava;  e,  vedendolo  con  un  pal- 
lio tutto  logoro  —  Vedo,  gli  disse,  attraverso  i  buchi  del  pal- 
lio la  vanagloria  tua.  Uomo  rigido,  è  biasimato  ed  ammirato 
da  Socrate,  perchè  non  ami  nessuno.  Ma  egli  non  se  ne  sta, 
e  gli  risponde:  —  Si,  qualcuno  amo;  e  quello  sei  tu;  e  come! 
Quest'  amore  era  uno  struggersi  infinito  di  assimilarsi  tutto 
il  pensiero  di  Socrate  ;  che  talora  persino  a  questo  par  trop- 
po; sicché  scansa  talora  di  rispondergli.  Però  questa  rigidez- 
za si  accompagnava  con  una  socievolezza  grande  ;  e  col  de- 
siderio di  avvicinare  gli  uni  agli  altri  quelli  che  fossero  in 
grado  di  giovarsi  a  vicenda,  e  di  vedere  che  scintilla  sorges- 
se dal  loro  contatto;  per  lo  che  Socrate  Io  chiama  mezzano. 
La  sua  indole  si  riflette  nella  sua  operosità  intellettuale;  poi- 
eh'  egli  fu  logico  pugnace  e  scrittore  copioso,  e  per  quanto 
c'è  riferito,  eccellente.  E  altresì  nella  sua  scuola,  poiché  tra 
i  Socratici  di  cui  s'è  discorso  sinora,  è  il  solo  che  ne  ha  fon- 
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data  una;  il  cui  domma  fondamentale  si  può  dire  questo,  che 
quando  la  persona  umana  effettui  in  se  tanta  forza,  quanta 
nlia  mostrata  Socrate  in  ogni  atto  della  sua  vita,  essa  basta 
a  se  sola,  poiché  reca  in  atto  un  ideale  di  virtù  assoluto,  e 
non  vi  sia  nè  prema  altro. 

Oltre  questi  uditori  Ateniesi,  ne  assistono  alla  conversa- 
zione altri  forestieri,  di  Tebe  e  di  Megara,  poiché  già  nella 
sfera  del  pensiero  le  gare  delle  singole  città  greche,  conti- 
nuamente in  liti  tra  loro,  s'erano  spente,  e  la  Grecia  si  sen- 
tiva unizzata. 

Nella  prima  di  quelle  due  città  s'  era  formato  un  ritrovo 
di  coltura,  come  quello  che  s'é  visto  in  Fliunte.  E  V  origine 
ne  è  attribuita  a  Liside  Pitagorico,  fuggito  da  Crotone,  per 
uno  degli  assalti  eh'  ebbe  dal  partito  avversario  la  scuola  fi- 
'osoOca  e  politica,  cui  egli  apparteneva.  E  Filolao,  discepolo 
ài  lui,  che  pare  si  fosse  fermato  da  prima  in  Regio,  lo  segui 
più  tardi,  e  forse  non  prima  ch'egli  era  già  morto,  e  per  ren- 
dergli piamente  gli  onori  funebri.  E  l'uno  e  l'altro  s'ebbero 
soolari;  di  quelli  del  primo  è  nominato  Epaminonda:  del  se- 
condo, in  questo  dialogo  Platone  cita  Simmia  e  Cedete.  Si 
ve^rà  quali  traccio  l'insegnamento  di  Filolao  avesse  lasciato 
^^^ll'animo  di  questi,  o  in  che  punti  Socrate  lo  riduca  loro  a 
"^«nte.  Però,  si  badi,  come  anche  da  questi  ricordi  appare, 
^t^^  la  relazione  del  maestro  al  discepolo  non  si  deve  imma- 
^■^>^are  come  noi  la  penseremmo  ora.  Simmia  e  Cebete,  ami- 
^^^^imi  tra  di  loro,  non  hanno  imparato  da  Filolao  una  dot- 
*a,  che  ritengano  'tal  quale  a  mente;  egli  ha  svegliato  nel- 
''^^imo  loro  lo  stimolo  e  la  curiosità  dello  speculare.  Sicché, 
^^^ndo,  o  perchè  Filolao  fosse  morto  o  per  altra  ragione,  ces- 
^^"^0  di  stare  con  lui,  —  questa  é  la  propria  parola  —  vanno 
Socrate,  e  sono  dei  più  fedeli  e  costanti  ascoltatori  suoi. 
®  ^on  citati  tra  coloro  i  quali  non  hanno  altro  fine  nell'  ac- 
^^^ìipagnarsi  con  lui,  se  non  quello  di  diventarne  migliori  di 
^^imo  e  di  mente.  Questo  spirito  liberale  e  sciolto  da  ogni 


314  GIORNALE  NAPOLETANO 

interesse  era  comune  agli  scolari  di  Socrate  ;  ma  si  manife- 
sta assai  bene  nei  due  Tebani,  che  non  si  mostrano  nè  Tuno 
né  r  altro  docili  ascoltatori,  anzi  ostinati  inquisitori  del  ve- 
ro, e  non  facili  a  contentarsi  di  nessuna  risposta  senza  sag- 
giarla. Si  vede  gente  abituata  a  sentire  più  d'uno.  E  del  pri- 
mo si  legge,  che  dopo  morto  Socrate  viaggiasse  molto;  e  già 
vecchio,  agli  amici  suoi,  coi  quali  conversava  di  filosofia  e  di 
storia,  raccontasse  di  Socrate  e  delle  qualità  dell'  ingegno  e 
dell'animo  di  lui.  Ed  il  fatto,  che  si  dice  ne  narrasse  a  quei 
tempi,  mostra  tuttora  viva  in  Simmia  un'ammirazione  per 
Socrate  cosi  grande  ed  ossequente  da  non  lasciargli  più  l'uso 
dell'acume  che  mostra  qui,  e  trarlo  a  credere  del  maestro  le 
cose  meno  credibili. 

Si  può  credere,  che  Fedonde  nominato  qui  insieme  con 
Simmia  e  Cebete,  fosse  ancor  egli  uno  scolare  di  Filolao;  ma 
è  d'altronde  ignoto. 

Invece  è  notissimo  e  tiene  nel  gruppo  dei  forestieri  lo  stes- 
so grado,  che  Antistene  in  quello  degli  Ateniesi,  Euclide  di 
Megara.  Poiché  anche  questi  fondò  una  scuola  ;  ma  d'indole 
affatto  diversa  da  quella  dell'  altro  ;  poiché  dove  Antistene 
guardò  soprattutto  l'aspetto  morale  della  persona  di  Socrate 
e  lo  colori  con  tanto  vigore,  Euclide,  invece,  s' invaghi  del- 
l'aspetto dialettico  di  lui,  e  ne  ingrossò  i  tratti  il  più  che  sep- 
pe ;  al  che  ebbe  a  contribuire  lo  studio  anteriormente  posto 
da  lui  nella  filosofia  Eleatica.  La  scuola  sua,  quindi,  n'  ebbe 
carattere  e  nome  di  contenziosa  od  eristica.  Ancora  di  lui  si 
racconta  un  atto,  che  mostra  quanto  fosse  il  desiderio  suo  di 
sentire  Socrate.  Poiché  per  ragione  di  guerra,  era  vietato, 
sotto  severissime  pene,  ogni  commercio  tra  Megara  ed  Ate- 
ne, egli  si  arrisicava  a  venirvi  vestito  da  donna.  E  quanta 
cura  mettesse  nel  tenere  bene  e  con  precisione  a  mente  i  di- 
scorsi di  Socrate,  n'  avremo  prova  nel  dialogo  che  s' intitola 
da  Teeteto.  Com'  è  segno,  d' altra  parte,  di  quanto  fido  fosse 
il  consorzio  di  lui  cogli  altri  condiscepoli  suoi,  quest'altro 
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fatto  ;  innanzi  che  Socrate  fosse  tratto  in  giudizio,  mentre 
durava  tuttora  la  tirannide  dei  trenta,  Platone  ed  altri  dei 
condiscepoli  suoi,  s'eran  salvati  da  quella  rifugiandosi  presso 
di  lui.  In  questa  scena  della  prigione,  come  altresì  nel  Tee- 
teto,  gli  è  compagno  Terpsione  piuttosto  amico  che  non  di- 
scepolo di  lui.  Del  quale  fuori  che  in  Platone,  non  si  trova 
menzione  se  non  in  Plutarco,  e  per  riferirne  un'opinione  del- 
le più  bizzarre  ;  cioè  che  il  segno  demonico  di  Socrate  fosse 
lo  starnuto,  sia  suo,  sia  altrui.  Il  che  davvero  ha  aria  piut- 
tosto d'una  sfuggita  spiritosa  alle  obbiezioni,  che  altri  oppo- 
neva al  fatto  da  Socrate  affermato  di  sè,  anziché  la  descri- 
zione del  fatto  stesso,  cosi  come  e  il  maestro  e  i  discepoli  lo 
intendevano. 

Corre  questa  differenza  tra  i  cittadini  e  i  forestieri  presen- 
ti; che  di  quelli,  oltre  a'  nominati,  si  dice,  che  vi  fossero  al- 
tri ;  ed  in  effetto,  dev'  essere  di  questi  altri  un  interlocutore 
innominato  e  molto  attento,  che  in  un  certo  punto  del  dia- 
^^So  avverte  che  si  corre  risico  di  cadere  in  contraddizione, 
laxrece,  i  forestieri  son  nominati  tutti. 

X^erò,  se  questi  nomi  bastano  già  a  mostrare,  quanta  fosse 
attrattiva  esercitata  da  Socrate  non  solo  in  Atene,  ma  in 
^Kx^i  altra  parte  di  Grecia,  e  che  moto  provenisse  di  lui  al 
Pensiero  morale  e  speculativo  non  solo  negli  stretti  confini 
la  sua  patria,  ma  fuori  di  questa,  s'ingannerebbe,  chi  cre- 
desse essere  qui  tutti  quelli,  che  la  storia  registra  come  di- 
pen  Jenti  da  Socrate.  Lasciando  stare  Cherefonte,  che  sappia- 
™^  già  morto  e  Senofonte  che  era  lontano,  mancano  qui  al- 
^ei  Socratici  più  celebri,  sia  per  l'amicizia  mostrata  sem- 
pre verso  di  lui,  sia  per  l' impronta  lasciata  da  lui  sopra  di 
es^i.  Neanche  quelli,  ch'erano  stati  presenti  al  giudizio,  as- 
s^^tono  tutti  alle  ultime  ore  dell'amico  e  maestro  o  certo  non 
nominati.  Qui  Socrate  non  appare  nè  in  mezzo  a  tutte  le 
p^^sone  che  gli  avevano  fatta  corona  nella  vita,  nè  in  mezzo 
^utte  quelle,  che  gliela  facevan  tuttora  nella  filosofia,  e  ne 
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avrebbero  continuato  il  pensiero,  pur  disgregandolo,  dopo  la 
morte.  Nè  soltanto  ciò,  ma  Platone  non  fa  dimandare  da  E- 
checrate  e  Fedone  se  non  di  tre  soli,  perchè  non  vi  fossero; 
e  uno  è  lui  stesso,  per  far  sapere,  a  sua  discolpa,  ch'egli  era 
ammalato  ;  e  gli  altri  due  sono  Àristippo  e  Cleombroto,  tan- 
to noto  il  primo  quanto  ignoto  il  secondo.  Ora,  la  precisione 
colla  quale  sono  indicati  i  presenti  ;  il  mancare  tra  questi 
molti,  i  cui  nomi  non  sarebbero  stati  omessi  di  certo,  se  la 
compagnia,  messa  intorno  al  maestro  moribondo,  fosse  stata 
intesa  a  figurare  compiutamente  qualcuno  degli  aspetti  ideali 
dì  Socrate  o  anche  tutti;  il  nominarsi  tra  gli  assenti  tre  soli 
e  di  questi  uno  di  assai  poca  riputazione  ed  importanza,  mi 
paiono  tutti  indizii,  che  Platone  non  avesse  altra  ragione  del 
ricordare  presenti  i  soli  che  pure  ricorda,  se  non  questa  so- 
la; che  egli  non  sapeva  che  ci  fossero  stati  presenti  altri.  La 
sua  è  qui  la  registrazione  d*un  fatto. 

Pure,  non  è  senza  verisimiglianza,  che  la  menzione  di  Àri- 
stippo e  Cleombroto  abbia  senso  di  censura;  e  il  secondo  non 
si  trovi  accoppiato  col  primo,  se  non  per  averla  meritata  del 
pari.  Demetrio  Falerio  nota  con  quanta  delicatezza  sia  fatta; 
poiché  è  tutta  sottintesa  nelle  parole:  erano  ad  Egina;  donde 
chi  legge,  è  tratto  naturalmente  a  pensare  a  quello  che  si  sa- 
peva, vi  facessero,  e  a  biasimarli  in  cuor  suo,  che,  essendo 
solo  dugento  stadii  discosto  da  Atene,  non  fossero  venuti  ad 
assistere  il  maestro  morente.  Avevan  preferito  di  darsi  bei 
tempo  e  menare  vita  lieta  e  molle.  Il  che  è  assai  verisimile 
in  Àristippo,  uomo,  la  cui  vita  e  la  cui  dottrina,  veri  con- 
trapposti della  vita  e  dottrina  di  Antistene,  ebbero  un'  idea 
sola,  il  piacere  ;  e  di  cui  Orazio  dice  a  ragione  eh'  egli  fosse 
in  filosofia  ciò  che  Alcibiade  in  politica  ;  pronto  a  ogni  cosa 
e  alle  più  diverse.  Se  non  mi  paresse  vano  il  ricercare  per- 
chè qui  l'uno  0  l'altro  non  si  trova  presente,  si  potrebbe  dire, 
che  un  uomo  della  qualità  di  Àristippo  non  pareva  a  Platone 
adatto  a  comparire  sopra  una  scena,  come  questa  dipinta  uel 
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Pedone.  Se  gì*  ingegni  severi  di  Antistene  e  di  Euclide  vi  sta- 
vano bene,  non  era  cosi  dell'indole  voluttuosa  e  rotta  di  Ari- 
stippo.  Ma  io  dubiterei  che  siffatti  perchè  sembrassero  piut- 
tosto sottilmente  cercati  che  veramente  trovati.  Il  più  sem- 
plice è  ancora  il  più  vero  ;  Aristippo  è  detto  assente,  perchè 
era  tale  ;  e  1*  assenza  sua  aveva  una  ragione  molto  probabile 
in  lui, e  che  accennata  cosi  di  lontano  basta  a  non  farla  punto 
sentire  nociva  alla  compitezza  del  dramma. 

Nè  i  due  gruppi  di  forestieri  ed  indigeni  sono  ordinati  in 
nodo  da  spiccare  in  ciascuno  una  persona  sopra  tutte  le  al- 
tre. Certo,  nel  primo  avanzava  le  altre  Euclide;  nel  secondo 
Antistene  ;  ma  son  tutte  confuse  ed  uguagliate  neir  amore  e 
zieir  ammirazione  a  Socrate  ;  sopra  il  quale,  nel  quadro,  o 
per  diritto  o  per  riflesso,  ò  raccolta  tutta  la  luce. 

E  perchè  questa  appunto  non  si  disperda,  e  perchè,  anche, 
il  dramma  non  vengamene  alle  regole  dell'arte  dei  tempi 
suoi,  non  prendono  già  tutti  gli  astanti  parte  alla  conversa- 
zione, ma  due  soli,  Simmia  e  Cebete.  Fedone  in  un  posto,  un- 
ignoto  in  un  altro  dicono,  il  primo  interrogato  da  Socrate,  il 
fecondo,  da  sè,  qualche  parola.  Il  Deuteragonista  e  il  Trita- 
monista  sono  a  Socrate,  Protagonista,  soli  i  due  primi.  Un 
^^i^iaggior  numero  di  attori  sarebbe  stata  una  violazione  airar- 
'ft^,  cosi  com'  era  stata  intesa  sin  allora.  Più  di  tre  insieme 
^^opra  una  scena  non  s*eran  mai  visti  a  discorrere.  In  un  solo 
^3ramma,  l' Edipo  a  Colono,  Sofocle  n'  aveva  introdotti  quat- 
jo  ;  ma  anche,  non  era  stato  rappresentato  se  non  dopo  la 
^^^orte  di  lui.  Attorno  a* tre,  che  parlino  soli,  sin  quando  dura 
^  «sa  trattazione  del  soggetto,  gli  altri  presenti  fanno  le  veci 
^=3*  un  coro,  che  non  apre  già  bocca,  ma  i  cui  sentimenti  ed 
%  impressioni,  ricordati  da  Fedone  nel  suo  racconto  ad  Eche- 
tirate,  danno  alla  discussione  speculativa  il  moto  di  un'azio- 
tragica,  poiché  la  connettono  col  destino  di  chi  parla 
^  di  chi  ascolta,  colla  coscienza  che  ciascun  d*  essi  si  for- 
(fiour.  Hapol.  Voi.  V. —Maggio  1881  (Nuo?a  Serie).  41 
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ma  di  questo  destino  nella  vita  attuale,  e  in  una  avvenire. 

Non  s' ha  notizia  da  altra  parte,  che  Socrate  discorresse, 
neir  ultimo  suo  giorno  in  carcere,  sul  soggetto  cosi  appro- 
priato, sul  quale  Platone  in  questo  dialogo  ci  narra,  s' in- 
trattenesse. Si  può  persin  dire  che  le  ragioni  date  da  lui  ad 
Ermogene  nei  Memorabili  di  Senofonte  per  provargli  che  non 
debba  desiderare  di  continuare  a  vivere,  parrebbero  esclude- 
re, che  il  suo  pensiero  si  fermasse  sulla  sorte  che  gli  sareb- 
be toccata  nel  mondo  di  là.  E  con  quello  e  con  altri  egli  si 
dichiara  contento  di  come  e  di  quando  ha  vissuto  ;  e  non  si 
vuole  dare  la  briga  di  tentare  di  salvarsi  da  una  condanna, 
perchè  sente  che  quindi  innanzi  vivrebbe  peggio  ;  e  del  ri- 
manente, la  vergogna  ed  il  danno  sarà  di  chi  gli  farà  ingiu- 
stizia, non  di  lui,  che  Tavrà  a  patire.  Pure  dal  silenzio  degli 
altri  scrittori  non  s'è  a  dirittura  obbligati  a  concludere,  che 
il  soggetto  di  questa  ultima  conversazione  di  Socrate  sia  in 
tutto  inventato  da  Platone.  Se  Socrate  ha  tenuto  la  dottrina 
deir  immortalità  deir  anima,  il  che  si  esaminerà  più  in  là,  è 
ragionevole,  e  naturale,  che  se  n'  intrattenesse  in  quel  mo- 
mento, quantunque  si  possa  e  si  debba  supporre,  che  le  argo- 
mentazioni sue  hanno  potuto  non  essere  appunto  e  in  tutto 
quelle  che  gli  mette  in  bocca  Platone.  Comechessia  di  ciò  — 
poiché  se  ne  discuterà  in  un  altro  luogo,  —  è  certo,  che  o 
Socrate  nella  prigione,  o  piuttosto  Platone  in  questo  dialogo 
è,  l'uno,  0  l'altro,  il  primo  che  abbia  tessuto  cosi  lunga  e  sot- 
tile tela  di  ragionamenti  intorno  a  un  problema  di  tale  rilie- 
vo, coir  animo  per  giunta  commosso  e  penetrato  di  quanta 
fosse  r  importanza  di  trovarne  non  solo,  ma  cercarne  una 
soluzione.  E  più  o  meno  occasione  che  ne  avesse,  Platone 
mostra  la  Grecia  dei  suoi  tempi  tutta  attenta  e  sospesa  alle 
ragioni  che  si  mettono  innanzi  per  provare  V  anima  immor- 
tale 0  il  contrario  ;  e  desiderosa  di  giungere  su  questo  punto 
ad  una  certezza.  Le  persone  mute  del  dramma,  non  meno 
che  le  parlanti,  s' è  visto  essere  le  più  diverse  l' una  dall'  al- 
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tra  ;  ed  esprimere  la  più  vivace  varietà  d'indoli  morali  e  in- 
tellettuali che  si  possa  immaginare.  Non  tutte  nate  o  cresciu- 
te in  Atene»  trovano  in  questa  un  ritrovo  di  cultura  più  lar- 
go, più  contemperato,  che  non  era  quello  delle  loro  patrie 
disperse.  Quanto  ardore  !  Quanto  interesse  !  Quanta  emozio- 
ne! Quanta  novità  di  ragionamenti  e  schiettezza  di  obbiezio- 
ni! Si  vede,  che  un  mondo  nuovo,  e  che  suscita  già  su'prin- 
cipii  una  curiosità  infinita,  s'è  scoperto  da  poco,  e  si  scopre 
sempre  di  più  alle  menti  loro,  che  vi  si  gettano  di  corsa, 
avide,  senza  averlo  prima  misurato,  di  percorrerlo  tutto.  Ma 
se  tutte  queste  persone,  o  per  meglio  dire,  parecchie  hanno 
ricevute  le  prime  informazioni  speculative,  i  primi  stimoli  al 
pensare  da  altra  scuola  che  quella  di  Socrate,  tutte,  infine, 
si  sono  raccolte  sotto  di  lui,  e  lo  riflettono.  Quello  eh'  egli 
appare  nel  dialogo,  il  foco  d'un  moto  morale  e  filosofico,  che 
gli  vibra  intorno,  questo  egli  era  stato,  sin  dacché  aveva 
principiato  a  filosofare,  questo  sarebbe  rimasto  nello  svilup- 
po della  coscienza  greca,  anzi  umana. 


R.  BpNGHI 
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Sul  DialeMo  Teramano,  Osservazioni  di  Giaseppe  Savini. 
Ancona,  1879. 

n  fatto  di  Vigliena  (13  giugno  1799),  Ricerca  Storica  del  prof. 
Pasquale  TurlcUo.  Napoli,  1881. 

Il  Savìni  è  un  giovine;  e  ci  pare  ch'egli  siasi  dato  agli  studii  di  filo- 
logia italiana,  da  prima  come  dilettante;  ma, poi, come  suole  interve- 
nire ai  giovani  di  molto  ingegno  e  di  molto  cuore,ci  pare  che  Targo- 
mento  stesso  di  codesti  studii, si  nobile  e  si  patriottico,rabbia  trascina- 
to ad  applicarvi  Tanimo  seriamente,  e  a  mettersi  in  istato,  da  poterne 
parlare  e  scrivere  da  scienziato.  E  chi  legge  il  suo  libro,  e  nota  i  prin- 
cipii,  i  critèri,  il  metodo  delle  sue  Osservasioni,  e  le  fonti,  onde  at- 
tinge i  fatti,  le  quali  fonti  sono  registrate  in  lunga  lista  al  principio 
di  esso  libro,  dovrà  convenire  eh*  egli  sia  dentro  a  bastanza  nella 
scienza  filologica  moderna,  e  che  possa  parlarne  con  vera  cognizion 
di  causa.  Aggiungete  eh'  egli  sente  profondamente  V  importanza  del 
suo  soggetto,  e  ne  discorre  con  larghezza  nella  Prefazione  al  suo  li- 
bro. Dice,  certo, cose  non  nuove, ma  le  dice  con  molto  convincimento 
ed  anche  con  molto  coraggio.  Così,  avendo  discorso  con  acume  ed 
affetto  deir  importanza  della  lingua  nazionale,  soggiunge  come  lo 
studio  di  essa  oggi,  non  che  utile,  siasi  reso  indispensabile,  in  quan- 
to che  «  una  miriade  di  scrittori  senza  grammatica,  senza  rettorica, 
senza  logica,  si  affollano  a  scrivere  di  tutto  e  su  tutto  in  centinaia  dì 
giornali  e  periodici,  su  i  quali,  oltre  del  senso  comune,  fanno  uno 
strazio  orribile  e  compassionevole  della  più  bella  lingua  di  Europa 
con  uno  stile  nè  anglico  nè  gallico,  ma  che  ritrae  le  brutture  d*  a- 
mendue,  ed  apparecchiano  così  il  più  serio  pericolo  alla  civiltà  vera 
italiana  s.  Veramente^  dei  mali,  con  che  oggi  Domineddio  ci  flagella, 
questo,  cui  lamenta  il  Savini,  non  è  il  massimo;  ma  fuor  di  dubbio 
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non  è  piccolo.  Persuaso,  adunque,  di  questo  brutto  quarto  d^ora  che 
passa  la  nostra  lìngua,  anzi  la  nostra  letteratura,  e  persuaso  anche 
che  a  mantenere  la  sua  natia  virtù  alla  lingua  nazionale  giovi,  più 
che  non  si  creda,  lo  studio  dei  dialetti,  da  cui  essa  è  nata,  egli  con 
grande  modestia  afférma  di  venir  ultimo  di  tempo  e  d'ingegno  ad  ac- 
crescere la  schiera  di  quei  tanti  più  valorosi  di  lui,  che  hanno  appli- 
cato Tanimo  alio  studio  dei  dialetti.  Ed  egli  di  Teramo,  si  è  messo  a 
scrivere  del  dialetto  teramano,  perchè  è  suo  dialetto  e  perchè  il  re- 
puta s  fra  i  più  simili  degli  altri  dialetti  d'Italia,  airitaliano  classico 
e  alFuso  Toscano  v.  La  prova  dell'assunto  la  fornisce  il  metodo  com- 
parativo ;  per  effetto  del  quale,  il  bravo  Savini  ti  pone  dinanzi  agli 
occhi  i  vocaboli,  le  frasi  e  i  modi  di  dire,  i  proverbi,  i  ditterii  e  le 
voci  di  paragone,  gl'idiotismi,  la  pronunzia  del  Dialetto  teramano,. e 
te  ne  mostra  la  identità  o  la  somiglianza  coi  vocaboli,  frasi,  modi  di 
dire  ecc.,  registrati  nel  vocabolario  storico,  e,  per  conseguenza,  usati 
dai  classici  scrittori,  o  coi  vocaboli,  frasi,  modi  di  dire  ecc.,  che  ap- 
partengono all'  uso  toscano.  Il  libro,  quindi,  si  spartisce  da  sè  in 
quattro  Dizionarietti.  Nel  1**  sono  i  vocaboli;  nel  2®  le  frasi  e  i  modi 
di  dire  ;  nel  3®  i  proverbi,  i  ditterii,  le  voci  di  paragone;  nel  4®  è  un 
saggio  di  pronunzia  e  d' idiotismi  teramani.  I  fatti  sono  raccolti  con 
minuta  pazienza  e  da  fonti  sicure;  sono  copiosi  e  costituiscono  saldo 
fondamento  alle  conclusioni  dell'autore.  Qua  e  colà  c'è  qualche  voce, 
qualche  modo,  battezzato  per  italiano,  che  a  noi  non  pare  tale  ;  ma 
potremmo  ingannarci  noi,  e  non  ci  sentiamo  il  coraggio  di  farne  ca- 
rico al  Savini.  Piuttosto,  le  ragioni  topograflche,  messe  innanzi,  per 
provare  la  purità  del  dialetto  teramano  pari  a  quella  del  toscano, 
non  ci  vanno  del  tutto.  Quelle  ragioni  ci  pare  che  provino  troppo, 
e,  per  conseguenza,  provino  nulla.  Se  la  memoria  non  c'  inganna, 
facemmo  la  stessa  osservazione  anche  quando  l'illustre  Gino  Cappo- 
ni le  ripetea  nella  sua  Storia  di  Firenze,  per  ciò  che  riguardava  la 
purità  del  dialetto  toscano.  Nè  crediamo  giustificata  dai  fatti  lettera- 
rii  la  rabbia  con  che  il  Savini  si  scaglia  contro  il  Secento,  che  chia- 
ma secolo  sciagurato,  venu0  a  prostituire,  a  render  misera  e  ridicola  la 
nostra  favella.  Quando  il  sig.  Savini,  eh' è  giovine  e  valentissimo,  a- 
vrà  studiato  tutto  quel  secolo,  non  nelle  storie  della  letteratura,  ma 
negli  scrittori,  nel  Galilei,  per  esempio^  nelViviani,  nel  Redi,  e  in 
mille  altri,  sarà  meno  feroce  contro  quel  povero  secolo,  che  l'Altieri 
ebbe  il  torto  di  voler  diffinire  con  un  motto:  IlSecmto  delirava.  Con- 
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chiudiamo.  Il  libro  del  Savini  è  un  ottimo  libro,  utilissimo  sotto  tutti 
i  rispetti;  e  noi  lo  raccomandiamo  ai  giovani, che  hanno  amore  e  gu- 
sto per  la  nostra  nobilissima  lingua. 

Il  fatto  di  Vigliena  è  questo.  Siamo  nel  giugno  del  1799.  Di  qua 
stanno  i  Repubblicani  della  Partenopea,  che  difendono  Napoli  ;  di  là 
le  orde  della  santafede,  capitanate  dal  Cardinal  Ruffo,  che  vengono  a 
restaurare  il  governo  borboniano.  Udiamo  il  Turiello.  ((  Sul  finire  del 
13  giugno,  cominciata  già  l'estrema  battaglia  in  riva  al  Sebeto,  fraMi- 
fensori  e  gli  assalitori  della  città,  una  mano  ardita  di  calabresi  dell'e- 
sercito sanfedista,  condotta  dal  tenente  colonnello  Rupini,  fu  vista 
inopinatamente  muovere  air  assalto  del  piccolo  forte  di  Vigliena,  il 
più  avanzato  dei  Repubblicani,  che  insieme  con  le  cannoniere  del 
Caracciolo  feriva  al  fianco  gli  assalitori.  Ivi  erano  a  difesa  altri  cala- 
bresi, spogliati  già  d'ogni  cosa  in  patria,  risoluti  a  morire.  In  breve 
tempo  apparvero  superate  dalla  furia  degli  assalitori  le  umili  mura 
del  forte,  costrutto  precipuamente  a  difesa  del  lido  ;  e  fu  recata  al 
Cardinal  RufiTo,  ch'era  presso  la  parecchia  di  S.  Giovanni  aTeduccio, 
la  lieta  nuova  della  prima  vittoria. Se  non  che,  appena  fu  giunto  que- 
sti al  cospetto  del  forte  per  la  via  regia,  a  pochi  passi,  com'  egli  e  i 
suoi  riguardavano  da  quella  parte^  fu  udito  di  là  un  grande  scoppio, 
e  veduto  fumo  e  rovine.  Sia  che  i  patti  della  resa  non  fossero  tenuti 
dalla  disordinata  soldatesca  assalitrice,  sia  che  si  fossero  prolungate 
dentro  il  forte  la  resistenza  e  la  strage,  la  prima  voce  fu  che,  dispe- 
rando di  sè,  ed  a  vendicare  sui  conterranei  la  loro  sconfitta,  alcuno 
dei  Repubblicani  avesse  dato  fuoco  alle  polveri,  onde  saltarono  in  a- 
ria  vinti  e  vincitori.  Questa  impressione  d' un  atto  eroico  e  terribile 
ebbe  l' esercito  assalitore,  che  si  fermò  scorato,  e  bisognò  al  RuHo 
contenere  con  la  forza  dei  soldati  stranieri  i  fuggenti  ;  questa  i  Re- 
pubblicani. La  prima  e  sommaria  ricerca  scopri  colà  molti  cadaveri, 
commisti  delle  due  parti,  tra  le  rovine.  Nulla  certo  i  due  campi,  i  due 
partiti  seppero  allora  de'  difensori,  né  degli  assalitori  del  forte;  mas- 
simo documento  che  esclude  la  fuga  di  quelli,  e  prova  la  grandezza 
dell'  animo  loro.  Fu  saputo  poi  da  uno  o  due  fuggitivi  dei  Repubbli- 
cani, a  nuoto,  dal  forte  non  tutto  rovinato,  e  giunti  cosi  a  Castelnuo- 
vo  dov'erano  altri  Calabresi.  Fu  narrato  del  prete  Toscano,  che  ferito 
avea  messo  fuoco  alle  polveri:  altri  citò  come  autore  il  Martelli.  Cer- 
to, nè  quel  che  aggiunse  d'inverosimile  la  leggenda  degli  amici  di 
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Questi,  nè  le  contraddittorie  negazioni  dei  vincitori  scossero  la  fede 
nel  fatto  ;  contro  cui  non  sorse,  in  tanta  mutazione  di  tempi  e  di  o- 
pinioni,  alcuno  sopravvissuto.  E  man  mano  quetarono  anche  tra  i 
partigiani  avversarii  l'invidia  e  Tira.  Onde,  escluso  dalla  picciolezza 
del  forte  il  caso  d' una  mina  dopo  lungo  tempo  scoppiata,  e,  dall'ora 
del  fatto,  r  accensione  casuale  supposta  da  alcuno,  per  incaute  fiac- 
cole de*  vincitori,  saggiata  a  più  rigido  paragone  d'altri  fatti  glorio- 
si, può  dirsi  che  la  gloria  di  Vigliena  rimanga  oggi  più  sicura  di  quel- 
le. E  non  impari  poi  ad  esse  glorie  ;  salvo  che  il  dubbio  su  un  nome 
vi  prevalga,  e  la  stanchezza  di  generazioni  che  da  quei  fatti  s'ispira- 
rono a  rivoluzioni  maggiori,  rendono  ancora  tra  i  posteri  men  forte 
l'eco  del  fatto  di  Vigliena  ». 

Godeste  sono  le  conclusioni  storiche,  alle  quali  è  arrivato  il  Tu- 
rìelio,  dopo  un  lungo  e  ragionato  lavoro  di  ricostruzione  del  fatto  di 
Vigliena,  o  taciuto  del  tutto  dagli  scrittori,  o  narrato  con  esagerazio- 
ni dagli  uni,  o  con  aperta  mala  fede  negato  dagli  altri;  e  se  non  ne- 
gato al  tutto,  ridotto  a  minime  proporzioni  e  sminuito  d'ogni  carat- 
tere dì  eroismo.  L' importanza  e  la  serietà  di  si  fatto  lavoro  di  rico- 
struzione sta  tuttii  qui,  sta,  cioè,  nella  minuta  ricerca  delle  fonti  ;  e 
si  può  dire  che  il  Turiello  non  abbia  lasciato  nulla  d*  inesplorato,  e 
che  sia  stato  fortunato  nelle  sue  ricerche,  dacché  non  c'è  libro  o  ma- 
noscritto, che  0  direttamente  o  indirettamente  accenni  all'  impresa 
brigantesca  del  Cardinal  Ruffo,  ch'egli  non  abbia  avuto  tra  le  mani, e 
di  cai  non  abbia  avuto  facoltà  di  giovarsi.  E  non  ha  ricercato  i  soli 
scrittori  liberali,  ma,  meglio  che  questi,  gli  scrittori  borboniani  più 
fanatici  e  parziali,  e  da  essi,  rilevandone  le  contraddizioni,  ha  tratto 
molta  luce  per  le  sue  conclusioni.  Nè  si  è  arrestato  alla  ricerca  delle 
fonti,che  sono  fondamento  all'indagine  storica,ma  non  sono  il  tutto. 
Egli,  al  lavoro  di  schiena  ha  saputo  unire  (cosa  rara  oggidì)  il  lavo- 
ro d' intelligenza  ;  e  con  rigore  di  metodo,  esattezza  di  critèrti  acu- 
me d'induzione,  dal  confronto  delle  opposte  affermazioni,  dal  cozzo 
di  esse  spesso  con  sè  medesime,  e  da  mille  altri  capi,  che  a  chi  è  den- 
tro in  cotesto  materie  sono  suggeriti  dalla  critica  storica,  ha  saputo 
sprigionar  la  scintilla,  che  ha  pòrto  tanta  luce  alla  sua  nobile  fatica. 
In  una  breve  recensione,  più  che  provare,  è  necessità  asserire  ;  ma 
chi  non  creda  alle  nostre  asserzioni, ha  un  mezzo  sicuro  per  sincerarsi 
di  ciò  che  noi  diciamo:  legga  le  cinquantatrè  pagine  dello  scritto  del 
Turiello,  eh'  è  stampato  nella  Cronaca  del  regio  Liceo  Vittorio  £m- 
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manuele  di  questa  città,  periranno  scolastico  Ì879-80,  edè  anche 
stampato  a  parte  in  un  elegante  opuscolo:  legga,  e  giudichi  da  sè. 

A  noi  il  Turiello  ha  tolto  ogni  dubbio,  che  potevamo  avere  intorno 
al  fatto  di  Vigliena.  Quel  fatto,  per  quanto  doloroso,  perchè,  assali- 
tori ed  assaliti,  italiani  tutti,  anzi  meridionali,  anzi  calabresi,  è  un 
fatto  storicamente  certo  e  gloriosissimo  e  degno  di  esser  ricordato 
come  testimonianza  inconcussa  di  un  coraggio  eroico,  che  ha  riscon- 
tro con  quello  di  Leonida  e  dei  suoi  alle  Termopile  e  di  Pietro  Micca 
alla  cittadella  di  Torino. 

Un  po' più  di  cura  avremmo  voluto  che  l'egregio  autore  avesse  po- 
sta nella  forma.  Nello  stesso  brano  che  abbiamo  riferito,  c*è  qualcosa 
di  stentato,  di  contorto,  che  nuoce  alla  chiarezza.  Qualche  periodo, 
per  intenderlo,  occorre  leggerlo  due  e  tre  volte,  esempio  quello  che 
comincia:  Fu  saputo  poi  da  uno  o  due  fuggitivi  ecc.  ecc. 

C.  M.  Tallarioo 

Cesare  Dalbono  —  Nota  sul  poeta  Mickiewicz,  letta  ncU*  Ac- 
cademia di  archeologia,  lettere  c  bolle  arti  (Eslralto  dagli  Alii 
dell' Accademia).  —  Napoli,  tip.  dell' Universilà,  1881, 

Quando  a  Bologna  s' intitolò  un^  Accademia  dal  nome  del  bardo 
polacco  Adamo  Mickiewicz,  il  comm.  Cesare  Dalbono  lesse  alla  no- 
stra Accademia  di  Archeologia,  lettere  e  belle  arti,  come  appendice 
ad  una  comunicazione  del  socio  Pomari,  questa  sua  Nota,  nella  tor- 
nata del  3  agosto  1880.  Ed  ora  noi  V  abbiamo  avuta  sotto  gli  occhi, 
e  siamo  lieti  di  parlarne. —  L'A.  comincia  col  dare  un  cenno  rapidis- 
simo del  periodo  in  cui  fiori  il  Mickiewicz;  poi  dà  ragione  del  perchè 
non  sieno  tanto  familiari  ai  popoli  della  nostra  razza  latina  i  poeti 
della  razza  slava,  e  ne  dà  la  spiegazione  nella  peculiare  diversità 
di  indole,  dovuta  alla  radicale  differenza  etnografica,  mentre  i  popoli 
latini  invece  si  sono  affratellati  dippiù  con  quelli  di  razza  anglosas- 
sone. Indi  traccia  a  grandi  linee  la  biografia  del  Mickiewicz,  accompa- 
gnandolo a  grado  a  grado  in  tutti  i  varii  periodi  della  sua  vita  tempe- 
stosa, e  ce  lo  fa  vedere  quando  dal  natio  paesello  di  Nowogorodek  va 
studente  all'Università  di  Wilna;  poi  quando  va  professore  di  lingua 
latina  e  polacca  al  liceo  di  Kowno;  poi  a  Wilna  nuovamente,  ove  do- 
vea  esser  giudicato  come  colpevole  di  aver  appartenuto  alia  Società 
dei  Filomati^e  dove  languì  lunga  pezza  in  dolorosa  prigionia,fìnchè  da 
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quel  tribunale  fu  condannato  a  lasciar  la  Polonia  e  vivere  a  Pietro- 
burgo, per  esser  meglio  vigilato  dair  occhio  del  governo  russo  ;  ma 
dopo  qualche  tempo  fu  internato  a  Odessa,  donde  fu  richiamato  a 
Mosca  e  di  nuovo  a  Pietroburgo.  E  quando  gli  fu  concesso  di  usci- 
re dalla  Russia,  si  recò  in  Italia  e  poi  in  Francia  e  da  ultimo  in  Sviz- 
zera^ dove  air  Accademia  di  Losanna  insegnò  letteratura  antica,  fino 
a  che  fu  richiamato  a  Parigi,  per  dettare  lezioni  di  letteratura  slava 
al  Collegio  di  Francia,  cattedra  stabilita  dal  ministro  Gousin  nel  1840, 
e  che  egli  tenne  fino  agli  ultimi  suoi  giorni. 

E  mentre  il  Dalbono  tesse  la  vita  del  Mìckiewicz,  accenna  breve- 
mente alle  opere  di  lui,  che  gli  hanno  assegnato  il  primo  posto  fra  i 
poeti  polacchi,  esaminando  il  principio  e  la  ragion  di  essere  di  ognu- 
na, e  studiando  la  traccia  che  ciascuna  di  esse  lasciò,  e  i  punti  di  con- 
tatto e  le  differenze  con  le  altre  degli  scrittori  sincroni,  e  la  influen- 
za da  essa  esercitata  e  l'impronta  speciale  eh'  ebbe  dal  tempo.  Il  Mic- 
Iiiewicz  avea  sortito  un*  indole  poetica,  ed  amava  svisceratamente 
Ja  sua  Polonia,  ed  era  il  più  ardente  fra  quelli  che  ne  propugnavano 
la  libertà  e  V  indipendenza.  E  questo  caldo  amor  di  patria  e  questa 
natura  poetica  informano  tutti  i  poemi  del  Mickiewicz,  i  quali  tutti 
portano  questa  impronta  e  proclamano  questo  principio.  Dei  poemi 
«compresi  nei  due  volumi  stampati  il  1828,  massimo  è  a  Grazina  b, 
scritto  nel  1821,  che  canta  la  guerra  dei  Lituani  coi  cavalieri  Teuto- 
nici, la  guerra  cioè  del  popolo  polacco  con  V  oppressore  moscovita. 

questi  due  primi  volumi  tenner  dietro  le  a  Ballate  o ,  che  a  simi- 
^lianza  di  quelle  del  Goethe  e  degli  altri  tedeschi,  su  cui  si  modella- 
la la  letteratura  russa  in  quel  tomo  di  tempo,  traevano  argomento 
^alle  tradizioni  popolari  del  suo  paese  :  a  Le  quali  sono  rivestite 
«  d'una  forma  in  cui  si  avvicendano  il  tristo,  il  fantastico,  il  satirico, 
«  con  una  certa  vena  di  nazionalità  propria  che  nessuna  traduzione 
«  può  dare  compiutamente.  E  questa  è  un'altra  ragione  per  la  quale, 

V  con  traduzioni  quanto  vorrai  condotte  squisitamente,  le  poesie  dt 

V  quei  paesi  saranno  spesso  oscure  per  gV  italiani,  e  sembreranno, 

V  non  per  colpa  loro  ma  per  nostra,  in  molti  luoghi  fanciullesche. 
^  Sono  improntate  di  una  fede  religiosa  e  involte  in  un  tal  quale  mi- 
^  sticismo  che  la  vecchia  razza  latina  non  può  gustare  pienamente  b. 
Xi' altro  poema  a  Dziady  »  (Gli  Antenati)  risente  di  più  di  quegli  anni 
l)urrascosi  in  cui  visse  il  Mickiewicz,  ed  è  quasi  il  ritratto  dell'animo 
Bug,  il  quale  si  manifesta  ancor  più  compiutamente  nel  a  Corrado 

Giorh.Napol.VoI.Y.— Maggio  1881  (Nuova  Serie).  42 
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Wallenrod  »,  dramma  politico-sociale.  E  a  Odessa  le  orride  steppe  e 
le  lande  interminate  dettano  al  poeta  i  a  Sonetti  di  Crimea  »;  e  quan- 
do r  esito  infelice  della  rivoluzione  di  Polonia  distrusse  le  liete  spe- 
ranze che  egli  aveva  concepite  della  libertà  della  sua  patria,  scris- 
se con  uno  stile  biblico,  veramente  ispirato,  il  u  Libro  dei  pellegrini 
polacchi  D,  dove,  mentre  esorta  i  poveri  esuli  alla  pazienza  ed  alla 
rassegnazione,  inculca  negli  animi  loro  una  fede  invincibile  nel 
trionfo  di  quella  santa  causa.  E  fìno  air  ultimo^  pur  nelle  lezioni  al 
Collegio  di  Francia,  non  passava  giorno  che  non  spendesse  una  pa- 
rola pei  suoi  compatriotti.  Ed  è  bello  il  vedere  con  quanto  ardore  il 
Mickiewicz  parli  della  sua  patria,  e  con  quanto  entusiasmo  profetizzi 
alla  sua  Polonia  giorni  non  lontani  di  felicità  e  d'indipendenza;  quel- 
r  entusiasmo  che  fu  a  l'ultimo  guizzo  d'una  face  che  si  spegne,  e  gli 
a  servì,  come  fu  detto  da  altri,  .  .  .  per  farlo  morire  nella  dolce  spe- 
t  ranza  che  la  guerra  di  Crimea  avrebbe  dischiuse  ai  polacchi  le  por- 
a  te  della  patria  n . 

E  del  pari  produce  una  impressione  gratissima  il  por  mente  con 
quanto  amore  il  Dalbono  tratteggi  la  bella  e  grande  figura  del  Mickie- 
wicz,  e  come  lo  metta  nella  sua  vera  luce  ;  ne  vien  fuori  un  Mie- 
kiewicz  vivo,  vero,  che  ispira  amore  e  venerazione  e  che  fa  palpi- 
tare il  cuore  di  quanti  nutrono  in  petto  sentimenti  patriottici  ;  un 
Mickiewicz  profeta,  apostolo,  credente,  che  t'infonde  la  sua  fedo,  che 
spende  tutta  la  sua  vita  al  servizio  del  suo  paese,  e  che  muore  con  la 
speranza  di  vederlo  libero  e  grande;  un  Mickiewicz  scultorio,  tutto 
d' un  pezzo,  d'  una  tempra  antica  e  d' una  eroica  fortezza  di  caratte- 
re. —  E  questa,  che  il  dotto  comm.  Dalbono  chiama  modestamen- 
te Noia,  a  noi  è  piaciuta  moltissimo,  ed  eguale  al  piacere  è  stato  il 
grande  interesse  col  quale  abbiamo  scorse  quelle  pagine  così  belle, 
sedotti  dalla  importanza  dell'  argomento  e  dalla  maniera  veramente 
simpatica  con  cui  è  trattato,  perchè  ad  uno  stile  sobrio,  efficace,  so- 
stenuto, conciso,  si  unisce  un  dettato  sempre  puro,  facile,  elegante, 
chiarissimo,  che  istruisce  e  diletta,  e  che,  come  nel  nostro  caso,  ti  fa 
tornare  volentieri  a  leggere  daccapo. 

Francesco  Stendardo 
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€lnllo  SanllBllee.  —  Foglie  Perdute  —  (  un  voi.  di  pag.  65  )• 
Napoli,  Delken,  1881. 

11  giovane  sig.  Giulio  Sanfelice  pubblica  il  suo  primo  volume  di  ver- 
si. Sono  venti  poesie,  la  maggior  parte  scritte  in  quartine  ed  in  ver- 
so sciolto,  col  titolo  di  Foglie  perdute  e  dedicate  alla  madre. 

Nulla  veramente  di  notevole  si  scorge  alla  lettura  del  volumetto  ; 
se  non  ima  spontaneità  e  facilità  di  verso,  non  tanto  comune  a  que- 
sti piccoli  poeti  elzeviriani;  che  gli  sarà  di  grande  aiuto  nella  via  che 
egli  intraprende,  se  egli,  sgomentato  da' non  molto  favorevoli  giù- 
dìzii  che  si  daranno  del  suo  volumetto,  non  avrà  la  cattiva  idea  di 
retrocedere. 

Le  sue  poesie  hanno  V  intonazione  e  la  frase  dell'  Aleardi  in  quel- 
le scritte  in  verso  sciolto,  e  nelle  altre  affettazione  e  movenza  stec- 
chettiana;  un  misto,  in  certo  modo,  strano  di  eccessivo  sentimenta- 
lismo e  di  qualche  dose  di  scetticismo:  ma  sopratutto  si  scorge  chia- 
ramente che  r  Aleardi  ha  molto  influito  sul  giovane  poeta.  Una  con- 
tinua ripetizione  di  epiteti  ripetuti  e  ripetuti  sempre,  accusano  la 
mancanza  totale  della  lima  e  la  troppa  fretta.  La  maggior  parte  di 
esse  non  hanno  un  concetto  ben  definito;  sicché  al  terminarne  la  let- 
tura vi  trovate  con  qualche  bel  verso  neirorecchio  e  col  cervello  di- 
stratto e  indifferente.  Non  pertanto  fra  le  altre  si  potrebbero  sceglie- 
re queste,  come  mediocri:  La  casa  mia,  La  fanciulla  moria,  Lina,  e  Fe- 
sta del  cuore.  Tutte  queste  hanno  affetto  e  sentimento  definiti;  ma,  in 
generale,  mancano  della  lima,  troppo  lunghe  e  piene  di  ripetizioni 
che  stancano.  Per  es..  La  casa  mia  sarebbe  riuscita  una  bella  poesia 
se  il  nostro  Sanfelice,  per  dirci  che  egli  ama  la  sua  casetta  e  per  de- 
scrivercela, non  vi  avesse  presentate  nientemeno  che  21  quartine  che 
ripetono  tutte  la  stessa  cosa.  Nell'altra,  La  Fanciulla  Morta,  eh' è 
piena  di  affetto,  il  poeta  ci  descrive  una  bambina  morta,  forse  troppo 
minutamente,  e  il  dolore  della  madre,  che  parla  anche  troppo,  in- 
nanzi al  cadavere  della  figlia.  Due  suore  stanno  là,  tutta  la  notte,  ac- 
canto alla  morticina.  Intanto  spunta  l'alba  ed  il  poeta  ci  dà  due  bei- 
le quartine: 

Albeggia.  E  tosto  qualche  voce  umana^ 
Bara,  tranquilla  s'incomincia  a  udire: 
É  quella  gente  rubiconda  e  sana. 
Che  sorge  all'alba,  e  dorme  all'imbrunire. 
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Entra  furtivo  dalle  chiuse  imposto 
Il  primo  raggio  de  la  luce  nova. 
E  s'incontrano  insiem  due  luci  opposte, 
Quasi  di  pugna  un  gran  desio  le  mova. 
Poi  ci  descrive  V  esequie  e  con  ciò  si  dovrebbe  chiudere  la  scena  ; 
ma  il  poeta,  ricordandosi  di  una  civetta,  descritta  più  innanzi,  che 
cantava  su'  tetti,  eccolo  tutto  intento  a  compiangere  la  civetta  ;  cosa 
strana,  amie  parere  ed  anche  al  suo,  perchè  poco  prima  egli  Taveva 
detta  stupida  e  nojosa: 

Quella  civetta  la  faran  morire, 
E  più  non  si  udirà  quella  sua  voce; 
Il  canto  in  un  balen  s'ode  finire  : 
T'hanno  uccisa,  o  civetta:  eri  una  croce  ! 
E  neanche  qui  finisce  la  poesia  ;  il  poeta  vuol  farci  un  sermoncino 
sulla  brevità  della  vita;  miracolo  che  si  tratti  di  due  sole  quartine  ! 
Il  tempo  passa,  e  rapido  l'oblio 
Cancella  echi  di  pianto  e  di  dolore, 
Ed  in  lor  vece  palpita  il  desio. 
Ed  in  lor  vece  palpita  l'amore. 

E  così  fugge  questa  stolta  vita, 
Fra  riso  e  pianto,  fra  tenèbre  e  luce: 
Fin  che  pure  per  noi  sarà  finita, 
Perchè  tutto  alla  tomba  ci  conduce  ! 
La  Lina  poi  è  un  mistero.  Il  poeta  ci  descrive  una  giovanotta  pal- 
lida malata  e  vecchia  a  quindici  anni  ;  ci  fa  sospettare  un  dramma  o 
una  storia  o  qualchecosa  insomma  che  ci  spieghi  quel  viso;  e  non  ci 
dà  che  una  considerazione,  in  13  quartine,  sul  fiorellin  vaghissimo  d'a- 
prile che  egli  paragona  alla  sua  Lina.  La  festa  del  cuore  è  scritta  sulla 
falsariga  della  Mendica  dello  Stecchetti.  Io  non  posso  qui  far  parago- 
ni  nò  con  quest'ultimo  nè  coli'  Aleardi  e  ce  ne  sarebbero  da  fare.  In 
essa  lo  stesso  difetto,  comune  a  tutte,  indeterminatezza  di  concetto 
e  poca  verità.  Egli  uscendo  vede  una  famiglia  senza  pane  e  senza  t el- 
io, due  figlie  ed  una  madre  che  chiedono  1'  elemosina.  Intanto  passa 
una  sgualdrina  piena  di  oro,  ed  il  poeta  piange  al  vedere  che  questa 
donna  gitta  un  soldo  alle  poverette  con  pietà  bugiarda,e  dà  a  loro  per 
conto  suo  poche  lire.  Indi  prosegue  il  suo  triste  cammino,  dicendo  fra 
se  stesso  che  è  dolce  soccorrere  il  dolore, 
E  qui  basti,  parendoci  di  aver  data  un'idea  del  volumetto.  Il  signor 
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Sanfelice  possiede,  come  dicemmo,  facilità  di  verso,  ma  poca  pratica 
co'  classici  e  quindi  indeterminatezza  di  concetto  e  poca  chiarezza. 
Se  egli  crede  con  molti  che  il  poeta  nasce  bello  e  fatto,  a  mio  pare- 
re, pensa  male.  Egli  ha  bisogno  di  educare  la  sua  mente  su  la  lirica 
greca  e  latina  se  vuole  che  la  bella  disposizione  a  far  versi  dia  qual- 
che buon  risultato  e  gli  arrechi  fama  di  buon  poeta.  Rilegga  Orazio 
sul  finire  deìVÀrU  poetica  e  vedrà  che  quel  sommo  non  fa  che  ripete- 
re ad  ogni  verso  quello  che  io  ho  cercato  sommariamente  di  dirgli 
come  amico  ad  amico: 

Vir  bonus  et  prudens  versus  reprehendet  inertes, 
Culpabit  duros,  incomptis  adlinet  atrum 
Transverso  calamo  signum,  ambitiosa  recidet 
Ornamenta,  parum  claris  lucem  dare  coget, 
Arguet  ambigue  dictum,  mutanda  notabit, 
Fiet  Aristarchus;  nec  dicet:  a  Cur  ego  amicum 
Offendam  in  nugis  ?  9 

E.  Pérgopo 
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Enrico  Cimbali.  —  I  partiti  politici  in  Italia,  —  Lctiera  al 
comm.  Francesco  Crispi,  depulalo  al  Parlamenlo.  Roma,  For- 
zani  e  C,  1881. 

Le  ire  e  i  rancori,  P  egoismo  piccino  e  gretto,  le  ambizioni  scapi- 
gliate hanQO  fatto  smarrire  ai  nostri  deputati  il  sentimento  del  loro 
dovere  e  lo  scopo  del  benessere  generale.  E  le  associazioni  politiche 
si  son  mutate  per  una  lotta  cieca  d' interessi  quasi  in  tante  società 
private,  creando  continui  inciampi  alle  riforme  benefiche  e  necessa- 
rie e  dando  una  base  fragile  al  gabinetto. 

Per  sanare  l'organismo  parlamentare  s'è  pensato  il  miglior  mezzo 
essere  quello  di  trasformare  la  sua  struttura  in  modo  che  potesse 
mettersi  d'accordo  con  le  condizioni  reali  del  paese,  con  le  suo  nuo- 
ve aspirazioni.  E  la  quistione  del  rimpasto  dei  partiti  è  stata  lunga, 
faticosamente  e  calorosamente  dibattuta  dalle  gazzette.  Le  quali  pur 
troppo  deir  importante  problema  si  sono  occupate  con  assai  superfi- 
cialità e  leggerezza;  e,  in  cambio  di  cercarne  la  soluzione  più  accon- 
cia, han  finito  d'arruffare  di  più  la  matassa. 

Soltanto  il  Gimbali  fino  ad  ora,  per  quanto  io  sappia,  è  riuscito  a 
fare  con  franchezza  e  serietà  la  diagnosi  della  triste  malattia,  la  qua- 
le, benché  oggi  abbia  preso  un  aspetto  molto  inquietante,  pure  è  di 
vecchia  data;  e  i  primi  sintomi  di  essa,  se  non  andiamo  errati,  furo- 
no notati  dal  Bonghi  e  dal  De  Zerbi. 

Il  volumetto  del  Cimbali  non  ha  tinte  declamatorie^  nè  il  lusso  di 
frasi  abbaglianti  ;  ma  contiene  in  vece  osservazioni  sostanziose  at- 
tinte ad  una  retta  intelligenza  dei  fatti.  L'A.  descrive  a  grandi  tratti 
le  ultime  procelle  parlamentari  ;  nota  le  comunità  d' idee,  di  senti- 
menti, di  scopi,  che  l'attuale  corpo  elettorale  ha  col  Parlamento,  co- 
munità le  quali  hanno  contribuito  per  la  loro  parte  alla  dissoluzione 
dei  partiti;  fa  a  volo  d'  uccello  la  storia  della  Sinistra  e  della  Destra; 
mette  a  confronto  la  nostra  situazione  parlamentare  con  quella  degli 
altri  paesi  ;  e  in  fine  dimostra,  che  soltanto  la  riforma  elettorale  po- 
trà operare  una  vera  e  profonda  trasformazione  di  partiti. 

Nel  colorire  il  quadro  il  Cimbali  qua  e  là  accentua  di  più  qualche 
linea,  altera  qualche  profilo,  gitta  qualche  pennellata  carica;  ma  non 
così  da  guastare  e  falsare  la  fisonomia  complessiva  dei  fatti.  E  il  suo 
volumetto,  benché  piccolo  di  mole,  per  la  messe  abbondante  dei  sani 
e  corretti  giudizii,  perla  chiarezza  e  semplicità  dell'esposizione,  per 
una  certa  lingua  linda  e  briosa  riesce  d'una  utile  e  piacevole  lettura. 
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Soltanto  non  sapremmo  perdonare  al  Cimbali  queir  aria  di  profeta, 
ch^egli  vuol  darsi  sul  punto  di  prender  commiato,  vaticinando  il  nuo- 
vo ordine  di  cose  che  nascerà  dairestensione  del  voto,  sì  perchè  l'av- 
venire è  nel  seno  del  fato,  sì  perchè  l'ipotesi  azzardata  da  lui  è  pri- 
va di  fondamento  scientifico  e  storico.  D.  Ruberto 

Schema  di  Morale  Sociale  ad  uso  delle  scuole,  per  Domenleo 
Bosurf^i.  ^Parle  2",  conlin.e  fine).  Avellino,  1881. 

Delle  due  prime  parti  di  questo  lavoro  ha  già  parlato  con  lode  più 
di  un  giornale.  Ora  l'egregio  prof.  Bosurgi  ha  pubblicato  Tultima;  la 
quale  risponde  a  un  bisogno  vivamente  sentito  dalle  nostre  scuole 
normali  e  tecniche, dove  professori  e  studenti  debbono  essere  già  stu- 
fi di  certi  inconcludenti  manualetti  di  Etica  civile,  che  fan  ricordare 
il  catechismo  delle  scuole  elementari.  Crediamo  perciò  far  cosa  utile 
esponendone  brevemente  il  contenuto. 

1.  L'A.  discute  le  varie  opinioni  sulForigine  della  società,  combat- 
tendo la  teorica  del  Rousseau  ed  anche  quella  dell' istinto  sociale,  la 
quale  lascia,  secondo  lui,  insoluta  la  questione  delle  origini;  distin- 
gue la  società  civile  dallo  Stato  ;  mostra  che  la  società  civile  mal  si 
può  definire  un  mezzo  per  soddisfare  i  bisogni  dell'uomo,  come  quel- 
la che,  invece,  ne  fa  nascere  sempre  di  nuovi;  fa  vedere  infine  come 
cesa  consista  in  un  ordinamento  economico-giuridico. 

2.  A  questo  ordinamento  l'A.  dedica  alcune  pagine,  servendosi  dei 
concetti  positivi  dell'Economia  e  del  Giure,  ma  d'altra  parte  cercan- 
do di  mostrare  come  esso  abbia  un  fine  superiore,  l' attuazione  e  lo 
svolgimento  dell'umana  libertà. 

3.  Ma  questo  fine  etico  non  si  raggiunge  pienamente  e  definitiva- 
mente che  nello  Stato;  la  società  civile  essendo  solo  una  preparazio- 
ne di  quella  politica.  E  qui  l'A.  s'intrattiene  su  la  natura  e  la  missio- 
ne dello  Stato,  e  su  i  rapporti  che  esso  ha  con  l'individuo. 

4.  Lo  Stato,  secondo  l'A.,  racchiude  una  doppia  relazione  :  vecso 
gl'individui  e  verso  sè  stesso.  Per  rispetto  agl'individui,  TA.  esamina 
brevemente  la  questione  della  Giustizia,  della  Religione,  dell'Arte. 

5.  Per  rispetto  a  sè  stesso  ossia  alla  sua  sovranità  e  al  fine  etico 
che  deve  raggiungere,  lo  Stato  apparisce  come  fornito  di  poteri  ;  e 
questi  l'A.  cerca  dedurre  dal  concetto  stesso  dello  Stato,  intrattenen- 
dosi intomo  alle  due  Camere,  al  Ministero,  al  Sovrano,  e  alle  rela- 
zioni che  questi  tre  poteri  hanno  fra  loro. 

6.  Nel  capitolo  seguente  discorre  delle  varie  forme  politiche  e  del 
Dritto  elettorale. 

7.  Ma  r  attività  umana  non  si  arresta  nè  alla  società  civile  nè  allo 
Stato,  c  Al  di  sopra  dello  spirito  nazionale  vive  e  si  svolge  uno  spi- 
rito più  durevole  e  più  operoso,  che  ha  il  suo  fondamento  nella  na- 
tura comune  delle  nazioni  ».  E  qui  l'A.  spiega  il  concetto  deirUma- 
nltà  e  il  modo  come  nasce  e  si  svolge;  mostrando  àncora  come  la  vi- 
ta umana  c  sia  la  meta  finale  della  civiltà  dei  singoli  popoli  »;  impe- 
rocché a  ciascuna  nazione  per  quanto  vasta  sia  la  coltura  a  cui  è  per- 
venuta,  non  può  avere  mai  forza  sufficiente  per  realizzare  adeguata- 
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mente  quei  bisogni  essenziali  dello  spirito  umano,  che  vogliono  es- 
sere soddisfatti,  e  però  trova  sempre  necessaria  la  coopcrazione  del- 
le altre  nazioni,  perchè  si  possa  raggiungere  quel  punto  culminante 
della  civiltà,  che  mediante  la  soddisfazione  degl'interessi  cosmopoli- 
tici, quali  sono  il  commercio,  il  dritto,  Tarte,  la  religione,  la  scienza, 
forma  degli  stati  una  vasta  famiglia  collegandoli  in  un  saldo  si- 
stema fi  (1).  A. 

LHnflìAenza  dei  temperamenii  nella  responsabililà  penale^  ossia 
Variicolo  94  del  codice  penale  italiano,  per  Franecsco  Lu- 
pò.  Catanzaro,  Up.  6.  Dasloli,  1881. 

C  è  in  questo  libro  un  luogo  degno  di  richiamare  V  attenzione  del 
filosofo  e  del  giureconsulto  ;  ed  è  una  questione,  che  svolta  e  am- 
pliata da  studi  maggiori,  potrà  forse  apportare  una  modificazione  al 
codice  penale. 

Negato  il  Libero  Arbitrio  e  riposta  la  condizione  della  punibilità 
in  una  specie  di  equilibrio  psichico  (libertà  psichica),  i  pensatori 
odierni  van  ricercando  le  cause  che  apertamente  e  irresistibilmente 
turbano  un  siffatto  equilibrio  e  portano  via  ovvero  attenuano  di  molto 
la  responsabilità  penale.  Ora  il  sig.  Lupo  crede  che  fra  cotesto  cau- 
se siano  da  annoverare  i  temperamenti  unici.  —  Si  può  dire  in  alcun 
modo  libero  un  uomo  estremamente  sanguigno,  che,  offeso,  si  accen- 
de ed  istantaneamente  reagisce  ed  uccide  ?  In  quel  momento  in  cui 
0  il  viso  si  colora,  il  collo  si  gonfia,  gli  occhi  scintillano  e  par  che 
vogliano  schizzare  dalF  orbita  n,  può  egli  riflettere  alle  conseguenze 
della  sua  azione  ?  Può  egli  dirsi  responsabile,  davanti  alla  giustizia 
penale,  deiromicidio  che  sta  per  commettere  ?  —  Ed  un  uomo  estre- 
mamente collerico,  che  per  forza  ineluttabile  della  sua  costituzione 
nervosa,  non  reagisce  air  istante,  ma  ripensa  air  offesa,  e  ripensan- 
do la  vede  ingigantirsi^  giacché  la  sua  immaginazione  accumula  sem- 
pre più  foschi  colori  e  i  suoi  centri  nervosi  moltiplicano  V  odio  e  il 
desiderio  della  vendetta;  può  dirsi  pienamente  responsabile,  se  dopo 
una  lunga  eppure  fatale  premeditazione,  dopo  avere  per  lunga  pezza 
simulato  e  dissimulato,  finalmente  si  slancia,  ferisce,  trascende  a 
tutti  gli  eccessi  di  cui  il  suo  temperamento  è  capace  ?  — 11  sig.  Lupo 
risponde  :  no  ;  e  distingue  questa  causa  d' irresponsabilità  (totale  o 
parziale  che  sia)  da  quella  che  chiamasi  forza  irresistibile  ;  e  vuole 
che  al  pari  di  questa  trovi  posto  nel  codice  penale. 

La  responsabilità  o  almeno  Tintera  responsabilità  penale  deve,  se- 
condo FA.,  trovarsi  soltanto  nei  temperamenti  misti,  cui  appartiene  la 
gran  maggioranza  degli  uomini,  e  dove  la  spinta  non  è  irresistibile, 
ridea  del  dovere  può  sempre  farsi  strada;  dove  insomma  si  trova  quel 
relativo  equilibrio  psichico,  che  forma  la  condizione  della  punibilità. 


(1)  I  due  ultimi  capitoli  intorno  al  Concetto  storico  degli  Stati  e 
alla  Teoria  del  Vico,  che  non  abbiamo  esposto,  sebbene  mostrino  la 
dottrina  dell'  A.,  potevano  però  essere  omessi,  come  quelli  che  diffi* 
cilmente  potrebbero  adattarsi  airintelligenza  degli  alunni. 
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Ma  lo  studio  dei  temperamenti  offre  inoltre  al  giovane  A.  dei  cri- 
teri 0  delle  presunzioni,  che  possono  guidare  il  giudice  nelF  ammi- 
nistrare la  giustizia.  Infatti  a  che  natura  ha  cotesto  reo  ?  È  sangui- 
I  gno  ?  £  s' è  tale,  ripetiamo  ancora  una  volta,  non  credere  abbia 
I  commesso  quel  reato  per  premeditazione  ;  non  credere  che  abbia 
I  avuto  r  accortezza  di  occultar  le  prove  ecc.  Se  poi  1*  imputato  è  di 
I  temperamento  collerico  o  bilioso,  credi  pure  air  impeto  d' ira,  al- 
a  r  esagerazione  che  dà  alla  pretesa  provocazione  ;  ma  dei  pur  cre- 
I  dere  eh'  egli  sia  capace  di  tutti  quei  reati  pei  quali  richiedesi  in- 
t  trìgo,  simulazione,  premeditazione  ».  £  cosi  via  via  per  il  nervoso 
e  il  linfatico.  A. 


Novissimo  Yocabolario  deUa  lingua  italiana  scritla  e  parlata^ 
compilato  sul  Vocabolario  della  Crusca,  del  Tramater,  del 
Manuzzi^  del  Tommasèo,  del  De  Stefano,  del  Fanfani  e  del 
Rigutini,  e  riveduto  da  Pietro  Fanfani.  —  Terza  edizione, 
aggiuntovi  in  Appendice  un  Dizionario  di  Geografia  moder- 
na e  un  Compendio  di  Mitologia.  Napoli,  Vincenzo  Morano  E- 
ditone,  1880. 

Il  Novissimo  Vocabolario  edito  dal  Morano,  adunque,  raccoglie  in  un 
volume  di  mille  e  più  pagine,  di  carattere  minuto,  ma  nitido  ed  ele- 
gante, tutta  la  materia  dei  vocabolari  della  Crusca,  del  Tramater,  del 
Manuzzi,  del  Tommasèo,  del  De  Stefano^  del  Fanfani  e  del  Rigutini. 
E  poiché  sarebbe  stata  cosa  impossibile  inchiudere  in  un  sol  volu- 
me quanto  è  contenuto  in  molti;  il  compilatore  ha  creduto  risolvere 
il  problema  eliminando  gran  parte  degli  esempi,  che,  a  chiarire  cia- 
scun vocabolo  0  frase  o  modo  di  dire,  o  ditterio,  quelVinsigni  filolo- 
gi registrarono  nei  loro  vocabolari.  Nè  questo  è  un  male,  trattando- 
si d'un  Vocabolario  destinato  alle  scuole,  dove  al  giovane  ciò  che  più 
importa  è  l'esatta  definizione  delle  voci  e  i  loro  diversi  significati  ed 
usi,  distinti  per  paragrafi.  Vero  è  che  talvolta  Tesempio  è  necessario 
a  chiarire  lo  stesso  vocabolo;  ma  in  questi  casi,  T esempio  si  è  lascia- 
to; solo,  a  vece  di  due  o  di  tre,  se  n'  è  lasciato  uno^  ma  quest'  uno 
basta  allo  scopo. 

Un'altra  difficoltà,  e  non  piccola,  era  quella  che  nasceva  dalla  con- 
fusione tra  la  lingua  italiana  scritta  con  la  lingua  parlata  ;  ma  code- 
sta difficoltà,  osservata  dal  Fanfani,  che  rivide  il  Vocabolario,  si  è 
vinta  aggiungendo  un  R  alle  voci  dell'  Uso  toscano,  iniziale,  che  ac- 
cenna al  Rigutini,  dal  cui  Vocabolario  si  è  tolta  la  voce  della  lingua 
parlata.  11  giusto  criterio  con  che  si  è  proceduto  nel  tralasciare  sol- 
tanto quegli  esempi  che  non  erano  necessari  a  chiarire  i  vocaboli  ; 
la  designazione  della  voce  della  lingua  parlata  e  della  fonte,  onde  è 
stata  tolta,  costituisce  il  merito  principale  di  questo  Novissimo  Voca- 
bolario, che,  senza  inconveniente  di  sorta,  racchiude  in  un  volume, 
relativamente  piccolo  e  quindi  vendibile  a  prezzo  modicissimo,  tutto 
il  tesoro  della  nostra  lingua  scritta  e  parlata.  L' Appendice  col  suo 
Dizionarietto  di  Geografia  moderna  e  col  suo  Compendio  di  Mitologia 
corona  l' opera;  dacché  così  il  Novissimo  Vocabolario  offre  allo  scolare 
6i(mir.NAPOL.Yol.y.— Maggio  1881  (Nuova  Serie).  43 
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tutto  quanto  gli  occorre  in  questo  primo  stadio  della  sua  cultura.  Il 
pubblico  ha  inteso  V  importanza  del  libro^  e  le  tre  edizioni  quasi  e- 
saurite  nel  breve  giro  dì  pochissimi  anni,  lo  attestano  in  maniera  lu- 
minosa. Qualche  piccola  menda,  che  ancora  vi  resta,  andrà  scompa- 
rendo nelle  successive  edizioni;  sicché  può  dirsi,  senza  esagerazione, 
che  questo  Novissimo  Vocabolario  sia  il  migliore  di  quanti  se  ne  ab- 
biano ad  uso  delle  nostre  scuole. 

E  da*  medesimi  tipi  del  Morano  è  prossimo  ad  uscire  un  Vocabola- 
rio Geografico  Universale  dei  principali  nomi  di  Geografia  moderna  e  dei 
paesi  italiani f  compilato  dair  egregio  prof.  Pietro  Paeeila.  Di  esso 
parleremo  a  suo  tempo,  ma,  a  giudicarne  dalle  prime  Dispense  già 
messe  fuori,  a  noi  pare  un  libro,  che,  ove  sarà  continuato  com'è  in- 
cominciato, colmerà  davvero  una  lacuna  nelle  nostre  scuole.  E  che 
continuerà  come  ha  cominciato^  ce  ne  affida  la  perizia  incontestata 
del  compilatore  e  la  solerzia  dell'Editore.  Questo  Vocabolario  sarà  un 
ampio  e  sicuro  Prontuario  generale  di  Geografia  fisica  e  politica,  e  tor- 
nerà utile,  non  che  ai  giovani,  ma  ad  ogni  genere  di  persone,  che  a- 
vranno  lì  raccolto  quanto  possa  occorrere  in  ogni  occasione,  e  raccol- 
to con  sobrietà  e  insieme  con  abbondanza:  sobrietà  nelle  parole,  ab- 
bondanza nelle  cose.  G.  M.  T. 


NOTIZIE  VARIE 


—  n  nostro  egregio  amico  Michele  SchertlU  pubblicherà  nel  cor- 
so di  quest'anno  la  sua  bellissima  monograGa:  Storia  Ulleraria  ddVo- 
f€na  buffa  napoleiana  dalle  origini  fino  al  principio  del  secolo  XIX ^  pre- 
iDÌAta,  come  già  annunziammo,  dalla  R.  Accademia  di  Archeologia, 
'estere  e  belle  arti.  È  un  lavoro  interessante  assai,  che  colma  dav- 
vero una  lacuna  della  nostra  storia,  e  che  illustra  uno  dei  perio- 
di più  splepdidi  della  nostra  letteratura  napoletana.  Noi  che  scri- 
^i^mo  abbiam  potuto  leggerne  qualche  brano.  Scritto  con  giustez- 
za di  criterìi,  con  acume  critico,  e  con  una  forma  svelta  ed  elegante, 
che  raramente  si  riscontra  in  queste  opere  di  erudizione  il  più  delle 
^olte  pesante  ed  indigesta,  riesce  piacevolissima  alla  lettura  e  di 
ona.  grande  importanza  per  gli  studiosi.  Lo  Scherillo,  cultore  amo- 
^^^f^  degli  studii  dialettali,  e  noto  per  altri  scritti  sullo  stesso  argo- 
''^z^te,  è  ricorso  a  fonti  di  prima  mano,  non  ancora  esplorate,  ed  ha 
^*^^*rto  dare  una  forma  organica  ad  un  cumulo  grandissimo  di  fatti  e 
documenti,  sulla  scorta  dei  quali  ha  ricostruita  la  storia  d'uno  dei 
^^^i  artistici  più  importanti  fatti  dalla  celebre  scuola  napoletana  al 
^on^Q  musicale  odierno:  V  Opera  buffa,  dove  ai  nomi  di  Lorenzi  e  di 
^ertone  si  collegano  quelli  immortali  di  Paisiello  e  di  Gimarosa. 

 L'ultimo  fascicolo  dell'  Archivio  Serico  contiene  una  lunga  ras- 

*^8*^a dell'altro  amico  nostro  Fraseesee  BrasdUleese  della  Disser- 
^^^one  del  D.r  F.  Schroeter:  i  Deber  die  Heimath  des  Hugo  Falcandus  •, 
^^'^^  quale  rassegna  il  Brandileone  confuta  i  risultati  a  cui  arrivalo 
^^*>c»ter,  appoggiandosi  a  varii  luoghi  dello  stesso  Falcandus.  —  A 
^       guardo  notiamo  con  piacere  che  il  Brandileone  ha  meritato  la 
^'^^^^aglia  di  prima  categoria  pel  concorso  bandito  dalla  Facoltà  di 
^^^^"^radenxa  della  nostra  Università  sul  tema:  «  La  legislazione  Mor- 
^'^^'^^^uhSveva,  e  i  suoi  effetti  suUa  società  civile  ». 

' —  Il  fascicolo  di  maggio  della  Rivista  Minima,  diretta  da  Salvatore 
F»^i^,  contiene  :  ^  Gli  Scenarn  di  G.  B.  deUa  Porta  (MIehele  Mbe- 
■^^^)  —  Punta  éPago  (HaUMe  0era«)—  72  dialogo  di  Ercole  ed  Atlante 
i  ^^iiIbms  WelM  )  —  La  molitura  delle  uUve  nella  provincia  di  Lecce 
«  ■fiMi-JM)  —  Bollellino  bibliografico  (FnuieeMe  9Umàmràm)  ^ 
V^^^ugna  politica(;X)  —  Roberto  SaccheUi  a  Roma  (GUyamU  PaMella) — 
t^^movi. 
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—  MILANO  —  G,  Ottino,  editore,  1881. 

In  occasione  della  Esposizione  Nazionale  V  egregio  editore  Ottino 
ha  pubblicato  un  grosso  volume  che  ha  preso  il  titolo  dalla  città  di 
Milano,  e  che  in  tante  brillantissime  monograOe  illustra  la  Storia,  le 
Arti,  r  Industria  e  la  Vita  Milanese  in  ogni  sua  manifestazione. 

Un'accolta  di  eletti  ingegni,  scrittori  tra  i  più  noti  e  simpatici  ai 
lettori  italiani,  ha  contribuito  a  dare  al  volume  un  carattere  di  attua- 
lità e  di  festività  tutto  proprio  ;  e  affinchè  al  valore  scientifico  e  let- 
terario deir  opera  fosse  stato  pari  il  pregio  tipografico  e  la  bellezza 
estema,  l'Ottino  ha  fatto  stampare  il  libro  dalla  Tipografia  deìVArte 
della  Stampa  di  Firenze. 

Il  volume  Mliaii«  è  dedicato  al  Sindaco  della  città  e  comprende  i 
seguenti  articoli  : 

ti'  EsposlzUiie  —  Stefano  Labus,  —  La  Selensa  —  Un  Secolo  di 
Storia  —  Giovanni  de  Castro.  —  //  Dialetto  —  Pio  Rajna.  —  L'insegna- 
mento— Antonio  Rolando.  —  Biblioteche  ed  Archivi  Isaia  Ghiron.  — 
1.»  Arte  —  Palazzi  e  monumenti  —  Carlo  Borghi  —  Gallerie  e  Musei  — 
Antonio  Gramola.  —  Scuole  d' arti  —  Gaetano  Sangiorgio.  —  La  Zec- 
ca —  Giuseppe  Sacchetti.  —  /  Teatri  —  Ferdinando  Fontana.  —  La 
Musica  —  Filippo  Filippi.  —  Milano  economica  —  Vittore  Ottolini.  — 
La  Beneficenza  —  Giuseppe  Sacchi.  —  V Industria  —  Cesare  Saldini. — 
U  Igiene  —  Felice  delF  Acqua.  —  La  ¥lta  —  In  Galleria  —  Luigi  Ca- 
puana. —  /  dinlomi —  Giovanni  Verga.  —  La  Vita  letteraria —  Rober- 
to Sacchetti.  —  La  Stampa  e  la  Politica —  Eugenio  Torelli- VioUier. — 
Le  Donne  milanesi  —  Neera.  —  La  Società  e  le  Società  —  Al.  de  Nadoso 
(Aldo  Noseda).  —  Milano  Epicurea  —  Raffaello  Barbiera. 

L'edizione  è  splendida  e  questo  volume  avrà  certo  in  Italia  un  gran 
successo  e  per  il  nome  degli  scrittori  e  per  l' importanza  degli  ar- 
ticoli. 

Lo  stesso  editore  Oulna  pubblicherà  anche  prossimamente  le  ope- 
re dello  Zendrini,  compresa  la  traduzione  del  Canzoniere  di  Heine, 
ed  un  romanzo  del  Capuana. 

Il  capo  della  Redazione  responsabile 
ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarioo 


NAPOLI  — Slab.  Tip.  Perrolll,  Via  MeuocaBMae,  IM. 


TEORICA  DELLA  PERCEZIONE 


•(^ODLiLIB 


Parlando  altra  volta  della  natura  delle  sensazioni  e  del 
loro  ordinamento  in  una  serie  temporanea  e  spaziale,  consi- 
derammo la  conoscenza  come  una  sintesi  d*  elementi  mate- 
riali e  formali  ;  presupponemmo  cioè  il  fattore  esterno  come 
rìchiesto  dalle  esigenze  subiettive  per  V  esplicazione  dei  fe- 
nomeni psichici. 

É  ora  nostro  intendimento  di  discutere  il  valore  della  real- 
tà obiettiva  di  questo  presupposto. 

Una  teorica  della  Percezione,  ed  in  generale  una  descri- 
zione dei  varìi  gradi  del  conoscere  invano  si  cercherebbe  in 
tutta  la  filosofia  antica  e  in  tutta  quella  dei  tempi  di  mezzo, 
ove  s' eccettui  Aristotile,  presso  cui  s'ha  l'esempio  d'un  pri- 
mo tentativo  preciso  e  completo  relativamente  ai  tempi  in 
cui  scriveva.  Ed  infatti  chi  cerchi  nel  De  Anima  e  nei  Par- 
va  Naiuralia  s' imbatte  in  dottrine  psicologiche  d' un  colo^ 
rito  tutto  moderno,  quali  sono  p.  e.  quelle  che  riguardano 
il  sogno,  la  veglia^  la  relazione  che  passa  tra  V  uomo  e  gli 
animali  inferiori,  la  continuità  del  regno  animale  ecc.  Nè  in 
Psicologia  solamente,  ma  anche  in  Morale  Aristotile  rie- 
sce in  alcuni  punti  a  trovarsi  d*accordo  coi  moderni  filosofi, 
come  p.  e.  nella  spiegazione  della  volontà  :  la  quale  da  lui, 
come  dai  nostri  contemporanei,  viene  considerata  non  come 
Gio]iii.NAPOL.yol.V.~  Luglio  1881  (Nuora  Serie).  44 
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primitiva  ed  originaria,  bensì  come  un  prodotto  di  due  fat- 
tori, facoltà  rappresentativa  e  facoltà  motrice. 

Ma  tralasciando  queste  considerazioni  estranee  al  nostro 
argomento^  notiamo,  per  quello  che  ci  riguarda,  che  Aristo- 
tile ebbe  chiara  coscienza  del  gran  divario  che  passa  tra  seiv- 
tire  e  percepire.  Imperocché,  secondo  lui,  la  sensazione  è 
un  dato  immediato  della  sensibilità,  laddove  la  percezione  è 
il  prodotto  d*un  giudizio;  per  guisa  che  se  in  quella  non  può 
capire  mai  V  errore,  questa  spesso  può  non  cogliere  il  vero. 
Ed  a  convincersi  che  dal  filosofo  greco  fu  molto  bene  apprez- 
zata tale  distinzione,  si  ponga  mente  air  ordine,  in  cui  egli 
dispone  le  facoltà  psichiche.  Ha  dapprima  luogo  una  sem- 
plice impressione,  cioè  la  sensazione  ;  la  favraaia  quindi, 
facoltà  rappresentativa,  ritiene  il  movimento  da  quello  im- 
presso ;  la  ^/ii)}  Io  ricorda  ;  poscia  viene  la  percezione,  e 
cosi  via  via. 

Qui  è  abbozzato  il  processo  e  lo  sviluppo  della  conoscenza. 
E  quando  pensiamo,  che  in  Aristotile  vi  sono  tali  germi, 
non  possiamo  non  sentir  dispetto  contro  le  scuole  posterio- 
ri, che  della  filosofia  dello  Stagirita  coltivarono  la  parte  meta- 
fisica, gettando  neir  oblio  la  psicologica. 

Solo  con  la  filosofia  inglese,  e  propriamente  con  Hobbes  e 
Locke,  si  riprende  lo  studio  dello  sviluppo  del  pensiero,  e 
dei  diversi  gradi  del  conoscere.  Ma  nel  vecchio  empirismo 
tale  studio  è  imperfetto,  in  modo  che  alla  psicologia  del  se- 
colo XIX  spetta  il  merito  d' averlo  perfezionato. 

I. 

La  sensazione  è  un  insieme  di  contenuto  e  di  tono:  di  cui 
quello  riguarda  il  rapporto  che  ess^  ha  coir  oggetto  estemo, 
e  questo  la  relazione  col  soggetto.  L' associazione  dei  primi 
elementi  costituisce  il  fondamento  della  Percezione,  V  asso- 
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cisuAcnie  dei  secondi  qaello  del  Sentimento  morale;  Tana  di- 
ventai quindi  la  base  della  vita  teoretica,  Taltra  la  base  della 
vita,  pratica  dello  spirito. 

Bieco  come  da  an*anica  sorgente  scaturiscono  le  dae  gran- 
di oorrenti  dell*  attività  psichica  ;  ecco  come  un  solo  princi- 
pio vale  a  spiegare  e  la  Psicologia  e  V  Etica,  che  si  debbono 
considerare  nella  loro  sostanza  come  un*  unica  scienza,  non 
costituendo  il  problema  morale  che  un  lato  del  gran  proble- 
103.  psicologico.  L*  attività  della  psiche  nella  sua  essenza  è 
luùca.  ;  e  il  sno  sdoppiamento  in  teoretica  e  pratica,  che  non 
è  nè  originario  nè  primitivo,  ha  luogo  in  uno  stadio  relativa- 
mente molto  awanzato  della  sua  vita.  Ed  invero  consisten- 
ào  il  j)esiderio  (  che  é  il  grado  primo  da  cui  poi  assorgia- 
mo alla  volontà,  e  che  ha  la  sna  prima  radice  nel  sentimen- 
to» per  cai  s'intenda  non  il  sentimento  morale,  ma  quello 
che  noi  chiamiamo  tono  della  sensazione,  e  che  i  tedeschi 
appellano  OefuM)  neir  associazione  (  come  Spinoza  vide  pel 
ptimo)  di  esso  tono,  colla  percezione  della  causa  estema  che 
r  ha.  prodotto  ;  si  vede  chiaro,  che  il  principio  della  Morale 
P^o^ppone  già  la  presenza  della  Percezione,  che  è  uno  dei  fe- 
Dom^iii  più  sviluppati  e  più  complessi  della  vita  psichica. 

£  <2he  tali  siano  i  suoi  caratteri,  che  essa  cioè  non  sia  un 
feiu^meno  né  semplice,  nè  diretto  e  nè  immediato,  si  com- 
prese fin  ^  quando  nella  storia  della  Filosofia  gllnglesi  pre- 
sero a  dire,  che  noi  comunichiamo  col  mondo  esterno  non  di- 
lettamente, bensì  mercè  il  mondo  delle  nostre  rappresenta- 
zioni. Ma  nessuno  però  prima  dello  Spencer  ha  mostrato  d*a- 
^e^  abbraccciata  in  tutta  la  sua  comprensione  la  complessità 
3i  questo  fenomeno.  Ed  a  convincersi  infatti  del  lungo  ed  in- 
l/igato  cammino,  che  deve  lo  spirito  percorrere  nel  processo 
pei^ttivo,  basti  leggere  i  lunghi  nove  capitoli,  che  il  filoso- 
fa inglese  nell'  AncUisi  speciale  dedica  a  tale  studio. 

Noi  non  entreremo  nella  minuta,  e  diremo  anche  troppo 
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prolissa  ricerca  dello  Spencer  ;  ma  ci  contenteremo  solo  di 
accennarne  V  idea  informatrice  —  che  la  Percezione  cioè  è 
uvCinterpetr azione,  un' inferenza y  una  costruzione,  un 
processo  di  classificazione  organica. 

Che  essa  infatti  sia  per  V  empirismo  un*  interpetrazione  e 
quindi  una  inferenza  e  una  costruzione  è  chiaro,  qualora  si 
ritiene  che  le  rappresentazioni  non  siano  altro  che  simboli, 
cui  lo  spirito  deve  interpetrare.  Se  uno,che  ci  sta  dinanzi, vol- 
ge le  spalle  «  noi  non  vediamo  questo  movimento,  ma  Y  in- 
feriamo »  (1).  La  percezione,  che  abbiamo  d*un  pomo,  p.  e. 
risulta  dalla  combinazione  di  più  gruppi  di  sensazioni  (come 
a  dire  visive,  gustative,  olfattive,  tattili),  da  un'  interpetra- 
zione, quindi  da  un' inferenza  fatta  su  quelle  sensazioni.  E 
questa  inferenza  è  il  risultato  di  un  processo  di  Classifica- 
zione Organica, ìììhq  (secondo  lo  Spencer)  costituisce  Tessenza 
del  processo  percettivo. 

«  L'atto  della  percezione,  infatti  dice  egli,  consiste  nel 
classificare  quegli  elementi  (dell'oggetto  percepito)  con  gli 
altri  dell' istess' ordine.  Nessuno  d'essi  può  esser  conosciuto 
per  quello  che  è  senz'essere  paragonato  con  attributi  simili, 
che  si  conoscono  precedentemente.  E  dalla  classificazione 
d' ogni  impressione  e  condizione  con  Y  impressioni  e  condi- 
zioni simili,  che  ricordiamo,  risulta  la  classificazione  del- 
l' oggetto  nella  sua  totalità,  il  che  è  sinonimo  di  percezio- 
ne di  esso  (2)  ».  Altrove  dice,  che  la  percezione  consiste  nel 


(1)  We  do  not  see  the  tumig  we  in/er  the  turning.  —  Spencer.  The 
Princ.  of  Psycol.  Voi.  II.  Spec.  An.  Gap.  X,  par.  315. 

(2)  The  act  of  perception  consiet  in  the  classing  these  coslUuenis 
each  with  otors  of  its  own  order.  As  shown  in  the  last  capter,  no 
one  of  them  can  he  known  for  what  it  is,  without  being  assimilatcd 
to  the  before-known  ones  wich  it  resembles.  And  from  the  classing 
of  each  impression  with  like  remerabered  impressions,  each  condi- 
tion  with  like  remembered  conditions,  resuits  the  classing  of  the 
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riconoscere  una  o  più  relazioni,  che  passano  tra  gli  stati 
presenti  di  coscienza  e  quelli  rappresentati.  Il  che  suona 
identico  a  quello  che  si  legge  in  un  altro  luogo  dello  stesso 
capitolo,  che  «  V  atto  della  percezione  consiste  nello  stabili- 
mento d' un  rapporto  di  somiglianza  fra  il  rapporto  o  grup- 
pi di  rapporti  che  s'esaminano  e  gli  antecedenti,  nel  parago- 
narli e  classificarli  con  questi  gruppi  anteriori  (1)  »  —  E  se 
pensiamo  che  il  ragionamento  è  anch'  esso  «  una  classifica- 
zione di  rapporti  »  (2),  ci  accorgiamo  facilmente  che  per  lo 
Spencer  la  Percezione  è  un  ragionamento,  e  perciò  un  feno- 
meno tant'  alto  da  non  potersi  dire  nè  diretto  nè  immediato. 
£  che  infatti  sia  d*una  natura  tale  da  non  potersi  determina- 
re i  limiti  che  la  separano  dal  ragionamento,  lo  confessa  egli 
stesso  là  dove  dice,  che  se  da  una  parte  confina  colla  sensa- 
zione, dall'altra  passa  nel  ragionamento  (3).  —  Questa  incer- 
tezza nella  classificazione  dei  fenomeni  psichici  corrisponde 
a  capello  a  quella  d' alcuni  organismi  nella  scala  zoologica, 
ed  è  una  delle  prove  della  Joro  continuità. 

Questo  processo  così  lungo  e  complicato  del  percepire 
non  resta  però  sempre  tale  ;  ma  mercè  l' abitudine  e  l' asso- 
ciazione si  va  talmente  trasformando  da  perdere  i  caratteri 
primitivi  per  assumerne  altri  del  tutto  opposti.  Ed  infatti  co- 
me nello  studio  d' una  lingua  nuova,  dice  lo  Spencer,  il  si- 
gnificato delle  parole  ci  viene  dapprima  ricordato  mercè  un 
segno  equivalente  in  un'altra  lingua  conosciuta,  e  poi  a  ma- 
no mano  senza  questo  intermediario  ma  direttamente  in  sè  ; 

obiect  in  its  totality,  wich  is  synonimous  with  a  perception  of  it  — 
Ivi  cap.  XII,  par.  325. 

(1)  Ivi  cap.  XVIIl,  par.  355. 

(2)  Ali  rcasoning  is  definable  as  the  classification  of  relations.  Ivi 
cap.  XXVII.  par.  381. 

(3)  It  passes  at  the  one  extreme  into  reasoning  and  at  the  other 
borders  upon  sensation  —  Ivi  cap.  XVIII,  par.  352. 
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cosi  qui  per  la  ripetizione  costante  di  questa  associazione 
il  processo  d*  inferenza  delle  sensazioni  diventa  cosi  rapido, 
che  ci  sembra  di  percepire  immediatamente  e  direttamente 
quegli  oggetti,  che  lo  spirito  ha  durato  tanto  a  costruire. 

Questa  descrizione  minuta,  che  si  può  presentare  come  il 
tipo  d*una  di  quelle  fini  analisi,  che  lo  Spencer  suol  fare  per 
render  manifesto  il  lungo  lavorio  dello  spirito  per  passare  da 
uno  stadio  air  altro  del  suo  cammino,  e  per  mostrare  la  ric- 
ca, complicata  e  maravigliosa  varietà  d*  ogni  singolo  feno- 
meno psichico,  ci  sembra  però  monca  da  un  lato,  e  non  pre- 
cisa in  una  delle  sue  determinazioni  dair  altro. 

La  parte  monca  consiste  nel  non  avere  il  filosofo  inglese 
notato  il  carattere,  forse  il  più  fondamentale  della  perce- 
zione, quel  sentimento  cioè  di  qualcosa  diverso  e  d*  indi- 
pendente da  noi,  che  necessariamente  allo  spirito  s* impone 
in  questo  stadio  del  suo  sviluppo.  Con  ciò  non  intendiamo 
dire,  che  egli  non  abbia  nò  punto  sentito  né  punto  discusso 
il  problema  d'una  realtà  obiettiva  da  noi  ben  distinta,  poiché 
tutta  la  parte  1.*  del  2."*  volume  AeiPrinciples  ofPsicology  e 
la  1  .*  parte  dei  First  Principles  starebbero  a  contraddire  la 
nostra  affermazione.  Ma  notiamo  solamente,  che  mentre  ivi, 
solo  mercè  un'  analisi  filosofica,  solo  mediante  cioè  l' esame 
della  natura  delle  sensazioni,  delle  nostre  conoscenze,  e  del- 
le condizioni  dello  sviluppo  del  nostro  pensiero,  si  risale  alla 
coscienza  della  necessità  d' una  realtà  indipendente;  qui  in- 
vece nella  percezione  il  sentimento  di  tale  necessità  s' impo- 
ne a  noi  immediatamente  colla  percezione  stessa.  Or  bene  è 
appunto  la  mancanza  di  tale  determinazione  quella  che  rim- 
proveriamo allo  Spencer,  avvertendo  però,  che  egli  ne  dà  un 
cenno  fugace  nel  capitolo  della  percezione  di  resistenza,  di- 
menticandosene tosto.  —  L'imperfezione  poi  ci  pare  di  scor- 
gerla nella  determinazione  dei  limiti  dell'atto  del  percepire. 
Imperocché,  se  conveniamo  con  lui,  che  da  una  parte  si  con- 
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fonda  col  ragionamento,  neghiamo  che  dall'altra  confini  col- 
la  sensazione.  Ed  a  convincersene,  basti  por  mente  allo  svi- 
luppo psichico.  Si  comincia  colla  scossa  nervosa;  tien  dietro 
la  sensazione,  che  consiste  in  una  modificazione  deirorgani- 
smo  accompagnato  dal  processo  reale  produttore  ;  segue  poi 
la  rappresentazione,  cioè  la  riproduzione  dello  stato  psichico 
senza  il  processo  generatore  ;  s' ha  poscia  V  intuizione,  1*  or- 
dinamento cioè  delle  rappresentazioni  in  serie,  ossia  il  rap- 
presentare in  un  tempo  e  in  uno  spazio  determinato;  sorge  da 
ultimo  la  percezione,  che,  oltre  ad  essere  —  il  risultato  d*una 
sintesi  di  sensazioni  eterogenee,  fatta  mercè  Y  associazione, 
e  proiettata  in  una  serie  temporale  e  spaziale  — ,  implica  an- 
cora (come  sopra  abbiam  detto)  un  sentimento  di  dipendenza 
dello  stato  psichico  da  una  realtà  estema  ed  indipendente. 
Dalla  qual  cosa  risulta  chiaro,  che  essa  presuppone,  indipen- 
dentemente da  tutte  r  altre  condizioni  innanzi  determinate, 
stabilita  nello  spirito  anche  V  opposizione  di  lo  e  non-Io.  E 
poiché  quest'opposizione  presuppone  lo  sviluppo  della  Infor- 
ma di  coscienza,  cioè  della  coscienza  sensibile,  la  quale  a  sua 
volta  non  può  aver  luogo  senza  i  fenomeni  di  localizzazione  e 
di  proiezione;  possiamo  facilmente  valutare  quanto  lungo  sia 
il  cammino  per  arrivare  alla  percezione,  e  concludere  che 
essa  non  confini  punto  colla  sensazione. 

L' elemento  nuovo  dunque,  che  s' aggiunge  nella  percezio- 
ne, è  —  il  sentimento  d'  una  realtà  indipendente  da  noi,  e 
causa  della  nostra  sensazione. 

Or  come  nasce  siffatto  sentimento  ?  perchè  riferiamo  la  no- 
stra rappresentazione  ad  un  oggetto  sensibile  ?  in  che  consì- 
ste quest'oggetto  ?  —  Se  la  cosa  percepita  non  è  che  un  grup- 
po di  rappresentazioni,  e  se  le  rappresentazioni  non  sono  che 
stati  del  soggetto,  perchè  consideriamo  gli  oggetti  della  per- 
cezione come  esistenti  fuori  di  noi  ?  —  Come  veniamo  insom- 
ma alla  rappresentazione  del  mondo  estemo  ? 
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Eccoci  menati  alla  discussione  deireterno  problema  del  fa- 
moso ponte  di  passaggio.  In  tale  analisi  ci  manterremo  sem- 
pre nel  campo  della  ricerca  puramente  psicologica,  e  rinun- 
zieremo  a  tutto  che  denoti  affermazione  di  cosa  che  trascen- 
da i  suoi  confinì. 

II. 

Un  tempo  si  credette  d'  aver  vittoriosamente  risoluto  il 
problema,  e  d*  aver  trovato  il  mezzo  di  passaggio  dal  sogget- 
to alla  realtà  obiettiva  nel  tatto,  che  ci  dà  la  resistenza.  E 
poiché  le  cose  non  di  resistenza  solamente,  ma  anche  d' una 
forma  speciale,  d'un  dato  colore,  d'una  determinata  figura  ecc. 
dotate  ci  appariscono  ;  cosi  si  disse,  che  mentre  il  tatto  c'in- 
forma del  sostrato  delle  cose,  gli  altri  sensi  ce  ne  fanno  co- 
noscere le  proprietà,  che  sono  primarie  e  secondarie. 

Quanto  sia  erronea  questa  dottrina,  di  leggieri  si  compren- 
de. In  primo  luogo  notiamo  1'  assurdità  della  distinzione  del- 
le qualità  in  primarie  e  secondarie,  poiché  se  il  colore  p.  e. 
(psicologicamente  guardando  la  cosa)  per  noi  non  è  altro  che 
la  proiezione  del  contenuto  della  sensazione  visiva,  la  figura 
non  risiede  in  altro  che  neir  ordinamento  delle  sensazioni 
proiettate.  In  secondo  luogo  il  tatto,  come  puramente  tale, 
non  ci  può  dare  la  resistenza  senza  l' aiuto  delle  sensazioni 
muscolari.  Infine  la  resistenza  é  una  sensazione  (sempre  psi- 
cologicamente parlando)  d' un  valore  essenzialmenle  identico 
a  quello  delle  altre  sue  sorelle.  Come  queste  anch'  essa  è  re- 
lativa e  nuli'  altro  che  una  nostra  modificazione;  di  guisa  che 
non  abbiam  alcun  dritto  d' affermare,  che  essa  ci  faccia  co- 
noscere qualcosa  dippiù  delle  altre. 

I  sensi  tutti  dunque  non  possono  abilitarci  ad  uscire  dal 
soggetto.  Né  questa  è  una  dottrina  nuova;  poiché  è  vecchia 
quanto  Berkeley  ed  Hume.  La  psicologia  moderna,  meglio 
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preparata,  ne  ha  ripresa  T  analisi,  r  ha  rifatta  con  maggior 
finezza  e  precisione;  ma  non  ha  detto  in  fondo  in  fondo  nul- 
la dippiù  di  quello  che  quei  due  filosofi  insegnarono. 

Ma  prima  che  s*esca  dal  soggetto,  prima  che  si  proiet- 
ti la  sensazione,  prima  cioè  che  la  si  localizzi  in  un  oggetto 
esterno,  ha  luogo  un  altro  fenomeno  d*esteriorità,  che  la  sola 
psicologia  moderna  per  la  prima  yolta  ha  però  notato.  Impe- 
rocché se  la  sensazione  è,  come  la  fisiologia  insegna,  senti- 
ta nei  centri  nervosi,  e  pur  nondimeno  viene  localizzata  sul- 
la superficie  del  corpo;  è  d*nopo  anzitutto,  prima  di  spiegare 
eome  dal  soggetto  si  passi  all'oggetto,  porsi  la  domanda:  Co- 
me dai  centri  nervosi  si  passa  alla  periferia  delPorganismo  ? 

A  tale  quesito  si  risponde  facilmente  colla  l^ge  d*  eccen- 
f^^U^Uà.  La  sensazione,  fisiologicamente  considerata,  è  pro- 
^^^S8o  senso-motorio.  Essa  infatti,  dopo  la  sua  attuazione  nei 
^litri,  eccita  lo  sviluppo  d' un  processo  motorio,  che  va  a  fi- 
^^^^  sulla  superficie  del  corpo,  e  più  determinatamente  là  don- 
è  partita  1*  impressione,  in  sensazioni  muscolari,  che  pro- 
^'^cono  il  movimento  :  dell'  esecuzione  del  quale  movimento, 
anche  del  semplice  impulso  ad  esso,  noi  riceviamo  sen- 
^''^tenti  d' innervdzianey  che  generano  una  illusione,  per  cui 
^  Pare  di  sentire  sulla  superficie  del  corpo  quello  che  in  real- 
^  non  abbiamo  sentito  che  nei  centri.  Ecco  un  primo  atto 
^  esteriorità  :  resta  ora  T  altro,  che  è  il  più  importante,  il 
Passaggio  di  questa  localizzazione  dalla  periferia  dell'  orga- 
lùaiiio  in  un  oggetto  indipendente. 

Ecco  come  risolve  la  cosa  il  Riehl.  La  sensazione  è  il  pro- 
dotto d' un  processo  bilaterale,  ambo  i  cui  lati  cadono  imme- 
diatamente nella  coscienza.  Quella  bilateralità,  ei  dice,  con- 
siste nell'azione  di  due  fattori,  di  cui  l' uno  è  l'oggetto  e  l'al- 
tA>  é  il  soggetto.  Per  la  qual  cosa,  contenendo  in  sè  il  pro- 
€euo  sensitivo  una  parte  dell'  oggetto,  che  è  alla  sensazione 
legato  non  meno  intimamente  di  quello  che  sia  il  nostro  pro- 
Gi«iJlifOL.YoLY.-  LngUo  1881  (NaoTi  Serie).  4S 
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prio  Essere,  ne  risulta  1*  immediato  e  diretto  passaggio  dal 
me  al  fuori  di  me.  Nella  sensazione,  conchiude  il  Riehl,  sen- 
tiamo r  oggetto  cosi  come  sentiamo  il  proprio  me,  per  guisa 
che  «  la  sémplice  analisi  d*  essa  è  sufficiente  a  spiegarci  la 
rappresentazione  d' una  realtà,  le  cui  azioni  si  continuano  in 
noi,  e  da  cui  ci  sentiamo  determlDati  e  dipendenti  »  (1).  Né 
pago  a  ciò,  il  Riehl  per  far  meglio  sentire  la  necessità  d*una 
realtà  oggettiva  indipendente  e  causa  dei  fenomeni  spiritua- 
li, alle  considerazioni  testé  esposte,  dedotte  dalla  natura  del- 
la sensazione,  aggiunge  altre,  che  eì  ricava  dalle  condizioni 
dello  sviluppo  del  mondo  soggettivo.  «L'autocoscienza,  dice 
egli,  è  nel  medesimo  tempo  coscienza  d'un* altra  cosa,  perchè 
noi  non  potremmo  conoscere  e  sentire  noi  stessi  senza  sentir- 
ci determinati  e  limitati  dall'azione  del  mondo  esterno  »  (2), 
senza  questa  opposizione  tra  l' Io  e  una  realtà  indipendente; 
per  guisa  che  la  coscienza  si  va  indebolendo,  e  la  percezione 
va  perdendo  i  caratteri  d' obbiettività  a  misura  che  tale  op- 
posizione va  decrescendo^  come  si  verifica  nell'Illusione,  che 
ha  luogo  allorché  le  immagini  interne  incominciano  a  ri- 
splendere, sebbene  di  luce  non  propria,  e  a  contraffare  la 
percezione  in  conseguenza  d' un  ecclissamento  del  Sole  della 
vita  normale  dello  spirito.  Inoltre,  contìnua  il  Riehl,  la  co- 
scienza si  sviluppa  e  s' estende  parallelamente  allo  svilup- 
parsi e  all'estendersi  della  nostra  esperienza,  in  modo  da  po- 
tersi affermare,  che  il  suo  stato  normale  consiste  nel!'  equi- 
librio delle  sue  direzioni  obiettive  e  subiettive  ;  tanto  vero 


(1)  Die  blese  Analyse  der  EmpBndung  geniigt  demnach,  um  die 
Vorstellung  einer  Realitàt,  deren  Wirkungen  sich  in  unsere  Empfìn- 
dungen  fortsetzen,von  den  wir  uns  bestimmt  und  abhàngig  wissen,  zu 
erklaren  —  Riehl.  Dar  philos.  Crit.  voi.  II  pag.  197. 

(2)  Unser  Selbwustsein  ist  zugleich  das  Bewustsein  anderer  Diuge, 
weil  wir  uns  ja  nicht  fùhlen  und  wissen  Kònnen,  ohne  uns  bestimmt 
und  begrenzt  zu  fùhlen  durch  Wirkungen  der  Aussenwelt.  Loc.  cit. 


TEORICA  DELLA  PERCEZIONE  347 

che  rottosi  tale  equilibrio,  la  coscienza  vien  meno  e  suben- 
tra la  pazzia,  il  primo  indizio  della  quale  s*ha  quando  le  cose 
ad  un  tratto  cominciano  ad  apparirci  nuove  ed  incognite.  Se 
da  una  sala  buia  entriamo  in  un*  altra  illuminata  e  piena  di 
gente  a  noi  sconosciuta,  immantinenti  diventiamo  perplessi 
e  perdiamo  il  contegno  :  in  quel  momento  non  percepiamo 
che  un  insieme  indeterminato  di  impressioni  che  s*  affollano 
intorno  a  noi,  oscurandoci  la  coscienza  :  la  quale  ridiventa 
chiara  come  prima  dopo  che  s' è  ristabilito  quell'  equilibrio 
tra  le  sue  direzioni  subiettive  ed  obiettive,  dopo  che  cioè  ci 
siamo  orizzontati,  esaminando  a  parte  a  parte  quello  che  alla 
nostra  vista  s'offre.  —Tutto  ciò,  conchiude  il  filosofo  tedesco, 
concorre  a  prò  varo  la  dipendenza  del  soggetto  da  una  realtà 
da  noi  distinta. 

Ecco  tutta  la  dottrina  del  Riehl,  la  quale  in  ultima  analisi 
si  riduce  a  voler  dedurre  V  esistenza  dell'  oggetto  dalle  con- 
dizioni dello  sviluppo  della  coscienza  ed  autocoscienza.  Per 
la  qual  cosa  essa  non  è  altro  che  una  riproduzione  della  dot- 
trina dello  Spencer  con  nuovi  argomenti:  e  perciò  l' apprez- 
zamento ne  sarà  fatto,  quando  parleremo  del  filosofo  inglese. 
Quello  che  esclusivamente  s' appartiene  al  filosofo  tedesco 
consìste  negli  argomenti  dedotti  dalla  natura  della  sensa- 
zione. 

Che  valore  hanno  questi  argomenti  ?  Nessuno  per  noi,  ri- 
spondiamo risolutamente.  Imperocché  essi  si  fondano  su  d'un 
equivoco,  il  quale  nasce  dal  trascurare  la  grande  differenza, 
che  passa  tra  valore  psicologico  e  valore  ontologico  d'  una 
ricerca.  E  non  sappiamo  spiegarci  come  di  tale  differenza  non 
abbia  tenuto  conto  il  Riehl,  che  fa  distinzione  tra  ricerca  del 
valore  della  conoscenza  (die  Bedeutung  der  Erhenntniss)  e 
ricerca  della  genesi  d' essa  (die  Ensthehung  oder  individuel- 
lev  Erwerìmng  derselben).  La  prima  ricerca,  ei  dice,  riguar- 
da il  valore  dell'  esperienza  universale,  riguarda  la  Teoria 
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della  Conoscenza  (Erhenntnisstheorie),  e  deve  risolversi  in- 
dipendeatemente  dalla  seconda,  che  è  ricerca  psicologica,  poi- 
ché riguarda  la  genesi,  lo  sviluppo  della  conoscenza  neir  in- 
dividuo, nel  soggetto  (Erhenntnissgenetischen).  Tutto  que- 
sto con  altre  parole  vuol  dire,  che  la  ricerca  psicologica  ha 
valore  relativamente  al  soggetto,  laddove  queir  altra  ha  va- 
lore per  la  realtà  oggettiva.  Sono  due  diversi  problemi,  di 
cui  il  secondo  non  si  può  per  nulla  risolvere  in  forza  del 
primo. 

Insistiamo  su  questa  distinzione,  che  è  indispensabile  per 
la  evidenza  di  quello  che  stiamo  per  dire. 

Esaminando  la  teorica  della  sensazione,  concedemmo  al 
Rìehl  quanto  domandava,  avendo  unicamente  di  mira  il  va- 
lore psicologico.  Qui  si  fa  un  passo  innanzi,  siamo  in  un  al- 
tro campo,  si  ricerca  cioè  se  ciò  che  era  richiesto  dal  sog- 
getto abbia  un*eslstenza  per  sè.  Quindi  non  ci  si  vorrà  accusa- 
re di  contraddizione, se  mettiamo  qui  in  dubbio  quello  che  al- 
tra volta  in  un  campo  ben  diverso  senza  difficoltà  ricono- 
scemmo. Colla  presente  analisi  ricerchiamo,  se  quel  fattore 
esterno,  presupposto  per  spiegare  il  processo  del  sentire,  sia 
realmente  esistente.  I  due  problemi  quindi  sono  ben  diversi: 
e  riferirsi  air  uno  per  risolvere  Y  altro  è  V  istesso  che  non 
spiegar  nulla  e  avvolgersi  in  un  circolo,  che  è  inevitabile 
ogni  qual  volta  dall'  esigenza  soggettiva  d'  un  nonrio  si  vo- 
glia passare  alla  sua  realtà  obiettiva. 

Tutti  gli  argomenti,  che  a  prò  di  questa  realtà  obiettiva  si 
possono  addurre,  sono  argomenti  indiretti,  che  si  riduco- 
no a  questo  —  sento  il  bisogno  di  pensare  una  causa  delle 
sensazioni,  e  dello  sviluppo  della  mia  coscienza  —  Qui  dunque 
si  parla  di  nostri  bisogni  :  ma  chi  ci  dice  che  la  cosa  è  tale 
in  sè  ?  Anche  nel  sogno  ci  par  di  vedere,  di  toccare  tanti  og- 
getti, di  eseguire  svariati  movimenti  ecc.  :  eppure  non  dubi- 
tiamo. Solo  quando  son  mutate  le  condizioni  deirorganismo. 
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quando  cioè  il  cervello  è  ritornato  al  suo  stato  d*  attività,  e 
s*  è  ristabilita  1*  unità  del  processo  nervoso,  ci  accorgiamo 
del  nostro  inganno.  Or  bene  chi  ci  assicura  che  non  sia  tut- 
ta la  nostra  vita  un'  altra  specie  d' inganno,  del  quale  acqui- 
steremo coscienza  solo  quando  saran  mutate  quelle  condizio- 
ni organiche,  che  ora  chiamiamo  normali  ?  Nè  questo  dubbio 
è  mera  e  strana  fantasia,  poiché  la  ricerca  fisiologica  vi  ci 
conduce,  come  appresso  vedremo. 

Del  mondo  esterno  dunque,  del  non-Io  non  si  può  provare 
r  esistenza  con  argomenti  dimostrativi  :  di  esso  non  si  può 
dir  altro  che  è  un  postulato  della  ragione.  Questo  nostro  ra- 
gionamento non  è  che  un'  estensione  di  quello  di  Kant.  Ed 
invero  come  il  filosofo  di  Konisberg,  dopo  aver  negata  la 
possibilità  di  qualsiasi  dimostrazione  di  Dio  e  dell'  Immorta- 
lità deli'  anima,  soggiungeva  che  però  quelle  due  idee  erano 
postulate  dalla  Ragione  Pratica,  per  spiegarne  le  varie  esi- 
genze ;  così  al  nostro  proposito  noi  diciamo,  che  per  spiega- 
re il  fenomeno  della  sensazione,  il  variare  delle  rappresenta- 
zioni, lo  sviluppo  del  pensiere  ecc.  abbiamo  bisogno  di  pen- 
sare quel  non- lo,  la  cui  esistenza  nessuna  dimostrazione  ci 
può  dare. 

Ma  chi  c'  impone  la  necessità  di  questo  postulato  ?  Il  prin- 
cipio di  Causa.  Sicché  in  ultima  analisi  andiamo  a  riescire 
nella  teoria  dell'Helmotz,  che  si  può  ridurre  ai  seguenti  brevi 
tratti. 

Negli  esperimenti,  ei  dice,  che  si  fanno  sugli  oggetti  e- 
stemi,  notiamo  che  una  parte  delle  nostre  sensazioni  di- 
pende dalla  propria  volontà,  e  che  un'  altra  s' impone  a  noi 
con  una  necessità  tale  da  non  esserci  punto  concesso  mo- 
dificarla ;  necessità  che  si  fa  a  noi  più  manifesta  allorché  si 
tratta  di  sensazioni  dolorose,  a  cui,  per  sforzi  che  facciamo, 
non  c'è  dato  sottrarci.  Ed  è  per  tal  modo  che  si  perviene 
a  riconoscere  nelle  nostre  sensazioni  una  causa  indipen- 
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dente  dalla  nostra  volontà  e  dalla  nostra  immaginazione,  e 
quindi  esterna.  E  si  riconosce  ancora  che  questa  causa  e- 
sterna  è  indipendente  dal  momento  della  percezione^  perchè 
noi  possiamo  sempre,  con  movimenti  ed  operazioni  condu- 
centi allo  scopo,  riprodurre  ognuna  delle  sensazioni,  ch'essa 
può  darci.  Nè  questo  è  tutto  ;  imperocché  oltre  a  ciò,  sog- 
giunge il  filosofo  tedesco,  dato  il  continuo  variare  dei  nostri 
stati  psichici,  ed  imponendocisi  quindi  il  bisogno  di  pensare 
una  causa  spiegatrice  di  questo  incessante  divenire  della  no- 
stra coscienza,  noi  veniamo  portati  all'  idea  d' un  mondo  e- 
sterno  (1).  Dal  che  risulta,  che  dalla  causa  deir  indipenden- 
za delle  sensazioni  dalla  volontà  nel  primo  caso,  dalla  causa 
del  loro  variare  nel  secondo,  siamo  menati  alla  rappresenta- 
zione del  mondo  estemo.  Tutto  dunque  riposa  sul  nesso  di 
Causalità. 

Ma  che  cosa  è  questo  principio  di  Causa  ?  che  valore  ha  es- 
so per  THelmotz?  viene  forse  dall'esperienza?  —  No,  rispon- 
de il  filosofo  tedesco  :  perchè  i  primi  passi  d' essa  non  sono 
possibili  senza  Y  applicazione  del  nesso  causale:  di  guisa  che 
questo  principio  non  che  non  poter  derivare  dall'  esperienza 
viene  da  questa  presupposto  :  «  La  loi  de  causante  est  une 
loi  de  notre  pensée,  prèalable  à  tonte  experience.  En  general, 
nous  ne  pouvons  obtenir  aucun  résultat  d'experience,  relati- 
vement  aux  object  naturels,  sans  que  la  loi  de  causalité  agis- 
se déjà  en  nous  ;  elle  ne  peut  donc  pas  étre  un  resultat  des 
expériences  que  nous  faisons  sur  ces  objets»  (2).  E  che  questo 
nesso  causale  abbia  un  valore  necessario,  che  cioè  ad  impres- 
sioni simili  terranno  indispensabilmente  ed  universalmen- 
te dietro  impressioni  simili,  non  ce  lo  può  dire  che  V  istesso 


(1)  Helmotz  Opt.  Phys.  traduit  par  lavai  et  Klein.  Paris,  1867.  cà- 
pit.  26  pag.  590  e  seg. 

(2)  Op.  cit.  Ivi. 
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principio  di  causalità.  L'esperienza  dei  fenomeni  trascorsi, 
cosi  come  sono  in  sè,  non  ci  può  dir  nulla  per  rispetto 
al  futuro  ;  per  modo  che  se  noi  trasportiamo  il  passato 
neir  avvenire  è  per  un*  esigenza  del  nostro  pensiere,  per 
cui  s*  ingenera  nel  nostro  animo  una  fede  invitta,  che  ciò  che 
sarà,  date  le  istesse  circostanze,  somiglierà  a  quello  che  è 
stato  (1).  L'  esperienza  non  ci  dà  che  impressioni,  elementi 
disparati;  il  pensiere  T unisce  e  raggruppa,  dotandoli  dei  ca- 
ratteri d*  universalità  e  necessità.  L*  esperienza  ci  dice  che  ì 
fenomeni  si  son  successi  in  tal  modo  ;  il  soggetto,  per  un*  e- 
sìgenza  della  sua  natura,  solleva  a  legge  universale  quello 
che  ha  osservato. 

Per  r  Helmotz  dunque  la  Causalità  è  un  principio  a-priori. 

Ma  con  qual  ragione  una  forma  originaria  della  conoscenza 
può  esser  criterio  della  realtà  ?  con  qual  dritto  un*  esigenza 
soggettiva  può  provare  il  mondo  oggettivo  ? 

L*Helmotz  si  trova  qui  nelle  identiche  condizioni  del  Rosmi- 
ni. Il  quale  in  forza  di  un  princìpio  dotato  d*una  natura 
eguale  a  quella  del  nesso  causale,  in  forza  cioè  del  principio 
d*  Identità,  pretendeva  voler  spiegare  l'obiettività  della  sen- 
sazione. Ma  ogni  tentativo  di  tal  natura  sarà  vano  fino  a  che 
si  farà  appello  ad  un  elemento  soggettivo. 

Ma  vediamo  se  è  possìbile  provare  1*  oggettività  di  questo 
nesso  causale,  di  questo  principio  a-priori.  Se  riusciremo  in 


(1)  Ein  Beweis  desselben  aus  der  Erfabrung  istnicht  mdglich:  denn 
die  ersten  Schritte  der  Erfabrung  sind  nicht  mdglich,  wie  wir  ge- 
seben  baben,obne  die  anwendung  von  Inductionscblùssen,  d.  b.  oboe 
das  Causalgesetz;  und  aus  der  voilendeten  Erfabrung,  wenn  sia  aucb 
Iebrte,da8  Alias  bisber  Baobacbta  gesetzmàssig  verlaufen  ist,  — was 
zu  versicbem  wir  docb  lange  nocb  nicbt  berecbtigt  sind,  —  wùrde 
immer  nur  erst  durcb  einan  Inductionscbluss,  d.  b.  untar  Voraus- 
setzung  des  Gausalgasetzas  folgan  Kònnan,  das  nun  aucb  in  Zukunft 
das  Causalgesetz  giltig  sein  wOrda  —  Helmolz.Dia  Tbat.  ecc.pag.  40. 


352  GIORNALE  NAPOLETANO 

tale  tentativo»  ]a  dottrina  deir  Helmotz  resterà  salda,  e  noi 
potremo  dire  che  dell'  esistenza  del  mondo  esterno,  dell'  esi- 
stenza cioè  d' un  oggetto  realmente  indipendente  da  noi  e 
causa  delle  nostre  sensazioni,  è  possibile  dare  una  prova  di- 
mostrativa. 

in. 

La  Causalità  può  essere  guardata  o  nella  sua  genesi  psico- 
logica 0  nel  suo  valore  logico.  Esaminiamola  sotto  l'uno  e 
r  altro  aspetto,  e  cominciamo  dal  primo. 

Psicologicamente  considerata,  la  Causalità  è  un  principio 
sperimentale.  Come  nasce,  e  come  si  sviluppa  ? 

I  primi  tentativi  della  filosofia  inglese  su  questo  proposito 
son  troppo  imperfetti:  vediamo, si  diceva,le  cose  operare  Tuna 
sull'  altra  e  modificarsi  a  vicenda,  ed  acquistiamo  l' idea  di 
causa.  Contro  questa  soluzione,  che  a  nulla  approdava,  co- 
me quella  che  già  presupponeva  ciò  che  si  dovea  dimostrare, 
insorse  Hume  ;  il  quale  riconobbe,  che  l' elemento  essenziale 
del  nesso  causale  risiede  nel  concetto  di  Forza,  di  Produzio- 
ne, di  Potere,  in  qualcosa  cioè  dippiù  di  quello  che  non  ci 
dia  r  esperienza  esterna,  la  quale  non  somministra  altro  che 
impressioni  succedentisi  nel  tempo  senz'altro.  Or  donde  dun- 
que provengono  siffatti  concetti  ? 

Non  vogliamo  qui  discutere  la  soluzione  d' Hume  :  amiamo 
invece  far  vedere  come  risolve  il  problema  la  psicologia  mo- 
derna. La  quale,  avvantaggiata  molto  in  ciò  dall'analisi  fisio- 
logica, è  venuta  al  risultato,  che  tali  concetti  di  Potere,  di 
Forza,  di  Produzione  psicologicamente  attingono  la  loro  pri- 
ma origine  all'esperienza  interna,  in  modo  che,  percepiti 
dapprima  in  noi,  vengono  quindi  trasportati  in  quel  che  di- 
ciamo mondo  oggettivo. 

Ma  questa  idea  di  Potere,  la  coscienza  di  quest'attività  in- 
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terna,  è  originaria?  e  se  non  è  tale,  come  e  quando  apparisce 
la  prima  volta  ? 

La  forma  prima  di  questa  nostra  attività  originariamente  è 
incosciente,  non  consistendo  essa  in  altro,  che  in  quella  rea- 
zione riflessa  ed  immediata,  che  fisiologicamente  tìen  dietro 
air  azione  della  sensazione:  incomincia  poi  ad  uscire  da  que- 
sto stato  d' involontarietà  e  d' incoscienza,  allorché  nel  pro- 
cesso sensitivo  tra  la  corrente  afferente  e  V  efferente  s*  ha  un 
intervallo  apprezzabile,  quando  cioè  ha  luogo  un  indugio  nel 
rispondere  ali*  azione  che  parte  dalla  periferia.  Come  nasce 
questo  indugio  ?  S*  è  risposto  in  modo  diverso.  Alcuni,  il  Bain 
p.  e.,  han  detto,  che  ciò  dipende  dalla  tendenza  a  voler  per- 
durare nella  sensazione  piacevole  ;  altri  invece  hanno  asse- 
rito, che  è  un  effetto  della  tendenza  ad  allontanare  lo  stato 
doloroso.  Delle  due  risposte  la  seconda  ci  sembra  più  plausi- 
bile, perchè  la  sensazione  piacevole  non  che  non  svegliare 
r  attività  indipendente,  invita  anzi  al  riposo,  all'inerzia  (1)  : 
e  quel  piccolo  conato,  che  potrebbe  aver  luogo  per  non  far 
cessare  quello  stato  piacevole,  può  essere  considerato  come 
un'appendice  della  sensazione  ricevuta.  Solo  nel  dolore  uscia- 
mo dallo  stato  puramente  fisiologico  per  entrare  in  un  altro 
d' attività,  col  quale  cerchiamo  sottrarci  all'  impressione  pe- 
nosa sostituendole  una  sensazione  piacevole.  Solo  in  questo 
caso  c'è  il  vero  conato,  l'attività,  per  cui  usciamo  dalla  con- 
nessione immediata  e  naturale  tra  azione  periferica  e  reazione 
centrale,ed  avvertiamo  d'esser  capaci  di  movimenti  diversi  da 
quelli  che  fisiologicamente  tengon  dietro  all'  impressione  ri- 
cevuta. —Questo  però  è  uno  stato  rudimentale,  al  quale  tien 
dietro  un  grado  superiore  di  coscienza  di  questo  potere,  quan- 
do i  centri  debbono  rispondere  non  più  ad  una,  ma  a  più  a- 


(1)  Che  la  sensazione  piacevole  inviti  al  riposo  fu  compreso  anche 
dall' Hartley  nel  par.  3®  della  prop.  7*  del  capo  I,  sez.  1*. 
6iORir.NAPOL.VoI.Y.— Luglio  1881  (Naova  Serie).  46 
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zioni  coesistenti.  In  tal  caso  non  si  tratta  più  d*  opporre  una 
sensazione  ad  un*  altra,  ma  di  sceglierne  una  fra  molte,  ed  a 
quella  solamente  rispondere,  giacché  non  si  può  a  tutte  con- 
temporaneamente. Ha  luogo  quindi  una  selezione  naturale: 
ed  ecco  come  nasce  il  desiderio,  che  presuppone  uno  stadio 
più  avvanzato  de]la  vita  psichica  non  che  della  vita  fisica, 
giacché  è  richiesto  lo  sviluppo  dell'attività  centrale,  in  cui  si 
opera  quella  selezione.  In  questi  due  stati  cominciamo  ad 
avvertire  dunque  la  coscienza  d' un'  attività  propria,  che  è 
capace  0  d'opporsi  all'azione  esterna,  o  di  scegliere  fra  le  va- 
rie azioni. 

Acquistato  in  tal  modo  il  sentimento  di  quest'  attività  in- 
tema, che  si  va  poscia  rendendo  sempre  più  indipendente, 
noi  la  estendiamo  alle  cose  esterne,  e  consideriamo  il  mondo 
fisico  come  dotato  dì  potere,  giacché  la  proiezione  é  legge 
fondamentale  della  psiche.  Ed  ecco  come  nasce  quell'elemen- 
to (che  anche  Hume,  sebbene  in  modo  diverso,  ricavava  dal- 
la natura  del  soggetto  senziente),  che  muta  la  successione 
temporanea  in  causalità. 

Il  fondamento  dunque  della  causa  fisica  psicologicamente 
risiede  nella  nostra  attività  centrale  :  la  percezione  di  essa 
non  sarebbe  possibile  senza  quella  della  causa  psichica. 
Sicché  é  proprio  il  contrario  di  quello  che  dicevano  i  primi 
filosofi  inglesi  ;  imperocché  solo  dopo  che  s'  é  acquistata  la 
coscienza  della  propria  attività  come  indipendente  sorge  l' i- 
dea  di  causa.  La  quale  non  che  non  venire  dall'  esperienza, 
ne  é  invece  la  condizione.  Nel  mondo  esterno  insomma  non 
troveremmo  la  causa,  se  noi  non  ve  la  proiettassimo  :  e  qui 
il  Kantismo  é  ineluttabile.  Con  ciò  non  entriamo  nell'  apprez- 
zamento del  valore  reale  della  causalità,  di  che  parleremo  fra 
poco.  Per  ora  ci  preme  di  far  notare,  che,  stando  alla  sua  ge- 
nesi psicologica,  essa  è  un  a-priori  dell'esperienza,  ed  aggiun- 
giamo dell'  esperienza  esterna  solo  e  non  dell'  interna,  pre- 
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supponendo,  come  abbiam  veduto,  la  sensazione,  la  per- 
cezione dei  movimenti  muscolari  ecc.  Per  la  qual  cosa  quan- 
do r  Helmotz  afferma,  che  la  causalità  è  una  legge  a-priori 
{ein  a-priori  gegehenes  Qesetz),  vogliamo  sapere  che  valore 
assegna  a  questo  a-priori,  se  assoluto,  o  pure  relativo  air  e- 
sperienza  esterna:  chè,  d'accordo  in  questo  secondo  caso,  nel 
primo  dissentiremmo. 

Esaminata  in  tal  modo  la  genesi  psicologica,  ricerchiamone 
il  valore  oggettivo. 

Caratteri  fondamentali  della  coscienza  sono  V  Unità  e  la 
Continuità,  da  cui  nasce  il  nesso  e  Tarmonia  delle  parti,  che 
compongono  il  nostro  mondo  spirituale.  Questa  unità  della  co- 
scienza, dice  il  RiehI,  produce  V  Idea  del  Tutto  :  da  cui  noi 
siamo  spinti  a  ricercare  per  ogni  nuovo  fenomeno  il  nesso 
che  ha  con  la  totalità  dei  nostri  stati  psichici,  e  il  modo  con 
cui  da  quella  procede.  Quest*  Idea  del  Tutto  dunque  è  il  mo- 
vente, che  ci  spinge  a  ricercare  il  fondamento  (Begrundung) 
delle  cose,  che  costringe  il  pensiere  a  domandare  la  ragio- 
ne del  mutamento,  e  che  ci  fa  pronunziare  il  giudizio  :  Nul- 
la avviene  senza  una  causa.  Sicché, secondo  il  RiehI,  TUnità 
della  coscienza  costituirebbe  il  presupposto  primo  dell'es- 
perienza scientifica.  —  Ma  non  basta  ciò  :  la  deduzione  lo- 
gica del  nesso  causale  si  può  fare  anche  in  quest'  altro  mo- 
do. Uno  dei  principii  universali  della  nostra  ragione  é 
quello  d*  Identità^  in  forza  del  quale  sentiamo  il  bisogno 
di  pensare  che  le  cose  restino  eguali  sempre  a  sè  stesse. 
Posto  ciò^  è  chiaro,  che  quando  in  esse  scorgiamo  qual- 
che mutamento,  ci  sentiamo  determinati  a  pensare  che  qual- 
cosa vi  s' è  aggiunta,  che  qualche  nuovo  elemento,  che  pri- 
ma non  era,  ha  prodotto  la  variazione.  Ed  ecco  come  dal  prin- 
cipio d*  Identità  risaliamo  a  quello  di  Causa,  risaliamo  al  con- 
cetto d' un  potere  produttore  del  mutamento,  per  ristabilire 
r  equazione  fra  la  nostra  coscienza  e  il  mondo  dei  fenomeni. 
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Sicché  la  Causalità,  dice  il  Riehl,  è  una  funzione  dell'Identi- 
tà. La  legge  causale  dunque  è  una  conseguenza  d*un  carattere 
essenziale  della  nostra  coscienza  e  d*  un  principio  fondamen- 
tale della  nostra  ragione,  e  diventa  a  sua  volta  una  delle  esi- 
genze più  generali  delForganismo  logico  del  nostro  pensiere. 

Ma  r  universalità  e  la  necessità  subiettiva  d*  un  principio 
sono  forse  prova  del  suo  valore  obbiettivo  ?  No  certamente  : 
ed  il  Riehl,  conscio  di  ciò,  s' accinge  a  questa  dimostrazio- 
ne, che  ei  crede  trovare  neir  universalità  delle  leggi  della 
Meccanica  (1).  La  Scienza  della  Natura,  dice  il  filosofo  tede- 
sco, ritiene  come  assioma  il  principio  —  che  la  materia  non 
può  nè  sorgere  dal  nulla,  nè  perdersi  nel  nulla.  E  poiché  l'al- 
tra proposizione  universalmente  riconosciuta  —  la  conserva- 
zione sempre  eguale  e  costante  della  Forza  e  della  Materia  — 
è  una  conseguenza  di  questo  principio  or  ora  nominato, il  qua- 
le a  sua  volta  non  é  altro  che  un*  applicazione  del  nesso  cau- 
sale ;  si  vede  chiaro,  che  tutte  le  leggi,  le  più  generali  della 
Natura,  sono  una  conseguenza  del  principio  logico  della  Cau- 
salità. Y*  ha  ancora  un*  altra  legge  universale  della  Mecca- 
nica, ed  é  quella  della  Trasformazione  ed  Equivalenza  delle 
forze.  Spesso  vediamo  sparire  un  movimento,  senza  che  sia 
stato  speso  nella  produzione  d' un  altro.  Or  bene  se  é  impos- 
sibile che  una  forza  s*  annulli,  é  necessario  pensare  che  quel 
movimento  continui,  sebbene  sott* altra  forma.  Se  noi  non  a- 
vessimo  una  conoscenza  a-priori  della  persistenza  della  forza 
e  dell*  impossibilità  del  sorgere  dal  nulla,  che  vai  quanto  di- 
re una  conoscenza  a-priori  della  Causalità,  come  potremmo 
opporci  alla  testimonianza  dei  sensi,  come  potremmo  sospet- 
tare che  V*  ha  qualcos*  altro  di  là  dall*  apparenza  sensibile  ? 


(1)  Der  Beweis  der  Allgemeinbeit  der  mecbanischor  Principien  ist 
zugieich  der  Beweis  der  obiectiven  und  universelien  Giltigkeit  des 
grundsatzes  der  Gausaiitàt  —  Riehl.  Der  phii.  Crit.  voi.  2^  pag.  258. 
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Sicché,  nota  il  RiehI,  il  presupposto  della  persistenza  della 
forza,  che  è  una  funzione  dell'esigenza  logica  della  causalità, 
fu  quello  che  guidò  il  Mayer  alla  scoperta  degli  equivalenti 
meccanici  del  calore.  E  con  ciò  questo  fisico  mostrò  come  il 
metodo  a-priori  possa  guidare  a  scoperte  fisiche,  e  quale  sia 
rimportanza  delle  leggi  del  pensiere  neiresperienza  scientifica; 
e  ci  ofirì  il  più  bell'esempio  del  modo  con  cui  la  scienza  deve 
progredire,  mercè  V  unione  della  speculazione  coir  esperien- 
za. La  Fisica  tutta  dunque,  conchiude  il  filosofo  tedesco,  ci 
dà  la  dimostrazione  del  valore  obiettivo  delle  due  forme  logi- 
che AéìVIdentiià  e  della  Causalità,  le  quali  sono  il  presuppo- 
sto fondamentale  di  tutte  le  leggi  universali  della  natura.  (1). 

Ecco  tutta  la  dottrina  del  Riehl,  che  è  molto  ingegnosa  ed 
abbaglia,  ma  che  per  noi  non  ha  tutto  quel  valore,  che  l'au- 
tore le  vorrebbe  attribuire.  Essa  si  riduce  in  ultima  analisi 
a  voler  fondare  V  obiettività  d'un  principio  soggettivo  su  al- 
tri principi  egualmente  soggettivi,  quali  sono  quelli  della  mec- 
canica. Essi  non  ci  vengono  punto  dall'  esperienza,  anzi  so- 
no in  contraddizione  alla  testimonianza  dei  sensi.  Quei  prin- 
cipi non  sono  altro  che  modi  di  comprendere  i  fenomeni.  Or 
bene  chi  ci  assicura  che  tutto  ciò  non  sia  essenzialmente  re- 
lativo alla  natura  del  soggetto?  Ma  su  ciò  ritorneremo  fra  po- 
co :  facciamo  invece  un'  altra  considerazione. 

L' elemento  essenziale  della  causalità  consiste  nei  concetti 


(i)  Die  Physic  beweist,  dass  dem  Identitatsprincip  des  Denkens  die 
von  ihm  geforderte  Erhaltung  des  Gegebene  entspricht,  und  in  die- 
sar Hannonie  zwischen  dem  Denk-gesetz  der  Begriindung  und  dem 
allgemeinen  Inhalt  der  Erfahrung  besthet  der  Nachweis  der  obiecti- 
ven  Giltigkeit  der  Gausalprincipes.  Riehl,  op.  cit.  pag.  266. 

Ich  habe  den  empiriscea,  seit  der  scbòpfung  der  Wàrmemechanik 
erbrachten  Beweis  der  Àligemeinheit  der  mechanischen  Principien 
zugleicb  als  den  Beweis  der  obiectivon  und  allgemeinen  Giltigkeit 
des  Causai gesetzes  angesehen  —  Ivi  pag.  270. 
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di  potere,  di  produzione,  che  dalla  meccanica  sono  esclusi. 
I  yari  movimenti  non  sono  nella  loro  essenza,  in  sé,  che  uno; 
e  solo  a  noi  appariscono  di  varia  natura.  Un  corpo  in  moto 
urta  un  altro,  e  questo  si  riscalda.  Diremo  forse  che  il  l""  à 
prodotto  il  calore  neir  altro  ?  No,  certo  :  perchè  i  due  movi- 
menti in  sè  non  sono  che  una  sola  cosa.  Ed  infatti  il  movi- 
mento di  traiettoria  del  primo  corpo  continua  neir  altro  co- 
me movimento  atomico  neir  interno  della  massa,  il  quale  ul- 
timo movimento  appare  a  noi  come  calore.  Ivi  dunque  non 
ha  avuto  luogo  nessuna  produzione.  Perchè  il  calore  è  tale 
solo  relativamente  alla  nostra  costituzione  fisiologica:  ma  in 
sè  non  è  nulla  di  diverso  da  queir  altro  movimento. 

Oltre  a  ciò  v'ha  un  circolo.  Si  ricorre  all'esperienza  ester- 
na per  dimostrare  il  valore  obiettivo  d'alcune  forme  logiche  : 
e  poi  in  forza  di  queste  forme  logiche  sì  vuol  dimostrare  l'esi- 
stenza indipendente  d' una  realtà  obiettiva. 

E  che  la  causalità  sia  una  semplice  forma  logica,  una  pura 
esigenza  del  nostro  modo  di  pensare  a  segno  da  non  potersi 
punto  affermare  —  essere  una  legge  naturale  —  lo  dice  l'Hel- 
motz  istesso.  Ecco  le  sue  parole  :  c  La  loi  causale  présente 
le  caractère  d'une  loi  purement  logique,  en  ce  que  les  consé- 
quences  qu*on  en  deduit  ne  se  rapportent  pas  à  Texpérìence 
elle  méme,  mais  à  la  manière  de  la  comprendre....  La  loi  de 
la  cause  suffisante  est  tout  simplement  la  prétention  de  vou- 
loir  tout  comprendre.  En  présence  des  phénomènes  de  la  na- 
ture, la  tendance  de  notre  esprit  est  de  chercher  des  notions 
générales,  qui  comprennent  les  variations  naturelles.  Mais  il 
comme  nous  faut  considérer  les  lois  naturelles  comme  vala- 
bles  et  actives  indépendamment  de  notre  observation et  de  no- 
tre pensée,  nous  exprimons  cela  en  appliquant  à  ces  lois  les 
denominations  de  catAses  et  de  forces.  Lors  dono  que  nous  ne 
pouvons  pas  ramener  des  phénomènes  naturels  à  une  loi,  et 
que  par  consequent,  nous  ne  pouvons  pas  poser  la  loi  comme 
valable  obiectivement  et  comme  étant  la  cause  des  phéno- 
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mènes,  noas  cessons  de  pooTOir  concevoìr  ces  phénomènes. 

«  Mais  noos  avons  besoin  de  chercher  à  les  concevoir,  car 
nona  n*ayoii8  pas  d*aatre  moyen  de  les  soumettre  à  notre  in- 
telligence ;  il  laut  donc  les  examiner  en  admittant  qae  nons 
parviendrons  à  les  concevoir.  De  cette  fa^n,  la  loi  de  la  cau- 
se suffisante  n*est  rien  d*autre  que  le  besoin  qu*éproQve  notre 
intelligence  de  soumettre  toutes  nos  perceptìons  à  sa  domi- 
x^tion  :  ce  n*est  pas  une  loi  naturelle.  Notre  entendement 
la  faculté  de  former  des  idées  générales,  il  ne  trouve  rien 
^  faire  de  nos  perceptions  sensuelles  et  de  nos  experiénces, 
s^'il  ne  peut  pas  former  des  idées,  des  lois  générales,  qu'  il 
^TìA  obiectives  ensuite  sous  le  nom  de  causes.  Lorsque  les 
Pliéiiomènes  peuvent  étre  ramenés  à  un  rapport  causai  dé- 
*^miné,  ce  rapport  est  assurément  un  fait  obìectivement  va- 
^^ble,  et  corresponde  à  des  rapports  obiectifs  particuliers  qui 
^^tent  entre  les  phénomènes;  dans  notre  pensée,  nous  ex- 
I^Hmons  un  pareli  rapport  comme  étant  un  rapport  causai,  et 
n'avons  aucune  autre  maniere  de  Texprimer. 
«  De  mème  que  le  mode  d'action  particulier  à  notre  oeil  est 
^^^prouver  des  sensations  lumineuses,  et  que  par  suite  nous 
^  pouTons  voir  le  monde  que  comme  un  phénomène  lumi* 
de  méme  notre  intelligence  a  pour  fonction  particuliè- 
de  former  des  idées  générales,  c'est  à  dir  de  chercher  de 
^^^ises,  et  elle  ne  peut  par  consequent  comprendre  le  monde 
comme  une  connexion  causale.  Outre  Toeil,  nous  avons 
^core  d^autres  organes  pour  nous  mettre  en  rapport  avec  le 
'^^oiakde  exterieur;  aussi  le  toucher  ou  Todorat  s'appliqueot  ils 
^  l^n  des  choses  que  nous  ne  pouvons  pas  voir.  A  còte  de 
^Uitelligence,  au  contraire,  nous  n*avons  aucune  faculté  de 
^hsuò  ordre  pour  comprendre  le  monde  exterieur.  Donc  nous 
^  pouYons  pas  nous  représenter  Texistence  de  ce  que  nous 
Bepomrons  pas  comprendre  (1)  ». 

(!)  HelmotK.  Opt.  Physiol.  Loc.  cit. 
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Da  tutte  queste  parole  dunque  e  da  tutto  quello  che  noi  ab- 
biam  detto  risulta  chiaro  che  non  è  possibile  provare  il  va- 
lore obiettivo  della  causalità.  E  se  tutto  ciò  è  vero,  ne  segue 
la  vanità  del  tentativo  dell*  Helmotz  e  di  non  pochi  altri,  di 
voler  dedurre  cioè  dalla  causalità  la  realtà  obiettiva  del  mon- 
do estemo.  Sicché  resta  saldo  quello  che  su  abbiam  detto, 
che  il  non-Io  deve  essere  considerato  solo  come  un  postula- 
to del  nostro  pensiero. 

IV. 

Lo  Spencer  invece,  che  si  presenta  come  il  campione  del 
realismo,  allontanandosi  in  tal  modo  dalla  scuola  inglese  che 
in  generale  tende  air  idealismo,  crede  d* essere  pervenuto  al- 
la dimostrazione  del  mondo  esterno  :  anzi  aggiungeremo  che 
tutta  la  sua  filosofia  mira  alla  convalidazione  di  quest'ogget- 
to indipendente  e  diverso  da  noi.  Esaminiamo  brevemente 
quest*  altro  tentativo. 

Incominciando  dai  fenomeni  più  semplici  della  vita  psichi- 
ca, il  filosofo  inglese  fa  vedere  «  che  la  relatività  della  sensa- 
zione ci  costringe  a  supporre  un*  esistenza  obiettiva  »,  e  sa- 
lendo sempre  più  in  su,  finisce  col  dire  «  che  la  sua  presen- 
za universale  (di  questa  esistenza  obiettiva)  è  il  fatto  assolu- 
to senza  cui  non  son  possibili  i  relativi  (1)  ».  Air  istesso  ri- 
sultato era  pervenuto  nei  Primi  Principi:  dove  partendo  dal- 
r  esame  del  processo,  dello  sviluppo  e  del  contenuto  del  pen- 
siere,  dair  esame  delle  condizioni  della  coscienza,  avea  pro- 
vata la  necessità  d*un  Assoluto  e  d'un  Incondizionato.  Il  qua- 
le assoluto,  dice  poi  nella  psicologia,  è  da  ritenersi  come  pre- 


(1)  Its  universal  presence  is  the  absolute  fact  without  wich  tbere 
can  be  no  relative  facts.— The  principles  of  psycology.  General  Ana- 
lysis.  Capo  XIX  par.  475. 
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sente  in  tutti  i  fenomeni,  essendo  esso  la  sola  cosa  t  perma- 
nente nascosta  sotto  r  eterno  variare  delle  forme,  sebbene 
non  se  ne  possa  avere  la  più  oscura  conoscenza  (1)  ». 

Un*  analisi  minuta  ed  esatta  di  questo  lato  essenziale  della 
psicologia  del  filosofo  inglese,  mettendola  in  relazione  colli- 
dealismo  dei  suoi  predecessori,  comechò  molto  interessante, 
non  è  possibile  in  un  breve  scritto.  Ci  basti  quindi  tracciarne, 
oltre  ai  cenni  su  fatti,  le  seguenti  linee  generali.— Data  una 
prova  negativa  del  realismo,  col  mostrare  che  l'ipotesi  anti- 
realistica s*  appoggia  su  tre  postulati  egualmente  assurdi,  ed 
assunto  come  criterio  di  guida  nella  discussione  delle  due  dot- 
trine il  principio  dell'  inconcepibilità  della  negazione  (in- 
conceivableness  of  negation)  (2),  viene  a  dare  le  prove 
positive. 

Ma  che  cosa  è  questo  realismo  dello  Spencer  ?  Per  formar- 
sene un  concetto  esatto  è  necessario  riferire  questo  suo  spe- 
cioso esempio.  —  S' abbia  un  cilindro,  e  di  rincontro  un  cubo 
avente  dietro  di  sè  una  sorgente  luminosa.  I  raggi  che  pas- 
sano per  gli  angoli  del  cubo  cadranno  sulla  superficie  del  ci- 
lindro, su  cui  invece  proietteranno  un'ombra  quegli  altri  che 
sono  stati  dal  cubo  intercettati.  Congiungendo  ora  (come  o- 
gnuno  potrà  verificare  da  sè)  i  punti  su  cui  sono  andati  a  ca- 
dere i  raggi  che  son  passati  per  gli  angoli  del  cubo,  s' avrà 
disegnata  sulla  superficie  del  cilindro  un'  immagine  d' esso 
cubo  diversissima  dall'  originale  per  forma  d'angoli,  per  lun- 
ghezza e  direzione  di  linee  ecc.  Ma  però  se  non  v'  ha  simi- 

(1)  The  one  thing  permanent  is  the  Unknowable  Reality  hidden  un- 
der  ali  these  changing  shapes.  —  Ivi  loc.  cit.  —  E  altrove  è  detto  :  The 
normal  process  of  though  originate  this  inexpressible  but  indestructi 
ble  consciousness  of  existence  beyond  the  limits  of  consciousness  — 
Ivi  Capo  XVIII  par.  470. 

(2)  A  proposition  of  wich  the  negation  is  inconceivable,  must  ine- 
vitable  accepted  —  Ivi  loc.  cit.  par.  471. 

Giobn.Napol.VoI.V.— LiigIio1881  (Nuova  Sarie).  41 
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glianza  fra  V  immagine  e  il  corpo  reale,  ha  certo  un  siste- 
ma di  corrispondenze,  giacché  al  menomo  cangiamento  nel- 
r  originale  corrisponde  un  altro  nella  copia.  Applicando  ora 
tutto  ciò  al  fatto  della  percezione,  e  determinando  la  super- 
ficie del  cilindro  essere  il  campo  della  coscienza,  il  cubo  reg- 
gette percepito,  e  T immagine  proiettata  lo  stato  psichico,  ne 
segue  che  tra  la  rappresentazione  e  il  suo  antecedente  ester- 
no v'ha  rapporto  non  di  somiglianza,  ma  di  corrispondenza. 
Or  bene  il  realismo  grossolano,  soggiunge  lo  Spencer,  inse- 
gna la  perfetta  identità  fra  il  cubo  e  la  sua  immagine  proiet- 
tata ;  r  idealismo,  invece,  non  vedendo  alcuna  simiglianza, 
conchiude  che  non  v*  ha  altro  che  immagine  e  superficie  da 
cui  è  portata;  il  realismo  ipotetico  riconosce  la  necessità  del- 
l' originale,  ma  lo  ritien  non  come  un'  esistenza  reale,  bensì 
come  ipotesi  necessaria.  Ognuna  di  queste  intuizioni,  che  son 
tutte  false  prese  in  sé,  prosegue  il  filosofo  inglese,  contengo- 
no però  un  elemento  di  vero,  che  si  trovano  riassunte  nella 
nostra,  che  chiamiamo  realismo  trasfigurato  (Transflgured 
Realism).  Il  quale  conviene  col  realismo  volgare  nel  ricono- 
scere l'esistenza  reale  dell'oggetto,  di  cui  lo  stato  di  coscien- 
za è  un  prodotto  ;  s'accorda  coli'  idealismo  nel  negare  la  so- 
miglianza fra  la  causa  e  l' effetto;  e  contro  il  realismo  ipote- 
tico sostiene  come  realmente  esistente  «  quello  che  gli  argo- 
menti assumono  (assume)  come  fatto  che  in  certezza  supera 
ogni  altro  » . 

Ma  non  s'accorge  lo  Spencer  che  si  dà  colla  scure  sui  pie- 
di con  quella  parola  assumono,  con  cui  mostra  di  non  poter 
dire  nulla  di  più  di  quello  che  diciamo  noi  ?  Anche  noi  sen- 
tiamo 11  bisogno  di  assumere  questo  fatto  primo,  la  cui  cer- 
tezza relativamente  a  noi  sorpassa  ogni  altro  :  ma  non  di- 
mentichiamo che  quest'  esigenza  è  relativa  al  soggetto,  alla 
sua  confermazione  organica,  in  modo  che  non  si  può  nulla 
affermare  per  rispetto  alla  realtà  in  sè.  Lo  Spencer  istesso 
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chiama  V  esistenza  del  mondo  esterno  un'  esigenza  finale  (fi- 
nal necessìty)  (1)  del  pensiere,  come  avea  detto  per  rispetto 
air  esistenza  dell*  Assoluto  nei  Primi  Princìpi  ;  e  il  criterio» 
da  cui  viene  guidato  nella  discussione  delle  due  ipotesi,  risie- 
de anch*  essa  in  un'  esigenza  soggettiva,  nell*  inconcepibilità 
cioè  della  negazione.  Un'  esigenza  soggettiva  può  mai  costi- 
tuire il  criterio  della  realtà  ?  dal  perchè  tutte  le  condizioni 
dello  sviluppo  della  coscienza,  l'esame  della  natura  della  sen- 
sazione ecc.  (e  questo  vale  anche  contro  il  Riehl)  richiedono 
r  esistenza  reale  d'  un  oggetto  indipendente,  possiamo  con- 
chiudere che  esso  realmente  è  tale  ?  Mutate  le  condizioni  del 
soggetto,  si  mutano  le  sue  esigenze,  e  la  sua  necessità  finale 
diventa  tutt' altra.  Quelle  condizioni  potrebbero  anche  essere 
assolute,  la  funzione  del  pensiere  potrebbe  essere  conforme 
alla  realtà,  ma  noi  non  possiamo  affermarlo.  Per  la  qual  co- 
sa è  mestieri  conchiudere  che,  non  potendo  parlare  dell'  esi- 
stenza in  se  del  non-Io,  dobbiamo  limitarci  a  dire  che  il  rea- 
lismo è  vero,  ma  relativamente  a  noi:  non  possiamo  cioè  che 
accettare  il  realismo  ipotetico.  Di  guisa  che  lo  Spencer,  se 
è  insuperabile  neir  analisi  che  fa  delle  condizioni  della  co- 
scienza e  nell'esame  del  suo  contenuto,  fa  un  gran  salto  quan- 
do poi  dall'  esigenza  soggettiva  passa  all'  affermazione  della 
realtà,  dicendo  che  «  il  realismo  si  contenta  d'affermare  che 
l'oggetto  della  conoscenza  è  un'  esistenza  indipendente  (2). 
In  queir  affermare  e  in  queir  indipendente  sta  il  salto. 

Or  chi  dopo  tutto  ciò  credesse  che  noi  neghiamo  l'esisten- 
za di  quest'  oggetto,  di  gran  lunga  s' ingannerebbe.  Tanto  il 
Realismo,  dall'  ipotetico  in  fuori,  quanto  l' idealismo  sono  e- 


(1)  It  (realismo)  is  an  inevitable  outcome  of  the  menta!  process  go- 
ne  through  in  evers  valid  argument.  6en.  An.  Capo  XIX  par.  471. 

(2)  Realism  contenting  itsself  with  affirming  that  the  obiect  of  co- 
gnition  is  an  independent  existence.  6en.  An.  Capo  XIX  par.  474. 
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gualmente  dominatici.  Ambedue  vogliono  uscir  dal  soggetto, 
ed  entrare  nella  determinazione  della  cosa  in  se.  V  idealista 
nega  il  fattore  esterno,  il  realista  rafferma.  Noi  quindi  com- 
battendo e  r  una  e  V  altra  intuizione,  e  mantenendoci  nella 
posizione  del  criticismo,  diciamo  che  della  cosa  guardata  in 
sò  non  possiamo  dir  se  abbia  o  no  una  realtà  obiettiva,  e  che 
d' essa  possiamo  parlare  e  predicare  V  esistenza  solo  per  ri- 
spetto alla  nostra  esigenza.  E  con  ciò  ritorniamo  a  quello  che 
abbiam  detto  innanzi,  che  V  esistenza  d*una  realtà  obiettiva, 
d' un  antecedente  della  nostra  sensazione  è  un  nostro  postu- 
IcUo  :  poiché  con  questa  parola  si  manifesta  un'  esigenza  su- 
biettiva, senz*  implicare  V  affermazione  dell*  esistenza  obiet- 
tiva in  sè. 

Sicché  Kant  venne  meno  al  suo  indirizzo,  quando  nella  2^ 
edizione  della  Critica  volle  accentuare  V  esistenza  del  nou- 
meno per  sottrarsi  alla  taccia  d'idealista.  Del  Noumeno  avea 
detto  non  potersi  nulla  predicare,e  poi  gli  attribuiva  la  cate- 
gorìa di  sostanza  e  di  causa,  a  simiglianza  di  quei  teologi, 
di  cui  parla  lo  Spencer,  i  quali  di  Dio  vogliono  determinare  i 
più  minuti  particolari,  mentre  lo  chiamano  infinito,  immen- 
so, misterioso.  £  notando  ciò  il  filosofo  inglese  non  s'accor- 
ge,che  ei  incorre  neiristesso  errore,che  ad  altri  rimprovera: 
perché  vuol  discorrere  dell'  Inconcepibile,  determinandone 
r  esistenza  in  sè,  assoluta  ed  incondizionata. 

V. 

Ma  concediamo  pure  che  si  possa  pervenire  all'affermazio- 
ne dell'  esistenza  d' una  realtà  indipendente:  che  cosa  possia- 
mo dire  intomo  ad  essa  ?  Nuli'  altro  che  v'  ha  un  quid  inco- 
noscibile in  sé,  che  giace  e  permane  sotto  la  variabilità  dei 
fenomeni,  e  di  cui  le  nostre  sensazioni  sono  una  manifesta- 
zione • 
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Da  questo  quid  indeterminato,  incognito  partono  dispara* 
te  impressioni,  di  cui  il  soggetto  senziente  alcune  localizza 
in  sè  e  altre  proietta  fuori.  E  come  per  rispetto  alle  prime 
sentiamo  il  bisogno  di  pensarle  aggruppate  in  un  soggetto  u- 
nico,  cosi  per  rispetto  alle  altre  sentiamo  il  bisogno  di  pen- 
sarle aggruppate  in  un  sostrato  unico.  Come  la  causalità  non 
è  la  semplice  successione,  cosi  la  sostanza  non  è  la  semplice 
coesistenza  :  quella  implica  Y  idea  d*  un  potere  produttore, 
questa  1*  idea  d' un  soggetto  portatore.  Dalla  qual  cosa  si  ri- 
cava, che  come  Y  idea  del  potere  produttore  non  è  altro  che 
un'astrazione,  o,  per  meglio  dire,  un'estensione  della  nostra 
attività  interna;  cosi  il  concetto  del  sostrato  portatore  è  una 
estensione  del  soggetto  stesso.  Di  guisa  che  la  sostanza  è  un 
correlativo  dell'io.  E  come  di  questo  Io  non  si  può  avere  una 
rappresentazione,  giacché  esso  è  una  pluralità  di  serie  di  rap- 
presentazioni, tale  è  della  sostanza.  Perlocchè  vana  è  stata 
la  fatica  di  coloro,  che  V  han  voluto  dedurre  dall'esperienza. 
Essa  non  corrisponde  ad  un'  impressione,  ad  una  proprietà, 
ma  è  il  sostrato  di  tutte,  per  modo  che  nessuna  singolarmen- 
te potrebbe  darcela.  E  in  ciò  la  critica  di  Locke  è  incontra- 
stabile. 

Se  dunque  la  sostanza  è  una  proiezione  dell'  Io,  se  le  pro- 
prietà sono  proiezioni  anch'esse  dei  nostri  stati  psichici,  a 
che  si  riduce  ciò  che  noi  diciamo  cosa  estema,  considerata 
in  sò  ?  A  nuli'  altro  che  a  queir  insieme  di  condizioni,  da  cui 
quelle  tali  sensazioni  vengono  in  noi  determinate  ed  eccitate. 
Ma  quale  noi  l'abbiamo  essa  cosa  è  una  costruzione  dell'at- 
tività psichica  ;  per  guisa  che  non  è  possibile  alcun'  altra  de- 
terminazione, oltre  a  quella  su  esposta,  intorno  alla  sua  na- 
tura. Voler  determinare  se  essa  sia  spirito  o  materia,  idea  o 
corpo,  ò  un  assurdo,  qualora  non  si  voglia  uscire  dal  campo 
dell'affermazione  scientifica.  Per  lo  che  per  noi  è  egualmente 
metafisico  e  dommatico  tanto  lo  spiritualista  che  il  materia- 
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lista,  vuoi  r  idealista  vuoi  il  realista.  Ed  a  questo  punto  a 
proposito  del  materialismo  mi  ricorda  le  belle  parole,  che 
r  Helmotz  in  fine  della  sua  voluminosa  opera  sulla  fisiolo- 
gia deir  occhio  rivolge  ai  suoi  scolari  :  «  Il  ne  faut  pas  ou- 
blier  que  le  materialisme  est  une  speculation  ou  ypothèse 
métaphysique  aussi  bìen  que  le  spiritualisme  (1)  ». 

Ma  le  nostre  forme  logiche,  le  nostre  categorie,  ì  principi 
che  ci  guidano  nella  ricerca  scientifica,  e  che  rendono  possi- 
bile r  esperienza,  hanno  una  corrispondenza  nella  realtà? 

Chi  ci  ha  seguito  sin  qui,  già  sa  quale  sia  il  nostro  modo 
di  vedere  intomo  a  ciò;  sa  cioè  che  per  noi  quelle  categorie, 
quelle  forme,  quei  principi  sono  funzioni  del  soggetto  sen- 
ziente, e  relative  alla  sua  natura,  alla  sua  costituzione.  Per 
modo  che  se  noi  fossimo  diversamente  costituiti,  se  in  noi 
diverse  fossero  le  condizioni  del  sentire  e  del  pensare,  diverse 
sarebbero  quelle  forme,  e  diversamente  ci  apparirebbe  Tinsie- 
me  di  quegli  elementi  estemi, che  determinano  lo  sviluppo  del 
nostro  mondo  psichico.  Oggi,  nello  stato  in  cui  si  è,  sentiamo 
il  bisogno  di  pensare  ad  una  Sostanza,  ad  una  Causalità  ecc.: 
non  possiamo  rappresentarci  un  fenomeno  fuori  del  tempo  o 
fuori  dello  spazio,  nè  siamo  capaci  di  concepire  il  sorgere  dal 
nulla  come  il  ritorno  di  qualcosa  nel  nulla.  Ma  supponiamo 
che  le  condizioni  subiettive  mutino  ;  che  i  centri  nervosi  si 
vadano  trasformando  in  modo  da  funzionare  diversamente  ; 
che  si  rompa  la  continuità  e  Tunità  del  processo  nervoso;  al- 
lora anche  il  modo  di  comprendere  e  di  considerare  la  realtà 
obiettiva  si  muterà.  Nel  sonno  un  certo  mutamento  di  tal  fat- 
ta ha  in  parte  luogo,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  le  categorie 
del  sogno  sono  diverse  da  quelle  della  veglia,  tanto  che  non 
e*  è  possibile  di  poter  tradurre  nel  linguaggio  di  questa  per- 
fettamente quello  che  abbiam  sognato.  Durante  il  sogno,  ci 


(1)  Opt.  Phys.  Gap.  33.  pag.  1000. 
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pare  di  fare  tante  cose,  a  cui  nella  veglia  sarebbe  stato  follia 
solo  pensare.  Pur  noi  non  ce  ne  meravigliamo  punto,  come 
succederebbe  in  quello  stato,  che  chiamiamo  normale.  La  paz- 
^  cbe  cosa  è  ?  nuir  altro  che  un  pervertimento  delle  fun- 
zioni psichiche  generato  da  un  pervertimento  delle  condizio- 
ni cerebrali.  Diciamo  che  uno  è  pazzo,  perchè  il  suo  pensie- 
^  non  funziona  più  come  il  nostro.  Ma  supponiamo  che  que- 
pervertimento  si  vada  lentamente  operando  egualmente 
ùi  tatto  il  genere  umano  senza  che  se  ne  abbia  coscienza,  in 
n*odo  che  un  giorno  le  condizioni  del  nostro  pensiero,  le  fun- 
zioni dei  centri  sieno  contraddittorie  con  quelle  d'un  tempo  o 
blamente  contrarie  :  in  tal  caso  le  genti  che  verranno  non 
^pranno  mai  persuadersi  come  ì  loro  antenati  abbiano  par- 
lato d*  una  sostanza,  d*una  causa,  della  persistenza  della  for- 
^  ecc.,  e  forse  chiameranno  matti  i  loro  padri.  Per  la  qual 
ci  crediamo  in  dritto  di  dedurre,  che  le  forme  logiche, 
'  Prtncipi  che  ci  guidano  neir  esperienza  scientifica,  le  cate- 
^rte  ecc.  si  debbano  considerare  come  relative  alla  natura 
soggetto,  come  funzioni  soggettive,  senza  poter  entrare 
^^la  determinazione  se  abbiano  o  no  una  corrispondenza  nel- 
^^Ssetto.  Inclineremmo  a  credere  che  quelle  forme  sia- 
anche  forme  della  realtà,  perchè  noi  in  fin  dei  conti  sia- 
parte  di  questa  natura,  e  formiamo  con  essa  un  tutto;  ma 
possiamo  nulla  afiermare.  Per  lo  che  ci  è  mestieri  con- 
^^rare  la  cosa  percepita  come  un  risultato  della  nostra  at- 
**^ti  psichica,  e  tutto  che  riguarda  ogni  singola  determina- 
ndone sia  del  suo  essere  che  del  suo  operare  come  un'esigen- 
^  Obiettiva,  a  cui  nulla  possiamo  dire  che  corrisponda  o  no 
^lla  realtà  considerata  in  sè.  In  generale  tutte  le  conclusio- 
^  a  cui  perveniamo  neir  analisi  dei  fenomeni  estemi  dob- 
^^anio  considerarle  come  aventi  un  valore  relativo  al  sogget- 
Le  leggi  sono  generalizzazioni  dei  fatti  sperimentati,  esse 
^^istono  neir  innalzamento  di  un  fenomeno  a  valore  di  ne- 
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cessarlo  ed  universale.  Ma  T  universalità  e  la  necessità  non 
può  darla  l' esperienza,  neanche  quella  di  migliaia  d' anni  : 
sicché  la  legge  non  è  data  dali*  esperienza,  ma  è  creata  dallo 
spirito  dietro  Y  occasione  d' essa  esperienza. 

Quanto  è  diversa  questa  dottrina  da  quella  di  coloro,  che 
dicono  di  percepire  tutto  immediatamente  e  direttamente  con 
un  semplice  atto  di  visione  ! 

Quante  quistioni  e  quanti  dubbi  solleva  questo  problema 
della  percezione,  che  è  il  capitale  !  Il  vecchio  empirismo  in- 
glese intravide  tutto  ciò  dopo  la  critica  che  Locke  istituì  del- 
l' idea  di  sostanza.  Quella  critica  smosse  la  pietra  fondamen- 
tale, che  fe'  rovinare  tutto  V  antico  edificio  :  fu  il  primo  se- 
gno d' allarme.  Con  essa  Locke  si  mise  per  1*  indirizzo  criti- 
co, ma  s' arrestò  a  mezza  via.  Hume  anch'  egli  s' arrestò  a 
metà,  quando  dopo  aver  condotto  a  termine  e  dopo  aver  ap- 
profondita la  critica  della  sostanza  tanto  materiale  quanto 
spirituale,  riuscendo  in  tal  modo  al  fenomenismo  assoluto, 
si  riferi  al  cieco  suggerimento  dell'  istinto.  Kant  sviluppò 
r  indirizzo  critico,  ma  anch'  egli  non  fu  fedele  a  sé  stesso:  e 
tali  sono  anche  Spencer  e  Riehl.  E  se  pensiamo  che  tale  ar- 
ringo fu  schiuso  da  Locke,  non  possiamo  non  sentire  l' alta 
importanza,  che  nella  storia  della  filosofìa  moderna  ha  que- 
sto modesto  filosofo. 

Chi  vuole  tenersi  saldo  sul  terreno  del  criticismo,  non  de- 
ve mai  perder  di  mira  questo  fatto,  che  non  c'  è  dato  uscire 
dal  soggetto  conoscitivo.  Noi  siamo  in  quell'isola  di  cui  par- 
la Kant,  donde  non  si  vede  che  il  cielo  al  disopra  di  sè  e  fu- 
riose onde  imperversare  intorno  intorno.  Guai  a  chi  cerca  su- 
perarle ! 

G.  Tarantino 
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I. 

Il  più  nobile  soggetto  ed  il  più  attraente  dell'epica  eroica 
germanica,  il  soggetto  che  colpisce  maggiormente  gli  stra- 
nieri, i  quali  danno  uno  sguardo  curioso  sulla  nostra  anti- 
chità, è  quello  che  s'intitola  comunemente  dai  Nibelungen. 
Ma,  prima  di  entrare  a  discorrere  di  questo  gran  poema  epi- 
co, scritto  nel  tedesco  della  mezza  età,  vogliamo  esaminare 
ciò  che  nel  medesimo  ordine  di  fatti  e  d'idee,  ma  con  varia- 
zioni molto  notevoli,  ci  ha  conservato  nell'idioma  scandinavo 
antico  la  cosi  detta  Edda  maggiore  (più  antica).  Si  dà  il 
nome  di  Edda  maggiore  ad  una  raccolta  di  poemi  mitici  ed 
eroici,  per  distinguerla  da  un'  opera  consimile  chiamata 
VEdda  minore,  messa  insieme  ed  accresciuta  dall'islandese 
Snorri  Sturlason  (1178-1241). 

VEdda  maggiore  si  chiama  ancora  V Edda  poetica,  per- 
chè scritta  in  versi,  non  essendovi  in  prosa,  se  non  che  due 
brevissimi  capitoli  e  non  pochi  brani  al  principio,  alla  fine  ed 
anche  in  mezzo  dei  cauti,  ì  quali  brani  sono  destinati  a  ri- 
stabilire una  certa  unità  del  racconto,  mentre  1'  Edda  mino- 
re è  scritta  principalmente  in  prosa.  Non  per  autore  ma  si  per 
compilatore  AéìV Edda  poetica,  il  cui  primo  codice  fu  ritrova- 
to soltanto  nel  1643,  si  tiene  il  celebre  Saemund  Sigfusson  che 
fioriva  nella  prima  metà  del  XII  secolo  (1). 


(1)  Precisamente  la  sua  nascita  si  suppone  avvenisse  verso  il  4055 
e  la  morte  verso  il  1134. 

GiORN.  Napol.  Voi.  V.  —  Luglio  1881  (Nuova  Serie).  ^8 
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E  qui  è  da  notare  che,  nello  esporre  il  contenuto  princi- 
pale dei  canti  che  trattano  di  Sigifredo,  della  sua  vita  av- 
venturosa e  delle  conseguenze  della  sua  uccisione  a  tradi- 
mento, non  possiamo  occuparci  nè  della  parte  mitologica 
ùelVEdda  nè  dei  canti  che  hanno  per  argomento  altri  eroi  o 
fatti  successi  dopo  la  vendetta  tremenda  di  Gudruna  (1)  ;  è  da 
notare,  inoltre,  che  la  parola  Edda  significa  bisnonna  e  che 
il  termine  è  ben  applicato  ad  una  raccolta  di  poesie,  quali  una 
vecchia  ama  raccontare  in  mezzo  ai  suoi,  durante  le  lunghe 
notti  din  verno  accanto  al  fuoco. 

Ma  codeste  storie,  le  quali  si  cantavano  in  Germania, 
come  si  spiega  che  in  Islanda  esse  si  sieno  conservate  in 
una  forma  più  genuina,  meno  diversa  da  quella  che  costitui- 
va il  patrimonio  comune  dei  popoli  scandinavi  e  germani- 
ci? Quando  Araldo  Hàrfagri  (dai  belli  capelli),  capo  della 
Norvegia  (-f-  033),  dopo  una  lunga  ed  ostinata  resisten- 
za delle  grandi  famiglie  riuscì  a  cambiare  Y  antico  stato  ger- 
manico nelle  nuove  forme  dello  stato  feudale,  facendosi  uni- 
co re  del  suo  paese,  il  fiore  della  popolazione,  principal- 
mente della  parte  occidentale  del  regno,  dove  il  carattere  na- 
zionale era  più  spiccato,  emigrò  in  Islanda,  che  appunto  era 
stata  scoperta  verso  la  metà  del  nono  secolo.  Queste  famiglie 
trasportarono  nella  loro  nuova  patria  il  meglio  della  loro  cul- 
tura nazionale,  cosi  anche  le  loro  leggende  mitiche  ed  eroi- 
che. E  la  poesia  pagana  (chè  il  cristianesimo  si  propagava 
lentamente  nel  settentrione  dell'Europa  verso  la  fine  del  pri- 
mo millennio)  aveva  una  fortuna  in  Islanda  che  non  le  sorri- 
deva altrove.  Benché  nel  1000  il  cristianesimo  fosse  solenne- 
mente adottato  da  una  assemblea  generale  del  popolo  islan- 
dese, tuttavia  per  molto  tempo,  anche  vigente  la  religione 


(i)  Riassumeremo  per  ora  12  canti  eroici  su  21;  visone  poi  17 
canti  mitici,  compresi  uno  genealogico  ed  uno  didattico. 
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novella,  la  posizione  di  capo  rimase  strettamente  unita  a 
quella  di  sacerdote,  e  sebbene  quel  popolo  indipendente  solo 
nel  1056  avesse  un  vescovo  nato  nell'isola,  il  clero  era,  a 
grande  fortuna  del  paese,  nazionale.  Per  maniera  che  se  ne- 
gli altri  paesi  il  clero  straniero  combatteva  accanitamente  la 
poesia  ed  i  monumenti  patriì,  al  fine  di  stabilire  meglio  il 
cristianesimo;  in  Islanda  non  c'era  questa  diversità  fra  i 
sentimenti  del  popolo  e  del  clero,  non  c'  era  quella  rottura 
recisa  col  passato,  e  il  clero,  in  generale,  prendeva  il  più 
grande  interesse  a  ciò  che  ricordava  le  geste  gloriose  degli 
antenati,  e  fra  le  molte  cose  che  sopravvissero  al  tempo  delle 
tradizioni  orali  e  furono  consegnate  alla  nuova  scrittura  in- 
trodotta in  Islanda,  c'era  appunto  V  Edda  di  Saemund  Sig- 
fusson,  sacerdote  anche  lui. 

Il  primo  canto  di  Sigurdh  uccisore  di  Fafnir  sembra  una 
specie  di  riassunto  anticipato  di  parecchi  canti  seguenti  che 
trattano  delle  sorti  dell'eroe  fino  alla  sua  morte.  Esso  corri- 
sponderebbe alla  prima  metà  del  nostro  poema  medievale  dei 
Nibelungen.  Sigurdh,  nome  nordico  per  Sìgifredo,  che  dà  la 
pace  per  mezzo  della  vittoria,  va  da  suo  zio  Gripir  per  co- 
noscere le  peripezie  della  propria  vita.  Poiché  ne  dovremo 
parlare  per  minuto  in  appresso,  basta  qui  citare  tre  strofe 
dello  zio,  il  quale  a  malincuore  si  è  arreso  alle  preghiere  del 
nipote. 

«  Tu  sarai  l'uomo  più  stimato  sotto  il  sole,  il  più  eminente 
di  tutti  i  re  ;  liberale  dell'oro,  ma  tardo  nella  fuga,  risplen- 
dente di  viso  e  saggio  nelle  parole  ». 

«  Scevra  di  colpe  ti  è  destinata  la  vita,  prendi  ciò  in  me- 
moria, magnifico  re;  poiché  vivrà  il  tuo  nome,  fintanto  che 
uomini  durino,  o  campione  ». 

«  Ciò  deve  confortarti,  duce  dell'esercito,  questo  destino  è 
posto  alla  vita  del  re  ;  mai  uom  più  celebre  verrà  sulla  terra 
sotto  il  cielo,  che  tu,  Sigurdh,  non  sembri  ». 
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Al  principio  del  secondo  canto  di  Sigurdh,  uccisore  di 
FafMr,  abbiamo  un  racconto  in  prosa,  che  si  trova  anche 
più  estesamente  nella  Edda  minore.  Regin,  un  nano  abile, 
sapiente,  feroce  e  conoscitore  dell'arte  magica,  educa  ed  ama 
molto  Sigurdh  a  cui  racconta,  fra  altre  cose,  le  avventure  dei 
tre  dei,  Odhino,  Hoener  e  Loki,  i  quali  erano  venuti  alla  ca- 
duta d'acqua  di  And  vari.  In  essa  erano  molti  pesci  e  in  forma 
di  vipera  Otr,  fratello  del  nostro  nano.  Un  giorno  Otr  aveva 
preso  un  salmone  e  se  lo  stava  mangiando,  Loki  lo  uccise  con 
una  pietra,  dopo  di  che  gli  dei,  levata  la  pelle  alla  vipera,  ar- 
rivati la  sera  alla  casa  di  Hreidmar,  la  mostrarono.  La  fami- 
glia pose  le  mani  sugli  dei  e  li  forzò  a  riscattare  il  morto, 
empiendo  la  pelle  di  oro  e  coprendola  fuori  di  oro  biondo. 
Loki  procurò  l'occorrente.  VEdda  minore  ci  riferisce  il  mo- 
tivo perchè  l'altro  nano  «  Andvari  »,  col  cui  oro  gli  dei  si 
riscattarono,  mettesse  una  maledizione  suli'  anello  il  quale 
Loki  gli  tolse  pure  di  mano,  malgrado  le  sue  preghiere.  Con 
questo  anello  il  nano  avrebbe  di  nuovo  potuto  arricchirsi. 
Quest'anello,  dalle  mani  di  Odhino,  il  quale  avrebbe  deside- 
rato di  ritenerlo,  passa  in  quelle  di  Hreidmar,  il  quale  nella 
sua  ingordigia  osserva  che  un  pelo  di  Otr  non  era  stato  co- 
perto. Coir  anello  entra  la  maledizione  anche  nella  casa  di 
Hreidmar.  I  suoi  due  figli  chieggono  da  lui  parte  del  bottino 
come  compenso  del  parente  perduto.  Egli  nega,  e  Fafnir  lo 
uccide  nel  sonno,  rifiutando  poi  al  fratello  la  sua  eredità  pa- 
terna. Regin  fabbrica  al  suo  pupillo  una  spada  di  nome  Gram, 
ch'è  tanto  tagliente  che  ponendola  nel  Reno  e  facendo  spin- 
gere dall'acqua  un  fiocco  di  lana,  la  spada  lo  taglia  di  netto. 
Con  questa  spada  Sigurdh  spacca  l'incudine  di  Regin,  il  qua- 
le inutilmente  lo  aizza  contro  Fafnir,  che,  coperto  di  un  el- 
mo spaventevole,  giace  sulla  landa  in  forma  di  serpente.  Il 
giovane  vuol  prima  prendere  vendetta  per  l'uccisione  di  suo 
padre.  Egli  vi  riesce  dopo  che  in  una  tempesta  Odhino  stes- 
so rha  assistito  ed  istruito. 
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Il  canto  di  Fafnir  ci  racconta  come  Sigurdh,  nascosto  in 
ana.  fossa,  ferisse  a  morte  Fafnir  quando  questi,  soffiando  ve- 
leno che  cade  sulla  testa  di  Sigurdh,  passa  sopra  la  fossa  stes- 
sa., n  giovane  la  lascia  ed  ì  due  nemici  si  vedono  ora  dì  faccia. 
A.11a.  domanda  di  Fafnir  chi  V  abbia  ferito,  Sigurdh  risponde 
una  bugia,  perchè  neir  antichità  germanica  vi  era  la  ere- 
denza  che  un  moribondo  avesse  molto  potere  maledicendo  al 
suo  nemico  nominatamente.  Poi  si  nomina,  e  Fafnir  dopo  es- 
seT^i  bisticciato  colPeroe,  sj  contenta  di  dargli  alcune  spiega- 
zioni, Tultima  delle  quali  è  una  esortazione  bella  e  buona  : 

«  Regin  mi  tradì,  egli  tradirà  anche  te,  egli  diventerà  l'as- 
sassino di  tutti  e  due;  io  penso  che  Fafnir  lascerà  la  sua  vita; 
la        forza  ora  divenne  più  grande  ». 

Regin  che  non  è  stato  presente  ali*  uccisione  del  fratello, 
terna  a  bere  il  sangue  dalla  ferita  del  defunto  e  gli  leva  colla 
^pstcla  il  cuore,  che  dà  a  Sigurdh  per  arrostirlo  al  fuoco  men- 
tre egli  si  ritira  per  dormire.  Quando  Sigurdh  dopo  qualche 
^etnpo  vedendo  schiumeggiare  il  cuore,  pensò  che  dovesse  es- 
cotto,  ci  mise  il  dito  e  conobbe  che  era  cotto  perfetta- 
mente. Ma  bruciatosi  il  dito,  se  lo  portò  alla  bocca.  Quando 
^1  ^^gue  del  cuore  di  Fafnir  gli  stillò  sulla  lingua,  egli  inte- 
il  discorso  degli  uccelli  nel  cespuglio.  Le  aquile  femmine 
I^»^Tedono  che  Regin  vuol  uccidere  Sigurdh  il  quale  non  do- 
^^^hbe  lasciar  vivo  il  fratello  di  uno  che  egli  ha  freddato,  ma 
^^^sedere  da  solo  tutte  le  ricchezze  dei  figli  di  Hreidmar.  Si- 
^^rdh  eseguisce  il  consiglio  delle  aquile,  mangia  il  cuore  di 
^^fnir  e  beve  il  sangue  dei  due  fratelli  ed  ora  intende  che  gli 
^^oelli  parlano  di  una  bellissima  ragazza  : 

«  (Tè  una  sala  sulla  alta  Hindarfialli,  tutto  intorno  è  cir- 

^^Odata  di  fuoco  Io  so  che  sulla  montagna  dorme  la  co- 

^^^itrice  delle  lotte  e  sopra  si  agita  il  pericolo  del  tiglio 
^*^nniDe  per  fuoco)  ;  Yggr  (altro  nome  di  Odhino)  punse  già 
^lla  spina  nel  vestito  (potrebbe  significare  anche  nella  pelle) 
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la  donna  che  voleva  avere  uomini  »  (vuol  dire  la  valhyrie  che 
porta  gli  eroi  caduti  in  guerra  nel  paradiso  germanico  riser- 
vato appunto  ad  essi).  Sigurdh  trova  nella  caverna  di  Fafnir 
r  elmo,  una  spada,  una  corazza,  molti  oggetti  preziosi  e 
moltissimo  oro,  tanto  da  empire  due  casse;  ma  il  cavallo 
Grani  (1)  non  vuole  muoversi  prima  che  V  eroe  non  lo 
monti. 

Soltanto  nel  quarto  dei  canti  che  stiamo  esaminando,  fa- 
remo la  conoscenza  della  eroina.^  Sigurdh  si  avvia  verso  Hin- 
darfialli  e  vede  sulla  montagna  una  gran  luce  come  se  fuoco 
s*innalzasse  al  cielo  e  quando  si  avvicina,  scorge  un  castello 
di  scudi (2)  con  una  bandiera  sopra;  egli  vi  entra  e  vi  trova 
un  dormiente  armato  da  capo  a  piedi.  Levandogli  Telmo 
riconosce  che  è  una  donna.  La  sua  corazza  era  come  attac- 
cata alla  carne.  Colla  spada  Sigurdh  gliela  spacca,  essa  si 
sveglia,  si  leva  su,  guarda  l'eroe  e  domanda  chi  l'abbia  libe- 
rata dai  legami  ;  esso  glielo  dice.  Sigurdh  si  mette  a  sedere  e 
domanda  il  nome  di  lei,  la  quale  gli  presenta  un  corno  di 
idromele  come  bevanda  di  ricordo.  Il  suo  nome  è  Sigrdrifa 
(quella  che  porta  la  vittoria)  ed  è  valkyrie.  Contro  la  volontà 
di  Odhino  il  quale  aveva  promesso  la  vittoria  ad  un  re,  essa 
l'uccise  in  battaglia.  Odhino,  per  gastigo,  la  punse  colla  spi- 
na del  sonno  e  disse  che  non  doveva  mai  più  vincere  nelle 
battaglie,  ma  maritarsi.  Essa,  perchè  le  riuscisse  meno  grave 
la  perdita  della  sua  natura  celeste,  fece  il  voto  di  non  spo- 
sarsi con  uomo  che  conoscesse  la  paura.  Da  lei  che  ha  la  no- 
tizia di  tutti  i  mondi,  il  giovane  vuole  imparare  la  sapienza. 
Essa  gli  dice  come  e  dove  i  segni  runici  (3)  debbano  essere 

(1)  Odhino  come  dio  del  sole  si  chiamava  Grani,  egli  regalò  il  ca- 
vallo del  medesimo  nome  a  Sigurdh,  Grani — barbatus,  iubatus. 

(2)  Non  si  parla  qui  di  una  fiamma  che  circondi  il  castello,  come 
nel  canto  precedente  e  nel  settimo. 

(3)  ^alfabeto  runico  non  fu  inventato  dai  Germani,  ma  importato. 
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incisi  e  qaal  potere  abbiano,  sia  di  nuocere,  sìa  di  preserva- 
re e  Tia  dicendo.  Ma  le  massime  pratiche  di  vita  che  essa  ag- 
eiunge,  appartennero  già  ad  un  altro  canto  e  non  si  spiegano 
aflatto  colla  sua  relazione  con  Sigurdh.  Avremmo  potuto  pas- 
s^nre  sotto  silenzio  questa  circostanza  di  fatto,  come  finora 
abbiamo  lasciato  e  lasceremo  ancora  da  banda  tanti  punti  o 
eontroversi  o  scostantisi  troppo  dalle  linee  principali,  per 
Aon  interrompere  il  nostro  discorso  ;  ma  ci  é  parso  necessa- 
no  di  far  vedere  con  un  esempio  evidente  quanto  frammen- 
tari sono  i  nostri  canti,  con  altre  parole,  quanti  elementi 
Innovi  e  spesso  disparati  si  siano  aggiunti  alla  tela  più  antica 
del  racconto,  mentre  non  poche  circostanze  primitive  si  sono 
dimenticate  per  cui  spesso  sono  nati  gravi  disordini  nella 
^>^izione,  la  quale  per  altro  non  di  rado  si  reintegra  me- 
diante utili  confronti  con  altre  poesie  e  leggende  (1).  Prat- 

P^habilmente  attrayerso  ritalia  e  T Etruria,  essendo  anch'esso  di- 
scendente dall'alfabeto  fenicio-europeo. 

^'alfabeto  comune  germanico  ha  avuto  24  rune  e  fu  ridotto  poi  in 
^^^^diDavia,  dove  servì  fino  al  13*  secolo  principalmente  a  brevi  iscri- 
'^oni.  Il  popolo  per  i  suoi  limitati  bisogni  rimase  fedele  alla  scrittura 
"Rionale,  e  nella  provincia  svedese  Dalecarlia  se  ne  conservò  l' uso 
al  secolo  passato. 
In  un  lavoro  futuro  procureremo  di  abbracciare  tutte  le  fonti 
^^i'  epica  germanica  antica,  e  di  cavarne  fuori  i  risultati  con  un  me- 
filologico  e  comparativo  ;  iu  questo  lavoro  espositivo  (e  in  quelli 
^  gli  verranno  indietro,  se  la  pazienza  dei  lettori  ci  assiste)  ci  stu- 
^^^mo  piuttosto  a  nascondere  le  lacune  e  fuggiamo  il  rimprovero  di 
^Wre  Del  campo  della  erudizione  e  delle  ipotesi.  Coloro  che  saune 
saggi  di  questa  fatta  hanno  un  vero  pregio  soltanto  quando  fanno 
integrante  di  un  quadro  più  esteso,  cioè  di  uno  studio  scientifi- 
co ^ITaotichità  germanica,  ci  perdoneranno  le  omissioni  e  le  reti- 
cele e  troveranno  naturale  che  qui  non  citiamo  i  nostri  maestri, 
riti  e  morti,  ai  quali  dobbiamo  la  fortuna  di  studiare  con  più  frutto  e 
pmm  le  fonti  e  di  poterne  presentare  qualche  frammento  commen- 
ti al  pubblico  italiano. 
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tanto  torniamo  ai  nostri  amanti,  i  quali  riconoscono  essere 
nati  Tuno  per  1*  altro.  Non  c*  è  donna  più  sapiente  di  te  e  ti 
giuro  di  averti  (per  moglie)  e  tu  sei  secondo  il  mio  cuore.  E 
lei  :  Io  voglio  te  e  nissun  altro,  anche  se  dovessi  scegliere 
fra  tutti  gli  uomini,  e  ciò  fermarono  fra  di  loro  con  giura- 
menti. Ma  non  era  concesso  a  Brynhilde  (1)  di  sposarsi  col- 
Tuomo  più  celebre  della  terra.  Senza  quella  specie  di  rias- 
sunto, contenuto  del  primo  canto  del  quale  tenemmo  parola, 
non  capiremmo  come  Sigurdh  manchi  alla  fede  data.  Grim- 
hilde(2),  sposa  di  Giuki,  madre  di  Gudruna(3)  e  dei  figli 
Gunnar,  Hogni  e  Guthorm,  ha  dato  all'eroe  una  bevanda  ma- 
gica per  fargli  dimenticare  il  suo  amore  verso  Brynhilde,  e 
per  incatenarlo  alla  propria  casa,  essa  gli  marita  Gudruna, 
la  giovane  dai  bei  capelli.  Sigurdh  giura  amicizia  di  fratel- 
lanza ai  cognati  e  fa  da  guida  a  Gunnar,  il  quale  si  porta  nel 
paese  di  Brynhilde  per  diventare  il  marito.  E  qui  dobbiamo 
intercalare  un  brano  della  Edda  minore,  al  quale  corrispon- 
dono due  avventure  intere  del  poema  dei  Nibelungen. 

«  Essa  (Brynhilde)  abitava  sul  Hindarfialli  ed  il  suo  castel- 
lo era  circondato  di  fiamma  vampeggiante,  ed  essa  aveva 
fatto  il  voto  di  sposare  solo  V  uomo  che  osasse  cavalcare  at- 
traverso quella  fiamma.  Allora  Sigurdh  coi  figli  di  Giuki, 
chiamati  anche  Niflungar,  cavalcò  su  per  il  monte,  e  Gun- 
nar ora  doveva  traversare  il  fuoco.  Questi  aveva  un  cavallo 
chiamato  Goti  ma  il  cavallo  non  osò  correre  nel  fuoco.  Allo- 
ra cambiarono  Sigurdh  e  Gunnar  le  loro  figure  ed  i  loro  nomi, 
perchè  Grani  non  volle  camminare  sotto  alcun  altro  uomo 

(1)  Brynhilde  è  il  nome  abituale  della  valkyrie  Sigrdrifa. 

(2)  Grimhilde  significa  bellona  larvata;  il  secondo  elemento  della 
parola  hilde  (pugna)  si  trova  anche  in  Brynhilde  (brynja  è  corazza). 

(3)  Nei  nomi  di  donne  rùn  significa  socia  colloquii.  Gudh  oppure 
gunn— lotta,  si  trova  come  primo  elemento  anche  nei  nomi  dei  fra- 
telli Gunnar  e  Guthorm. 
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^he  Signrdli.  Sigardb  adunque  saltò  su  Grani  ed  attraversò 
il  ftioGo.  La  medesima  sera  egli  fece  le  nozze  con  Brynhilde, 
:ina  quando  andarono  a  letto,  egli  trasse  la  spada  Gram  dalla 
guaina  e  la  mise  fra  sè  e  la  sposa.  E  la  mattina  quando  si  alzò 
^  si  vesti,  egli  diede  a  Brynhilde  come  contradote  1*  anello 
^'oro  che  Loki  aveva  tolto  ad  Andvari  e  ricevette  da  lei  un 
^Itro  anello  per  ricordo.  Poi  Sìgurdh  saltò  sul  suo  cavallo  e 
l'aggiunse  i  suoi  compagni,  egli  e  Gunnar  cambiarono  di  nuo- 
1^0  di  figura  ed  insieme  con  Brynhìlde  si  recano  da  Giuki  ». 
E  la  medesima  Edda  minore  continua  col  racconto  di  una 
lito  fra  le  due  cognate,  nelle  quali  Gudruna,  la  moglie  di  Si- 
giuxlh,  palesa  il  segreto  tremendo. 

r»oche  strofe  del  terzo  canto  di  Siguldh  uccisore  di  Fafnir 
ci  Itrasportano  fino  al  momento  che  Brynhilde,  la  regina  in- 
gannata, priva  di  gioja,  esprime  dei  desideri  dei  quali  subito 
si  ixnte.  Non  potendo  godere  V  amante  il  quale  appartiene 
orta^ai  ad  un  altra  donna,  essa  lo  vuole  morto  ed  aizza  contro 
I^i  ed  il  figlioletto  che  Gudruna  gli  ha  partorito,  il  marito 
^  lei  disprezzato.  Gunnar  non  si  decide  subito  di  privarsi 
valente  appoggio  del  cognato,  uccidendolo,  benché  tema 
Brynhilde  eseguisca  la  sua  minaccia  di  ritornarsene  in- 
sieme coi  suoi  tesori  al  proprio  regno.  Hogni  non  vuole  che 
i  capricci  ed  i  lamenti  di  una  donna  si  manchi  al  giura* 
^^xito  di  fratellanza  ;  ma  Gunnar  consiglia  di  spingere  alFuc- 
^^icne  il  fratello  Guthorm,  il  quale,  per  la  sua  troppa  gio- 
^^i^tù,  non  aveva  preso  parte  ai  detti  giuramenti.  Nel  sesto 
^•^to  potremo  vedere  che,  per  renderlo  feroce  e  sanguinario, 
danno  a  mangiare  carne  di  lupo  e  di  serpente  ;  qui  si  dice 
«oìtanto  con  brevità  inimitabile  :  «  Facile  era  di  aizzare  il  vio- 
lato, nel  cuore  di  Sigurdh  stava  la  spada  ».  Ma  il  guerriero 
f^tito  si  alza  subito  alla  vendetta  e  la  sua  spada  colpisce  cosi 
b^Qe  l'assassino  che  testa  e  mano  cadono  da  un  lato,  mentre 
la  parte  inferiore  del  corpo  cade  indietro  sul  luogo  medesi- 
Giou.  .^Am.  Voi.  V. — Luglio  1881  (Nuoti  Serie).  49 
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rao.  Senza  pensieri  giaceva  Gudruna  nel  letto  accanto  a  Si- 
gurdh,  quando  si  svegliò  nuotante  nel  sangue  del  marito. 
Tanto  stringe  le  «ue  mani  che  T  animoso  si  alza  nel  letto  e 
resorta  a  non  piangere  così  disperatamente  ;  egli  pensa  al  fl- 
glio  troppo  giovane  che  non  può  scappare  dalla  casa  dei  ne- 
mici; egli  sa  che  Brynhilde  è  Fautrice  di  tutta  la  disgrazia. 
Morendo  protesta  di  non  aver  recato  offesa  alcuna  a  Gunnar, 
di  avergli  mantenuto  sempre  mai  i  suoi  giuramenti.  Gudruna, 
che  sviene,  stringe  addolorata  le  sue  mani  in  modo  che  i  calici 
risonarono  alle  pareti  e  le  oche  gridarono  nel  cortile.  Bryn- 
hilde invece,  udendo  nel  suo  letto  gli  urli  della  rivale,  ora- 
mai diventata  infelice  quanto  lei  stessa,  ride  di  tutto  cuore. 
11  marito  scandalizzato  (come  tante  volte  i  caratteri  deboli  si 
ribellano  contro  chi  ha  fatto  commettere  loro  un  atto  segna- 
lato di  debolezza)  le  dice  che  lei  meriterebbe  di  vedere  morto 
dinanzi  agli  occhi  il  proprio  fratello,  al  che  la  regina  rispon- 
de fieramente  e  minaccia  vendetta  dei  torti  a  lei  fatti.  Men- 
tre Gunnar  e  gli  altri  vogliono  impedirla  di  suicidarsi,  il  solo 
Hógni  è  d*avviso  che  bisogna  lasciarla  fare  giacché  disgrazia- 
ta nacque  per  essere  sempre  il  malanno,  il  dolore  di  molti 
uomini.  Prima  di  trafiggersi  colla  spada,  Brynhilde  indossa 
la  corazza  e  distribuisce  tesori  alle  sue  ancelle  ;  già  ferita  ne 
ofiì*e  di  più,  oro,  vezzi  dorati,  abiti  ricamati,  perchè  vuole 
che  le  sue  donne  si  uccidano  da  per  sè  per  accompagnare  la 
padrona  (1)  a  Yalhalla,  al  paradiso  germanico,  dove  non  en- 

(1)  Collo  sposo  moriva  la  sposa  (p.  e.  la  stessa  dea  Nanna  col  ma- 
rito Baldur),  col  padrone  il  servo  e  gli  animali  prediletti,  principal- 
mente il  cavallo,  i  cani,  i  falconi  e  via  dicendo.  1  signori  avevano  bi- 
sogno dei  loro  servi  ancora  nell'altro  mondo,  viceversa  la  morte  del 
servi  insieme  coi  loro  padroni  procurava  loro  il  vantaggio  di  entrare 
nel  cielo  dei  signori.  Si  vede  da  certe  parole  di  Brynhilde  «  Però  un 
giorno  brucieranno  sulle  vostre  ossa  scarsi  ornamenti  b  ,  che  si  desi- 
derava di  disporre  di  ricchezze  anche  nell'altro  mondo.  11  lusso  della 
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^rano  quei  che  sono  morti  dì  morte  naturale  e  dove  è  sicura 
^i  ritrovare  il  suo  Sigurdh.  Ma  le  ancelle  tacquero  e  poi  die- 
€lero  la  risposta  di  volersene  rimanere  in  vita,  per  serve  che 
fossero.  Di  quello  che  Brynhilde,  nella  quale  si  sveglia  Io 
spirito  di  profezia,  dice  ancora  prima  della  sua  morte,  dob- 
biamo qui  dir  poco.  Essa  ricorda  di  essere  stata  ingannata, 
ma  mestamente  osserva,  accennando  ai  futuri  amori  di  suo 
marito  :  »  essa  (Oddruna)  ti  amerà  come  io  doveva,  se  aves- 
simo avuto  un  buon  destino  ».  Se  Gudruna  vostra  sorella, 
^ice  la  disgraziata,  fosse  ben  consigliata  o  avesse  il  mio  ani- 
mo, essa  seguirebbe  ora  nella  morte  il  suo  marito.  La  sua 
ultima  preghiera  è  di  essere  bruciata  sul  medesimo  rogo  di 
Sigurdh  insieme  con  tutti  quelli  che  morirono  con  lui.  Il  cor- 
teggio non  sarebbe  tanto  piccolo  perchè  dalla  parte  di  lei  ci 
saranno  cinque  serve  ed  otto  servi  di  buona  famiglia,  tutti 
guanti  educati  con  lei.  Essa  vuol  riposare  accanto  a  Sigurdh, 
^  lui  divisa  per  una  spada  come  nei  tempi  quando  di  conjugi 
ebbero  il  nome. 

Il  sesto  canto  {canto  di  Brynhilde),  che  i  più  considerano 
^me  un  frammento,  dapprima  ci  fa  conoscere  lo  stato  degli 
animi  prima  dell'assassinio  di  Sigurdh.  Pare  che  Hogni  non 
lo  sconsigli  più  come  nel  nostro  quinto  canto,  già  vediamo  il 
carattere  di  lui  avvicinarsi  all'Hagen  del  poema  medioevale. 
Gudruna  aspettando  il  marito  alla  porta,  quando  i  suoi  ritor- 
nano senza  di  lui,  domanda  dove  egli  sia  rimasto.  Il  fratello 
Hògni  risponde  seccamente  :  «  Colla  spada  abbiamo  levato  la 
testa  a  Sigurdh,  il  cavallo  grigio  lascia  pendere  il  suo  capo 
sopra  il  re  morto  (1)  ».  «  Sigurdh  venne  ucciso  al  sud  del 

sepoltura  corrispondeva  cos'i  ad  uno  scopo  diretto  per  i  defunti,  non 
proveniva  dalla  vanità  degli  superstiti. 

(1)  Giusta  il  secondo  canto  di  Gudruna  la  moglie  di  Sigurdh  vedendo 
arrivare  il  cavallo  Grani  senza  il  suo  padrone,  va  a  parlare  con  esso, 
0ia  il  cavallo  fa  cadere  la  testa  nell'erba,  avendo  capito  il  misfatto. 
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fiume  Reno  ;  da  un  albero  gridò  fortemente  un  corvo  :  In  voi 
altri  Atli  (il  fratello  di  Brynhilde)  farà  rosso  il  taglio  della 
spada  ». 

Brynhilde  alla  notizia  rise  si  forte  che  tutto  il  castello  rim- 
bombò, Gudruna  minaccia  vendetta.  Era  sera  avanzata,  si 
era  bevuto  assai  e  discorso  molto  per  rallegrare  Brynhilde  ; 
tutti  dormivano,  Gunnar  solo  era  sveglio  e  pensava  che  cosa 
mai  significasse  il  detto  del  corvo.  Il  pentimento  lo  perseguita 
fin  d'ora;  Brynhilde  chiarisce  ora  la  fedeltà  di  Sigurdh,  e 
non  risparmia  a  Gunnar  nè  i  rimproveri  nè  le  profezie  fune- 
ste, e  piange  V  assassinio  a  cui  essa  lo  ha  istigato.  Interes- 
santissima è  la  chiusa  (in  prosa)  di  questo  canto,  perchè  nota 
la  diff'erenza  della  tradizione  intorno  la  morte  dell'eroe.  «  Al- 
tri lo  dicono  morto  dentro  dormiente  nel  suo  letto,  i  tedeschi 
invece  raccontano  che  l'hanno  ucciso  nella  foresta.  E  cosi  è 
detto  nell'antico  canto  di  Gudruna,  che  Sigurdh  ed  i  figli  di 
Giuki  cavalcavano  all'assemblea  quando  egli  venne  ucciso. 
Ma  tutti  sono  concordi  in  ciò  ;  che  l' ingannarono  perfida- 
mente e  lo  uccisero  giacente  e  disarmato  (1)  ». 

«  Dopo  la  morte  di  Brynhilde  »  —  cosi  leggiamo  nel  capito 
del  viaggio  di  morte  di  Brynhilde  —  vennero  fatti  due  ro- 
ghi, uno  per  Sigurdh,  il  quale  bruciò  prima;  e  dopo  venne 
bruciata  Brynhilde,  ed  essa  giaceva  in  un  carro  coperto  di 


(1)  Non  possiamo  resistere  alla  tentazione  di  completare  questo 
racconto  con  una  variazione  fornitaci  dal  capitolo  XXX  della  Vòlsun- 
gasaga  (Vòlsung  era  il  nonno  di  Sigurdh).  Guthorm  entrò  nella  stanza 
dell'eroe  quando  questi  riposava  la  mattina  nel  suo  letto.  Sigurdh 
guardandolo  coi  suoi  occhi  che  erano  così  acuti  che  pochi  potevano 
sostenerne  lo  sguardo,  Guthorm  non  osa  eseguire  il  suo  disegno,  c 
così  anche  la  seconda  volta.  Soltanto  la  terza  volta  trovando  addor- 
mentato l'eroe,  egli  lo  trafigge  colla  spada  che  entra  perfino  nel  cu- 
scino del  letto.  Lo  splendore  penetrante  degli  occhi  tradisce  la  pro- 
venienza da  stirpe  reale  se  non  dagli  dei. 
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masiiifici  Testiti.  Sì  racconta  che  Brynhilde  sul  carro  andan- 
do  per  la  via  della  morte  (vuol  dire  alla  volta  della  dea  d*  A- 
venDo(l))  venisse  a  passare  per  l'abitazione  di  una  gigantes- 
sa  1 3  quale  le  disse  che  avrebbe  dovuto  ricamare  arazzi  piat- 
^^^[oche  andare  a  cercare  il  marito  di  un'altra.  Ai  rimpro- 
verm  della  gigantessa  risponde  Brynhilde  vivamente  come, 
per   via  degli  inganni  dei  figli  di  Giuki,  avesse  perduto  Ta- 
nno re  di  Sigurdh,  e  non  potuto  perciò  mantenergli  i  giura- 
ci ^nti.  Essa  si  è  sempre  considerata  come  moglie  del  primo 
amante.  11  nostro  canto  di  14  strofe  soltanto  (da  8  mezzi 
'^^^^"«i  ognuna),  ha  alcuni  tratti  antichi  come  p.  e.  quando  nel 
^^-^4)  stesso  dice  che  Odhino,  fatto  un  fuoco  intorno  al  ca- 
^^^^^0  di  scadi,  nel  quale  Brynhilde  dormiva,  volle  che  Tat- 
tr^-^ersasse  solo  chi  non  conobbe  mai  paura,  appunto  Sigurdh 
doveva  portarle  l'oro  di  Fafnir.  Gudruna  ha  avuto  torto 
*^mproverare  a  Brynhilde  l'amore  di  Sigurdh,  perchè  que- 
^oe  si  sono  amati  come  fratello  e  sorella;  ora  però  non 
^^^1  più  separarsi  da  lui,  e  la  gigantessa  non  le  impedisce 
il  passo. 

^ome  anche  nel  poema  medioevale,  Gudruna,  la  vedo- 
^i  Sigurdh,  sta  oramai  in  prima  linea,  è  la  protagoni- 
-  Nel  primo  di  quei  canti  che  portano  il  suo  nome,  la  ve- 
^^0  sedente  sopra  Sigurdh  morto  ;  essa  non  pianse  come 
donne,  ma  quasi  era  scoppiata  dal  dolore.  Donne  ed 
^^>iini  andarono  a  confortarla,  ma  ciò  non  era  facile.  Si  dice 
Gudruna  avesse  mangiato  un  pezzo  del  cuore  di  Fafnir  e 
^^^l>ìsse  le  voci  degli  uccelli.  Donne  nobili,  ornate  di  oro,  le 
^^^contarono  le  proprie  disgrazie,  morte  di  più  mariti,  di  fi- 


\ 


^  1)  Va  notato  che  presso  Hel,  la  dea  nascosta  della  terra  che  poi  si 
^^^^otò  in  dea  della  morte,  si  trova  anche  il  dio  Baldur  dopo  essere 
ucciso  da  suo  fratello  Hòdhr.  Hel  aspetta  senza  muoversi  i  suoi 
^rti,  mentre  Odhino  si  fa  portare  dalle  Vatkyrie  gli  eroi  che  resìe- 
^^ranno  in  Valhalla.  C'è  poi  una  dea  Ran  che  accoglie  gli  annegati. 
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glie,  di  sorelle,  di  fratelli,  di  figli,  naufragi,  prigionia  igno- 
miniosa, nulla  giovò.  Alla  moglie  sventurata  finalmente  scuo- 
prono  il  cadavere,  le  posano  sul  seno  la  testa  del  morto,  ed 
essa,  alla  vista  orrenda,  cade  sul  cuscino,  i  suoi  capelli  si 
sciolgono,  le  gote  arrossiscono  e  le  sue  lagrime  non  hanno 
più  ritegno.  Ricuperata  la  parola,  dice  che  suo  marito  si  sol- 
levava sugli  altri  re  come  Taglio  sull'erba  (1),  ed  essa  ora 
umilmente  paragona  sè  stessa  alla  foglia  caduta  nella  foresta. 
Brynhilde  gelosa  di  vedere  Sigurdh  nelle  braccia  della  sua 
rivale  impreca  contro  quella  che  ha  sciolto  le  lagrime  di  Gu- 
druna,  convulsa  afferra  la  colonna  della  stanza,  fiammeggia 
negli  occhi,  e  spira  veleno  al  vedere  le  ferite  di  Sigurdh. 

Racconteremo  colle  parole  stesse  deW Edda  gran  parte  di 
un  brano  prosastico  intitolato  «  L'uccisione  dei  Niflungar  : 
«  Gunnar  e  Hògni  presero  allora  tutto  Toro,  l'eredità  di  Fafnir. 
Vi  era  inimicizia  fra  i  Giukingar  ed  Atli  ;  egli  attribuì  ad  essi 
la  colpa  della  morte  di  Brynhilde  (sua  sorella).  Era  stato  sta- 
bilito per  patto  di  riconciliazione  che  dovessero  dargli  Gudru- 
na  ;  ed  essi  diedero  a  lei  da  bere  una  bevanda  di  dimentican- 
za prima  che  acconsentisse  di  sposarsi  con  Atli.  I  figli  di  Atli 
(e  di  Gudruna)  erano  Erpr  ed  Eitill....  Atli  invitò  a  casa  sua 
Gunnar  e  Hògni  ed  ebbe  per  messaggero  o  Vingi  o  Knefród  » . 
(Si  noti  questo  o  come  indizio  di  una  tradizione  che  non  si 
sente  più  sicura  di  sè)  ».  Gudruna  capi  l'inganno  e  mandò  a 
sapere  con  rune  che  essi  non  dovessero  venire,  ed  in  segno 
mandò  a  Hògni  l' anello  Andvaranaut  nel  quale  aveva  anno- 
dato peli  di  lupo  Quando  i  figli  di  Giuki  vennero  ad  Atli, 

Gudruna  pregò  i  suoi  figli  che  chiedessero  la  vita  per  i  pa- 
renti, ma  essi  non  vollero  »  

(1)  Questo  paragone  si  ripete  nel  secondo  canlo  di  Gudruna,  dove 
inoltre  Sigurdh  si  distingue  dai  suoi  cognati  come  il  corvo  dalle  alte 
gambe  dagli  altri  animali  della  foresta,  o  come  l'oro  rovente  dal  gri- 
gio argento. 
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T^on  prenderemo  nota  dei  lamenti  della  protagonista  al 
prì  ocipio  del  secondo  canto  di  Oudruna,  oramai  già  marita- 
ta con  Atli.  Dopo  la  sventura  toccatale  era  rimasta  tre  anni 
e  m^zzo,  cioè  sette  mezzi  anni  secondo  una  antica  numera- 
zione, in  un  altro  paese  dove  per  distrarsi,  ricamava  in  oro 
1^  e^ste  di  suo  marito  e  di  altri  guerrieri.  Gunnar  e  Hogni  le 
offk-ono  oro  per  riconciliazione,  re  stranieri  delle  pietre  pre- 
ziose, ma  il  suo  dolore  resiste  a  tutte  le  offerte  finché  Gri- 
mil<le,  madre  sua,  non  le  porge  quella  bevanda  di  dimenti- 
canza, mischiata  con  arte  magica  e  bevuta  da  un  corno  nel 
interno  erano  pure  dei  segni  misteriosi.  La  bevanda  nella 
4na.le  fra  gli  altri  ingredienti  aveano  luogo  radici  di  vari  al- 
^^^i,  fuliggine,  viscere  di  animali  sagrificati,  e  fegato  bollito 
majale,  fece  il  suo  effetto,  non  meno  che  le  parole  insi- 
^^^uti  della  madre,  la  quale  vuol  ristabilita  la  pace  in  fami- 
glia, e  teme  che  altrimenti  la  figlia  resti  vedova.  Ma  nella 
^^^^a.  del  secondo  marito  non  iscelto  per  amore,  la  persegui- 
*^^o  funesti  sogni  ed  anche  Atli  ha  dei  sogni  di  cattivo  au- 
^^^io,  i  quali  Gudruna,  a  richiesta  di  lui,  cerca  di  spiegare 
^  modo  tranquillante.  Pare  che  il  racconto  del  secondo 
^^lo  di  Gudruna  —  che  si  presenta  tutto  in  forma  di  rac- 
^^xito  —  non  possa  essere  stato  fatto  se  non  dopo  che  ha 
^^oto  da  Atli  due  figli  dai  capelli  chiari  e  dopo  V  uccisione 
Tratelli  dilei. 

I^er  compiere  il  nostro  uflizio,  dobbiamo  ancora  rìassume- 
^  due  canti,  il  primo  dei  quali  è  intitolato:  Jm  leggenda  di 
^^fi.  Siamo  alla  corte  di  Gunnar,  al  quale  un  messaggero  ac- 
^*to  con  molte  promesse  da  parte  del  suo  padrone  porta  Tin- 
^^to  di  Atli  di  venirlo  a  trovare  nel  regno  suo.  Ma  Gunnar  è 
^^astanza  potente  e  non  ha  bisogno  dei  doni  di  suo  cogna- 
^-  Hogni  gli  fa  parte  dei  suoi  pensieri  perchè  neiranello  rosso 
mandato  dalla  sorella  ha  trovato  peli  di  lupo,  ciò  che  inter- 
preta rettamente  come  una  ammonizione  di  esser  cauto.  Se  non 
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che  la  dignità  di  re  impone  a  Gunnar  di  tener  l'invito  ben- 
ché nessuno  ve  lo  consigliasse.  A  cavallo  percorrono  la  stra- 
da e  già  trovano  pronto  alla  loro  accoglienza  il  tradimento. 
Gudruna  invita  i  fratelli  ad  armarsi,  stante  gli  inganni  del 
marito;  ma  è  troppo  tardi.  Gunnar  viene  strettamente  legato, 
cosi  anche  Hogni,  dopo  che  ha  ucciso  colla  spada  sette  guer- 
rieri e  gettatone  nel  fuoco  un  ottavo.  Domandano  a  Gunnar  se 
vuol  comprare  coiroro  la  vita,  la  qual  cosa  significa,  se  vuol 
consegnare  il  gran  tesoro  di  Sigurdh  al  quale  crede  di  poter 
pretendere  il  secondo  marito  di  Gudruna.  «Mi  deve  giacere  nel- 
le mani  il  cuore  di  Hógni,il  sanguinoso,  dal  petto  del  potente 
cavaliere  tagliato  col  coltello  acuto,  »  risponde  Gunnar.  Gli 
portano,  per  ingannarlo,  in  un  piatto  il  cuore  di  un  servo  di 
Atli,  del  quale  inganno  Gunnar  si  accorge  subito  perchè  quel 
cuore  trema  molto.  Ora  levano  davvero  il  cuore  dal  petto  di 
Hogni  il  quale  non  si  lamenta  per  niente,  anzi  ride,  ed  il  fra- 
tello vede  subito  che  è  lui,  perchè  poco  tremava  sopra  il 
piatto  il  cuore  che  meno  ancora  aveva  tremato  nel  petto  del- 
Teroe.  Gunnar  oramai  coiruccìsione  di  Hogni  ha  raggiunto  il 
suo  scopo,  adesso  egli  solo  sa  in  qual  luogo  del  Reno  sia  na- 
scosto il  tesoro  dei  Niflungar,  venuto  dagli  dei. 

L'intervento  di  Gudruna  lagrimosa  non  riesce  a  nulla;  il 
fratello  suo  incatenato  è  gittato  in  una  prigione  piena  di  ser- 
penti. Quando  Atli,  col  suo  corteggio  dalle  armi  rimbomban- 
ti, arriva  (1)  alla  rocca,  Gudruna  gli  si  fa  incontro  col  calice 
dorato  e  si  finge  riconciliata.  Gli  uomini  bevono  vino,  la  più 
nobile  bevanda  anche  in  quei  paesi  nordici,  e  la  regina  porge 
da  mangiare  ai  primarii  della  comitiva.  Poi,  beffeggiandolo 
amaramente,  dà  al  re  la  notizia  spaventosa  che  esso  ha  man- 
giato con  miele  i  cuori  sanguinosi  dei  propri  figli  ;  mai  più 
se  li  vedrà  seduti  sui  ginocchi,  mai  più  li  vedrà  preparare  le 
aste,  tosare  le  criniere,  o  sospingere  in  corsa  i  destrieri. 
S*  innalza  immenso  rumore,  tutti  piangono,  salvo  lei  che  non 
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pianse  mai  nè  i  fratelli  arditi  come  orsi,  nè  i  dolci  figliuoli 
avuti  con  Àtli.  Essa  regala  di  oro  i  famigli  ed  accelerali  de- 
stino. Atli  ubbriaco  e  senza  armi  è  da  lei  uccìso  nel  letto. 
Poi  scaglia  il  tizzone  sul  rogo  preparato  dinnanzi  alla  porta, 
e  consacra  alla  morte  sè  stessa  e  tutti  i  presenti  nella  sala.  I 
medesimi  fatti  sono  raccontati  nel  seguente  canto  raccolto 
nella  provincia  norvegiana  Grónianda. 

Anche  il  carUo  di  Adi  ha  principio  dal  perfido  invito  del 
re  degli  Unni.  Gudruna  non  potendo  avvertire  in  persona  i 
fratelli,  manda  delle  rune  le  quali  il  messaggero  falsifica.  I 
regali  di  Atli  sono  accettati  senza  diflldenza  dai  re.  Le  loro 
mogli  provvedono  agli  ospiti  secondo  il  loro  dovere.  I  messi 
invitano  specialmente  Hógni.  La  moglie  di  lui  dubita  della 
autenticità  delle  lettere  runiche  e  racconta  tre  sogni  sinistri, 
che  il  marito  interpreta  a  modo  suo.  Anche  la  moglie  di  Gun* 
nar  è  stata  angustiata  da  simili  sogni  dei  quali  parla  al  ma- 
rito. L'ha  veduto  morto  coir  asta  nel  corpo,  in  mezzo  a  due 
lupi  urlanti.  Ma  oramai  il  viaggio  è  deciso,  la  promessa  data. 
Si  parte  la  mattina,  le  donne  accompagnano  gli  eroi  sino  al 
seno  del  mare,  procurando  sempre  inutilmente  di  trattenerli. 
Nella  sua  angoscia  Glaumvor,  moglie  di  Hógni,  si  rivolge  al 
messaggero  di  Atli,  e  questi  protesta  giurando  non  esservi 
intenzioni  perverse  cogli  ospiti.  Essi  si  guardano  gli  uni  gli 
altri  finché  le  vie  si  separano  e  le  due  parti  vanno  incontro 
al  loro  proprio  destino.  Giusta  il  secondo  canto  di  Gudruna 
essa  aveva  messo  ventun  giorni  per  arrivare  da  casa  sua  al 
regno  del  nuovo  marito,  sette  giorni  per  terra,  sette  altri  a 
bastimento  e  sette  di  nuovo  per  terra.  Arrivati  i  re  al  luogo 
deirinvito,  non  fermano  la  nave,  ma  la  lasciano  andare  in 
balìa  delle  onde.  Il  messaggero  ora  dichiara  di  averli  tratti 


(1)  Si  può  supporre  che  fra  ruccisione  dei  fratelli  e  dei  Bgli  sia  pas- 
sato qualche  tempo.  La  leggenda  di  Atli  ha  parecchi  di  questi  salti. 
Gio&H.  Napol.  Voi.  V.-  LugUo  1881.  (Nuova  Serie).  59 
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in  inganno  e  sconta  con  una  morte  subitanea  la  sua  perfidia. 
Atli  ed  i  3uoi  si  armano  e  lanciano  le  aste.  Gudruna  saluta, 
per  l'ultima  volta,  i  fratelli,  e  colla  spada  nuda  li  protegge, 
senza  che  punto  le  tremino  le  mani.  Ma  per  quanto  uccida 
due  cognati,  per  quanto  siano  valorosi  i  Niflungar,  essi  han- 
no la  peggio  dovendo  combattere  in  casa  altrui.  Atli  comanda 
che  a  Hógni  sia  levato  il  cuore  e  Gunnar  appiccato  e  gittato 
innanzi  ai  serpenti.  Il  servo  di  cucina  che  gli  uomini  di  Atli 
vorrebbero  sacrificare  in  luogo  del  valoroso  Hogni,  strilla 
tanto  che  quest'  ultimo  prega  per  lui  e  subisce  la  morte  ri- 
dendo. Del  fratello  Gunnar  riferisce  il  canto  ;  a  Gunnar  prese 
Tarpa,  la  toccò  colle  dita  dei  piedi,  poteva  suonarla  sì  che  le 
donne  piangessero  ;  si  lamentarono  gli  uomini  che  potevano 
udire  completamente;  alla  potente  (cioè  a  Gudruna)  diede 
consiglio  ;  (vale  a  dire  che  dovesse  vendicare  i  fratelli)  i  tra- 
vicelli del  tetto  si  ruppero  » . 

Atli  passa  sopra  i  morti,  per  simbolizzare  la  sua  vittoria, 
e  schernisce  la  moglie  che  ha  preso  parte  alla  lotta.  Poi  le 
offre  la  riconciliazione  tanto  saldamente  radicata  nel  diritto 
germanico.  Dopo  qualche  indugio  Gudruna  dissimula  ed  ac- 
cetta, e  ì  due  sposi  preparano  in  onore  dei  loro  morti  il  così 
detto  erfi  (banchetto  di  eredità  o  di  morte).  I  cari  bambini 
non  piangono,  benché  paurosi,  alla  minaccia  della  madre.  Il 
padre  che  non  vede  arrivare  i  suoi  figli,  domanda  dove  essi 
siano,  e  lei,  con  dure  parole,  gli  dà  il  terribile  annunzio. 
Egli  ha  bevuto  il  loro  sangue  e  mangiato  i  loro  cuori.  Si  sca- 
gliano vicendevolmente  parole  di  sfida,  dopo  di  che  nella 
notte  Gudruna  ed  un  figlio  di  Hógni,  superstite  non  si  sa 
come,  feriscono  a  morte  Atli  nel  letto.  Segue  ancora  uno 
scambio  di  parole,  nel  quale  Gudruna  dà  ad  Atli  del  vigliac- 
co. Atli  le  ricorda  come  egli  V  avesse  sposata  malgrado  che 
avesse  la  riputazione  di  superba,  con  che  onori  la  menasse 
in  casa  sua,  come  l'avesse  regalata  di  quantità  di  tesori,  di 
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trenta  serri  e  di  sette  ancelle,  e  tatto  ciò  non  bastò  a  fare 
:he  la  gioia  regnasse  mai  nella  casa.  Ed  ella  gli  richiama  in 
nente  una  spedizione  gloriosa  intrapresa  dai  fratelli  e  da  lei 
nsieme  con  Sigurdh.  Senza  misericordia  sino  airaltìmo  mo- 
Dento  gli  dice  che  il  suo  dolore  maggiore  era  stato  di  venire 
n  casa  di  lui,  dopo  essere  stata  moglie  di  un  eroe.  All'ultima 
preghiera  del  marito  di  concedergli  onorata  sepoltura,  Gu- 
Imna  promette  di  corrispondere  «  come  se  ci  amassimo  ». 
issa  vorrebbe  ora  suicidarsi,  ma  il  nostro  canto,  come  in  al- 
tri casi,  preparando  gli  animi  a  racconti  ulteriori  che  qui  non 
riguardano  più,  dice  che  non  vi  riuscì.  «  In  ogni  paese,  » 
Unisce  il  canto,  «sopravviveranno  le  loro  liti,  dovunque  uo- 
mini ne  sentano  parlare  ». 

II. 

Kon  a  caso  abbiamo,  nel  capitolo  precedente,  insistito  ben 
>cio  sn  tutto  ciò  che  neir  argomento  eroico  dei  Niflungar 
^WEdda  si  riferisce  ad  una  formazione  più  antica,  al  mito, 
^«he  ora  parlando  del  poema  medioevale  dei  Nibelungen 
canneremo  di  volo  soltanto  ^  pochi  elementi  mitici,  e  ci 
terremo  a  posta  dallo  spingere  il  nostro  sguardo  al  di  là 
1  poema  stesso.  Non  pertanto  non  possiamo  subito  proce- 
'^K^  a  riassumere  più  di  9  mila  versi  distribuiti  in  39  av- 
-^ture  0  canti.  Prima  dobbiamo,  ci  pare,  rispondere  breve- 
^ute  alla  domanda  se  il  poema  epico  che  intendiamo  di  far 
^Ooscere,  sia  poema  veramente  nazionale  popolare.  Inten- 
^^JDoci  bene;  la  popolarità  di  un  libro  non  si  prova  col  nu- 
^^To  delle  copie  che  circolano  o  anche  si  leggono  in  un  pae- 
^  ;  con  tanti  estratti  dai  conti  degli  editori  se  ne  misurereb- 
^  facilmente  la  diffusione  e  si  stabilirebbe  forse  la  prece- 
denza d'importanza  degli  autori,  almeno  per  un  limitato  pe- 
riodo di  tempo,  salvo  il  giudizio  inappellabile  della  posterità. 
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Ma  quando  un*  opera  per  più  generazioni  è  stata  letta  moltis- 
simo, sia  neir  originale  sia  in  traduzioni,  e  non  soltanto  in 
una  classe  della  società,  ma  da  tutte  quelle  che  leggono  ve- 
ramente, è  già  più  probabile  che  corrisponda  a  qualche  cosa 
di  più  particolare,  di  più  intimo  a  quel  popolo,  ovvero  che 
sia  popolare.  Se  non  che  da  questo  punto  di  vista  si  direb- 
bero popolari  tutti  gli  autori  classici  di  una  nazione,  e  colla 
cultura  crescente,  almeno  giova  sperarlo,  tutti  i  capolavori 
anche  delle  altre  letterature.  É  evidente  che  allora  il  con- 
cetto popolare  e  quello  nazionale  non  sarebbero  più  la  mede- 
sima cosa.  Invece  vediamo  in  tutte  le  letterature  che  gli  ar- 
gomenti nazionali  ritraggono  geste  gloriose  dì  un  popolo,  ne 
fanno  conoscere  ingenuamente  i  tratti  caratteristici,  sono, 
per  cosi  dire,  uno  specchio  ideale  della  vita  di  una  nazione, 
la  quale  deve  il  suo  ritratto  più  lusinghiero  e  più  fedele  non 
ad  un  artista  per  quanto  patriottico  e  devoto  agli  interessi 
più  nobili  di  esso  popolo,  ma  alla  continua  cooperazione  dì 
tutti.  Per  cui  si  può  dire  che  quei  germanisti  che  riconob- 
bero l'importanza  capitale  dèi  poema  dei  Nibelungen,  sape- 
vano bene  che  cosa  facessero  paragonandolo  coir  Iliade,  e 
dando  il  nome  dell*  Odissea  germanica  alla  Gudruna,  altro 
poema  medioevale.  Solo  che  oltrepassarono  il  segno  ;  non 
essendo  probabile  che  un  poema  scritto  nel  12''  secolo  quan- 
do i  popoli  germanici  avevano  già  un  millennio  di  storia,  e 
da  pagani  erano  diventati  cristiani,  potesse  avere  la  medesi- 
ma importanza  di  un  poema  che  segna  veramente  i  primordi 
della  cultura  greca.  Che  Targomento  dei  Nibelungen  poi  sia 
nazionale,  risulterà  senza  dubbio  dai  nostri  studi,  in  ispecie 
se  avremo  la  fortuna  di  poter  esporre  la  continuazione  della 
nostra  tradizione  popolare  e  nella  Scandinavia  e  nella  Ger- 
mania. È  ben  accertato  che  alcuni  fatti  e  non  meno  alcune 
idee  principali  dell'argomento  germanico  dei  Nibelungen  si 
ritrovano  anche  in  altri  poemi,  in  leggende  ed  in  fiabe  po- 
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^iarì.  La  popolarità  di  un  argomento  diventa  manifesta 
quando  la  coscienza  di  un  popolo  se  ne  occupa  in  epoche  di- 
verse, e  r  argomento  dei  Nìbelungen  ha  affaticato  veramente 
y  immaginazione  di  molte  generazioni.  Fino  ai  giorni  nostri 
fanno  dei  drammi  e  dei  poemi  epici  coirargoraento  dei  Ni- 
^^Inngen  (l),ed  il  grandioso  tentativo  di  Riccardo  Wagner  di 
nriprodurre  in  una  trilogia  musicale  tutto  il  mito  che  nel  no- 
stro poema  medioevale  si  è  mutato  quasi  interamente  in  un 
ncconto  eroico,  non  sarà  forse  )*u1timo  che  sia  stato  fatto  a 
J^ichiamare  la  presente  Germania  ad  un  passato  lontano. 

iL.asciamoda  parte,  almeno  per  ora,  le  spiegazioni,  anche 
quelle  sugli  elementi  storici  del  nostro  poema,  riassumiamolo 
^me  se  nessuno  avesse  mai  parlato  delle  sue  attinenze  col- 
'annientamento  dei  Borgognoni  per  mezzo  di  Attila. 

Siamo  tanto  persuaso  del  valore  intrinseco  del  poema  ben- 
non  sia  uguale  nelle  sue  parti  che  non  ci  viene  la  mini- 
la,   tentazione  di  metterci  nulla  del  nostro;*  sospendiamo 
dunque  le  quistioni  scientifiche.  Però  ci  è  lecito  far  osser- 
che  r  esame  critico  del  poema  dei  Nibelungen  rappre- 
-n-tauno  splendido  capitolo  della  storia  delle  scienze  mentali 
^  Oermania.  Si  può  dire  che  Tinfluenza  del  poema  dei  Nibe- 
^ sulla  costituzione  della  grammatica  scientifica  germa- 
sullo  sviluppo  della  grammatica  comparata  e  delle 
^&«oze  affini,  sia  stata  molto  superiore  alla  Influenza  oserei- 


C  t)  Ono  scritto  recente  enumera  più  di  i5  drammi  e  tragedie  ecc. 
argomento  dei  Nibelungen,  scritti  in  questo  secolo  da  autori 
^'^Ito  diversi  in  quanto  a  forza  di  creazione  poetica.  Appartenendo 
^^^^i  tutti  questi  lavori  alla  storia  letteraria,  ma  non  alla  letteratura 
^'^a,  citeremo  qui  soltanto  i  nomi  del  lirico  Geibel,  del  drammatico 
A^bel,  dell'epico  lordan,  e  notiamo  per  far  piacere  forse  a  qualche 
c^oso,  che  esiste  dal  1855  una  grande  opera  di  un  maestro  d'orche- 
iWEarìco  Dom,  musicata  dopo  la  pubblicazione  del  testo  di  Wa- 
per  (1853). 
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tata  sulla  letteratura.  E  quest'ultima  circostanza  forse  non 
desterà  meravìglia,  quando  si  rifletta  che  la  prima  stampa 
del  poema  (1757)  ebbe  luogo  quando  Goethe  era  già  nato  e 
Leasing  già  adulto  e  pronto  a  cominciare  la  sua  missione 
eminente.  E  singolare  che  un  poema  dell'importanza  dei  Ni- 
belungen,  del  quale  fra  originali  in  diversi  dialetti,  traduzio- 
ne nerlandese  e  rifacimenti  si  sono  conservati  18  frammenti 
e  10  manoscritti  completi,  uno  dei  quali  scritto  al  principio 
del  16®  secolo,  non  abbia  nei  primi  tempi  dell'arte  di  Gutten- 
berg  allettato  il  favore  degli  stampatori;  anzi  fu  quasi  dimen- 
ticato in  modo  che  nei  secoli  decimosesto  e  decimosettimo  ap- 
pena fu  citato  una  sola  volta. 

Questa  volta  non  abbiamo  più  canti  staccati  legati  soltanto 
in  una  unità  ideale.  L'unità  del  poema  dei  Nibelungen,  come 
l'abbiamo  oggi,  è  evidente.  Fino  dai  primi  versi  è  detto  senza 
ambagi  che  per  cagione  della  bella  Kriemhilde,  sorella  di 
Gunther,  re  dei  Borgognoni  a  Worms  molti  valorosi  devono 
perdere  la  vita  nel  paese  di  Etzel,  e  Tiniraicizia  delle  due  re- 
gine è  annunciata  prima  che  Brìinhilde  appaia  in  scena.  La 
bella  Kriemhilde  spaventata  da  un  suo  sogno,  nel  quale  due 
aquile  uccidono  un  bellissimo  falcone  da  lei  stessa  educato, 
e  dalla  interpretazione  della  madre  che  vede  nel  falcone  il 
marito  che  la  figlia  deve  tosto  perdere,  si  propone  di  non 
amare  mai  uomo  :  «  perchè  in  molte  donne  si  è  spessissimo 
palesato  che  l'amore  possa  ricompensare  con  cordoglio  ».  Ma 
già  si  mette  in  viaggio  per  lei  Sifredo,  figlio  del  re  di  Nider- 
land.  Con  vera  larghezza  epica  ci  parla  di  lui  la  seconda  av- 
ventura; insieme  con  altri  quattrocento  giovani  prende  la 
spada,  cioè  è  innalzato  alla  dignità  di  cavaliere  nel  tempo  del 
solstizio,  con  feste  che  durano  sette  giorni  per  i  compaesani 
e  per  i  forestieri  i  quali,  come  nei  poemi  cavallereschi  del- 
l'epoca,  ricevono  in  dono  oro,  cavalli  ed  abiti.  Gran  parte 
delle  feste  sono  naturalmente  i  tornei,  nei  quali  si  rompono  ì 
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jtferramenti  degli  scadi  e  cadono  a  terra  i  gioielli,  che  ornano 
quest'ultimi;  non  manca  la  santa  messa  qual  principio  delle 
jfeste. 

Sebbene  i  genitori  di  Sifredo  lo  dissuadano  di  andare  al 
Ifieno  e  temano  principalmente  Hagen,  parente  e  vassallo  del 
^  Qunther,  il  giovane  eroe  che  vuol  sposare  la  bella  Kriem- 
l^Ide,  non  accetta  altra  compagnia  che  quella  di  undici  soci, 
^otte  e  giorno  sedevano  senza  riposo  belle  donne  per  prepa* 
nre  tutto  ciò  che  occorreva  al  giovane  re  ed  al  suo  corteggio. 
Quando  la  mattina  del  settimo  giorno  arrivano  alla  corte  di 
Worms,  nessuno  conosce  gli  ospiti  ;  Hagen  solo  il  quale  è 
pratico  di  tutti  i  paesi,  indovina  che  è  Sifredo  del  quale  rac- 
conta al  suo  re  alcune  prodezze,  importanti  per  quello  che 
^KTie.  Sifredo  nella  sua  giovinezza,  invitato  da  due  re  fra- 
a  dividere  fra  essi  due  un  tesoro  immenso,  per  il  quale 
Cinico  riceve  anticipatamente  la  celebre  spada  Balmung, 
^oiinazza  con  questa,  tutto  solo,  dodici  giganti,  supera  set- 
^^^^nto  eroi  del  paese  dei  Nibelungen,  ed  uccide  i  due  re  stes- 
•   Combattendo  poi  un  nano  che  voleva  vendicare  i  due  si- 
^*^ori  del  paese  dei  Nibelungen,  acquista  una  cappa  che  rende 
^^^'^liibile.  Inoltre,  ucciso  un  drago  e  bagnatosi  nel  suo  san- 
la  sua  pelle  é  diventata  invulnerabile.  Gunther  è  tutto 
^*^jK)sto  ad  usar  ospitalità  a  Sifredo  il  quale  brucia  di  misu- 
con  lui  ;  egli  vorrebbe  cimentare  il  suo  onore  e  la  sua 
la  sua  terra  e  gli  abitanti,  ed  intende  assoggettarsi  il 
di  Gunther  nel  caso  che  lo  vinca.  Per  altro  Sifredo 
pensa  alla  fanciulla  spendida  di  bellezza,  è  indotto  alla 
da  Gernot,  fratello  di  Gunther.  La  forza  deir  eroe  di  Ni- 
^^^land  lo  fa  distinguere  da  tutti,  sia  che  lanci  pietre,  sia 
vibri  aste  ;  pieno  di  grazia  e  di  bellezza  è  ben  veduto 
^le  donne,  ma  per  un  anno  intero  non  vede  mai  Kriemhil- 
^  la  quale  da  parte  sua  ha  la  soddisfazione  di  guardarlo  dalle 
^lìestre  e  Tama  già  segretamente. 
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L*  episodio  della  guerra  contro  i  Sassoni  ci  fa  assistere  a 
prove  del  valore  di  Sifredo,  giacché  'egli,  in  assenza  del  re 
Gunther  che  rimane  a  casa,  fa  più  di  tutti  gli  altri  e  rende 
prigioni  i  due  re  nemici.  Il  viso  di  Kriemhilde  si  fa  rosso, 
quando  nella  sua  camera  sente  le  lodi  deir  eroe,  dalla  bocca 
di  un  messaggero  ritornato  dalla  guerra.  Dopo  che  i  feriti 
sono  guariti,  si  celebra  una  gran  festa  coirintervento  di  tren- 
tadue principi,  e  finalmente  appare  pubblicamente  Kriem- 
hilde accompagnata  da  formose  ragazze,  da  cento  uomini  ar- 
mati e  dalla  madre,  alla  quale  fanno  corona  cento  e  più  belle 
donne  riccamente  vestite.  Kriemhilde  appariva  come  V  au- 
rora che  emerge  da  fosche  nubi,  come  la  chiara  luna  sta 
dinnanzi  alle  stelle  ;  non  si  era  mai  veduto  niente  di  più  bello 
in  questo  mondo. 

£  a  Sifredo  ora  si  permette  di  salutare  la  giovane,  essa 
cambia  di  colore  dandogli  il  benvenuto  e  prendendolo  per 
mano.  Tutti  V  invidiano,  tutti  guardano  questi  due,  essa  può 
baciarlo,  il  beir  uomo  al  quale  mai  venne  fatta  cosa  tanto 
cara.  Nella  chiesa  non  possono  stare  insieme,  ma  subito 
dopo,  ritrovata  la  parola,  essa  lo  ringrazia  gentilmente  delle 
sue  gesto.  Questa  tranquilla  felicità  durava  dodici  giorni, dopo 
i  quali  egli,  non  sperando  di  acquistarla,  sarebbe  partito  co- 
me gli  altri  che  si  accomiatavano  dalla  regina  madre  e  dalla 
figlia,  se  Oiselher,  il  fratello  minore  di  lei  non  l'avesse  trat- 
tenuto. Oramai  può  vedere  V  amata  tutti  i  giorni.  Qunther 
vuol  dargliela  in  isposa  a  patto  che  lo  sguti  a  vincere  Briin- 
hilde  la  quale  concederà  il  suo  amore  solo  a  chi  la  superi  in 
tre  giuochi.  S' intende  che  perde  la  vita  chi  viene  meno  an- 
che in  uno  dei  giuochi.  Noi  sappiamo  dell*  Edda  chi  sia  ve- 
ramente questa  regina  d' Islanda  ;  nel  nostro  poema  le  rela- 
zioni anteriori  di  Sifredo  con  lei  sono  ben  misteriose  ;  egli 
solo  conosce  il  suo  paese  a  dodici  giorni  di  distanza  dal  Reno 
per  cui  conduce  la  nave.  Non  ci  vanno  coir  esercito  come 
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x>rrebbe  Ganther,  ma  in  quattro  :  Ganther,  Hagen,  un 
silo  di  Hagen  di  nome  Dankwart  e  Sifredo.  Quest*  alti- 
in  fàccia  alla  rocca  d' Isensteln  che  ha  ottantasei  torri, 
ampi  palazzi  ed  una  sala  di  nobile  marmo  verde  come 
ha,  raccomanda  alla  comitiva  di  dire  unanimemente  che 
,  Sifiredo,  è  il  vassallo,  Gunther  il  signore,  e  dopo  lo  sbar- 
onduce  il  cavallo  sul  quale  monta  Gunther.  Ciò  osserva- 
e  donzelle  della  Rocca,  le  quali  nello  stesso  modo  che  il 
sesso  sul  Reno  stava  alle  finestre  per  veder  partire  i  quat- 
spinte  da  curiosità  osservano  V  arrivo  della  nave.  Ma  la 
na  comanda  loro  di  ritirarsi  per  non  farsi  vedere,  ed  esse 
no  ubbidienti  alle  piccole  finestre  dalle  quali  vedono  sen- 
ssore  vedute.  Brìinhilde  va  incontro  agli  eroi  e  dà  il  pri- 
t>envenuto  a  Sìfredo  il  quale  le  presenta  regolarmente  il 
unther  come  suo  signore. 

i  preparano  i  giuochi,  lo  stesso  ardito  Hagen  al  veder 
scinare  da  quattro  camerieri  lo  scudo  della  regina,  escla- 

c  quella  che  chiedete  di  amare,  è  la  donna  del  diavolo  ». 
sta  che  la  regina  deve  lanciare,  è  portata  appena  da  tre 
ini  e  la  pietra  da  dodici.  Quando  Brìinhilde  sente  bron- 
re  Hagen  e  Dankwart,  fa  loro  restituire  le  armi  che  mal 
ntieri  avevano  dovuto  lasciare  air  ingresso  della  rocca. 
*etamente  Slfredo  era  andato  al  bastimento  per  prendere 
ippa  che  rende  invisibile,  e  conforta  Gunther  il  quale, 
!ndo  i  preparativi,  avrebbe  desiderato  di  essere  a  casa, 
i  tu  le  mosse  »,  gli  dice  Sifredo,  «  io  farò  le  opere  ».  La 
Qa  lanciò  con  tale  forza  V  asta  che  il  fuoco  fiamm^giò 
ì  scudo  nuovo  che  Sifredo  teneva  in  mano,  e  questi  e 
ther  vacillarono  ;  a  Sifredo  usci  sangue  dalla  bocca,  però 
a  perdere  tempo  rimanda  V  asta,  solo  per  non  far  male 
bella  giovane  col  tagliente,  la  rivolge  prima.  Brìinhilde 

momentaneamente  a  terra,  ma  subito  presa  da  collera, 
ia  per  dodici  tese  la  pietra  e  la  raggiunge  con  un  salto. 
iitti.NAFOL.Vol.V.—  Loglio  1881  (Naon  Serie).  51 
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Sifredo  sempre  colla  cappa  misteriosa  lancia  la  pietra  e  salta 
ancora  più  lontano  per  cui  Briinhilde  vinta  nei  tre  giuochi, 
annunzia  ai  suoi  parenti  e  vassalli  che  devono  essere  soggetti 
a  Gunther.  Sifredo  che  V  ha  salvato  da  morte  sicura,  porta 
via  la  cappa  e  tornato  visibile,  domanda  quando  principie- 
ranno  i  giuochi.  Alla  regina  spiegano  che  Sifredo  durante  i 
giuochi  è  stato  alla  nave.  Egli  si  rallegra  altamente  che  essa 
abbia  trovato  chi  fosse  più  forte  di  lei  e  che  dovrà  seguirli 
al  Reno.  Briinhilde  vuol  prima  radunare  i  suoi  parenti  e  vas- 
salli che  arrivano  in  tanto  numero  da  impensierire  Hagen. 
Sifredo  ora  parte  solo  pel  paese  dei  Nibelungen  e  sceglie  ivi, 
non  senza  aver  combattuto  tremendamente  con  un  gigante 
portinajo  della  rocca  e  col  nano  già  possessore  della  cappa,  i 
quali  non  riconoscevano  il  loro  padrone,  mille  eroi,  i  quali 
anch' essi  sono  ricevuti  da  Briinhilde  come  dipendenti  del 
marito. 

Sifredo  da  Gunther  mandato  a  Worms  per  dare  notizie  di 
lui  e  per  far  preparare  le  nozze,  è  ben  accolto  da  tutti  e  in 
ispecie  da  Kriemhilde,  alla  quale  viene  annunziato  dal  fra- 
tello Giselher.  La  sera  dell*  arrivo  degli  sposi  egli  ricorda  a 
Gunther  la  sua  promessa  ed  ottiene  la  sorella.  I  due  amanti 
seggono  serviti  realmente,  al  posto  d' onore.  Briinhilde  (  ri- 
cordiamoci quale  fu  nella  antica  tradizione)  si  mette  a  pian- 
gere vedendo  Sifredo  accanto  alla  cognata,  le  rincresce,  dice, 
di  vederla  moglie  di  un  servo.  Gunther  volendo  tranquillarla, 
le  promette  di  dirle  perchè  glier  abbia  data  in  isposa,  e  quan- 
do Briinhilde  lo  minaccia  di  non  considerarlo  come  suo  ma- 
rito, r  assicura  che  Sifredo  è  veramente  re  quanto  lui.  Briin- 
hilde vuol  assolutamente  sapere  le  ragioni  e  dà  effetto  alla 
sua  minaccia  contro  il  re  amoroso,  attaccandolo  legato  al 
muro.  Soltanto  la  mattina  lo  scioglie  dalla  cintura  colla  quale, 
piedi  e  mani  legati,  T  aveva  appiccato.  La  mattina  frattanto 
i  quattro  sposi  ricevono  nel  duomo  la  benedizione  della  chie- 
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8a.  Ganther  amareggiato  deve  di  nuovo  pregare  Sifredo  del- 
Tassistenza  sua.  Colla  cappa  Sifredo  sMntroduce  dì  notte  nella 
stanza  del  cognato  e  dopo  una  lotta  terribile,  avendo  per  al- 
tro osservato  tutti  i  patti,  gli  consegna  la  moglie  piegata  alla 
di  lui  volontà.  Però  è  così  mal  consigliato  da  levare  a  Briin- 
hilde,  senza  che  essa  se  ne  accorgesse,  V  anello  che  portava 
alla  mano  e  la  cintura,  i  quali  ha  l' imprudenza  di  dare  alla 
moglie.  Prima  di  partire  col  marito  per  il  Niderland,  Kriem- 
hilde  vorrebbe  avere  la  sua  parte  del  regno  e  Giselher,  il  sim- 
patico fratello,  è  tutto  pronto  a  fare  la  divisione,  ma  Sifredo 
stesso  r  impedisce.  Kriemhilde  però  insiste  per  poter  con- 
durre via  la  sua  parte  dei  vassalli  e  V  ottiene,  senza  trovare 
volenterosi  Hagen  ed  i  parenti  di  lui.  «  Noi  altri  vogliamo 
rimanere  dove  abbiamo  servito  fino  ad  ora,  »  dice  V  ardito 
eroe.  Kriemhilde  tuttavia  parte  con  un  seguito  numeroso  ed 
onorevole. 

Il  figlio  di  Brìinhilde  la  quale  dopo  aver  riconosciuto  la  su- 
periorità di  Gunther  non  è  più  forte  delle  altre  donne,  è  chia- 
mato Sifredo.  Con  simile  cortesia  il  figlio  di  Sifredo  e  di  Kriem- 
hilde, la  quale  dopo  la  morte  della  suocera  è  diventata  vera 
regina,  prende  il  nome  dello  zio  Gunther.  Brìinhilde  anche 
dopo  dieci  anni  non  sa  darsi  pace  ;  per  lei  Sifredo  è  sempre 
un  dipendente  ed  essa  vorrebbe  sapere  perchè  non  viene  mai 
alla  corte  del  suo  signore.  Non  potendo  ottenere  che  il  ma- 
rito r  obblighi  a  venire,  cerca  astutamente  di  indurlo  ad  un 
invito  formale  ricordandogli  i  bei  tempi  quando  le  due  cop- 
pie novelle  stavano  insieme.  Gunther  si  decide  finalmente  di 
far  pregare  cognato  e  sorella  per  mezzo  di  un'  ambasciata 
la  quale  porta  tanti  bei  saluti,  anche  da  parte  della  madre 
che  r  invito  di  venire  dopo  finito  l'inverno,  è  accettato,  non 
senza  che  Sifredo  abbia  domandato  il  parere  degli  amici  che 
i  re  solevano  consultare  per  ogni  casa  importante.  Essi  lo 
consigliano  di  intraprendere  il  viaggio  lungo  (i  messi  solle- 
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citi  avevano  impiegato  tre  settimane  per  venire  dal  Reno  alla 
rocca  dei  Nibelangen  nella  Norvegia  )  con  mille  uomini  ai 
qaali  il  vecchio  padre  Sigemund  (  che  secondo  la  tradizione 
più  antica  non  sarebbe  più  tra  i  vivi  )  aggiungerà  da  parte 
sua  cento  eroi  perchè  anch' egli  vuol  accompagnarli.  Però 
lasciano  dietro  il  bambino,  il  quale  nè  madre  nè  padre  rive- 
dono più. 

Come  Brùnhilde  un  tempo  fu  ricevuta  dalla  cognata,  cosi 
essa  riceve  la  bella  Kriemhilde,  il  cui  colore  stava  al  parago- 
ne deir  oro.  Dieci  giorni  della  festa  passano  senza  incidenti 
spiacevoli.  Gli  uomini  ed  il  re  Gunther  stesso  trovano  dilet- 
to nelle  arti  cavalleresche  ;  le  bellissime  donne  nei  più  ma- 
gnifici abbigliamenti  per  le  quali  e  al  cospetto  delle  quali  gli 
uomini  cercano  di  distinguersi, ammirano;  Worms  è  piena  del 
suono  di  trombe  e  di  flauti.  Verso  la  sera  deir  undecime  gior- 
no le  due  regine  parlano  dei  loro  mariti,  Kriemhilde  superba 
dì  essere  moglie  di  un  Sifredo,dice  che  tutti  questi  paesi  do- 
vrebbero essergli  soggetti,  che  egli  è  d*  innanzi  agli  eroi  co- 
me la  chiara  luna  fra  le  stelle.  Briinhilde  invece  afferma  che 
Sift*edo  stesso  si  è  dichiarato  per  servo  e  che  essa  non  vuol 
più  rinunciare  agli  atti  di  dipendenza.  La  lite  diventa  sem- 
pre più  viva  e  Kriemhilde  subito  vuol  provare  di  non  essere 
da  meno  della  cognata.  Separandosi  da  lei  colla  quale  soleva 
andare  in  chiesa,  ordina  alle  fanciulle  che  ha  condotte  dal 
Niderland  di  abbigliarsi,  ed  essa  stessa  si  adorna  meglio  di 
trenta  regine  per  soddisfare  il  suo  amor  proprio  e  per  far  di- 
spetto a  Briinhilde.  Questa  dinnanzi  alla  porta  della  chiesa 
impedisce  il  passo,  come  a  donna  inferiore,  alla  moglie  di  Si- 
fredo,  la  quale  ora  non  si  frena  più  e  nella  collera  dice  a 
Briinhilde  che  Sifredo  è  stato  suo  marito  prima  di  Gunther. 
Briinhilde  lo  dichiara  impossibile,  Kriemhilde  stessa  non  Ta- 
vrebbe  sofferto;  essa  si  mette  a  piangere  e  Kriemhilde  entra 
nella  chiesa  prima  della  padrona  di  casa.  Questa,  terminate 
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Io   iCimsioDi  sacre,  domanda  spiegaziooi,  e  Krìemlùlde  le  fa 
jr^^t,^fe  Tanellino.  Briinhilde  dice  che  glie  Thanno  rubato»  ma 
qoL  s^Qdo  Kriemhìlde  produce  ancora  la  cintura,  alla  infelice 
Bp^anhilde  non  resta  altro  che  il  pianto;  a  Gunther  che  viene 
t    suoi  eroi,  essa  racconta  l' inaudito  insulto.  Sifredo  chia- 
^'Co  li  per  li  presta  solenne  giuramento  di  non  aver  detto 
moglie  ciò  che  essa  affermava  ;  egli  è  dispìacentissimo 
«^«'B"»' accaduto  e  si  vergogna  del  torto  della  moglie.  Ma  cosi 
1 A    ^:»8e  non  possono  rimanere.  Hagen  che  vede  piangere  la 
^^^^  regina,  le  promette  di  vendicarla;  Ortwin,  il  nipote  di 
«  Gemot,  fratello  di  Gunther  vi  acconsentono,  ma  Gisel- 
ed  il  re  stesso  si  oppongono.  A  quest'  ultimo  il  quale  ha 
^^^^^he  paura  della  forza  meravigliosa  del  cognato,  Hagen  par- 
^  ^    ^i  molti  paesi  che  sarebbero  suoi  dopo  la  morte  di  Sigi- 
^•■^cJo  e  promette  di  combinare  tutto.  Quattro  giorni  dopo  ar- 
*^^«o  alla  corte  di  Worms  messaggeri  finti  dei  due  re  che 
^iC»«edo  aveva  vinti,  i  quali  prima  di  sedersi  annunziano  una 
*^^c>va  guerra.  Appena  l'eroe  di  Niderland  ne  è  informato, 
^■^^"•te  la  sua  testa  in  pegno  che  li  vincerà  come  prima.  Quan- 
"tutti  sono  pronti  alla  partenza,  Hagen  fa  visita  a  Kriem- 
^11^6,  la  quale  è  stata  percossa  da  suo  marito  e  teme  che  e- 
debba  scontare  le  imprudenze  di  lei.  Se  non  fosse  tanto 
^■*^l>etooso,  non  ci  sarebbe  alcun  pericolo  e  poi  egli  è  invul- 
^^»*abile,  meno  un  luogo  sulle  spalle,  dove,  perchè  coperto 
una  foglia  di  tiglio,  non  era  venuto  il  caldo  sangue  del 
^*^go  nel  quale  si  bagnò.  Hagen,  sotto  colore  di  poter  cosi 
agevolmente  difendere  Sifredo,  ottiene  da  Kriemhilde, 
A^e  di  lui  come  parente  intieramente  si  fida,  che  renda  visi- 
*>^^edove  il  marito  è  vulnerabile,  col  cucire  una  crocetta  di 
sopra  il  suo  vestito.  Raggiunto  il  suo  scopo,  Hagen  man- 
te altri  messageri  e  in  luogo  della  guerra  si  va  alla  caccia. 
Krierobilde  non  osa  dire  al  marito  la  scena  con  Hagen,  ma 
ptangendo  smisuratamente  lo  prega  di  restare  a  casa.  Nel 
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citi  avevano  impiegato  tre  '  'aria  sopra  la  land 

rocca  dei  Nibelungen  ne^ 

quali  il  vecchio  padre  essere  ben 

più  antica  non  sarebhj  t  'samer 
sua  cento  eroi  pere?  g  ir 
lasciano  dietro  il  >  |  '%  ^ 
dono  più.         / 1  ^  Ji 


Come  BrìinK  ?  ^uasi  ck 

essa  riceve  1^  ^  ai  cacciato^ 

ne  dell'  ore  ..i  prende  ancora  il  u 

spiacevor  vatico.  Sceso  dal  cavallo,  loi  -  ^' 

to  nellr  .lO,  lo  lega  e  se  lo  mette  accanto  si^^ 

gniflf  luogo  dove  il  seguito  di  Gunther  era  s-»  ^ 

nor  a  un  fuoco,  egli  lo  lascia  libero.  L'orso  inelf 

•r  je  r  accampamento,  butta  giù  le  caldaie  ed  i  cib  ^■ 

^  non  siano  sciolti  i  cani,  ma  il  solo  Sifredo  può  ra^^ 
giungerlo  e  V  uccide.  Manca  il  vino  che  Hagen  dice  di  ave^ 
mandato  in  un  altro  sito  dove  credeva  che  dovesse  andare  1 
caccia.  Egli  propone  che  si  vada  a  bere  Tacqua  fresca  di  un?  ^ 
sorgente  vicina  e  di  andarci  correndo  per  vedere  chi  sapes-s^ 
se  correre  di  più.  Sifredo  accetta  la  sfida  e  corre  coir  asta^ 

10  scudo  e  gli  abiti  (che  si  leva),  ed  arriva  primo.  Messe  d^ 
parte  le  armi  e  tenendo  là  soltando  lo  scudo,  Sifredo,  senr* 
pre  gentile  e  cortese,  aspetta  Gunther  dopo  il  quale  si  chiK= 
e  beve  anch'egli.  Hagen  che  ne  ha  portato  via  l'arco  e  la  sp^ 
da,  e  preso  Tasta,  Tinfigge  proditoriamente  nel  luogo  oh' 
stato  segnato  dalla  croce  in  guisa  che  il  sangue  dal  cuore  c3 
Sifredo  copre  gli  abiti  del  perfido. 

Fnggito,à  ancora  arrestato  e  buttato  in  terra  dal  moriente 

11  quale  gli  avrebbe  certamente  dato  la  morte,  se  avesse  avu- 
to altra  arma  che  il  solo  scudo.  II  marito  di  Kriemhilde,  ca- 
duto ora  sanguinoso  sui  fiori,  rimprovera  i  suoi  assassini, 
giacché  sa  bene  che  Gunther  che  finge  dolore,  è  complice. 


.a\  lerto\Ba\.^  ^  ^  eccettuato,  vogliono 

a  suo  ft^Vi/  ^  "^«^  è    solo  che, 

^eaào  \a  >  ?^1«8iare  il  nuovo  ma- 

^  ^  ^nerebbe  impedirlo; 

^  1 -^veniente  offesa 

^  licere.  Gunther 

4  e  sempre  sua 

^'^^V  ^tì  mostrano 

~<econdoìN  '  j^^^^ 

^nio  annunzio  che  Ui.  „  ^„ 

jp  OH  con* 

'e  Viene  in  mente  la  domauo  q  ^^.^ 

.ola  cade  a  terra  ed  il  sangue  le  esce  ^ 

ili  vedere  il  marito,  esclama  che  Brunhilde  r  u.  ^ 

^  Hagen  fatto.  Lo  scudo  non  mostra  tracce  di  spade, 

fu  assassinato.  Gli  uomini  di  Sifredo  e  di  Sigemund  che 

l'csLbero  vendicare  il  loro  giovane  re,  sono  trattenuti  da  Kriem- 

^  *     'a  quale  teme  la  superiorità  numerica  dei  Borgognoni. 

^  cittadini  di  Worms,  non  sapendo  che  cosa  avesse  demeritato 

]  ^'^0,  e  le  donne  prendono  parte  al  lutto  e  con  tutta  solen- 

*^  il  cadavere  è  portato  in  chiesa. 
^  -^He  condoglianze  di  Gunther  la  vedova  risponde  duramen- 
^  '  che  la  disgrazia  non  sarebbe  successa  se  egli  non  avesse 

^^^^nticata  la  sorella.  Il  re  vorrebbe  dar  la  colpa  a*  briganti, 

^    la  sventurata  non  si  lascia  più  ingannare,  essa  fa  an- 

Hagen  alla  bara,  ed  al  morto,  «  secondo  un  gran  mira- 
ci 

che  ancora  spesso  si  veriGca  »,  si  aprono  le  ferite,  aven- 
vicino  il  colpevole.  I  conforti  di  Gernot  e  Giselher  non 
rinfrancarle  T  animo.  Più  morta  che  viva,  dopo  tre 
^^i*Di  e  tre  notti  di  funerali,  essa  fa  aprire  un*  altra  volta  il 
^cofago  prima  che  lo  sotterrino:  colla  sua  mano  bianca  in- 
^za  baciando  il  bel  capo  del  morto,  ed  i  suoi  occhi  chiari 
pitogono  sangue.  Col  suo  suocero  il  quale  è  impaziente  di 
luciare  un  paese  dove  perGdamente  V  hanno  privato  dell*  u- 
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Dico  figlio,  è  pronta  ad  andare  via,  ma  essa  cede  alle  pi 
ghiere  di  Giselher,  della  madre,  di  Gernot  e  di  altri  parec 
e  rimane,  malgrado  le  gentili  esibizioni  di  Sigemund  ed 
suo  appello  di  non  lasciare  orfano  il  pi;(^rio  figlio  rima 
solo  nel  Niderland.  Essa  che  non  ha  parenti  nella  patria 
marito,  vuol  stare  presso  i  suoi  che  piangeranno  con 

Briinhilde  non  si  curava  affatto  del  dolore  di  Kriemhilde  ^    Jq 

quale  per  tre  anni  e  mezzo  quasi  mai  lasciava  la  sepol^-  ura 
del  marito,  non  parlava  mai  con  Gunther  e  non  voleva  ve- 
dere Hagen.  Quest'ultimo  istiga  il  primo  di  far  pace  colla 
rella  per  poter  acquistare  il  tesoro  dei  Nibelungen,  nel  qua 
si  trova  anche  una  verghetta  misteriosa  che  dà  potere  su  tu 
gli  uomini  nel  mondo.  La  riconciliazione  col  fratello  Guntfa 
ha  finalmente  luogo  con  molte  lagrime,  e  poco  dopo  fan^ 
venire  al  Reno,  per  la  via  del  mare,  l'immensa  ricchezza  m 
Sifredo  regalata  a  Kriemhilde.  Se  non  si  fosse  smarrita  ir: 
sieme  con  Sifredo  la  famosa  cappa,  i  guardiani  del  tesoli 
avrebbero  potuto  opporsi.  Kriemhilde  ora  principia  adistr 
buire  il  suo  oro  ad  eroi  stranieri,  per  cui  sveglia  in  Hag^^' 
dei  timori  per  V  avvenire.  Gunther  veramente  solleva  dif 
coltà  per  aver  giurato  di  non  farle  più  alcun  male,  ma  cor 
prima,  Hagen  col  quale  solo  Kriemhilde  non  si  è  riconcilc 
ta,  prende  sopra  di  sè  la  risponsabilità  della  violenza  e  sic 
padronisce  delle  chiavi.  Kriemhilde  dì  nuovo  piange  e 
selher  fedele  al  suo  antico  impegno,  promette  di  occapars^^^ 
appena  torni  da  una  spedizione.  Ma  mentre  è  via,  Hagen  ar-*^^ 
suo  odio  contro  Kriemhilde  va  ancora  più  lontano;  egli  s'i^^^*' 
padronisce  del  tesoro  e  l'affonda  nel  Reno,  nella  speranza 
poterne  fruire  più  tardi. 

Tredici  anni  erano  passati  dopo  la  morte  di  Sifredo,  quandc^^ 
Etzel  al  quale  è  morta  la  prima  moglie,  fa  dei  passi  per  riam- 
mogliarsi, benché  pagano,  colla  vedova  Kriemhilde.  Il  ra^ 
presentante  del  re  degli  Unni  è  il  nobile  margravio  Rudeger 
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li  Bechlarn,  al  quale  tutti,  Hagen  non  eccettuato,  vogliono 
hBne  alla  corte  di  Gunther.  D'altra  parte  Hagen  è  il  solo  che, 
.oerente  a  sé  stesso,  sconsigli  di  incoraggiare  il  nuovo  ma- 
rìmonio;  anche  se  essa  volesse,  bisognerebbe  impedirlo; 
airinteresse  della  loro  sicurezza  la  donna  gravemente  offesa 
on  deve  mai  più  riprendere  il  potere  di  nuocere.  Gunther 
«^rebbe  piacere  deirunione,giacchè  Kriemhilde  è  sempre  sua 
orella;  cosi  la  pensano  gli  altri  fratelli  i  quali  si  mostrano 
onvìoti  di  non  dover  andare  mai  al  paese  di  Etzel.  La  vedo- 
^  sconsolata  non  pensa  a  seconde  nozze  ;  solo  per  non  con- 
ridire  più  a  lungo  i  due  fratelli  minori  e  per  onorare  il  vir- 
i^oso  Riideger,  riceverà  il  rappresentante  di  Etzel.  Nel  primo 
:4>lloquio  con  lui  le  calde  lagrime  le  cadono  dagli  occhi  ;  chi 
43iU)scesse  il  suo  dolore,  non  le  proporrebbe  Tamore  di  altro 
tomo.  Invano  le  si  offre  colla  mano  di  Etzel  il  potere  di  do- 
ioi  ricche  corone  e  la  terra  di  trenta  principi  conquistata  da 
ai-  Ma  quando  T indomani  Riideger  la  prega  di  non  lasciare 
Qdare  perduta  la  sua  gioventù  e  le  dice  segretamente,  per 
coraggio  di  andare  in  un  paese  straniero,  che  egli,  i  suoi 
^J^uti  ed  i  suoi  uomini  avrebbero  forza  abbastanza  da  ven- 
*^^^la  se  qualcuno  le  avesse  fatto  del  male,  Eriemhilde 
^mbia  d'avviso  e  si  fa  giurare  fedeltà  da  lui  e  dai  suoi. 
E^sa  intravvede  la  vendetta  per  il  suo  caro  Sifredo,  e  Ha- 
avendole  tolto  il  suo,  non  le  dispiace  neppure  di  aver  ric- 
di  nuovo.  La  differenza  di  religione  non  importa  più 
>*acchè  Etzel  ha  sotto  di  sè  molti  eroi  cristiani,  e  forse,  in- 
^^^Ua  l'ambasciatore,  Kriemhilde  avrà  il  merito  di  indurre  al 
^ttesimo  il  re  pagano.  Alla  partenza  Kriemhilde  ha  ancora 
oro  che  cento  cavalli  non  lo  porterebbero  via.  Hagen 
*^  che  e<sa  non  si  riconcilierà  mai  più  con  lui,  che  quest'oro 
^^rebbe  distribuito  in  odio  suo,  per  cui  commette  un  ultimo 
>ttodi  prepotenza  impedendo  che  Kriemhilde  conduca  seco  il 
suo  bene  ;  del  resto,  osserva  malignamente,  non  ci  sarebbero 
Giotx.NAPOL.VoI.V.— Luglio  1881  (Naora  Serie).  52 
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i  cavalli  necessari  per  il  trasporto.  Riideger  colla  promessa  di 
straordinari  tesori  pacifica  la  sua  novella  regina,  la  quale 
non  dimentica  in  ultimo  di  spendere  oro  per  la  salute  dell'a- 
nima di  suo  marito.  Eckewart,  il  margravio,  che  è  stato  con 
Kriemhilde  nel  paese  di  Sifredo,  V  accompagna  ancora  nel 
paese  del  secondo  marito  con  cinquecento  uomini.  Incontri 
notevoli  del  viaggio  ulteriore  sono  quello  del  vescovo  Pilge- 
rin  di  Passovia  con  sua  nipote  Kriemhilde,  sul  quale  ritor- 
neremo quando  più  tardi  confronteremo  iNibelungen  deir^^rf- 
da  col  nostro  poema  medioevale,e  Taccoglienza  cordiale  a  Be- 
chlarn  sul  Danubio,  nella  casa  di  Riideger,  la  figlia  del  quale 
volentieri  verrebbe  alla  corte  della  regina  (  secondo  il  costu- 
me dei  tempi).  All'  arrivo  del  re  che  alla  sua  sposa  va  incon- 
tro con  immenso  stuolo,  Riideger  fa  da  maestro  di  cerimo- 
nie, insegnandole  chi  debba  baciare  e  chi  semplicemente  sa- 
lutare. Nel  settimo  anno  del  suo  nuovo  matrimonio  Kriem- 
hilde  empie  di  somma  gioia  il  re  pagano  facendogli  un  figlio 
che  è  battezzato  e  chiamato  Ortlieb.  Nel  tredicesimo  anno  poi, 
vedendo  pienamente  assicurata  la  sua  posizione,  si  ricorda 
più  vivamente  che  mai  dei  torti  sofferti  in  patria.  Però  non 
tutto  è  sentimento  di  vendetta  in  lei,  nel  sogno  vede  ramato 
fratello  Giselher.  A  Gunther  e  a  Hagen  fa  dei  rimproveri  per 
aver  dovuto  sposare  un  pagano,  ma  a  nissuno  fa  capire  la 
ferma  volontà  del  suo  cuore.  £  a  buona  occasione  spinge  suo 
marito  ad  invitare  i  suoi,  affinchè  la  gente  non  la  credano 
senza  alti  parenti,  e  per  cosi  dire,  esigliata.  I  due  violinisti 
scelti  per  il  messaggio  ricevono  segrete  istruzioni  dalla  re- 
gina: non  dicano  mai  di  averla  veduta  afflitta  e  facciano  ca- 
pire che  il  solo  Hagen  conosce  le  vie  che  conducono  al  paese 
degli  Unni.  Cortesi  sono  le  parole  dei  messaggeri,  gentile  Tac- 
coglienza  che  trovano  a  Worms,  ma  Uote  la  madre  è  oramai 
troppo  vecchia  per  intraprendere  un  viaggio  lungo  e  faticoso. 
I  messaggeri  non  riescono  a  vedere  Briinhilde  (non  si  capi- 
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sce  troppo  il  perchè),  alla  quale  Riideger  desiderava  di  far 
offrire  i  suoi  servigi.  Essa  sparisce  dal  nostro  poema,  per  il 
cui  svolgimento  non  è  più  necessaria.  Nel  consiglio  tutti 
sono  per  Taccettazione  dell'invito  meno  Ruraold,  il  preposto 
alla  cucina,  il  quale  raccomanda  loro  il  quieto  bello  vivere  a 
casa,  e  Hagen,  il  quale  prevede  le  sinistre  conseguenze  ma 
non  vuol  parere  pauroso.  Almeno  ottiene  che  esso  possa  sce- 
gliere gli  eroi  che  dovranno  accompagnare  i  re,  e  che  i  mes- 
saggeri di  Etzel  partano  sette  soli  giorni  prima  di  loro  affin- 
chè Kriemhilde  non  abbia  il  tempo  di  prepararsi.  Il  sogno 
angoscioso  della  madre  regina  che  vede  morti  tutti  gli  uc- 
celli nel  paese,  non  può  trattenere  i  figli.  Gunther  affida  al 
predetto  Rumold  la  cura  del  regno  e  della  famiglia;  «  non  ci 
farà  male  la  moglie  del  re  Etzel  »,  sono  le  sue  ultime  parole 
in  patria.  I  re  Borgognoni  sono  accompagnati  da  mille  eroi 
Nibelungen,  prima  soggetti  a  Sifredo,  e  non  va  taciuto  che 
oramai  i  Borgognoni  stessi  vengono  anche  chiamati  Nibe- 
lungen. 

Arrivati  al  Danubio,  lo  trovano  straripato  e  non  ci  sono 
barche.  Hagen  apposta  in  un  pozzo  due  donne  marine  che  ivi 
si  sollazzano  e  prendono  un  bagno;  egli  leva  loro  gli  abiti  e 
per  riaverli,  T  una  gli  profetizza  che  tutto  andrà  bene  nel 
paese  di  Etzel.  L'altra  invece  avverte  Hagen  che  la  zia  ha 
mentito  per  cagione  degli  abiti  e  che  egli  deve  tornare  indie- 
tro, giacché  a  tutti  gli  invitati  sovrasta  la  morte  :  il  solo  cap- 
pellano si  sarebbe  salvato.  Esse  gl'insegnano  come  trovare  il 
barcaiuolo  il  quale  esso  fa  venire  dall'altra  sponda  del  fiume, 
dandosi  per  il  fratello  di  lui,  e  l'ammazza  quando  questi  si  ri- 
fiata di  traghettare  l'esercito.  Al  re  Gunther  che  vede  il  san- 
gue  nella  nave,  racconta  una  frottola  e  fa  da  battelliere  con 
g^ode  energia.  Durante  la  traversata  egli  getta  fuori  il  cap- 
pellano il  quale  si  salva  solo  per  miracolo  e  a  piedi  ritorna  al 
Reno.  Dopo  che  tutto,  uomini  e  bagaglio,  è  sbarcato,  Hagen 
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spezza  la  nave  e  la  butta  neiracqua,  dicendo  ai  compagni  me- 
ravigliati cbe  cosi  a  nessuno  verrà  in  mente  di  voler  fuggire. 
Più  tardi  racconta  la  profezia  delle  donne  marine,  e  gli  eroi 
cambiano  di  colore.  Dankwart  assiste  il  fratello  Hagen  nelle 
strette  di  un  combattimento  notturno  col  padrone  del  battel- 
liere ucciso  ;  più  di  cento  Bavaresi  restano  sul  campo  e  soli 
quattro  del  seguito  di  Hagen.  Egli  tace  ai  suoi  signori  il  com- 
battimento finché  il  sole  alzantesi  non  lo  fa  palese.  A  Passo- 
via  sono  degnamente  ricevuti  dallo  zio  vescovo.  Eckewart 
dormiente  al  confine  della  marca  di  Riideger,  è  disarmato  da 
Hagen,  il  quale  però  amichevolmente  gli  restituisce  Tarma  e 
lo  regala  di  sei  anelli  d'oro.  Eckewart  in  contraccambio  lo 
consiglia  di  stare  in  guardia,  essendo  odiato  nel  paese  degli 
Unni.  Riideger  è  troppo  contento  di  ospitare  i  re  e  di  prov- 
vedere ai  bisogni  dei  cavalieri  e  dei  servi.  Secondo  il  suo  dire 
moglie  e  figlia,  accompagnate  da  un  seguito  di  belle  donne  e 
donzelle,  escono  dalla  rocca  e  baciano,  oltre  i  tre  re,  Dank- 
wart, Volker  il  violinista  e  Hagen,  benché  quest'  ultimo 
ispiri  paura  alla  fanciulla.  Essa  diventa  promessa  sposa  di 
Giselher  che  si  propone  di  celebrare  le  nozze  con  lei  al  suo 
ritorno  dal  paese  di  Etzel.  Quando  gli  ospiti,  amorevolmente 
trattenuti,  devono  partire  il  quarto  giorno,  Riideger  dà  a 
Qunther  una  bella  corazza  ed  a  Gernot  una  bella  spada,  per  la 
quale  il  buon  Riideger  perderà  più  tardi  la  vita.  Hagen  riceve 
in  regalo  dalla  margravia  uno  scudo;  Volker,  il  quale  suonava 
dolci  melodie,  dodici  anelli  d'oro;  Dankwart  bellissimi  abiti; 
ma  il  più  bel  dono  lo  aveva  ricevuto  Giselher.  Lo  stesso  Rii- 
deger accompagna  i  suoi  ospiti  alla  corte  di  Etzel;  oimè  egli 
non  rivedrà  mai  più  i  suoi.  Dietrich  di  Berna,  protagonista 
di  altri  poemi  epici  germanici,  il  medesimo  che  con  Etzel 
era  venuto  a  ricevere  Kriemhilde,  dà  il  benvenuto  ai  Borgo- 
gnoni, aggiungendo  subito  che  la  regina  piange  ancora  l'eroe 
di  Niderland.  Hagen  risponde:  «  costui  è  ucciso  da  molti  anni, 
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non  ritorna  più,  è  sepolto  da  molto  tempo,  che  essa  ami  ora 
il  mie  degli  Unni  ». 

^lla  corte  di  Etzel  molti  erano  curiosi  di  vedere  Hagen 
Taccisore  di  Sifredo;  egli  era  alto  di  persona,  largo  di  petto, 
la.    sua  capigliatura  era  mischiata  di  grigio,  le  sue  gajfnbe 
ei-suio  lunghe,  spaventevole  il  viso,  magniflco  il  suo  porta- 
mento. I  servi  dei  Borgognoni  sono  albergati  separatamente 
a.  consiglio  della  regina,  la  quale  abbraccia  il  solo  Giselher, 
3^11^  qual  vista  Hagen  allaccia  più  solidamente  Telmo.  Dopo 
poche  parole  essa  domanda  se  le  hanno  portato  il  tesoro  dei 
Kit>oliingen,  Hagen  risponde  che  aveva  abbastanza  da  portare 
derido,  corazza,  elmo  e  spada.  La  regina  comanda  che  conse- 
guirlo le  anni  prima  di  entrare  nella  sala,  Hagen  ricusa  e 
'^^ol  essere  il  suo  proprio  cameriere.  Kriemhilde  a  questa  ri- 
spo^a  ironica  capisce  che  i  suoi  sono  stati  avvertiti.  Benché 
''***^o;i  la  morte  al  traditore,  Dietrich  confessa  di  aver  lui 
P^^^35ito  ogni  cosa  ;  con  sguardi  furiosi  si  allontana  la  regi- 
Etzel  che  viene  riconosce  Hagen  che  da  giovane  è  stato 
^a  corte  in  buoni  termini  d^amicizia  ed  ora  nella  vec- 
^Hlal^  gli  ucciderà  molti  cari  amici. 

Ha^D,  per  quanto  ardito,  ha  bisogno  di  un  compagno  d*ar- 
elle  trova  nella  persona  del  violinista.  Volker  e  Hagen 
si  lasciano  mai  più  se  non  nella  morte  ;  contro  di  essi  si 
^•^aiK)  sessanti  Unni  dopo  aver  udito  dalla  regina  piangen- 
^  che  Hagen  l'ha  afflitta.  Essa  trova  il  numero  troppo  pic- 
per  cui  si  schierano  insieme  quattrocento,  ai  quali 
^^^mhilde  mostrerà  che  a  ragione  odia  Hagen.  Né  egli,  nè 
^^ico  si  alzano  d*innanzi  a  lei,  nissuno  dirà  mai  che  essi  si 
avviliti  per  paura.  Anzi  il  prepotente  Hagen  mette  so- 
le  sue  ginocchia  una  chiara  spada  dal  cui  pomo  riluce 
w  diaspro  più  verde  dell'erba  ;  Kriemhilde  riconosce  la  spa- 
ila Balmang  di  Sifredo  e  si  mette  a  piangere.  Chi  vi  ha  invi- 
tato in  questa  terra  sapendo  il  male  che  mi  avete  fatto  ?  do- 
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manda  la  regina,  a  cui  Hagen  risponde  che  nessuno  ha  man- 
dato per  lui,  ma  che  essendo  vassallo  di  tre  signori  invitati  è 
venuto.  E  pubblicamente  in  presenza  degli  armati  confessa  di 
aver  ucciso  Sifredo.  Con  tutto  ciò  gli  Unni  non  osano  assa- 
lirei dìie,  essi  temono  i  terribili  sguardi  di  Volker  il  quale 
porta  un  arco  forte  e  lungo,  uguale  ad  una  spada,  e  Hagen  il 
cui  valore  da  giovane  gli  Unni  hanno  provato  in  ventidue 
assalti. 

Volker  invita  i  suoi  signori  di  andare  finalmente  alla  corte 
per  conoscere  i  sentimenti  di  Etzel,  il  quale  ancora  illuso 
sulle  intenzioni  di  Kriemhilde  viene  loro  incontro,  dà  loro  il 
benvenuto  e  si  mette  a  banchetto  con  essi.  In  una  ampia  sala 
gli  ospiti  trovano  pronti  i  letti  per  la  notte  ;  fuori  della  porta 
tengono  guardia  Hagen  e  Volker.  Il  valoroso  violinista  ap- 
poggia alla  parete  lo  scudo,  prende  il  suo  strumento,  e  se- 
duto su  una  pietra  nella  porta  della  casa,  suona  cosi  dolce- 
mente che  gli  uomini  pensierosi  nella  sala  s'addormentano. 
Poi  riprende  lo  scudo,  e  gli  Unni  i  quali  preparavano  una 
sorpresa,  devono  ritirarsi.  Volker  si  sarebbe  precipitato  su 
di  essi,  se  il  suo  compagno  d'armi  non  gli  avesse  fatto  capire 
che,  allontanandosi  essi  dalla  casa,  avrebbero  dato  ad  alcuni 
nemici  la  possibilità  di  penetrare  nella  sala  e  di  uccidervi  i 
dormienti.  La  mattina  tutti  vanno  in  chiesa,  ma  preparati 
alla  battaglia,  gli  scudi  ai  piedi.  Etzel  è  dispiacente  di  vedere 
armati  così  i  suoi  ospiti,  egli  vuol  soddisfarli  di  tutto  se 
qualcheduno  li  abbia  offesi  in  qualsiasi  cosa.  Hagen  dice  che 
nessuno  ha  fatto  loro  del  male  :  è  costume  dei  suoi  signori  di 
andare  armati  tre  giorni  per  tutte  le  feste.  Kriemhilde  lo 
guarda  furiosamente»  ma  non  lo  smentisce,  e  Etzel  non  sa 
che  cosa  si  prepari. 

Principiano  i  giuochi  guerreschi,  Dietrich  e  dopo  di  lui 
Riideger  proibiscono  ai  loro  di  misurarsi  cogli  uomini  di  Gun- 
ther,  i  quali  si  fanno  onore  negli  assalti  a  schiere  e  nei  duelli 
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cavallo.  Benché  Gunther,  il  quale  vuol  lasciar  principiare 
i  Unni,  sia  contrario,  Volker  si  fa  avanti,  attacca  ed  ucci- 
3  un  Unno  vestito  cosi  bene  come  la  sposa  di  un  cavaliere. 
\  tutta  fretta  Etzel  lascia  la  moglie  alla  finestra  ed  impedi- 
re che  i  parenti  del  caduto  non  traggano  vendetta  dalle  cat- 
^e  conseguenze  del  torneo,  il  re  stesso  conduce  gli  ospiti 
»lla  sala  dove  si  preparano  i  deschi  e  si  porta  loro  V  acqua 
finché  si  lavino  prima  del  pasto).  Frattanto  Kriemhilde 
plora  Taiuto  di  Dietrich  il  quale  si  rifiuta  dicendole  che  la 
a  preghiera  le  fa  poco  onore.  Non  trovando  infedeltà  nel 
^ore  dì  Berna,  essa  seduce  il  proprio  cognato  Bloedel, 
smtunque  questi  tema  il  dispiacere  del  fratello  Etzel,  pro- 
^ttendogli  non  soltanto  un  margraviato,  delForo  ed  argen- 
.  ma  ancora  una  bella  vedova.  Bloedel  che  vuol  consegnar- 
legato  Hagen,  fa  armare  i  suoi,  mentre  la  regina  messasi 
:^vola,  fa  portare  il  figlio  Ortlieb,  Tnnico  che  avesse  Etzel. 
>e  riesce  secondo  i  suoi  parenti,  diventerà  ardito,  potente, 
bilissimo, forte  e  ben  fatto  »  dice  Etzel  bonariamente, e  fini- 
^  col  pregare  ì  suoi  cognati  di  portare  questo  suo  figlio  al 
no  per  educarlo.  Hagen  risponde  malamente  che  il  figliuolo 
poche  speranze  di  campare,  alla  qual  offesa  il  re  e  tutti 
^ciono.  In  questo  mentre  Bloedel  provoca  Dankwart  se- 
t.0  a  tavola  coi  servi  ;  modestamente  osserva  il  fratello  di 
^en  essere  stato  piccolo  quando  Sifredo  perdè  la  vita  (1). 


C^)  Non  è  vero,  che  già  nella  guerra  contro  i  Sassoni  Dankwart  è 
un  distinto  guerriero,  ma  importa  poco.  Può  darsi  che  Dankwart 
biadetto  una  bugia  la  quale  gli  perdoneremo  considerando  la  brut- 
posizione  nella  quale  egli  si  trova,  ed  il  suo  valore  col  quale  egli 
^Po  riscatta  la  sua  bugia.  È  anche  possibile  che  il  poeta  al  quale  si 
fatta  molto  viva  la  scena  presente,  abbia  dimenticato  le  cose  dette 
Cedentemente  ;  già  si  sa,  egli  non  aveva,  come  noi,  un  elenco 
'elle  persone  nel  quale  sono  riassunti  tutti  i  tratti  principali  del- 
azione. 
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Però  dopo,  saltando  da  tavola  e  tirando  una  spada  grande 
lunga,  uccide  con  un  colpo  solo  il  malaugurato  fratello  del  re 
ed  i  servi  chi  colle  armi,  chi  cogli  sgabelli  e  colle  sedie  5 
difendono  ferocemente  finché,  senza  che  lo  sapesse  Etzel,  àt 
gli  Unni  rinforzati  sono  uccisi  fino  air  ultimo  uomo.  Danls 
wart  solo  sì  salva;  benché  a  causa  delle  molte  aste  nel  su 
scudo  debba  lasciarlo,  egli  andava  dinnanzi  ai  suoi  numeri 
sìssimi  nemici  come  un  cinghiale  dinnanzi  ai  cani  ;  tutto  ce 
perto  di  sangue,  colla  nuda  spada  in  mano  egli  entra  nell 
gran  sala  dei  signori  e  riferisce  tutto  al  fratello  Hagen.  Qu( 
sti  ora  uccide  il  piccolo  Ortlieb  in  modo  che  il  suo  capo  sali 
nel  seno  della  madre,  poi  il  suo  ajo,  taglia  via  la  destra  a 
uno  dei  messaggeri  violinisti  e  fredda  molti  eroi  di  Etze 
Volker  fa  altamente  risuonare  il  suo  arco,  i  tre  re  Borgc 
gnoni  che  prima  vogliono  far  cessare  la  lite,  palesano  il  lor 
valore,  il  giovane  Giselher  più  di  tutti.  Gli  Unni  non  posse 
no  nè  uscire,  né  entrare,  perchè  Dankwart  fa  di  guardia  al. 
porta.  Quando  poi  Yolker  gli  viene  in  aiuto  alla  porta  iute! 
na,  mentre  Dankwart  si  oppone  fuori  della  porta  a  quelli  c= 
salgono  le  scale,  la  sala  è  chiusa  come  da  mille  chiavistel 
e  Hagen  buttatosi  sulle  spalle  lo  scudo,  prende  le  sue  vend^ 
te.  Kriemhìlde,  paurosa  di  essere  uccisa  da  Hagen,  prm 
Dietrich  di  condurla  via.  Dietrich  salta  su  un  banco,  fa  cec: 
colla  mano,  e  la  sua  voce  rimbomba  come  il  corno  di  un  1 
falò  ;  Gunther  comanda  di  smettere  dal  combattimento  e  TZ 
trich  può  uscire  liberamente  coi  suoi  secento  uomini,  a  br; 
cetto  porta  in  salvo  il  re  e  la  regina  degli  Unni.  Anche  R 
deger  coi  suoi  sgombera  la  sala.  Tutti  gli  Unni  che  doveva^ 
rimanere  indietro,  perdono  la  vita,  e  sono  poi,  a  consiglio  * 
Giselher,  gettati  fuori  della  porta,  settemila  di  numero.  Pi 
d*uno  leggermente  ferito  che  mediante  buona  cura  sarebb 
ancora  guarito,  trova  la  morte  nella  grave  caduta.  Gli  Unii 
si  lamentano  come  le  donne,  osserva  Volker,  vorrebbero  pas 
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sare  per  arditi  e  sono  paurosi  ;  dopo  aver  mangiato  il  pane 
del  re,  l'abbandonano  nel  suo  grande  affanno.  EtzeI  è  tirato 
indietro  colla  correggia  del  suo  scudo;  volentieri  avrebbe 
combattuto  in  prima  fila  ;  i  suoi  cognati  gliene  hanno  dato 
l'esempio,  gli  dice  Hagen  con  parole  di  scherno.  Kriemhilde 
offre  rocche  e  terre  ed  uno  scudo  pieno  d'oro  a  chi  le  avreb- 
be portato  il  capo  di  Hagen.  Il  margravio  Irinc  volendo  com- 
batterlo da  solo,  ottiene  con  molte  preghiere  che  non  l'aiuti- 
no, e  non  riuscendo  con  Hagen,  attacca  Volker,  poi  Gun- 
ther,  poi  Gernot,  il  quale  ultimo  quasi  l'uccide.  Sciogliendosi 
da  Gernot,uccide  quattro  Borgognoni  e  viene  da  Giselher  con 
un  colpo  stramazzato  a  terra  nel  sangue  che  scorreva.  Ria- 
vutosi e  sentendosi  illeso,  riesce  a  fuggire,  benché  Hagen  lo 
perseguiti.  Kriemhilde  lo  ringrazia,  togliendogli  amorosa- 
mente lo  scudo  rovinato  dalla  mano  ;  essa  si  consola  di  ve- 
dere bagnata  di  sangue  la  corazza  del  suo  nemico,  ma  Hagen 
assicura  di  aver  sofferto  ben  piccolo  danno  da  Irinc.  Quando 
gli  anelli  della  corazza  del  campione  di  Kriemhilde  sì  sono 
rinfrescati  al  vento,  riprincipia  la  lotta,  la  quale  finisce  pre- 
sto colla  sua  morte.  Tosto  due  altri  principi  con  gran  segui- 
to si  sagrificano,  al  che  succede  un  gran  silenzio  ;  il  sangue 
cola  dalle  grondaie  da  tutti  i  lati,  Hagen  consiglia  ai  suoi  di 
slacciare  gli  elmi,  mentre  egli  e  Volker  terranno  ancora  la 
guardia.  Prima  che  nella  sera  della  lunga  giornata  di  state 
debbano  resistere  ad  un  altro  assalto,  ì  Borgognoni  si  ripo- 
sano seduti  sopra  i  morti.  I  superbi  cavalieri  che  oramai  de- 
vono preferire  una  breve  morte  a  lunghe  sofferenze,  volentie- 
ri tratterebbero  della  pace  col  re.  Ma  quegli  non  vuol  conce- 
derla, e  a  parere  di  Kriemhilde  che  conosce  Timmenso  valore 
dei  fratelli  suoi,  essi  non  ottengono  neppure  di  poter  lasciare 
la  sala  per  combattere  all'aria  aperta.  Invano  Giselher  si  ap- 
pella al  cuore  della  sorella,  che  propone  la  consegna  di  Ha- 
gen ;  anche  se  fossero  mille  parenti,  tutti  morirebbero  piut- 
Gioru.Napol.  Voi.  V.— Luglio  1881  (Nuora  Serie).  53 
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tosto  che  dar  uno  dei  loro  come  ostaggio,  piuttosto  che  sa- 
crificare un  amico.  Ora  la  regina  fa  accendere  la  sala  e  cac- 
ciarvi dentro  tutti.  11  calore  diventa  tale  che  i  rinchiusi  be- 
vono il  sangue  dei  morti  scansandosi  dal  fuoco,  e  soffrendo 
assai  pel  fumo,  per  loro  passa  la  notte  dolorosa.  Ancora  sono 
vivi  seicento, mentre  la  regina  sperava  che  tutti  fossero  mor- 
ti. Seguono  nuovi  attacchi  e  nuove  difese,  la  regina  profonde 
il  suo  oro  per  incoraggiare  i  suoi. 

Riìdeger  che  piange  amaramente  la  disgrazia  delle  due 
parti,  fa  domandare  a  Dietrich  se  si  possa  ancora  fare  la  ri- 
conciliazione, ma  Etzel  non  la  vuole.  Un  Unno  sparla  del 
margravio  di  Bechlarn  il  quale,  dice,  dopo  essersi  goduto  tut- 
to alla  corte,  per  viltà  non  ha  preso  parte  alla  lotta,  Riideger 
lo  stramazza.  Anche  se  fosse  nemico  dei  Nibelungen,  non 
gli  converrebbe  di  combatterli  dopo  averli  condotti  nel  paese 
del  suo  signore.  Etzel  gli  fa  dei  rimproveri  e  Kriemhilde  lo 
ricorda  del  suo  antico  giuramento.  Egli  non  Tha  mai  dimen- 
ticato, e  volentieri  darebbe  la  vita  e  l'onore;  ma  quando  ha 
mai  giurato  di  perdere  Tanima,  domanda  angosciosamente  il 
suo  cuore  fedele.  Il  re  e  la  regina  gli  si  gettano  ai  piedi  ;  qua- 
lunque partito  scelga,  egli  sa  di  far  male  ;  egli  vorrebbe  re- 
stituire tutto  al  re  ed  andare  a  piedi  neiresiglio,  pur  di  non 
mancare  a  nessun  dettame  dell'  onore.  Affettuosamente  si 
lagna  quali  legami  di  amicizia  oramai  Y  uniscono  ai  re  Bor- 
gognoni, al  minore  dei  quali  ha  promessa  la  propria  figlia. 
Prevedendo  la  sua  morte  e  raccomandando  i  suoi  alla  grazia 
di  Etzel,  egli  si  arma  con  cinquecento  uomini.  Giselher  crede 
un  momento  che  il  suo  suocero  venga  ad  assisterlo,  oiraè 
l'infelice  deve  annunciare  ai  Nibelungen  che  è  diventato  il 
loro  nemico.  Nè  valgono  le  rimostranze,  benché  le  ricono- 
sca giuste  e  vorrebbe  essere  morto  e  che  essi  fossero  sani  e 
salvi  al  Reno.  Con  questi  sentimenti  egli  accetta  la  proposta 
di  Hagen  il  cui  scudo  che  gli  era  stato  regalato  a  Bechlarn, 
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è  affatto  rovinato  dai  colpi,  e  gli  cede  quello  che  teneva  in 
mano.  A  questa  generosità  ^  è  il  suo  ultimo  dono  —  molti 
oeolii  sì  empiono  di  lagrime.  Hagen  promette  di  non  toccarlo 
nell'ultima  lotta;  Volker,  il  quale  invoca  la  testimonianza  di 
Riìdeger  di  aver  portato  alla  corte  di  Etzel  gli  anelli  d'oro 
^vu^i  in  dono  dalla  moglie  del  margravio,  fa  la  medesima 
pronoessa  al  «  padre  di  tutte  le  virtù  b.  Ed  egli  salta  nella 
'ni scoila.  Le  spade  risuonano,  gli  ornamenti  cadono  dagli  scu- 
di &   giù  nel  sangue,  si  rompono  gli  elmi,  e  le  corazze,  ed  i 
^»^l3attenti  muoiono.  Gernot,  daRiideger  stesso  ferito  a  mor- 
uccide  colla  spada  che  ha  avuta  in  dono  dal  medesimo,  il 
max-^avio,  la  cui  morte  è  subito  compianta  dai  cinque  eroi 
®^p«Tstiti,  da  Gunther,  Giselher,  Hagen,  Dankwart  e  Volker. 
'^^t.'ti  gli  uomini  di  Riideger  sono  morti,  per  cui  si  fa  un  si- 
lenzio che  dispiace  a  Etzel,  e  Kriemhilde  sospetta  che  il  suo 
Vassallo  più  divoto  abbia  fatto  pace  coi  Borgognoni.  Etzel 
stiglila  come  un  leone  al  vedere  il  cadavere  del  fedele,  e  cosi 
Kr'ieinhilde.  Il  lamento  è  tanto  generale  ed  intenso  da  far 
^^^dere  ad  un  uomo  di  Dietrich  che  sia  morto  o  il  re  o  la  re- 
Ri'ia.  L'eroe  di  Berna  manda  uno  a  prender  notizie  e  poi  un 
^Itro,  il  suo  vecchio  maestro  d'armi  Hildebrand.  Disgraziata- 
ttìente  questi  si  arma  e  con  esso  tutti  gli  eroi  di  Dietrich, 
quali  cadono  le  lagrime  sulla  barba  e  sul  mento  quando 
intono  dalla  bocca  di  Hagen  stesso  che  pur  troppo  Riideger 
è  morto.  Hildebrand  domanda  ora  il  cadavere  del  grande  ami- 
^  per  onorarlo,  che  Gunther  è  pronto  a  concedere.  Volker 
ì^^ò  dice  che  vengano  a  prenderlo  nella  sala,  dal  che  nasce 
diverbio  e  un  nuovo  assalto,  nel  quale,  dopo  essersi  nuo- 
vamente distinti,  cadono  Volker,  Dankwart  e  Giselher.  Fe- 
rito da  Hagen,  il  vecchio  Hildebrand  fugge  e  va  dal  signore 
Dietrich  il  quale  l'accoglie  male  e  piange  della  notizia  della 
niortedi  Riideger.  Ora  Dietrich  in  persona  vuol  andare  per 
parlare  coi  Borgognoni,  accompagnato  dai  suoi  che  vuol  far 
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armare.  Hildebrand  gli  dice  che  egli  solo  è  rimasto,  tutti  gli 
altri  SODO  morti.  Dietrich  esclama  che  Dio  l'ha  dimenticato, 
una  volta  era  un  potentissimo  re  ed  ora  deve  piangere  tanti 
eroi, amici  e  parenti.  Lamentandosi  ad  altissima  voce,  sì  che 
la  casa  rimbombò,  egli  riprende  coraggio,  si  arma  e  parla  con 
Hagen  che  solo  con  Guther  era  sopravvissuto.  Hagen  rispon- 
de ai  rimproveri  che  il  cadavere  fu  negato  non  in  odio  agli 
uomini  di  Dietrich,  ma  in  odio  di  Etzel.  Dietrich  intima  a 
Gunther  di  arrendersi  insieme  col  suo  vassallo,  nel  qual  caso 
egli  curerà  che  nessuno  faccia  loro  del  male  alla  corte  di 
Etzel.  Egli  vuole  accompagnarli  in  patria  con  tutti  gli  onori 
e  dimenticare  Timmensa  perdita  dei  suoi.  Anche  il  vecchio 
Hildebrand  lo  consiglia  al  bene,  ma  è  da  Hagen  schernito  per 
la  sua  fuga  antecedente.  Al  vecchio  che  gli  risponde  con  un 
simile  rimprovero  (riferentesi  ad  un  fatto  esposto  in  un  altro 
poema  epico)  Dietrich  impone  silenzio  perchè  non  conviene 
ad  eroi  d*ingiuriarsi  come  vecchie  donne,  e  poi  dopo  una  se- 
ria lotta  ferisce  Hagen  e  lo  conduce  legato  dinnanzi  alla  re- 
gina alla  cui  generosità  lo  raccomanda.  Poi  va  e  combatte 
con  uguale  successo  il  re  Gunther,  al  quale  si  vede  colare  il 
sangue  per  gli  anelli  della  corazza,  e  lo  porta  pure  legato  a 
Kriemhilde,  dicendole  che  mai  così  buoni  cavalieri  sono  stati 
ostaggi  e  che  abbia  conseguentemente  riguardo  ad  essi. 

Dietrich  piangendo  va  via  dopo  che  la  regina  gliel'  ha  pro- 
messo. Essa  tiene  separati  i  nobili  prigionieri,  e  si  reca  da 
Hagen  al  quale  offre  il  ritorno  nel  paese  dei  Borgognoni,  se 
vuol  renderle  ciò  che  le  prese.  «  11  discorso  è  perduto,  »  ri- 
sponde Hagen,  «  giacché  ho  giurato  di  non  indicare  il  tesoro 
tanto  che  viva  uno  dei  miei  signori  ».  La  regina  ora  fa  ucci- 
dere il  proprio  fratello  e  lo  porta  pei  capelli  a  Hagen.  Questi 
ora  non  dissimula  più,  adesso  egli  solo  e  Dio  conoscono  il 
luogo  del  tesoro,  che  a  lei,  donna  infernale,  sarà  sempre  na- 
scosto :  «  Almeno  voglio  tenere  la  spada  di  Sifredo,  il  quale 
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avrete  ucciso  soggiunge  Kriemhìlde,  e  con  le  mani  sue  le- 
va,  la  testa  al  prigioniero. 

Etzel  stesso  per  quanto  gli  fosse  nemico,  dispiacque 
una  fine  cosi  miseranda,  il  migliore  eroe  che  combattesse 
m         morto  dalla  mano  di  una  donna.  II  vecchio  Hildebrand, 
d  i  :BrKneDtico  di  quanto  egli  sofferse  dal  medesimo  Hagen,  lo 
ve- maidica  subito  uccidendo  Kriemhilde  malgrado  i  suoi  strilli 
a>icft.s^iosi.  Dietrich  ed  Etzel  piangono  amendue  i  parenti  ed  i 
1o:m^c3  vassalli:  con  affanno  fini  la  festa  del  re.  «  Non  posso  più 
s  B  ^^-mficarvi  ciò  che  più  tardi  avvenne,  se  non  che  si  videro 
jpiangere  cavalieri  e  donne,  in  poi  i  nobili  paggi,  la  morte 
dei-    loro  cari  amici.  Qui  ha  fine  il  racconto  :  questa  è  la  di- 
^^'^^tla  dei  Nibelungen  ».  Forse  perchè  il  titolo  :  distretta 
cleiL    Nibelungen  sembrava  convenire  soltanto  alla  seconda 
te  e  non  a  tutto  il  poema,  un  rifacimento  chiude  Tultima 
^"t^cDfa  colle  parole  :  «  questo  è  il  canto  dei  Nibelungen  ». 

III. 

Quasi  come  esecuzione  della  ultima  strofa  del  poema  dei 
^il>€langen  ed  in  appendice  ad  esso  si  trova  un  poema  inti- 
mi s^to:  «  il  Lamento  »,  scritto  probabilmente  verso  il  1170, 
^  ^llo  scorcio  del  secolo  XII,  quando  il  maggiore  poema  (co- 
vedremo)  fu  rifatto  e  provvisto  di  migliori  rime,  trattato 
^^Ua  stessa  guisa.  //  Lamento  per  altro  non  è  scritto  in  stro- 
fa» ma  in  brevi  coppie  rimate,  che  ci  raccontano  come  Etzel, 
Dietrich  e  Hildebrand  cercano  i  cadaveri  dei  loro  amici  nel- 
\^  folla  dei  caduti,  li  compiangono  e  seppelliscono.  Poi  sap- 
piamo come  messaggeri,  p.  es.  il  violinista  Schwemmelin, 
portano  alla  moglie  di  Riideger  ed  a  Briinhilde  la  triste  no- 
vella e  le  armi  e  gli  abiti  degli  eroi.  Dietrich  stesso  abban- 
dona colla  moglie  e  col  suo  maestro  d'armi,  il  vecchio  Hilde- 
brand, il  paese  degli  Unni  che  gli  ha  dato  Tospitalità  dopo  la 
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cacciata  dal  proprio  regno.  Etzel,  ora  più  morto  che  vivo, 
non  avrebbe  tollerato  neppure  V  uccisione  di  Hagen,  e  meno 
ancora  quella  dei  suoi  cognati,  se  non  gli  fosse  rimasto  sco- 
nosciuto rodio  feroce  di  Kriemhilde,  per  astuzia  di  lei  e  per 
la  soverchia  baldanza  dei  Borgognoni. 

D'altra  parte  a  Worms,  dove  Schwemmlin  dice  il  suo  mes- 
saggio solo  dopo  essersi  fatto  promettere  che  non  debba  por- 
targli alcun  danno,  Rumold  il  luogotenente  di  Gunther  ricor- 
da prosaicamente  che  il  suo  signore  sarebbe  ancora  tra  i  vivi 
se  avesse  seguito  il  suo  parere  di  restare  a  casa,  e  la  stessa 
Briinhilde  trova  ora  il  suo  caso  identico  a  quello  della  sua 
rivale. 

Benché  il  Lamento  non  sia  privo  di  tratti  poetici,  per  e- 
sempio  quando  ad  uno  dei  morti  (a  Wolfhart)  si  deve  strap- 
pare la  spada  colla  tanaglia,  tanto  fermamente  la  tiene  la  sua 
mano  indurita  nella  morte,  o  quando  i  paggi  di  Riideger  non 
riescono  a  tacere  a  Bechlarn,  come  avrebbero  voluto, la  gran- 
de sventura  ;  tuttavia  si  può  dire  che  senza  il  nostro  poema 
dei  Nibelungen,  che  il  Lamento  non  ha  conosciuto  nella 
sua  forma  attuale,  questa  specie  di  continuazione  merite- 
rebbe ben  poca  attenzione.  Nel  Lamento  è  detto  quasi  alla 
fine  che  «  il  vescovo  Pilgerin  di  Passovia  fece  scrivere,  per 
amore  dei  suoi  nipoti,  questo  racconto  in  lettere  latine,  dac- 
ché il  violinista  gli  riferi  quello  che  aveva  veduto.  Il  rac- 
conto fu  scritto  dal  suo  scrivano  maestro  Kuonrat  ;  poi  fu 
verseggiato  spesso  in  lingua  tedesca,  i  vecchi  ed  i  giovani 
conoscono  bene  il  racconto  » . 

Non  conosciamo  il  poema  o  il  racconto  del  maestro  Kuon- 
rat ;  esso  può  aver  esistito,  ma  ripugniamo  a  credere  che  il 
vescovo  di  Passovia  morto  nel  991  abbia  sentito  'quel  rac- 
conto. La  sua  parentela  con  Kriemhilde  non  ci  è  per  niente 
indicata  dalla  antica  tradizione,  ed  abbiamo  troppi  esempi 
che  per  ragioni  estranee,  si  sia  finta  resistenza  di  documenti 
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e  libri  antichi  ai  quali  il  poeta  medioevale  dice  di  aver  attin- 
to la  sua  conoscenza  dei  fatti.  Il  poeta  del  Lamento  per  al- 
tro può  benissimo  aver  trovato  nella  sua  fonte  o  saputo  al- 
trove che  r  argomento  dei  Nibelungen  era  «  spesso  stato 
verseggiato  in  lingua  tedesca  »,  ciò  che  vuol  dire  per  lui  : 
tutto  quello  che  succedette  alla  corte  di  Etzel,  imperocché 
i  fatti  che  si  riferiscono  alla  prima  parte  del  poema  gli  sem- 
brano essere  stati  sconosciuti. 

Non  è  nostro  còmpito  di  fermarci  sulle  varie  interpreta- 
zioni del  passo  citato,  o  sulle  opinioni  dei  dotti  in  quanto  al- 
Torigine  del  poema  dei  Nibelungen.  Nè  sarebbe  giusto  il  vo- 
ler condannare  o  deridere  quelli  i  quali,  sulle  orme  degli  stu- 
di Omerici,  non  credevano  (  o  non  credono  )  che  V  opera  po- 
tesse aver  avuto  per  autore  un  poeta  nel  senso  moderno,  ma 
gli  supponevano  soltanto  un  raccoglitore  od  ordinatore.  Ben 
poche  ipotesi  sono  state  tanto  favorevoli  per  la  conoscenza 
scientifica  di  una  determinata  materia  quanto  la  predetta, 
che  necessariamente  diede  luogo  a  studi  molto  minuti.  Sen- 
za contare  poi  che  il  concetto  che  il  popolo  inconscientemen- 
te  crei  neir  epica  figure  ed  azioni,  maggiori  delle  quali  nes- 
sun poeta  abbia  mai  immaginate  o  condotte  a  compimento,  è 
stato  fertilissimo  per  tutte  le  scienze  che  si  occupano  della 
vita  multiforme  dei  popoli.  Comunque  sia  di  ciò,  non  si  sa 
neppure  oggi  chi  sia  stato  l'autore  del  nostro  poema. 

Nei  nostri  tempi  si  credeva  averlo  trovato  nella  persona 
di  un  poeta  nobile  dell'Austria  superiore,  di  nome  Kiirnber- 
ger,  per  un  motivo  principalmente  il  quale  merita  di  essere 
citato.  In  quei  tempi  c'  era  grandissima  varietà  nelle  forme 
dei  canti,  non  era  uso  che  uno  si  servisse  di  quelle  inventa- 
te da  un  altro,  ed  appunto  la  strofa  dei  Nibelungen  si  trova 
adoperata  in  alcune  liriche  attribuite  a  quel  nobile  Austrìaco. 

Il  dotto  che  nei  tempi  più  recenti  si  è  acquistato  i  più 
grandi  meriti  intomo  al  poema  dei  Nibelungen,  avendone 
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pubblicato  una  edizione  critica  con  tutte  le  varianti  dei  ma- 
noscritti, Karl  Bartsch,  dice  nella  prefazione  intorno  ai  due 
gruppi  dei  manoscritti:  «  Essi  rappresentano  due  rifacimenti 
indipendenti  V  uno  dall'  altro,  i  quali  hanno  avuto  innanzi  a 
sè  un  originale  del  12**  secolo  perduto  per  noi.  L'originale  in 
parte  era  scritto  ancora  nella  forma  delle  assonanze  che  do- 
minava nel  secolo  decimo  secondo,  e  questa  proprietà  for- 
male indusse  allo  scorcio  del  secolo,  quando  l'esattezza  del- 
le rime  era  diventata  necessaria,  al  medesimo  lavoro  di  ri- 
composizione due  poeti,  indipendenti  l'uno  dall'altro,  appun- 
to come  nel  secolo  12**,  solo  un  poco  prima,  due  poeti  fran- 
cesi adattarono  ai  bisogni  del  loro  tempo  1'  antico  canto  di 
Roland  mediante  cambiamento  delle  assonanze  in  rime  pre- 
cise. Però  con  una  incoerenza  propria  di  quasi  tutti  i  rifa- 
citori medioevali  lasciavano  stare  qua  e  là,  di  rado  concor- 
demente, delle  licenze  rimarie  dell'originale.  L'opera  di  quei 
due  si  diffuse  in  numerose  copie  che  contribuirono  alla  per- 
dita dell'  originale,  perchè  quei  rifacimenti  corrispondevano 
meglio  al  gusto  più  delicato  e  al  senso  più  fino  che  per  la 
forma  si  aveva  nell'  età  più  recente  di  quel  che  non  facesse 
l'originale, ^il  quale  nondimeno  poeticamente  era  più  impor- 
tante » .  Che  la  forma  più  antica  del  poema  dei  Nibelungen 
risalga  fino  alla  metà  del  12*"  secolo,  si  prova  con  uno  studio 
della  lingua  e  particolarmente  delle  rime  del  medesimo  ;  se- 
condo uguali  indizi  di  lingua  e  perchè  l' autore  conosce  più 
dav vicino  la  contrada  del  Danubio  fra  Passovia  e  Vienna,  lo 
si  crede  nato  in  quelle  parti. 

E  di  questi  brevi  cenni  intorno  alla  persona  del  poeta  con- 
tentiamoci per  questa  volta;  non  lasceremo  però  questa  par- 
te del  nostro  discorso  senza  provare  almeno  con  un  esempio, 
come  la  teorica  dei  canti  staccati  abbia  avuto  per  sè  buone 
e  valide  ragioni,  indipendentemente  da  quelle  di  lingua  e  da 
certe  supposizioni  intorno  al  carattere  di  un'  opera  d' arte. 
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Saxo  Gràmmaticus  (morto  noD  prima  del  1208)  importantis- 
simo per  la  sua  Historia  Danica,  racconta  un  fatto  avvenuto 
nel  1131.  Magnus,  figlio  del  re  di  Danimarca,  nell'intenzio- 
ne dì  assassinare  insidiosamente  il  duca  Canut,  gV  invia  un 
Sassone,  poeta  di  mestiere  (  quendam  genere  Saxonem,  arte 
cantorem)  il  quale  però  prima  gli  ha  dovuto  giurare,  per  in- 
vitarlo ad  un  convegno. 

Canut,  senza  diffidenza  monta  a  cavallo,  accompagnato  da 
due  soli  guerrieri.  Il  poeta  desiderando  di  far  capire  il  peri- 
colo al  duca  e  non  osando  mancare  al  suo  giuramento,  si  ap- 
piglia al  partito  di  palesare  il  segreto  a  traverso  un  velo  e 
nella  forma  di  un  bellissimo  poema  espone  la  notissima  per- 
fidia di  Grirahilde  contro  i  suoi  fratelli.  Da  questo  brano  (1) 
risulta  che  circolavano  in  Danimarca  (2)  e  senza  dubbio  in 
tutta  la  Scandinavia  dei  piccoli  canti,  non  essendo  da  sup- 
porre che  in  quelle  circostanze  il  poeta  messaggero  abbia  a- 
vuto  campo  di  recitare  un  lungo  poema.  È  poi  oltremodo  no- 
tevole che  non  si  parli  qui  della  forma  scandinava,  ma  di 
quella  germanica  della  tradizione.  NelT  Edda  la  sorella  si 
chiamava  non  già  Grimhilde,  ma  Gudruna,  ed  è  tanto  lonta- 
na dal  vendicarsi  dei  propri  fratelli  che  essa,  dopo  averli  as- 
sistiti, li  vendica  contro  il  marito  Àtii. 


(1)  Tunc  cantor,  quod  Ganutum  saxonici  et  ritus  et  nominis  aman- 
tissimum  scisset,  cautela  sensim  instruere  cupiens,  cum  iurisiuran- 
(li  religio,  quo  minus  id  ageret,  obstare  videretur,  quia  liquido  nefas 
ducebat,  sub  involucro  rem  p rodere  conabatur.  —  Igitur  speciosissi- 
mi carminis  contextu  notissimam  Grimildae  erga  fratres  perfìdiam 
de  industria  memorare  adorsus,  fonmosae  fraudis  exemplo  similium 
ei  metum  ingenerare  tentabat. 

(2)  In  Danimarca  si  sono  conservati  i  così  detti  Kaempeviser,  tra- 
dotti in  tedesco  da  W.  Grimm;  della  medesima  natura  sono  altri  can- 
ti trovati  sulle  isole  di  Fàròer  che  esamineremo  a  tempo  suo,  insie- 
me colle  altre  tradizioni  scandinave  deir  argomento  dei  Nibelungen, 
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Abbiamo  ìd  generale  il  medesimo  contenuto  in  Scandina* 
via  ed  in  Germania,  abbiamo  ancora  i  medesimi  nomi  princi- 
pali. Si  corrispondono  perfettamente  Sifredo  e  Sigurdh,  Gun- 
ther  e  Gunnar  ;  abbiamo  comune  nelle  due  tradizioni  Briin- 
hilde;  la  Gudruna  dell'  Edda,  è  vero,  ha  preso  il  nome  della 
madre  Grimhilde;  Hògni  fratello  del  re  dei  Borgognoni  è  di- 
ventato Hagen  il  semplice  parente  e  vassallo,  ma  nel  poema 
germanico  occupa  un  posto  anche  più  importante.  A  Guthorm 
il  quale  per  la  sua  troppa  gioventù  non  aveva  preso  parte  ai 
giuramenti  dei  fratelli  con  Sigurdh,  è  subentrato  Gernot,  e 
come  terzo  fratello  abbiamo,  giacché  la  tradizione  conosce 
tre  re  alla  Corte  di  Worms,  Giselher,  il  simpatico  cavaliere 
con  tutti  gr  incanti  della  gioventù,  mentre  Riideger,  la  stu- 
penda figura  inventata  nel  poema  medioevale,  rappresenta  la 
nobiltà  deiruomo  adulto,  del  cavaliere  già  provato  nella  vita. 

La  provenienza  del  tesoro,  causa  di  tanti  mali,  è  sufficien- 
temente conosciuta  neWEdda.  Il  nano  Andvari  dal  quale  Lo- 
ki  acquista  Toro  per  il  riscatto  degli  dei,  è  un  pesce  con  cui 
è  indicato  che  Toro  viene  dal  fiume,  il  quale  si  può  supporre 
che  sia  stato  il  Reno  (1)  ;  al  quale  fiume  finalmente  ritorna 
nel  nostro  poema.  E  nella  leggenda  di  Atli  Gunnar  dice  al 
re  frustrato  nelle  sue  speranze  che  «  il  Reno  possederà  Toro 
dei  combattenti  » .  Apparentemente  la  maledizione  che  costa 
la  vita  a  tanti  eroi,  è  conseguenza  dell'insaziabilità  di  chi  e- 
sige  anche  Tultimo  anello  al  cui  possesso  era  attaccata  una 
speciale  maledizione  ;  ma  il  senso  più  profondo  del  mito  è 
che  il  possesso  deir  oro  porta  il  turbamento  neir  armonia 
delle  facoltà  nostre  ed  il  disordine  nella  società  umana.  Nel 
poema  medioevale  il  tesoro  immenso,  inesauribile,  era  pro- 
prietà dei  fratelli  re  Schilbunc  e  Nibelunc,  ai  quali  esso  non 
porta  fortuna,  come  a  nessuno  nelle  cui  mani  passa.  I  due 


(1)  Anche  in  questo  secolo  si  estraeva  oro  dal  Reno. 
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-<^»atelli  r  hanno  fatto  portare  fuori  del  monte,  per  dividerlo. 
*I>opo  di  che  Sifredo  se  n'  è  impossessato,  egli  lo  fa  di  nuovo 
«rinchiudere  nel  monte  dove  rimane  fino  a  che  dopo  la  sua 
■^»iorte  non  sia  portato  a  Worms.  «  Non  era  altro  che  pietre 
E=^rez1ose  ed  oro,  e  se  ne  avessero  pagato  tutti  i  viventi,  non 
sarebbe  diminuito  del  valore  di  una  marca  ».  E  la  famosa 
erghetta  d'  oro  che  dà  a  chi  la  possiede,  potere  su  tutto  il 
sfondo,  ne  fa  parte  senza  che  abbia  a  fare  alcun  che  neir  a- 
scione  del  poema.  Invece  vediamo  che  il  misterioso  e  potente 
aoiello  Andvaranaut  dell'  Edda,  che  Sigurdh  ha  trovato  coi 
tesori  di  Fafnir,  e  che  finalmente  da  Gudruna  è  mandata  in 
patria  coi  peli  di  lupo  per  avvertire  i  fratelli,  ha  il  suo  uffi- 
zio nel  poema.  Esso  è  senza  dubbio  l'anello  che  Sifredo  ha  da- 
to a  Briinhilde  quando  si  è  promesso  con  lei  e  che  il  medesi- 
mo le  leva  la  sera  delle  nozze.  Ciò  che  si  fa  colla  cappa  che 
rende  invisibile  (essa  ricorda  il  mantello  di  Odhino)  per  mez- 
zo della  quale  Sifredo  non  veduto  da  alcuno,  assiste  Gunther 
e  vince  Briinhilde,  si  ottiene  x\Q\VEdda  colla  facoltà  che  pos- 
siede Sigurdh  di  cambiare  di  figura.  Neir  Edda  Gunnar  non 
fa  quella  triste  figura  che  un  altro,  in  presenza  sua,  compia 
per  lui  le  opere  dalle  quali  egli  ritrae  vantaggio,  è  molto 
più  passaggero  Tinganno.  Sigurdh  poi  che  attraversa  il  fuo- 
co, tradisce  la  sua  origine  divina  ;  come  risulta  dall'  inter- 
pretazione di  Skimisfbr,  canto  mistico  ^eXV  Edda^  egli  pas- 
sa la  prima  volta  per  il  fuoco  come  il  dio  Freyr,  per  destare 
a  suo  favore  l'amata;  la  seconda  volta  quando  egli  nella  for- 
ma di  Gunnar  mette  la  spada  fra  sè  e  Briinhilde,  egli  fa  per 
]*amico  ciò  che  il  servitore  di  Freyr  fece  per  il  dio.  Il  sonno 
di  Briinhilde  significa  il  sonno  d' inverno  della  natura.  Altri 
dicono  che  è  il  sole  tramontato  di  sera  al  ponente,  il  quale, 
risvegliato  la  mattina  dai  dio  del  cielo,  apparisce  sulla  cima 
delle  montagne  in  un  fuoco  fiammeggiante,  nell'  aurora.  Si 
noti  che  secondo  la  mitologia  germanica  il  sole  è  una  dea. 
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Abbiamo  già  veduto  neiranalisi  del  quarto  canto  che  pren- 
de il  suo  nome  da  Sigurdrifa  che  Briinhilde  era  valkyrie  e  che 
osò  disubbidire  al  massimo  dio,  il  quale  non  per  nulla  vuo- 
le che  le  sue  ragazze  di  battaglia  scelgano  sui  campì  gli  eroi 
per  portarli  a  Walhalla,  dalla  quale  essi  usciranno  V  ultimo 
giorno  del  mondo  per  assistere  gli  dei  nella  lotta  contro  i  po- 
teri nemici.  ìieìV  Edda  alle  valkyrie,  non  soltanto  alla  no- 
stra Briinhilde,  è  imposta  la  virginità;  collo  stesso  significa- 
to osserviamo  nel  poema  che  le  forze  sovrumane  di  Briinhil- 
de spariscono  appena  sia  diventata  moglie  di  Gunther.  Però 
con  tutte  le  sue  forze  minutamente  descritte, la  Briinhilde  del 
poema  non  vale  più  quella  déWEdda.  In  quest'ultima  essa  ha 
amato  ed  ama  l'eroe,  e  dandosi  volontariamente  la  morte  dopo 
averlo  fatto  uccidere,  allo  scopo  di  riunirsi  eternamente  con 
lui,  dà  prova  di  un  animo  nobile  e  forte  ed  è  coerente  a  sé 
stessa.  Perfino  dopo  la  sua  morte,  spiega  alla  gigantessa  i  suoi 
diritti  suir  uomo  amato.  Nel  poema  essa  conosce  Sifredo  il 
quale  è  stato  prima  nel  paese  di  lei,  tanto  che  uno  della  ca- 
sa della  regina  lo  riconosce  appena  egli  fu  sbarcato  con  Gun- 
ther ;  di  più  essa  piange  quando  lo  vede  sposo  accanto  a 
Kriemhilde,  e  quando  dopo  molti  anni  egli  colla  moglie  ac- 
cetta r  invito  di  Gunther,  Briinhilde  osserva  gelosamente  il 
bellissimo  aspetto  di  Kriemhilde.  Ma  dopo  tutto,  l'antica  re- 
lazione di  Sigurdh  con  Briinhilde  è  soppressa  nel  poema.  Si 
capisce  dalla  lite  delle  due  regine  che  egli,  dopo  essersi  ap- 
propriato l'anello  e  la  cintura  di  Briinhilde,  ha  chiacchiera- 
to imprudentemente,  magli  è  dispiaciuta  assai  Tindiscrezio- 
ne  della  moglie  la  quale  percosse  dopo,  e  con  un  giuramento 
formale  egli  ha  procurato  che  V  onore  della  cognata  non  re- 
sti leso.  Briinhilde  avrebbe  dunque  da  vendicare  soltanto 
l'assistenza  ingannevole  che  Sifredo  ha  prestata  a  Gunnar. 
Ella,  moglie  di  un  re,  non  avrebbe  tanto  da  lagnarsi,  se  non 
ci  fosse  di  mezzo  qualche  segreto  palesatoci  appunto  dall'i^^f- 
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da.  Si  vede  che  la  tradizione  era  già  molto  sbiadita,  per  cui 
Briìnhilde  sparisce  dal  poema  in  un  modo  poco  conforme 
alla  sua  antica  importanza,  molto  diversamente  dalla  fine 
grandiosa  che  fece  la  valkyrie  omonima. 

Sifredo,  il  buono,  il  servizievole,  il  confidente  è  ancora  il 
più  splendido  eroe  che  il  mondo  abbia  mai  veduto.  Neil' J?rf- 
da  il  suo  valore  sembra  più  notevole  non  avendo  egli  quella 
pelle  cornea  che  diminuisce  il  pregio  di  quello  che  fa,  nè  la 
cappa  che  rende  invisibile  e  gli  aggiunge  la  forza  di  dodici 
uomini.  Ma  secondo  VEdda  egli  ha  mancato  ai  suoi  impegni 
verso  Briìnhilde,  e  se  lo  scolpa  la  bibita  di  dimenticanza  da- 
tagli da  Grimhilde,  egK  Tha  ancora  ingannata  consciamente 
scambiando  la  propria  figura  con  quella  di  Gunnar,  ed  è  sta- 
ta la  causa  che  la  sua  azione  ingannatrice  venisse  palesata 
a  danno  deir  onore  di  Briìnhilde.  A  Gunnar  poi  ha  rotto  il 
suo  giuramento  di  fratellanza,  palesando  il  segreto.  Ma  an- 
corché volessimo  considerare  uguale  il  torto  di  Sifredo  e  di 
Sigurdh,  nel  poema,  la  cui  prima  metà  sembra  dover  porta- 
re il  suo  nome,  egli  ha  più  occasione  di  far  vedere  le  sue 
qualità  che  non  nei  canti  deir  Edda.  Che  cammino  dal  suo 
minaccioso  arrivo  a  Worms,  attraverso  la  guerra  contro  i 
Sassoni,  fino  al  potente  aiuto  in  Islanda  ed  alla  continuazio- 
ne singolare  di  esso  alla  corte  di  Gunther  quando  ad  un  trat- 
to Kriemhilde  di  sera  non  lo  vide  più  ai  suoi  fianchi.  Che 
forza  e  che  buon  umore  anche  alla  caccia  che  precede  la  sua 
uccisione  a  tradimento.  Agonizzando  egli  poteva  davvero  ri- 
ferirsi ai  servigi  da  lui  fedelmente  resi  ai  congiunti  e  com- 
piangere il  figliuolo  al  quale  farà  vergogna  V  assassinio.  Nel 
poema  Gunther  ha  il  sentimento  che  il  suo  cognato  sia  inno- 
cente, perciò  vorrebbe  addossare  la  colpa  a  briganti  ;  nel- 
V  Edda  i  parenti  suoi  hanno  degli  scrupoli,  perchè  sono  le- 
gati dal  giuramento  di  fratellanza,  ma  dopo  il  fatto  Hógni  ne 
parla  liberamente,  e  poi  fattasi  la  conciliazione  regolare,  co- 
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me  abbiamo  veduto,  la  sorella  non  molesta  più  i  fratelli,  an- 
zi ne  vendica  la  morte  contra  il  suo  secondo  marito. 

Atli,  nelle  storie  Attila,  diminutivo  del  gotico  «atta  »,  pa- 
dre, secondo  la  legge  della  sostituzione  dei  suoni,  nel  tede- 
sco antico  Azilo  ed  Ezilo,  si  conserva  essenzialmente  lo  stes- 
so in  Scandinavia  ed  in  Germania;  se  non  neìYEdda  è  molto 
avaro.  Giusta  il  terzo  canto  di  Sigurdh  egli  non  aveva  trat- 
tato delicatamente  la  sorella  Briinhilde,  la  quale  gli  dà  col- 
pa di  tutto  nel  primo  canto  di  Gudruna.  Secondo  un  passo 
un  poco  difficile  della  leggenda  di  Atli  egli  avrebbe  ucciso 
Grimhilde,  madre  di  sua  moglie,  forse  per  acquistare  il  teso- 
ro. Di  certo  egli  fece  venire  i  suoi  cognati  con  cattive  inten- 
zioni, sia  che  volesse  vendicarsi  della  sorella,  la  cui  morte, 
dice  una  volta,  gli  spiacque  più  di  tutto,  sia  che  volesse  ria- 
vere la  dote  di  Briinhilde  morta  senza  figli,  sia  anche  perchè 
credesse  che  il  tesoro  di  Sigurdh  ora  toccasse  a  lui,  secondo 
marito  di  Gudruna.  E  si  che  non  aveva  bisogno  di  tesori  al- 
trui, come  egli  stesso  si  vanta  con  Gudruna  quando  ricorda 
in  che  modo  egli  l'abbia  accolta.  In  quanto  poi  al  territorio, 
ne  ha  tanto  da  poterne  offrire  ai  cognati  per  mezzo  del  suo 
messaggero  Knefród.  Dei  vari  passi  nel  poema  che  ci  dipin- 
gono la  sua  potenza,  citeremo  quello  col  quale  Giselher  cer- 
ca d' indurre  la  sorella  ad  accettare  la  mano  di  Etzel  :  «  Dal 
Rodano  sino  al  Reno,  dall'Elba  sino  al  mare,  nessun  re  è  po- 
tente quanto  lui  ».  E  quando  muove  incontro  alla  sua  sposa 
Kriemhilde  con  ventiquattro  principi  nel  suo  seguito,  fino  a 
Tuln  sul  Danubio,  sappiamo  che  con  lui  si  trovano  Russi  e 
Greci,  Polacchi,  Valacchi,  Danesi  ed  altri.  I  suoi  messaggeri 
cavalcano  con  sicurezza,  guarentiti  quali  sono  dalla  signora 
di  Etzel.  In  quanto  poi  allo  scrupolo  di  Kriemhilde  di  sposare 
un  pagano,  abbiamo  veduto  che  Riideger  le  fa  sperare  il  me- 
rito che  Etzel  si  faccia  battezzare.  Nel  «  Lamento  »  Etzel 
dice  di  essere  stato  cristiano  per  cinque  anni  e  di  essersi  rin- 
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negato  dopo.Questa  idea  poi  si  trova  anche  in  una  forma  più 
reoentemente  rifatta  del  poema,  nella  quale  vediamo  ugual- 
mente che  Pilgerin,  vescovo  di  Passovia  raccomanda  alla  ni- 
po'te  la  conversione  del  marito.  Alia  corte  di  questo,  a  Etzel- 
bur's^  cioè  Ofen  in  Ungheria  (1),  ci  sono  pagani  e  cristiani  ; 
dai  primi  Ounther  ed  i  suoi  si  sarebbero  salvati  (  racconta 
Sdiraemmelin  a  Briinhilde),  se  non  fossero  stati  gli  ultimi, 
è  abbastanza  dettaglio  cristiano  nel  poema,  aggiunto  ai 

fondo  pagano  ;  si  sarà  notato  che  le  sacre  nozze  vengono  un 

poco  tardi. 

I>i  Dietrich  il  quale  da  solo  pon  termine  alla  lotta  disgra- 
ziata., dovremo  un  giorno  parlare  appositamente  ;  qui  basta 
dire  che  a  lui,  il  quale  nell'  Edda  ha  ben  poco  da  fare  e  vi 
sembra  introdotto  molto  tardi,  corrisponde  nella  storia  Teo- 
dorico re  dei  Goti  morto  nel  526.  La  fortuna  del  gran  re  è 
stat^  ben  diversa  da  quella  attribuitagli  nella  tradizione,  do- 
^e  lo  vediamo  esule  nel  regno  degli  Unni.  Ma  al  re  stesso 
dà  Tospitalità  a  lui,  come  ad  altri  eroi  scacciati  dai  loro 
paesi,  venne,  nella  poesia,  dato  un  tratto  di  carattere  che 
^on  ha  davvero  nella  storia  Attila,  il  re  degli  Unni,  morto 
453.  Gudruna  rimprovera  Atli  di  viltà,  e  benché  nel  poe- 
egli  sia  pronto  a  combattere  e  trattenuto  solo  a  forza  dai 
*^oì,  è  pure  strano  com'egli  sia  inconsapevole  di  tutto  quel- 
cbe  succede,  e  senza  influenza  sull'andamento  delle  cose. 
Se  Ounther,  debole  carattere,  ma  valoroso,  non  combattesse 
&Q0  all'ultimo,  rendendo  difficile  la  vittoria  a  Dietrich,  si  a- 
vrebbe  la  singolare  coincidenza  che  i  due  re  principali  del 
poema  sarebbero  assolutamente  in  seconda  linea,  mentre  si 
distinguono  nei  due  campi  opposti  i  vassalli  Hagen  e  Riide- 
ger.  Non  va  taciuto  che  secondo  il  Lamento  Dietrich  prima 


(1)  Quando  i  messaggeri  annunciano  l'arrivo  di  Kriembilde,lo  tre- 
'ano  a  Gran. 
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combattesse  con  Gunther,  il  quale,  malgrado  la  sua  grande 
stanchezza,  lo  buttava  giù  tre  volte,  di  modo  che  Hagen  re- 
stava ultimo  combattente  dell'  esercito  di  più  di  mille  cava- 
lieri e  novemila  servi  che  da  Worms  erano  venuti  alla  corte 
di  Etzel.  Meglio  sappiamo  che  ci  fu  una  notevole  diversità 
della  tradizione,  più  grande  diventa  ai  nostri  occhi  l'impor- 
tanza del  poeta  il  quale  ha  dovuto  farne  una  scelta. 

Più  storici  riferiscono  di  un  re  Borgognone  Gundichari, 
il  quale,  nei  tempi  di  Attila  venne  insieme  con  tutta  la  sua 
stirpe  (cum  populo  suo  ac  stirpe)  annientato  dagli  Unni,  ciò 
che  non  impedi  che  continuasse  ad  esistere  un  regno  dei 
Borgognoni.  Questo  fatto  sembra  aver  influito  sulla  forma- 
zione tedesca;  TAtli  deìVEdda  almeno  non  si  trova  nelle  me- 
desime condizioni  storiche.  Già  neir  Edda  abbiamo  le  guer- 
ricciuole  di  piccoli  capi  di  tribù,  mentre  in  Germania  i  re  ed 
i  popoli  della  leggenda  si  sono,  per  cosi  dire,  confusi  con  i 
re  ed  i  popoli  della  storia.  É  probabile  che  la  famosa  batta- 
glia sui  campi  Catalaunici  della  quale  si  raccontarono  cose 
miracolose,  abbia  dato  al  poema  alcuni  tratti.  Per  esempio 
k)  storico  Jornandes  racconta  in  un  tono  leggendario  che 
un  ruscello  sul  campo  di  battaglia  era  diventato  un  Sume  dal 
sangue  degli  uccisi,  il  quale  trascinava  via  i  feriti,  ed  i  di- 
sgraziati avrebbero  bevuto  il  sangue  da  loro  versato.  Nella 
detta  battaglia  d'importanza  storica  mondiale  troviamo  dalla 
parte  di  Attila  i  Goti  orientali,  mentre  i  vincitori  romani  a- 
vevano  il  decisivo  appoggio  dei  Goti  occidentali. 

Se  r  autore  del  poema  dei  Nibelungen  probabilmente  ha 
avuto  comuni  coi  canti  popolari  del  suo  tempo  moltissimi 
tratti  i  quali  per  combinazione  non  riscontriamo  nè  neW Ed- 
da, nè  nei  poemi  del  12^  secolo,  è  molto  probabile  che  alla 
sua  immaginazione,  che  cercava  un  contrasto  con  Hagen, 
appartenga  la  bellissima  figura  di  Riideger,  il  rappresen- 
tante più  fedele  dello  spirito  cavalleresco  di  quei  tempi. 
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Egli  non  sta  in  patria,  è  esiliato  colla  moglie  e  colla  figlia 
(il  cui  nome  Dietlieb  si  trova  soltanto  nel  Lamento).  Perciò 
quando,  ad  iniziativa  di  Volker  e  di  Hagen,  la  promette  a 
Giselher,  confessa  di  non  poterle  dare  paesi  e  rocche,  ma 
soltanto  ciò  che  duecento  cavalli  da  soma  possono  portare  di 
oro  ed  argento  ;  se  non  che  dalla  grazia  di  Etzel  è  diventato 
Tuomo  più  potente  alla  sua  corte.  Servizievole  con  tutti,  a 
tutti  è  simpatico,  anche  al  truce  Hagen;  Dietrich  il  quale  per 
altro  è  suo  parente,  ha  la  più  grande  amicizia  per  lui;  gli  e- 
roi  di  Dietrich  uno  dei  quali  lo  chiama  la  gioia  degli  esuli, 
non  sanno  abbastanza  lodarlo,  lui,  il  padre  di  tutte  le  virtù, 
il  buono,  il  generoso  ;  il  suo  cuore  produce  le  virtù  come  il 
dolce  maggio  copre  l'erba  di  fiori. 

Mentre  Hagen  fa  spontaneamente,  anche  con  troppa  pre- 
ponderanza a  detrimento  del  re  Gunther,  quello  che  da  un 
fedele  vassallo  si  aspetta,  Riideger  nel  conflitto  dei  doveri, 
si  muove  soltanto  dopo  che  il  suo  signore  insieme  con  quella 
alla  quale  aveva  giurato  fedeltà  per  farle  accettare  il  secondo 
matrimonio,  gli  si  è  gittate  ai  piedi.  Con  animo  sconvolto  va 
incontro  alla  morte,  stando  malgrado  la  sua  bontà  peggio  di 
Hagen,  il  quale  neppure  air  ultimo  momento  dubita  di  sè.  Se 
riflettiamo  che  in  un  poema  moderno  Hagen  senza  dubbio 
con  effusione  di  sentimenti  avrebbe  offerto  ai  suoi  re  di  farsi 
consegnare  alla  regina  vendicativa,  per  iscongiurare  i  peri- 
coli degli  altri  ;  vediamo  con  compiacenza  che  in  quel  mon- 
do robusto,  attivo,  eroico  egli  non  trova  giusto  che  due  uo- 
mini così  arditi  come  egli  ed  il  suo  re  si  arrendano,  sia  an- 
che ad  un  uomo  come  Dietrich  il  quale  ha  fatto  loro  le  più 
ampie  promesse  di  raddurli  salvi  nel  loro  paese. 

La  sorte  dei  Borgognoni  è  tanto  più  commovente,  perchè 
essi  erano  in  pace  perfetta  con  Kriemhilde;  essi  cadono,per- 
chè  la  loro  sorella  consacra  la  sua  lunga  vita  (non  citiamo 
il  numero  degli  anni  passati  dopo  la  morte  di  Sifredo  perchè 
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non  ci  pare  di  dover  rivedere  i  conti  al  poeta)  esclusivamen- 
te alla  memoria  del  suo  primo  marito  e  fa  della  vendetta  per 
lui  il  còmpito  di  essa.  Il  poeta  del  Lamento  scusa  la  vendet- 
ta di  Krìemhilde,  rilevando  unicamente  la  sua  fedeltà,  il  suo 
amore  verso  Sifredo. 

Ma  ciò  che  fa  Kriemhilde  nel  poema  è  contro  gli  usi  ed  il 
diritto  dei  tempi  antichi,  perchè  aveva  accettato  la  riconci- 
liazione ;  e  noi  ci  ribelleremmo  contro  i  suoi  progetti  se  la 
grandezza  della  lotta  da  essa  provocata,  ci  lasciasse  ancora 
il  tempo  di  pensare  ai  moventi  di  lei.  Invece  neir  Edda  Gu- 
druna  ha  il  dovere  di  vendicarsi  contra  Atli  che  ha  annien- 
tato la  sua  famiglia.  Essa  sacrifica  anche  i  propri  figli  avuti 
da  un  marito  non  amato,  dopo  che  essi  non  hanno  voluto 
pregare  il  padre  per  i  loro  zìi.  Una  crudeltà,  ci  pare,  meno 
raffinata  di  quella  che  osserviamo  in  Kriemhilde,  la  quale, 
calcolando  sulla  violenza,  fa  portare  il  figlio  Ortlieb  alla  men- 
sa dove  fra  poco  sarà  annunciato  1*  assalto  dato  dal  cognato 
Bloedel  alla  istigazione  di  lei,  ai  servi  comandati  da  Dank- 
wart.  Kriemhilde  sembra  più  colpevole  in  quanto  che  da 
lunga  mano  prepara  la  vendetta,  sacrifica  il  proprio  figlio 
per  forzare  il  suo  padre,  finora  amico  dei  Borgognoni,  a  di- 
ventare il  loro  nemico  e  perchè  prima  dell'  esecuzione  tre- 
menda, a  danno  di  migliaja  di  innocenti,  Dietrich  le  fa  osser- 
vare r  ingiustizia  del  suo  truce  desiderio.  Gudruna  sembra 
agire  più  spontaneamente  ancorché  fra  V  uccisione  dei  fra- 
telli e  quella  dei  figli  suoi  sia  trascorso  del  tempo.  Forte 
del  suo  sentimento,  con  nessuno  si  consiglia,  salvo  che  giu- 
sta il  canto  di  Atli  ha  V  assistenza  di  un  nipote,  figlio  del 
fratello  Hógni.  Non  manca  V  astuzia,  la  finzione  in  queste 
nature  selvagge,  ma  la  gran  regola  è  che  la  passione  le  con- 
duca ad  un'azione  aperta.  Tutta  questa  razza  sa  morire,  Hó- 
gni anzi  ride  quando  l'uccidono  ;  Gunner  circondato  da  ser- 
penti suona  r  arpa  ;  Sigurdh,  ferito  a  morte,  è  ancora  pron- 
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to  alla  vendetta  ;  Brynhilde  non  si  lascia  trattenere  da  nes- 
suno a  suicidarsi  ;  Gudruna,  nella  leggenda  di  Atli,  si  bru- 
cia con  tutti  gli  altri  della  rocca,  dopo  essersi  vendicata  del 
marito.  Non  occorre  ricercare  esempi  corrispondenti  di  fero- 
cia colla  quale  gli  eroi  del  poema,  una  volta  propostasi  una 
meta,  ci  vanno  senza  badare  alle  conseguenze.  Per  quanto 
volentieri  vivanó,  essi  si  espongono  alla  morte  ispirati  da  un 
fatalismo  che  non  toglie  nè  scema  in  loro  la  forza  di  agire. 
Non  solo  quando  sostengono  la  lotta  micidiale  alla  corte  de- 
gli Unni,  ma  già  quando  si  devono  combattere  i  Sassoni, pen- 
tiamo (dalla  bocca  di  Gernot)  che  muoiono  soltanto  coloro 
che  sono  destinati  a  morire  (il  vocabolo  veic,  ora  vigliacco, 
significa  nella  lingua  tedesca  medioevale  appunto  destinalo 
alla  morte).  Ed  anche  dovendo  subire  la  morte,  importa  as- 
sai chi  la  porti,  chi  abbia  vinto  V  eroe.  L' impetuoso,  feroce 
Wolfhart,  nipote  del  vecchio  Hildebrand,  il  quale,  già  ferito 
a  morte  da  Giselher,  uccide  il  suo  nobile  avversario,  parla 
con  suo  zio  che  avrebbe  voluto  trarlo  via  dal  luogo  della  di- 
sgrazia, in  un  modo  caratteristico  assai  :  «  Carissimo  zio 
mio,  non  potete  in  questi  tempi  essermi  utile.  Guardatevi 
ora  da  Hagen,  ciò  mi  sembra  buono,  esso  porta  nel  suo  cuore 
un  animo  feroce.  E  se  i  miei  parenti  vogliono  compiangere 
la  mia  morte,  ai  più  prossimi  e  migliori  dovete  dire  da  parte 
mia  che  essi  non  mi  rimpiangano  ;  è  affatto  inutile,  io  giac- 
cio qui  morto  magnificamente  dalla  mano  di  un  re.  Mi  sono 
anche  qui  dentro  venduto  così  bene,  che  le  mogli  dei  buoni 
cavalieri  debbano  rattristarsene.  Se  qualcuno  ve  lo  domanda, 
potrete  subito  dire,  come  dalle  sole  mie  mani  giacciono  uc- 
cisi ben  cento  » . 

E  questo  gran  numero  di  uccisi  da  un  solo  dà  luogo  a  ri- 
confermare quanto  si  è  detto  intorno  alle  guerricciole  del- 
l' Eddaf  cioè  che  nel  tempo  quando  Atli  non  passava  ancora 
per  il  potente  conquistatore  Unno,  la  tradizione  si  conten- 
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tava  di  pochi  combattenti  e  di  pochi  morti.  Nel  canto  di  Atli 
vediamo  che  da  parte  dei  Nibelungen  cadono  diciotto  senza 
contare  Gunnar  e  Hógni  ;  Atli  poi  rimprovera  alla  moglie  la 
quale  gli  ha  uccisi  due  fratelli  che  di  trenta  guerrieri  sono 
rimasti  in  piedi  soltanto  undici,  tanto  grande  è  la  lacuna. 
Ma  per  quanto  sia  numeroso  T  esercito  che  combatte  le  bat- 
taglie, dodici  è  il  numero  della  compagnia,  del  seguito  parti- 
colare dei  re,  qualche  volta  nel  numero  vi  è  compreso  il  re. 
Sifredo,  in  luogo  di  accettare  Y  aiuto  offertogli  dal  padre,  va 
a  insieme  con  undici  eroi.  Quando  Riideger  si  decide 

ad  assalire  gli  amici,  per  far  onore  ai  suoi  doveri  di  vassel- 
laggio,  oltre  a  500  uomini,  lo  accompagnano  dodici  eroi.  Ai 
tre  fratelli  re  Borgognoni  si  aggiungono  nominatamente  nove 
eroi  ed  alti  dignitari  della  loro  corte.  Negli  altri  poemi  epici 
germanici  il  numero  dodici  ha  una  parte  ben  più  importante; 
qui  andava  citato  non  fosse  altro  che  per  notare  che  la  poe- 
sia popolare  è  una  gran  sorgente  per  il  diritto  antico.  Tut- 
tora il  numero  dei  giurati,  istituzione  germanica,  la  quale 
oramai  sembra  diventata  caratteristica  dei  popoli  civili  ed 
indipendenti,  è  dodici.  Notiamo  in  questa  occasione  che  Si- 
fredo giura  di  non  aver  detto  ciò  che  Kriemhilde  ha  affer- 
mato di  lui  e  di  Briinhilde,  stando  in  un  circolo.  Già  prima 
quando  Teroe  di  Niderland  si  fidanzò  con  Kriemhilde,  i  due 
amanti  stettero  insieme  in  un  circolo,  e  lo  stesso  uso  si  os- 
serva quando  nella  rocca  di  Riideger  si  combinò  quel  matri- 
monio che  pur  troppo  fu  troncato  prima  che  conchiuso,  da 
armi  sanguinose. 

Più  che  la  parentela,  valeva  l'amicizia  liberamente  scelta. 
Briinhilde,  dopo  la  morte  di  Sigurdh,  rimprovera  a  Gunnar 
di  aver  mancato  ai  suoi  giuramenti  di  fratellanza  con  Si- 
gurdh. Le  sue  parole  (nel  canto  di  Brynhilde)  «  Assoluta- 
mente dimenticavi  come  facesti  correre  il  sangue  neir  orma 
dei  piedi  »,  ci  richiamano  alla  mente  un  uso  molto  diffuso 
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nei  tempi  pagani  in  Scandinavia.  La  fratellanza  di  sangue, 
conchiusa  principalmente  fra  fratelli  di  adozione  e  per  fini 
di  vendetta,  si  celebrava  in  questa  guisa  che  i  due  si  scalfi- 
vano la  palma  della  mano,  facevano  correre  insieme  il  san- 
gue in  una  fossetta  e  lo  mescolavano,  poi  si  davano  la  mano 
giurando  piena  fratellanza  (1). 

Nel  poema  tutti  gli  eroi  Borgognoni  si  aiutano  vicendevol- 
mente, ma,  come  abbiamo  notato,  c'è  una  speciale  amicìzia 
fra  Hagen  e  Volker,  il  violinista.  Già  nella  pnmdL  avventura 
Volker  è  menzionato  fra  i  primi  nove  vassalli,  nella  guerjra 
contro  i  Sassoni  egli  porta  la  bandiera  ;  con  trenta  uomini 
aventi  vestiti  che  un  re  avrebbe  potuto  indossare,  egli  ac- 
compagna i  suoi  signori  alla  corte  di  Etzel.  Kriemhilde  lo 
descrive  ai  suoi  come  più  forte  dello  stesso  Hagen,  il  quale 
si  duole  di  non  averlo  stimato  abbastanza  nei  passato,  tanto 
egli  si  distingue  nel  combattimento.  Il  poema  cerca  in  più 
modi  di  distinguerlo  dai  violinisti  i  quali  esercitano  la  loro 
arte  per  fin  di  guadagno. 

Per  altro  gli  stessi  violinisti  di  Etzel,  come  servi  e  mes- 
saggieri  del  re,  sono  stimati  più  dei  loro  compagni  d*arte  ; 
quando  vanno  a  Worms,  per  invitare  i  Borgognoni  al  paese 
degli  Unni,  essi  sono  accompagnati  da  ventiquattro  eroi,  e 
benché  i  loro  abiti  di  viaggio  (è  detto  espressamente)  fossero 
magnifici,  essi  li  regalano  e  ne  indossano  dei  più  belli,  per 
presentarsi  degnamente  al  re  Gunther.  É  vero  che  dalla  stima 
per  gli  artisti  la  quale  fece  si  che  secondo  la  legge  degli 
Angli  il  guidrigildo  (2)  per  gli  artisti  e  gli  orefici  era  mag- 
giore di  un  quarto  che  per  un  altro  uomo  della  medesi- 


(1)  Si  confrontino  gli  Annali  di  Tacito  XlI-47  dove  si  racconta  co- 
me Mitridate  è  tradito  da  Radamisto. 

(2)  Termine  legale  per  esprimere  Tindennità  dovuta  airoffeso  o  alla 
famiglia  di  esso;  vedi  il  riscatto  singolare  di  Otr. 
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ma  condizione,  si  passò  in  altri  secoli  della  età  di  mez- 
zo ad  un  disprezzo  grandissimo  degli  artisti,  tanto  da  non 
stimarli  più  come  uomini  d*  onore.  Volker  nella  notte  che 
precedeva  l'eccidio  dei  Borgognoni,  vegliando  insieme  con 
Hagen  sopra  i  suoi  compaesani  bisognosi  di  riposo,  ci  di^ 
venta  estremamente  caro.  Prima  le  sue  corde  suonarono 
cosi  che  tutta  la  casa  rimbombò,  poi  dolcemente  e  sempre 
più  dolcemente  suonando  egli  fa  addormentare  gli  uomini 
accasciati  da  gravi  pensieri.  Le  melodie  di  Volker  ricordano 
Tarte  miracolosa  di  Gunnar  il  quale,  gittate  nel  cortile  dei 
serpenti,  suona  Tarpa  in  modo  da  far  piangere  le  donne  e  la- 
mentarsi gli  uomini.  La  natura  eroica  di  Gunnar  e  Gunther 
si  sveglia  nei  momenti  decisivi;  del  resto  la  debolezza  di  ca- 
rattere del  primogenito  fra  i  tre  re  è  manifesta.  Hagen,  nella 
antica  tradizione,  fratello  dei  re,  ed  ora  semplice  parente  e 
vassallo,  impone  troppe  volte  le  sue  vedute.  I  suoi  signori 
non  approvano  sempre,  ma  per  lo  più  lasciano  correre.  Quan- 
do Hagen  prende  le  chiavi  del  tesoro,  Giselher  sente  il  dove- 
re di  proteggere  la  sorella,  «  Se  non  fosse  mio  parente,  (egli 
dice)  gli  costerebbe  la  vita  ».  Ma  poi  quando  Hagen  affonda 
il  tesoro,  (a  dir  vero,  questa  è  una  delle  parti  più  oscure  del 
poema),  egli,  sfuggito  alla  collera  loro  per  qualche  tempo, 
rientra  loro  in  grazia.  Già  quando  i  messaggeri  Borgognoni, 
largamente  regalati  dall'  eroe  di  Niderland,  tornavano  col- 
Tannunzio  che  Sifredo  sarebbe  venuto,  egli  espresse  il  desi- 
derio di  aver  nel  paese  dei  Borgognoni  Timmenso  tesoro  che 
nissuno  può  esaurire.  L' oltraggio  che  Briinhilde  piangendo 
gli  racconta,  penetra  più  il  cuore  a  lui  che  a  tutti  gli  altri  ; 
egli  vuol  vendicare  la  sua  regina  e  non  ha  più  riposo  fin  che 
non  veda  Sifredo  morto  ai  suoi  piedi.  Poi  esulta,  perchè  col- 
la morte  dell'eroe  crede  meglio  assicurata  la  signoria  dei  suoi 
re.  Mai  non  gli  esce  più  di  memoria  il  male  che  ha  fatto  a 
Kriemhilde  ;  con  tutto  ciò  quando  trova  decisi  i  suoi  signori 
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Si  fsur  il  viaggio  pericoloso,  egli  li  accompagna,  dopo  avere 
tra.  ^li  eroi  venati  a  Worms,  scelti  mille  il  cui  valore  gli  era 
gì  A  conosciuto.  Quello  che  fece  alla  corte  di  Etzel,  è  inutile 
di  ripetere.  Nel  suo  antagonismo  con  Kriemhilde  si  presenta 
come  il  primo  uomo  nella  catastrofe.  Il  suo  singolare  attac- 
camento alla  casa  dei  saoi  re  è  diventato  causa  della  loro 
clamorosa  rovina. 

A.    Kriemhilde  che,  palesando  il  luogo  dove  Sifredo  era 
vulnerabile,  ha  reso  possibile  Tassassinio,  è  cessata  con  esso 
ogni    gioia  ;  immaginiamoci  i  suoi  lamenti  quando  dinanzi 
alla  porta  della  sua  stanza  di  buon  mattino  trova  il  cadavere 
del  suo  amatissimo  consorte  ;  alle  splendide  nozze  di  Etzel 
ha  da  nascondere  che  i  suoi  occhi  si  bagnano  di  lagrime, 
P^n&3.ndo  al  tempo  felice  passato  con  Sifredo.  Dalla  fedeltà 
verso  questo  scaturisce  l'infedeltà,  l'odio  contro  i  suoi  assas- 
s^^i .  E  cosi  abbiamo  un  parallelo  fra  lei  e  Hagen  che  ambe- 
due sono  fedeli  ed  infedeli  ad  un  tempo.  Hagen  principia  col 
tradimento,  ma  dopo  prende  su  di  sè  la  responsabilità  del  suo 
opemto,  e  da  odioso  crudele  quale  si  palesa  contro  Kriem- 
lùlde,  contro  il  cappellano  ed  il  nocchiero,  egli  diventa  at- 
traente e  simpatico  col  suo  valore,  colla  sua  ferrea  volontà, 
coUa  sua  prudenza  nella  difesa,  colla  sua  predilezione  per  il 
giovane  Oiselher  e  la  sua  amicizia  per  Yolker.  Egli  ha  detto 
schernevolmente  che  Sifredo  non  tornava  più  essendo  morto 
da  un  pezzo,  e  vedi  lo  sbaglio  dell'  uomo,  Sifredo  è  tornato, 
egl'^  ha  continuato  a  vivere  nel  petto  di  Kriemhilde  e  la  sua 
spada  Balmung  serve  ancora  a  vendicarlo.  Tanto  si  è  mutata 
ja  magnifica  donna,  che  non  aveva  voluto  amare  «  perchè 
ramore  in  fine  può  ricompensare  con  cordoglio  ». 

E  cosi  siamo  ritornati  al  principio  del  poema,  al  quale  ab- 
biamo, in  questo  confronto,  concesso  più  posto  che  non  ai 
canti  àeìVEdda,  non  che  giudicassimo  questi  ultimi  da  meno 
dei  poema  (tutto  il  contrario,  per  certi  lati  almeno),  ma  per- 
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chè  il  poema,  con  tutta  la  sua  base  tradizionale  popolare,  si 
presenta  come  un*opera  arte  unitaria,  chiusa  in  sè  stessa, 
scritta  in  tempi  più  vicini  a  noi.  I  canti  dell*  Edda  che  ab- 
biamo riassunti,  appartengono  nella  loro  forma  attuale,  per 
la  maggior  parte,  airottavo  secolo,  ed  i  canti  ai  quali  essi  si 
riferiscono,  possono  già  essere  esistiti  nel  sesto  secolo.  Sono 
più  recenti  ed  appartengono  al  nono  o  al  decimo  secolo  la 
leggenda  ed  il  canto  di  Atli,  scritti  con  arte  più  conscia  ed 
in  una  lingua  più  difficile  ed  oscura.  II  poeta  vi  interviene 
colla  sua  persona  (per  esempio  «  penso  io  »,  a  voglio  dirne 
la  fine  »,  «  è  abbastanza  discorso  di  questo  »  ),  ciò  che  è 
senza  esempio  nei  canti  più  antichi  e  più  epici;  ci  sono  delle 
osservazioni  individuali  che  accompagnano  il  racconto  e  delle 
esagerazioni  che  sembrano  contraddire  allo  spirito  semplice 
degli  altri  canti,  p.  e.  il  tratto  che  al  suono  dell'arpa  di  Gun- 
nar  le  travi  si  spezzavano.  Un  altro  interprete,  benché  ac- 
cetti la  cronologia  testé  enunciata,  fa  osservare  che  secondo 
r  antica  superstizione  lo  spezzarsi  delle  travi  annunzia  un 
caso  vicino  di  morte  o  qualche  altra  subitanea  disgrazia;  che 
dunque  non  può  passare  per  una  cosi  grande  esagerazione 
del  poeta.  Ho  citato  questa  osservazione,  per  rilevare  quanto 
sia  difficile  il  decidersi  su  certe  quistioni  deir  epica  popola- 
re. Non  si  è  mica  sicuri  di  giungerne  sempre  ad  una  perfetta 
intelligenza,  anche  quando  si  conoscono  tutti  i  poemi  epici 
del  mondo  germanico  antico,  tutti  gli  scrittori  medioevali,  i 
quali  spesso,  senza  volerlo,  ci  dànno  delle  notizie  pregevo- 
lissime, e  ciò  che  vale  tante  volte  di  più,  i  risultati  dell'etno- 
grafia e  deir  archeologia  comparata.  Troppo  si  è  perduto  e 
c'  è  sempre  il  pericolo  di  attribuire  ad  un'  epoca  ciò  che  ve- 
ramente appartiene  ad  un'  altra  ;  imperocché  la  tradizione 
popolare  ha  la  particolarità  di  una  trasformazione  continua. 
In  questa  guisa  1'  epica  eroica  può  rivestire  poco  per  volta 
diverse  forme,  e  riuscendo  per  molto  tempo  sempre  giovane 
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ed  attraente,  corrispondere  più  o  meno  esattamente  allo  stato 
intellettuale  del  popolo  nel  seno  del  quale  essa  si  elabora  e  si 
riproduce.  D*  altra  parte  si  può  dire  che  i  tratti  estemi  dei 
poemi  epici  appartengono  al  tempo  nel  quale  questi  poemi 
sono  fissati  per  iscrìtto.  Così  nel  nostro  poema  abbiamo  i  co- 
stumi della  vita  domestica  e  pubblica  alla  fine  del  secolo  de- 
cimo secondo.  Un  grandissimo  posto,  per  esempio,  vi  occupa 
la  grave  quistìone  dei  vestiti,  dagli  eroi  commessi  alla  peri- 
zia e  gentilezza  del  bel  sesso.  Inoltre  troviamo  dappertutto 
nel  poema  un  diletto  straordinario  dai  tornei  e  forme  con- 
venzionali di  società  ;  i  ricevimenti  degli  ospiti,  le  andate  in 
chiesa  e  via  dicendo  regolati  da  una  etichetta  cortigiana.  Si 
osserva  Tabitudine  di  accennare  alla  potenza  o  alla  liberalità 
delle  persone  principali  ogni  qual  volta  si  debbono  citare,  vi 
domina  Tuso  di  beneficare  gli  artisti,  i  poveri  e  chiunque  vo- 
glia prendere  regali.  É  una  vera  eccezione  che  Briinhilde, 
prima  di  lasciare  il  proprio  paese,  vedendo  che  Dankwart 
da  lei  incaricato  della  distribuzione  dell'  oro  e  dell'  argento 
è  troppo  generoso,  se  ne  lagni;  essa  dice  di  non  aver  sì  pre- 
sto a  morire  per  volere  perdere  così  tutto  il  suo  bene,  e  di- 
fatti essa  affida  venti  casse  di  oro  e  di  seta,  che  conduce 
seco  a  Worms,  non  più  a  Dankwart,  ma  ai  proprii  camerie- 
ri. La  convenzionalità  dei  costumi  non  impedisce  però  che 
essi  non  appariscano  qualche  volta  veramente  poetici  ;  cite- 
remo il  caso  di  Sifredo  che  porta  alla  bella  Kriemhilde  la 
lieta  notizia  che  Gunther  sta  per  arrivare  colla  sposa.  Di 
buon  grado  egli  accetta  dal  suo  amore  (  come  pane  del  mes- 
saggero )  ventiquattro  anelli  con  pietre  preziose,  i  quali  su- 
bito distribuisce  alla  servitù  presente.  Gótelinde,  la  degna 
moglie  del  nobile  margrario  Rudeger,  è  generosa  quanto  il 
suo  marito  ;  con  gentilissime  parole  essa  regala  dodici  anelli 
d*oro  all'ardito  Volker,  e  ciò  un  momento  dopo  che  ebbe  pre- 
so dalla  parete  «  colle  sue  bianchissime  mani  »  uno  scudo 
Giobn.Napol.VoI.V.-  Luglio  1881  (Nuova  Serie).  5^ 
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che  Hagen  ha  desiderato  e  che  ella  gli  presenta  corae  ricor- 
do, mentre  le  vengono  le  lagrime  pensando  al  parente  che 
prima  lo  possedette. 

Non  abbiamo  trattato  nè  della  maniera  di  recitare  il  poema 
epico,  nè  del  verso,  tanto  distante  da  quello  italiano  o  lati- 
no, nè  dello  stile  nel  suo  senso  più  stretto,  nè  del  pubblico 
per  il  quale  ed  in  mezzo  al  quale  il  poeta  cantava  o  recitava 
(il  nostro  poema  dei  Nibelungen  non  è  stato  mai  destinato  ad 
essere  cantato)  ;  nè  di  tante  altre  cose  riguardanti  la  forma, 
il  cui  studio,  benché  interessantissimo,  non  ha  che  un  valore 
secondario  dirimpetto  a  parecchie  quistioni  che  pure  dobbia- 
mo riserbare  fino  alla  conoscenza  di  tutto  V  argomento  dei 
Nibelungen.  Per  esempio  non  abbiamo  ancora  detto  nulla  in- 
torno al  teatro  dei  fatti  descritti  neir  Edda.  Eppure  queste 
determinazioni  geografiche  risulteranno  di  capitale  impor- 
tanza quando  si  tratterà  di  vedere  dove  abbia  avuto  origine 
la  tradizione.  Alcuni  credono  che  la  Scandinavia  abbia  tolto 
ad  imprestito  dalla  Germania  Targomento  che  ci  ha  occupati 
in  questi  capitoli  e  che  rabbia  per  circostanze  speciali,  ad 
una  delle  quali,  cioè  al  cristianesimo,  abbiamo  alluso,  con- 
servata più  pura  che  non  il  luogo  d'origine.  Altri  sono  d'av- 
viso che  questa  tradizione  (nelle  sue  parti  antiche)  sia  una 
proprietà  comune  della  Scandinavia  e  della  Germania,  vale  a 
dire  risalga  fino  a  quei  tempi,  nei  quali  i  popoli  germanici  e 
scandinavi  non  erano  ancora  divisi. 


Giuseppe  Schuhmann 
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^individuo,  assorbito  prima  dallo  Stato  antico,  soggiogato 
poi  dalla  potestà  ecclesiastica  ed  imperiale,  e  più  tardi  dalla 
monarchia  assoluta  comincia  a  reagire,  quando  acquista  con 
il  progresso  dei  tempi  piena  coscienza  del  suo  essere.  Egli 
produce  con  l'astrazione  il  vuoto  intorno  a  sè,  tenta  di  usci- 
re dalla  storia,  in  cui  vede  la  negazione  della  sua  personali- 
tà, presuppone  uno  stato  primitivo  ed  estrasociale  di  esisten- 
za, e  si  afferma  come  principio  e  fine  del  mondo  morale.  Di 
qui  deriva  tutto  quello  indirizzo  astratto,  che  mette  capo 
alla  rivoluzione  francese. 

£  evidente  che  predominando  siffatto  indirizzo  i  diritti  in- 
nati si  doveano  concepire  quali  poteri  dell'  uomo  nello  stato 
di  natura.  Hobbes  ammette  in  tale  stato  un  diritto  originario 
di  tutti  su  tutto,  causa  della  guerra  generale;  Locke  ricono- 
sce in  esso  una  legge  comprensiva  del  diritto  alla  vita,  alla 
libertà,  al  dominio,  e  di  un  certo  potere  di  punire  spettante 
all'individuo.  Rousseau  riguarda  lo  stato  di  natura  come  una 
condizione  primitiva  e  tipica  della  vita  della  umanità  :  con- 
dizione, che  non  si  riscontra  nel  tempo  presente,  recandovi- 
si  compiutamente  in  atto  la  libertà,  V  eguaglianza  e  V  indi- 
pendenza. Secondo  questa  dottrina  adunque  la  mente  è  in 
grado  di  elevarsi  nell'epoca  primitiva  fino  all'idea  dei  diritti 
essenziali  ed  universali  dell'uomo  individuo,  obbietto  di  con- 
tratto sociale.  Si  sa  che  il  celebre  patto  costitutivo  del  con- 
sorzio civile  e  dello  Stato  versa  sui  diritti  innati.  Roùsseau, 
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posto  il  principio  della  libertà  inalienabile,  risolve  il  proble- 
ma di  trovare  una  specie  di  unione  politica,  nella  quale  la  li- 
bertà non  si  alieni,  e  ciascuno  obbedendo  allo  Stato  obbedi- 
sca a  sè,  con  la  rinuncia  convenzionale,  compiuta  e  recipro- 
ca di  tutti  i  diritti  individuali  in  favore  della  comunanza. 

La  Filosofia  del  secolo  decimottavo  muove  dal  concetto  del- 
la bontà  nativa  dell'uomo,  della  sua  origiDaria  libertà  illimi- 
tata, e  di  un  Diritto  naturale  primitivo  o  di  un  codice  di  na- 
tura.Essa  crede  che  i  fatti  sociali  sieno  regolati  da  leggi  na- 
turali,Ie  quali  condurrebbero  gli  uomini  al  possesso  della  feli- 
cità, se  non  vi  si  opponessero  i  vizi  delle  istituzioni.  Rous- 
seau dice  che  tutto  è  buono  appena  esce  dalle  mani  di  natu- 
ra ;  Turgot  aggiunge  che  V  uomo  è  naturalmente  buono  ;  e 
Quesnay  fonda  la  dottrina  fisiocratica  o  del  regno  della  na- 
tura, che  tende  a  restaurare  V  impero  delle  leggi  naturali 
mercè  Y  abolizione  di  tutti  quegli  ordinamenti  artificiali  ed 
arbitrari,  che  ne  impediscono  lo  sviluppo.  Smith  aderisce  a 
tali  principi,  ed  insegna  che  se  gli  ostacoli  si  sopprimessero, 
certamente  si  stabilirebbe  da  sè  un  sistema  assai  semplice  di 
libertà  naturale.  I  suoi  seguaci  non  si  stancano  di  ripetere 
con  i  fisiocratici  :  lasciate  fare  alla  natura,  lasciate  passare 
l'opera  di  Dio  (1).  L'ottimismo  economico  ritrova  alla  fine  la 
più  splendida  espressione  nelle  armonie  necessarie  ed  inde- 
clinabili di  Bastiat. 

La  dottrina  della  perfezione  e  dello  stato  di  natura  si  ran- 
noda alla  tradizione  antichissima  di  un'  età  dell'oro  anterio- 
re alla  società,  ed  ha  in  Italia  i  suoi  antecedenti  storici  nel 
trattato  di  Girolamo  Vida  sulla  Dignità  della  Repubblica, 
pubblicato  nel  1556,  e  nel  libro:  La  Repubblica  delle  api  di 
Giovanni  Bonifazio,  edito  nel  1627  (2).  Il  Vida  istituisce  Ta- 


(1)  E.  Laveleye,  Le  socialisme  contemporain,  cap.  I.  Paris,  1881. 

(2)  G.  Ferrari,  Corso  degli  scrittori  politici  italiani.  Lezione  XII. 
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pologia  dello  stato  di  natura,  e  critica  la  società  ;  egli  dice 
che  Teseo,  il  quale  fece  passare  TAttica  dalla  pastorizia  alla 
condizione  civile  fu  autore  di  calamità  pubblica.  Il  Bonifa- 
zio descrive  i  costumi  degli  abitanti  di  ungisela  immaginaria 
del  Pacifico,  viventi  a  loro  libito  nello  stato  di  natura,  privi 
di  leggi  e  di  codici,  senza  papi,  frati  e  monache,  adorando 
gli  uomini  il  sole  e  le  donne  la  luna. 

I  giureconsulti  romani  deir  epoca  classica,  che  attingono 
alla  filosofia  stoica,  parlano  pure,  ma  assai  vagamente,  di  un 
ordine  primitivo  di  natura  e  di  un  tempo  remotissimo  in  cui 
avea  vigore  di  legge  lo  stesso  Diritto  naturale.  Palam  est  au- 
tem  VETUSTiDS  ESSE  JDS  NATURALE,  Quod  cum  ipso  genere 
fiumano  rerum  ìJAT\jK\prodidit:  civilia  enim  jura  tum  es- 
se coeperunt,  cum  et  civitates  condi  et  magistratus  creari 
et  leges  scribi  coeperunt  (1).  Ora  si  è  osservato  che  presso  i 
Greci  la  parola  natura  significò  da  prima  il  mondo  fisico  co- 
me manifestazione  di  un  sol  princìpio,  indi  fu  adoperato  per 
indicare  il  mondo  morale,  in  quanto  si  regge  con  leggi  sem- 
plici e  generali  ;  onde  vivere  secondo  natura  valeva  vivere 
con  norme  di  questa  specie.  Muovendo  i  giureconsulti  dal 
concetto  greco  dell'  ordine  di  natura,  e  credendolo  primiti- 
vo, insegnano  che  la  libertà  e  Teguaglianza  sono  diritti  ori- 
ginari, che  i  contratti /um  gentium  precedono  quelli  juris 
civilis,  e  che  la  mancipatio  si  svolge  dopo  della  traditio,  e 
r  occupano  è  il  modo  di  acquisto  individuale  dell'  epoca  più 
remota.  Iure  enim  naturali  omnes  homines  ab  initio  liberi 
nascebantur  (2).  Quod  adjus  naturale  attinet,  omnes  ho- 
mines a£quales  sunt  (3).  Gaio  dice:  Quarundam  rerum  do- 
minium  nanciscimur  jure  gentium,  quod  ratione  naturali 


(1)  Inst.  lib.  2  tit.  1.  S  11,  de  rer.  div.,  e  lib.  I.  tit.  2  §  2. 

(2)  Inst.  lib.  I.  tit.  2(2  de  jure  nal.  geni,  et  civ, 

(3)  L.  32,  D.  lib.  50  Ut.  il  dereg.  jurù. 
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inter  omnes  homines  peraeque  sermtur  :  quarundam  iure 
civili.  Et  quia  antiquius  ius  gentium  cum  ipso  generi  hu- 
mano  proditum  est,  opus  est  ut  de  hoc  prius  referendum 
est  (1).  Le  fonti  chiaramente  designano  il  mandato, la  società, 
la  vendita  e  la  locazione  come  contratti  ex  hoc  iure  gentium 
iniroducti,  e  parlano  della  traditio  e  dell'  occupatio  quali 
modi  ex  naturali  ratione  o  vetustiore  jdre  (2)'. 

Pertanto  è  uopo  ammettere  che  i  filosofi  ed  i  giureconsulti 
deir  antichità  nel  riconoscere  V  ordine  e  lo  stato  di  natura 
diflferiscono  non  poco  dalla  maggior  parte  degli  autori  dell'e- 
tà nostra;  perchè  non  accennano,  come  questi,  a  condizioni 
estrasociali  o  d*  isolamento  selvatico,  ripugnanti  alla  ragio- 
ne ed  alla  storia,  e  sotto  il  nome  di  ordine  di  natura  inten- 
dono uno  stato  primitivo,  regolato  da  leggi  semplici  ed  ar- 
moniche. Inoltre  i  primi,  ossia  i  filosofi  antichi  ed  i  giure- 
consulti, nota  Maine,  non  negano  il  dominio  del  Diritto  na- 
turale nel  presente,  anzi  opinano  che  la  legge  positiva  vi  si 
debba  accostare  a  gradi  ;  mentre  i  secondi  non  lo  veggono 
nella  realtà  attuale,  e  vogliono  trasformazioni  profonde  ed 
immediate  della  società  per  tradurre  in  pratica  i  loro  tipi 
fantastici  (3). 

I  Romani  nei  primordi  non  conobbero  che  il  proprio  Di- 
ritto, iìjus  civile.  In  seguito  intuirono  per  le  molteplici  re- 
lazioni con  altri  popoli  certi  principi  comuni  alle  leggi  di 
questi,  e  concepirono  un  Diritto  positivo  generale,  un  ius 
gentium,  quo  gentes  humanae  utuntur  (4).  Progredendo  i 
tempi  e  svolgendosi  meglio  la  mente,  i  giureconsulti  ripose- 


(1)  L.  1.  D.  lib.  45,  tit.  1.  de  adq.  rer.  dom. 

(2)  Ist.  lib.  I.  tit.  2,  §  2.  L.  5.  D.  lib.  lib.  I.  tit.  1,  de  iust,  et  iure. 
Ist.  lib.  2,  tit.  1,  S  40,  S  12. 

(3)  Ancien  Droit  traduit  par  Courcelle  Seneuil.  Gap.  3.  Paris,  1874. 

(4)  L.  1,  J  5.  D.  lib.  1.  tit.  1,  de  iust.  et  iure. 
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ro  l'origine  del  ius  gentium  nella  Tiaiuralis  ratio,  e  lo  defi- 
nirono :  quod  naturalis  ratio  inter  omnes  homines  consti- 
tuit  (1).  Il  ius  gentium  e  il  conseciUivum  degli  scolastici, 
e  la  naturalis  ratio  e  il  constitutivum.  Alla  fine  vollero  an- 
cora generalizzare,  e  pervennero  al  concetto  di  un  Diritto 
più  ampio  e  più  costante  del  ius  gentium,  cioè  al  concetto 
del  ius  naturale;  il  quale  per  Ulpiano  è  quod  natura  omnia 
animalia  docuit  (2),  e  per  Cervidio  Scevola  e  per  Paolo  con- 
siste in  id  quod  semper  aequum  et  bontm  est  (3).  E  eviden- 
te che  la  definizione  di  Ulpiano  si  connetta  intimamente  con 
i  Principi  di  natura  degli  Stoici,  da  cui  derivano  la  tutela 
del  corpo,  la  congiunzione  del  maschio  con  la  femmina,  la 
procreazione  ed  il  mantenimento  dei  figli  ;  e  che  V  altra  di 
Scevola  e  di  Paolo  si  riferisca  ai  Conseguenti  degli  stessi  fi- 
losofi, od  al  pensiero  di  un  Diritto  fondato  particolarmente 
sulla  natura  umana  e  sulla  vita  sociale.  Le  due  definizioni, 
intese  in  questa  maniera,  si  possono  bene  applicare  al  Dirit- 
to primario  ed  al  Diritto  secondario  degli  antichi.  Ammet- 
tendosi dai  giureconsulti  un  ordine  primitivo  di  natura  re- 
golato dal  medesimo  ius  naturale,  e  nascendo  da  questo  la 
libertà  e  Teguaglianza  di  tutti,  bisogna  conchiudere  che  Tin- 
telletto  può,  secondo  essi,  formarsi  la  nozione  dei  iura  in- 
nata 0  dei  poteri  essenziali  ed  universali  dell* uomo  in  un'e- 
poca iniziale.  In  ciò  i  giureconsulti  si  accordano  con  gli  scrit- 
tori moderni  dello  stato  di  natura. 

Però  gli  unì  e  gli  altri  disconoscono  T  evoluzione  dello  spi- 
rito umano,  che  dal  fenomeno  s' innalza  a  considerare  V  es- 
senza, dal  particolare  ascende  air  universale,  e  dall'appetito 


(1)  L.  9,  ivi.  V.  pure  Inst.  Hb.  1,  tit.  2  §  1,  eod.,  eL.  1,  D.  lib.  41, 
tìt.  1,  de  adq,  rer,  dom. 

(2)  L.  1,  §  3.  D.  lib.  1,  tit.  1,  de  iusl.  et  iure. 

(3)  Fragra.  Cervidiì  Scevolae  a  Dosithea  serv.  L.  11,  D.  lib.  1, 1. 1. 
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sensibile  o  dall'istinto  giunge  al  grado  della  libertà  ;  e  cado- 
no neir  errore  di  generalizzare  il  presente  e  di  trasformarlo 
con  Taiuto  della  fantasia  in  un  lontano  passato.  L'uomo  del- 
la natura  non  è  punto  buono  e  ragionevole,  come  V  immagi- 
nano i  filosofi;  egli  è  un  animale  egoistico,  inconsapevole  del 
male,  che  cerca  di  soddisfare  i  suoi  desideri  e  di  vincere  gli 
ostacoli,  i  quali  gFimpediscono  di  raggiungere  questo  scopo, 
non  rattenuto  da  freni  morali,  religiosi  e  civili.  Nello  stato 
di  natura  tutto  appartiene  al  più  forte,  la  violenza  diviene 
diritto,  e  chi  è  meglio  armato  e  possiede  una  costituzione 
organica  più  vigorosa  vince  ed  uccide  chi  è  meno  preparato 
a  quella  lotta  per  la  vita,  che  si  verifica  pure  fra  le  piante  e 
gli  animali.  La  civiltà  è  Temancipazione  dell'uomo  dal  giogo 
delle  influenze  esteriori  e  da  questo  stato  ferino,  si  bene  rap- 
presentato da  Hobbes.  Essa  progredisce  e  s'estende  secondo- 
chè  r  uomo  si  allontana  sempre  più  dallo  stato  di  natura  e 
dal  mondo  primitivo.  Certamente  l'idea  del  itis  naturale, 
tutto  informato  al  principio  della  naiuralis  ratio,  in  cui  si 
ritrova  l'essenza  dell'  uomo,  e  comune  all'  intera  nostra  spe- 
cie, non  può  sorgere  nella  mente,  se  essa  prima  non  abbia 
raccolto  e  paragonato  molte  omonomie  o  somiglianze  fra  le 
diverse  leggi  delle  genti.  Nel  consenso  universale,  eh'  è  na- 
turae  vox  per  Cicerone,  nell'uniformità,  nella  costantia  iu- 
risprudentiae  non  vi  è  la  ratio  iuris,  ma  il  criterio  cono- 
scitivo 0  principium  cognoscendi  del  ius  naturale.  Idee  w- 
niformi,  dice  Vico,  nate  appo  intieri  popoli  fra  loro  non  co- 
nosciuti debbono  avere  un  motivo  comune  di  vero.  Questa 
Degnità  è  un  gran  Principio  che  stabilisce  il  senso  comune 
nel  Genere  umano  essere  il  Criterio  insegnato  alle  Nazioni 
dalla  Provvidenza  Divina  per  diflSnire  il  Certo  d' intorno  al 
Diritto  naturale  delle  genti  (1).  Si  è  avanti  accennata  la  gui- 


(1)  Scienza  nuova.  Dignità,  Xlll. 
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sa  con  la  quale  V  intelletto  romano  dal  itis  civile  si  elevò  al 
ius  gentium,  e  dopo  al  ius  naturale,  in  conformità  della  leg- 
ge generale,  che  governa  lo  svolgimento  dello  spirito. 

Nè  si  può  revocare  in  dubbio  che  Tidea  della  costituzione 
della  società  e  dello  Stato  mercè  il  contratto  ecceda  le  forze 
della  rozza  intelligenza  primitiva,  e  che  sia  moderna,  poiché 
il  predominio  del  contratto  in  tutti  i  rapporti  della  vita  eti- 
ca rivela  la  più  estesa  ed  esagerata  affermazione  del  princi- 
pio della  libertà  individuale.  Ora  il  Diritto  dei  primi  tempi 
non  si  fonda  suir  individuo,  bensì  sulla  comunanza  della  tri- 
bù e  della  famiglia;  ed  è  più  un  ius  cogens  che  voluniariutn, 
dovendosi  negrinizi  disciplinare  gli  uomini  al  dominio  di  un 
potere  e  volere  generale.  L'individuo  in  quest'età  non  acqui- 
sta diritti  e  doveri  per  sè,  ma  in  quanto  capo  di  una  società, 
di  una  famiglia.  I  contratti  si  stringono  fra  i  capi  di  comu- 
nanze particolari,  e  non  sono  facili;  essi  sono  circondati  da 
molte  formalità  e  cerimonie,  vivendosi  in  tempi  in  cui  la  ra- 
gione è  immersa  nelle  sensazioni  e  nelle  immagini,  che  ten- 
gono luogo  di  sostanza  delle  cose.  La  formalità  e  la  cerimo- 
nia, eseguite  perfettamente,  hanno  in  tale  epoca  la  massima 
importanza,  e  non  si  bada  al  valore  della  promessa  ed  ai  vi- 
zi del  consenso.  A  poco  a  poco  la  promessa  ed  il  contratto  si 
emancipano  dalle  maniere  esterne  e  sacramentali,  si  distin- 
gue il  contratto  dal  patto;  alla  fine  il  patto  assorbe  il  contrat- 
to. I  Romani  da  prima  chiamano  neooum  il  contratto  ;  il  ne- 
ocum  originariamente  comprende  anche  i  iura  in  re  ed  i  mo- 
di di  trasferire  il  dominio.  Il  neayum  è  omne  quod  geritur 
per  aes  et  libram.  In  seguito  la  mancipatio  si  restringe  alla 
proprietà,  ed  il  nexum  si  riferisce  al  solo  contratto,  il  quale 
entra  in  una  seconda  fase,  e  consiste  in  un  patto  rivestito 
di  obbligazione,  mentre  il  nudo  patto  non  produce  simile  ef- 
fetto. Delle  quattro  specie  romane  di  contratti  appariscono 
prima  i  verbali,  il  cui  tipo  è  la  stipulano,  poi  i  letterali  o 
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scritti  in  un  libro  di  conti,  indi  i  reali  in  cui  l'esecuzione  da 
parte  di  un  contraente  impone  all'altro  T  adempimento,  ed 
ultimi  i  consensuali,  cioè  la  società,  il  mandato,  la  vendita 
e  la  locazione,  che  presuppongono  il  solo  impegno  recipro- 
co. I  contratti  iuris  gentium,  creduti  primitivi  dai  giure- 
consulti per  un'  illusione  filosofica,  s' introducono  fra  i  Ro- 
mani, quando  il  loro  commercio  diviene  molto  esteso,  ed  essi 
si  rendono  familiari  con  le  altre  comunità  italiche.  Questo 
commercio  è  già  abbastanza  notabile  all'  epoca  della  pacifi- 
cazione d' Italia  e  della  costituzione  della  supremazia  di 
Roma  (1). 

In  generale  i  modi  derivativi  di  acquisto  in  tempi  assai  re- 
moti contengono  non  poche  e  gravi  difficoltà,  trattandosi  di 
stabilire  relazioni  tra  vere  società  organizzate,  e  non  tra  in- 
dividui, e  richiedendo  Tatto  di  trasferimento  del  dominio  ge- 
sti, cerimonie  e  simboli,  oltre  ad  un  gran  numero  di  testimo- 
ni per  conservare  la  memoria  dell'  alienazione.  Le  difficoltà 
cominciano  a  scemare  con  la  classificazione  dei  beni:  peroc- 
ché si  distinguono  i  beni  di  specie  superiore  da  quelli  di  spe- 
cie inferiore.  Gli  uni  sono  i  beni  conosciuti  prima,  le  res 
mancipi,  come  ìpraedia  in  italico  solo,  i  iura  praediorum 
rusiicorum,  i  servi  e  gli  animali  da  soma  o  da  tiro  di  cui  si 
fa  uso  in  Italia,  che  si  acquistano  con  un  modo  civile  e  com- 
plicato, con  la  mancipatio.  Gli  altri  sono  beni  conosciuti  do- 
po, e  formano  il  novero  della  m  nec  mancipi,  il  cui  acqui- 
sto si  compie  agevolmente  con  un  modo  naturale  e  semplice, 
con  la  irradino.  Riconosciuti  i  vantaggi  di  questo  secondo 
modo,  lo  si  vede  più  tardi  applicare  anche  alle  cose  di  spe- 
cie superiore.  La  tradiiio  alla  fine  surroga  la  mancipatio  ; 
ma  i  giureconsulti,  dominati  dalla  illusione  filosofica  sopra 
indicata,  opinano  che  la  traditio  sia  anteriore  alla  mancipa- 


(1)  Maine.  Op.  cit.  cap.  3. 
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tio.  Essi  credono  per  la  stessa  influenza  che  Voccupatio,  mo- 
do di  acquisto  iuris  gentium,  detto  oggi  originario  in  quan- 
to non  presuppone  il  concorso  dell'  altrui  volontà,  sia  vera- 
mente modo  primitivo;  la  quale  opinione  non  è  d'accogliersi 
per  due  ragioni.  In  primo  luogo  il  fatto  dell' occupazione  in- 
dividuale è  posteriore  allo  sviluppo  dell'idea  della  proprietà. 
Quando  si  prende  possesso  di  una  res  nullius,  la  società  per- 
mette al  possessore  di  divenirne  proprietario,  perchè  presu- 
me dovere  ogni  cosa  utile  servire  all'uso  esclusivo  di  qualcu- 
no, e  non  esservi  altra  persona  fuori  dell'occupante,  che  pos- 
sa essere  investita  del  diritto  di  proprietà.  In  secondo  luogo 
Toccupazione  è  un  fatto  essenzialmente  dipendente  dal  vole- 
re e  dall'  azione  dell'  individuo.  E  dimostrato  che  il  Diritto 
primitivo  si  fonda  sulla  comunanza  ;  e  che  il  dominio  nelle 
origini  per  regola  è  collettivo,  e  solo  per  eccezione  indivi- 
duale, in  quanto  si  limita  alle  armi,  agli  strumenti  di  cac- 
cia 0  di  pesca  e  di  parte  della  preda.  I  giureconsulti  genera- 
lizzano il  loro  tempo,  in  cui  il  dominio  privato  è  la  regola, 
ed  il  collettivo  1'  eccezione,  e  riescono  all'opposto  di  ciò  che 
accade  nell'epoca  primitiva  (1). 

E  un  fatto  che  la  mente  nei  suoi  inizi  tenta  di  spiegare  i 
rapporti  dei  fenomeni  con  opinioni  superficiali  ed  arbitrarie, 
derivanti  dalla  fallace  testimonianza  dei  sensi,  non  uscendo 
fuori  della  sfera  dei  semplici  giudizi  assertori  e  singolari.  I 
giudizi  in  questo  stadio  intellettivo  sono  assertori,  in  quan- 
to si  fondano  unicamente  sul  nostro  modo  d' intuire,  e  sono 
singolari,  in  quanto  nascono  dalle  sensazioni.  Quando  la 
mente  progredisce,  il  giudizio  diviene  problematico,  perchè 
esso  non  si  appaga  più  delle  opinioni  primitive,  assai  ester- 
ne e  grossolane,  e  non  conformi  ai  fatti,  e  per  conseguenza 
comincia  ad  essere  tormentata  da  quel  fecondo  dubbio,  eh'  è 


(1)  Maine,  op.  cit.  cap.  8. 
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padre  della  scienza.  Affermandosi  che  la  cosa  può  essere  in 
questa  od  in  quella  maniera  dal  giudizio  problematico,  si  en- 
tra nella  cerchia  dei  giudizi  particolari,  poiché  si  dice  che 
non  tutte  le  cose  di  una  data  specie  hanno  una  determinata 
qualità,  ma  solo  alcune  fra  esse.  In  seguito  la  mente  giunge 
a  comprendere  gli  elementi  essenziali  dei  fenomeni,  e  dal 
giudizio  problematico  si  eleva  al  giudizio  apodittico  ed  uni- 
versale, essendo  universale  ciò  eh*  è  necessario,  ed  acquista 
la  certezza. 

A  noi  pare  che  la  teorica  della  cognizione  contenuta  nella 
Fenomenologia  dello  Spirilo  di  Hegel  spieghi  meglio  di  ogni 
altra  dottrina  Y  evoluzione  dei  giudizi  intorno  ai  rapporti  e- 
tici  in  genere,  ed  ai  diritti  della  persona  in  particolare,  poi- 
ché si  applica  a  tutte  le  forme  del  conoscere,  studiato  sotto 
r  aspetto  teoretico  e  sotto  V  aspetto  pratico.  Vi  è  senza  dub- 
bio una  conoscenza,  che  sorge  nell'atto  dell'operare  o  del  fa- 
re, e  dopo  la  semplice  cognizione  teoretica,  della  quale  é  me- 
stieri tener  conto,  se  vuoisi  risolvere  il  problema  del  sapere 
nella  sua  integrità.  E  noto  che  la  Fenomenologia  comincia 
dalla  più  elementare  e  più  povera  forma  della  coscienza,  os- 
sia dalla  coscienza  che  non  sa  altro  e  non  é  immediatamente 
certa  di  altro  fuori  dell*  esistenza  di  un  alcunché  distinto  da 
lei,  di  cui  ignora  la  natura  ed  il  nome.  Nella  rappresentazio- 
ne, ch*è  un  secondo  grado,  la  coscienza  sa  che  l'oggetto  é  la 
tale  0  tal'altra  cosa  con  questa  o  quella  proprietà.  Nell'intel- 
letto poi  essa  ha  innanzi  a  sé  T  intelligibile,  1'  universale  di- 
stinto nelle  sue  note  intrinseche  ed  essenziali,  e  nondimeno 
uno  ed  individuo.  L' oggetto  del  sapere  cosi  é  distinzione  ed 
unità,  come  la  coscienza  stessa.  L' io  dunque  é  in  fondo  co- 
scienza della  coscienza,  o  autocoscienza,  perché  l'oggetto  ha 
la  sua  medesima  forma  ideale.  Pertanto  V  essere  io  identico 
all'oggetto  ed  il  non  sapersi  tale  é  radice  dell'  autocoscienza 
immediata  o  appetitiva.  Se  Vio  non  fosse  identico  all'  ogget- 
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to,  non  r  appetirebbe,  appetendosi  ciò  che  appartiene  alla 
propria  essenza  e  manca;  se  sapesse  questa  identità,  V  appe- 
tito cesserebbe,  essendosi  ottenuta  la  soddisfazione,  che  equi- 
vale sempre  alla  conoscenza  pratica  deir  oggetto  appetito. 
Pertanto  la  soddisfazione  o  la  coscienza  deiridentìtà  del  sog- 
getto e  deir  oggetto  non  è  compiuta,  quando  l'oggetto  non  è 
Qo  altro  io  in  cui  il  soggetto  possa  specchiarsi  e  riconoscersi 
veramente,  ma  è  una  cosa  che  si  consuma  nell'atto  dell'appa- 
gamento. Collocato  un  io  di  fronte  ad  un  altro  io,  da  prima 
i'ono  nega  ed  esclude  l'altro,  poiché  ciascuno  ha  un  diverso 
senso,  un  diverso  sapere,  un  diverso  volere  ed  un  diverso 
oorpo.  Essendovi  esclusione,  vi  è  lotta  tra  le  due  autocoscien- 
ze :  lotta  dì  vita  e  di  morte,  in  quanto  ciascuno  io  possiede 
uxB.  corpo. 

La  lotta  conduce  alla  morte,  ma  con  la  morte  V  una  auto- 
oo^scienza  non  si  riconosce  nell'  altra,  che  finisce  ;  e  quindi 
oc^<2orre  la  conservazione  della  vita  per  il  riconoscimento. 
L^'sfcutocoscienza  vittoriosa  concede  l'esistenza  a  quella  vinta, 
e   1  ^  soggioga  ;  onde  una  nuova  relazione  fra  i  due  termini, 
Isi-    welazione  di  signore  e  di  servo.  Uio  divenuto  signore  non 
^e^e  più  nel  servo  un  nemico,  bensì  si  scorge  la  cura  e  la 
sollecitudine  che  ne  ha,  e  più  tardi  mercè  la  lunga  consue- 
^^^iae  lo  considera  come  una  sua  parte  ;  l' io  servo  teme  ed 
^t>l3edisce  al  signore,  e  cosi  si  spoglia  dello  egoismo.  Egli  la- 
"^o^aper  il  signore,  e  comprende  nel  proprio  interesse  quel- 
c3i  un  individuo  diverso.  Qui  timor  domini  est  iniiium  sa- 
^^^tUiae  ei  liberiatis,  perchè  fondamento  della  disciplina, 
combatte  e  vince  l'egoismo  naturale,  e  rende  l'uomo  ido- 
a  comandare  a  sè  e  ad  altrui.  Ed  è  utile  osservare  che 
^        servo  nella  Fenomenologia  è  l'autocoscienza  appetitiva, 
^       in  quanto  appetito  soltanto,  e  non  come  ragione  teoreti- 
€  pratica  già  svolta;  e  che  la  servitù  non  costringe  Vio  di- 
^^Ooto  libero,  ma  si  considera  quale  educazione  dell'  uomo, 
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che  è  in  via  di  divenirlo.  Al  rapporto  di  servitù  succede  quel- 
lo di  libertà  e  di  eguaglianza,  ed  alla  forma  deirautocoscien- 
za  tien  dietro  la  forma  deliamente,  perfetta  identità  sempre  di- 
stinta in  sè  di  soggetto  ed  oggetto,  principio  della  logica  (1). 

Nella  storia  poi  si  vede  assai  chiaramente  che  dal  timore 
e  dalla  servitù  deriva  la  libertà.  Il  Vico  insegna  che  Vordine 
delle  cose  civili  e  V  umana  libertà ,  consistente  nel  temre 
in  freno  i  moti  della  concupiscenza,  apparvero  nel  mondo 
per  effetto  di  spaventosa  superstizione,  cioè  con  ì  primi  ful- 
mini dopo  runiversale  diluvio,  per  cui  gli  uomini  di  gigan- 
tesca natura  perdettero  V  orgoglio  e  la  fierezza,  e  pieni  di 
stupore  si  assoggettarono  ad  una  Foy^za  supenore,  atter- 
randosi da  sè  stessi  per  entro  le  grotte  dei  monti.  In  que- 
ste trascinarono  le  donne,  che  tennero  ferme  in  perpetua 
compagnia  di  loro  vita,  e  dettero  principio  ai  primi  umani 
concubiti,  fondati  su  certe  mogli,  certi  figliuoli  e  certi  pa- 
dri, e  quindi  alla  famiglia  ;  le  quali  cosi  governavano  con 
imperi  ciclopici  sopra  i  loro  figliuoli  e  le  loro  mogli,  pro- 
pri di  Aere  ed  orgogliose  nature,  acciocché  poi  nel  sorgere 
della  città  si  trovassero  gli  uomini  disposti  a  temere  gVim- 
peri  civili.  Cosi  la  Provvidenza  ordinò  alcune  Repubbliche 
iconomiche  di  forma  monarchica  sotto  Padri,  ottimi  per 
sesso,  per  età  e  per  virtù,  che  nello  stato  di  natura  o  delle 
famiglie  formarono  i  primi  ordini,  stando  fermi  nelle  loro 
terre,  seminandovi  il  frumento,  uccidendo  fiere  ed  amplian- 
do con  le  clientele  i  regni  famigliari  sopra  i  famoli.  A  capo 
di  lunga  età,  cacciati  dalla  forza  dei  propri  mali,  che  ca- 
gionava r  infame  comunione  delle  cose  e  delle  donne,  uo- 
mini empi,  impudichi  e  nefari,  inseguiti  alla  vita  da  violenti 
robusti  perle  risse  nate  da  essa  infame  comunione,  ripara- 
vano negli  asili  dei  Padri,  che  li  ricevettero  in  protezione 


(1)  Principii  di  Filosofia  di  B.  Spaventa.  Voi.  1,  Napoli  1867. 
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e  li  fecero  famoli  (1).  Ora  la  dipendenza  dei  famoli,  immersi 
nel  senso  e  nella  cupidità,  dai  Padri  non  è  in  fondo  identica 
a  quella  dell*  autocoscienza  appetitiva  o  serva,  dall*  autoco- 
^ienza  libera  e  signora  ?  La  dipendenza  qui  non  è  forse  la 
'adice  della  libertà  ?  I  famoli  divennero  sotto  la  disciplina 
<lei  Padri  a  poco  a  poco  pii,  sapienti  e  pudichi;  e  gVimperi 
^dopici  si  trasformarono  in  imperi  civili  e  liberi.  Il  Ba- 
^ebot,  che  applica  la  teoria  di  Darwin,  alla  vita  politica  ed 
sUl^  formazione  del  carattere  nazionale,  ammette  pure  che  i 
^^coli  d*  immutabilità,  di  monotonia  e  di  servitù  precedono  i 
'^^nopi  di  progresso,  di  varietà  e  di  libertà,  e  ne  sono  la  ne- 
saria  preparazione,  dovendosi  innanzi  tutto  ridurre  alVob- 
lienza  gli  uomini  primitivi,  i  goffi  ed  immani  Polifemi  di 
^20,  e  creare  il  costume  o  l'operare  uniforme,  ed  occorren- 
do    j)erciò  una  legge  rigida  ed  un  potere  esteso,  unico  ed  in- 
d^"^"  àsibile,  atto  a  costituire  la  fibra  della  legalità  nelPorgani- 
collettivo  (2).  Obbietto  di  questo  potere  fortissimo  non 
^    *  ^  difesa  della  vita  o  del  dominio,  che  in  siffatta  epoca  è 
^^^^«sesso  temporaneo,  ma  V  imposizione  di  quei  riti,  i  quali 
^^<^<lucono  la  felicità,  e  prevengono  le  azioni,  che  possono 
^sure  danni  a  tutti,  sebbene  fatte  da  un  solo.  Le  maniere 
frequenti  fra  i  selvaggi  furono  sempre,  e  sono  tuttavia 
^    ^^"^«zzi  più  efi9caci  per  sottoporre  gli  uomini  al  giogo  del  co- 
^*^^we.  Lo  Spencer  si  sforza  di  provare  che  le  maniere  espri- 
^*ti  obbedienza  ad  un  sovrano  invisibile  o  visibile  sono  an- 
^iori  agli  obblighi  religiosi  e  civili  da  lui  stabiliti.  Prima 
le  leggi  appariscano,  e  vi  sieno  obblighi  religiosi,  ha  do- 
^'to  esservi,  egli  dice,  la  subordinazione  ad  un  potere,  che 
'^^^ana  quelle  ed  impone  questi  ;  e  quindi  il  governo  del  ce- 


C  \)  Scienza  nuova.  Conchlusione  deiropera. 

LoÌ8  scientifiques  du  développement  des  nations  dans  laura  rap- 
^^^s  avec  le  principes  de  la  sélection  naturelle  et  de  rhérédité. 
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rimoniale  fu  primitivo,  e  precedè  i  governi  religiosi  e  ci- 
vili (1). 

Ciò  premesso,  segue  che  i  diritti  detti  innati,  essenziali  ed 
universali  dovettero  in  origine  essere  concepiti  come  poteri 
acquisiti,  accidentali  e  particolari  della  persona  individua; 
in  altre  parole:  questi  diritti  naturali  da  prima  si  sono  mo- 
strati quali  potenze  acquistate  in  maniera  casuale,  quali  fa- 
coltà introdotte  da  un  cangiamento  profondo  nelle  idee  mo- 
rali e  religiose  di  alcune  classi  sociali  o  da  un  nuovo  gius  po- 
sitivo, e  svolgentesi  nella  lotta  per  conformarsi  all'ambiente 
e  durare.  Posteriormente  simili  facoltà,  avendo  il  vantaggio 
di  rappresentare  un  alto  grado  deir  esplicazione  della  ragio- 
ne, sono  rimaste  vittoriose  nella  lotta  contro  gl'istituti,  che 
ne  contraddicevano  lo  sviluppo,  e  consolidate  dair  abitudine 
e  dair  eredità  si  sono  trasformate  in  diritti  originari,  neces- 
sari e  comuni,  dopo  che  la  natura  umana  ha  in  esse  ricono- 
sciuto sè  medesima.  La  storia  del  diritto  della  personalità, 
che  non  è  un  diritto  speciale  e  separato,  bensì  il  germe  di 
ogni  facoltà,  ci  ammaestra  chiaramente  intorno  alle  vari  e 
fasi  dei  jura  innata.  Per  secoli  la  persona  fu  obbietto  di 
diritto  acquisito,  particolare  ed  accidentale,  perchè  non  tutti 
gli  uomini  nascevano  persone,  e  quelli  che  lo  erano  diveni- 
vano tali  in  certo  senso  mercè  fatti  o  atti  determinati;  e  per- 
chè la  personalità  imperfetta  o  perfetta  si  avea,  si  perdeva  e 
si  riacquistava  per  caso.  E  di  vero  gli  schiavi,  il  cui  numero 
rappresentava  gran  parte  della  specie  umana,  non  erano  per- 
sone ;  essi  acquistavano  lo  status  libertatis  o  la  personalità 
non  piena  con  la  manumissio^  risultando  la  personalità  per- 
fetta dal  possesso  dello  status  libertatis,  civitatis  et  fami- 
liae.  Il  caso  conferiva  la  libertà  e  la  condizione  di  persona  a 
chi  non  nasceva  da  madre  schiava,  ma  da  genitori  ingenui 


(1)  Spencer,  Il  Governo  del  cerimoniale. 
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uniti  da  giuste  nozze,  o  da  madre  libera  nella  mancanza  dt 
queste.  Il  caso  della  guerra  ed  una  cattività  fortuita  produ- 
cevano la  perdita  del  carattere  di  persona  ;  ed  il  postumi- 
nium,  in  cui  entrava  pure  la  sorte,  lo  faceva  rivivere.  Gran- 
di, lunghe  e  sanguinose  sono  state  le  lotte  durate  e  vinte  dal 
principio  della  personalità  contro  le  diverse  e  tenaci  forme 
della  servitù,  per  potersi  estendere  ad  un  numero  sempre  più 
crescente  d'individui,  e  per  compiersi  negli  uomini  già  rico- 
nosciuti come  liberi.  Frutto  di  queste  lotte  è  stato  un  insie- 
me di  conquiste  fatte  a  gradi,  rafforzate  dall'abitudine  seco- 
lare e  dall'eredità,  per  le  quali  la  coscienza  comune  si  è  sol- 
levata al  concetto  dei  diritti  essenziali  ed  universali.  Assai 
tardi  si  è  giunti  alla  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  ;  ed 
anche  dopo  della  rivoluzione  francese  si  trovano  nelle  leggi 
dei  popoli  europei  avanzi  della  negazione  della  personalità. 
Da  pochissimi  anni  appena  la  libertà  non  è  più  fra  noi  il  mezzo 
per  tutelare  le  ragioni  della  pecunia  mutuata.  L' insensato  e 
barbaro  diritto  di  albinaggio  si  scorge  ancora  nelle  sembian- 
ze addolcite  ed  utilitarie  del  sistema  della  reciprocanza,  con- 
servato dalla  maggior  parte  dei  popoli,  e  sostituito  in  Italia 
da  un  principio  legislativo  altamente  razionale,  per  cui  lo 
straniero  in  quanto  uomo  è  ammesso  al  godimento  dei  dirit- 
ti civili. 

Gli  altri  diritti  innati  alla  vita  fisica  e  morale,  alla  libertà 
ed  alla  eguaglianza,  contenuti  nel  diritto  massimo  della  per- 
sona, sono  stati  riguardati  dalla  mente  in  egual  modo.  Da 
prima  cotali  facoltà  erano  acquisite,  accidentali  e  particola- 
ri, come  lo  stesso  germe  da  cui  rampollano,  cioè  la  persona 
umana  ;  la  quale  non  avea  consistenza  e  valore  nello  Stato 
antico,  arbitro  della  sua  esistenza  e  della  sua  morte.  Se  acci- 
dentalmente si  nasceva  libero  o  schiavo,  se  gli  schiavi  non 
aveano  diritto  alla  vita,  all'integrità  degli  organi  ed  alla  giu- 
sta estimazione,  e  l'ottenevano  liberati;  se  non  conservavasi 
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in  alcune  nazioni  l'esistenza  dei  disadatti  al  servizio  milita- 
re»ed  in  altre  era  consentito  al  padre  il  ius  necis,e  non  fu  per 
lungo  tempo  delitto  V  uccisione  dei  neonati,  è  chiaro  che  il 
diritto  alla  vita  fisica  e  morale  era  sempre  accidentale,  tal- 
volta acquisito  con  la  libertà  e  con  la  cittadinanza,  e  proprio 
di  alcuni  e  non  da  tutti.  E  per  rispetto  alla  libertà  conviene 
ricordare  con  Hegel  che  in  Oriente  fu  libero  soltanto  il  de- 
spota, e  che  nel  mondo  antico  la  libertà,  ristretta  ad  una  por- 
zione dell'umanità,  ebbe  in  fondo  carattere  politico,  e  fu  co- 
stantemente libertà  nello  Stato  e  per  lo  Stato.  Tale  fu  pure 
Teguaglianza,  che  negata  dair  istituzione  delle  caste,  si  limi- 
tò poi  ai  cittadini.  Dalla  cittadinanza  erano  esclusi  nello  Sta- 
to ottimo  secondo  Aristotele  gli  agricoltori  e  gli  artigiani, 
perchè  la  virtù  non  è  compatibile  con  il  lavoro  manuale.  Con- 
dizione della  virtù,  e  qui  s'intende  la  virtù  politica,  è  Tozio; 
e  quindi  i  veri  componenti  la  città  sono  i  giudici,  i  guerrie- 
ri, i  sacerdoti  ed  i  consiglieri.  Il  diritto  alla  libertà  ed  alla 
eguaglianza  diviene  attribuito  essenziale  e  comune  nello  stes- 
so tempo  in  cui  apparisce  il  diritto  innato  alla  vita  fisica  e 
morale,  cioè  quando  il  concetto  della  persona  si  confonde 
con  quello  dell'uomo  in  seguito  di  grandi  lotte. 

L' intelletto  filosofico  moderno  non  riguarda  più  i  diritti 
innati  astrattamente,  come  poteri  dell'  individuo  in  un  sup- 
posto stato  d' isolamento,  senza  correlazione  con  i  doveri  ; 
poiché  esso  accoglie  e  riproduce  sotto  forme  nuove  la  dottri- 
na classica  intorno  agi'  intimi  rapporti  tra  V  Etica  e  la  Poli- 
tica. Aristotele  insegnava  che  il  fine  ultimo  dell'uomo  è  l'eu- 
demonia 0  la  felicità,  la  quale  comprende  la  virtù  ed  il  pia- 
cere; e  che  l'eudemonia  implica  l'autarchia  o  la  sufficienza, 
non  potendo  essere  felici  senza  bastare  a  sè  medesimi.  L'au- 
tarchìa si  raggiunge  nella  vita  comune  con  la  partecipazione 
all'  identico  pensiero  ed  all'  identico  favellare.  Fuori  della 
vita  comune  non  vi  è  vera  virtù  ;  e  se  parlasi  di  virtù  indi- 


IL  CONCETTO  STORICO  ECC.  451 

viduali,  come  la  temperanza  e  la  fortezza,  lo  si  fa  per  meta- 
fora, essendovi  neiruomo  singolo  una  comunità  tra  la  ragio- 
ne e  gli  affetti.  La  giustizia  contiene  tutte  le  virtù,  è  il  fon- 
damento massimo  deirstica,  in  quanto  si  compie  nella  Poli* 
tica,  perchè  rivela  più  delle  altre  il  bisogno  della  vita  comu- 
ne. Ognuno  può  chiamarsi  forte,  prudente  e  temperante,  non 
badando  agli  altri  ;  ma  nessuno  potrebbe  dirsi  giusto  senza 
la  società.  Questa  nasce  dal  bisogno,  poiché  V  individuo  non 
basta  a  sé;  il  bisogno  conduce  alla  permutazione  delle  opere 
e  delle  cose  ;  la  permutazione  esige  1*  uguaglianza,  eh'  è  la 
giustizia  nel  suo  significato  originario.  Adunque  la  vita  co- 
mune, condizione  della  virtù  e  della  moralità,  non  sussiste- 
rebbe senza  la  giustizia,  che  perciò  è  la  virtù  intera. 

I  filosofi  dell'  età  moderna  non  si  allontanano  da  questa 
teoria.  Il  Vico  definisce  la  personalità  o  V  auctoritas  come 
principio  risultante  dalla  compenetrazione  del  dominio,  del- 
la libertà  e  della  tutela.  Se  il  dominio  è,  com'egli  dice,  la  sa- 
piente distribuzione  dei  beni,  e  la  libertà  consiste  nel  mode- 
rato uso  di  essi,  e  se  la  tutela  è  la  fortezza  che  ha  la  forza  a 
suo  servigio,  non  si  può  dubitare  che  la  vera  auctoritas  pre- 
supponga, secondo  lui,  la  società,  poiché  la  sapienza,  la  mo- 
derazione e  la  fortezza  dell'  animo  non  si  svolgano  senza  il 
linguaggio,  la  cultura  e  1'  educazione,  ossia  senza  il  consor- 
zio civile  a  cui  1'  uomo  tende  per  natura.  Kant  afferma  che 
r  individuo  acquista  la  libertà  e  l' indipendenza  nello  Stato, 
fuori  del  quale  non  avrebbe  che  arbitrio,  sebbene  ammetta 
che  lo  Stato  nasca  dal  contratto.  Ciò  vuol  dire  che  l'uomo  da 
semplice  individuo  si  eleva  al  grado  effettivo  di  persona  per 
la  convivenza,  in  cui  perviene  alla  vera  coscienza  di  sé,  e 
quindi  alla  libertà;  e  che  la  persona  individua  fuori  della  so- 
cietà è  appena  iniziale  o  possibile.  Genovesi  combatte  lo  sta- 
to di  natura,  e  non  sa  concepire  diritti  ingeniti  od  acquisiti 
senza  consorzio  civile,  poiché  l'uomo  tende  alla  felicità,  del- 
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la  quale  il  diritto  è  strumento,  e  la  felicità  non  si  raggiunge 
se  non  con  T  equilibrio  della  cupidità  individuale  e  della  so- 
cialità :  equilibrio  che  si  ottiene  solo  mercè  questa  legge  : 
serba  i  diritti y  e  rimettili  se  violati,  Spedaliéri  istituisce 
una  critica  assai  giusta  dello  stato  di  natura,  e  dimostra  con 
lucidezza  che  esso  non  è  mai  esistito,  e  che  l'uomo  trova 
esclusivamente  nella  società  le  condizioni  del  proprio  svol- 
gimento corporeo  e  spirituale.  Respinge  la  dottrina  del  con- 
tratto come  principio  di  ogni  obbligazione,  perchè  vi  sono 
obbligazioni  derivanti  dalla  seguela  delle  cose,  da  necessità 
conforme  a  ragione,  e  non  da  patti;  ed  enumera  i  diritti  na- 
turali, spettanti  air  uomo  in  quanto  tale,  che  mirano  alla 
conservazione,  al  perfezionamento,  alla  proprietà,  alla  liber- 
tà di  fare  ciò  che  concerne  i  tre  diritti  indicati,  alla  libertà 
di  pensare,  all'uso  della  forza  per  la  difesa  e  reintegra  delle 
nostre  ragioni,  ed  all'  aiuto  dei  simili,  che  forma  obbietto  di 
diritto  imperfetto  in  tutti  i  casi,  tranne  in  quello  di  estrema 
necessità.  I  diritti  naturali  si  originano  e  si  esercitano  nello 
stato  sociale,  e  soltanto  per  finzione  si  ammettono  nel  prete- 
so stato  d' isolamento. 

Per  Hegel  la  comunanza  non  è  mera  sostanza  od  unità  in- 
differente degli  individui,  bensì  è  sostanza  conscia  di  sè  e  li- 
bera, è  soggetto  o  spirito.  Essa  immediatamente  appare  co- 
me risultato  dell'aggregazione  degli  individui,  e  mediatamen- 
te si  scorge  come  causa  primitiva,  per  cui  gli  individui  stes- 
si aderiscono  in  maniera  spontanea  all'  unione.  Essendo  la 
comunità  soggetto  o  spirito,  da  un  lato  segue  che  gì'  indivi- 
dui, in  quanto  persone,  non  si  debbono  ridurre  a  modi,  a 
parvenze  della  sostanza  ;  e  dall'  altro  si  ricava  che  la  loro 
personalità  non  può  davvero  spiegarsi  fuori  di  tale  sostanza 
etica  0  della  comunanza.  L'herbartiano  Thilo,  il  quale  si  sfor- 
za di  provare  la  filiazione  del  principio  giuridico  di  Hegel 
dalle  dottrine  relative  di  Wolf,  di  Rousseau,  di  Kant  e  di 
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Fichte,  dice,  dopo  di  avere  affermato  che  la  realtà  di  un  vo- 
lere universale  è  un  controsenso,  che  Hegel  è  costretto  ad 
attribuire  agi'  individui  isolati  i  diritti  originari  di  libertà, 
di  eguaglianza,  di  vita  e  di  occupazione,  riconoscendo  alla 
fine  il  contratto  sociale.  Inoltre,  egli  aggiunge,  le  idee  eghe- 
liane  sullo  Stato  si  collegano  con  la  teoria  di  coloro,  che  so- 
stengono essere  tutti  gli  uomini  eguali  e  non  potere  uno  co- 
mandare sugli  altri  senza  l'assenso  di  questi,  poiché  ogni  vo- 
lere individuale  deve  possedere  una  quantità  eguale  di  vole- 
re sostanziale,  ammesso  da  Hegel,  per  essere  persona  ;  onde 
il  bisogno  del  contratto  per  costituire  T autorità  comune  (1). 
Ma  la  critica  di  Thilo  cade,  quando  si  esamina  il  suo  presup- 
posto, e  si  comprendono  i  rapporti  che  nel  sistema  di  Hegel 
corrono  tra  V  individuo  e  la  comunità.  L'esistenza  di  un  vo- 
lere generale  è  oggi  ammessa  senza  difficoltà  da  quei  giuri- 
sti, che  sono  i  più  alieni  dalle  astrattezze  e  dalle  finzioni. 
Non  pochi  nè  oscuri  scrittori  di  Diritto  civile  romano  ed 
odierno  insegnano  che  il  sostrato  reale  delle  corporazioni 
sia  la  volontà  collettiva,  e  quindi  concludono  che  non  occor- 
ra la  creazione  legale  di  un  soggetto  mistico  ed  impalpabile. 
Questo  è  solo  auxilium  imaginationis,  e  non  entra  nel 
concetto  della  persona  morale,  secondo  la  scuola  dei  giuristi 
seguaci  del  realismo,  o  della  verità  effettuale  delle  cose,  per 
adoperare  la  frase  di  Machiavelli.  I  psicologi,  oltre  ai  culto- 
ri del  Diritto  positivo,  non  negano  la  realtà  di  uno  spirito 
nazionale,  di  quella  mente  della  repubblica,  la  quale  presup- 
pone, come  scrive  il  Vico,  proprie  religioni,  proprie  leggi, 
propri  nomi,  proprie  armi,  proprie  lingue  e  propri  dòstu- 
mi  e  maestrali  ;  che  anzi  V  illustrano  con  tutti  i  sussidi  e 
con  tutte  le  attinenze  del  sapere  moderno.  Per  Hegel  gì'  in- 
dividui e  la  comunità  sono  cause  di  effetti  reciproci,  come  so- 


(1)  Die  Teologisrende  Rechts  und  Staaslehre. 
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pra  si  è  accennato.  La  comunanza  è  la  forza,  che  conferisce 
ad  un  gruppo  d'individui  il  medesimo  carattere  originario,  e 
si  esercita  virtù  di  coesione,  e  gl'individui  rifanno  con  i  loro 
atti  perennemente  la  comunanza,  in  cui  sono  ed  a  cui  tendo- 
no. Se  questo  è  vero,  non  è  lecito,  secondochè  fa  Thilo,  stral- 
ciare dal  sistema  del  rappresentante  dello  idealismo  assolu- 
to r  elemento  comune  nella  forma  di  volontà  universale,  la- 
sciando i  semplici  individui,  i  voleri  singolari,  e  concependo 
il  diritto  personale  ed  astratto  di  Hegel  quale  facoltà  dell'uo- 
mo isolato,  quasi  che,  per  Hegel,  la  sfera  del  diritto  perso- 
nale, che  si  presenta  prima  all'analisi  del  filosofo,  possa  real- 
mente esistere  fuori  dello  Stato.  Si  aggiunga  che  il  Thilo, 
quando  non  può  prescindere  dalla  volontà  universale  e  reale 
di  Hegel,  l'interpreta  sempre  contrariamente  ai  veri  principi 
del  suo  avversario,  cioè  in  modo  meccanico  ;  poiché  riduce 
il  volere  sostanziale  in  tante  parti  quanti  sono  gi'  individui , 
e  dalla  somma  delle  parti,  ch'è  il  prodotto  del  patto,  trae  la 
origine  della  pubblica  potestà.  Però  Hegel  distingue  accura- 
tamente la  somma  dei  voleri  individuali  dalla  volontà  uni- 
versale, e  questa,  per  lui,  non  è  solo  tutto  dopo  delle  parti, 
ma  tutto  prima  delle  parti,  volendo  usare  la  locuzione  dei 
filosofi  greci  (1). 

Trendenlenburg  pensa  che  i  diritti  innati  non  si  possano 
derivare  dal  solo  concetto  della  persona  individua,  perché 
questa  non  s'intende  nella  sua  integrità  senza  l'idea  del  tut- 
to etico.  L'idea  dell'uomo  è  sempre  idea  di  comunanza,  e  di 
un  prius  razionale  in  rapporto  al  singolo.  Ora  la  persona  in- 
dividua è  soggetto  di  diritti,  in  quanto  si  considera  per  sé  o 
come  fine,  ed  è  soggetto  di  doveri,  riguardandosi  come  mez- 
zo del  tutto  ad  organismo  etico.  L' individuo  si  dice  mezzo. 


(1)  V.  i  miei  Principi  dei  diversi  sistemi  di  Filosofia  del  Diritto,  e 
la  dottrina  etico-giuridica  di  Hegel.  Napoli,  1873,  p.  164,  165,  166. 
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non  perchè  si  agguaglia  alla  cosa,  ma  quale  parte  cosciente 
e  libera  di  queir  uomo  in  grande,  cui  deve  subordinarsi.  Di 
<iui  s*  inferisce  che  non  si  possa  parlare  di  diritti  innati, 
astraendo  dai  doveri  correlativi.  Chi  invoca  i  diritti  innati 
c^eve  prima  riconoscere  il  tutto,  in  cui  si  trovano  le  condi- 
zioni della  propria  esistenza  e  del  proprio  svolgimento. 
Nella  sociologia  di  Gomte,  fondatore  della  Politica  positi- 
va, la  statica  confina  con  la  scienza  biologica,  mentre  la  di- 
xi Amica  contiene  T  intelletto,  ed  è  la  sorgente  dello  svi- 
Ju£>po  storico,  nonché  di  quel  moto  che  investe  da  ogni  lato 
stessa  statica.  É  evidente  che,  secondo  la  teoria  di  Comte, 
K^^Hviduo  diviene  persona  nel  vero  significato  della  parola, 
^oM    perchè  elemento  di  un  gran  tutto,  che  si  attua  a  gradi 
•^«lla  storia.  I  materialisti  odierni  ed  i  seguaci  di  Darwin 
*^>c^o  anche  lontani  dallo  ammettere  diritti  innati  in  uno  sta- 
^strasociale  primitivo,  poiché  concepiscono  la  moralità 
«rie  r  espressione  ultima  deir  istinto  sociale,  credono  che 
giustizia  consista  nell'accordo  delle  azioni  di  ciascuno  con 
^^''i^teressi  della  specie,  e  definiscono  il  diritto  come  il  sen- 
*^«nto  di  ciascuno  nel  rappresentare  in  certo  modo  le  esi- 
^^^2e  della  specie  stessa. 

Filosofia  giuridica  dei  tempi  nostri  abborre  dalle  vuote 
^^^'^i:* altezze  in  questa  materia  anche  per  un  altro  verso,  ossia 
cenante  tratta  dei  diritti  innati  sempre  in  relazione  con  i 
***^tti  acquisiti.  Il  Rosmini  vuole  escludere  dalla  defini- 
^^^Oe  del  diritto  il  concetto  di  società  e  quello  della  coesi- 
^^^i:iza  reale,  e  vi  fa  entrare  solo  il  concetto  della  coesisten- 
^  lH>ssibile, sostenendo  che  l'idea  del  diritto  sussiste  sempre 
^^to  un  individuo  della  specie  umana,  purché  lo  si  consideri 
rapporto  ipotetico  con  altri  individui  possibili.  Ma  se  il 
iirttto,  per  lui,  presuppone  l'attività  personale,  l'attività  di 
\>A  soggetto  padrone  dei  suoi  atti,  come  dice,  é  chiaro  che  il 
diritto  si  debba  pensare  insieme  alla  società,  perché  la  pa- 
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^  dronaDza  dei  propri  atti  richiede  la  compiuta  coscienza  di  sè, 
e  r  una  e  V  altra  si  ottengono  mercè  i  sussidi  del  consorzio 
civile.  Nondimeno  egli  insegna  che  vi  è  un  diritto  primo  ed 
essenziale,  quello  della  persona,  e  poi  vi  sono  diritti  derivan- 
ti dalle  attività  di  questa  in  modo  immediato  o  mediato.  Il 
nodo  di  congiunzione  delle  attività  con  il  principio  persona- 
le o  è  dato  da  natura  alPuomo  sin  dalla  sua  prima  esistenza, 

0  è  formato  con  V  esercizio  delle  attività;  le  quali  se  unite  e 
proprie  al  principio  personale  per  natura  dell'uomo,  formano 

1  diritti  naturali  od  innati,  e  se  appropriate  con  V  esercizio 
delle  attività  e  dei  diritti  naturali,  si  chiamano  diritti  acqui- 
siti. Non  si  possono  dare  diritti  acquisiti  senza  diritti  natu- 
rali, ed  in  generale  non  si  può  acquistare  un  nuovo  diritto 
senza  un  diritto  precedente.  Per  aggiungere  a  sè  stessi  qual- 
che attività,  e  divenirne  signori  e  proprietari,  bisogna  ope- 
rare, e  per  operare  è  uopo  possedere  V  attività  necessaria, 
cioè  occorre  avere  il  diritto  di  quella  attività,  che  si  usa  per 
acquistare  un'  attività  novella,  o  un  nuovo  diritto  ;  e  tanto 
potrà  estendersi  la  sfera  del  diritto,  quanto  si  può  estendere 
l'attività  di  cui  ci  è  dato  disporre,  ossia  quanto  può  germo- 
gliare il  seme  dei  diritti,  che  già  si  ha. 

Romagnosi  avea  scritto  prima  di  Rosmini  che  i  diritti  in- 
nati sono  poteri  teoretici  e  finali,  il  cui  compimento  è  nei 
diritti  acquisiti,  poteri  pratici  ed  esecutivi,  e  che  gli  uomi- 
ni sono  tutti  eguali  per  rispetto  ai  primi  e  disuguali  per  ri- 
spetto ai  secondi.  La  libertà,  essenza  della  persona,  ripetuta 
nei  singoli,  genera  secondo  Romagnosi  l'eguaglianza.  Ma 
questa  ripetizione,  accompagnandosi  a  concrete  varietà  di 
modi  propri  degli  individui  nella  natura,  è  causa  dell'inegua- 
glianza di  fatto.  L'eguaglianza  formale  esige  il  rispetto  del- 
le ineguaglianze  obbiettive,  e  n'  è  vindice;  sicché  un  indivi- 
duo non  può  togliere  ad  un  altro  parte  della  proprietà  più 
estesa  di  quella  che  egli  possiede,  per  la  stessa  ragione,  per 
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cui  chi  possiede  molto  non  può  togliere  ad  altri  il  poco.  Ac- 
cettando simile  teoria,  è  lecito  aflTermare  che  il  potere  fina- 
le del  dominio  o  diritto  innato  alla  proprietà,  eguale  in  tut- 
ti, nel  recarsi  in  atto  diviene  potere  pratico  o  diritto  acqui- 
sito, e  riveste  perciò  le  indefinite  modalità  derivanti  dalla 
varia  natura  delle  cose  su  cui  si  esercita,  e  dal  differente  ca- 
rattere dell'individuo,  ch'è  il  soggetto  di  simile  facoltà.  I  so- 
cialisti astraggono  dall'elemento  mediano  de\  potere  pratico, 
nel  quale  è  riposto  tutto  il  processo  d'individuazione,  e  con- 
siderano esclusivamente  l'indeterminato  ed  eguale  potere  fi- 
naie,  ed  i  comuni  agenti  del  mondo  sensibile  ;  ond'  essi  non 
scorgendo  più  il  vincolo  fisico,  intellettivo  e  morale,  di  cui 
parla  Rosmini,  tra  persona  individua  e  cosa,  negano  la  pro- 
prietà privata,  e  vi  sostituiscono  il  dominio  collettivo  degli 
strumenti  del  lavoro.  Quest'  astrazione  si  osserva  pure  nella 
teorica  del  valore  di  Marx  e  di  Lassalle,  rappresentanti  nel- 
la scienza  del  moderno  socialismo,  che  pretende  di  non  es- 
sere astratto,  superficiale  ed  abborrente  dal  criterio  storico, 
come  quello  di  Blanc  e  di  Proudhon,  e  che  in  realtà  si  mo- 
stra confortato  di  tutti  i  sussidi  della  nuova  erudizione,  e 
spesso  s' informa  alla  crìtica  positiva  delle  idee  e  dei  fatti. 
Marx  riduce  il  lavoro  al  valore,  ricalcando  le  orme  di  Ricar- 
do. In  ogni  merce,  egli  dice,  vi  è  il  valore  di  uso  e  di  scam- 
bio ;  il  lavoro  crea  il  valore  di  scambio,  che  deve  contenere 
qualche  valore  di  uso.  Il  lavoro  o  l'impiego  della  forza  uma- 
na, che  implica  il  consumo  della  sostanza  cerebrale,  nervo- 
sa e  muscolare  è  ciò  che  vi  è  di  comune  in  tutte  le  merci, 
costituisce  la  misura  del  valore  di  scambio.  Il  lavoro  poi  si 
misura  facilmente  da  sè  stesso,  con  la  sua  durata,  che  se 
eguale  in  due  occupazioni  diverse  ha  pari  prezzo.  E  chiaro 
che  il  lavoro  secondo  Marx  non  è  punto  specificato  o,  come 
egli  dice,  qualificato  mercè  la  varietà  degli  obbietti  e  delle 
arti,  bensì  è  privo  di  qualsiasi  determinazione  concreta  tran- 
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ne  quella  della  durata,  astraendo  Marx  perfino  dai  rapporti 
che  il  valore  di  scambio  deve  necessariamente  avere  con  gli 
stiraoli  del  bisogno,  da  cui  si  origina  la  richiesta.  Quando  si 
concepiscono  in  tal  guisa  il  lavoro  ed  il  valore,  e  si  riguar- 
dano r  uno  e  r  altro  fuori  della  propria  realtà  e  del  mondo 
esterno,  senza  ricordare  quel  processo  d'individuazione  ch'è 
compreso  neir  idea  dei  poteri  pratici  dell'uomo,  come  sopra 
si  è  dichiarato,  le  miniere,  le  selve,  il  suolo  debbono  appa- 
rire res  nullius  ed  entrare  nel  demanio  della  collettività,  e 
le  funzioni  o  atti  di  lavori  compiuti  nello  stesso  numero  di 
ore  debbono  equivalersi.  —  Il  Lassalle,  invaghitosi  dell'inde- 
terminato divenire  di  Eraclito,  considera  la  produzione  come 
moto  senza  tempo  e  senza  spazio,  specificamente  determina- 
ti, e  quindi  riesce  al  medesimo  risultato,  cui  perviene  Marx, 
il  celebre  e  formidabile  critico  della  Economia  capitali- 
stica (1). 

L' intimo  nesso  tra  i  diritti  innati  ed  acquisiti,  esposto 
avanti,  dipende  dall'  indole  della  Filosofia  moderna  che,  al- 
lontanandosi egualmente  dal  cieco  empirismo  e  dall'astratto 
e  vuoto  razionalismo,  si  fonda  su  queir  idealità,  la  quale  è 
immanente  nella  natura,  nella  vita  e  nella  storia.  Il  Vico  è 
il  precursore  di  tale  Filosofia,  poiché  rimonta  alle  idee  in- 
trinseche ai  fatti,  alle  idee  chiamate  da  lui  umane,  che  con- 
tengono il  vero  ed  il  certo,  e  quindi  concepisce  una  Storia 
ideale  eterna,  una  costante  e  perpetua  successione  delle 
cose  civili,  ed  un  diritto  etemo  che  corre  nel  tempo.  Se  il 
diritto  è  un' ^^^ea  wmawa,  se  ha  dal  v)ero  e  dal  certo,  non 
può  non  comprendere  elementi  essenziali  ed  accidentali,  uni- 
versali e  particolari,  originar!  ed  acquisiti.  L'intelletto  co- 
mincia dall' apprenderlo  sotto  l'aspetto  casuale,  particolare, 


(1)  V.  la  mia  Moderna  Filosofia  del  Diritto  nei  suoi  rapporti  con  il 
Diritto  industriale.  Napoli,  1874,  p.  69-70. 
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stcquisito  e  temporaneo,  e  poi  si  solleva  alla  contemplazione 
dei  suoi  caratteri  necessari,  universali,  originari  ed  etemi. 
I*6rciò  lo  stesso  Vico  rimprovera  a  Grozio,  il  padre  del  Di- 
ritto naturale,  a  Seldeno  ed  a  Puffendorfio  di  non  avere  co- 
minciato le  dottrine  dalV epoca  in  cui  cominciarono  le  Gen- 
f^,  ossia  dalle  prime  fasi  della  mente,  e  di  essere  partiti  con 
le  loro  ricerche  dalla  metà  in  giù,  dagli  ultimi  tempi  delle 
^i^^zoni  ingentilite  e  dagli  uomini  illuminati  dalla  Ragion 
^^^^ tarale  tutta  spiegata  ;  dalle  quali  nazioni  sono  usciti  i 
^^^c^^sofls  che  si  alzarono  a  meditare  una  perfetta  idea  della 
Q^'^^iizia  (1).  La  critica  di  Vico  può,  come  ognun  vede,  ri- 
^c>lgj^rsi  contro  Kant  e  Rousseau,  contro  tutti  i  rappresentan- 
ti e  c^ontinuatori  del  sistema  astratto  del  Diritto  naturale,  e 
^J^t-x-o  i  giureconsulti  romani,  poiché  gli  uni  e  gli  altri  ge- 
'^^«^a.lizzarono  i  loro  tempi,  e  credettero  primitivo  ciò  eh' è 
P^^^i'io  dell'  età  umana  o  della  Ragion  naturale  tutta  spie- 

Luigi  Miraglia 


^  *  >  Scienza  Nuova  p.  128. 


NUOVI  SCRITTI  DANTESCHI 
DELLO  SCARTAZZINl 


I.  Abhandlungen  \  iiber  \  Dante  Alighieri  \  vonJoh.  Andr.  Scarlaszini,  || 
Frankfurt  a  M.  \  Literarische  Anslalt  |  RUUen  und  Loening  \  1880. 
[In  ottavo;  di  pagine  244,  Tultima  delle  quali  innumerata  e  bianca, 
precedute  da  quattro  pagine  innumerate,  che  contengono  fronte- 
spizio, prefazione  ed  indice]. 

II.  Dante  in  Germania  ||  Storia  letteraria  \  e  bibliografia  dantesca  àleman 
na  I  per  \  G.  A,  Scartazzini  \\  Parte  Prima  \  Storia  Critica  della  Lette- 
ratura Dantesca  alemanna  \  dal  secolo  XIV  sino  ai  nostri  giorni  ||  Na- 
poli-Milano- Pisa  Il  Ulrico  Hoepli  \  Editore  Libraio  j  i881,  [  In  ottavo 
grandissimo;  di  312  pagg.,  precedute  da  quattro  innumerate,  che 
contengono  il  frontespizio  ed  alcune  parole,  le  quali  Qngosi  ri> 
volgere  V  Editore  a  chi  legge.] 

Posso  io  giudicare,  con  imparzialità  serena,  delle  scritture 
di  Giannandrea  Scartazzini  ?  Posso.  Non  è  da  temere,  che  le 
contumelie,  delle  quali  m'è  largo,  mi  rendano  ingiusto  verso 
di  lui  ?  Nemmen  per  sogno  !  Anzi  quelle  .ingiurie  mi  dispon- 
gono a  benevolenza!  Le  lodi  mi  mortificherebbero.  Per  con- 
vincer di  tutto  questo  i  lettori,  basterà  narrar  loro  V  istoria 
deirfm  funesta  di  questo  reverendo  parroco  protestante  con- 
tro di  me  :  Mìjvtv  iiiSs  oùXoidvyiìj  !  

Io  noi  conosco  personalmente.  Egli  chiamava  besonders 
henorragend  i  miei  lavori  su  Dante,  e  tiefgreifend  le  mie 
indagini  ;  ed  avea  stampate  queste  formali  parole  :  ~  «  Chi 
«  oggi  scrive  sulla  vita  dell*  Alighieri,  senza  curarsi  dei  la- 
«  vori  di  Giovanni  Sforza,  del  Ceiosia,  del  Todeschini,  del 
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«  Rambaldi,  del  Passerini,  di  E.  Frullani  e  G.  Garganì,  del- 
«  TAquarone,  del  Belviglieri,  del  Vigo,  del  Martinelli-Car- 
«  doni,  del  Ferrazzi,  deir  Imbriani,  del  Labruzzi  di  Nexima 
«  e  di  tanti  altri,  che  non  vogliam  qui  enumerare,  si  mostra 
«  veramente  troppo  ingenuo  e  manca  di  rispetto  al  pubblico 
«  ed  alla  scienza  ».  —  L'amico  aspettava,  senza  dubbio,  che 
io,  imitando  la  carità  di  Giovanni  da  Sangiovanni,  contrac- 
cambiassi lodi  con  lodi.  Invece,  io,  manifestai  per  le  stam- 
pe crudamente  e  crudelmente  quanto  pensavo  di  Giannan- 
drea  Scartazzini,  dantologo  ed  uomo  ;  il  concetto,  che  me 
n'  ero  formato,  leggendone  attentamente  libercoli  ed  artico- 
lesse. Citavo  e  giudicavo.  Fui  severo  per  lo  scrittore,  severis- 
simo per  l'uomo. 

Veritas  odiumparit.  Lo  Scartazzini  si  senti  tocco  al  vivo. 
D'allora  in  poi,  mi  fulmina  con  ingiurie  triviali;  e  mi  tira  in 
mezzo  ogni  tanto,  a  proposito  od  a  sproposito,  per  dirmene  di 
tutti  i  colori.  Ristampando,  intercalato  nel  suo  Dante  in 
Germania,  il  periodo  surriferito,  depenna  il  mio  nome  da 
quello  elenco  di  granduomini  minuscoli  :  terribile  castigo  ! 
Adesso,  sono:  un  cerio  Vittorio  Imbriani;  sono  :  un  Napole- 
tano, che  risponde  al  nome  di  Vittorio  Imbriani  ;  e,  quan- 
do scrivo  su  Dante,  ficco  il  naso  in  cose,  che  a  me  punto  non 
appartengono.  Di  siffatte  mutazioni  lo  Scartazzini  ci  offre 
più  d' un  esempio.  Cosi  la  vita  di  Dante,  scritta  dal  Wegele, 
era  un  tempo,  a  detta  sua,  un  libro  grandemente  scientifico, 
degno  della  dotta  Germania,  una  vera  gemma  della  lette- 
ratura  dantesca;  ed  egli  si  augurava,  che  all'autore  venisse 
dato,  di  farne  presto  una  terza  edizione.  Ma,  quando  ne  fu 
pubblicata  la  terza  edizione,  (o  che  Giannandrea,  come  vuol 
far  credere,  si  sentisse  offeso  da  una  noterella,  in  cui  gli  si 
rimprovera  la  sua  polternde  Unbescheidenheit  e  la  mala  fede 
nelle  polemiche  ;  o  che  fosse  mosso  da  astio  mercantile  e  vo- 
lesse screditare  un'opera,  il  cui  spaccio  avrebbe  danneggiato 
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l'esito  della  sua,)  eccolo  mutar  linguaggio.  La  coscienza  l'ob- 
bliga a  dichiarare  inutile  e  peggio  il  libro  su  Dante  del  We- 
gele.  Il  Wegele  non  ha  letto  nulla  ^  non  conosce  nulla  ;  ad 
una  negligenza  j  che  non  ha  forse  esempio  nella  letteratura 
dantesca,  volle  aggiungere  una  slealtà,  che  è  pure  senza 
esempio,  mentire  sapendo  di  mentire,  eccetera,  eccetera. 
Il  Wegele  s'è  sdegnato  e  risentito.  Io,  per  quanto  scruti 
r  animo  mio,  non  mi  riesce  di  scoprirvi  traccia  di  sdegno  o 
di  risentimento.  De' furori  scartazzineschi  rido  e  godo.  Tem- 
po fa,  dedicando  a  Francesco  Zambrini  un  mio  studio  Sulla 
Rubrica  dantesca  nel  Villani,  io  mi  dicevo 

Lieto.  Della.  Sua.  Benevolenza 
Quanto.  Di.  Essere.  Inviso.  A.  Moltissimi.  Altri  : 

fra'  quali  moltissimi  è  appunto  Giannandrea  Scartazzini  ;  a 
cui  particolarmente  pensavo  scrivendo  quello  inciso. 

Ho  lasciato  intendere  di  aver  imparato  dagli  scritti  suoi  a 
disistimar  l'uomo  e  lo  scrittore:  moltissimo  lo  scrittore, 
ma  l'uomo  anche  più.  Ne  citerò,  dunque,  e  commenterò  qual- 
che brano,  perchè  il  lettore  consenta  meco. 

Lo  Scartazzini  è  parroco  protestante  in  Soglio,  nel  Canto- 
ne de' Grigionì,  in  Isvizzera.  Or  leggasi  quel,  ch'egli  scri- 
veva, a  proposito  del  processo  del  Galilei  :  —  «  Proclamare 
«  la  falsità  del  sistema  di  Tolomeo  e  proclamare  la  falsità 
«  della  cosmografia  biblica,  cristiana,  era  una  cosa  sola.  Or 
«  chi  non  vede,  che,  caduta  la  cosmologia  cristiana,  deve 
«  necessariamente  cadere  anche  il  dogma  ?  Infatti,  non  è  una 
«  contradizione  inconcepibile,  che  il  Cristianesimo,  costretto 
«  finalmente  a  lasciare  il  sistema  di  Tolomeo  ed  ammettere 
«  il  Copernicano,  continuasse,  ciò  nonostante,  a  parlare  un 
«  linguaggio  assolutamente  privo  di  senso,  crollata  la  base 
4x  del  sistema  antico  ?  Dov*è,  secondo  il  sistema  copernicano, 
«  quel  cielo,  che  il  Cristianesimo  promette  abbuoni,  queir  in- 
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«  ferno,  che  minaccia  ai  malvagi  ?  Chi  non  vuole  illudere  sè 
«  stesso  0  ingannare  altrui,  dovrà  pur  confessare,  che  il  Cri- 
«  stianesimo  è  una  religione  antiquata  ;  antiquata  sin  da 
«  quel  giorno,  in  cui  la  scienza  mostrò  la  falsità  della  cosmo- 
«  logia  antica.  Noi  siamo  tuttora  in  un*  epoca  di  evoluzione^ 
«  che  dura  già  da  oltre  tre  secoli.  Come  il  Cristianesimo  di- 
«  strusse  un  dì  la  civiltà  antica  e  diffuse  la  barbarie,  durante 
«  la  quale  si  affermò  in  tutta  la  sua  potenza,  cosi  la  scienza 
«  finirà  per  distruggere  il  Cristianesimo  e  diffondere  cono- 
«  scenze  e  cognizioni,  del  tutto  opposte  ai  suoi  dogmi.  Come 
«  il  Cristianesimo  negò  il  mondo  reale  per  affermare  un  mon- 
«  do  del  tutto  fantastico,  cosi  la  scienza  finirà  per  negare 
«  assolutamente  il  mondo  fantastico  e  non  affermare  che  il 
«  reale  ».  — 

Non  entro  ad  esaminare  la  verità  intrinseca  delle  proposi- 
zioni, contenute  in  questo  brano.  Sarebbe  un  fuor  d*  opera. 
Noto  bensì  risultarne  evidentemente,  che  lo  Scartazzini  non 
è  cristiano,  anzi  ateista.  Padronissimo  !  S*  accomodi  pure  ! 
Ma  come!  lui,  ateista,  per  amor  della  congrua,  predica  quel- 
la religione,  alla  quale  non  crede  e  che  proclama  impostura 
per  amor  de'  quattrini  degli  editori  di  Riviste  ?  Finge  ipo- 
critamente, per  que' pochi,  una  fede  che  non  ha!  Mentisce  di 
continuo  dal  pulpito,  mentisce  sacrilegamente  nelle  cerimo- 
nie del  culto  !  Spaventa  i  semplici  con  le  minacce  d'  uno  in- 
ferno, eh'  egli  reputa  immaginario,  per  indurli  a  credere  in 
dommi,  che  a  detta  sua  son  frottole!  Che  uomo  è  mai  costui? 
Avrebbe  forse  torto  in  tutto  chi  il  paragonasse  a  Ser  Ciap- 
pelletto  ?  E,  vivendo  così  ambiguamente,  come  può  credere 
0  pretendere  che  i  galantuomini,  avvezzi  a  non  transigere 
nelle  quistioni  di  onore  e  di  delicatezza,  che  gli  uomini  rigi- 
di, usi  a  vivere  secondo  coscienza,  per  quanto  grave  discapito 
ne  possa  toccar  loro,  lo  stimino  o  dissimulino  almeno  ladisi^ 
stima  loro  ? 
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Ho  detto,  che  il  Wegele  rimprovera  allo  Scartazzini  mala 
fede  nelle  polemiche.  Di  questa  mala  fede  piacerai  allegare 
un  esempio,  che  mi  tocca.  Ricordate  le  parole  del  Convivio, 
in  cui  r  autore  si  dice  nato  e  nudriio  in  Fiy^enze  fino  al  col- 
mo della  ma  vita,  egli  prosegue  :  —  «  Lo  Imbriani  (a  pag.  2 
«  dello  studio  Quando  nacque  Dante  ì  )  cita  questo  luogo  in 
«  pruova,  che  Dante  nacque  in  Firenze,  cosa  già  fatta  da  al- 
«  tri.  Ben  s' intende  però,  che  non  è  stato  capace  d'  accor- 
«  gersi,  come  questo  luogo  contenga  una  indicazione  impor- 
«  tantissima  anche  sul  tempo  della  nascita  di  Dante  ».  —  Or 
bene,  a  pagina  36  dello  stesso  opuscolo  mio,  subito  dopo  al- 
cune parole  sprezzanti  per  Giannandrea,  una  cui  opinione 
vien  detta  ridicola  (pagina,  letta  certo  da  lui,  che  di  quelFe- 
piteto  querulamente  si  lagna)  io  discussi  a  lungo  sul  valore 
della  indicazione  di  tempo,  contenuta  in  quel  passo  del  Con- 
vivio. E  forse  ne  ho  discusso  spropositando  ;  ma  ne  ho  di- 
scusso :  ergo,  me  n'era  accorto!  cosa,  come  ognun  vede,  fa- 
cilissima !  E  potrei  stendere  una  lista  lunga  lunga  di  cotali 
mezzucci  usati  dallo  Scartazzini  nelle  polemiche,  di  manci- 
nate  cosiffatte.  Il  Witte  gliene  ebbe  a  rinfacciare  alcune  con 
tanta  maggior  crudeltà,  quanto  maggiore  era  la  mitezza  del 
suo  linguaggio. 

Lo  Scartazzini  non  ha  punta  coscienza  nel  lavorare.  Pira- 
teggia, senza  citare  ;  fa  citazioni  di  seconda  e  terza  mano, 
senza  risalire  alle  fonti,  senza  saper  vagliare  le  autorità  ;  e 
poi  rimprovera  altrui  gli  errori,  in  cui  è  cascato  egli  stesso,  e 
via  discorrendo.  Se  il  cogli  in  fallo,  ti  dice  villania,  ruttan- 
do sè.  Nella  prefazione  alla  pessima  edizione,  che  del  Pur- 
gatorio pubblicò  nel  M.DCCC.LXXV,  si  vanta  di  aver  fatte 
da  trentamila  citazioni  nel  commentarlo  ;  e  quasi  nessuna  di 
seconda  mano  ;  ed  affferma  doversene  accorgere  chiunque 
non  è  del  tutto  digiuno  di  questi  studi.  Io  feci  notare,  però, 
che  Giannandrea  cita  i  Rerum  Italicarum  Scriptores,  co- 
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stantemente,  indicando  la  pagina,  in  cui  avrebbe  ad  essere 
il  luogo  citato.  Per  esempio,  al  verso  .clij.  del  XIII  del  Pur- 
gatorio, riferisce  alcune  parole  d' un  Cronista,  con  questo 
rinvio  :  And.  Dei.  Cron.  San.  in  Murat.  Rbr.  It.  Script. 
Voi.  XV.  pag.  44.  Ora,  chiunque  ha  studiato  su  que' volumi, 
anzi  chiunque  li  ha  solo  aperti,  non  può  ignorare,  le  crona- 
che esservi  stampate  su  due  colonne.  La  numerazione,  dal 
YI  volume  in  poi,  corre  per  colonne,  delle  quali  ce  ne  ha  una 
per  pagina  solo  negli  occhi*  e  nelle  prefazioni  e  due  per  pa- 
gina (ripeto)  nel  testo  delle  cronache.  E,  se  questo  ignora 
Giannandrea,  s*  ha  da  inferirne  logicamente  :  eh*  egli  non  ha 
studiata,  nè  letta,  nè  consultata,  la  raccolta  muratoriana  ; 
e  che  la  cita  sempre  di  seconda  mano.  Trovandone  distin- 
te, com'  usa,  le  citazioni,  ciascuna  con  due  numeri,  uno  ro- 
mano e  r  altro  arabo,  senza  più  ;  egli  interpretò  rettamente 
i  romani,  come  indicazione  de*  volumi,  ma  stortamente  gli 
arabi,  come  indicazion  delle  pagine,  quando  invece  sono  in- 
dicazion  delle  colonne,  delle  quali  ce  ne  ha  due  per  pagina. 
Sproposito,  equivoco  inesplicabile,  s'egli  avesse  conosciuti 
que' volumi,  non  dico  altro,  ma  de  visu;  e  che  me  ne  ricorda 
uno  graziosissimo  del  Warburton.  Trovò  costui  nel  Pope, 
che  il  Measuì^e  for  Measure  dello  Shakespeare  era  cavato 
dalle  novelle  di  Cintio,  Dee.  8.  Nov.  5.  E  lui  tradusse  in 
esteso  quelle  abbreviazioni,  cosi:  Becemhre  8.  Novembre  5: 
mentre  voglion  dire  :  Deca  oliava.  Novella  quinta,  caro  il 
mio  Giannandrea,  perchè  tu  intenda!  Si  narra  similmente  del 
secretario  del  cardinal  Pacca,  il  quale,  leggendogli  non  so  che 
relazion  di  viaggio,  e  trovando  stampato  :  Il  bastimento  era 
spinto  da  un  venticello  fresco  e  fragrante  di  S.  E.,  lesse 
bravamente  :  Il  bastimento  era  spinto  da  un  venticello  fre- 
sco e  fragrante  di  Sua  Eminenza !...  Mentre  quella  S.  e quel- 
r^.  puntate,  caro  Giannandrea,  vanno  interpretate  per  Sud- 
Est,  acciò  tu  'ntenda,  cioè,  parlando  Italiano,  Scirocco. 
GiORif  .Napol.VoI.V.— Luglio  1881  (Nuova  Serie).  60 
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Nel  rilevare  il  granciporro  Scartazzinesco,  io  conchiu- 
deva :  —  «  M'  aspetto  d'  esser  dichiarato  dal  reverendo  :  rft- 
«  giuno  del  tulio  di  questi  sludi  ».  —  La  mia  aspettazione 
non  è  stata  delusa.  Sentite  un  po' cosa  si  legge,  nel  suo  Dante 
in  Germania  :  —  «  Certo  Vittorio  Imbriani,  credendo  forse, 
«  che  tutti  gli  scrittori  lavorino  a  modo  suo,  asserì  ripetuta- 
«  mente,  che  le  mie  citazioni  sono  di  seconda  mano.  Per  quel 
«  sere  non  ho  altra  risposta  che  la  seguente  :  Io  dichiaro 
«  che  il  signor  Vittorio  Imbriani  è  un  bugiardo  sfacciato  ; 
«  e  sono  pronto  a  provare  la  verità  di  questa  dichiarazione 
«  ed  a  sostenerla  davanti  a  chicchessia  » .  —  Buhm  !  buhm  ! 
Ma  con  questa  dichiarazione  prova  forse  Giannandrea,  che 
la  numerazione  de' volumi  ^e'  Rerum  Italicarum  Script ores 
corra  per  pagine  anziché  per  colonne  ?  o  che  si  possa,  aven- 
do sott'occhi  que'  volumi,  scambiar  non  una  volta  o  due,  che 
potrebb'anche  affermarsi  un  lapsus  calami^  ma  sempre,  sem- 
pre, le  colonne  per  pagine  ?  Le  sparate,  le  ingiurie  non  sono 
argomenti.  Io,  che  volete,  a  sentirmi  dar  cosi  del  bugiardo, 
da  costui,  mi  vien  voglia  di  ridere  :  non  provo  nè  dispiace- 
re, nè  rancore. 

In  un  commentatore  ed  illustratore  di  Dante,in  un  saccente, 
che  ardisce  a  volte  emendarne  a  suo  senno  il  testo  (imitando 
V  Arciprete  di  Campeggine,  cui  pur  biasima)  e  che  pretende 
dar  nuove  interpretazioni  di  molti  luoghi,  sorprende  incon- 
trar tanta  ignoranza  della  lingua  nostra!  Egli  apostrofa  l'arti- 
colo maschile  un,  come  l'illustre  (a  non  lucendo!)  professor 
Gnoli.  Spezza  la  parola  Monarca  cosi  :  Mon-arca.  Adopera 
onde  con  l'infinito,  nel  senso  di  per.  Scrive  frasi  come  le  se- 
guenti: i  due  poeti  si  avrebbero  appena  uditi  Vun  V altro.,.; 
grigio  nerastro  come  il  ferro  non  travagliato....;  sarebbe 
stato  DETRONATO  dai  suoi  figli,,,;  è  tratta  dal  sogno  di  Ne- 
BUCADNEZAR....;  per  non  aver  letto  quanto  scrissero  i  nd- 
merevoli  suoi  PRECESSORI  GL'INTERPRETE  SÌ  lusinga,  ecceto- 
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ra;  si  pazientino  tali  lettori  ;  nella  erudizione  eccella 

sopra  tutti  il  Tommaseo;  Beatrice,  Teroe  del  poema  di  Dan- 
te eccetera  eccetera.  Della  sua  valentia  nel  rabberciare 

il  testo  saran  prova  sufficiente  due  versi,  fra  molti,  barbara- 
mente storpiati  : 

Ma  qui  la  morta  poesì  risurga.  Puro.  /.  vij. 
Scoglio  non  si  può,  però  che  giace.  Inf.  XII.  cvij, 

£  come  si  scalmana  a  difender  quel  poesì,  tronco  ;  e  quello 
scoglio  trisillabo  !  Ma  Scartazzini  mio,  Scartazzini  mio,  dove 
le  vai  a  prendere  ?  Quando  o  da  chi  fu  mai  adoperato  per 
un  trisillabo  o  scoglio  o  ciuco  ?  U  i  di  scoglio,  V  i  di  ciuco 
sono  meri  segni  ortografici  per  indicare  il  suono  schiaccia- 
to del  gl  e  del  c!  Diamine,  cose  da  prima  elementare!  E 
come  mai  t'è  saltato  in  capo  di  appiccare  a  quel  verso:  Per 
li  grossi  vapor  Marte  rosseggia y  questa  chiosa  da  straseco- 
lare :  —  «  Rosseggia  non  è  la  terza  persona  singolare  del 
«  presente  dell*  indicativo  ;  ma  »  —  attenti  !  —  «  T  infinito 
«  tronco  deir  ultima  sillaba.  Tale  troncamento  non  è  cosa 
«  insolita  appo  gli  antichi  [?],  ed  è  anco  sempre  in  uso  in  di- 
«  versi  dialetti  [!],  per  esempio,  nel  Lombardo  [?!]  ».  —  Chi 
ne  può  dir  tante  e  tanto  grosse,  non  merita  che  gli  si  badi 
quando  apre  bocca  :  non  sa  e  non  saprà  mai,  perchè  è  negato 
ad  apprendere  e  comprendere.  C'è  chi  mi  assicura  che,  nella 
R.  Università  di  Pisa,  si  studii  Dante  sulla  edizione  dello 
Scartazzini  !  Giudichi  il  lettore,  che  debba  pensarsi  del  pro- 
fessore, che  la  raccomanda  ! 

Ed  ora,  spero  d' essere  giustificato  presso  i  discreti:  se  al- 
tre volte  usai  parole  acerbe  sullo  Scartazzini  uomo  e  scritto- 
re,non  fu  senza  perchè;  e  mi  mosse  puro  zelo.  E  vorrei  poter 
mitigare  il  mio  giudicio  ;  e  mi  son  fatto  a  leggere  gli  ultimi 
due  suoi  volumi  danteschi  con  desiderio  di  trovarvi  del  buono 
e  col  fermo  proposito  di  riconoscerlo,  ove  l'avessi  trovato. 


468  GIORNALE  NAPOLETANO 

Il  volume  tedesco  contiene  tre  dissertazioni  sull*  AUaghie- 
ri  :  —  «  Quest'  opera  »  —  egli  sbracia  —  «  sarà  di  circa  di- 
«  ciotto  volumi  0  sei  dozzine  di  dissertazioni  ».  —  Oh  spa- 
vento del  malvagio  !  diciotto  volumi  !  Sei  dozzine  di  disser- 
tazioni !  Le  fabbricherà  a  macchina  !  Rassicura,  però,  Tudir- 
gli  soggiungere  :  —  «  Chi  sa,  se  V  opera  sarà  condotta  a  ter- 
«  mine  !  »  —  Speriamo  di  no  !  Questo  saggio  non  fa  desiderare 
il  seguito. 

La  prima  dissertazioncella  tratta  della  nobiltà  di  Dante, 
e  stempera  poche  argute  pagine  ed  assennate  del  Todeschini. 
La  seconda  esamina  quando  nacque  Dante  e  ribocca  di  contu- 
melie per  me.  Prego  e  malevoli  e  benevoli  di  leggerla,  degnan- 
do d'un'occhiata  i  due  scritterelli  miei,  le  cui  ipotesi,  da  me 
date  per  mere  ipotesi,  lo  Scartazzini  vorrebbe  confutare:  son 
certo  di  acquistare  appo  gli  uni  ed  appo  gli  altri.  La  terza  dis- 
sertazione sullo  svolgimento  intellettuale  di  Dante,  è  vani- 
loquio pretto;  rifrittura  delle  vivande  imbandite  dal  Dionisi 
e  da  quanti  ne  han  più  o  meno  accettato  l'indirizzo.  Vi  si  ri- 
peton  senza  critica  tutte  le  vecchie  corbellerie  tradizionali  sul 
conto  del  poeta  :  eh*  egli  fu  discepolo  di  Brunetto  Latini  ;  ed 
innamorato  da  bimbo,  fuor  d"  ogni  uman  uso,  d' una  Bice 
di  Folco  di  Ricovero  Portinari,  la  quale  sarebbe  tutt'una  cosa 
con  r  allegorica  Beatrice,  da  lui  celebrata  ;  che  la  Vita  Nuo- 
va è  V  epopea  del  suo  primo  amore;  che  Dante  studiò  filoso- 
fia per  parlar  più  degnamente  della  predetta  Bice,  sua  rive- 
ritissima ganza  ;  e  che  fu  uomo  immacolato,  senza  errori  e 
senza  debolezze  di  sorta!  eccetera,  eccetera.  Il  modestissimo 
Giannandrea  giudica  cosi  T  opera  sua  :  —  «  Ci  è  avviso,  che 
«  il  quadro  della  vita  intellettuale  di  Dante  resterà  essenzial- 
«  mente  quale  è  dipinto  in  questa  dissertazione,  la  quale,  se 
«  non  c'inganniamo,  imporrà  finalmente  silenzio  a  que'mol- 
«  ti,  che  di  lussuria,  di  golosità  e  di  altri  vizi  andarono  ac- 
«  cusando  il  poeta  della  rettitudine       Gnaffe!  Primo  ad  ac- 
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cusajme  Dante  fu  Dante  medesimo,  che  veramente  a  me  par- 
rebbe  da  ritenersi  per  bene  informato.  0  non  gli  s'  ha  a  cre- 
dere ?  Come  rideva  Carlo  Troya  di  quanti  si  fingono  un  Dante 
Sf bilione  e  zitellone,  diceva  lui  !  Come  riderebbe  dello  Scar- 
tazzlnì  e  della  sua  dissertazione  !  Come  ne  riderebbe,  per  un 
altro  verso,Monsignor  Giovanni  Ciampoli,che  in  quel  seicen- 
to, accusato  forse  a  torto  di  poco  ossequio  pel  nostro  sommo 
poet:a,  diceva 

Dimmi  :  e  ti  par,  eh'  entro  al  confine  stretto 

D' un  volto  amorosctto 

Imprigionar  volesse  a  i  carmi  il  volo 

L' aligero  intelletto 

Dell'  ammirabil  Dante  ? 

Fu  breve  spazio  V  uno  e  V  altro  polo 

A  queir  alma  volante, 

Che,  con  vasto  pensiero, 

Alla  Comedia  sua  volle  la  scena 

Maggior  del  mondo  intiero. 

questo  volume  dì  dissertazioni  ha  ragionato  il  Witte, 
supplementi  alla  Gazzetta  Universale  et  Augusta  di  Ve- 
nerdì, Sabato  e  Domenica,  xx,  xxj,  e  xxij  Maggio  del  cor- 
^^nte  anno  M.DCCC.  LXXXI;  e,  senza  dubbio,  l'articolo  suo 
meglio  del  volume. 
Lo  Scartazzini  comincia  il  suo  Dante  in  Germania,  scla- 
'nando  :     acqua,  eh"  io  prendo,  giammai  non  si  corse.  È 
^niania  in  lui  di  volerci  infinocchiare,  che  tenta  od  imprende 
nuove  imprese,  che  fa  nuove  scoperte.  Viceversa  poi,  si 
^■"atta  sempre  di  cose  già  viste  o  fatte  o  tentate  da  altri.  Ho 
^^tato  di  sopra,  com'egli  pretendesse  a  torto  di  essere  primo 
accorgersi  d' una  indicazione  di  tempo,  contenuta  in  un 
^'^^go  del  Convivio,  Similmente  spaccia  come  nuova  e  sua 
interpretazione  de'versi  cxij-cxvij  del  XXVIII  Inferni,  la 
^^ale  toglieva  di  peso  da  Gregorio  Di  Siena.  Qui  confessa, 
^^'"anaente,  a  mezza  bocca,  che  Y argomento  non  è  assoluta- 
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menie  nuovo.  Poteva  addirittura  confessarlo  stravecchio;  e 
cancellare  quel  superbo  motto,  che  qui  non  ha  luogo.  Pre- 
scindendo da  lavori  speciali,  [fra'  quali,  per  averne  Giannan- 
drea  cop\siìoìMìio\o,menioYeTÒ  Dante  A llighieri  \  in  \  Ger- 
mania I  Studio  I  di  I  Don  Pietro  Mugna  \\  Padova  \  Reale 
Stab.  di  P.  Prosperini  ed,  \  1869  di  quaranta  pagine,  ara- 
bicamente numerate,  in  sedicesimo  piccolo]  in  ogni  biblio- 
grafia dantesca  si  trovan  registrate  anche  le  opere  stampate 
in  Germania.  Tutto  è  buono  a  sapersi  e  d'  ogni  cosa  detta  bi- 
sogna tener  nota.  Ma,  generalmente  parlando,  negli  scritti 
de'  dantologi  tedeschi,  c'  è  da  imparar  poco  o  nulla.  General- 
mente (ed  è  naturale)  vi  si  ritrova  solo  ripetuto  ciò,  che  fu 
prima  detto  in  Italia,  ciò,  che  tra  noi  è  roba  vecchia  e  spesso 
vieta  anzi  rancida,  ma  che  in  Germania,  dove,  come  di  ra- 
gione, lo  studio  di  Dante  è  d' origine  recente  e  pochissimo 
diffuso  e  senza  importanza  per  la  vita  e  la  coltura  nazionale, 
può  passare  e  passa  per  novità,  massime  se  agghindata  con 
qualche  fronzolo.  Ned  in  queste  parole  vi  è  nulla  di  spregia- 
tivo per  la  Germania.  É  regolare,  è  giusto,  è  doveroso,  che 
le  migliori  forze  intellettuali  d' un  popolo  si  adoperino  ad  il- 
lustrare la  storia  e  la  letteratura  sua  :  sarebbe  capriccio  ed 
anomalia,  se  attendessero  ad  illustrare  istorie  e  letterature 
straniere.  Nè  la  piena  intelligenza  della  vita  e  dell*  arte  d' una 
nazione  può  mai  ottenersi  da  chi  non  ne  fa  parte,  da  chi  deve 
considerarle  sol  come  oggetto  di  curiosità  o  di  erudizione. 
In  quistionì  di  lingua  Italiana  quel  forestiero,  che  mette  il 
becco  in  molle,  fa  ridere,  ecco  !  In  quistioni  storiche,  quale 
luce  può  apportare  chi  non  è  in  grado  di  scavar  nuovi  docu- 
menti dagli  archivi,  cronache  inedite  nelle  biblioteche?  Non 
è  cosa  buffa,  che  un  dottor  Paur  schiccheri  lunghe  disserta- 
zioni sul  preteso  ritratto  di  Dante  che  si  vuol  dipinto  da  Giot- 
to, senz'  averlo  mai  visto  ?  Il  tedesco,  che  scrive  su  Dante, 
deve  sempre  attingere  a  fonti  Italiane  e  dar  roba  di  seconda 
mano  :  cavolo  riscaldato  ! 
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Questo  ragionamento  non  vale,  però,  per  le  ricerche  pura- 
X^ente  erudite,  come  sarebbe  a  dire  la  bibliografia  e  la  cri- 
tica del  testo.  Ed  in  quest*  ultimo  campo  abbiamo  forse  la 
^^la  eccezione  da  farsi  a  quanto  ho  testé  detto  ;  eccezione 
^fklendidissima.  Gli  scritti  ed  i  lavori  del  Witte  intorno  al 
-C^^sto  di  Dante  non  solo  sono  pregevolissimi  e  superiori  ad 
o^i  lavoro  analogo  sin  qui  fatto  in  Italia,  ma  hanno  il  me- 
rM  to  maggiore  d' aver  tracciato  la  via  da  seguirsi  per  l' avve- 
da, ixe  e  dalla  quale  non  è  possibile  scostarsi  impunemente,  la 
sola,  via,  che  possa  dare  un  sustrato  ed  un  fondamento  critico 
al  testo.  E  dovere  il  render  giustizia  a'  meriti  del  Witte;  ma 
«  por  dovere  di  non  illudersi  sul  valore  di  quasi  tutta  la  ri- 
manente attività  tedesca  su  questo  campo.  Quando  studio  una 
<iualunque  question  dantesca,  ho  per  sistema  di  mettere  in- 
sieme preliminarmente  quantunque  fu  scritto  intorno  ad  essa, 
P^r  rame  in  certo  qual  modo  la  storia  ;  e  so  per  pruova  quan- 
do sian  nulle  e  vuote  le  scritture  oltramontane  più  esaltate  : 
Pocliissimo  oro,  quando  ce  n'  è,  d'  altra  provenienza,  avven- 
'^iziOy  in  mezzo  a  mondiglia  infinita.  Strizza  quanto  vuoi  i 
^^ttro  volumi  dell' ^nntiar/o  della  società  dantesca  ale- 
**^nntf,  per  esempio,  e  quanto  sugo  ne  caverai  ?  Mi  ricorda- 
quel  messer  Ricciardo  da  Chinzica,  cui  la  Bartolomea  di 
^^sser  Lotto  Gualandi  ebbe  a  dire  :  —  «  Io  non  intendo  di 

•  ^ai  tornare  a  voi,  di  cui ,  tutto  premendovi,  non  si  farebbe 

•  lino  scodellin  di  salsa  I  — 

Sarebbe  stato  meglio  pel  libro  dello  Scartazzini,  s*  egli 
avesse  solamente  pubblicata  la  bibliografia,  che  dice  di  vo- 
lervi aggiungere,  delle  pubblicazioni  tedesche  intorno  a  Dan- 
dando  un  sunto  di  ciascuna  di  esse.  La  letteratura  dante- 
^  alemanna  non  può  star  da  sè,  nè  formare  un  organismo, 
^  avere  uno  svolgimento  autonomo.  I  libri  tedeschi  su  Dan- 
^  ^otxo  ramoscelli  e  foglie  di  quel  grande  albero,  che  è  la 
^^ratara  Dantesca  universale,  le  cui  radici,  il  cui  tronco, 
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ì  cui  rami  principali  sono,  come  di  ragione,  Italiani.  In  altri 
termini,  non  c*è  una  letteratura  dantesca  alemanna,  ma  bensì 
libri  scritti  in  Tedesco  o  da  Tedeschi  od  in  Tedescheria  o 
colà  pubblicati  su  Dante.  Ognuno  di  questi  libri  non  è  pro- 
dotto da'  libri  precedenti  tedeschi,  anzi  ha  la  sua  ragion  d'es- 
sere principalmente  ne'libri  Italiani,che  trattano  il  tema  me- 
desimo. In  siffatta  condizion  di  cose,  come  ognun  vede,  tanto 
può  parlarsi  di  una  storia  critica  della  Letteratura  dante- 
sca alemanna^  quanto  di  una  istoria  critica  della  lettera- 
tura terapeutica  rumena,  puta,  o  della  letteratura  elettnHca 
danese.  La  ragione  de'libri,che  si  stampano  in  Rumenia  sulla 
terapeutica  ed  in  Danimarca  sulla  elettricità  è  tutta  nello  svol- 
gimento, che  altrove  ha  la  scienza. 

L*  opera  dello  Scartazzini  è  indigesta  e  pesante,  scritta  in 
cattiva  lingua,  malgrado  le  tracce  evidenti  della  risciacqua- 
tura fattane  per  mano  altrui.  Da  ridere  offre  quindi  spesso 
e  soprattutto  per  la  immodestia  ingenua,  con  cui  l'autore  par- 
la di  sè,  delle  cose  sue,  delle  sue  opinioni,  e  si  esalta  e  redar- 
guisce chi  gli  contraddice  o  non  gli  fa  di  cappello.  A  momenti 
ti  par  proprio,  che  dia  di  volta;  ed  ammucchia  villanie,  spro- 
positi, falsità.  Adolfo  Tobler  crede,  per  esempio,  che  una 
scioccheriuola  del  Picchioni  sia  V  ultima  cosa  di  costui,  per- 
chè stampata  nel  1868:  ma  pare,  che  la  fosse  già  pubblicata 
sin  dal  1857.  Del  resto,  che  importa?  Si  tratta  d'  un'  affer- 
mazione incidentale  sbagliata,  che  non  ha  peso  ned  im- 
portanza, come  quella  che  concerne  una  cosa  dì  poco  o  niun 
conto.  E  lo  Scartazzini  :  —  «  Chi  volesse  far  le  meravi- 
«  glie  che  il  signor  Tobler  sia  si  ignorante,  si  ricordi  che 
«  egli  è  professore  nell'Università  di  Berlino  e  che  da  un  tale 
«  non  si  può  pretendere  molto  ».  —  Dunque  è  un  asino  chiun- 
que non  sa  le  date  precise  delle  elucubrazioni  del  Picchioni  ? 
E  tutti  i  professori  della  Università  di  Berlino,  in  fascio,  son 
tante  bestie  !  La  scienza  ha  disertato  dall'Atene  della  Sprea, 
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per  rincantucciarsi  nel  presbiterio  di  Soglio  !  Un  tedesco  qua- 
Junque,  ritenendo  autentica  la  pretesa  lettera  di  Dante  a  Oan- 
grande  e  rammentando  alcuni  versi  del  Paradiso,  dice,  giu- 
stamente, che  Dante  peccò  d*  adulazione,  adoperando  un  lin- 
^^aggio  oltremodo  servile  :  eppure  scusa  il  poeta,  notando 
^^me  fosse  esule  ed  abbisognasse  di  protezione.  Le  son  parole 
^^rosante,  che  poggiano  su  fatti  innegabili.  Ebbene,  Gìan- 
0^drea  crede  confutarle  con  una  facezia  da  bettola:— «  Que- 
^    sto  saggio  basterà,  spero,  a  dare  un*  idea  del  valore,  che 
«B    iianno  i  giudizi  del  nostro  anonimo.  L*  articolo  è  firmato 
m    <hr.  ;  che  voglia  dir  Grullo  ì  Oh  quante  volte  mi  ricorre 
«  alia  mente  il  Difficile  est  satyram  non  scribere,  vergando 
«  queste  pagine  !»  —  Se  questa  è  critica  !.... 

Afa  tre  nomi  hanno  particolarmente  la  virtù  di  fare  anda- 
i"e  io  bestia  lo  Scartazzini  :  quelli  del  Wegele,  dello  Scarabelli 
il  mio.  E  soprattutto  non  può  nominar  lo  Scarabelli  e  me, 
senza  dar  Y  andare  al  truogolo  e  dir  parole  e  cose,  che  non 
tanno  onore  ned  alla  educazione,  ned  al  buon  gusto,  ned  al 
^^^r^ltere  suo.  Con  che  dritto,  per  esempio,  invece  di  con- 
futar le  opinioni,  ch'egli  ritiene  sbagliato,  dello  Scarabelli, 
canzonarlo  pure  pe'  suoi  errori,  con  qual  dritto  osa  egli 
''Morderne  la  fama  velenosamente  ?  Io  non  ho  conosciuto  di 
Persona,  mai,  Luciano  Scarabelli  :  ma  chiunque  conosce  il 
Personale  contemporaneo,  sa  com'  egli  fosse  onestissimo  uo- 
e  laborioso,  uomo  soprattutto  di  coscienza.  Lo  Scarabelli, 
^  fosse  stato  ateo,  non  avrebbe  ipocritamente  simulato  re- 
^*8ione,  per  ottenere  un  beneflzio  ;  non  si  sarebbe  mai  piegato 
^  Pi*edicare  con  le  labbra  una  dottrina  od  una  fede,  che  non 
^^esse  avuta  in  cuore.  Lo  Scarabelli,  se  si  fosse  trovato  prete 
^  avesse  avuta  la  sventura  di  dubitar  del  domma,  avrebbe 
^ttesso  r  abito,  a  rischio  di  andar  mendicando  o  di  esporsi  a 
^•^ecuzioni,  anziché  mentire  sacrilegamente  un  giorno  solo. 
^'**>e  difetti  e  molti  e  gravi....  Sia  pure.  Difetti  e  molti  e  gra- 
^*<*m»..lAPOi..  VoI.V.-  LugUo  1881  (Nuova  Serie).  61 
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vi  ne  abbiam  tutti.  Ma  pure  ebbe  virtù  :  e  le  virtù,  Signor 
Giannandrea  Scartazzini,  le  virtù  disinteressate,  pertinaci, 
son  da  pochi  assai;  e  pochi  assai  le  esercitano  con  discapito 
proprio. 

Quanto  alle  ingiurie,  che  Giannandrea  scaglia  a  me,  gliele 
perdono  tutte  di  vero  cuore.  Ned  ho  merito  a  perdonarle.  Le 
ho  provocate  in  certo  modo;  le  ho  ambite;  e  ne  ho  goduto 
e  riso.  False  in  tutto,  non  documentate  in  modo  alcuno,  tanto 
possono  vulnerarmi,  quanto  se  fossero  dirette  ad  altri,  ad  un 
Imbriani  immaginario,finto  dallo  Scartazzini.  Pel  quale  io  non 
ho,se  non  auguri  cordiali  e  sentimenti  di  misericordia  cristia- 
na. Possa  egli  smettere  il  ciarlatanismo  letterario,  smette- 
re dallo  abborracciar  libri  ed  articolesse  indecenti,  in  cui 
giudica  in  poche  parole  superbamente  opere  di  ogni  ramo 
dello  scìbile  e  che  hanno  costato  anni  di  fatiche  assidue  agli 
autori  !  Si  dia  seriamente  allo  studio  !  Smetta  quel  tumido 
orgoglio,  che  lo  acceca  e  travia  !  Attenda  soprattutto  a  pur- 
gar r  animo  proprio  ;  viva  secondo  ragione  e  dovere  ed  ira- 
pari  a  preferire  la  coscienza  al  lucro. 

Pomigliano  d'Arco,  29.  V.  81. 


Vittorio  Imbriani 


RISPOSTA  AD  UN  ARTICOLO 
DEL  PROFESSOR  MERLO  C) 


(V.fasc.l2^  Giugno  1881,  della  Rivista  di  Filologia 
e  di  Istruzione  classica) 


Il  professore  P.  Merlo  in  un  suo  scritto  si  è  occupato  del- 
ia mia  dissertazione  intorno  a  Sallustio.  Ognuno,  egli  dice, 
vuole  essere  giudicato  secondo  le  sue  intenzioni.  Egli  adun- 
que ha  indovinate  le  intenzioni  mie  ;  e  quindi  secondo  quel- 
le, per  farmi  grazia,  mi  ha  giudicato  !  Afferma  che  è  indotto 
anche  a  questo  dal  vedere  che  in  quelle  quarantadue  pagine 
nulla  è  di  nuovo,  nulla  di  importante,  —  Se  cosa  alcuna, 
che  nuova  o  importante  sia,  si  trovi  nel  mio  lavoro,  non 
istarò  io  a  questionare.  Le  osservazioni, che  egli  mi  fa  rispet- 
to a  grammatica,  mi  inducono  a  credere  che  egli  non  abbia 
letta  intera,  o  non  abbia  intesa  la  mia  dissertazione.  La  criti- 
ca del  Merlo  tocca  in  tutto  e  per  tutto  la  forma;  ed  io  perciò 
solamente  della  forma  dovrò  occuparmi. 

Dice  egli  che  fra^i  belle  ed  eleganti  si  trovano  nel  mio 
scritto,  e  più  frequenti  là,  dove  io  do  il  sommario  della  Ca- 
tilinaria e  della  Giugurtina,  ma  aggiunge  ed  ivi  ed  altrove 

(*)  Abbiamo  ricevuto  e  pubblichiamo  codesta  Risposta.  È  una  con- 
troversia tra  due  nostri  collaboratori  ed  amici  carissimi.  Il  Giornale 
Napoletano,  imparziale  con  tutti,  anche  con  gli  amici,  lascia  libero  il 
campo  ai  due  contendenti,  nella  certezza  che  la  disputa  si  saprà  con- 
tenere tra  i  cancelli  de' principii,  senza  punto  ledere  le  persone  e- 
gualmente  rispettabilissime.  (La  Redazione) 
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il  periodo  non  è  guari  latino,  e  quelle  fra^i,  svelte  dal  loro 
luogo  e  trapiantate  li,  stringono  il  cuore. 

Or  domando  io  al  Merlo  :  Ed  è  possibile  scrivere  oggi  il 
latino  senza  adoperar  frasi  ?  Non  sa  egli  che  la  lingua  latina 
è  morta  da  tanti  secoli,  e  che  scrive  il  latino  colui,  che  sa 
adoperare  le  frasi  e  i  modi,  che  usati  furono  dagli  scrittori 
del  buon  tempo?  Nulla  il  Merlo  ha  letto  del  Vallauri,  del  Mi- 
rabelli,  del  Segnino?  Nulla  degli  altri  nostri?  Nulla  de' mol- 
tissimi, che  scrissero  il  latino  nel  secolo  passato?  Questa 
davvero  è  cosa,  che  dovrebbe  stringergli  il  cuore!  —  Dice  il 
professore  Merlo  :  Ci  ha  de'  marroni,  che  fanno  a  quelle 
frasi  brutta  compagnia.  Ei  lo  dice  cosi  francamente,  che 
bisognerebbe  dargli  intera  fede.  Per  altro  potrebbe  essere  an- 
che cotesto  il  caso  di  colui,  che  avea  la  trave  negli  occhi,  e 
si  scandalezzava  pel  suo  compagno. 

10  non  conosco  il  Merlo,  e  dirò  il  vero.  Non  per  chiarirlo 
de'  suoi  errori,  ma  perchè  sia  presto  l'antidoto  dopo  il  vele- 
no, che  gittò  il  serpentello,  dirò  qualche  cosa  intorno  a  que- 
sti, che  egli  chiama  marroni. 

11  Merlo  non  indica  precisamente  quale  sia  l'osservazione, 
che  egli  fa:  riporta  i  luoghi  della  mia  scrittura,  e  col  mutar 
de' caratteri,  col  segno  di  interrogazione  od  altrimenti,  in- 
dica il  luogo  0  la  parola,  nella  quale  egli  crede  trovar  Terrore. 

Per  amore  di  brevità  non  seguirò  a  passo  a  passo  il  suo 
lavoro.  Ridurrò  le  osservazioni  del  sig.'  Merlo  a  due  capi 
principali:  in  uno  toccherò  delle  parole  e  de'  modi,  che  egli 
crede  male  adoperati;  nell'altro  delle  difficoltà, che  egli  trova 
quanto  alla  rispondenza  de'  modi  e  de'  tempi  de'  verbi  ed 
alla  dipendenza  delle  altre  parti  variabili  del  discorso. 

I.  Innanzi  tutto,  alle  mie  parole:  ultro  saevitum  fuit,  egli 
meravigliato  domanda  :  Vitro  spontaneamente?  —  Mai  no, 
gli  rispondo  io;  nè  ci  volea  tanto  per  vederlo.  I  significati  di 
ultro  sono  parecchi,  e  quello,  nel  quale  fu  adoperato  da  me 
in  quel  luogo,  è  di  buonissimo  latino.  Non  ricorda  il  Merlo, 
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come  questa  voce  dinoti  pure  V  idea  di  insuper,  praetereaì 
Ce  ne  ha  molti  esempi  negli  scrittori  del  buon  tempo,  e  può  a 
sua  posta  il  signor  Merlo  andarli  cercando.  A  piedi  della  p.*, 
appunto  perchè  egli  non  si  aflfatichi,  gliene  noterò  due  (1). 
Porse  non  si  contenta  di  Terenzio  e  di  Virgilio  ?  Ognuno  ha 
i  suoi  gusti,  ha  detto  il  Merlo,  ognuno  le  sue  intenzioni. 
Vuole  per  avventura  V  esempio  di  un  prosatore  ?  É  buono  o 
no  Cicerone  ?  L'  Arpinate  disse  così  :  Quum  prò  frumento 
pecuniam  accepisset,  celavit  cives  suos,  ultroque  iis  sum- 
ptum  intulit.  Or  non  vede  il  professor  Merlo  come  ultro  si- 
gnifichi —  di  nuovo  —  in  oltre  —  di  più  —  ancora?  Forse 
il  professore  Merlo  non  ricorda  la  storia;  non  rammenta  egli 
che  scoperta  la  congiura  —  di  più  —  in  oltre  —  si  incrudeli 
nei  compagni  di  Catilina,  presi  in  città?  Queste  sono  pur 
cose  notissime  I  Nulla  ci  ha  di  nuovo,  (adopero  io  le  parole 
del  professore)  nulla  di  importante,  ma  è  pur  mestieri  che 
^i  ricordino  queste  cose  non  importanti  almeno  da  colui, 
<;he  ne  vuol  ragionare. 

Il  Merlo  nota  il  YOCB,ho\o  per crescebat.  Perchè  non  gli  pia- 
nse ?  Naturale  è  la  composizione  di  questa  parola,  la  quale  fu 
adoperata  benissimo.  Quintiliano  scrisse  :  Vis  qiuzestionum 
M^crescere  debet.  —  Alle  parole  neque  illecebris  neque  su- 
^)€rbia  fuisse  damnandos  »  segna  in  altro  carattere  11  primo 
'^^eque.  Che  cosa  gli  dà  fastidio?  Forse  la  congiunzione  et  in- 
ci^rporata  nel  neque  e  messa  innanzi  al  compimento  ?  Ma 
cshe  !  Non  disse  Cicerone:  Nulla  vitae  pars,  neque  publicis, 

^^que  privatis,  neque  forensibus  in  rebus  vacare  offi- 

^^0  potesti  Ora  il  Merlo  dirà:  —  Io  ho  segnato  quel  neque  per 
^Jtra  ragione.  L'ho  segnato  perchè  haud  sta  appresso.  —  E  voi 
^'^ete  avuto  il  torto,  gli  rispondo  io.  Leggete  quello  che  io  ho 
^i*itto:  Ut  esset  posteritati  mandatum,  neque  illecebris  ne- 
superbia  neque  denique  ferocitate  illos  haud  minus 


ti)  Virgilio  En.  2>  —  Teren.  Eun. 
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fuisse  damnandos.  Notate  adunque  che  queir /^awrf  modifica 
la  voce  minus,  la  quale  significa  meno,  e  quel  non,  che  sta 
nel  ncque  deve  essere  dato  al  fuisse  damnandos.  Ricorda- 
tevi che  haud,  antico  aud  e  più  antico  ancora  talvolta  aW,  è 
voce  latinissima,  la  quale  ebbe  usi  assai  variati.  Ricordatevi 
che  fra  gli  altri  vi  è  quello  di  adoperare  questa  voce  insieme 
con  altre  negazioni,facendo  che  essa  ritenga  tuttavia  il  signi- 
ficato negativo,  nella  maniera  appunto,  che  usano  i  Greci. 
Cosi  da  Plauto  fu  detto  :  Neque  ille  haud  objecit  mihi  .  .  . 
in  una  delle  sue  commedie,  ed  in  un'altra  ancora:  Haud  non 
velles  dividi.  Forse  al  professor  Merlo  non  talentano  gli  esem- 
pi di  Plauto?  Non  si  sgomenti.  Sallustio  medesimo  scrisse: 
ffaud  impigre,  neque  inultus  occidiiur.  Il  Merlo  potrà  dire 
ancora:  —  Ma  a  me  non  piace  V  haud  col  minusl  —  Il  gusto 
parte  vien  da  natura,  parte  formasi  dalla  continua  lettura  dei 
classici  !  Perchè  non  legge  egli  gli  scrittori  del  buon  tempo 
delle  lettere  latine  ?  Gli  verrà  fatto  di  ritrovare  come  Livio 
disse  :  Laudibus  haud  minus,  quam  proemio  gaudent  miti- 
tum  animi. 

Il  Merlo  nota  ancora  come  errore  la  espressione  penitus 
imbutus.  Segna  tutte  e  due  le  parole;  e  ciò  vuol  dire  che  tro- 
va da  condannare  V  una  e  V  altra.  Io  non  so  rendermi  ragio- 
ne di  ciò.  Dagli  antichissimi  scrittori  in  fino  agli  ultimi,  la 
voce  penitus  fu  adoperata  cosi  nel  suo  significato  proprio, 
come  nel  traslato.  A  piedi  della  p.*  noto  taluni  autori,  che 
r  adoperarono  appunto  nel  significato,  nel  quale  V  ho  usata 
io  (1).  Quanto  alla  voce  imbutus,  e  che  potrà  dire  il  profes- 
sore Merlo  ?  Pare  a  lui  che  debba  essa  significare  bagnato, 
inzuppato,  e  che  non  possa  essere  trasportata  dal  significa- 
to proprio  al  figurato  ?  Non  potrà  dirsi  :  Sallustiano  sermo- 
ne penitus  imbutus  di  colui,  che  ha  fatto  succo  e  sangue  del- 
le forme  di  Sallustio  ?  Cicerone  adoperò  la  voce  imbutus  in 


(1)  Ciò.  Ug,  —  Cluent.  —  Verri.  —  Orazio,  Odi  —  Tacito,  Ann, 


RISPOSTA  AD  UN  ARTICOLO  ECC.  479 

4)uesto  significato  appunto  in  una  delle  Filippiche.  Disse 
:inale  Cicerone,  o  dite  male  voi  ?  Io  vi  segno  il  luogo  (1).  11 
vero  è,  che  Cicerone  scriveva  adirato,  e  Tira  e  Tinvidia  non 
sono  giammai  consigliere  buone  ! 

Mi  pare  che  ora  sia  chiarito  abbastanza  il  pregio  e  V  im- 
jportanza  delle  osservazioni  del  sig.'  Merlo,  le  quali  io  ridu- 

al  primo  capo;  dirò  qualche  cosa  ancora  rispetto  alle  altre, 
<^he  quasi  tutte  versano,  come  vedremo,  in  certe  locuzioni,  so- 
pra le  quali  egli  non  si  ravvia. 

II.  Hosii  dediticium  se  tradii  —  Non  vede  il  Merlo  che 
^uel  tradii  è  il  presente  per  il  passato  ?  Non  è  questo  un 
^odo  usatissimo  si  nel  descrivere  e  si  nel  narrare  ?  Si  ren- 
^,si  consegna  in  vece  di  si  rese,  si  consegnò!  Non  è  mestieri 
<he  io  vada  adducendo  esempi  di  simiglianti  forme.  Se  nelle 
piccoline  grammatiche  ora  il  Merlo  non  le  ritrova,  in  altri 
librettini  di  scuola  gli  verrà  fatto  di  rinvenirle.  —  Pare  a  lui 
errata  la  locuzione  «  guoad  voces,  sententias,  juncturas  — 
j[>er  significar  quello  che  noi  diremmo  :  quanto  a  vocaboli,  a 
j^roposizioni,  a  costrutliì  Nota  in  altro  carattere  la  voce  quo- 
4idl  Forse  non  è  latina,  o  non  regge  il  quarto  caso,  o  non  si- 
gnifica cotesto  ?  E  tanto  pena  il  Merlo  a  vedere  come  quella 
2>arola  venga  dalla  cra^i  di  qaod  ad,  e  che  queste  due  voci 
«rano  presso  i  Latini  compiute  dairaltra  pertinet,  che  si  sot- 
^ntendea?  Ricordi  come  dal  quod  ad  hoc  pertinet  sia  venuta 
la  maniera  comunissima  quoad  hoc  —  qtuinto  a  questo  — 
guanto  a  e/d.  Quello  che  egli  vede  fatto  con  l'aggettivo  hoc,  il 
eguale  aggettivo  in  quel  posto  è  adoperato  come  pronome,stu- 
aliando,  troverà  fatto  egualmente  con  altri  aggettivi, con  altri 
:i)ronomi  e  con  altri  nomi,  simigliantemente  al  quarto  caso 
sempre.  (  Ricordi  a  dovere  !  )  E  quella  locuzione  quoad  con 
l^accusativo  significherà  rispetto  a— quanto  a.  Esempi?  Leg- 
Sài  e  non  gliene  mancheranno:  non  gli  si  stringa  il  cuore! 


(1)  Pbil.  5  Cic. 
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Vuole  un  esempio,  che  mercè  quel  lavorio  della  mente,  che 
addimandano  associazione  di  idee,  non  gli  sarà  facile  dimen- 
ticare? Ha  nome  Merlo  ?  Anche  de'raerli  si  parla  in  queir  e- 
sempio  :  Quoad  feras  beslias  et  volucres,  nihil  interest  Ur- 
trum  in  suo  quisque  fundo  an  alieno  capiat. 

Che  dovrò  dire  intorno  a  talune  rispondenze  di  verbi  le 
quali  il  sig.  Merlo  reputa  errate?  Sarò  benigno  con  lui,  se  gli 
risponderò  che  egli  è  avventato  molto  nello  affermare!  E  cosi 
egli  segna  come  errore  le  parole  :  quomodocumque  de  illis 
incoeptis  Caesar  sensisset,  minime  illius  conjurationis  par- 
ticipem  fuisse  credidero.-'Ma, quale  che  stato  fosse  C animo 
di  Cesare  rispetto  alVimpresa  di  Catilina,  io  non  reputerò 
che  egli  vi  abbia  avuta  parte? —È  la  prima  volta  questa,  che 
il  Merlo  trova  dì  siffatte  studiate  locuzioni?  È  buono  che  egli 
sappia  come  in  talune  congiunture  speciali, con  questi  verbi, 
che  indicano  diversi  gradi  di  azione  o  di  passione,  si  ado- 
peri talora  la  seconda  forma  per  la  prima,  talora  il  modo 
congiuntivo  per  l'indicativo.  Messo  credidero  —  aiwrò  credu- 
to—in vece  di  credam,  non  significherà  (  poniamo  nel  caso 
presente)  io  non  crederò;  ma  non  avrò  credutole  quindi  «io 
wonréfpu/erd.— Con  osservazioni  di  simile  genere  il  sig.  Mer- 
lo mi  par  che  dichiari  di  non  avere....  letta  la  dissertazione, 
che  egli  biasima  con  tanta  fierezza.  —  Ma  perchè  dunque  egli 
fa  questo  ?  Io  non  conosco  lui,  nè  la  cagione  che  lo  spinge  ; 
nè  bramo  conoscere  nè  l'uno  nè  l'altra.  So  che  il  tempo,  nel 
quale  egli  ha  tentato  fare  impeto  contro  di  me,  per  verità, 
non  fu  scelto  con  molta  convenienza,trovandosi  il  mio  lavoro 
esposto  alla  disamina  di  una  Facoltà  e  di  una  Commissione, 
che  certamente  non  hanno  bisogno  nè  delle  sue,  nè  delle  mie 
parole  per  dare  il  loro  giudizio.  Tuttavia  andiamo  innanzi;  e 
poiché  questo  Merlo,il  quale  svolazzando  intorno  ha  dato  mo- 
lestia anche  agli  altri, secondo  mi  fu  detto,è  capitato  alle  mani 
mie,  gli  strapperò  ancora  qualche  penna  nera,  innanzi  di  la- 
sciarlo. ~  In  un  luogo  di  quella  dissertazione  io  scrissi:  De  his 
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satis,  ut  Quisgue,  quae  siM  magis  libuissent,  credat  vel  ab^ 
nuat.  Il  Merlo  segna  queste  proposizioni  come  erronee.  Qua- 
li sono  gli  errori  ?  Lo  dica.  Quel  libuissent  ì  Forse  pei  tem- 
po ?  Si  spiega:  gli  possa  essere  e  gli  potesse  essere  piaciuto» 
e  quindi  gli  aggradii  II  numero  plurale  non  può  aver  luogo  ? 
E  bene,  ricordi  il  professore  Merlo,  che  parecchi  de' verbi, 
che  diconsi  impersonali,  oltre  ad  adoperarsi  nelle  terze  per- 
sone del  singolare,  si  usano  pure  nelle  terze  persone  del  plu- 
rale; e  questo  fanno  a  preferenza  taluni,  fra'  quali  principal- 
mente pudet  e  libet.  Ognuno  è  scarso,  si  dice,  al  suo  mestie- 
re !  Forse  che  al  Merlo  manchi  una  grammatica,  un  vocabo- 
lario quale  che  sia?  Trovato  il  libro,  egli  sarà  rassicurato. 

Per  non  andare  più  lungamente  innanzi  in  questo  lavoro, 
che  arreca  noia  e  a  chi  lo  fa,  e  a  quelli  che  lo  leggono,  io 
trascrivo  V  ultimo  periodo  della  mia  dissertazione  ;  anzi  co- 
mincio dal  riferire  le  parole  del  Merlo.  Il  Merlo  dice  nel  suo 
articolo:  «  Per  compiere  la  promessa,e  anzi  per  buona  arrota 
perchè  qualcuno  dei  quattordici  numeri  contiene  più  di  un  er- 
rore, trascriviamo  ancora  Tultimo  periodiche  chiude  degna- 
mente tutto  il  lavoro  ».  Eccolo  :  Multorum,  quae  improbe 
fecit.culpam  moribus  civilatis  polius  attribuam;  et  quod  in 
bene  morata  civitate  praeclarum  ejus  ingenium  plurimum  «**'^ 
aliis  praestitisset;  in  ea,quae  tum  supererai  corruptissima 
republica,  cupidissime  pravis  ìubidinibus  flagratiti  —  Ove 
sono  gli  errori?  Al  Merlo  non  ^ìdiCQ  praestitisset  pel  tempo,in 
cui  rho  messo?  Ed  a  me  piace,  perchè  io  voglio  esprimere: 
quello  ingegno,  il  quale  per  avventura  poteva  aver  avanza- 
to  gli  altìH,  e  non  già  avrebbe  avanzato,  chè  è  idea  diversa. 
A  lui  neppure  talenta  queir^/  9uoc^,perchò  egli,  poveretto,non 
si  ravvia  nel  mettere  le  parole  nella  loro  costruzione  gram- 
maticale. Che  colpa  è  la  mia?  Lo  aiuterò:  Stia  attento:  {Ego) 
attribuam  potius  moribus  civitalis  culpam  multorum,  quae 
fedi  improbe;  et  ingenium  praeclarum  ejus,  quod  praesti- 
tisset  plurimum  aliis  in  civitate  morata  bene,  flagrava 
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cupidissime  luMdinibus  pravis  in  ea  repuUica  corrupUs- 
sima,  quae  tum  supererai.  Così  il  professor  Merlo  non  avrà 
paura  di  perdersi, e  noterà  che  quell'esche  precede  il  quod, 
non  appartiene  alla  proposizione  relativa,  ma  a  quella,  da  cui 
questa  dipende.  Egli  farà  bene  a  ricordare  come  le  congiun- 
zioni, che  uniscono  due  proposizioni,  sono  quasi  un  anello 
più  stretto  fra' due  verbi;  e  questi,nel  caso  nostro,sono  altri- 
buam  e  flagrava.  —  Di  un  sollecilus  per  sollicitus, ii  un  ju- 
ra  ferjure  non  farò  motto.  Forse  non  obbedì  il  tipografo; 
forse  al  correttore  il  tempo  o  la  vista  non  bastò.  Io  non  a- 
vrei  creduto,  che,  anche  assaltandomi  con  nemico  animo,  al- 
cuno avesse  voluto  notare  quelle  storpiature  impossibili!  Do- 
manderei al  Merlo  :  Siete  stato  sempre  contento  voi  delle 
stampe  vostre  ?  Credo  aver  mostrato  quali  sieno  le  osserva- 
zioni del  secondo  genere  fatte  dal  grammatico  Merlo.  Non 
andrò  più  innanzi.  Egli  è  posto  sulla  vìa,  ora  può  far  da  sè. 
Troverà  V  istuc,  troverà  il  procul,  troverà  il  mendacio,  il 
nactum  e  cosi  gli  altri  miei  marroni  a  mano  a  mano. 

Se  il  professore  Merlo  ha  notato  che  del  bello  scrivere  la- 
tino io  non  abbia,  nonché  altro,  un  giusto  concetto,  dovrò  io 
ora,  servendomi  de*  suoi  vocaboli,  osservare  il  magistero, 
col  quale  egli  maneggia  o  bestemmia  la  disgraziata  lingua 
nostra  ?  Quando  io  vorrò  farlo,  non  dimenticherò  quel  ri- 
spetto, che  si  deve  al  luogo,  al  tempo  ed  a  sè  stesso.  Ed  a  dir 
vero,  del  sig.  Merlo  io  son  dolente.  Tutto  può  dirsi;  ma  non 
in  ogni  modo.  Il  sarcasmo  talvolta,  e  la  continua  ironia  non 
fanno  far  buona  vista  al  suo  articolo  già  per  sè  disgraziato. 
11  Merlo  a  me  dice:  Che  modestia,  che  illusionel  —  Se  io  fui 
modesto  in  tutta  mia  vita,  se  sono  un  povero  illuso,  e  dall'al- 
tra parte  quanta  modestia  sia  stata  la  sua,  e  come  forse  può 
avere  illusi  e  delusi  sè  stesso  e  gli  altri,  son  cose  che  potran- 
no essere  manifeste  senza  molta  pena. 

Carlo  Lanza 
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Pasquale  Yillaii.  —  iVtccoId  MachiaveUi  e  %  suoi  Tempi  Hr 
lustrati  con  nuovi  Documenti  —  Voi.  II  —  Firenze,  Successori 
Le  Honnier,  1881. 

C.  HI.  Care!  sacerdote.  —  La  Nuova  Italia  ed  i  Vecchi  Zela/ntiy 
Studii  utili  ancora  alVordinamento  de'Parlitiparlamentari — 
Firenze,  Fratelli  Bencini,  1881. 

Il  Villari  e  il  Curci!— Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  Tempi 
e  La  Nuova  Italia  e  i  Vecchi  Zelanti!  —Due  valentuomini  e  due 
libri  che  messi  Tuno  a  canto  deiraltro  e  fatti  argomento  della 
stessa  Rassegna,ora  non  destano  nessuna  maraviglia,ma,  po- 
chi anni  indietro,  avrebbero  fatto  arricciare  il  naso  a  più  di 
un  lettore.  E  sono  due  libri  di  natura  diversa,  ma  scritti  con 
nobiltà  di  animo  tutti  e  due  ;  e  come  l' uno  ha  grande  rile- 
vanza letteraria,  V  altro-ne  ha  altrettanta  politica  ;  e  perciò 
vorremmo  che  fossero  letti  e  meditati  tutti  e  due  da  quanti 
in  Italia  prendono  parte  seriamente  alla  vita  pubblica,  e,  ri- 
spetto air  importanza  politica,  più  che  il  primo,  il  secondo, 
come  quello,  che  mira  a  risolvere  una  quistione  veramente 
vitale  per  la  patria  nostra.  Ma  il  Curci  laudabiliter  se  suMe- 
cit  alla  sentenza  del  Sant'  Ufficio  !  Ma  si  badi  che  il  Sant'Uf- 
ficio, <;ome  tutti  sanno,  giudica  e  manda  secondo  che  avvin- 
ghia, e  perciò,  giudicando  con  la  coda,  non  è  tenuto  a  dir 
le  ragioni  delle  sue  condanne.  E  si  badi,  d' altra  parte,  che 
il  Curci,  per  conseguenza,  con  quel  suo  atto  non  ha  sconfes- 
sato niente  di  tutto  ciò  che  ha  affermato  nel  suo  libro,  nessu- 
na delle  sue  convinzioni  ha  mutato.  Ad  una  condanna,  che 
non  specificava  nulla,  ha  risposto  con  un  me  subiicio,  che 
alla  sua  volta  non  specifica  nulla.  Vero  è  che  poteva  non  ri- 
spondere; ma  Io  avrebbero  messo  fuori  della  cittadella  ;  e  al 
Curci  preme  che  resti  dentro,  perchè  il  combattere  il  nemico 
quando  si  è  dentro,  è  molto  più  vantaggioso  che  combatterlo 
quando  si  è  fuori.  Codesto  dovrebbero  intendere  certi  liberali, 
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brava  gente,  ma  che  per  un  nonnulla  adombrano  come  i  ca- 
valli; e  soventi,  per  parere  troppo  furbi,  si  chiariscono  inge- 
nui. Il  Curci  è  stato  cinquant' anni  Gesuita,  e  conosce  i  suoi 
polli. 

Ma,  procediamo  con  ordine,  e  diciamo  del  libro  del  Villari, 
che  tiene  il  primo  luogo  ;  e,  in  prima,  che  non  c'  è  chi  possa 
negare  che  il  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  Tempi  non  sia 
un'opera  lungamente  meditata  e  scritta  con  ponderazione 
e  con  misura,  ove  si  pensi  che  tra  la  pubblicazione  del  T  vo- 
lume (1877)  e  quella  del  ir  (1881)  sono  corsi  quattro  anni; 
e,  pure,  perchè  essa  volga  al  suo  fine,  occorre  ancora  un  terzo 
volume,  il  quale,  per  altro,  secondo  che  promette  V  autore, 
non  si  farà  molto  aspettare.  Forse  tutto  cotesto  tempo,  speso 
attorno  ad  un  argomento  trattato  da  tanti  altri  scrittori,  po- 
trebbe parer  soverchio  a  qualcuno  ;  ma  non  certo  a  chi  s'in- 
tenda di  si  fatti  lavori.  L'  esser  stato  1'  argomento  trattato  da 
molti,  lungi  dallo  alleggerire  la  fatica  a  chi  viene  1'  ultimo  a 
trattarlo,  glie!'  accresce.  Imperciocché,  uno  scrittore,  che  si 
rispetta,  e  vuol  essere  autore  e  non  compilatore,  è  obligato 
a  conoscere  tutto  ciò  eh'  è  stato  scritto  intorno  al  suo  argo- 
mento, a  studiarlo,  a  vagliarlo,  perchè  discerna  il  vero  dal 
falso,  e  questo  scarti,  e  quello  ponga  a  fondamento  del  suo 
lavoro  :  e  cotesta  non  è  picciola  fatica,  nè  di  quelle  che  ri- 
chieggon  picciol  tempo.  E,  nondimeno,  non  è  la  massima. 
La  massima  fatica  sta  (e  questa  è  opera,  più  che  di  schiena, 
d' ingegno)  nello  aggiungere  a  ciò  eh'  è  stato  detto  e  trovato 
da  altri,  ciò  eh'  è  proprio  dell'  autore  che  scrive,  e  che  spie- 
ga la  ragione  del  suo  scrìvere,  e  giustifica  il  suo  titolo  di  au- 
tore. Ora,  il  Villari,  tutto  questo  l' ha  fatto,  e  il  tempo  speso 
a  mandar  fuori  il  suo  libro,  è  appieno  giustificato  dal  libro 
medesimo,  chi  voglia  leggerlo  e  meditarlo,  commesso  merita. 
11  secondo  volume  testé  pubblicato,  nelle  sue  prime  229  pa- 
gine, è  una  continuazione  del  Libro  Primo,  il  quale  occupa 
la  seconda  metà  del  Primo  Volume  :  là  si  era  giunti  al  capi- 
tolo Vili;  qui,  per  conseguenza,  si  comincia  col  capitolo  IX, 
e  si  segue  cosi  sino  al  capitolo  XVI,  ossia,  sino  alla  fine  del 
predetto  Libro  Primo.  In  questo  medesimo  Giornale,  a  suo 
tempo,  discorremmo  a  lungo  del  primo  volume  della  presente 
opera,  e,  insieme  con  le  molte  lodi,  facemmo  qualche  appunto, 
il  più  grave  de'quali  riguardava  l'economia  del  lavoro,  o,  me- 
glio,la  distribuzione  delle  sue  parti. Quella  Introduzione  di  300 
pagine,  dove  si  discorre  ampiamente  di  tutto  il  Risorgimen- 
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to,  dal  Trecento  al  Cinquecento,  ci  parve  un  lavoro  a  sè  ; 
un  lavoro,  almeno  esteriormente,  distaccato  dalla  Vita  e  da- 
gli Scritti  del  Machiavelli;  e  intorno  a  questo, che  parve  a  noi 
uno  sconcio,  più  che  letterario,  artistico,  dicemmo  in  quella 
Rassegna  le  nostre  ragioni.  Ebbene, quella  mancanza  di  ordi- 
ne, di  simmetria,  di  fusione  delle  parti,  che  ivi  lamentammo, 
si  manifesta  nei  suoi  effetti  anche  in  questo  Volume  II,  il  quale 
si  apre,  come  si  è  visto,  con  un  capitolo  IX;  talché  si  osserva 
questo,  che  certo  non  ci  par  bello,  si  osserva,  cioè,  un'opera, 
divisa  in  due  Libri;  e  il  primo  di  questi  Libri  squartato  in  due, 
metà  di  pertinenza  del  1  Volume,metà  del  II;  ed  anche  il  secondo 
Libro  avrà  la  stessa  sorte,  metà  del  quale  essendo  già  in  que- 
sto secondo  volume,  e  metà  aspettando  la  sua  sede  nel  terzo. 
Se  il  chiaro  autore,  in  una  seconda  edizione,  che  certo  non 
si  farà  molto  aspettare,  non  potrà  in  altra  maniera  evitare 
questo,  che  anche  a  lui  deve  parere  uno  sconcio,  vi  ripari 
almeno  con  un  accorgimento  tipografico,  facendo  stampare, 
cioè,  nel  1^  volume  la  sola  Introduzione;  nel  2°  volume  i  due 
Libri  dell'opera;  e  nel  3**  i  Documenti  del  V  e  del  2**  libro.  In 
tal  guisa  i  due  Libri,  che  sono  veramente  la  sostanza  dell'o- 
pera, si  troverebbero  insieme  nello  stesso  Volume,  che  sa- 
rebbe il  II  ;  e  gli  altri  due  Volumi,  il  I  e  il  III,  resterebbero, 
come  in  realtà  sono,  parte  integrale  sì,  ma  dichiarativa  ed 
illustrativa  della  medesima.  La  quale,  non  ostante  la  nostra 
osservazione  ed  altre  simili,  che  riguardano  quella  che  vor- 
remmo dire  sua  architettura,  è  una  grande  opera,  che  il  Vii- 
lari  ha  dato  all'  Italia,  anzi  la  più  grande  di  quante  ne  son 
venute  fuori  nei  due  ultimi  decenni.  E  questo  giudizio,  che 
fu  il  nostro  giudizio,  sin  da  che  fu  pubblicato  il  primo  volu- 
me, è  venuto  il  secondo  a  confermarlo,  e,  siam  sicuri,  vi 
metterà  il  suo  suggello  il  terzo.  Non  crediamo  noi,  nè  il  cre- 
de lo  stesso  Villari,  ch'egli  abbia  detto  l'ultima  parola  in 
materia  cosi  vasta  e  rilevante,  come  sono  il  Machiavelli  e  i 
suoi  Tempi  ;  ma  si  può  asserire,  senza  taccia  di  arroganza 
per  parte  sua,  nè  di  esagerazione  da  parte  de'  lodatori  dell'o- 
pera sua,  che  sin  dove  poteva  giungere  oggi  la  critica  sto- 
rica, egli  è  giunto  ;  e  che,  stando  a  ciò  che  oggi  può  auten- 
ticamente sapersi  di  quei  tempi  e  di  queir  uomo,  egli  ha  sa- 
puto tutto  ciò  eh*  era  da  sapersi,  per  iscrivere  con  piena  co- 
gnizione del  suo  soggetto  ;  e  che,  per  giustezza  di  criteri, 
acume  di  mente,  e,  soprattutto,  per  quel  certo  senso  di  mi- 
sura e  di  armonia  nelle  idee  e  nelle  parole,  eh'  è  dote  preci^ 
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pua  degli  scrittori  classici,  greci  e  romani,  non  c'  è  alcunò 
che  abbia  mostrato  coi  fatti  di  potergli  andare  innanzi.  Il 
Villari,  come  che  non  paia,  perchè  non  tiene  a  farne  pompa, 
0  a  farsene  Y  unico  ornamento^  come  certuni,  è  acre  scruta- 
tore di  fonti.  Laonde,  in  tutta  l'opera  sua  non  c'è  fatto,  pic- 
colo 0  grande  che  sia,  non  opinione,  non  giudicio,  anche 
di  cose  notissime  e  di  argomenti  triti,  ch'egli  non  attinga 
dalle  fonti  primissime,  che,  per  la  stessa  loro  natura,  non 
sono  le  più  comuni  e  alla  mano;  senza  dire  che,  in  talune  di 
esse,  egli  è  il  primo,  che  vi  attinge.  E  cotesto,  che  pure  è  un 
gran  merito,  non  è  il  più  grande  dei  suoi  meriti.  Il  Villari 
di  meriti  ne  ha  uno  eh'  è  tutto  suo,  e  che  costituisce  il  più 
raro  pregio  di  lui  come  scrittore.  Egli  ha  la  potenza  di  far 
nuovo  tutto  ciò  che  passa  sotto  la  sua  penna,  o,  almeno,  di 
dargli  una  certa  aria  di  novità.  È  difficile  assai  pescare  nei 
suoi  libri  una  idea  veramente  nuova  e  che  sia  tutta  veramente 
sua;  ma  ne  trovi  a  centinaia  di  quelle,  che  ti  pare  che  tu  abbia 
trovate  in  altri  libri,  o  che  abbia  pensate  tu,  o  che  ti  si  af- 
faccino alla  mente  come  una  rimembranza;  e  che  pure  pare  che 
ti  si  presentino  la  prima  volta  e  ti  si  mostrino  come  nuove.  O 
che  ciò  abbia  per  causa  una  maniera  speciale  di  assimilare 
e  convertire  in  succo  e  sangue  le  idee  altrui,  o  dipenda  dai 
diversi  aspetti,  in  che  l' idea  è  presentata  al  lettore,  o  dal 
diverso  luogo,  ov'  ella  è  collocata,  o  dal  modo,  onde  l'una  si 
fa  rampollare  dall'  altra,  o  dalle  considerazioni,  onde  l'idea  è 
accompagnata,  oda  altro, che  torna  inutile  al  nostro  proposito 
investigare,  il  fatto  sta  quale  noi  lo  abbiamo  notato  e  risalta 
agli  occhi  alla  prima  lettura.  In  una  Rassegna,  non  possiamo 
scendere  a  particolari,  ma  a  sincerarsi  di  ciò  che  affermiamo, 
basta,  non  che  altro,  che  chiunque  legga  la  prima  parte  di 
questo  II  Volume,  con  la  quale  si  compie  il  primo  Libro. 
Essa  nei  suoi  otto  capitoli  abbraccia  il  decennio,  in  cui 
Giulio  II  sedette  su  la  sedia  di  san  Pietro,  vale  a  dire,  gli 
anni,  che  corsero  dal  1503  al  1513,  periodo  non  lungo,  ma 
memorabile  nella  storia  della  politica,  memorabilissimo  in 
quella  della  cultura  italiana.  Massimiliano  imperadore,  il 
maggior  furore  e  la  fine  della  guerra  di  Pisa,  la  lega  di  Cam- 
bray  e  la  battaglia  d*  Agnadello,  il  governo  del  Soderini,  la 
congiura  di  Prinzivalle  della  Stufa,  la  presa  della  Mirandola, 
la  battaglia  di  Ravenna,  gli  Spagnuoli,  che  prendono  e  sac- 
cheggiano Prato,  il  tumulto  in  Firenze  a  favore  dei  Medici, 
la  deposizione  del  gonfaloniere  Soderini,  che  lascia  la  città, 
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il  ritorno  de'  Medici  in  Firenze,  la  nuova  forma  di  governo, 
relezione  di  Leone  X;  e,  in  roezzo  a  tutti  questi  avvenimenti, 
il  Machiavelli,  che  s*  immischia  in  ogni  faccenda  pubblica, 
che  si  raddoppia  e  si  triplica  e  spiega  il  massimo  della  sua 
prodigiosa  operosità  provvedendo  air  ordinamento  della  Mi- 
lizia, alle  negoziazioni  con  gli  altri  stati,  all'amministra- 
zione della  repubblica  in  pace  e  in  guerra  ;  e  quindi  la  sua 
destituzione  da  tutti  gli  ufficii,  Y  accusa  di  aver  preso  parte 
alla  congiura  di  Pietro  Paolo  Boscoli  e  di  Agostino  Capponi, 
l'imprigionamento,  ì  tratti  di  fune,  la  liberazione,  da  cui  co- 
mincia il  suo  ritorno  alla  vita  privata  ed  agli  studi  :  è  que- 
sta, nei  punti  più  culminanti,  la  materia  di  codesti  otto  ca- 
pitoli, materia  trattata  da  tutti  in  storie  generali  e  speciali, 
e  in  biografie  del  Machiavelli  e  in  discorsi  di  ogni  forma  e 
d' ogni  titolo.  Eppure,  tu  leggerai  di  un  fiato  le  229  pagine, 
in  che  si  allargano  quei  capitoli,  e  ci  troverai  molto  da  im- 
parare, e  molto  che  ti  giungerà  come  nuovo,  sebbene,  se  ci 
rifletti  sopra,  veramente  non  sia  tale.  Noi  non  ci  siamo  po- 
tuti saziare  di  leggere  massime  le  pagine,dove  si  discorre  delle 
Belle  Arti  e  della  nuova  Letteratura,  di  Leonardo,  di  Miche- 
langelo, di  Rafl'aello,  di  Lodovico  Ariosto,  di  Francesco  Guic- 
ciardini e  dei  suoi  scritti  giovanili.  E,  a  proposito  dell'Ario- 
sto, abbiamo  trovata  assennatissima  l' osservazione  che  fa  il 
Vi  Ilari  sopra  un  giudizio  del  valoroso  prof.  Pio  Rajna  (pag. 
46,  in  nota).  Quel  giudizio  intorno  all'  originalità  dell'Ario- 
sto e  del  Boiardo,  acuto  come  tutti  i  giudizii  di  cui  è  ricca 
r  opera  omai  celebre  :  «  Le  Fonti  delV  Orlando  Furioso  », 
in  verità,  non  era  parso  giusto  neppure  a  noi. 

Se  non  che,  come  il  Villari  abbia  la  forza  magica  di  tramu- 
tare il  vecchio  in  nuovo,  o  almeno  di  ringiovanirlo,  in  nes- 
sun'altro  luogo  meglio  apparisce,  come  al  principio  del  secon- 
do Libro  (Voi .  Il,  pag.  230).  Quivi  l'autore,  prima  di  accingersi 
ad  esaminare  le  opere  del  Machiavelli  (argomento  speciale  di 
questo  secondo  Libro)  e  quelle  in  ispecie,  che  iniziarono  un 
nuovo  periodo  nella  storia  della  scienza  politica,  crede  neces- 
sario gettare  uno  sguardo,  sia  pure  rapidissimo,  alle  condizio- 
ni di  questa  scienza  nel  Medio  Evo^  ed  a  quelle  in  cui  si  tro- 
vò nei  secoli  XV  e  XVL  E  ciò  perchè,  risultando  per  tal  gui- 
sa chiaro  il  profondo  mutamento,  eh'  era  avvenuto  nelle  idee 
e  nei  principii  politici  quando  il  Machiavelli  comparve  sulla 
scena,  potesse  egli  assai  meglio  determinare  la  originalità  e 
il  valore  delle  dottrine  di  quel  grande.  Quivi,  non  c'  è  forse 
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nulla  che  tu  non  sappia,  ma  dovrai  confessare  che  in  nes- 
sun  altro  libro  si  discorra  così  pienamente  e  lucidamente 
delle  due  scuole  politiche  medievali,  la  guelfa  con  Tommaso 
dì  AquiDo  ed  Egidio  Colonna,  la  ghibellina  con  Dante  e  Mar- 
silio da  Padova,  come  in  quelle  poche  ma  sugose  pagine  :  e 
la  stessa  pienezza  e  lucentezza  si  fanno  ammirare  in  tutto  il 
capitolo,  che  continua  ragionando  della  scuola  politica  prepa- 
rata dagli  umanisti  ed  iniziata  dagli  ambasciadori,  e  dal  Guic- 
ciardini, ancora  giovanissimo:  due  qualità  che  sono  un  river- 
bero di  quella  potenza,  che  possiede  l'autore,  di  ringiovanire, 
trasformandole,  le  cose  vecchie.  Notevole  in  quelle  pagine  la 
esposizione  della  dottrina  del  Defensor  Pacis  di  Marsilio  da 
Padova,  a  cui,  dopo  il  Gregorovius,  il  Villari,  per  quanto  da 
noi  si  sappia,  dà  queir  importanza  che  merita;  e  perciò  fa  le 
grandi  maraviglie,  e  con  lui  ogni  lettore,  che  Giuseppe  Fer- 
rari, il  quale,  nel  suo  Corso  sugli  scrittori  politici  italiani, 
esalta,  anche  esagerando,  tutti  i  difensori  delle  idee  ghibel- 
line, taccia  al  tutto  del  nostro  Marsilio,  che  di  quelle  idee  fu 
il  più  strenuo  propugnatore.  Notevole  altresì  la  giustezza 
dei  criteri i,  onde  sentenzia  del  valore  scientifico  degli  uma- 
nisti, e  il  giudizio  assennato  e  verissimo,  eh'  ei  dà  del  libro 
De  Principe  di  Giovanni  Gioviano  Pontano,  sebbene,  a  voler 
giudicare  della  scienza  politica  di  costui,  più  che  il  libro  De 
Principe^  pura  esercitazione  rettorica,  erano  da  esaminare 
i  libri  De  Obedieniia,  forse  V  opera  più  scientifica  che  abbia 
avuto  il  Quattrocento.  E,  a  proposito  del  Pontano,  ci  scusi 
il  Villari,  se  gli  facciam  notare  un  lapsus  calami  che  po- 
trebbe scandolezzare  qualche  pedantuzzo  stracco.  Egli  ha  da- 
to al  celebre  umanista  un  nome  (voi.  II,  pag.  242),  che  non 
era  quello  di  lui,  nè  quello  di  battesimo,  nè  quello  di  Accade- 
mia. Jacopo  0  Giacomo,  era  sì  il  nome  del  padre,  ma  non 
quello  del  diplomatico  accortissimo,  uno  dei  principali  mi- 
nistri nella  corte  di  Ferdinando  di  Aragona. 

Entrando  a  dir  delle  opere  del  Machiavelli,  il  Villari  toglie 
ad  esaminare  i  Discorsi  ed  il  Principe,  prima  quelli  e  poi 
questo,  quantunque  il  Principe  composto  prima  che  i  Discor- 
si; e  della  priorità  data  ai  Discorsi  adduce  ottima  ragione. 
Nelle  considerazioni  generali,  che  precedono  la  esposizione 
delle  dottrine  contenute  nelle  due  opere  dette  dianzi,  non  c'è 
problema  storico,  non  quistione  di  scienza  politica,  o  di  cri- 
tica storica,  che  l'autore  non  affronti  e  non  risolva  con  mol- 
to corredo  di  erudizione  e  con  assennatezza  di  ragionamenti. 
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Sagace  la  ricerca  intorno  al  nesso  tra  le  dottrine  del  Machia- 
velli e  i  due  grandi  avvenimenti  del  secolo,  la  Riforma  reli- 
giosa e  la  Costituzione  delle  nazionalità;  e  Taltra,  se  il  nuovo 
stato,  che  si  propose  creare  il  Machiavelli,  potesse  avere  al- 
tra origine,  che  la  forza.  Donde  l'autore  si  fa  strada  a  stabili- 
re e  svolgere  quella,  ch'è  la  tesi  principale  del  suo  lavoro,  e 
che  ha  messo  in  bella  mostra  sin  dalle  prime  pagine  del  I  Volu- 
me, cioè,  che  non  è  da  ricercare  se  il  Machiavelli  volesse  il 
bene  o  il  male,  ma,  invece,  s'  egli  avesse  detto  il  vero  o  il 
falso.  La  quistione  non  è  psicologica  e  personale,  ma  è  ge- 
nerale e  di  scienza  politica.  Cotesto  è  ciò  che  ha  di  nuovo  e 
di  veramente  importante  V  opera  del  Villari;  non  già  che  al- 
tri non  avesse  accennato  a  questo  speciale  aspetto,  sotto  cui 
è  da  giudicare  il  Machiavelli,  ma  perchè  egli  è  il  primo  e  il 
solo  sinora  che  tratti  ampiamente  e  compiutamente  sì  fatto 
tema,  e  che  a  questa  grande  ricerca  riordini  tutte  le  altre. 
Merita,  poi,  speciale  attenzione  la  difesa  ch*ei  fa,  contro  gli 
assalti  del  Capponi,  del  principio  Machiavellico  che  i  governi 
e  le  istituzioni,  per  aver  lunga  vita, hanno  bisogno  di  essere 
ordinati  in  maniera  che  possano  spesso  essere  ricondotti  ai 
loro  principii  ;  come  pure  la  disamina  dell'  addentellato  che 
la  dottrina  del  Machiavelli  abbia  potuto  avere  con  la  Politi^ 
ca  di  Aristotile,  donde  risulta  che,  contro  l' opinione  di  non 
pochi  valentuomini,  la  differenza  tra  Aristotele  e  il  Machia- 
velli, anzi  che  piccola,  secondo  il  Villari,  è  grandissima. 
Ma,  ciò  che  per  noi  più  rileva,  è  la  equanimità  con  che 
Fautore,  senza  punto  giustificare  dal  lato  morale  il  princi- 
pio informativo  della  politica  del  Machiavelli,  ne  mostra  la 
genesi  e  la  sincerità,  ed  insieme  la  difficoltà  insormontabile 
di  risolvere  altrimenti  il  problema  politico  in  quei  tempi  e 
con  quelle  idee.  Difficoltà  tanto  insormontabile,  che  neanco 
oggi, con  tutto  il  cammino  che  hanno  fatto  le  idee,  quel  pro- 
blema è  risoluto,  quantunque  si  pensi  e  si  dica  il  contrario. 
Tutti,  è  vero,  da  un  pezzo  gridano  a  coro:  non  ci  ha  da  esse- 
re differenza  alcuna  tra  vita  pubblica  e  privata;  come  ognu- 
no si  ha  da  condurre  da  galantuomo, quando  è  semplice  privato, 
ei  si  ha  da  serbare  tale  anche  quando  è  diplomatico  e  uomo 
politico  :  la  morale  è  una.  E  sta  bene:  la  predica  non  fa  una 
grinza.  Ma  i  fatti  corrispondono  alla  predica  ?  Trascriviamo 
dal  Villari:— «  Quando  il  Machiavelli  afferma  che  l'uomo  di  sta- 
to deve  saper  fare  la  volpe  ed  il  leone,  il  nostro  orrore  non  ha 
confini.  Ma  quando  sotto  i  nostri  occhi  una  potente  nazione  si 
GiORN.  Napol.  Voi.  V. — LagUo  1881  (Nuova  Serie).  63 
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costituisce,  contribuendovi  principalmente  l'opera  d*un  gran- 
de uomo  di  Stato,  il  quale  sa  essere  appunto  volpe  e  leone, 
schiacciare  il  nemico,  ed,  occorrendo,  anche  ingannarlo;  si 
vale  di  tutti  gli  uomini  e  li  respinge  come  inutili  strumenti, 
appena  che  più  non  giovano  al  suo  fine,  che  giudizio  porta 
di  lui  allora  la  coscienza  pubblica  di  Europa  ?  Guarda  ai  mez- 
zi 0  al  fine  ?  Lo  chiama  immorale,  o  lo  chiama  invece  un 
grande  politico,  se  tutto  esso  ha  fatto  a  solo  vantaggio  della 
patria  sua  ?  Si  narra  che  il  nostro  più  grande  uomo  di  Stato, 
in  quei  giorni,  nei  quali  più  ardentemente  ed  efficacemente 
contribuiva  alla  redenzione  della  patria,  fu  sentito  ansiosa- 
mente esclamare  :  —  Io  mi  trovo  qualche  volta  costretto  di 
chiedere  a  me  stesso  :  son  sempre  un  galantuomo  o  sto  dive- 
nendo un  birbante  ?  —  E  ciò  nulla  proverebbe  contro  la  mo- 
ralità del  suo  carattere,  ma  ben  dimostrerebbe  assai  chiaro, 
che  il  conflitto  da  noi  accennato  esiste  anche  oggi,  e  sino  al 
punto  da  assumere  tragiche  proporzioni  nella  coscienza  one- 
sta del  patriota,  che  tutto  sacrifica  al  suo  paese».  —  (Voi.  II, 
336).  —  Del  resto,  il  Villari  giustamente  osserva,  e  ci  pare  che 
egli  sia  il  primo  che  faccia  tale  osservazione,  il  disgusto  che 
proviamo  nel  sentir  ripetere  la  frase  :  —  il  fine  giustifica  i 
mezzi,  —  derivare  dall*  esser  questa  la  massima  funesta  dei 
Gesuiti  ;  e,  in  questo  caso,  esser  mestiere  non  dimenticare 
che  nei  Gesuiti,  più  che  i  mezzi,  era  pessimo  il  fine,  quello, 
cioè,  di  sottomettere  lo  Stato  alla  Chiesa. 

Parte,  non  meno  rilevante,  di  questa  opera  del  Villari,  ol- 
tre la  esposizione  e  la  critica,  eh'  ei  fa  del  Principe  e  dei 
Discorsi/è  la  storia  dei  giudizi!  contraddittori!  e  della  grande 
polemica,  che  quei  due  libri  andarono  a  mano  a  mano  solle- 
vando, specialmente  il  Principe.  Ci  pare,  per  altro,  che  la 
disamina  dottrinale  di  essi  qualche  volta  riesca  troppo  minu- 
ta, massime,  quella  del  Principe;  e  siam  di  credere  che  una 
disamina  succinta,  e,  più  che  analitica,  sintetica,  sarebbe 
stata  più  efficace,  come  quella  che  avrebbe  determinato  me- 
glio la  dottrina  del  Machiavelli,  riducendola  a  sommi  capi. 
E  il  chiaro  autore  ci  permetta  pure  di  notare  che,  dove  tocca 
di  Agostino  Nifo  (pag.  406)  e  del  libro  di  lui  De  regnandi 
peritia,  ci  sembra  ch'ei  dia  una  importanza,  che  non  merita, 
al  francese  Nourrisson,  il  quale,  se  accenna  al  plagio,  non 
lo  prova,  ma,  in  vece,  si  sforza  a  dir  le  ragioni  perchè  il  pla- 
gio potè  restare  dai  contemporanei,  e  lungo  tempo  dopo,  an- 
che dai  posteri,  inosservato:  ragioni  che,  in  verità,  persua- 
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dono  poco.  La  quistione  stava,  invece,  a  provare  con  un 
minuto  raffronto  dei  due  testi,  come  il  plagio  esistesse,  e  non 
solo  nei  pensieri,  ma  si  nelle  parole;  e,  stabilito  questo  pun- 
to capitale,  vedere  chi  dei  due  avesse  copiato,  se  il  Nifo  dal 
Machiavelli  o  il  Machiavelli  dal  Nifo.  Ora  tutto  questo  è  sta- 
to fatto,  ma  non  dal  Nourrison,  ma  dal  Fiorentino  nell*  arti- 
colo stampato  nel  Giornale  Napoletano,  che  il  chiaro  autore 
cita;  e  il  Fiorentino  conosceva  bene  il  libro  del  Nourrisson,ma 
non  credette  il  caso  menzionarlo,  perchè  Tautoritàdel  mem- 
bro deir  istituto  di  Francia  non  avrebbe  recato  nessuno  aiu- 
to alla  sua  tesi. 

Se  nonché,  qualunque  osservazione,  che  altri  potesse  fare 
su  qualche  particolare  di  questa  ultima  parte  del  libro,  reste- 
rà sopraffatta  dall'  eccellenza  della  rassegna,  che  ivi  leggerà 
dei  critici  del  Principe.  É  una  rassegna  completa,  ordinata, 
lucidissima;  e  i  giudizii  del  Villari  sempre  giusti,  sicuri  e  ac- 
compagnati da  una  calma  e  serenità,  che  ti  appalesano  la  pie- 
na padronanza,  ch'egli  ha  del  suo  argomento.  Preghiamo  chi 
creda  che  da  noi  si  esageri,  ch*ei  legga,  lasciando  tutte  le 
altre,  la  recensione  che  fa  il  Villari  dei  giudizii  del  Ranke, 
del  Leo,  del  Macaulay,  del  Gervinus,  dello  Zambelli,  del  Man- 
cini, del  Mohl  ;  e  vedrà  che  non  abbiam  esagerato  punto  in- 
tomo a  questa  bellissima  parte  dell'opera  del  Villari.  La  qua- 
le, ci  giova  ripeterlo,  sotto  tutti  i  rispetti,  a  giudizio  nostro, 
è  una  grande  opera. 

Ed  eccoci  al  Gurci  e  al  suo  libro  ;  il  quale  libro,  a  dispetto 
di  tutte  le  condanne  della  Gongregazione  del  Sant'  Ufficio,  è 
corso  per  tutta  Europa;  nè  erano  passati  molti  giorni  dalla  sua 
pubblicazione,  e  di  esso  si  eran  vendute  quindicimila  copie. 

Questo  del  Gurci,  non  è  un  libro  di  letteratura,  nè  di  teo- 
logia, nè  di  scienza  politica,  quantunque  abbia  del  letterario, 
per  r  eloquenza  e  la  forbitezza  di  stile  ond'  è  scritto  ;  della 
teologia  e  della  scienza  politica,  per  talune  quistioni  che  toc- 
ca. E,  oltre  di  che,  in  taluni  punti,  è  una  grande  rivelazio- 
ne; in  taluni  altri,  una  grande  requisitoria;  e  in  taluni  altri, 
un  grande  atto  di  coraggio  e  di  fede.  Ha  dieci  capitoli,  come 
i  dieci  C()mandamenti  della  legge  di  Dio. 

Kel  primo  si  prova  che  dalla  grande  maggioranza  degl'Ita- 
iani  si  vuole  che  l'Italia  abbia  una  religione;  che  questa  de- 
'  essere  la  cristiana,  perchè  solo  il  Gristianesimo  offre  una 
borale  piana  e  sicura,  e  scioglie  i  grandi  problemi  della  vita; 
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che  la  religione  non  potrà  mai  esser  sostituita  dalla  scienza  ; 
che  il  Protestantesimo,  benché  favorito,  non  attecchisce  in 
Italia;  che  se,  nondimeno,  vi  si  fanno  dei  Protestanti,  la  col- 
pa è  àe'Vecchi  Zelanti;  che  da  questi  signori  furono  sciupate 
le  buone  disposizioni  della  nuova  Italia  verso  la  Chiesa;  che 
essi  vollero  orbo  del  concetto  cristiano  il  Governo.  Necessi- 
tà, quindi,  dei  partiti  ;  e  di  uno  che  fosse  informato  a  quel 
concetto.  —  E  tutto  questo  è  vangelo  ;  e  non  ci  sarà  spirito 
di  sètta  religiosa  o  politica,  che  potrà  in  buona  fede  inferma- 
re un  solo  dei  ragionamenti  dell*  autore. 

Nel  secondo  capitolo  si  tratta  dell'  aspettativa,  che  debba 
tornare  il  vecchio,  donde  nata  quella,  e  quanto  irragione- 
vole e  disastrosa.  Il  vecchio  è  V  Italia  a  pillole,  come  Tavea- 
no  costituita  i  Trattati  del  1815.  Quelli  che  aspettano  cote- 
sto ritorno  sono  i  Vecchi  Zelanti^  e  la  loro  fiducia  è  riposta 
in  un  errore,  nell'  errore  di  prendere  nella  Chiesa  gli  acci- 
denti per  sostanza  :  il  potere  temporale  è  accidente  e  non  so- 
stanza, e  come  tale  potrà  perire,  senza  che  debba  perire  la 
Chiesa.  Qui  l'autore  risale  ai  tempi  primitivi,  e  trova  i  pro- 
genitori de'  Zelanti  «  in  quei  troppo  carnali  Giudei,  i  quali 
non  avendo  mai  capita  l' indole  propria  del  Mosaismo,  anzi 
intendendolo  a  rovescio,  pretesero  fosse  essenziale  alla  reli- 
gione rivelata  tutta  quella  parte  esteriore  che,  sendone  solo 
una  condizione  temporanea  e  locale,  era  destinata  a  finire 
con  la  perfezione  evangelica  ».  E  perciò  chiama  i  discendenti 
di  costoro  Vecchi,  per  indicare  che  siffatta  «  infestazione  » 
è  antica  quanto  la  Chiesa.  I  quali  al  primo  sbaglio  aggiun- 
gono un  altro,  quello,  cioè,  di  prendere  nelle  società  una 
nuova  Epoca  per  fatto  passaggiero.  Questa  nuova  Epoca,  di 
cui  il  primo  germe  il  Curci  va  a  ripescarlo  nel  Concilio  di 
Costanza,  è  Democrazia  succeduta  alle  Monarchie,  ed  ha  due 
caratteri,  l' esser  nazionale  e  V  esser  laicale.  Dunque,  il  si- 
stema di  aspettativa  del  vecchio,  ossia,  della  restaurazione 
del  potere  temporale,  è  sciocco.  E  l'autore  lo  dimostra  di- 
scutendo il  prò  e  il  contra  della  stabilità  della  Nuovaltalia, 
e  concludendo  pel  pro\  anzi  aggiunge  che  quella  aspettativa 
non  solo  è  sciocca,  ma  dannosa,  e  lo  prova  toccando  qualche 
detrimento  economico,  religioso  e  letterario  provenuto  da  es- 
sa alla  Chiesa.  E  come  fila  dritto  e  stringato  nei  suoi  ragiona- 
menti! Leviamone  un  breve  saggio.  —  «  Se  si  voglia,  non  la- 
vorar di  sofismi,  ma  ragionar  pacatamente  sopra  i  fatti,  si  ve- 
drà ch'essa  (Italia),senza  pretendere  alla  eternità  come  la  re- 
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pubblica  del  Mazzini  non  durata  più  di  sei  mesi,  ha  tutte  le 
condizioni  della  stabilità  consueta  alle  cose  umane,  senza 
che  offra  alcun  presente  e  grave  indizio  di  caducità,  che  deb- 
ba ispirare  timore  per  la  sua  durata.  Quanto  al  di  fuori,  essa 
sta  in  buoni  termini  con  tutti  ;  ed  i  suoi  uomini  politici  han- 
no dato  pruova  della  proverbiale  finesse  ilalienne,  non  ur- 
tando, pei  primi  20  anni  della  sua  esistenza,  in  alcun  fatto 
notevole,  che  ne  compromettesse  la  pace  o  l'onore  :  la  fresca 
briga  di  Tunisi  è  stato  il  primo  un  po'  grave,  nè  arduo  a  ri- 
pararsi. Quanto  all'  interno  i  due  precipui  nerbi  d'  ogni 

Stato  furono  sempre  riputati  le  armi  e  la  pecunia;  ora  la  Mio- 
va  Italia^  che  già  si  onorava  del  suo  esercito  valoroso,  disci- 
plinato ed  aggiungo  ancora  ben  costumato,  da  che  tutti  gli 
ordini  della  nazione  sono,  con  bella  uguaglianza,  sommes- 
si a  quel  terribile  peso,  essa  anche  nella  pecunia  comin- 
cia a  rilevarsi  oggi,  che,  raggiunto  non  pure  il  ragguaglio 
ma  Vavanzo,  si  trova  in  grado  di  abolire  il  Corso  forzoso  ». 
Ma  stupenda  è  la  semplicità  arcadica,  onde  quel  sistema, 
supposta  già  compiuta  la  catastrofe  prevista  (per  suo  onore 
non  dico  sospirata),  si  aggiusta  tutto  a  suo  modo  le  cose. 
Immagina  influenze  di  Cattolici  stranieri  sopra  i  proprii  loro 
Governi,  quando  quelli  quasi  per  tutto  stanno  sotto  la  pres- 
sura mal  dissimulata  di  questi;  vede  azione  dei  Governi  stes- 
si a  favore  del  Papa,  quando  quelli,  oggimai  democratici  da 
per  tutto  e  in  potere  di  maggioranze  più  o  meno  scredenti, 

10  lasciarono  impunemente  spogliare,  senza  dir  sillaba  :  ap- 
pena fu  che  la  fiacca  e  lontana  Spagna  facesse  una  svogliata 
protesta.  Ma  ora  l' Italia  balda  della  sua  unità,  comperata  a 
prezzo  di  tanti  sacrifizii,  si  farebbe  distruggere  prima  di  la- 
sciarsi strappare  un  lembo  (  e  tal  lembo  !  )  del  suo  territorio, 
perchè  fosse  reso  a  chi  riavuto  quello,  sarebbe  riputato  di  te- 
ner continuo  l' occhio  a  ricuperare  il  resto,  riguardandolo 
sempre  come  cosa  propria.  » 

Nel  terzo  capitolo  si  esamina  da  chi,  perchè,  con  quali 
mezzi  fu  ed  è  promossa  ed  imposta  l'aspettativa  del  vecchio; 
e  veramente  non  vi  si  dicono  cose  che  non  si  sapessero,  ma 

11  dirle  il  Curci,  con  italiana  e  cristiana  franchezza,  pone  a 
quelle  il  suggello,  e  dovrebbe  assicurare  i  timidi  e  i  così  detti 
cattolici  di  buona  fede,  se  ve  ne  sono.  E  il  capitolo  delle  du- 
re verità,  che  naturalmente  ha  dovuto  accumulare  un  tesoro 
di  odii  inestinguibili  sul  capo  del  povero  Curci  :  c'è  dipinta  a 
colori  vivissimi  la  consorteria,  che  si  arroga  il  nome  di  Chie- 
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sa  cattolica  :  c'  è  dipinto  Pio  IX,  sotto  cui  nacque  e  vigoreg- 
giò la  sètta,  Pio  IX  «  impaziente  degli  ottimi  ed  inchinevole  ai 
mezzani,  perfino  ai  nulli,  i  quali  per  impeti  capricciosi,  non 
rari  in  lui,  quasi  emulando  T onnipotenza  che  crea  dal  nulla, 
esaltò  talora;  e  poscia  ne  berteggiava  coi  fanciulloni  in  pao- 
nazzo, dei  quali  gli  piaceva  circondarsi  n.  Quindi  son  nume- 
rate le  conseguenze,  che  da  queste  qualità  personali  non  buo- 
ne del  sommo  Pontefice,  derivassero  in  lui,  a  danno  e  disi- 
stima della  Chiesa,  prima  e  dopo  il  20  settembre  1870.  Di 
poi  è  messo  a  nudo  senza  punto  pietà  il  cosi  detto  Giornali' 
smo  Cattolico,  e,  squadrato  da  tutti  i  lati,  è  chiarito,  da  qua- 
lunque di  essi  riguardar  si  voglia,  sconveniente  alla  Chiesa 
e  causa  principalissima  del  moderno  dissidio  tra  essa  e  l'Ita- 
lia: spregevole  e  pel  fine,  che  si  propone  raggiungere,  e  pei 
mezzi,  che  vi  adopera,  e  per  gli  effetti  letali,  che  produce 
nel  giovane  clero;  spregevole  e  spregiato,  perchè  antinazio- 
nale.—E  anche  tutto  questo  è  puro  vangelo.  Che  guasto,  per 
toccare  un  sol  punto,  abbia  prodotto  nel  clero,  specialmente 
nei  giovani  preti  di  picciol  cervello,  e  sono  la  grandissima 
maggioranza,  un  famoso  giornale  che  si  pubblica  a  Torino  e 
che  ha  procacciato  un'  immensa  ricchezza  al  suo  Direttore, 
può  saperlo  chiunque  s' imbatta  in  uno  di  cotesti  sventurati, 
divenuti  a  dirittura  cretini.  Udite  il  Curci,  se  non  si  creda  a 
noi.  Questo  capitolo  abbonda  di  rivelazioni  personali,  e  que- 
sta è  una.  «  Si  consideri  ora  che  debbano  essere  divenuti  e  che 
divengano  ogni  giorno  quei  tanti  chierici, massime  nelle  cam- 
pagne, pei  quali  Tunica  prediletta  e  venerata  lettura,  oltre 
del  Breviario,  è  uno  di  quei  Giornali  cattolici,  che  atteg- 
giandosi ad  unici  paladini  della  Chiesa  e  del  Papa,  ne  sono 
al  contrario  una  vergogna  e  un  malanno.  Il  minore  loro  ma- 
le è  di  divezzarsi  da  ogni  serietà  di  studii,  contraendovi  quel- 
la leggerezza  gonfia,  ch'è  la  compagna  consueta  dell'ignoran- 
za. Ma  il  pessimo  dei  loro  guai  è  il  divenire  un'  immagine 
foggiata  sul  tipo,  (  e  quale  tipo  !  )  del  loro  Giornalista,  tenuto 
per  oracolo,  bene  altrimenti  autorevole  nel  fatto,  sia  che  si 
voglia  del  diritto,  che  non  sono  il  Papa  ed  i  Vescovi,  i  quali 
parlano  di  raro,  gravemente,  ed  il  primo  anche  in  latino.  I 
medesimi  pregiudizii  nelle  tendenze,  i  medesimi  sofismi  nel 
discorso,  le  medesime  falsità  nei  fatti  con  un  abbassamento 
morale  nelle  abitudini  e  nel  carattere  da  mettere  spavento  ; 
e  tutto  ciò  con  una  tenacità  cosi  caparbia,  che  si  disperereb- 
be a  dirittura  di  metterli  mai  a  segno.  In  alcune  province  to- 
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scane,  avvenutomi  in  alcuni  dì  cotesti  giovani  Sacerdoti  così 
malconci  (e  lo  stesso  mi  si  è  in  Milano  attestato  delle  lom- 
barde) ne  fui  sgomento  ed  impietosito.  Poveri  giovani  !  Li 
trovai  inchiodati  ed  infatuati  tanto  nelle  loro  idee,  o  dirò 
meglio  nelle  idee  del  loro  Giornale,  che  oggimai  non  erano 
più  suscettivi,  non  dirò  di  persuasione  ragionata,  ma  di  di- 
scorso umano  » . 

Nel  capitolo  quarto,  quinto  e  sesto,  V  autore  discorre  dei 
beni  temporali,  compreso  il  Principato  civile  de*  Papi  ;  di- 
mostra come  il  sistema  dell'  Astensione  Politica  fosse  stato 
male  ingiunto  a  nome  della  Chiesa,  e  commesso  sia  d* incaglio 
air  ordinamento  dei  partiti  parlamentari  ;  ragiona  del  Silla- 
bo e  dell*  Infallibilità  rifatta  domma,  due  pietre  d*  inciampo 
poste  da*  Zelanti  al  laicato,  e  ne  deplora  le  dolorose  conse- 
guenze. Nel  primo  de*  quali  capitoli  è  rilevante  la  storia 
eh*  ei  fa  dei  beni  temporali  e  della  maniera  come  sieno  stati 
temperati  da  Dio  nella  Chiesa,  ed  eleva  e  risolve  le  più  dìffl- 
cili  quistioni  intorno  al  potere  temporale  e  air  indipendenza 
del  Papa,  eh'  ei  crede  poter  essere  guarentita  dalle  nuove  De- 
joocrazie  più  che  non  fosse  stata  dalle  vecchie  Monarchie, 
secondo,  oltre  la  dottrina,  con  cui  è  trattata  ogni  qui- 
:stlone,  è  importante  ciò  che  rivela  intorno  alle  felici  ispira- 
zioni di  Leone  XIII,  sterilite  per  opera  de'  Vecchi  Zelanti; 
come  importantissime  sono  tutte  le  cose  discorse  nel  terzo, 
nvassime,  intorno  alle  tre  Libertà  moderne,  di  stampa,  di 
oc^scienza  e  di  culto.  —  Il  settimo  capitolo  è  tutto  consacrato 
a.  fKiostrare  quale  fosse  stato  sotto  l'ultimo  Pontificato  lo  stato 
eie  M  la  chiesa  in  Italia,e  quale  sia  ora.  É  il  capìtolo  dove  il  Curci 
^im'fcra  nel  cuore  della  quistione  e  ferisce  a  morte  i  Vecchi  Ze- 
la-^^i,  svelando  ad  uno  ad  uno  i  danni  recati  alla  Chiesa  dal 
^^:>Mitiflcato  di  Pio  IX.  La  rivoluzione  non  V  hanno  fatta  gl'I- 
tiA^Imani,  r  ha  fatta  Dio,  per  purificare  la  sua  Chiesa  ;  e,  nei 
^^oi  effetti,  essa  non  morrà,  perchè  Dio  non  lo  vuole.  La 
decadenza  morale  ed  intellettuale  del  chiericato  precedette  da 
pezzo  la  rivoluzione  ;  e  la  disamina  storica  di  questo  pun- 
specie  in  ordine  alla  pubblica  parola  parlata  e  scritta, 
^8rli  studii  della  Teologia  e  della  Bibbia,  alle  scuole  nei  Se- 
^"^^^arii,  allo  spirito  evangelico,  è  fatta  con  parola  libera  ed 
^^oigiva,  con  grandissima  competenza,  con  piena  cognizione 
Uomini  e  di  cose,  con  giudicio  schietto  e  sereno,  con  sen- 
^*^2e  inappellabili.  Sono  ventotto  pagine,  che,  se  lo  spazio 
lo  avesse  permesso,  avremmo  voluto  qui  trascrivere  per 


496  GIORNALE  NAPOLETANO 

intero.— Neirottavo  Capitolo  tutto  il  discorso  si  aggira  intor- 
no al  grave  tema  delle  relazioni  della  Chiesa  con  lo  Stato, 
discorso  che  porge  al  Curci  il  destro  di  un  esame  critico  del 
Sillabo,  si  dal  lato  teologico  e  si  dal  politico»  e  ne  mostra  le 
contraddizioni  e  la  yacuità.  L' argomento  delle  relazioni  della 
Chiesa  con  lo  Stato,  più  che  dal  lato  teoretico^  il  Curci  lo 
guarda  dal  lato  pratico,  perchè  dalle  soluzioni,  che  si  daran- 
no ai  problemi,  che  racchiude  queir  argomento,  dipende  la 
conciliazione  e  la  futura  armonia  tra  i  due  poteri,  che  è  la 
cosa  che  gli  sta  fìtta  nel  cuore  e  lo  scopo  ultimo  del  suo  li- 
bro. In  argomento  cosi  dilicato  e  difficile,  non  oseremmo  af- 
fermare che  le  opinioni  deir  autore  sieno  tutte  accettabili,  e 
gli  argpmenti,  con  che  le  sostiene,  sempre  validi;  ma  possia- 
mo affermare  che  nessuna  di  quelle  opinioni  è  tale,  che  il 
Bonghi,  il  Minghetti,  il  Mamiani,  il  Mariano,  il  Bertini,  e, 
quanti  altri  liberali  scrissero  di  questo  soggetto,  non  potreb- 
bero propugnarla,  senza  recare  alcuna  offesa  al  loro  nome  di 
liberali.  — 11  nono  Capitolo  discute  dellaRiforma  della  Chiesa, 
e  nota  alcuni  tentativi  falliti, e  per  opera  di  chi:  mostra  essersi 
offerta  propizia  T  occasione  di  farla  nel  1815.  E,  quindi,  toc- 
ca i  punti  cardinali  di  si  fatta  Riforma,  e  finisce  discorrendo 
déìV  Index  «  più  macchina  di  animosità  private,  che  scherno 
dell'errore  «.  —  Il  decimo  capitolo  è  la  storia  dell'autore,  sto- 
ria terribile,  narrata  in  maniera  da  fare  arrossire,  non  che 
uomini,  che  si  dicono  unti  del  Signore,  ma  qualunque  fur- 
fante appartenente  all'  ultimo  strato  sociale.  Questo  capitolo 
è  il  riassunto  di  tutta  V  opera,  incarnata  nella  persona  del- 
l' autore  ;  dacché  tutto  ciò  eh'  ei  dice  dell'  opera  tenebrosa 
dei  Vecchi  Zelanti  nel  corso  di  questo  Scritto,  è  confermato, 
punto  per  punto,  dalle  sue  ultime  vicende. 

Che  ha  inteso  fare  il  Curci  con  questo  libro  ?  —  Lo  dicia- 
mo subito,  una  buona  azione,  buona  come  sacerdote  cattoli- 
co, buona  come  cittadino  italiano  ;  e  chi  a  queste  parole  per 
avventura  inarcasse  le  ciglia,  legga  tutte  le  254  pagine  del 
libro,  e  se  trovi  parola  che  non  sia  degna  di  chi  si  onora 
ugualmente  di  quei  due  titoli,  ci  smentisca.  Tutto  lo  sforzo 
del  Curci  è  rivolto  a  questo,  ed  è  manifesto  in  ogni  riga  del 
suo  libro,  a  spianare  la  via  alla  formazione  di  un  partito  con- 
servatore in  Parlamento,  che  abbia  il  coraggio  di  separarsi 
e  schiettamente  e  francamente  da  qualunque  elemento  di- 
struttore, cosi  dall'  internazionale  rossa,  come  dall'  interna- 
zionale nera.  E,  e  resta  cattolico,  anzi  più  cattolico  che  non 
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sieno  i  Vecchi  Zelanti,  ma  proclama  ad  alta  voce  perduto 
irrevocabilmente  il  potere  temporale  del  Papa,  anzi  considera 
una  sventura  per  la  Chiesa  il  ritomo  di  esso,  ove  fosse  pos- 
sibile :  ma  accetta  e  vuol  concorrere  ad  accrescerne  la  pro- 
sperità, accetta,  anzi,  con  orgoglio  di  cittadino,  la  Nuora 
Italia,  ritalia,  cioè,  dei  plebisciti.  —  Ma  e  i  fini  reconditi?  — 
Questo  è  il  suo  libro,  e  noi  giudichiamo  il  libro.  Dei  fini, 
giudichi  Dio.  A  noi  costa  che  il  Curci  è  stato  sempre  un  ga- 
lantuomo, ed  ha  detto  sempre  a  tutti  come  pensava  ;  e  non  è 
accaduto  mai  che  abbia  parlato  in  una  maniera,  e  in  un'altra 
pensato.  Noi,  giovinetti,  leggevamo  i  libri  del  primo  Curci, 
i  libri  contro  il  Gioberti  ;  abbiamo  letti,  in  età  matura,  i  li- 
bri del  secondo  Curci;  ed  abbiamo  osservato  che,  in  tutti  e 
due  questi  periodi  della  sua  vita,  egli  ha  scritto  sempre  con 
intima  convinzione,  e  ha  detto  quello  che  ha  voluto  e  come 
ha  voluto,  e  sempre  con  grande  coraggio  e  grande  indipen- 
denza ;  e  di  tutto  cotesto  ebbe  una  prova  Ferdinando  II,  quan- 
do il  Curci  era  il  primo  Curci. 

Ma  codesto  libro  chi  convertirà?  —  Certo  non  convertirà 
i  Vecchi  Zelanti,  nè  qualche  arcivescovo,  che  non  essendo 
suscettivo,  non  diremo  di  persuasione  ragionata,  ma  di 
discorso  umano  (come  dice  il  Curci  di  quei  poveri  sacerdoti 
fatti  cretini  dalla  lettura  dell*  Unità  cattolica)  senza  legge- 
re nessuno  dei  libri  del  Curci,  lo  gabella  per  pazzo.  Nè 
convertirà  quei  liberali,  che  credono  come  non  sia  possibile 
esser  buon  cittadino  della  Nuova  Italia  senza  che  per  lo  me- 
no non  si  sia  ateo.  Cotestoro  non  li  convertirà.  Ma,  sicuro, 
potrebbe  aprire  gli  occhi  a  tanti  illusi,  a  tanti  ingenui,  a 
tanti  credenti  in  buona  fede  agli  offendicoli,  che  mettono 
loro  innanzi  i  Vecchi  Zelanti;  sicuramente,  potrebbe  infon- 
dere un  po'  di  coraggio,  almeno  con  T  esempio,  a  tanti  che 
vedono  la  verità,  ed  hanno  paura  di  renderle  pubblico  omag- 
gio ;  che  potrebbero  e  vorrebbero  servire  la  patria  loro,  e  ne 
i^ifaggono  per  paura  della  scomunica. 

C.  M.  Tallarigo 
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Manuale  di  Storia  della  Filosofia  per  Francesco  Fiorenti- 
no. Napoli,  Domenico  Morano,  1881. 

Per  rendere  più  completa  la  cultura  filosoflca  dei  giovani 
delle  scuole  classiche,  alla  pubblicazione  degli  Elementi  di 
Filosofìa,  il  Fiorentino  fa  ora  succedere  quella  d'un  Manua- 
le di  Storia  della  Filosofia,  diviso  in  tre  parti  :  di  cui  la 
prima  riguarda  la  filosofia  antica,  la  seconda,  quella  del  Me- 
dio Evo,  e  la  terza,  quella  dell'  Età  moderna. 

Nessuno  meglio  del  Fiorentino  si  trovava  in  condizioni 
più  propizie  al  compimento  d'  un  tal  lavoro  ;  perchè  il  suo 
ingegno  possiede  in  modo  eminente  le  tre  principali  doti 
che  costituiscono  il  vero  storico  :  la  pazienza,  la  precisione 
e  la  imparzialità.  Ed  invero,  lasciando  da  parte  i  suoi  scritti 
sul  Risorgimento,  chi  assiste  alle  sue  lezioni  non  può  non 
notare  la  serenità,  in  cui  si  mantiene  V  animo  del  Professo- 
re neir  esposizione  delle  singole  dottrine  filosofiche,  anche 
delle  più  aliene  dal  suo  modo  di  pensare, e  l'esattezza  con  cui 
ognuna  di  quelle  dottrine  viene  messa  nel  suo  vero  punto  di 
luce.  E  questo  stato  psicologico  non  è  di  poco  momento,  mas- 
sime qualora  si  tratti  d'un  libro  destinato  ai  giovani,  a  far  si 
che  in  quegli  animi  ancora  vergini  non  si  creino  dei  precon- 
cetti (come  il  più  delle  volte  accade  nelle  scuole  secondarie, 
per  difetto  del  libro  o  del  professore)  contro  questa  o  quel- 
l'altra dottrina,  di  cui  ognuna  ha  in  se  la  sua  giusta  esigen- 
za relativamente  al  tempo  in  cui  è  apparsa. 

Non  è  nostro  intendimento  fare  una  rivista  di  questo  libro, 
perchè  non  lo  crediamo  conveniente  per  ragioni  facili  ad  in- 
tendersi, trattandosi  del  Direttore  di  questo  Giornale.  Nè  lo 
crediamo  necessario  dopo  le  poche  ma  belle  parole  scritte 
nella  Nuova  Antologia  (1)  dal  Bonghi,  il  quale  con  gioia  sa- 


(1)  Anno  XVI,  Seconda  serie.  Voi.  XXVIII,  Fase.  XIII,  i<»  Luglio. 
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lata  questa  nuova  pubblicazione  del  Fiorentino:  parole,  che, 
pel  nome  e  la  competenza  di  chi  le  ha  scritte,  vogliamo  qui 
riferire  : 

«  Noi  possiamo  oramai  dire  di  avere  per  i  Licei  un  Ma- 
nuale di  Storia  della  Filosofia  da  stare  alla  pari  dei  migliori 
d'oltremente,  e  superarne  parecchi.  Il  Fiorentino  è  ingegno 
vero,  acuto,  esatto,  chiaro,  coltissimo,  dei  migliori,  insom- 
ma, che  in  Italia  vivono;  e  non  si  è  messo  a  un  libro  di  que- 
sto genere,  dove  si  raccoglie  in  breve  ogni  parte  d'  un  sog- 
getto, senza  avere  prima  in  lavori  speciali  trattata  minuta- 
mente più  di  una  parte  di  esso.  Non  dice,  quindi,  di  ciascu- 
na Filosofia  quel  poco  che  la  ragione  del  suo  libro  permette, 
perchè  ne  sa  poco  ;  ma  perchè,  sapendone  tutto,  è  in  grado 
di  sceglierne  quel  tanto  che  occorre  al  fine  che  il  suo  libro 
si  propone.  Anzi,  è  evidente,  che  la  fatica  maggiore  del  Fio- 
rentino è  talora  di  non  uscire  dai  limiti  proprii  di  questo  ; 
poiché  la  dottrina  gli  abbonda  e  gli  sa  male  di  risecarla.  Sic- 
ché v*è  forse  a  dire,  che  in  taluni  luoghi,  per  es.  dove  parla 
dello  Spencer,  egli  si  distende  più  che  la  proporzione  delPo- 
pera  non  richiederebbe,  e  nella  censura  dei  sistemi  non  in- 
siste sempre  nella  stessa  misura,  e  a  volte  più  di  quello  che 
richiederebbe  T  esposizione  loro,  eh*  è  quello  a  cui  princi- 
palmente il  libro  mira.  Forse  in  una  seconda  edizione,  che 
«periamo  prossima,  poiché  proverebbe  che  i  nostri  Profes- 
sori dei  Licei  avrebbero  consigliata  ed  usata  la  prima  ;  il 
•fiorentino  farà  cosa  utile  aggiungendo  qualche  notizia  su  la 
ietteratura  del  soggetto  eh*  egli  tratta.  »  —  E  segue  il  Bon- 
ghi a  giudicare  il  modo  di  esporlo,  accennando  al  metodo  dei 
X^edeschi  e  a  quello  degl'Inglesi,  e, notando  che  il  Fiorentino 
preferito  quest'ultimo,  giudica  ch'egli  abbia  scelto  il  mi- 
gliore, dacché  in  esso  la  mente  del  giovane  è  affaticata 
>3fieno. 

Anche  il  Prof.  Angiulli,  nel  numero  di  Maggio  e  Giugno  del- 
^  Rassegna  Critica  d'opere  filosofiche,  scientifiche  ecc.,  ha 
^olto  lodato  questo  libro  del  Fiorentino.  Se  non  che,  egli  in- 
sieme con  le  lodi  ci  ha  voluto  regalare  certe  sue  osservazio- 
t^i,  intorno  alle  quali  ci  par  doveroso  verso  la  verità  spen- 
^^re  alcune  parole.  V  assalto  più  poderoso  dello  Angiulli  è 
^olto  contro  il  Capitolo  sul  Positivismo  Comtiano,  ed  ha  di 
%lra  il  provare  che  il  Fiorentino  in  quel  capitolo  non  ha  de- 
lineato «  con  esattezza  storica  V  origini  e  la  natura  »  della 
Qlosofia  positiva  francese. 


500  GIORNALE  NAPOLETANO 

Non  vogliam  intrattenerci  punto  a  ribattere  TAngiulli, 
quando  egli  afferma  non  trovare  esatta  la  determinazione 
delle  origini  della  Filosofia  del  Comie,  dacché  la  sua  osser- 
vazione sarebbe  stata  giusta,  ove  si  fosse  trattato  d*  una  sto- 
ria ampia  della  filosofia  e  non  d'  un  piccolo  Manuale,  in  cui 
r  A.  non  ha  del  filosofo  francese  potuto  considerare  che  la 
parte  più  strettamente  riguardante  la  filosofia  ;  e  per  questo 
rispetto  il  Comte,  come  chiaramente  si  rileva  dal  Corso  di 
Filosofìa  positiva^  si  connette  immediatamente  al  Broussais, 
S.  Simon  e  Gali.  Ci  fermiamo,  invece,  a  ribattere  V  Angiulli, 
quando  asserisce  che  il  Fiorentino  ha  falsamente  determina- 
ta la  natura  del  positivismo  Comtiano.  Ed  a  far  ciò  siamo 
molto  più  volentieri  indotti,  affinchè,  anche  un  po' per  opera 
di  questo  Giornale,  in  tempi  in  cui  si  fa  tanto  spreco  della  ^di- 
vo\?L positivismo,  ^\  diradino  certe  nebbie,  si  precisino  certi 
concetti,  e  si  assodi  che,  se  v'ha  un  positivismo  che  si  pro- 
pone, come  r  inglese,  un  problema  filosofico,  ve  n'  è  un  al- 
tro, che  è  la  negazione  assoluta  d'  ogni  speculazione. 

Qual  è  il  problema  filosofico  ?  —  Dopo  il  tentativo  di  Car- 
tesio, dopo  i  lavori  di  Locke  e  d'Hume,  e  specialmente  dopo 
la  Critica  Kantiana,  il  problema  speculativo  è  quello  della 
conoscenza.  Come  nasce  la  conoscenza  ?  sotto  quali  condi- 
zioni si  sviluppa  il  pensiere?  come  si  conosce  l'oggetto?  che 
valore  ha  per  noi  il  conoscerlo  ?  —  Cosi  considerata,  la  fi- 
losofia vive  in  una  sfera  tutta  sua,  e  s'  aggira  intorno  ad  un 
problema  tutto  proprio. 

Or  bene,  nel  Comte,  per  quanto  a  noi  consti,  non  v'ha  il  più 
lontano  accenno  a  tutto  ciò,  e  per  quanto  abbiam  letto,  non 
c'  è  riescito  scorgere  nel  suo  Corso  di  Filosofia  Positiva  la 
menoma  esigenza  della  ricerca  filosofica.  Nè  ciò  farà  mera- 
viglia a  chi  pensi  che  il  filosofo  francese  nega  la  possibilità 
dell'esame  del  pensiere  «  L'esprit  humain,  egli  dice,  peut  ob- 
server  directement  tous  le  phenomenes,  excepté  les  sien  pro- 
pres  ....  Mais,  quant'à  observer  les  phenomenes  intelle- 
ctuelles  pendant  qu'ils  s'executent,  il  y  a  impossibilité  ma- 
nifeste »  (1).  E  altrove  è  detto  :  «  Quant'à  leur  vain  princi- 
pe fondamental  de  Vobservation  inlerieure,  considerò  en  lui 
méme,  il  serait  certainement  superflue  de  rien  ajouter  ici  à 
ce  que  j'ai  deja  suffisamment  indiqué,  au  commencement  de 
ce  trai  té,  pour  faire  directement  ressortir  la  profonde  absur- 


(1)  Comte — ^Cours  de  phil.  posit.— Tom.  1.  Prim.  Le^on  pag.  31*32. 
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dite  que  presente  la  seule  supposìtion,  si  evidemment  con- 
tradictoire  de  rhomme  se  regardant  penser  »  (1)  —  Per  lui 
la  psicologia  non  è  una  scienza  a  sè,  ma  «  une  simple  subdi- 
vision  de  la  physiologie  animale  »  (2).  Essa  in  parte  è  Wo- 
logia^  in  quanto  studia  le  condizioni  organiche  da  cui  dipen- 
dono le  funzioni  intellettive  e  morali,  il  che  costituisce  Sog- 
getto della  Gsiologia  frenologica  ;  e  in  parte  appartiene  «  al- 
r  insieme  della  storia  reale  tanto  degli  animali,  quanto  del- 
l' uomo  e  anche  dell*  umanità  »  (3).  E  nell*  istesso  capitolo  è 
^etto  che  «  la  teoria  positiva  delle  funzioni  affettive  ed  intel- 
Jettuali  è  irrevocabilmente  concepita  come  consistente  nello 
studio  dei  diversi  fenomeni  di  sensibilità  interna  propria  ai 
gangli  cerebrali  sforniti  d'  ogni  apparato  esteriore  speciale, 
:il  che  non  costituisce  altro  che  un  mero  prolungamento  ge- 
onerale  della  fisiologia  animale  propriamente  detta,  intesa  sin 
inaile  sue  ultime  attribuzioni  fondamentali  ». 

Se  tutto  ciò  è  vero,  ne  segue  che  per  Gomte  la  Psicologia, 
Sa  Teoria  della  Conoscenza  non  esistono,  o  si  riducono  alla 
tfsiologia,  alla  biologia,  alla  frenologia,  o,  [)er  dirla  con  altre 
sue  parole,  allo  studio  dei  fenomeni  di  «  sensibilité  interieu- 
mte  propres  aux  ganglions  cerebraux  » .  Ed  invero,  egli  ha  pau- 
per  cosi  dire,  di  pronunziare  la  parola  psicologia,  e  la 
;hiaraa  «  theorie  positive  des  fonctions  affectives  et  intelle- 
tuales  »,  nsando  verso  la  parola  anima  quello  stesso  disde- 
no  che  aveva  usato  il  Broussais. 

Ma  è  questo  il  problema  Glosofìco  ?  —  La  biologia  potrà 
irci  come  sia  nata  e  come  si  sia  venuta  specificando  la  so- 
tanza  nervosa,  la  fisiologia  ci  insegnerà  come  funzioni  que- 
ta  sostanza,  la  frenologia  ci  indicherà  a  quali  funzioni  de- 
irminate  presieda  quella  determinata  parte  di  sostanza  ner- 
osa,  ma  nessuna  di  esse  ci  potrà  dire  che  cosa  sia  questa 
ostra  conoscenza,  come  nasca  e  sotto  quali  condizioni  si 
viluppi.  Tutte  queste  singole  scienze  prese  insieme  sono 
assidìarie  della  scienza  dello  spirito,  accompagnano  e  aiu- 
o  il  filosofo  sino  a  un  dato  punto,  compiono  lo  studio  dei- 
uomo,  descrivono  1*  antecedente  della  vita  intellettiva,  la 
ase  reale  su  cui  questa  nuova  vita  si  sviluppa,  gettano  mol- 
Ince  sullo  studio  dei  fenomeni  della  sensibilità  ;  ma  da 


(1)  Ivi.  Tom.  111.  Le^on  XLV.  pag.  538. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  535. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  540. 
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quella  sostanza  nervosa,  da  quella  base  fìsica  si  sprigiona 
una  funzione,  nasce  un  prodotto  che  nessuna  ricerca  positiva 
mai  non  potrà  analizzare,  nessun  coltello  d*anatomo  potrà  de- 
terminare, e  che  richiede,  per  essere  conosciuta,  quella  tale 
osservazione  interiore,  che  il  Comte  chiama  mna  illusione. 
Sia  pur  esatto  ciò  che  dice  Gali  intorno  alla  massa  encefali- 
ca, che  divide  in  tre  sezioni,  di  cui  la  posteriore  presiede 
alle  funzioni  appetitive,  la  media  alle  affettive,  e  T  anteriore 
alle  intellettive;  sia  pur  vera  tutta  la  sua  dottrina  (nella  qua- 
le noi  riconosciamo  una  semplice  esigenza,  a  cui  la  scienza 
avvenire  forse  soddisferà);  ma  è  questo  il  problema  fìlosoflco  ? 
Dopo  che  s'è  asserito  le  funzioni  appetitive  essere  localizzate 
nella  parte  posteriore  del  cervello,  e  lintelletto  nell'anteriore, 
sappiamo  come  nasca  la  coscienza,  come  dalla  sensazione  l'Io 
si  sollevi  al  concetto,  dall'  appetito  alla  volontà  ?  E  quale  fi- 
siologia frenologica  ci  potrà  dire  tutto  ciò  ?  —  E  che,  infatti, 
queste  scienze  fisiologiche  e  biologiche  non  sieno  che  sussi- 
diarie della  Psicologia,  ce  lo  mostrano  con  luminoso  esempio 
il  Wundt  e  Io  Spencer.  Ed  ecco  perchè  il  Fiorentino  con  la 
massima  esattezza  avea  distinto  il  filosofo  francese  dall'  in- 
glese. Il  quale  ultimo  s'era  già  da  sè  distinto  dal  Comte:  poi- 
ché egli  consacrava  una  metà  della  Psicologia  all'Analisi  su- 
biettiva del  me,  dove  che  il  Comte  ne  dichiarava  l'impossibi- 
lità —  Nel  filosofo  positivo  francese  c'è  una  condanna  asso- 
luta ed  incondizionata  di  ogni  ricerca  psicologica:  il  che  mo- 
stra che  a  lui  erano  ignoti  i  lavori  psicologici  tedeschi  non 
che  gì'  inglesi,  i  quali  prima  di  Kant  erano  d'accordo  arrivati 
alla  concezione  di  qualcosa  che  la  scienza  positiva  odierna 
ha  confermato.  «  Depuis  deux  mille  ans  que  les  metaphisiciens 
cultivent  ainsi  la  psychologie,  ils  n'ont  pu  encore  convenir 
d'une  seule  proposition  (!)  intelligible  et  solidement  arre- 
tóe  »  (1). 

Sicché  il  Fiorentino  non  ha  detto  nulla  che  non  fosse  vero, 
quando  col  Renouvier  ha  sentenziato  che  il  positivismo  Com- 
tiano  si  risolve  in  «  un  parziale  ritorno  al  dommatismo  an- 
tecritico »  ;  poiché  esso  guarda  il  fenomeno  dommaticamen- 
te,  e  V  accetta  com'  è,  mentre  Kant  1'  avea  criticato.  Anzi  il 
Fiorentino  è  stato  troppo  mite,  perchè  il  Positivismo  Com- 
tiano  non  si  risolve  solo  nel  dommatismo  antecritìco,  ma  nel 
dommatismo  antecartesiano. 


(1)  Comte.  Op.  cit.  Tom.  Gap.  l*»,  p.  32. 
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La  riforma  cartesiana  consìste  nelPaver  subordinato  lo  stu- 
dio deiroggetto  a  quello  del  soggetto:  la  cosa  non  si  considera 
in  sè,  ma  in  relazione  al  pensiere.  Si  leggano  ora  le  parole 
del  Comte  volte  a  condannare  assolutamente  questo  indirizzo, 
e  si  giudichi  poi,  se  affermiamo  o  no  il  vero.  «  Je  ferai  voir 
aJors  que  le  verìtable  esprit  general  de  tonte  philosophìe 
theologique  ou  metaphisique  consiste  à  prendre  pour  princi- 
pe, dans  Texplication  des  phenomenes  du  monde  exterieure, 
notre  sentiment  immediate  des  phenomenes  humains;  tandis 
que,  au  contraire,  la  philosophie  positive  est  toujours  cara- 
cterisée,  non  moins  profondement,  par  la  subordination  ne- 
cessaire et  rationelle  de  la  conception  de  Thomme  à  celle  du 
monde  ....  Les  diverses  ecoles  theologiques  et  metaphisi- 
ques  s*accordant  toujours  en  ce  seul  point  fondamental  de 
coDcevoir  comme  primordìe  la  consideration  de  Thomme,  en 
releguant,  comme  secondaire,  celle  du  monde  exterieure,  le 
plus  souvent  entierement  negligée.  De  méme,  Tetude  positi- 
ve n'à  pas  de  caractere  plus  tranché  que  sa  tendence  sponta- 
nee et  invariable  à  baser  l'etude  réelle  de  l'homme  sur  la  con- 
naissance  prealable  du  monde  éxterieure  »  (1). 

Con  qual  criterio,  dunque,  il  Prof.  AngiuUi  afferma  che 
il  Comte  si  riannoda  a  Kant  e  ad  Uume  e  costituisce  un  pro- 
gresso per  rispetto  a  questi  ?  Non  s' accorge  egli  che  le  pa- 
role innanzi  citate  sono  la  negazione  assoluta  d' ogni  Criti- 
cismo, implicando  in  sè  V  afifermazione  del  più  crudo  dom- 
matismo  ?  Tutto  il  merito  del  lavoro  filosofico  da  Cartesio  a 
Kant  era  consistito  nella  dimostrazione  deirimpossibilità  del- 
la conoscenza  del  non-m^  indipendentemente  dal  me.  lì  Comte 
di  tutto  ciò  fa  tabula  rasa,  e  ritorna  alla  considerazione  del 
fatto  in  sè.  In  modo  che  non  sappiamo  spiegarci  la  meravi- 
glia del  Prof.  Angiulli,  quando  sente  dal  Fiorentino  dire, 
che  la  relatività  del  Corate  è  relatività  di  fatto  a  fatto,  e  non 
di  oggetto  a  soggetto.  E  male  a  proposito  egli  cita  un  passo 
del  Comte,  dal  quale  non  si  rileva  nulla  di  tutto  quello  ch'ei 
vorrebbe  provare.  Poiché  ivi  si  parla  della  relatività  biolo- 
gica, della  relatività  della  vita  al  mezzo  esterno  e  alForgani- 
snio,  di  una  relatività  insomma  ben  lontana  da  quella  di  Kant. 
La  quale  è  tanto  poco  affine  a  quella  del  positivista  francese, 
che  non  si  riferisce  nemmeno  alla  sensazione,  ma  principal- 
mente alle  forme,  sotto  cui  le  sensazioni  e  le  percezioni  ven- 


(1)  Op.  cit.  Tom.  II.  XL.  Lejon  pag.  188,  189. 
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gono  da  noi  abbracciate  e  concepite  (1).  La  relatività  Kan- 
tiana è  deir  alte  funzioni  del  pensiere,  è  la  relatività  della 
conoscenza  non  in  quanto  v*ha  d*individuale  nei  singoli  sog- 
getti, ma  in  quanto  v*ha  di  universale  nello  spirito  umano.  In 
Comte  non  c*è  nulla  che  accenni  non  diciamo  a  questo  concet- 
to precisamente,  ma  neppure  a  qualcosa  di  simile.  In  lui  in- 
vece leggiamo  le  seguenti  parole:  «  La  fameuse  theorie  de  moi 
est  essentiellement  sans  objet  scientifique,  puisqu*elie  n*est 
destinée  qu'à  representer  un  etat  purement  fictif  »  (2).  Ma  tol- 
to di  mezzo  questo  me,  che  resta  ?  che  cosa  è  questo  mondo 
esterno  indipendentemente  dalla  coscienza?  che  cosa  ne  sap- 
piamo, che  possiamo  dirne?  —  Con  qual  dritto  dunque  s'af- 
ferma che  il  Comte  parla  della  relatività  tra  fatto  e  pensie- 
re  ?  E  che  la  relatività  Comtiana  non  fosse  quella  di  Kant, 
lo  notò  lo  Spencer  istesso,  quando  disse  che  da  Protagora  a 
Kant  tutti  hanno  parlato  di  relatività,  la  quale  però  in  mano 
al  Comte  resta  senza  fondamento,  poiché  egli  riguarda  come 
impossibile  quest'analisi  del  pensiere,  che  contiene  le  prove 
della  relatività  di  tutte  le  conoscenze  (3). 

Se  la  riforma  cartesiana  ha  qualche  valore  per  rispetto  alla 
filosofia  precedente,  è  d'aver  messo  il  me  come  punto  di  par- 
tenza della  speculazione.  Il  Comte,  invece,  capovolge  l'edifi- 
zio  e  ritorna  all'  antico  doramatismo,  come  si  ricava  anche 
dalla  definizione  che  dà  della  filosofia.  «  Sans  l' état  positif, 
résprit  huraain  reconnaissant  Timpossibilité  d'obtenir  des  no- 
tions  absolues,  renonce  à  che rcher  l'origine  et  la  destination 
de  l'universe,  et  à  connaitre  les  causes  intimes  des  phenome- 
nes,pour  s'attacher  uniquement  à  decouvrir,  par  Tusage  bien 
corabiné  du  raisonnement  et  de  l'observation,  leurs  lois  ef- 
fectives,  c'est-à-dire  leurs  relations  invariables  de  succes- 
sion  et  de  similitude.  L'explication  des  faits,  reduite  alors  à 
ses  termes  réelles,  n'est  plus  desormais  que  la  liaison  èia- 


(1)  Zeller,  (  Geschichte  der  deutschen  philosophie,  pag.  426-27  ) 
dopo  aver  parlato  della  relatività  delle  sensazioni,  secondo  il  Kant, 
continua  così  :  «  Aber  doch  hat  er  diesen  Punkt  nicht  weiter  verfolgt, 
und  so  stark  er  auch  die  Subjektivitàt  aller  unserer  Wahrnehmungen 
hervorhebt,  so  begriindet  er  sie  doch  immer  nur  damit,  dass  die  For- 
men,  unterdenen  die  Krapfindungen  von  uns  zusammengefasst  wer- 
den,  nicht  damit,  dass  auch  schon  die  Empfìndungen  als  solche  durch 
apriorische  Vorstellungsgesetze  bestimmt  werden  ». 

(2)  Comte  —  Cours  de  phil.  pos.  Voi.  Ili,  pag.  545. 

(3)  Vedi  nel  Fiorentino  il  capitolo  sullo  Spencer. 


CRITICA  BIBLIOORAFiCA  505 

bile  enire  les  divers  phenomenes  particuliers  et  quelques 
faites  generaux  dont  le  progres  de  la  science  tendent  de  plus 
en  plus  à  dìminuer  le  nombre  »  (1).  Neil*  istesso  capitolo  a 
pag.  43  è  detto  lo  stesso  :  «  En  assignant  pour  but  à  la  phi- 
losophie  positive  de  résomer  en  un  seul  corps  de  doctrìne 
homogène  Pensemble  des  connaissance  acquises,  relative- 
ment  aux  differents  ordres  des  phenomenes  naturelles...  »  — 
Da  queste  parole  risulta  la  negazione  della  filosofla  stessa  ; 
che  in  tal  modo  si  ridurrebbe  ad  essere  una  filosofia  della  na- 
tura senza  alcuna  base  filosofica,  un'organizzazione  dei  fatti 
positivi  naturali,  ma  non  sussisterebbe  più  come  filosofia  del- 
lo spirito,  come  teoria  della  conoscenza.  E  anche  in  questo 
riguardo  il  Gomte  è  molto  indietro  relativamente  a  Spencer: 
poiché  pel  filosofo  inglese  è  possibile  queirorganizzazione  in 
^na  vasta  sintesi  di  tutti  i  risultati  ultimi  delle  scienze  posi- 
iive,  che  viene  negata  dal  filosofo  francese  :  pel  quale  v'  ha 
^na  filosofia  per  ogni  singola  scienza,  ma  non  una  filosofia 
generale. 

Dopo  tutto  ciò  lasciamo  giudicare  al  lettore  quale  dei  due, 
^e  il  Fiorentino,  cioè,  o  TAngiulli.non  abbia  saputo  delinea- 
:re  con  esattezza  storica  la  natura  del  positivismo  francese, 
«  quale  dei  due  sia  meglio  informato  dei  criterii  della  Cri- 
tica Kantiana  e  della  Scienza  Moderna. 

Dopo  ciò  r  Angiulli  fa  qualch'  altra  osservazione,  che  non 
«i  sembra  nemmeno  esatta. 

Ed  invero  a  torto  chiama  monchi  i  capitoli  che  il  Fioren- 
Itine  ha  dedicato  ad  Hume,  Berkeley  e  Locke.  Che  noi  siamo 
«wnmiratori  della  filosofia  inglese,  e  che  in  alto  pregio  abbia- 
ano  il  Locke  e  THuroe  per  la  loro  importanza  storica,  abbiamo 
^ynto  talvolta  occasione  d' accennarlo  in  qualche  nostro 
scrìtto  :  ma  non  possiamo  però  spassionatamente  convenire 
-mcon  rAngiulli.  Perchè  quando  in  un  Manuale  di  circa  300  pa- 
gine, se  ne  consacrano  ben  22  a  quei  tre  filosofi,  è  più  che 
^officiente,  specialmente  quando  a  brevi  tratti  si  delineino  i 
bratti  principali  delle  loro  ricerche,  e  se  ne  mostri  la  loro 
:^K>8izione  storica. 

Inesatta  ci  pare  ancora  Tosservazìone  sul  Murphy;  perchè 
^  cosa  naturalissima  che  ognuno  che  voglia  intomo  ad  un 
^Interminato  soggetto  scrivere,  s*informi  di  tutto  che  su  quel 
^^ma  è  stato  detto.  Un  po*  troppo  grammaticale  la  distinzio- 


(i)  Gomte.  Cours  de  phil.  posit.  Tom.  I.  Prem.  Lecon  pag.  9-iO. 
Giob]|.Napol.Yo1.Y.— LngUo  1881  (Naova  Serie).  '  65 
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ne  tra  collaboratore  e  condirettore,  che  forse  il  prof.  An- 
giulli  avrebbe  desiderata  a  proposito  del  Wirouboff. 

Inesatto  è  ancora  ciò  che  dice  intorno  al  Lewes,  il  quale 
a  chiare  note  chiama  preformazioni  le  forme  kantiane.  Ci 
duole  non  poter  confermare  ciò  con  citazioni»  non  essendoci 
riuscito  trovare  nelle  biblioteche  della  gran  città  di  Napoli 
il  testo  del  Lewes.  Si  vede  che  non  sono  molto  ben  rifornite 
a  libri. 

Non  voglio  infine  por  termine  a  questa  precipitosa  rassegna 
senza  esprimere  al  Prof,  Angiulli  il  mio  rammarico  per  le 
osservazioni  che  avrebbe  potuto  far  sul  capitolo  che  il  Fio- 
rentino ha  scritto  intorno  allo  Spencer,  e  che  egli  senza  mo- 
tivo e  volontariamente  ha  taciute.  Perchè  a  noi,  che  stia- 
mo lavorando  intorno  a  questo  filosofo,  premerebbe  sapere 
i  vari  apprezzamenti  che  se  ne  fanno. 

G.  Tarantino 


Enigi  Clapnano.  —  il  JHrilio  privalo  dei  Romani. 

Sono  già  parecchi  anni,  che  il  prof.  Luigi  Capuano  ha  pub- 
blicato due  pregevolissimi  volumi  d'un*opera  di  grande  mole, 
dal  titolo  «  Dottrina  e  Storia  del  BiiHito  Romano  » ,  in  uno 
dei  quali  ha  svolta  la  maggior  parte  della  Storia  del  diritto 
romano  classico,  e  nell'altro  ha  sistematicamente  ordinato  i 
principi  generali  informatori  del  diritto  medesimo.  I  dottori 
del  diritto  e  la  gioventù  studiosa,  «  specialmente  quella  della 
nostra  Università,  fecero  ottimo  viso  air  opera  iniziata  dal- 
l' esimio  professore,  al  quale  certamente  son  dovute  essere 
sicurissima  prova  d'  ottimo  successo  le  premurose  e  ripetute 
insistenze,  perchè  egli  avesse  continuata  l'opera  tanto  valo- 
rosamente intrapresa.  Alle  quali  insistenze  egli  finalmente 
ha  testé  ceduto,  risolvendosi  a  pubblicare  l'ultima  parte  del- 
la sua  opera,  intitolandola:  «  Il  diritto  privato  dei  Romani  ». 

Di  essa  però  non  ha  visto  finora  la  luce  che  un  sol  volume 
di  300  pagine,  del  quale  io  presentemente  m'occupo. 

Innanzi  tutto  tengo  ad  esprimere  che  non  intendo  punto 
entrare  nella  questione,  se  il  metodo  seguito  dall'  Autore  sia 
0  no  preferibile  a  quello  adottato  dalla  maggior  parte  dei  ro- 
manisti tedeschi,  dal  quale  esso  al  tutto  discorda.  Chi  abbia 
vaghezza  di  addentrare  simile  questione,  riscontri  la  Memo- 
ria, letta  dal  medesimo  prof.  Capuano,  l'anno  scorso,  all'Ac- 
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cademia  di  Scienze  Morali  e  Politiche,  sulla  «  Storia  dei  me- 
«  iodi  seguiti  nella  trattazione  scritta  ed  orale  del  diritto 
«  privato  dei  Romani  dal  tempo  delV  Imerio  fino  ai  tempi 
«  nostri  ».  In  essa  egli  troverà  giustificata  dalPAutore  la  via 
da  lui  tenuta  nelle  opere  e  nell*  insegnamento,  ed  esposti  i 
diversi  metodi,  adesso  o  abbandonati,  o  ancora  in  vita  ;  di 
tal  che  potrà  benissimo  risolversi  per  qualsivoglia  di  essi,  ov- 
vero proporne  un  nuovo,  qualora  si  senta  la  forza  di  ciò  fa- 
re. Io  non  posso  tanto,  laonde  mi  contento  di  rimaner  neu- 
tro rispetto  alla  questione  generale  del  metodo:  mi  si  conce- 
da invece  di  fare  sul  volume  in  discorso  qualche  osservazio- 
ne modesta  e  d' indole  un  po*  più  particolare.  Io  son  di  cre- 
dere che  cosi  se  ne  avvantaggeranno  realmente  e  la  verità  e 
il  libro  del  Capuano. 

A  chiunque  segua  con  zelo  i  progressi  della  scienza,  ch*ei 
professa,  e  si  sforzi  a  leggere,  quanto  maggiormente  gli  sia 
dato,  le  opere  sulla  medesima,  che  si  pubblicano  di  giorno 
in  giorno,  sarà  certamente  non  rare  volte  toccata  la  disillu- 
sione di  aprire  libri,  il  cui  titolo  spesse  volte  pomposo  fac- 
cia pregustare  tante  e  tante  belle  cose,  e  di  non  trovarvi  che 
quattro  idee  turpemente  rubacchiate  a  qualche  scrittore,  per 
Io  più  antico,  quasi  sempre  travisate  e  male  esposte.  Cosi  fa- 
cilmente accade  che,  dopo  aver  letto  dieci,  dodici  e  più  ope- 
re trattanti  la  stessa  materia,  alla  fine  ti  accorgi  di  non  aver 
appreso  più  di  quello  che  sapevi  dopo  lettane  una  sola.  Chi 
apra  invece  il  libro  del  Capuano,  di  leggieri  vi  scorge  una 
cosa  assai  rara  a  trovare  in  molti  altri  trattati,  Tabborrimen- 
to,  cioè,  dairaumentare  le  edizioni  dei  libri  altrui.  Egli  è  cer- 
to così  d'apprendervi  qualcosa  di  nuovo,  e  basterebbe  ciò  so- 
lo a  raccomandare  moltissimo  il  libro,  se,  oltre  a  questo 
principale,  esso  non  contenesse  gli  altri  mille  pregi,  ond'è 
adomo.  Frai  quali  non  ultimo  è  il  modo  di  trattar  la  mate- 
ria molto  più  ampiamente  e  minuziosamente,  di  quel  che  la 
abbiano  trattata  la  maggior  parte  degli  scrittori  moderni.  Ciò 
facilmente  potrà  sembrare  a  taluno  un  neo:  a  me  invece  sem- 
bra un  merito  ;  poiché  abbastanza  ridicolo  parmi  il  procede- 
re di  quei  trattatisti,  che,  per  essere  brevi  e  concisi,  presup- 
pongono molto  volentieri  nel  lettore  nozioni  da  costui  non 
mai  apprese.  Laonde  il  libro  del  Capuano,  oltre  all'essere  u- 
tilissimo  alla  pratica,  ridonda  a  speciale  beneficio  dei  giova- 
ni, le  cui  menti  desiderano  appunto  di  nutrirsi  in  un  libro, 
in  cui  le  cose  siano  esposte  sì  largamente  e  chiaramente, 
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eh'  essi  se  ne  possano  fin  da  principio  formare  un  concetto 
non  equivoco.  A  raggiungere  tale  scopo  non  poco  concorre 
il  linguaggio  giuridico  usato  dair  Autore  con  una  precisione 
tale,  che  invano  ricercasi  in  moltissime  opere. 

Il  metodo,  onde  il  prof.  Capuano  tratta  le  fonti  è  già  co- 
nosciuto :  mi  limito  quindi  a  notare,  che  nel  volume  in  di- 
scorso egli  segue  la  via  tenuta  nelle  precedenti  parti  della 
sua  opera,  continuando  a  dimostrarsi  valorosissimo  si  nel 
trattare  le  fonti  prettamente  giuridiche,  e  sì  le  letterarie  ;  e 
persistendo  sempre  ad  essere  corrivo  a  citare  gli  scrittori, 
si  tratti  anche  di  una  sola  parola  ch*ei  tragga  dai  loro  scrit- 
ti. Io  non  conosco  alcuno  che  proceda  con  simile  onestà  e 
correttezza. 

Tale  è,  in  generale,  la  prima  impressione  che  in  me  ha 
prodotto  questo  nuovo  volume  del  prof.  Capuano.  Essendo 
Topera  ancora  incompiuta,  non  è  dicevole  considerarla  nelle 
sue  singole  parti,  e  vedere  quali  ne  sieno  più  perfette.  Mi  ri- 
serbo di  ciò  fare,  quando  essa  sarà  completata,  la  qual  cosa 
m'auguro  sia  per  avvenire  prestissimo. 

B.  Squittì 

Bartocci-Fontana.  —  Liriche  —  Roma,  Paolini,  1881. 

Diciamolo  subito  :  queste  Liriche  del  Bartocci-Fontana, 
pur  appartenendo  alla  stessa  scuola,  si  distinguono  e  molto 
dalle  infinite  imitazioni,  più  o  meno  servili,  ^e*  Postuma  e 
delle  Odi  Barbare,  Dopo  aver  letto  il  volume,  si  sente  che  il 
senso  della  poesia  c'è.  Sentite:  cito  ùdXVUmbria  Verde: 

Quell'azzurro  di  ciel  che  sì  divide 

baciando  il  verde  su  da  le  colline, 

TApennìno  nevoso  che  sorride 

al  rosato  albeggiar  de  le  mattine, 

il  monotono  zufolo  che  stride, 

gli  amori  e  i  balli  delle  contadine, 

ripeton  tra  le  mie  selve  native 

quel  verso  che  si  sente  e  non  si  scrive. 
Ed  io  quel  verso  dentro  a  me  lo  sento, 

che  mi  favella  dolcemente  al  core, 

e  mi  sorride  e  m* accarezza  lento, 

siccome  calda  melodia  d'amore; 

e  quando  spunta  il  sol  dal  firmamento 

e  quando  a  sera  su  da'  monti  muore, 

dietro  al  ricordo  di  quell'armonia 

riveggo  il  verde  de  la  patria  mia. 
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E  certamente  un  tema  sfruttato  il  Due  Novembre;  ma  ec- 
co quello  che  la  singolare  situazione  deir  anima  propria  sa 
ispirare  al  poeta.  Quel  giorno  tristissimo  per  sè,  il  cielo  an- 
nuvolato, come  suol  essere  in  sullo  scorcio  deir  autunno  ; 
quelle  campane  che  suonano  a  mortorio  ;  qualcosa  di  lugu- 
bre, di  luttuoso  e  d'arcano  che  incombe,  cappa  funerea,  dap- 
pertutto, non  fanno  vagare  il  Bartocci  in  generalità  trite  e 
ritrite;  ma  lo  fanno  chiudere  in  sè  stesso,  nella  sua  stanzet- 
ta, gli  fanno  riandare  con  melanconia  ineffabile  il  cupo  pas- 
sato, chè  gli  ha  rapito  il  padre  e  il  fratello;  e  gli  fanno  ver- 
sare una  lagima  vera. 

Penso  a!  passato,  ed  una  frenesia 

una  rabbia  di  piangere  m'assale!... 

Mio.  padre  è  morto  —  è  morto  !  e  non  è  mia 

la  casa  ove  mi  diè  Tultimo  vale. 
Ebbi  un  fratello,  ahimè,  che  mi  moria 

senza  una  voce  amica  al  capezzale, 

solo  ne  la  terribile  agonia 

il  poveretto  è  morte  all'ospedale  ! 
Oh  morti  miei,  sotto  a  le  nevi  invano 

v'aspettate  preghiere  e  mirti  e  fiori 

voi  che  siete  laggiù  lontan  lontano  ! 
Ahi,  quando  tutti  a  le  fosse  fiorite 

portano  il  santo  gemito  de'  cori, 

io  piango  solo  e  voi  non  mi  sentite  ! 

In  generale,  poi,  nel  Bartocci  è  da  osservare  —  e  questo 
lo  distingue  dal  resto  de'  veristi  —  che  e'  non  si  ferma  nel 
vizio  quasi  per  provarvi  colle  parole  una  voluttà  da  eunuco, 
come  diceva  il  buon  Settembrini  del  buiiroso  Firenzuola:  l'a- 
nimo suo  nobile,  anzi,  vorrebbe  ribellarsi  ;  pure  nell'aspra 
lotta  tra  V  ideale  impossibile  e  il  reale  esistente,  vi  cede,  e 
l'afferma,  ma  rabbiosamente,  quasi  vi  rinunzierebbe  di  gran 
cuore  se  ne  potesse  fare  a  meno.  Questo  carattere  della  liri- 
ca del  Bartocci,  più  che  altrove,  si  manifesta  nella  stupenda 
ode  alla  Fiorerà: 

....  renditi  !  è  inesorabile 

il  fato,  renditi  !  —  la  fame  gelida 

ti  sorge  come  spettro 

davanti,  e  ride  e  provoca, 
costringe  !...  oh  soffoca  in  fondo  all'anima 

l'ultimo  palpito,  l'ultimo  anelito, 

d'una  virtù  impotente, 

d'una  virtù  impossibile  ! 

La  poesia  vivrà.  In  una  certosa,  Monte  Cave  (che  risente 
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un  po'  delle  fonti  del  Clitunno  del  Carducci),  Ballata  de"  mor- 
ti (originalissima),  qualche  cosa  qua  e  là  de*  versi  a  Giulia, 
e  tante  altre,  attestano  nel  Bartocci-Fontana  qualità  vera- 
mente poetiche. 

Non  sappiamo  perchè  la  prima  parte  de'  suoi  versi  l'abbia 
egli  qualificata  Bricconate.  Se  già  qualche  critico  ha  mali- 
gnato su  questa  ingenua  confessione  dell'autore,  noi  dicia- 
mo che  questo  appunto  dà  la  misura  della  sua  coscienza  d'ar- 
tista. Egli  sente  che  in  queste  sue  prime  prove  difetta  di  qual- 
che cosa,  di  cui  si  purgherà,  e  dice  quasi:  ecco  quel  che  so- 
no ora,  spero  di  doventare  qualcosa  di  meglio.  E  difetta,  di- 
remo cosi,  di  rimondatura,  perchè  in  queste  liriche  molte 
fronde  doveano  cadere  prima  di  presentarsi  al  pubblico  :  c'  è 
qualche  lungaggine  che  affievolisce  l'effetto,  come  nella  Poe- 
sia vivrà;  c'  è  qualche  trivialità,  come  nella  Dichiarazione 
a  bruciapelo;  cose  tutte  che  un  accurato  lavoro  di  selezione 
avrebbe  sicuramente  evitate. 

É  notevole  che  il  poeta  nel  congedo  si  rivolta  solo  alla  let- 
trice e  non  al  lettore.. .  maligno;  ma  il  suo  è  un  bel  congedo: 

Guarda,  lettrice  mia,  nei  fogli  nitidi 

le  mie  stranezze  povere  ! 
la  giovinezza  mia  tutta  compendiasi 

qua  dentro  in  queste  pagine. 
Qua  le  mie  gioje,  le  mie  pene,  Testasi 

de'  miei  vent'annì  scoppiano, 
or  come  il  riso  del  bambino  strìdulo 
ora  siccome  un  gemito; 
e  quando  troverai  che  il  verso  zoppica, 
bella  lettrice,  pensaci: 
Sotto  a  quel  verso  luccica  una  lacrima 
0  si  nasconde  un  bacio. 

G.  C. 

Oaglielmo  Wacca.  —  La  cUazione  dirella  e  la  citazione  diret- 
tissima nei  giudizii  correzionali.  —  Avellino,  1881. 

Questo  libro  si  fa  leggere  con  piacere  non  perchè  contiene 
importanti  novità  alle  quali  pochi  scienziati  hanno  il  sommo 
diritto  di  aspirare,  ma  perchè  è  un  soggetto  che  concerne  gli 
interessi  più  vitali  della  società  e  che  è  trattato  con  larghez- 
za di  dottrina  vivificata  da  uno  spirito  di  critica  misurato  ed 
intelligente.  Cercheremo  di  far  notare  con  imparzialità  i  pre- 
gi non  disgiunti  dai  difetti.  Incomincia  l'Autore  coli'  annun- 
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ziare  che  queste  pagine  gli  sono  state  dettate  dal  vedere  co- 
minciare a  fiorire  in  Italia  metodi  spigliati  e  rapidi  di  proce- 
dimento che  furono  per  lungo* tempo  negletti,  ed  esprime  il 
voto  che  la  citazione  diretta  e  la  direttissima  vogliano  veni- 
re assumendo  largo  sviluppo  e  sieno  esse  sole  il  germe  di  ri- 
forme del  nostro  processo  penale.  I  poteri  del  pubblico  mi- 
nistero par  che  si  vogliano  in  questo  libro  senza  confini.  Vor- 
rebbe che  l'accusa  si  sprigionasse  interamente  dal  sindacato 
del  giudice  ;  ma  trova  utile  1*  instituto  dell*  accusa  sussidia- 
ria. Egli  dice  :  c  In  questo  sollevarsi  dell'  accusa  dal  sinda- 
cato del  giudice,  in  questo  compenetrarsi  insieme  del  pubbli- 
co e  del  privato  accusatore  si  ripone  tutto  il  progresso,  tutto 
r  avvenire  del  processo  penale  ;  un  progresso,  un  avvenire 
che  tenga  separate  e  distinte  le  tre  funzioni  dell'azione,  del- 
l'istruzione e  del  giudizio  e  non  le  confonda  in  nome  di  una 
vana  ed  inefficace  garentia.  Qui  avendo  fatto  conoscere  i  pre- 
gi della  citazione  diretta  che  sono  la  libertà  dell'accusa,  l'o- 
ralità della  prova,  la  celerità  del  giudizio  e  l' efficacia  della 
pena,  fatta  un  po'  di  storia  della  citazione  diretta  con  varie 
citazioni  non  al  certo  accumulate  a  pompa,  fa  1'  egregio  si- 
gnor Vacca  alcune  considerazioni  critiche  intorno  il  modo 
con  cui  va  applicata  la  citazione  diretta.  Esposti  gli  artìcoli 
dai  quali  è  sanzionato  il  procedimento  per  citazione  diretta, 
fa  questa  importante  considerazione:  «  Quando  non  è  il  giu- 
dice istruttore  quello  che  trasmette  al  procuratore  del  re  le 
preliminari  indagini  ed  è  per  contrario  il  procuratore  del  re 
quello  che  comunica  gli  atti  al  giudice  istruttore,  stimiamo 
che  la  citazione  diretta  non  possa  aver  luogo, qualsiasi  la  na- 
tura degli  atti  assunti  dal  giudice  istruttore  ed  ancorché  non 
ne  abbia  ancora  raccolto  alcuno  » .  Vuole  l'Autore  che  vi  sia 
un'  azione  concorde,  intelligente,  sollecita  si  degli  ufficiali 
di  polizia  giudiziaria,  come  del  procuratore  del  re  anzi  più  di 
quelli  che  di  questo.  «  La  riuscita  della  citazione  diretta  sta 
nel  modo  di  usarla.  Polizia  giudiziaria  e  pubblico  ministero 
debbono  collegarsi  in  un  solo  e  medesimo  scopo  ;  1*  una,  nel 
preparare  il  lavoro,  deve  dimostrare  esattezza  ed  intelligen- 
za; r  altro  neir  indirizzarlo,  sagacia  ed  accorgimento  ».  La 
nostra  polizia,  egli  dice,  rispetta  la  libertà,  ama  la  giustizia, 
è  animosa  e  disciplinata  soprattutto.  Quel  che  manca  è  il  nu- 
mero ed  in  molti  degli  agenti  inferiori  di  pubblica  sicurezza 
e  dei  RR.  Carabinieri  una  sufficiente  istruzione.  Nota  inol- 
tre che  la  polizia  giudiziaria  dovrebbe  esser  posta  esclusiva* 
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mente  alla  dipendenza  del  pubblico  ministero.  Osserva,  in  ul- 
timo, che  due  giorni  dal  ricevimento  degli  atti  non  pongono 
sempre  in  grado  il  procuratore  del  re  di  chiedere  con  sicu- 
rezza di  criterìi  la  citazione  diretta.  Nella  terza  parte  del  la- 
voro, parlando  della  citazione  direttissima,  il  signor  Vacca  si 
ferma  a  considerare  la  questione  che  riflette  i  poteri  rispet- 
tivi del  pubblico  ministero  e  della  magistratura  giudicante. 
Qui  esamina  la  teorica  del  Rousset  e  del  Derame  da  una  par- 
te e  quella  del  Borsari  e  del  Casorati  dall'  altra.  Conchiude 
così  :  «  Avuto  luogo  la  citazione  direttissima  nei  sensi  del 
codice  di  procedura  penale,  senza  dubbio  il  tribunale  non 
può  respingere  la  richiesta  del  procuratore  del  re,  essendo  il 
ministero  pubblico  arbitro  del  metodo  con  cui  intende  inizia- 
re il  procedimento  ».  La  locuzione  dell'articolo  46  gli  sembra 
chiarissima  :  il  differimento  della  causa  non  può  ammettersi 
come  rimedio  della  citazione  direttissima  che  abbia  avuto 
luogo  senza  che  l'imputato  sia  stato  colto  in  flagranza,  esso 
suppone  che  legittimo  sia  il  procedimento  e  tende  a  far  si 
che  r  imputato  presenti  le  prove  in  discolpa  deir  accusa  ov- 
vero a  porre  la  causa  in  istato  di  essere  giudicata.  Dopo  que- 
sto largo  sunto  ci  sia  permesso  far  considerare  al  chiarissimo 
signor  Vacca,  che  più  che  chiarire  una  determinata  quistio- 
ne  relativa  alla  citazione  diretta  e  direttissima  egli  ha  voluto 
esporre  quasi  da  maestro  le  relative  intiere  teoriche,  non  tra- 
lasciando dichiarazioni  e  definizioni,  che  possono  giovare  di 
molto  a  quelli  che  non  hanno  una  certa  coltura  giuridica. 
Ad  ogni  modo,  sebbene  vasto  sia  il  tema,  vi  sono  molte  as- 
sennate osservazioni  che  rendono  il  libro  assai  importante. 

DOM.  BOSURGl 

Canti  NeO'Ellenici\  traduzione  di  Adolfo  Oemma,  con  prefa- 
zione dello  stesso  sulla  lelleralura  Greco-moderna.  —  (Un  voi. 
di  pag.  XLV-223.  — Verona,  Carlo  Rayser,  succ.  H.  F.  Mun- 
sler,  1881). 

Sono  trentatre  componimenti,  di  Cleone,  Emilio  e  Ales- 
sandro Rangabè,  di  G.  Maurojanni,  di  /.  Carassoiifsas,  di 
Achille  ParaschoSy  di  A.  Staurides,  di  Angelo  Vlachos,  di 
N.  Salielis,  di  Demetrio  Bemardakis,  di  Demetrio  Papa- 
rigopulos,  di  Elia  Tantalides,  di  Anastasio  LevkiaSy  di  Dio- 
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nigi  Solomos,  di  Anastasio  Crisiopulos,  di  Teodoro  Afen- 
dulis,  di  Aristotile  Valaoritis,  di  Giorgio  Zalacostas,  di 
Demetrio  Kampuroglus,  —  una  plejade  d' illustri  ed  un  te- 
soro di  poesia  nuova,  che  abbiamo  letto  con  grandissimo  pia- 
cere, e  che,  finita  la  lettura,  ci  ha  lasciato  un*  impressione 
grata  assai.  —  In  questi  Canti  Neo-Ellenici  c'è  una  vena  di 
poesia  vera,  limpida,  fresca,  c'  è  cuore,  c'  è  sentimento  pro- 
fondo, qualcosa  di  grandioso  che  solleva,  qualcosa  di  forte 
che  scuote,  qualcosa  di  tenero  che  commuove.  Il  filone  liri- 
co c'  è.  E  c'  è  un  un  sofiSo  d*aria  ossigenata  che  allarga  i  pol- 
moni, una  poesia  viva,  che  palpita,  che  ha  muscoli  e  sangue, 
la  manifestazione  d*  un  popolo  nobile  e  generoso,  il  quale, 
benché  discendente  d' uno  dei  più  vecchi  d'  Europa,  pure 
ora  è  anche  un  popolo  giovane  di  aspirazioni  e  di  tendenze, 
e  che  ha  dei  popoli  antichi  la  dottrina  e  V  esperienza,  e  dei 
popoli  giovani  lo  slancio  verso  un  nuovo  orizzonte  e  verso  una 
nuova  èra.  Di  questa  nuova  vita,  di  questo  movimento,  di 
questa  incarnazione  dello  spirito  greco  dei  nostri  tempi  sono 
echi  mirabili  queste  poesie  nuove,  in  cui  non  sai  che  più  lo- 
dare, se  la  potenza  e  varietà  del  contenuto,  o  la  bellezza  del- 
la forma,  che  è  a  volte  a  volte  ardita  e  seducente,  flessuosa 
e  marmorea,  una  veste  splendida,  ricca  di  colorito  e  sma- 
gliante di  vezzi,  che  ora  sembra  un  lavoro  di  cesello,  ora  un 
quadro  dalle  tinte  forti,  ora  è  una  miniatura,  ora  sfoggia 
pennellate  potenti  e  disegni  maestosi.  —  E  varie  di  concetto, 
hanno  tutte,  per  così  dire,  una  intonazione  comune,  una  im- 
pronta originale,  qualche  cosa  di  grandemente  simpatico,  che 
piace  ed  attrae. 

Questo  volume  che  deve  riuscir  accettissimo  a  quanti  sono 
studiosi  delle  letterature  straniere,  è  sotto  ogni  riguardo  as- 
sai commendevole.  —  Di  ogni  autore,  di  cui  son  riportate  le 
poesie,  il  Gemma  fa  a  grandi  tratti  dei  cenai  biografici,  e  li 
fa  proprio  bene,  con  amore,  con  quel  giusto  senso  della  misura 
e  con  sicuro  discernimento.  Sopratutto  la  introduzione  al 
volume  è  un  lavoro  pregevolissimo,  ed  è  scritta  con  una  forma 
svelta,  ed  in  essa  il  Gemma  si  rileva  erudito  e  gran  conoscito- 
re della  materia.  L'A.  passa  prima  a  rassegna  la  vita  greca  dei 
tempi  nuovi,  coordinandola  col  passato,  e  poi  viene  a  parlare 
della  nuova  poesia,  che  n'  è  la  espressione,  e  la  guarda  sia 
nel  valore  intrinseco  e  sia  nella  forma  esterna.  Lo  studio  di 
questa  evoluzione  è  fatto  anche  molto  bene,  con  delle  idee 
giuste  e  delle  frasi  felicissime  ;  e  noi  possiamo  cosi  darci  ra- 
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gione  delle  differenze  tra  il  mondo  antico  e  il  moderno,  della 
diversità  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  pensiero,  e  delle  relazioni 
tra  Tantica  e  la  nuova  letteratura. 

Della  opportunità  e  del  saggio  criterio  della  scelta,  fa  pie- 
na fede  il  buon  gusto  dell*  egregio  Gemma,  e  della  esattezza 
della  traduzione  può  esser  giudice  chiunque  voglia  porla  a 
raffronto  col  testo  greco.  A  noi  è  parsa  una  versione  elegan- 
te, fatta  con  gusto  artistico  e  con  sapore  dì  lingua;  e  la  fat- 
tura dei  verso  è  buona,  e  c'  è  armonia  e  spontaneità.  Abbia- 
mo, è  vero,  notato  qua  e  là  qualche  lieve  menda,  ma  ubi 
pluì^a  nitentf  non  ego  paucis  offendar  maculis,  perchè  il 
Gemma  sa  il  fatto  suo,  e  in  qualche  poesia  c*  è  un  soffio  à'i- 
talianità  che  fa  un  gran  bene.  —  £  agl'i taliani  deve  piacere 
questa  poesia,  che  veramente  merita  d'essere  studiata  ed  ap- 
prezzata, specialmente  da  noi  del  mezzogiorno,  chè  dei  vinco- 
li di  sangue  ci  legano  a  questi  popoli  al  di  là  del  Jonio,  il  cui 
cielo  azzurro  come  il  nostro,  e  le  cui  spiagge  profumate  co- 
me le  nostre,  sanno  ispirare  dei  canti  cosi  belli. 


Francesco  Stendardo 
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Salvatore  Parina.  —  Nonno      Intermezzo — Pagina  Nera. 
Novelle.  —  Torino,  Roux  e  Favale,  1881. 

Col  Nonno  il  Farina  chiude  il  ciclo  romantico  della  famiglia.  Ora 
r  avvocato  Placidi  e  V  Evangelina  sua  moglie  sono  nostre  vecchie  co- 
noscenze. Abbiamo  visto  venir  su  V  Augusto  e  la  Laurina,  V  Augusto, 
che  sbirichinava  sin  da  quando  era  a  balia  e  ci  ha  fatto  assistere  ai 
suoi  amuri,  ha  preso  laurea  ed  è  diventato  un  avvocatino  da  far  ono- 
re a  babbo  Epaminonda.  La  Laurina  ha  trovato  marito  e  non  dice  più 
di  voler  sposare  il  babbo  e  la  mamma.  11  suocero  delP  avvocato  Pla- 
cidi^ quel  vecchietto  simpatico,  è  morto  tra  i  suoi  cari  figli  benedetti, 
e  la  sua  morte  è  stato  Tunico  punto  nero  di  quella  felicità  tranquilla 
ed  ha  messo  come  un  velo  di  melanconia  nella  famigliuola  Placidi. 

Il  Farina  è  il  romanziere-poeta  della  famiglia.  Egli  pur  essendo  os- 
servatore del  vero,  sceglie  la  realtà  nella  sua  parte  più  nobile  e  più 
bella.  Gli  affetti  sereni  non  scoppiano  mai  in  passioni  asmatiche  e 
violente.  L'argomento  dei  racconti  è  semplicissimo,  eppure  Tinteres- 
se  non  scema  per  questo.  Vi  sono  pagine  stupende  per  verità  ed  os- 
servazione. La  Pagina  Nera  ha  accenti  strazianti,  note  di  dolore  che 
commuovono  profondamente. 

Sono  quadretti  simpatici,  pieni  di  colore  e  di  luce,  e  dal  tocco  fine 
ed  elegante.  L'occhio  n'è  rapito,  e  Tanirno  si  riposa  in  una  quiete  dol- 
ce e  serena.  G.  P. 

Emilio  PInelila.  —  Ricordi  di  Tunisia.  —  Torino,  Casanova, 
1881. 

Il  chiaro  Emilio  Pinchia,di  cui  abbiamo  ammirato  sovente  gli  scrit- 
ti in  varie  delle  nostre  più  rinomate  Rassegne,  ha  dato  alla  luce  col 
titolo  che  abbiamo  sopra  riportato,  le  sue  note  di  viaggio  nella  Tu- 
nisìa.— A  questi  chiari  di  luna  politici,  il  volume  vien  proprio  a  pro- 
posito. —  Egli  che  ha  visitato  tutto  amorevolmente,  che  con  tanta 
cura  ha  studiato  quei  luoghi  e  quei  costumi,  ce  li  ritrae  con  una  ma- 
niera spigliata,  elegante,  simpatica,  e  li  sa  descrivere  con  una  rara 
evidenza.  Ci  son  delle  pagine  veramente  belle,  ricche  di  colore  e  di 
vita;  qua  e  là  ci  hanno  delle  pennellate  da  maestro,  s'incontrano  del- 
le macchiette  indovinate,  delle  scene  graziosi ssime.  Noi  che  viviamo 
in  un  ambiente  tanto  dissimile,  sentiamo  un'  impressione  nuova  e 
piacevole  assai  quando  ci  vien  ritratta  quella  vita,  quella  terra  poco 
lontana  e  pure  così  diversa,  e  proviamo  un  piacere  indimenticabile 
a  sentirci  trasportati  anima  e  corpo  fra  quelle  case  d'un  bianco  sma- 
gliante, cinte  dal  verde  delle  palme,  sotto  quel  cielo  perennemente 
sereno.  —  E  ci  passano  innanzi  agli  occhi,  l'un  dopo  l'altro,  come  le 
figurine  della  lanterna  magica,  Tunisi,  la  Goletta,  il  Bardo,  Dar  el 
Bey,  Zàghouan,  Sousa,  Kairouan,  El  Djem,  Mahedia,  quei  mori,  quei 
turbanti,  quei  caffettani, quei  boumous,  quelle  moschee, quelle 
quei  boschetti,  quelle  case,  quelle  fontane,  quelle  lande  intermina- 
te, quei  deserti  di  cui  par  quasi  di  sentire  Tafa  soffocante;  e  vediamo 
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un  duar  che  emigra,  un  accampamento  improvvisato  sotto  le  tende 
di  pelo  di  camello,  quelle  ampie  pianure  che  si  stendono  a  perdita 
di  vista,  su  cui  spicca  la  nota  gaia  di  quegli  abiti  variopinti  di  mille 
colori;  —  stiamo  in  un  paese  dove  i  soldati  che  vanno  coi  piedi  nu- 
di fanno  la  calza  mentre  montano  la  guardia  ;  dove  si  vive  una  vita 
apatica,  languida,  fatalista,  misteriosa,  tanto  differente  dalla  nostra 
fervida  attività  europea;  e  ci  appaiono  come  in  una  visione  quei  cor- 
tili, quegli  harem,  quegli  archi  arabescati,  quei  minareti,  quelle  cu- 
pole dorate  su  cui  scintilla  il  sole,  e  ci  colpisce  stranamente  quel  di- 
stacco profondo  tra  quella  calma  e  la  fragorosa  civiltà  occidentale  in- 
nestata sul  vecchio  tronco  arabo  ;  —  tutto  un  mondo,  visto  come  in 
uj^  sogno,  come  in  un  caleidoscopio  attraente,  un  mondo  africano, 
nella  sua  bellezza  magica,  quella  bellezza  orientale,  tutta  vezzi,  tut- 
ta profumi,  così  poetica,  cosi  pittoresca,  cosi  espressiva,  cosi  sedu- 
cente. 

E  far  vedere  tutto  questo  certo  non  è  facile.  Ma  il  Pinchia  ci  è  fe- 
licemente riuscito,  come  non  si  poteva  sperare  di  meglio,  ed  il  suo 
libro  è  degno  compagno  (avuto  riguardo  alla  quasi  somiglianza  d'ar- 
gomento e  d'intonazione  )  al  Marocco  di  De  Amicis  ;  e  a  noi,  che  ab- 
biamo un'  ammirazione  grande  per  V  autore  di  Spagna  e  di  Coslanti- 
nopoli,  è  stato  perciò  doppiamente  caro.  Se  di  un'  altra  prova  ancora 
vi  fosse  bisogno  per  l'eccellenza  di  questi  Ricordi,  basterebbe  aggiun- 
gere che  si  fanno  leggere  tutti  d'  un  fiato,  e  questo,  a  senso  nostro, 
è  il  migliore  elogio  che  si  possa  fare  di  un  libro. 

E  che  dire  della  edizione  che  ne  ha  fatta  il  Casanova  ?  si  dice  in 
una  parola:  splendida  ;  e  le  bellissime  illustrazioni  di  Alfredo  Mon- 
tali accrescono  pregio  al  magnifico  volume. 

F.  Stendardo 

NOTIZIE  VARIE 


—  Sappiamo  che  il  chiarissimo  prof.  cav.  Bruto  Fabricatore  in  com- 
pagnia del  valoroso  giovane  Camillo  Antona-Traversi  attende  ad  una 
ristampa  di  tutte  le  opere  italiane  e  latine  del  Boccaccio.  Per  chi  sap- 
pia in  quale  deplorevole  condizione  si  trovino  le  opere  del  principe 
de'  nostri  prosatori,  salvo  il  Decamerone,  la  notizia  non  potrà  non  riu- 
scire di  molto  gradimento,  tanto  più  che  oltre  ai  raffronti  e  alle  no 
te  critiche  per  le  volgari,  secondo  che  si  richiede  nei  tempi  presenti, 
si  daranno  anche  le  traduzioni  delle  latine. 

—  Quanto  prima  gli  Editori  Bocca  pubblicheranno  le  Confessioni 
(fun  disilluso  di  Giuseppe  Gimbali. 

Il  capo  della  Redazione  responsabile 
ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarigo 
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-.LE  ERESIE  DEL  MEDIO  EVO 


CATARI    E  VALDESI. 


$  eresie  del  medio  Evo  scaturiscano  da  una  sola  fon- 
farrà  strano  a  chi  ponga  mente  alla  durata,  diffu- 
ed  INTENSITÀ  del  movimento  cataro. 
I  dal  1010  serpeggiava  per  V  Aquitania  la  nuova  ere- 
Mie  ne  fa  fede  il  cronista  contemporaneo  Ademaro  (1). 
àm  e  Rodolfo  Glaber  del  pari  fanno  menzione  di  dieci 
|dei  di  Orleans,  scoperti  come  manichei  nel  1022,  e  dati 
iMmme  per  ordine  di  Re  Roberto  (2).  Ma  dacché  secon- 

9  

I  Ademaro  Cronaca:  Paueo  posi  tempore  per  AquUanùm  exorti  swU 
Umd  Medueentes  pieòem.  D' Argentré  1,  5,  riferisce  T  a? ? eoìmeDlo 
M 1010.  Perlz  MoD.  Cerro.  Script.  IV,  138  alPanoo  1018.  Bouquet 
Idi  X,  159  airaono  1022. 

>  Jtoem  ex  canonieis  Sanetae  Crucis  Aurelianen»iSj  qui  ftidebanlur 
i  nMgiosores^  probali  sunl  esse  Manichaei.  Quos  rex  Roibertus.  • .  • 
miimU  [D^Arg.  i,  5;  M.  G.  script.  IV.  143;  Bouquet X,  159].  Rod. 
m  BA.  lib.  HI,  cap.  8  [Bouquet  X,  35)  darebbe  il  1023;  Tertio  de 
tanJlAroi.  Volti.— settembre  1881  (Naofa  Serie).  1 
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vicestmo  infra  tam  diclvm  millenium  apud  Aurelianensem  wrbem  re- 
perla  est  cruda,.,  haeresis.  Ma  la  cronaca  d'Auxerre  (  Bouquet  X,  271  ): 
anticipa  d' un  anno.  MXXIl.  Aurelianis  cremantur  Clerici ...  oc  si  de- 
fitto Manichaei  haereiici.  E  questa  data  viene  accettata  dal  Bouquet  e 
dal  Pertz,  perchè  è  accertato  in  un  documento  pubblico  [Bouquet  X,  35, 
not.  a].  Glaber  ci  conserva  il  nome  di  due  capi  degli  eretici  quorum  ums 
LÌ80ÌU8  in  monasterio  sanclae  crucis  clericorum  clarissimu»  habelur, 
alter  idem  Heriberlus,...  capitale  scholae  lenebanl  dominium.  Anche  A- 
demaro  (Pertz  IV,  143.  Bouquet,  X,  159)  conosce  uno  di  essi.  Qui  auleta 
flammis  iudicali  suril  svpradicli  decem  cum  Lisoio,  quem  Rex  valde  di- 
UxeraL  Ma  tanto  Glaber  come  Ademaro  riferiscono  imperfellaraenle  il  fat- 
to, perchè  da  un  documento  pubblicato  dal  D'Achery  [Spie.  Il,  161,  Bou- 
quet X,  536  )  intitolato  Gesta  synodi  Aurelianensis  anno  MXXlI  adter- 
SUB  novos  Manichaeos  sappiamo  che  Eriberto  era  invece  un  prete,  che  sta- 
va in  casa  di  un  tale  Arefasto  dei  conti  normanni,  e  che  andato  in  Orleans 
per  istruirsi  s' imbattè  nei  due  prelati  eretici  Slefanus  et  Lisojus,  apud  o- 
mnes  sapientia  clari  sanctilale  seu  religione  magnifici.  Tornato  Eriberto 
in  casa  di  Arefasto  volea  convertire  costui  alla  nuova  religione, che  egli  avea 
abbracciato.  Ma  questi  non  che  piegarsi  alla  nuova  dottrina  la  denunziò  al 
conte  Riccardo  con  preghiera  di  parteciparla  al  re.  Era  una  cosa  ben  grave 
che  in  Orleans  fosse  apparsa  T eresia,  e  che  vi  partecipassero  alte  persone 
del  clero,  e  tenute  da  tutti  in  grande  stima.  Stefano  era  confessore  della 
Regina;  un  canonico  cantore  di  nome  Teodato  era  morto  tre  anni  innanzi 
neireresia  (Ademaro  in  Bouquet,  X,  159);  Ariberto  ben  presto  fu  convertito 
alla  nuova  fede. 

Il  Re  Roberto  pensò  quindi  di  riunire  intorno  a  sè  un  sinodo  di  prelati, 
che  interrogassero  gli  eretici.  Stefano  e  Lisojo  non  smentirono  le  loro  opi- 
nioni. Cwnque  ab  ìwra  diei  prima  usque  ad  horam  nonam  mullifariam 
elaborarenl  omnes,  ut  illos  a  suo  errore  revocarenl,  et  ipsi  ferro  durio- 
re$  minime  resipiscerent ....  de  gremio  Sanclae  Ecclesiae  eiecli  sunU 
Qui  cum  ejieererUur  Regina  Slephani  ohm  sui  confessoris  cum  baculo, 
quem  manu  geslabal^  oculum  eruil..,  deinde  praeler  unum  clerieum  et 
unam  monadiom,  erenuUi  suint. 

La  ste^a  narrazione  accordo  con  Ademaro  e  Glaber  ricorda  le  virtù 
dei  capi  dell'eresia.  E  se  anche  non  ce  lo  dicessero  le  fonti,  il  fatto  solo  di 
Doo  aver  mentito  oè  abiurato  sotto  la  minaccia  del  rogo  prova  una  gran 


DELLE  ERESIE  DEL  HBDIO  EVO  8 

do  Io  stesso  Glaber  (1)  siffatto  movimento  vien  propagato 
dair  Italia,  è  lecito  supporre  che  tra  noi  si  manifestasse  Te- 
resia  molto  prima  del  1034,  anno  in  cui  Girardo  di  Monte* 
forte  venne  a  furor  di  popolo  bruciato  vivo  in  Milano.  Nè  an- 
dremo lungi  dal  vero  se  la  faremo  risalire  alla  fine  del  seco- 
lo decimo.  altra  parte  il  catarismo  militante  vien  meno  al 
cominciare  del  secolo  XIV,  quando  alle  cruenti  crociate  con* 
tro  gli  Albigesi  successero  le  stragi  dell*  Inquisizione.  Sicché 
non  tenendo  conto  di  qualche  resto  cataro,  scoperto  da  Vin- 
cenzo Ferrer  nel  1402  o  in  Lombardia,  o  nelle  inaccesse  val- 
li del  Pellice  e  elusone,  la  durata  dell'eresia  catara  nell'occi- 
dente oltrepassa  i  tre  secoli. 

Nè  meno  importante  è  la  diffusione,  della  quale  ora  terre- 
mo parola  sommariamente,  rimandando  chi  desideri  più  este- 
si particolari  alla  monografia  dello  Schmidt.  A  cominciare 
dairitalia  settentrionale,  ricordiamo  che  la  Lombardia  riboc- 
cava di  eretici  cosi,  che  le  sette  vi  si  moltiplicavano,  e  la 
chiesa  moderata  di  Concorrezo  combattea  la  più  rigida  del 
veronese  Balasinanza,  e  quest'  ultimo  non  andava  d'accordo 
con  r  altro  rigorista  Giovanni  de  Lugio.  A  Ferrara  spesseg- 

forza  di  convincimento  e  di  carattere.  Il  che  mal  s*  accorda  colla  leggen- 
da che  gli  eretici  usassero  raccogliersi  di  notte  In  una  casa  ad  invocare 
con  canti  il  diavolo,  che  non  tardava  di  comparire.  Ed  allora  omnibus  ex- 
tinciis  kminibue,  quamprimum  quisque  poterai  mulierem  anipiebat  : 
sine  peccali  respeciu  el  ulrum  maCer,  aui  soror^  aul  monacha  habere- 
tur.  Ex  quo  spurcissimo  concubilu  infans  generaius,  ociava  die  ...  in 
igne  cremabatur,  Cinis  veneratione  colligebatur  atque  cusiodiebatur. 
Simili  favole  non  inventarono  un  tempo  i  Pagani  in  danno  dei  cristiani  ? 

(i)  Glaber,  loc.  cit.  Fertur  a  muliere  quadam  ex  Italia  procedenle 
haec  insanissima  haeresis  in  Gallis  exorla.  Ademaro  la  fa  venire  dal 
Perigord  (  ipsi  decepti  a  quodam  rustico  Pelragaricensi  ),  il  che  non  e- 
sclude  che  nel  Perigord  fosse  importata  dall*  Italia.  Anche  per  1*  eresia  di 
Cambrai  dei  i025  dicono  gli  atti  del  Sinodo  di  Arras  ab  Ilaliae  finibus 
ad/oenisse  (Mansi  Conc.  XIX,  425.  Bouquet,  X.  540). 
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giavano  gli  eretici  del  pari,  e  per  iscacciarneli  il  vescovo 
ebbe  a  ricorrere  al  potere  civile  (1).  In  Modena  i  catari  Tim- 
pattavano  coi  cattolici,  tanto  da  vivere  in  pace  gli  uni  ac- 
canto agli  altri,  ed  il  Muratori  ricorda  che  nel  1102  furono 
ricompensati  con  eguale  misura  catari  e  cattolici  per  la  di- 
struzione che  a  causa  di  utilità  pubblica  fu  fatta  di  loro  mu- 
lini (2).  Anche  in  Toscana  il  Catarismo  ebbe  non  pochi  se- 
guaci, ed  il  primo  vescovo  dei  Catari  moderati  o  concorre- 
zesi  fu  un  Pietro  Lombardo  da  Firenze.  In  questa  città  le 
donne  stesse  s*  adoperavano  alla  propagazione  della  setta  e 
gli  eretici  cresceano  a  tal  segno  che  nel  1173  dettero  prete- 
sto a  mutamenti  nel  governo  (3).  Dalla  Toscana  discese  V  e- 


(1)  Vedi  in  Muratori  (Àntiq.  Itai.  Diss.  60)  il  decreto  di  Ottone  IV:  omnes 
herelicos  Ferrarie  commoraniesy  Patharenos  sive  Gazar os  imperiali 
banno  subiacere,  nisi  ad  unitalem  Ecclesie  secundum  mandalum  Fer- 
rariemis  episcopi  converlanlur. 

(2)  Muratori,  1.  c.  p.  446:  Et  prò  Molendinis  Palarinorum^  et  Peiri  de 
Cagnense  dentur  eis  prò  cambio  Molendino  quae  fuerunt  Bachedeferro 
adcongruum  et  convenientem  fictum.  II  documento  è  dell'anno  1i92. 
Non  essendo  nominato  il  proprietario  cataro  il  Muratori  crede  che  il  moli- 
no rosse  una  proprietà  collettiva  degli  eretici,  che  ivi  teneano  le  loro  adu- 
nanze. Lo  Schmidt  crede  che  il  passo  dello  stesso  documento:  Molendina 
Patarinorum  penilus  deslruarUur^  accenni  a  misura  presa  contro  gli  ere- 
tici. Il  che  è  smentito  daU*  altro  passo  da  noi  riportato*  Vedi  Ficker  ed 
Havet. 

(3)  Lami,  (antichità  toscane  II,  491)  che  riporta  da  una  cronaca  questo 
passo:  MCLXXIII,  XVIII.  Kal.  Majii:  Indictione  VI  propter  Palerinos  a- 
missum  est  officium  in  civitate  Fiorentina,  Ma  da  questo  passo  male  in- 
duce il  Lami  che  P  eresia  non  si  propagasse  prima  del  illO  contro  la  te- 
stimonianza del  Villani  e  di  Simone  della  Tosa.  Ma  come  nel  breve  giro  di 
tre  anni  V  eresia  poteva  acquistare  tanta  Torza,  quanta  gliene  attribuisce  il 
cronista?  E  lo  stesso  Lami  a  pag.  496  dice:  a  che  Tavoreggiavano  e  soste- 

a  nevano  Filippo  Paternon  (vescovo  cataro)  alcuni  possenti  cittadini  

tt  Barone  di  Barone,  Pulce  di  Pulce,  Gherardo  Gipriani,  Ghiaro  di  Manetto, 
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resia  ad  Orvieto,  ove,  oppressa  nel  1125, fu  rilevata  nel  1160 
dal  Diotisalvi  di  Firenze  e  da  Girardo  da  S.  Marzano.  In  se- 
guito, scacciati  questi  missionari,  ne  seguitarono  V  opera 
due  donne  Milita  di  Monte  Meato  e  Giuditta  da  Firenze  (1). 
Da  Orvieto  si  estese  a  Viterbo,  nè  la  stessa  Roma  fu  salva, 
anzi  si  serba  memoria  di  una  esecuzione  di  Catari,  fatta  nel 
1231  al  tempo  di  Gregorio  IX  (2).  Perfino  nella  remota  Cala- 
bria par  che  attecchissero  i  Catari  a  giudicarne  almeno  dal- 
l'ardore  con  cui  r  abate  Gioacchino  li  combatteva  (3). 

Dair  Italia,  come  dicemmo,  V  eresia  passò  in  Aquitania,  e 
Tolosa  fin  dai  primi  tempi  fu  il  centro  della  sua  diffusione  (4). 
Di  là  s'avanza  nel  Perigord,  nel  vescovado  di  Limoges,  nel- 
la marca  di  Poitiers,  risalendo  su  sino  ad  Orleans,  ove  tro- 
vammo a  capo  degli  eretici  alcuni  sacerdoti,  grandemente 
slimati  per  la  loro  pietà.  Ben  presto  oltrepassa  la  Loira,  ed 
il  vescovro  di  Chalons,  Rogero  (1043-1062),  chiese  a  Wazon 
vescovo  di  Liegi  se  in  vista  del  pericolo  imminente  non  si 
dovesse  procedere  rigorosamente  contro  gli  eretici.  Abbiamo 
tuttora  la  risposta  del  pio  prelato  :  Dio  non  volere  la  morte, 
ma  la  conversione  dei  peccatori  ;  e  la  sola  pena  che  contro 
gli  eretici  è  consentita  dal  Vangelo  sta  neir  escluderli  dalla 
comunione  dei  fedeli  (5).  Questa  lettera  porta  la  data  del 

c  Conte  di  Lingraccio,  Uguccione  di  Cavalcante,  e  le  famiglie  Saraceni 
s  e  Malpreso  ». 

(1)  Vedi  sui  Patarini  di  Orvieto  lo  studio  del  Fumi.  Àrch.  Slor.  1815, 
4*  dispensa. 

(2)  Vita  di  Gregorio  IX,  Murat.  Script.  HI,  578.  Ficker  Die  geselzliche 
Einfuhrung  der  Todestrafe  fur  Ketzer,  p.  207. 

(3)  Ioachim  in  Àpoc.  f.  131. 

(4)  Ademaro  all'anno  1022  (Pertz,  IV,  143):  NihiUminus  apud  Tolo- 
som  inventi  suni  Manichei^  ti  ipsi  destructi  et  per  diversas  occidenfts 
partes  nuntii  anUchristi  exorti,  per  lalibula  8ese  occultare  curabanty  el 
quoscumque  potermi  viros  et  mutieres  subvertebanl. 

(5)  Ànselmi  Gesta  episc.  Leod.  (M*  G.  script.  Vi,  228),  ut  ipsi  eisque 
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1048.  Un  anno  più  tardi  il  concilio  di  Reims  fulmina  contro 
gli  eretici  e  i  loro  protettori  la  pena  della  scomunica,  che  in 
quella  venia  consigliata  (1).  £  cosi  rapidamente  si  diffonde 
nel  nord  della  Francia  la  nuora  dottrina,  ove  ben  per  tempo 
si  sente  parlare  di  movimenti  catari,  e  fino  dal  1025  si  han- 
no notizie  di  eretici  a  Liegi,  ad  Arras,  e  Cambray  (2). 

Dalla  Francia  il  passaggio  in  Germania  è  ben  facile,  e  già 
nel  1052  Enrico  III  fece  impiccare  in  Gosslar  (Hannover)  al- 
cuni eretici,  che  si  scopersero  per  manichei  dal  rifiuto  di  uc- 
cidere un  pollo  (3).  Nel  secolo  susseguente,  come  sappiamo 
dalla  lettera  di  Evervino  a  S.  Bernardo,  V  eresia  s'  era  così 
diffusa  in  Colonia,  che  vi  si  stabili  un  vescovado  cataro.  Ar- 
restati nel  1146  il  vescovo  col  suo  diacono,  anzi  che  smen- 
tire le  loro  credenze,  salirono  animosamente  sul  rogo.  Pochi 
anni  dopo  nel  1160  furono  scoperti  altri  catari  a  Bonn,  con 
a  capo  Arnoldo  abile  disputatore,  conoscitore  profondo  della 
scrittura  ed  entusiasta  della  sua  fede.  A  capo  a  qualche  anno 
salito  sul  rogo  coi  suoi  diaconi,  fu  udito  gridare  tra  le  fiamme: 
«  Fratelli,  siate  costanti  nella  fede,  oggi  sarete  riuniti  ai  mar- 

comunicantes  caihoHca  communione  privenlur.  Ivi,  227,  qui  non  v\iH 

moriem  peccatorum  sedper  pacientiam  el  longanimilalem  suam 

novii  peccatores  ad  poenitenliam  reducere, 

(1)  Mansi  Concilia  XIX,  742.  Et  quia  novi  haerelici  in  GaUicanis  par- 
iibus  emerserani  eos  excommunicavil^  illis  addilis  qui  ab  eis  aliquod 
munus  vel  servilium  acciperenL 

(2)  Mansi  Concilia  XIX,  426.  riferisce  gli  atti  del  concilio  di  Arras  tenu- 
to nel  1025  da  Gerardo  vescovo  di  Cambray  ed  Arras.  Riproduco  questo 
solo  passo.  Al  iUi  referunt  se  esse  audiiares  Gandulfi  euiusdam  ab  Ilaliae 
partibus  viri,  ad  evangelis  mandalis  el  aposlolids  informatos  nullam- 
que  praeler  hanc  scripluram  se  reeipere^sed  hanc  verbo  et  opere  tenere, 
vedi  DOt.  3. 

(3)  Anselmi  Gesta  episc.  Leod.  (M.  G.  Script.  VI,  228)  non  aliam  con- 
dempnalionis  eorum  causam  cognosoere  poluimus  quam  quia  cuiti&ei 
episcoporum  iubenii^  tU  pullum  occiderenl,  inoboedienles  exiiterant. 
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tiri  d^l  Cristo     E  in  questo  dire  una  fanciulift  catara,  che 
in  grazia  della  sua  bellezza  era  stata  sottratta  al  supplizio, 
copertosi  il  volto,  si  precipita  nel  fuoco  per  morire  col  suo 
maestro  (1). 

L'Inghilterra  fu  salva  dair  eresia.  Ben  tentarono  di  pene- 
trarvi verso  il  1160  alcuni  catari,  volgarmente  detti  pubbli- 
cani (paoliciani),  non  ammontanti  a  più  di  trenta,  tutti  di 
nazione  e  lingua  tedesca,  e  guidati  da  un  tal  Girardo,  il  solo 
tra  loro  che  sapesse  di  lettere.  Ma  ben  presto  sorpresi  nel 
loro  apostolato  vennero  segnati  nella  fronte  da  un  marchio 
d' infamia,  e  poscia  battuti  a  verghe  ed  espulsi  dalla  città,  e 
proibito  a  chiunque  di  ospitarli.  Perirono  per  la  campagna  di 
freddo  e  fame,vittime  anch'essi  devote  e  coraggiose  della  loro 
fede  (2);  ma  altri  dopo  di  loro  non  ritentò  V  ingrata  prova. 

Pari  alla  durata  ed  estensione  r  intensità.  Senza  un  gran 
vigore  di  fede  il  catarismo  non  avrebbe  potuto  opporre  cosi 
tenace  resistenza  alle  persecuzioni,  che  massime  dopo  il  1200 
infierirono  senza  misura.  Un  rapido  ricordo  storico  varrà 
meglio  di  qualsia  dimostrazione.  Il  secolo  XIII,  che  è  quello 
dei  grandi  uomini  della  Chiesa,  Innocenzo  III,  Gregorio  IX, 
Alberto  Magno,  S.  Tommaso,  è  altresì  il  secolo  delle  più  fie- 
re lotte,  e  più  selvagge  passioni.  Montato  sul  trono  Innocen- 
zo III  manda  suoi  legati  nella  Francia  meridionale  per  estir- 


(1)  Gaesar  Heisterbach,  V,  19.  Amoldus  discipulanm  capUUm  ma- 
num  imponens^aii:  Constantes  estoie  in  fide  vesita. .  •  •  virgo  quondam 
speciosa^  et  qwmmdam  compassione  ab  igne  òubtraeta  * ...  ex  manù» 
bus  Ulofum  (tenentiwn)  elapsa,  /bete  veste  (ecla,ettper  exiincli  {Amoldi) 
corpus  ruil. 

(2)  Guillelmos  Neabrigensis  de  rebus  anglicis^  II,  13,  in  D*  Argeotré, 
Colkeiio  ittdicionim,  I,  61.  Duce  quodam  Gerardo..*,  solila  aHquaniU" 

lum  liUerafns;  caeteri  vero  sine  lilteri»  ei  idiotae  Princeps  proeoe* 

pit  haerelicae  infamiae  characlerem  froniibus  eorum  tniiri,  ei  speeianie 
populOj  virgis  coerciios  urbe  expelli. 
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parvi  r  eresìa.  E  quando  uno  di  essi,  il  Castelnau,  fu  ucciso 
a  tradimento,  bandisce  la  crociata  contro  i  popoli  del  mezzo- 
giorno, che  sperano  allontanati  dalla  Chiesa  (1).  Da  quel  tem- 
po gli  eretici  aquitani  furon  trattati  peggio  dei  musulmani. 
Quando  Béziers,dopo  un*  eroica  resistenza,cadde  sotto  i  colpi 
dei  crociati, a  quelli  che  lo  chiedevano  sul  modo  di  distingue- 
re i  rei  dagli  innocenti,  il  legato  Arnaldo  rispose  :  uccideteli 
tutti.  Dio  riconoscerà  quelli  che  gli  appartengono  (2).  Alla 
presa  di  Carcassona400  arsi  vivi,  e  50  impiccati  come  ereti- 
ci (3).  Espugnato  il  castello  di  Minerva,  il  legato  Arnaldo  pro- 
mise la  salvezza  della  vita  a  chi  si  convertisse,  perchè  sapeva 
che  nessuno  dei  credenti  avrebbe  rinnegata  la  sua  fede.  Cono- 
sco i  miei  uomini,  egli  diceva  a  chi  scandolezzavasi  di  tanta 
mitezza.  Nè  avea  torto,chè  più  di  150  perirono  sul  rogo  mar- 
tiri della  loro  fede  (4).  Presa  Lavaur,  ne  fu  impiccato  il  co- 
mandante, gittata  nel  pozzo  la  sorella,  arsi  quattrocento  Ca- 
tari (5).  E  più  cruente  furono  le  stragi,  quando  dopo  il  con- 
cilio lateranense  del  1215  si  rinnovò  la  guerra  con  tanto  fu- 


(1)  Epist.  Ido.  Ili,  Lib.  IX,  26.  Illis  autem  qui  orthodoxae  fidei  zelo 
succensi  ad  vindicandum  sanguinem  ixistum ....  virilUer  se  accinxe- 
fifU....  suorum  remissionem  peccaminum  a  Beo  eiusque  vicario  secure 
promiltalis  induliam  [Pelrì  Vailium  Sarnay.  HisL  Bou^iuet,  XIX,  13). 

(2)  Caesar  Heist.  VI,  2i,  p.  383  (ed.  Gol.  1591).  Cedile  eos,  novil  enim 
Dominus  qui  sunl  eius.  II  numero  dei  morti  ce  lo  dà  Pietro  di  Vaux  Cer- 
nay.  Hist.  Gap.  XV  (  Bouquet,  XIX,  20  ).  Stalim  inlrarUea  a  minimo  od 
maximum  omnes  fere  necanC,  Iradenles  incendio  civiialem ....  fuenuU 
iisque  ad  seplem  mUlia  de  ipsis  Biierrensibus  itUerfecli. 

(3)  Quadringenli  combusli  sun/,  caeleri  (quinquegirUa)  palihulis  ap- 
peim.  Caesar  Heist.  loc.  cit. 

(4)  P.  de  V.  Geroay  (Bouquet,  XIX,  32.)  Ne  limealis^quia  eredo  quod 

paucimmi  conver(en/uf  erarU  aulem  perfecti  haerelid  ceiUum  qua- 

draginla  vel  amplius.  Praeparaio  igilur  igni  copioso^  omnes  in  ipso 
projiciuniur. 

(5)  Schmidt  I,  248. 
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rore,  che  i  superstiti  ebbero  a  invidiare  la  sorte  dei  caduti 
in  battaglia.  E  V  infelice  conte  di  Tolosa  Raimondo  VII  se 
volle  ottenere  la  pace  dopo  30  anni  dì  guerre  rovinose,  ebbe 
a  giurare  di  combattere  e  punire  gli  eretici  senza  pieià,e  con- 
ferire un  premio  dì  due  scudi  dì  argento  a  chi  ne  assicurasse 
qualcuno  alla  giustizia  (1). 

Ma  questi  roghi,  queste  condanne  in  massa  senza  giudi- 
zio, son  pur  da  meno  delle  persecuzioni  posteriori.  Si  pote- 
va attribuire  siffatti  orrori  alla  necessità  della  guerra,  all'ec- 
citazione degli  animi,  al  dritto  di  rappresaglia;  d*ora  in- 
nanzi saranno  imposti  dalla  fredda  ragione.  Prima  di  questo 
tempo,  come  dimostrarono  il  Ficker  e  V  Havet,  la  pena  del 
rogo  contro  gli  eretici  non  era  stabilita  per  legge  in  nessun 
paese  (2).  In  Germania  si  solevano,  è  vero,  mettere  a  morte 
gli  eretici  o  a  furor  di  popolo,  come  a  Colonia  nel  1163,  o  an- 
che per  ordine  deirimperatore,  come  a  Gosslar  nel  1052;  ma 
quest*ordìne  non  fu  dato  in  omaggio  ad  una  legge,  bensì  per 
misura  politica.  Anche  in  Francia  le  molteplici  esecuzioni, 
che  ricordammo,  ebbero  lo  stesso  carattere,  e  prima  della 
legge  di  Luigi  Vili  del  1226,  non  ve  ne  ha  altra  che  condan- 
ni gli  eretici  al  supplizio  del  fuoco.  Con  maggior  ragione  si 
deve  dire  lo  stesso  della  Francia  meridionale  e  dell*  Italia. 
Ghè  anzi,  mentre  nel  settentrione  dell* Europa  la  pratica  di- 
scordava dal  dritto,  e  tacendo  le  leggi,  vigeva  la  consuetudi- 
ne dì  mettere  a  morte  gli  eretici;  nel  mezzogiorno  al  centra- 


ci) Guillelmi  De  Podio  Laurentiì  io  Bouquet,  XiX,  220.  El  prtmisU 

quod  iuslUiam  debilam  fadet  sine  mora  de  haereticis  manifeslis  

Jnquirel  etiam  diligerUer  solvat  usque  ad  biennivm  duas  mareas 

argenti,  el  exinde  in  perpeiuum  unam,  ei  qui  haereticum  ceperiL 

(2)  Ficker,  Die  geseizliche  Einfukrung  der  Todessirafe  fur  die  Ketze- 
rei  (Millheilungen  des  R.  R,  InstiiuU  fUr  òsterr,  Geschichiforschung, 
1880  II,  Hefl.  p.  5  e  81).  Havei.  V  Hereiie  el  le  Bras  séeulier  dans  le 
moyen  age  (Bibliot.  de  Tecole  des  Charles  1880,  p.  489  e  seg.)* 
Giobv.Napol.YoI.YL—  Settembre  1881  (Nuoti  Serie).  2 
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rio  e  dritto  e  pratica  s'univano  in  una  grande  mitezza  e  tol- 
leranza. Dopo  r  esempio  di  Girardo  di  Monteforte  non  v'  ha 
ricordo  di  altro  bruciamento  di  eretici,  e  l'autore  delle  me- 
morie milanesi  dice  espressamente  che  neir  anno  1233  co- 
minciarono questi  supplizi  (1).  In  Modena  ricordammo  come 
accanto  ai  dritti  degli  altri  cittadini  eran  riconosciuti  quelli 
dei  catari.  Nella  Francia  meridionale  Giraldo  vescovo  di  Albi 
non  dubitò  d' invitare  gli  eretici  ad  una  pubblica  disputa  a 
Lombers  (2).  E  conforme  a  questa  mitezza  di  costumi  la  leg- 
ge di  Federico  II  del  1220  sancisce  per  V  eresìa  la  sola  pena 
deir  esilio. 

Ben  presto  però  le  cose  mutano.  Il  Papa  insiste  coirimpe- 
ratore  per  una  più  energica  repressione  dell'  eresia,  e  Fede- 
rico, che  avea  rinnovato  contro  la  Chiesa  l'antica  guerra  per 
r  indipendenza  dello  Stato,  per  tema  non'^lo  si  sospetti  di 
poca  ortodossia,  acconsente  a  mutare  la  sua  prima  legge. 
Strana  ironia  della  storia  !  Queir  Imperatore  che  tenne  più 
fermo  contro  le  pretensioni  di  Roma,  e  presso  i  contempora- 
nei era  tanto  in  voce  di  miscredente  ed  epicureo,  da  non  tro- 
var grazia  neanco  presso  il  gran  poeta  ghibellino  ;  queir  Im- 
peratore che  avea  ai  suoi  servigi  gente  di  diversa  credenza, 
Saraceni  non  meno  di  cristiani,  egli  per  lo  appunto  è  il  pri- 
llo a  sancire  la  pena  del  rogo  contro  gli  eretici,  e  in  servi- 
gio della  Chiesa  venir  meno  alle  più  fondamentali  norme  del 
dritto  vigente.  Finora  i  giudici  naturali  delle  eresie  erano 
stati  i  vescovi,  investiti  di  poteri  pubblici.  Ora  invece  sono 
giudici  e  legati  della  Chiesa  i  Frati  Domenicani,  o  Predica- 
tori, il  cui  consorzio  venne  riconosciuto  da  Onorio  III  non 
prima  del  1216.  Questi  monaci  non  obbediscono  ad  altra  au- 


(1)  Fieker,  loe.  ciU  die  cita  Mon.  Germ.  Script  XVIH,  402. 

(2)  Mansi  Conciliai  XXH,  151,  eleclw  oc  staluiis  iudicibus  db 
que  parie. 
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torità,  se  non  a  quella  del  loro  Superiore  e  del  Papa,  e  non 
di  rado  agiscono  contro  1*  avviso  dei  vescovi,  che  indarno 
appellano  alla  Santa  Sede.  Ma  Federico,  non  che  favorire  Top- 
posizione  dei  vescovi,  e  sostenerne  vigorosamente  i  dritti, 
dichiara  gì*  inquisitori  domenicani  legati  dell'  Impero,  alme- 
no per  la  Germania.  Nè  basta  ancora,  orinquisitori  contrad- 
dicendo alle  norme  più  comuni  della  procedura  penale,  noa 
solo  ammettono  la  testimonianza  del  correo,  ma  talvolta  tac- 
ciono il  nome  del  testimone,  e  Federico  sancisce  queste  epor- 
mezze  colla  legge  del  22  febbraio  1232.  Più  tardi  i  papi  non 
seppero  far  meglio  se  non  ripubblicare  per  proprio  conto  Ifi 
legge  imperiale.  Cosi  V  eresia  viene  stretta  in  un  cerchio  di 
ferro,  e  ben  pochi  possono  sottrarsi  alPocchiuta  vigilanza  de- 
gli inquisitori,  e  alle  insidie  delle  spie  prezzolate  (1). 

Ma  non  ostante  questi  rigori,  i  Catari  non  son  domi,  e  se 
non  possono  all'  aperto,  continuano  in  segreto  a  professare 
il  loro  culto.  E  taluno  di  essi  sa  nascondersi  così,  che  non 
solo  non  è  disturbato  finché  è  vivo,  ma  dopo  morto  per  po- 
co non  viene  santificato  dai  cattolici.  Il  Muratori  pubblicò 
il  processo  di  un  Armanno  Pungilupo  da  Ferrara  morto  nel 
1269,  intorno  al  quale  per  anni  parecchi  continuò  aperto 
dissenso  tra  la  Curia  e  i  Frati  inquisitori.  La  Curia,  ligia 
alla  voce  popolare,  che  dava  il  Pungilupo  per  uomo  pio,  e 
morto  in  odore  di  santità,  non  solo  permise  che  fosse  sepel- 
lito  nella  Chiesa  maggiore  in  magnifico  mausoleo  ;  ma  rac- 
colte le  informazioni  sui  miracoli  che  dicevano  fatti  da  lui, 
permise  s*  innalzasse  presso  alla  tomba  un  altare  votiyo.  Ed 
i  fedeli  v'accorreano  numerosi,  e  con  giuramento  attestavano 
al  Vescovo  di  avere  per  intercessione  del  beato  Armanno  ri- 
cuperata 0  la  vita,  0  il  moto  o  la  parola,  e  taluno  persino 
giurò  d' essere  stato  liberato  dai  demoni,  che  lo  possedeva- 


(i)  Vedi  Ficker  op.  cit. 
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no  (1).  Ma  gl'inquisitori  diffidavano  assai  di  tal  taumaturgo, 
che  pochi  anni  innanzi,  nel  1254,  convinto  d'eresia,  dovè  la 
sua  salvezza  all' abjura  (2).  E  interrogati  parecchi,  già  ap- 
partenenti alla  setta  bagnolese,  raccolsero  che,  non  ostante 
la  ritrattazione,  il  Pungilupo  continuò  per  tutta  la  vita  nella 
fede  catara  (3).  Nè  fu  solo  credente,  ma  ricevette  il  consola- 
menium  (4),  e  con  più  ardore  si  pose  a  diffondere  le  dottrine 
bagnolesi,  e  predicando  contro  il  lusso  e  la  corruzione  dei 
preti  (5),  fece  nuovi  seguaci  alla  sua  setta.  Così  scoppiò  il 
dissidio  tra  le  due  autorità  ecclesiastiche.  L*  inquisitore  or- 
dina Tesumazione  delle  spoglie  di  Armanno,  e,  non  obbedito, 


(1)  Muratori  Antiq.  Ital.  (ed.  Àrretii  1178,  XII,  463,  558).  Die  XII.  e- 
xetinle  Decemhn  nova  multer  filia  quondam  Mainardini  de  Maderio  et 
uxor  Johannini  de  Achille ....  turato  in  praesentia  venera6th'8  palrxs 
Domini  Alberli^  Dei  gralia,  Episcopi  Ferrarensis  .  .  .  .  ei  dixil  quod 
passa  est  circa  novem  annos  in  oculo  dextro,  El  hodie  personalUer  con- 
tulil  se  ad  maiorem  Ecclemm,  ubi  requiescit  corpus  viri  Dei  Arman- 
ni  ...  .  oblaliones  obtulil.  Qua  oblata  lumor  evanuil  el  visum  recepii 

p.  465.  Marinellus  Calegarius  coepil  ire  libere  el  sine  baculo^ 

pag.  468.  Perpudam  de  Adria  paràliticam  loto  corpore  el  lingua^  ila 
quod  non  poterai  loqui  nec  ire,  el  nunc  liberala  esl,  pag.  478.  Aloysia 
de  Layde  de  Breslello, ...  suo  sacramenlo  dixil  quod  ipsa  fuil  deienia 
el  oppressa  ex  duobus  spirilibus  malignis..,.  quum  ipsa  hodie  venissel 
ad  lumulum  beali  Armanni...  liberala  es(,  pag.  485. 

(2)  Anno  millesimo  ducenlesimo  quinquagesimo  quarlo..,  Armannus 
venil  ad  praesenliam  Fralris  Aldovr andini  Prioris  Fratrum  Praedica- 
torum  eie.  in  quorum  manibus  abturauit  omnem  haeresim,  p.  532. 

(3)  Muratori  dice  male  p.  496  :  is  vivebal  vilam  Paup&rum  de  Lug- 
duno  ;  perchè  una  testimone  ci  sa  dire  perQao  a  quale  tra  le  sette  catare 
appartenesse,  fuil  credens  Haerelicorum  seclae  de  Bagnolo,  p.  504. 

(4)  Alberlinus  qui  fuil  Haerelicus...  iuralus  dicil  quod  ipse  Pungilu- 
pus  fuil  calharus  consolalus,  recepii  manus  imposilionem  in  Verona  a 
Domino  Alberlo  Episcopo  Seclae  de  Bagnolo,  p.  513. 

(5)  Delrahendo  ministris  Ecclesiaej  appellando  eos  Daemones  el  Lu- 
pos  rapacesy  p.  526. 
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scomunica  la  Curia  e  interdice  la  Chiesa.  La  Curia  dal  canto 
suo  respinge  la  sentenza,  e  si  appella  al  Papa  Gregorio  X.  Ma 
nè  a  costui  nè  a  parecchi  dei  successori  è  dato  di  comporre  le 
cose,  e  la  controversia  si  prolunga  per  più  di  un  trentennio. 
Alla  fine  nel  1301  l'inquisitore  Fra  Guido  Vicentino,  consultati 
per  ordine  di  Bonifacio  Vili  il  Vescovo  di  Bologna  e  un  altro 
frate,  domenicano  anche  lui,  pronunzia  la  sentenza,  dal  Papa 
già  dichiarata  inappellabile,  che  ingiunge  s'infranga  il  mau- 
soleo e  r  altare  innalzato  in  onore  di  Armanno,  e  dissepolta 
la  salma  e  bruciatala,  ne  si  sperdano  ai  venti  le  ceneri.  E  le 
immagini  e  le  offerte  votive  si  distruggano,  e  chiunque  s'op- 
ponga a  queste  misure,  0  seguiti  a  ricordare  il  nome  e  le  opere 
dell'  eresiarca,  se  privato  incorra  nella  scomunica,  se  chie- 
rico nella  perdita  dei  suoi  benefizii,  se  università  o  terra 
neir  interdetto  ti)-  Questo  solo  fatto,  accaduto  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII,  vale  più  di  un  lungo  discorso  a  pro- 
vare quanto  rigoglio  avesse  tuttora  l' eresia  dopo  tante  per- 
secuzioni, e  come  riescisse  difficile  ai  più  zelanti  di  estirparla. 

La  durata,  diffusione  ed  intensità  del  movimento  cataro  ci 
provano  come  rispondesse  ai  bisogni  del  tempo.  Già  notam- 
mo che  nel  Catarismo  si  accolgono  elementi  eterogenei,  i 
quali  in  seguito  si  chiariranno  come  opposti  ed  inconciliabi- 
li, ma  in  principio  si  fondono  cosi  da  tornare  difficile  il  di- 
scemerli.  E  ben  s'intende  che  chiunque  entra  nella  nuova 
associazione  coglie  soltanto  il  lato,  che  risponde  meglio  ai 
suoi  convincimenti,  e  questo  crede  che  domini  sugli  altri  o 
li  assorbisca.  Questi  elementi  eterogenei  si  possono  ridurre  a 
due  principali.  Il  primo  è  lo  spirito  di  opposizione  alla  Chie- 


(1)  El  corpus  eius  profanum  et  ossa  exlumulariy  el  extra  Ecdesiam 
projici  el  ignibus  concremari  arcam  lopideam,,,,  el  aliare...  dirui,  de- 
slrui  et  penitus  dissipari,.,  omnes  eliam  sculpluras  et  imagines...  de- 
slrui  el  abradi^  p.  S50  e  segg. 
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sa  stabilita,  per  cui  il  Catarismo  fa  causa  comune  con  tutte 
le  eresie  e  vecchie  e  nuove  che  minacciano  Y  ortodossia,  e 
prende  Y  aspetto  di  una  purificazione  della  coscienza  religìo* 
sa,  rigettando  1*  Eucaristia,  1*  adorazione  delle  immagini,  la 
necessità  del  culto  estemo  e  di  un  luogo  speciale  per  prati- 
carlo. Il  secondo  elemento  invece  è  Tascetismo,  pel  quale  non 
solo  va  d*  accordo  col  Cattolicesimo,  ma  lo  supera,  offrendo 
cosi  nuovo  e  più  sostanzioso  pascolo  alle  anime  mìstiche.  La 
Chiesa  Catara  sottoscrive  di  gran  cuore  alla  massima  catto- 
lica :  essere  tre  i  nemici  dell'uomo,  il  mondo,  il  demonio,  la 
carne;  ma  ne  trae  le  estreme  conseguenze.  Fra  i  tre  nemici, 
che  sono  uniti  contro  l'anima,  corre  di  certo  un  rapporto  di 
parentela,  e  come  l'anima, per  malvagia  che  sia,è  dappiù  della 
materia,  cosi  delle  tre  potenze  avverse  la  maggiore  è  quella 
del  demonio  ;  le  altre  si  possono  considerare  icome  sue  ausi- 
liarie, 0  meglio  sue  geniture.  Ed  eccoci  in  pieno  dualismo. 
Questa  trasformazione  inoltre  favoriva  certe  tendenze,  molto 
comuni  nel  Medio  Evo,  ed  anche  oggi  non  estirpate  del  tutto. 
Voglio  dire  la  fede  nell'  esistenza  ed  efficacia  di  potenze  ma- 
lefiche,  che  non  solo  assalgono  gli  eremiti  del  deserto,  ma 
si  cacciano  nelle  popolose  città,  mescolandosi  in  tutti  i  ne- 
gozii,  e  talvolta  si  nascondono  negli  angoli  delle  case.  È  stato 
già  notato  come  in  queste  superstizioni  diaboliche  riviva  l'an- 
tico culto  pagano.  Perlocchè  non  a  caso  si  estendono  e  di- 
largano col  rifiorire  degli  studii  classici,  nè  solo  nel  medio 
Evo  ma  più  ancora  nella  Rinascenza  si  crede  follemente  alle 
streghe  e  agli  ossessi. 

Non  farà  dunque  meraviglia  che  il  Catarismo  rispondendo 
a  cosi  diverse  tendenze  faccia  tanti  seguaci.  Alle  anime,  avi- 
de di  libertà,  offre  di  sottrarsi  al  ferreo  giogo  della  Chiesa 
stabilita  ;  alle  travagliate  dalla  sventura  svela  il  mistero  del- 
l' infelicità  umana,  e  promette  la  fine  del  doloroso  pellegri- 
naggio ;  a  quelle  infine,  che  ingombre  dalla  superstizione. 


DELLB  ERESIE  DEL  BfBDiO  fiVO  15 

scorgono  dappertutto  il  demone  tentatore,  rende  piena  ra- 
gione giustificando  con  arcani  dommi  le  loro  ansie  puerili. 

Ma  non  pertanto  i  due  elementi,  che  rilevammo  nel  Cata- 
rismo, non  cessano  di  essere  eterogenei.  Chè  l'uno  tende, 
come  dicemmo,  alla  purificazione  del  contenuto  religioso, 
r  altro  per  lo  contrario  favorisce  la  superstizione  ;  l'uno  col- 
l'andare  del  tempo  riescirà  alla  riabilitazione  della  vita,  l'al- 
tro ad  una  condanna  di  essa  più  cruda  e  recisa  che  non  avesse 
fatto  il  Cattolicismo.  Questi  elementi  adunque,  così  discordi, 
dovranno  separarsi.  Gli  spiriti  più  geniali, e  desiderosi  di  una 
vera  rinnovazione  religiosa  lasceranno  cadere  1'  ascetismo 
dualistico,  importazione  affatto  orientale,  e  riterranno  inve- 
ce l'altra  parte,  frutto  dei  più  grandi  pensatori  dell'occi- 
dente come  Claudio  di  Torino,  Agobardo  da  Lione,  Berenga- 
rio di  Tours.  Per  tal  guisa  nascono  i  Valdesi. 

II. 

L'opinione  dell'identità  di  Valdesi  e  Catari  è  stata  sostenuta 
da  nemici  ed  amici.  Il  Gretsertrai  cattolici  ad  esempio  crede 
x^he  tutte  le  eresie  del  medio  evo  si  riducano  ad  una  sola,  e 
che  i  nomi  differenti  che  ci  vengono  ricordati  da  Sacconi  e 
Pier  della  Vigna  non  accennino  se  non  a  varietà  locali  di  una 
stessa  eresia  (1).  E  cosii  Valdesi  si  chiamano  catari  non  dal 
greco  xal^apòs ,  come  parrebbe  a  chi  ricordasse  il  nome  che  si 
solevan  dare  gli  antichi  Novaziani,  bensì  dal  tedesco  Kàtzer. 
Quale  sia  poi  l'origine  di  Kàtzer  non  è  difficile  dire.  Forse  da 
katzem  dividere,  ma  più  probabilmente  da  calo,  Cur  au- 
tem  majores  nostri  Germani  haereiici  nomen  a  caio  indi- 
derint  promptum  erit  intelligere  eiy  qui  proprieiaies  cati 


(1)  Gretser  XII,  II,  10,  cum  et  Gazati  d  PtUareni  Wàldenm  fìi/erint^ 
uno  ex  ÈtifMe  Waldo  prognati. 
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cum  genio  et  indole  haereiicorum  conferre  volet.  È  inutile 
discutere  queste  stranezze,  non  tollerabili  neanche  nel  1612 
quando  furono  scritte  ;  ma  voglio  notare  solo  la  contraddi- 
zione in  cui  cadeva  il  Gretser.  Secondo  lui  i  Valdesi  non  ri- 
montano prima  del  1160  ed  hanno  per  progenitore  Pietro 
Valdo(l).  Dunque  le  eresie  anteriori,  che  nel  nome  di  cata- 
rine  furon  condannate  nei  concilii  di  Tolosa  del  1056,  1119, 
non  possono  essere  valdesi. 

L* interesse  polemico  di  fare  apparire  i  Valdesi  nella  luce 
più  fosca,  e  di  attribuire  loro  anche  gli  errori  dualistici  per 
meglio  combatterli,  fuorviò  il  Gretser.  E  l'opposta  preoccu- 
pazione condusse  allo  stesso  errore  gli  scrittori  protostanti, 
come  il  Basnage,  TAbbadie,  il  Monasticr  (2).  I  quali  tutti  so- 
stenevano anch'essi  l'identità  di  Valdesi  e  Catari, ma  crede- 
vano che  le  dottrine  dualistiche,  attribuite  a  questi  ultimi, 
fossero  una  invenzione  dei  loro  persecutori.  Eppure  la  verità 
non  era  diflacile  ad  appurare,  perchè  le  testimonianze  più  an- 
tiche non  lasciano  dubbio  che  i  contemporanei  sapessero  già 
ben  distinguere  la  setta  catara  della  valdese.  Cosi  Reniero 
Sacconi  dopo  avere  esaminato  le  dottrine  dei  Catari,  e  le  varie 
sette  in  cui  si  dividono,  serba  un  capitolo  a  parte  ai  valdesi, 
di  cui  parla  come  di  una  eresia  tutt'  affatto  diversa,  e  che  a 
nessuno  verrebbe  in  mente  di  confondere  colle  precedenti  (3). 


(1)  Ivi,  p.  1.  Conaenliunl  ferme  auctorea,  seda  WaldenHum  exHiisse 
in  GàUia  progenitore  Pelro  Waldo  circa  annum  Domini  MCLX. 

(2)  V.  Schmidt,  II,  268  e  segg. 

(3)  Ecco  il  principio  del  capitolo  in  D'Àrgentré,  I,  55.  Supra  dicium  est 
suffieienler  de  haeresi  Caiharorum,  nunc  dicendnm  est  de  ìiaeresi  leo- 
nisiarum,  site  pauperum  de  Lugduno,  qui  sunt  divisi  in  duas  parles. 
È  chiaro  da  queiropposizione  supra...  nunc,  che  l'eresia  di  Lione  non  si 
può  confondere  con  nessuna  delle  frazioni  catare  di  cui  parla  di  sopra.  Ed 
è  giusto  quel  che  dice  il  Gantù  (Gli  eretici,  1, 19  )  che  Raniero  distìngue 
affatto  i  Catari  dai  Valdesi.  Ma  in  nessun  luogo  il  buon  frate  parla  di  Val- 
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Parimenti  Stefano  di  Borbone  distingue  chiaramente  1  poveri 
di  Lione,che  ebbero  e  nome  e  dottrina  da  un  tal  Yaldense^dai 
Patarini  o  Bulgari,  che  ei  fa  risalire  direttamente  a  Mani, 
e  chiama  senz'altro  Manichei (1).  Più  esplicito  è  Guglielmo 
di  Puy  Laurent  che  nelle  sue  cronache  dice  :  nelle  Provincie 
narbonese  ed  albigese  erano  alcuni  ariani,  altri  manichei, altri 
infine  valdesi  o  lugdunesi,  i  quali  tutti  sebbene  dissenzienti 
tra  loro  cospiravano  pure  contro  la  Chiesa  cattolica.  I  Val- 
desi eran  quelli  che  più  acutamente  disputavano  contro  gli 
altri  eretici  (2).  £  TAIano  consacra  ai  Valdesi  un  libro  a  parte, 
il  secondo,  ed  ai  Catari  il  primo.  Ed  il  Moneta  non  ignora 
che  i  Valdesi  sono  più  vicioi  ai  Cattolici  dei  Catari. 

Del  resto  ove  pongansi  a  raffronto  le  dottrine  dei  Catari 
con  quelli  dei  Valdesi  si  colgono  a  colpo  d'occhio  le  differen- 
ze. Secondo  Raniero  Sacconi  i  Poveri  di  Lione  si  dividono  in 
due  rami,  quelli  d'oltre  monti  ed  i  lombardi.  La  dottrina  dei 
primi  si  assomma  in  questi  quattro  punti;  l""  Che  ogni  giu- 
ramento è  vietato  dall'  Evangelo  ;  2""  Che  non  lice  alla  pote- 


desì,  progenitori  degli  Àlbigesi.  Né  sarebbe  polulo  cadere  io  questo  errore 
egli,  che  a  pag.  51  annovera  le  chiese  albigesi  tra  le  catare  di  Francia:  Hio- 
losana^  CarcassensU,  Àlbigensis.  E  a  pag.  55  nota  che  tutte  e  tre  queste 
chiese  si  attengono  alla  doUrina  di  Balasinanza.  Del  resto  il  Gantù  sembra 
non  abbia  un  chiaro  concetto  del  rapporto  tra  Catari  e  Valdesi,  chè  men- 
tre a  pag.  79  li  distingue  sulla  testimonianza  di  Sacconi,  a  pag.  77  li  con- 
fonde in  ano.  a  I  suol  seguaci  [di  Pietro  Valdo]  si  dissero  poveri  di  Lio- 
ne 0  Catari,  cioè  puri  ». 

(1)  D'Argentré,  1,  87.  Wàldenses  miem  didi  swU  ajprimo  kuius  hae- 
resis  auclore,  qui  nominatus  fuit  Waldensis,  Dicuniur  etiatn  Pauperes 
de  LugdunOj  quia  ibi  inceperutU  in  profesiione  pauper (aita,  p.  89.  De 
Manicheis  Palharenis  vel  Burgaris  • .  .  originem  hahuerunt  a  quodam 
Persa,  dicto  Afanes,  qui  vere  Maniacus  etc. 

(2)  lUi  qwidem  Waldenses  conira  alios  aculissim  dispulabaiU.  — 
D'Àrgentró,  1,  94. 

Giou.  Rami.  Voi.  VI.— Settembre  1881  (Nuora  Serie)  3 
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stà  civile  punire  di  morte  i  malfattori  (1);  3^  Che  qualsiasi 
laico  possa  consacrare  il  corpo  di  nostro  Signore  ;  4**  Che  la 
Chiesa  Romana  non  è  la  Chiesa  di  Cristo.  I  poveri  lombardi 
s'  accordano  nei  due  primi  punti  coi  fratelli  d*  oltremonti, 
ma  intomo  agli  altri  due  vanno  anche  più  in  là.  Sostengono 
chiunque  non  vive  in  peccato  mortale  poter  consacrare  il 
corpo  di  Cristo,  e  la  Chiesa  Romana  esser  la  donna  delPapoca- 
lisse,  e  ai  suoi  precetti  non  far  d'  uopo  obbedire.  Onde  non  è 
peccato  mangiare  carne  in  quaresima  e  nelle  vigilie.  Questa 
esposizione  ci  mostra  non  pure  differenza  ma  opposizione  tra 
le  due  dottrine.  Non  solo  nella  dottrina  valdese  manca  qualun- 
que traccia  del  dualismo  cataro,  ma  mentre  i  catari  vietano 
assolutamente  il  mangiar  carne,  i  poveri  di  Lione  lo  permet- 

(1)  Sacconi  in  D*Àrgentré,  I,  55:  et  illud  dicunt  dejustitia  soeculart, 
quod  non  licei  Begilm  el  Principibus  el  Potestalibus  punire  malefaclo- 
res.  Su  questo  punto  è  certo  che  Reniero  ha  dovuto  o  intendere  o  scriver 
male.  Non  è  possibile  che  una  setta  religiosa,  la  quale  intendeva  eziandio 
ad  una  riforma  di  costumi  predicasse  V  impunibilità  dei  malfattori.  11  pas- 
so di  Sacconi  si  può  intendere  in  due  modi:  o  che  i  valdesi  negassero  allo 
Stato  il  drillo  di  punire  come  mairallori  quelli  che  si  slaccavano  dalla  Chie- 
sa ufficiale  ;  o  che  vietassero,  al  pari  dei  Catari,  le  esecuzioni  capitali,  e 
condannassero  nel  contempo  i  giudici  ed  esecutori.  Per  la  prima  interpre- 
tazione si  polrebbe  addurre  questo  passo  delP  interpolatore  del  Sacconi,  o 
meglio  delPanonimo  di  Passau:  Quod  nullus  esl  cogendus  ad  fidem  (Gret- 
ser  XII,  II,  28  ec).  Inoltre  alcune  annotazioni  marginali  alla  somma  del 
Sacconi  riportate  dal  D*Argentré,  1, 50  hanno  pure:  quod  non  licei  corpora- 
lem  iusliiiam  facere,  vale  a  dire  che  per  le  opinioni  religiose  non  si  deb- 
bono applicare  pene  corporali,bensi  spirituali  quali  Fammonizione  o  la  sco- 
munica. Ma  più  decisive  sono  le  testimonianze  per  V  altra  interpetrazione. 
Dalle  annotazioni  che  hanno  per  titolo:  Isti  sunl  errores  Valdensium  sive 
Insahhalorum  (D'Arg.I,  57)  tolgo  questo  passo  del  paragrafo  26  :  omnem 
iuslUiam  morlis  esse  illicilam  el  iudicium  simililer»  Stefano  di  Borbone 
in  D*  Arg.  I,  88  peccant  omnes  tudtcmm  vel  iusliiiam  sanguinis  exe- 
querUes.  Davide  d*Àusburgo  in  Preger,  p.  37.  Non  debere  quamquam  ocd' 
dere.  Pietro  dì  Vauzceroay  in  D' Arg.  I,  93  nuUa  ralione  ocddendum. 
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tono  anche  nella  quaresima  e  nella  vigilia;  e  laddove  quelli 
a  simigllanza  dei  cattolici  hanno  sacerdoti,  o  Perfetti  ai  quali 
solo  é  lecito  benedire  la  tavola  spezzando  il  pane,  o  sommi- 
nistrare il  consolamentum  ;  questi  al  contrario  dicono  non 
esservi  bisogno  di  un  particolare  intermediario  tra  TUomo  e 
Dio,  ed  ogni  figlio  potersi  rivolgere  direttamente  al  suo  Padre. 

Le  osservazioni  del  Sacconi  conferma  Stefano  di  Borbone, 
se  non  che  ai  punti  toccati  nella  Summa  aggiunge  questi  al- 
tri. Non  v'ha  Purgatorio,  nè  giovano  ai  defunti  i  suffragi 
della  Chiesa  ;  a  stretto  rigore  solo  Iddio  può  assolvere  dal 
peccati  ;  ma  in  un  certo  senso  è  lecito  ad  ogni  uomo  buono, 
purché  in  ognuno  abita  Iddio.  I  buoni  adunque  senza  bisogno 
di  consacrazione  sono  i  veri  ministri  del  Signore  ed  annun- 
ciatori della  sua  parola;  e  debbesi  quindi  distinguere  tra  i  sa- 
cerdoti ordinati  da  Dio,  che  sono  tutti  gli  uomini  pii,  e  quelli 
ordinati  dagli  uomini,  vale  a  dire  i  sacerdoti  malvagi  che  pur 
vivendo  in  peccato  credono  di  potere  sciogliere  legare  ad  am- 
ministrare i  sacramenti.  Son  figli  del  diavolo  i  chierici  e  sa- 
cerdoti, che  hanno  ricchezze  e  possessi,  e  peccano  quelli  che 
pagano  loro  le  decime.  Debbono  tutti  lavorare,  nè  è  illecito 
il  lavoro  nei  giorni  consacrati  ai  Santi.  Finalmente  al  di 
fuori  di  Dio  non  si  deve  adorare  altro  essere,  nè  la  croce, 
nè  il  corpo  di  Cristo,  nè  i  santi,  nè  le  loro  imagini  (1). 

Con  entrambi  è  d'accordo  Pietro  di  Vauxcernay,  il  quale 
mettendo  in  raffronto  i  Valdesi  cogli  Albigesi  dice  che  i  primi 


(1)  Stefano  di  Borbone  in  D'Argenlré  1, 88.  iVon  mepotnatn  Pwgaith 
rii,  ncc  suffragiaEcclesiiie  defunctis  proficere  . . .  omnes  6ono«  esse  «a- 
cerdoies . . .  Smi  quidam  ordinali  ab  hominUm,  et  non  aDeout  mali 
sacerdotes  nostri:  alii  a  Deo  etsi  non  ah  hominibus,  ut  boni  laici .... 
maIo5,  qui  sunl  in  peccalo,  non  posse  ligare  et  solvere,,,  nostri  clèrici^ 
qui  hahent  divUias,  filii  Diaboli. . .  irriderli  canlos  Ecclesiae. .  •  •  solum 
Deum  adorandum  et  dicunt  peccare  eos  qui  Crucem  vet  corpus  Christi 
adorant  vel  sanctos  vel  eorum  imagines. 
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sono  meno  perversi  dei  secondi,  perchè  in  molti  punti  con- 
vengono  coi  cattolici.  A  quattro  assommano  i  loro  errori, 
portar  sandali  secondo  il  costume  degli  apostoli,  credere  che 
ognuno  di  loro  se  anche  non  ordinati  possa  consacrare  il  cor- 
po di  Cristo,  vietare  che  si  giuri,  o  che  si  uccida  per  qual- 
siasi ragione  anche  giusta (1).  Davide  di  Augsburgo,  che  nel- 
Tenunierare  le  principali  dottrine  dei  valdesi  si  accorda  colle 
altre  testimonianze,  aggiunge  questa  circostanza,che  i  Poveri 
di  Lione  si  credevano  cosi  lontani  dagli  eretici,  da  domanda- 
re al  papa  Innocenzo  III  il  riconoscimento  del  loro  sodali- 
zio, come  quello  che  menava  una  vita  conforme  ai  precetti 
dell'Evangelo  (2). 

E  adunque  fuor  di  dubbio  che  i  Valdesi  non  si  possono 
accomunare  coi  Catari,  e  per  la  concordia  delle  più  antiche 
testimonianze  e  per  1*  evidente  disformità  delle  dottrine.  Ma 
queste  differenze  non  ci  debbono  far  dimenticare  i  punti  di 
contatto.  Notammo  già  sopra  che  secondo  le  più  antiche  testi- 
monianze i  Valdesi  condannavano  come  un  grave  peccato  lo 
spargere  il  sangue  umano,  fosse  anche  per  causa  giusta.  Onde 
la  Chiesa  di  Innocenzo  III,  che  per  esterminare  l'eresia  albi- 
gese  ordinava  la  più  cruenta  delle  Crociate,dovea  apparire  agli 
occhi  dei  Valdesi, non  meno  che  a  quelli  dei  Catari,  come  in- 
fida rappresentante  di  una  religione  di  pace  e  di  amore.  E  di 
fatti  i  Catari  ed  i  Valdesi,  adducendo  il  testo  Evangelico  : 


(1)  Historia  Albingensiuro  cap. 2,  Umge  minus  perversi...  in  muUis  cum 
nobiscum  cmveniebani  • . .  tn  quatuor  consistebal  errar  earum  :  in  por- 
tandis  sondolts...  nulla  ratione  iurandwn  vel  ocddendwn...  quenUibet 
eorum  abque  ordinibus  posse  canficere  corpus  Christi. 

(2)  D'Àrgentré  I,  94.  PostularUes  aulem  a  Domino  Papa  Innocen- 
tic  IH  hanc  vivendi  formam  auctorilale  suo  sibi  et  sequacibus  confir- 
mari,  ndhuc  recognoscerUes  primatum  apud  ipsum  residere  aposloUcae 
potesUUis,  li  trattato  sui  Poveri  di  Lione,  che  dal  D'Argentré  è  attribuito 
ad  honeto,  è  dimostrato  ora  dal  Preger  essere  di  Davide  d*Ausburgo. 
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che  dal  frutto  si  conosce  V  albero  (1),  sostenevano  concorde- 
mente la  Chiesa  cattolica  non  potersi  dire  la  vera  Chiesa  di 
Dio  (2).  Inoltre  i  Valdesi  al  pari  dei  Catari  condannano  qua- 
lunque possesso;  ed  i  primi  si  chiamano  perciò  Poveri  di 
Lione  (3)  che  a  somiglianze  di  Valdo  si  spogliarono  dei  loro 
beni,  onde  ai  loro  occhi  non  sono  seguaci  di  Cristo  quei  sa- 
cerdoti, che  lungi  dal  lavorare  colle  loro  mani  (4),  accettano 
pingui  prebende  e  regalie  (5).  Per  lo  stesso  motivo  doveano 


(1)  Mon.  p.  390,  arbor  ex  fructilm  cognoscilur  ut  habetur  MuUh.  7, 
V.  il,  fruclus  auiem  Romanae  eccksiae  malm  est,  ergo  romana  Ecclesia 
mala  est.  Questa  citazione  non  solo  è  comune  ai  Catari  e  Valdesi,  roa  an- 
che al  Cattolici  che  volevan  separato  il  temporale  dallo  spirituale.  Valgan 
per  tutti  le  note  terzine  di  Dante:  Purg,  XVI,  106-114  : 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo 

Due  Soli  aver,  che  Tuna  e  T  altra  strada 

Facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo, 
L*un  r  altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 

Col  pastorale;  e  Tuno  e  F  altro  insieme 

Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 
Perocché,  giunti,  Tun  l'altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 

Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

(2)  Ecclesia  dei  non  occidcbat^  Moneta  394.  homicidos  deputant  et 
perdilos  qui  praedicant  puguandum  conlra  Saracenos  vel  Albigeìises» 
Stefano  di  Borbone  in  D'Àrgentré  I,  88,  B. 

(3)  SteDaoo  di  Borbone  in  D' Àrgentré  I,  87,  A.  Pauperes  de  Lugduno 
quia  ibi  inceperunt  in  professionem  pauperlatis. 

(4)  Dalle  interpolazioni  alle  somme  del  Sacconi  in  Grelser  XII,ii,omnem 
Clerum  damnant  propter  otium  dicentes  eos  manibus  debere  operari  si- 
cut  apostoli  fecerunt. 

(5)  Interpolazioni  al  Sacconi.  Quod  Clerici  et  Clausirales  non  debeant 
praebendas  habere.,.  quod  Episcopi  et  Abbates  non  debeanl  iura  regalia 
habere. 

Stefano  di  Borbone  in  D'Arg.  I,  89.  Quod  nostri  Clerici  et  Sacerdotes 
qui  haòent  divitias  et  possessUmes  sunt  fiHi  Diàboli  et  perdilionis. 


*^tt  Ecclesia'-  esse         ,,,iesva  CK      ^„  Deu'* 
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rio,  negavano  il  battesimo  dei  bambini  non  solo,  ma  volevano 
sostituito  al  battesimo  coir  acqua  uno  meno  materiale  e  più 
simbolico.  Non  credevano  al  purgatorio,  onde  rifiutavano  la 
dottrina  delle  indulgenze.  Non  credevano  alla  risurrezione 
della  carne,  epperò  non  attribuivano  ai  cimiteri  la  stessa  im- 
portanza dei  Cattolici.  Pensavano  che  gli  uomini  puri  si  do- 
vessero affrancare  dalla  materia  e  non  fosse  quindi  necessa- 
rio consacrare  un  particolare  edificio  al  culto  di  Dio,  il  qua- 
le si  poteva  adorare  in  ispirito  come  e  dovunque.  Or  tutte 
queste  dottrine,  accolte  dai  Catari,  formavano  altresì  il  Ca- 
techismo dei  poveri  di  Lione  (1). 

Ed  oltre  a  queste  coincidenze  è  notevole  V  altra  del  peso 
che  davano  alPautorità  della  Bibbia  al  di  sopra  di  tutte  le  al- 
tre. I  Catari  nelle  loro  polemiche  non  si  valevano  tanto  di 
prove  dottrinali,  tirate  a  fil  di  logica  dai  principiì  dualistici, 
ma  più  che  altro  della  testimonianza  del  nuovo  Testamento, 
il  cui  testo  conoscevano  profondamente.  Parimenti  i  valdesi 
possono  dirsi,  colla  frase  del  Comba,  popolo  unius  libri,  E 
^el  loro  capo  racconta  Stefano  di  Borbone,  che  non  inton- 
ando bene  il  latino,  si  fece  tradurre  la  Bibbia  in  volgare, 
^  avuto  il  prezioso  testo,  lo  studiava  assiduamente  e  ne  im- 
primeva a  mente  le  massime. 

«ore  eo8  gui  Crueem  vel  illud  quod  nos  dicimus  et  credimus  corpus  Chri- 
mH  adarant^vtl  sanetoi  alios  a  Deo^vel  eorum  imagines.  Ma  che  non  ne- 
^pmero  rEoeamtia  lo  dice  Stefano  stesso  89,  B.  cum  homo  poenilens  bo- 
"mu  effkUur...  iune  efficilur  corpus  Chrislù 

(I)  Traclalus  de  haeresi  Paoperum  de  Lugduno  (Marièoe  V,  1719).  Fe- 
Mta  feriarumj  ieiunia^  ordines,  b^ediciiones,  officia  ecclesiae,  et  simi- 
Mia  retpwad  omnino  ei  ecclesias  consecralas  et  cimiieria .  • .  dicurU  ea 
prò  aivarUia  solum  a  cUricis  inslilula....  Corpus  Chrisii  et  sanguinem 
isam  tredunl  vere  esse,  sed  lanlum  pane  benedictum,  quod  in  figura 
^madam  dititur  corpus  Chrisii^  p.  1180,  dicunl  non  esse  purgaiorium^ 
mtffiragia  prò  defunclis  facla  asserunt  non  prodesse  .  •  •  sancii  in  coelo 
mm  amékmt  orationes  fidclium. 
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condannare  il  potere  temporale  dei  Papi(l),  e  Valdesi  eCi- 
tari  solean  dire  che  da  quel  giorno  in  cui  Silvestro  aocolN 
rinfausto  dono  di  Costantino  la  santità  primitiva  venne  meno 
e  la  Chiesa  di  Cristo  si  tramutò  nella  donna  dell*  Apoca- 
lisse (2).  Nè  solo  in  queste  massime  pratiche  sono  d'accordo* 
Catari  e  Valdesi,  ma  in  molti  punti  dottrinali  di  grave  mo- 
mento. Dimostrammo  già  a  suo  luogo  che  i  Catari  per  na- 
scondere il  loro  ascetismo  orientale  sotto  sembianze  raziona- 
listiche, solevano  accogliere  le  più  disparate  dottrine  etero- 
dosse. In  fatto  d'adorazione  delle  immagini  e  della  croceerano 
iconoclasti  (3),  per  l'eucaristia  seguivano  le  orme  di  Berenga- 

(1)  Bonacursus  in  D'A  licry  Spicileg.  I,  209,  riferisce  che  ICalariBea* 

tum  Sylvesfrum  dicuril  Anlichristnm  fuisae  a  tempore  iUiìti^  j 

cunt  Ecclesiam  esse  perdUam.  E  nel  iraUato  dì  Davide  De  haeredUoi^  | 
siarum  {Martène  V,  1115)  Ecclesia  Chrisii  permansit  in  episcopis  eia*  j 
lii8  praelatis  usque  ad  B.  Silvestrnm  et  in  eo  defuii  quousque  tpsi  ew  ; 
restaurarunt,  lainen  dicuni  quod  semper  faerìnt  aliqui^  qui  Dem  fùa^  ' 
bunt,  el  salvabuntur. 

(2)  Moneta,  p.  391.  Ad  delcslationem  etiam  Eomanae  eecksiMinà' 
xil  haerelicus  illud  Apoc.  11,  v.  3.  Ubi  Johannes  dicit  se  vidisstfmSt- 
rem  sedentem  super  besliam  coccincam.,,  El  in  fine  eiusdem  el  niviiff 
quam  vidisti  esl  civilas  magna,  quae  habel  regnum  super  Reges  (erroe, 
non  esl  dubium  quod  Romana  Ecclesia  lune  dominium  habebal  super  E»* 
ges  ierrae,  Slefaoo  di  Borbone  D'Arg.  I,  89,  dicuni  Ecclesiam  E(nM¥^ 
Babylon  merelricem  de  qua  dicilur  XVII  Apoc.  Questa  interpretoioneii'  , 
legorica  della  Apocalissi  fu  accolla  non  pure  dai  valdesi,  ma  beoaDOodv 
callolici  ghibellini.  Danle,  Inf.  XIX,  106-111  : 

Di  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vangelista, 

Quando  Colei,  che  siede  sovra  Tacque, 

Puttaneggiar  coi  Regi  a  lui  fu  vista: 
Quella  che  con  le  sette  leste  nacque, 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Fin  che  virlute  al  suo  marito  piacque. 

(3)  S(efuD0  di  Borbone  (D*Àrg.I,89)  riferisce  analoghe  dottrine  del  nUe 
si. /(em Deum  adorandum  dicuni  omni  genere  adoralionis;  el  dicilUpe^ 
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oegaTano  il  battesimo  dei  bambini  non  solo,  ma  volevano 
Mio  al  battesimo  coir  acqua  uno  meno  materiale  e  più 
oGeo.  Non  credevano  al  purgatorio,  onde  rifiutavano  la 
ina  delle  indulgenze.  Non  credevano  alla  risurrezione 
carne,  opperò  non  attribuivano  ai  cimiteri  la  stessa  im- 
inza  dei  Cattolici.  Pensavano  che  gli  uomini  puri  si  do- 
ifo  affrancare  dalla  materia  e  non  fosse  quindi  necessa- 
ODsacrare  un  particolare  edifìcio  al  culto  di  Dio,  il  qua- 
poteva  adorare  in  ispirito  come  e  dovunque.  Or  tutte 
B  dottrine,  accolte  dai  Catari,  formavano  altresì  il  Ca- 
sino dei  poveri  di  Lione  (1). 

oltre  a  queste  coincidenze  è  notevole  V  altra  del  peso 
lavano  all'autorità  della  Bibbia  al  di  sopra  di  tutte  le  al- 

I  Catari  nelle  loro  polemiche  non  si  valevano  tanto  di 
s  dottrinali,  tirate  a  fil  di  logica  dai  priocipii  dualistici, 
iù  che  altro  della  testimonianza  del  nuovo  Testamento, 
testo  conoscevano  profondamente.  Parimenti  i  valdesi 
no  dirsi,  colla  frase  del  Comba,  popolo  unius  libri.  E 
>ro  capo  racconta  Stefano  di  Borbone,  che  non  inten- 
)  bene  il  latino,  si  fece  tradurre  la  Bibbia  in  volgare, 
ato  il  prezioso  testo,  lo  studiava  assiduamente  e  ne  im- 
iva  a  mente  le  massime. 

fs  qui  Crucem  vel  illud  quod  nos  dicimus  et  credimus  corpus  Chri- 
fOfifyVef  sanctoi  alios  a  Deoyvel  eorum  imagines.  Ma  che  non  ne- 
)  rEoearìstia  lo  dice  Stefano  stesso  89,  B.  cum  homo  poenilens  bo- 
lettur...  ime  efficilur  corpus  Chrislù 

rraelatus  de  haeresi  Paoperum  de  Luyduno  (Marièoe  V,  1179).  Fé- 
iamm,  tetunia,  ordines^  benedictiones,  officia  ecdesiae^  et  simi- 
mnd  omnino  el  ecclesias  consecralas  el  cimileria .  • .  dicunl  ea 
mlia  soluta  a  clericis  inslituta,,..  Corpus  Chrisli  et  sanguinem 
idunl  vere  esse,  sed  lanlum  pane  benediclumj  quod  in  figura 

II  dtieilur  corpus  Chrisii,  p.  1180,  dicunl  non  esse  purgatoriumy 
ia  Tpro  defunclis  facla  asserunt  non  prodesse .  •  •  sancii  in  coelo 
dùmt  oraiiones  fidclium. 
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condannare  il  potere  temporale  dei  Papi(l),  e  Valderi 
tari  solean  dire  che  da  quel  giorno  in  cui  Silvestro  a 
Tinfausto  dono  di  Costantino  la  santità  primitiva  venne 
e  la  Chiesa  di  Cristo  si  tramutò  nella  donna  dell' j 
lisse(2).  Nè  solo  in  queste  massime  pratiche  sono  d'acc 
Catari  e  Valdesi,  ma  in  molti  punti  dottrinali  di  gra^ 
mento.  Dimostrammo  già  a  suo  luogo  che  i  Catari  p 
scendere  il  loro  ascetismo  orientale  sotto  sembianze  n 
listiche,  solevano  accogliere  le  più  disparate  dottrine 
dosse.  In  fatto  d'adorazione  delle  immagini  e  della  croo 
iconoclasti  (3),  per  l'eucaristia  seguivano  le  orme  di  B( 


(1)  Bonacursus  in  D'A^hcry  Spirileg.  I,  209,  riferisce  che  ICa 

tum  Sylvesfrum  dicml  Anlichrklnm  fiiisse  a  tempore  i 

cuni  Ecclesiam  esse  jìcrditam.  E  nel  trattato  di  Davide  De  haerei 
fitorwm  {Martène  V,  1115)  Ecclesia  Christi  permansil  in  episco^ 
liU  praelalis  usque  ad  B.  Siiveslrum.  ei  in  eo  defuil  quousqiu  i 
restauraì^t,  tamen  dicunl  quod  semper  faerint  aliqui^q^diDn 
òun(,  el  salmbunluT. 

(2)  Moneta,  p.  391.  Ad  detcslalionem  eliam  Eomanae  eccksU 
xil  haerelicus  illud  Apoc.  11,  v.  3.  Ubi  Johannes  dicit  se  vidiss 
rem  sedentem  super  besliam  coccineam...  Et  in  fine  eiusdem  e 
quam  vidisti  est  Civita.*?  magna,  quae  habel  regnum  super  Rege 
non  est  dubium  quod  Romana  Ecclesia  lune  dominium  habebals\ 
ges  terrae.  Stefano  di  Borbone  D'Arg.  I,  89,  dicuni  EcclesiamR 
Babylon  merelricem  de  qua  dicilur  XVII  Apoc.  Questa  interpreta 
legorica  della  Apocalissi  fu  accolta  non  pure  dal  valdesi,  ma  bei 
cattolici  ghibellini.  Dante,  Inf.  XIX,  106111  : 

Di  voi,  Paslor,  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  Colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Pultaneggiar  coi  Regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  leste  nacque, 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtule  al  suo  marito  piacque. 

(3)  Stefano  di  Borbone  (D'Arg.1,89)  riferisce  analoghe  dottrine 
^ìJlemDeum  adorandum  dicunl  omni  genere  adoralUmis;  el  cN 
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ivano  il  battesimo  dei  bambini  non  solo,  ma  volevano 

0  al  battesimo  coir  acqua  uno  meno  materiale  e  più 
o.  Non  credevano  al  purgatorio,  onde  rifiutavano  la 

delle  indulgenze.  Non  credevano  alla  risurrezione 
tie.  epperò  non  attribuivano  ai  cimiteri  la  stessa  im- 

1  dei  Cattolici.  Pensavano  che  gli  uomini  puri  si  do- 
affhmcare  dalla  materia  e  non  fosse  quindi  necessa- 
iacrare  un  particolare  edifìcio  al  culto  di  Dio,  il  qua- 
èva  adorare  in  ispirito  come  e  dovunque.  Or  tutte 
ottrine,  accolte  dai  Catari,  formavano  altresì  il  Ga- 
3  dei  poveri  di  Lione  (1). 

tre  a  queste  coincidenze  è  notevole  V  altra  del  peso 
ino  all'autorità  della  Bibbia  al  di  sopra  di  tutte  le  al- 
atarì  nelle  loro  polemiche  non  si  valevano  tanto  di 
)ttrinali,  tirate  a  fil  di  logica  dai  principii  dualistici, 
^he  altro  della  testimonianza  del  nuovo  Testamento, 
sto  conoscevano  profondamente.  Parimenti  i  valdesi 
dirsi,  colla  frase  del  Comba,  popolo  unius  libri.  E 
capo  racconta  Stefano  di  Borbone,  che  non  inten- 
me  il  latino,  si  fece  tradurre  la  Bibbia  in  volgare, 
>  il  prezioso  testo,  lo  studiava  assiduamente  e  ne  im- 
a  mente  le  massime. 

ui  Cruem  tiel  iUud  quod  nos  dicimus  el  credimus  corpus  Chri- 
il,«el  Mnetoi  alios  a  Iko^vd  eorum  imagines.  Ma  che  Don  ne- 
Eucaristia  lo  dice  Stefano  stesso  89,  B.  cum  fumo  poenUens  ho- 
Ettr...  fune  efUcUur  corpus  Christù 

:lilii8  de  tiaeresi  Paoperum  de  Luyduno  (Mariène  V,  1779).  Fe- 
im,  teutnta,  ordineSf  benedictiones,  officia  ecclesiae^  et  simi- 
mi  ommno  el  eeclesias  consecralas  et  cìmtteria . . .  dicunl  ea 
lim$olum  a  dericis  insliluta....  Corpus  Chrisii  el  sanguinem 
ni  vere  esse,  sed  lanlum  pane  benediclum,  quod  in  figura 
icUur  corpus  Chrisii^  p.  1780,  dicunt  non  esse  purgatorium, 
prò  defunclis  facla  asserunt  non  prodesse  .  •  •  sancii  in  coelo 
ni  eniimes  fidelium. 
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condannare  il  potere  temporale  dei  Papi(l),  e  Valdesi  e  Ca- 
tari solean  dire  che  da  quel  giorno  in  cui  Silvestro  accolse 
l'infausto  dono  di  Costantino  la  santità  primitiva  venne  meno 
e  la  Chiesa  di  Cristo  si  tramutò  nella  donna  dell'  Apoca- 
lis£e(2).Nè  solo  in  queste  massime  pratiche  sono  d'accordo  e 
Catari  e  Valdesi,  ma  in  molti  punti  dottrinali  di  grave  mo- 
mento. Dimostrammo  già  a  suo  luogo  che  i  Catari  per  na- 
scondere il  loro  ascetismo  orientale  sotto  sembianze  raziona- 
listiche, solevano  accogliere  le  più  disparate  dottrine  etero- 
dosse. In  fatto  d'adorazione  delle  immagini  e  della  croce  erano 
iconoclasti  (3),  per  l'eucaristia  seguivano  le  orme  di  Berenga- 


(1)  Bonacursus  in  D'A^hcry  Spìrileg.  l,  209,  riferisce  che  i  Catari  Bea- 

tum  Sylvesirum  dicmt  Anlichristnm  fuisae  a  tempore  iUixis  di- 

cunt  Ecclesiam  esse  jìerditam,  E  nel  iraUato  di  Davide  De  haeresi  Leoni- 
starum  {Mar lène  V,  1115)  Ecclesia  Chrisli  permansit  in  episcopis  et  a- 
lii8  praelatis  usque  ad  B,  Silvestrum  et  in  eo  defuil  quousque  ipsi  eam 
restauramnt,  (amen  dicunl  quod  semper  faerinl  aliqui^qui  Deum  lime- 
bunt,  et  sahabuntur. 

(2)  Moneta,  p.  391.  Ad  detestationem  eliam  Romanae  ecclesiae  indù- 
xil  haereiicus  illud  Apoc.  11,  v.  3.  Ubi  Johannes  dicit  se  ridisse  mulie- 
rem  sedenlem  super  besliam  cocctneam...  El  in  fine  eiusdem  et  mulier 
quam  vidisti  est  civitas  magna,  quae  habet  regnum  svper  Reges  terrae, 
non  est  dubium  quod  Romana  Ecclesia  tunc  dominium  habebat  super  Re* 
ges  terrae,  Stefano  di  Borbone  D'Arg.  I,  89,  dicunt  Ecclesiam  Romanam 
Babylon  merelricem  de  qua  dicitur  XVII  Apoc,  Questa  interpretazione  al- 
legorica della  Apocalissi  fu  accolla  non  pure  dai  valdesi,  ma  benanco  dai 
cattolici  ghibellini.  Dante,  Inf.  XIX,  106-111  : 

Di  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vangelista, 

Quando  Colei,  che  siede  sovra  l'acque, 

Pultaneggiar  coi  Regi  a  lui  fu  vista: 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

(3)  Stefano  di  Borbone  (D'Arg. 1,89)  riferisce  analoghe  dottrine  dei  valde- 
si .  Item  Deum  adorandum  dicurU  omni  genere  adoralionis;  et  dicuni  pec- 
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rio,  negavano  il  battesimo  dei  bambini  non  solo,  ma  volevano 
sostituito  al  battesimo  coir  acqua  uno  meno  materiale  e  più 
simbolico.  Non  credevano  al  purgatorio,  onde  rifiutavano  la 
dottrina  delle  indulgenze.  Non  credevano  alla  risurrezione 
della  carne,  epperò  non  attribuivano  ai  cimiteri  la  stessa  im- 
portanza dei  Cattolici.  Pensavano  che  gli  uomini  puri  si  do- 
vessero alOfrancare  dalla  materia  e  non  fosse  quindi  necessa- 
rio consacrare  un  particolare  edificio  al  culto  dì  Dio,  il  qua- 
le si  poteva  adorare  in  ispirito  come  e  dovunque.  Or  tutte 
queste  dottrine,  accolte  dai  Catari,  formavano  altresì  il  Ca- 
techismo dei  poveri  di  Lione  (1). 

Ed  oltre  a  queste  coincidenze  è  notevole  V  altra  del  peso 
che  davano  airautorità  della  Bibbia  al  di  sopra  di  tutte  le  al- 
tre. I  Catari  nelle  loro  polemiche  non  si  valevano  tanto  di 
prove  dottrinali,  tirate  a  fil  di  logica  dai  principii  dualistici, 
ma  più  che  altro  della  testimonianza  del  nuovo  Testamento, 
il  cui  testo  conoscevano  profondamente.  Parimenti  i  valdesi 
possono  dirsi,  colla  frase  del  Comba,  popolo  unius  libri.  E 
del  loro  capo  racconta  Stefano  di  Borbone,  che  non  inten- 
dendo  bene  il  latino,  si  fece  tradurre  la  Bibbia  in  volgare, 
ed  avuto  il  prezioso  testo,  lo  studiava  assiduamente  e  ne  im- 
primeva a  mente  le  massime. 

care  eos  qui  Crucem  vel  illud  quod  nos  dicimus  et  credimus  corpus  Chri- 
sii  adorantjVel  sanctos  alios  a  Deoyvel  emim  imagines.  Ma  che  Don  ne- 
gassero rEucaristia  lo  dice  Stefano  stesso  89,  fi.  cum  homo  poenilens  bo- 
nus efficiiur.,.  lune  efjieitur  corpus  Christi. 

(1)  Tractatus  de  haeresi  Pauperum  de  Lugduno  (Mariène  V,  1719).  Fe- 
sta /ertorum,  ieiunia,  ordines,  benedictioneSf  officia  ecclesioe,  et  simi- 
Ha  respuunl  omnino  et  ecclesias  consecralas  et  cimileria . . .  dicttn(  ea 
prò  avaritia  solum  a  clericis  instiluta,.,.  Corpus  Christi  et  sanguinem 
non  credunt  vere  esse,  sed  tantum  pane  benedictum,  quod  in  figura 
quadam  dicitur  corpus  Christi,  p.  1180,  dicunt  non  esse  purgatorium^ 
suffragia  prò  defunctis  facla  asserunt  non  prodesse  .  •  •  saneti  in  coelo 
non  audiunt  oraliones  fidclium. 
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Accanto  dunque  a  notevoli  differenze  s' hanno  pur  da  am- 
mettere non  poche  analogie  tra  i  Catari  ed  ì  Valdesi.  Ed  io 
non  dubito  che  tra  le  opposte  opinioni  del  Gretser  e  dello 
Schmidt  debba  aprirsi  la  via  una  più  moderata,  che  si  tenga 
egualmente  lontana  dalle  esagerazioni  dell'  una  e  dell*  altra 
parte.  Sarebbe  veramente  strano  che  una  agitazione  così  pro- 
fonda, come  quella  dei  Catari, non  avesse  prodotto  una  molti- 
plicità  di  sette,  come  accadde  più  tardi  al  tempo  della  Rifor- 
ma. Quando  il  sentimento  religioso  è  sovreccitato,  e  la  forza 
della  tradizione  è  svigorita  dall'  urto  delle  nuove  dottrine,  è 
vano  sperare  l'unità  di  opinioni  e  nelPun  campo  e  nell'altro. 
Dal  contrasto  tra  quelli, che  voglion  distrugger  tutto,e  gli  al- 
tri, che  tutto  intendon  conservare,  senza  dubbio  nasceranno 
non  uno,  ma  parecchi  partiti  intermedii  che  si  avvicineran- 
no qual  più  qual  meno  ad  uno  degli  estremi.  E  cosi  accadde 
che  dal  fondo  dell'eresia  catara  emergessero  non  solo  la  val- 
dese, ma  tante  altre  eresie  di  cui  avremo  a  parlare  in  segui- 
to. E  non  ci  meraviglia  neanco  che  da  quell'arruffio  religioso 
traessero  partito  perfino  gli  Ebrei,  che  sono  pure  i  meno  atti 
al  proselitismo  religioso,  e  che  in  quel  tempo,  in  cui  si  dif- 
fondeva una  eresia  più  avversa  della  stessa  Chiesa  Catto- 
lica al  Mosaismo,parea  poco  prudente  si  rinzelassero.  Ma  vi- 
dero i  figli  d'Israello  propizia  l'occasione,  e  la  colsero  a  vo- 
lo. Cosi  accanto  ai  Catari,  che  credono  il  Vecchio  testamen- 
to opera  del  diavolo,  i  decreti  conciliari  nominano  i  Passa- 
gini  0  circoncisi  che  ne  inculcano  V  obbedienza.  Il  punto  di 
partenza  delPeresia  passagina  par  che  fosse  la  dottrina  aria- 
na, accettata  dai  Catari,  della  diversità  di  natura  delle  tre 
persone.  Cristo  per  conseguenza  non  sarebbe  stato  dappiù 
degli  altri  profeti  del  vecchio  testamento,  ed  al  pari  di  que- 
sti non  avrebbe  potuto  distruggere  la  legge  mosaica,  la  qua- 
le vige  sempre  in  tutto  il  suo  rigore  ;  e  chi  vuol  salvarsi  de- 


DELLE  EREdtE  DEL  MEDIO  EVO  23 

ve  tuttora  osservare  il  sabato  e  circoncidersi  (1).  Se  dunque 
r  agitazione  religiosa  era  così  intensa  che  persino  gli  Ebrei 
speravano  di  trovar  seguaci  tra  i  Cristiani,  ed  anch'  essi  al 
pari  dei  Catari  si  appellavano  contro  la  Chiesa  romana  al 
nuovo  testamento  ed  ai  Profeti  (2),  qual  meraviglia  che  pul- 
lulassero altre  sette  meno  lontane  dal  Catarismo  dei  Passa* 
gini,  ma  ugualmente  avverse  alla  Chiesa  ufficiale  ? 

Ma  prove  più  dirette  io  posso  addurre  che  mettan  fuori  di 
dubbio  essere  Y  eresia  di  Valdo  una  correzione  della  catara. 
Dove  nasce  Y  eresia  valdese,  e  dove  più  rapidamente  si  dif- 
fonde ?  Nei  luoghi  appunto  in  cui  più  ferve  l' agitazione  ca- 
tara, nella  Francia  meridionale  e  nell'  Italia  superiore.  Pri- 
ma che  la  dottrina  di  Valdo  si  diffondesse  rapidamente  nella 
Provenza,  avea  avuto  gran  seguito  nella  provincia  di  Arles 
l'eretico  Pietro  di  Bruys,  e  in  quella  di  Tours  il  suo  discepo- 
lo Enrico,  provincie  codeste  devote  da  gran  tempo  al  catari- 
smo. E  gli  Enriciani  estesisi  sino  al  Reno  avean  posto  il  lo- 
ro quartiere  generale  in  Colonia,  ove  sappiamo  già  da  Ever- 
vino  che  pur  s' adunava  gran  copia  di  Catari  (3).  Lo  stesso 
fatto  accadde  in  Lombardia,ove  l'eresia  catara  si  era  divisa  e 
suddivisa  in  tante  sette,  che  al  dir  di  Stefano  di  Borbone, 
sette  vescovi  rappresentanti  ciascuno  una  frazione,  riunitisi 
per  trovar  modo  d' intendersi,  riuscirono  invece  a  scomuni- 
carsi a  vicenda  (4).  In  questo  paese  cosi  travagliato  dai  dis- 

(1)  Bonacursus  in  D'Argentré  I,  64...  quodmosaica  lex  sU  ad  literam 
ohservanda..,  quod  Pater  et  Filius  et  Spiritus  Sanctus,.,  non  sinimua 
Deus.  Questi  eretici  che  il  Bonacurso  chiama  Pasagii  [secondo  Ducange 
santissimi  (r^rd^ios),  secondo  Fuslin,  Jas  e  Schmid!  II,  294  vagabon- 
di... Tiaggiatori]  vengono  detti  Circumcisi  nella  legge  di  Federico  II. 

(2)  Totam  Ecclesiam  iudicant  et  condemnant . . .  novi  Testamenti  oc 
Prophetarum  testimonio^  loc.  cit. 

(3)  Lettera  a  S.  Bernardo  nelle  opere  dì  quest*  ultimo  ediz.  Mabillon, 
1, 1488 

(4)  Slef.  di  Borb.  in  d'Àrgentré,  I,  86  À. 

GiORH.  Napol.  VoL  vi. — Settembre  1881  (Nuova  Serie).  4 
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sensi  religiosi  ebbero  ben  presto  molti  seguaci  i  valdesi,  l 
quali  fin  dal  principio  si  divisero  alla  lor  volta  in  sette,  e4 
alcuni  che  col  nome  di  Poveri  di  Lione  serbarono  anche  Tan* 
tica  dottrina  della  povertà  assoluta  ;  gli  altri,  che  si  dissero 
poveri  Lombardi  pare  che  transigessero  su  questo  punto  dei 
possessi;  altri  negando  il  bisogno  di  speciale  consacrazione, 
sostennero  tutti  gli  uomini  buoni  potersi  dire  ministri  del 
Signore,  gli  uomini,  ben  inteso,  non  le  donne;  altri  scartaro- 
no come  assurda  questa  ultima  restrizione  e  cosi  di  seguito. 
Qual  prova  più  convincente  di  questa  che  sorprende  nel  fat- 
to l'origine  dei  valdesi  dalle  dissensioni  catare  ?  (1) 

basta  ancora.  Nella  storia  umana,  come  nella  naturale, 
i  casi  di  riversione  o  gli  organi  rudimentali  sono  la  più  si- 
cura testimonianza  della  discendenza.  E  per  questo  verso  non 
mancano  nei  Valdesi  tracce  evidenti  della  loro  origine  dai  Ca- 
tari. La  prima  delle  quali  è  V  assoluto  divieto  di  giurare,  at- 
testato concordemente  da  Stefano  di  Borbone,  Alano,  Pietro 
di  Vaux  Cernay,  e  Rainero  Sacconi  (2).  Che  questa  proibizio- 


(1)  Ivi,  86  Q.  Stefano  raccopU)  phe  un  eretica  papilato  a  IoiD?ille  di  ri- 
torno dalla  Lombardia,  dove  era  rimaslo  18  apait  9lì  disse  non  esservi  cp- 
là  meno  di  17  confessioni  eterodosse.  Lo  stesso  autore  olire  a  quelli  che 
conosciamo,  AmaUOstae,  Speronislae^  Leonislae,  Cathari,  Palherenx 
Manichaei  sive  Burgari,  a  suis  inventoribus  sic  dicti  enumera  1.  Pau- 
peres  de  Lugdmo,  qui  dicurUur  Waldenses,...  damnant  omnes  terreno 
possidentes,  2.  Pauperes  d^  Lombardia,  qui  possessiones  recipiebanL 
3.  Torielani  qui  semel  in  anno  et  in  coena  solum  posse  confici  a  Magi- 
Siro  eorum  solo  perfeclo  ;  qui  lorlellum  faciunt^  de  quo  ab  eo  comuni- 
cantur.  4,  Alii  dicunl  omnes  bonos  viros  sacerdoles  non  mulieres,  5.  A- 
Iti  non  distinguunl  in  sexu.  6.  Alti  qui  communiali  dicebanlur,  quia 
communta  omnia  dicunl  esse  débere.  7.  Alii  Bebaplizali^  qui  rebapli- 
zandos  ab  Ecclesia  esse  dicunl. 

(2)  Rainero  Sacconi  Summa  (D^Arg.  I,  56)  :  In  hoc  concordanl  paupe- 
res de  Lugduno  eum  pauperUm  Lombardis  . . .  quod  non  esl  sal^s  ali- 
quo  modo  turando.  Stefano  di  Borbone  (D*Arg.  I,  87)  dicunl  enim  omne 
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né  CD8Ì  rigorosa,  benché  possa  giustificarsi  con  citazioni  bi* 
bliche  (S.  Giacomo  Epist.  V,12.  Mat.Ev.  V>34),  non  rispon- 
da allo  spirito  che  informa  V  eresia  valdese,  lo  prova  il  fat- 
to, che  cadde  nel  Protestantesimo.  E  se  ì  Valdesi  v'insistono 
tanto  da  farne  il  cardine  delle  loro  dottrine,  ò  dovuto  senza 
dubbio  alla  tradizione  catara.  Ghè  i  catari, al  pari  dei  gnosti- 
ci antichi,  aveano  tanto  in  orrore  il  giuramento  da  metterlo 
a  paro  colla  menzogna. 

Un*  altra  traccia  si  riferisce  al  matrimonio.  Dicemmo  già 
come  e  perchò  i  Catari  condannino  il  matrimonio,  nò  ponga- 
no nessuna  differenza  tra  Tunione  legittima  e  il  concubinato. 
I  Valdesi  rifiutando  la  metempsicosi  non  potevano  avere  gli 
scrupoli  dei  Catari.  E  non  solo  tenevano  per  sacramento  il 
matrimonio,  ma  tornando  ai  tempi  patriarcali  avvisavano,  se- 
condo Rainero  Sacconi,  non  essere  peccato  torre  in  moglie 
la  sorella  o  la  cugina  (1).  Il  che  spiega  come  nel  Protestan- 
tesimo si  sia  tolto  T  obbligo  del  celibato  pei  sacerdoti.  Ciò 
non  pertanto  è  cosi  stretto  nei  primi  tempi  il  legame  tra  Ca- 
tari e  Valdesi,  che  questi  ultimi,  se  pur  non  condannano  il 
matrimonio,  lo  tengono  molto  da  meno  del  celibato.  Nè  vie- 
tano che  quandochessia  la  moglie  si  separi  dal  marito  per  at- 
tendere ad  una  vita  più  austera;  ma  invece  lodano  questa  che 
nel  linguaggio  cattolico  si  chiamerebbe  infrazione  di  un  vin- 
colo sacro  (2).  Secondo  Tinterpolatore  del  Sacconi  vanno  più 
in  là,  e  tengono  addirittura  per  peccato  mortale  il  coniugio, 


mendadum  esse  mortale  peceatum,  et  ivramentum  9imUiier»  Alaoas, 
\Àh.  2,  cap.  18  e  19.  istillo  modo  est  iurandum.  Petrus  Vallium  Geroaj; 
Gap.  2  nulla  fattone  iurandum. 

(1)  D' Arg.  I,  56.  Non  est  peccaium,  si  homo  aceiperet  sororem  suam 
vel  consanguineam  in  uxorem. 

(2)  Stefano  di  Borbone  (  D*Arg.  I,  89  ).  Quod  uacor  potesi  a  viro  recè- 
dere, eo  invilo  el  e  converso  et  sequi  eomm  socieiatem  ei  viam  oonli- 
nenliae.  Davide  I,  95.  Coniuges  si  quas  ante  habueruni  réUnqumi. 
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quando  almeno  non  vi  sia  speranza  di  prole  (1).  Si  direbbe 
che  mal  tollerando  il  matrimonio,  cercano  tutte  le  vie  per 
frapporgli  ostacoli.  Similmente  s*  erano  adoperati  gli  Enri- 
ciani,  che  come  vedremo  sono  i  più  prossimi  precursori  dei 
Valdesi  ;  ed  aveano  anch*  essi  proibite  se  non  le  prime  al- 
meno le  seconde  nozze  (2).  Tutte  queste  prescrizioni,  che 
ripugnano  allo  spirito  della  Riforma,  e  che  ben  presto  ca- 
dranno, non  si  possono  spiegare  se  non  ad  un  patto,  che  esse 
muovendo  dall'  ascetismo  cataro  cerchino  di  metterlo  in  ar- 
monia coi  bisogni  e  le  condizioni  della  natura  umana.  Farmi 
adunque  fuori  di  controversia,  che  sebbene  l'eresia  catara  si 
distingua  profondamente  dalla  valdese,  pure  quest'  ultima  è 
nata  dalla  prima,  rigettandone  le  dottrine  dualistiche,  e  tem- 
perandone di  conseguenza  il  rigorismo  pratico. 

Resta  ora  da  discutere  V  altra  quìstione  del  tempo  in  cui 
nacque  la  Chiesa  valdese. 


(Continm)  F.  Tocco 


(1)  D'  Arg.  I,  94.  Sacramenlum  eoniugii  damnani^  dicenies  morlali* 
ter  peccare  coniuges^  si  absque  prolis  conveniant. 

(2)  ùmnem  coniugium  vocant  fomicalionem,  praeter  quod  contraki- 
tur  inier  utrosqtte  virgines  masculum  et  foeminam  (  S.  Bern.  opp.  ed. 
Mabillon  1,  1489).  Che  del  resto  anche  i  Catari  propriamente  detti  talvolta 
interpretassero  il  divieto  del  matrimonio,come  proibizione  soltanto  o  delle 
seconde  noue,  o  della  convivenza  lo  dice  espressamente  Ecberto,  Sermo  5: 
Veniam  et  ad  illud  quod  mussitant  quidam  veslrvm,  videlicet  aeguaces 
Hartuvinij  quod  iUum  coniugium  solum  iusium  es(,  in  quo  virgines  con- 
iunguntur,  el  quod  unam  tantum  prolem  gignere  debent^  et  posiea  statim 
ab  tnincem  discedere^  nec  unquam  deinceps  ad  coniugakm  ihorum  con- 
venire. In  questo  passo  sorprendiamo  sarei  per  dire  nel  fatto  la  trasforma- 
zione dei  Catari  in  Valdesi. 


CICERO  PRO  DOMO  SUA 


Marco  Landau,  Giovanni  Boccaccio,  sua  vita  e  sue  opere, 
traduzione  del  Sottoscritto,  approvata  e  ampliata 
dair  Autore f  aggiuntevi  prefazione  e  osservazioni  cri- 
tiche ecc.  Napoli,  stamperia  del  Vaglio,  1881, 

Risposta  al  critico  del  voi.  8,  w.**  190,  pag.  127  della  Ras- 
segna Settimanale  (1). 

Grato  e  ormai  solo  conforto  che  resti  a  chi  si  occupa  con 
amore  di  letteratura  classica  nel  beatissimo  regno  d' Italia, 
si  è  il  legittimo  diritto  della  difesa.  E  questo  santo  diritto,  , 
che  nessuno  certo  può  contrastarci,  che  noi  oggi  invochiamo 
contro  il  dottissimo  critico  del  voi.  8,  n.**  190,  pag.  127 
della  Rassegna  Settimanale,  il  quale  prese  a  malmenare, 
con  quanta  ragione  il  dirà  lo  spassionato  lettore,  la  nostra 
modesta  ma  coscienziosa  versione  della  Vita  di  Giovanni 
Boccaccio  scritta  dal  dottore  Marco  Landau  di  Vienna. 


(l)  Crediamo  nostro  debito  dichiarare  che  questa  nostra  a  risposta» 
non  ha  che  vedere  con  la  Rassegna,  delle  migliori  certo  che  si  publi- 
chino  in  Italia,  e  che  tiene  con  tanto  onore  il  campo  politico,  econo- 
mico e  letterario;  nè  con  l'illustre  Direttore  della  medesima,  onorevo- 
le Sidney  Sennino,  verso  il  quale  professiamo  grandissima  stima,  e  che 
riteniamo  più  che  incapace  di  perpetrare  certe  delittuose  bibliografie 
sì  come  quella  che  oggi  ci  accingiamo  a  far  condannare  ai  lavori  for- 
zati a  vita  dair  intelligente  c  illuminato  tribunale  do'  nostri  lettori. 
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Non  avremmo  qui  mestieri  di  ripetere  da  quali  intenzioni 
fummo  mossi  nel  sobbarcarci  al  penosissimo  lavoro  del  tra- 
durre e  del  commentare  un'  opera  tedesca,  dappoiché  le  no- 
stre ragioni,  buone  o  cattive  che  sieno,  già  le  dicemmo  nello 
scritto  da  noi  posto  innanzi  air  opera  del  Landau  ;  se  non 
che,  a  meglio  ribattere  le  stolidissime  accuse  del  grande  Ari- 
starco del  voi.  8,  n.®  190,  pag.  127  della  Rassegna,  ci 
faremo  brevemente  a  riassumerle  col  beneplacito  de'  nostri 
lettori. 

Checché  voglia  o  possa  affermarsi  in  contrario,  ò  solo  da 
alcuni  anni  che  il  Boccaccio,  legittimo  padre  della  nostra 
prosa,  é  fatto  oggetto  di  forti  e  coscienziosi  studii  anche  in 
Italia. 

Il  Bartoli,  il  quale  fu  primo  ad  aprire  il  fuoco  co'  suoi  Pre- 
cursori del  Boccaccio,  che  videro  la  luce  in  Firenze  nel  1876, 
ebbe  poi  a  seguaci  nello  studio  diligente  e  profondo  del  Cer- 
taldese l'eruditissimo  Zambrini,  veramente  benemerito  del  no- 
stro autore,  il  Carducci,  il  De  Sanctis,  e,  or  son  due  anni, 
,  l'Hortis,  co' suoi  colossali  studii  sulle  opere  latine  del  Boc- 
caccio, e  lo  Zumbini  che  prese  a  dettare  splendide  lezioni 
boccaccesche  nella  R.*  Università  di  Napoli,  dove  egli  inse- 
gna con  tanto  plauso  e  decoro,  e  dié  fuori  un'eccellente 
monografia  sul  Filocopo,  che  ottenne  in  Germania  e  fra  noi 
universal  lode. 

Ma  in  tutto  questo  lodevole  ridestarsi  degli  studii  boccac- 
ceschi in  Italia  la  biografia  del  grande  di  Certaldo  non  ha  fat- 
to che  assai  breve  cammino. 

Chi  volesse^  anche  al  giorno  d'oggi,  accompagnare  dalla 
nascita  in  sino  alla  morte  1'  eletto  di  Certaldo  a  traverso  le 
sue,  ora  fortunose,  ora  tristi,  vicende,  non  avrebbe  da  ri- 
correre se  non  al  Conte  G.  B.  Baldelli,  che  scrisse  una  vita 
per  i  suoi  tempi  compiutissima  del  nostro,  oggi  ancora  con- 
sultata con  onore  da  italiani  e  da  stranieri. 
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Ma,  se  la  vita  del  Boccaccio  i^on  ebbe  veri  studiosi  in  Ita- 
lia, ne  trovò  due  elettissimi  in  Germania  :  il  dottor  Marco 
Landau  di  Vienna^  che  scrisse  la  bella  Vila  da  lui  publicata 
sin  dal  1877,  e  da  noi  ora  tradotta,  e  il  Prof.  Gustavo  Koer- 
ting  della^.  Accademia  di  Miinster,  autore  di  un*altra  pre- 
gevole Vila  del  Boccaccio,  venuta  fuori  V  anno  scorso. 

Senza  voler  passare  per  presuntuosi,  crediamo  (]i  poter  li? 
beramente  affermare  che  prima  della  nostra  publioazio]ie  ben 
pochi  in  Italia  aveano  contezza  dell*  opera  del  Landaq,  che 
onorava  col  suo  lavoro  la  patria  nostra  ;  e,  senza  andar  ìli- 
contro  alla  taccia  di  ardimentosi,  osiamo  ancora  pronostica- 
re che  senza  le  nostre  modeste  fatiche  il  libro  del  Landau 
giacerebbe  tuttora  oscuro  in  Italia,  dormendo,  tutt'  al  più, 
il  sonno  polveroso  di  qualche  biblioteca. 

Il  pensiere  dunque  che  ci  mosse,  non  badando  né  a  fatica 
nò  a  spesa,  a  rendere  di  comune  intelligenza  in  Italia  V  ope- 
ra tedesca  del  Landau,  fu  ispirato  da  quel  sentimento  di  gran- 
dissimo amore  che  portiamo  alla  diletta  patria  nostra,  le  cui 
fortunose  vicende  letterarie  ci  stanno  a  cuore  al  pari  dei  isuoi 
più  alti  destini. 

iTn  altro  sentimento  poi  ci  fu  sprone  e  guida  neir  ardua 
opera  da  noi  compiuta  :  il  vivissimo  desiderio  di  mostrare 
agU  stranieri  che  siamo  noi  pure  gelosi  custodi  delle  nostre 
glorie,  che  vigiliamo  attentamente  su  di  esse,  e  che  accor 
gliamo  con  cortese  ospitalità  e  verace  ricoposcenza  le  opere 
di  que*  dotti  stranieri,  che,  con  felice  ispirazione,  q)iie4Qnp 
ai  nostri  grandi  un  po'  di  gloria  anche  per  loro. 

Questi  sentimenti,  in  noi  sincerissimi,  trov^roQO  si  debole 
eco  in  quella  stampa  italiana  che  cortesei^ente  si  occupò  del 
nostro  libro,  da  farci  intendere  dolorosamente  che  \n  Jtalja» 
pur  troppo  !,  è  vano  lo  affaticarsi  per  un  nobile  scopo,  dap- 
poiché si  finisce  sempre  col  rimetterci  di  salate  e  di  bors^, 

Ciò  detto  brevemente,  vediamo  alle  sfif^n^      ^randQ  e 
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famosissimo  Aristarco  del  voi.  8,  n.*  190,  pag.  127  della 
Rassegna. 

Scrive  r  illustre  uomo  : 

«  Di  questa  traduzione  abbiamo  innanzi  i  primi  sette  Ca- 
pitoli ;  il  resto,  come  il  signor  Antona  avverte,  sarà  pubbli- 
cato tra  non  molto.  A  lui  devono  esser  grati,  senza  dubbio, 
gli  studiosi  che  non  intendono  il  tedesco,  perchè  lì  pone  in 
grado  di  conoscere  V  opera  del  Landau  ;  ma  non  sappiamo  se 
gli  saranno  egualmente  grati  delle  lunghissime,  influite  note 
che  ha  voluto  aggiungere  al  testo  ». 

A  rispondere  a  questa  prima  e  maligna  insinuazione,  è  ne- 
cessario che  ci  facciamo  un  momento  da  alto. 

Nel  dar  veste  nostrana  a  un'  opera  tedesca,  che  vide  la 
luce  or  son  cinque  anni,  era  per  noi  sacro  debito  di  accom- 
pagnarla eziandio  con  tutte  quelle  dichiarazioni,  rettiflca- 
zioni  e  cementi  che  i  nostri  studii  ci  mettevano  in  grado 
di  fare,  sia  a  non  lasciar  inveterare  errori  e  pregiudizii, 
che,  per  essere  pronunziati  da  labbro  autorevole  e  com- 
petente, avrebbero  potuto  passare  per  veri,  sia  a  mostrare 
che  non  sempre  abbiamo  da  apprender  tutto  dagli  stranieri, 
e  che  molte  cose,  per  essere  noi  di  casa,  ci  sono  assai  più 
famigliari  che  non  siano  ai  dotti  d' oltr'  Alpe. 

Arrogi  che  il  tradurre  materialmente,  vale  a  dire  senza 
commentare  l'autore  che  si  prende  a  voltare  in  una  nuova  lin- 
gua, è  fatica  che  lascia  sempre  ben  poca  traccia  di  sè,  dap- 
poiché il  traduttore  non  fa  che  riprodurre  fedelmente,  seb- 
bene in  altro  idioma^  le  idee  deir  Autore,  né  vi  porta  il  con- 
tributo delle  proprie  osservazioni  e  de'proprii  studii. 

E  non  basta  :  chiunque  ha  pretensione  di  stampare,  e  mas- 
sime, come  in  libri  di  tal  natura,  di  presentarsi  ai  dotti,  ha 
anche,  a  senso  nostro,  r  obbligo  imprescindibile  di  fare  o 
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almeno  di  cercare  di  far  cosa  che  possa  tornar  utile  agli  stu- 
diosi, e  alla  letteratura  in  genere. 

Ora,  chiediamo  noi,  una  versione  pura  e  semplice  dell'  o- 
pera  del  Landau,  quale  scopo  avrebbe  avuto  ? 

—  Di  rendere  accessibile  anche  agli  Italiani  non  conoscito- 
ri deir  idioma  tedesco  il  mentovato  commendevole  lavoro. 

Ma  quanti  sono  poi  questi  Italiani  che  si  occupano  del 
Boccaccio,  e  di  questi  studii  in  generale  ? 

Se  dobbiamo  giudicarne  dalla  diffusione  del  nostro  e  di 
altri  libri  consimili,  assai  più  commendevoli,  ben  pochi  dav- 
vero, e  tali  da  potersi  contare  sulle  dita. 

E  questi  pochi  non  hanno  essi  sapore  alcuno  di  lingua  te- 
desca ? 

Per  lo  più  sì,  dappoiché  oramai  nessun  dotto,  o  studioso 
di  letteratura,  può  ignorare  quella  che  a  ragione  è  detta  lin- 
gua de'  dotti. 

—  Ma,  si  objetterà  qui,  questi  dotti,  dunque,  o  studiosi, 
erano  anche  in  grado  di  leggere  il  Landau,  senza  aver  me- 
stieri di  una  versione  italiana. 

—  Certamente. 

—  E,  se  così  è,  perchè  accingersi  a  sì  lunga  e  pesante 
fatica  ? 

Nella  speranza  (ahimè  vana  in  Italia  !)  d' invogliare  anche 
chi  non  fa  speciale  professione  di  lettere  a  gustare  un'opera, 
che,  bene  o  male,  è  la  sola  sin  ora  che  ci  metta  in  grado  di 
conoscere  addentro  la  vita  e  le  opere  di  chi  fu  il  principe 
della  nostra  prosa. 

Ma,  neir  incertezza  che  questa  nostra  intenzione  potesse 
rimanere,  siccome  molte  altre,  priva  di  ogni  risultamento,  ab- 
biamo creduto  nostro  dovere,  nel  rendere  italiano  il  Landau, 
di  dare  agli  studiosi  del  Boccaccio  il  frutto  de'  nostri  lunghi 
studii  (rivolgendoci  cosi  direttamente  ai  dotti),  di  ampliare 
per  quanto  era  in  noi  il  lavoro  del  Landau,  di  correggerne 
GiORH .  Napol.  Voi.  YI.— Settembre  1881  (Nuova  Serie)  S 
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le  molte  inesattezze,  i  non  pochi  errori,  perdonabili  del  resto 
a  uno  straniero  che  si  occupa  di  una  letteratura  straniera,  e, 
sopra  tutto,  di  riunire  in  un  volume  quanto,  e  massime  in 
questi  ultimi  due  anni,  era  stato  detto  e  fatto  sul  Boccaccio. 

Noi,  in  altri  termini,  speravamo,  a  torto  o  a  ragione,  che 
r  opera  nostra  modestissima  dovesse  tornare  indispensabi- 
le (1)  a  quanti  ha  studiosi  in  Italia  e  fuori  il  Boccaccio,  co- 

(1)  Gì  è  però  grato  soprammodo  di  qui  avvertire  che  quel  veneran- 
do e  illustre  uomo  che  è  lo  Zambrini,  nome  caro  alle  lettere  italia- 
ne, e  altamente  benemerito  di  questi  studii,  intese  appieno  le  inten- 
zioni che  ci  mossero  a  corredare  il  Landau  di  lunghe  e  copiose  no- 
te, sì  come  ne  fan  fede  aperta  queste  per  noi  troppo  lusinghiere  pa- 
role, dovute  solo  alla  generosità  e  benevolenza  dell'  illustre  uomo  : 

a  Piene  di  matura  erudizione  sono  le  copiosissime  illustrazioni  cri- 
tiche e  storiche  d' ogni  maniera  che  del  proprio  il  savio  traduttore 
aggiunse,  singolarmente  in  fìne  d' ogni  Capitolo  ;  sicché  ne  riuscì 
tal  volume  da  rendersi  indispensabile  a  tutti  coloro  che  stu- 
diano e  che  hanno  in  amore  il  principe  della  eloquenza  italiana;  che 
è  a  dire  d' una  delle  glorie  nostre  le  più  solenni  che  furono,  che  sono 
e  che  saranno  9.(11  Propugnatore,  disp.  2*  e  3*,  i88i.) 

Anche  Tegregio  recensore  della  Nuova  Antologia,  la  quale  è  il  miglio- 
re certo  fra  i  più  lodati  periodici  italiani  che  si  occupano  di  letteratu- 
ra, di  politica,  di  scienze  e  di  arti,  e  che,  oltre  a  molte  belle  qualità, 
si  fa  notare  per  una  grande  equanimità,  giustezza  e  onestà  nella  cri- 
tica (  tre  virtù  che,  diciamo  con  dispiacere,  fanno  totalmente  difetto 
a'  superbi  e  olimpicamente  disdegnosi  recensori  di  quel  buon  Gior- 
nale che  è  la  Rassegna),  intese  appieno  il  pensier  nostro,  siccome  ne 
fanno  ampia  fede  queste  sue  per  noi  eloquenti  parole  : 

a  In  questo  generale  risorgimento  degli  Studi  critici  su'nostri  mag- 
giori classici,  non  è  rimasto  indietro  agli  altri  Giovanni  Boccaccio, 
fatto  segno  con  particolare  amore  a  pazienti  e  minute  indagini  sulla 
vita  e  le  opere  sue.  E  basti  ricordare  fra  gli  ultimi  illustratori  di  lui 
Marco  Landau  e  Gustavo  Kòrtìng,  tedeschi,  e  il  Bartoli,  il  Corazzini, 
THortis,  Io  Zumbini  presso  di  noi.  Il  sig.  Traversi,  giovane  allievo 
presso  l'Università  di  Napoli,  e  scolaro  ammiratore  dello  Zumbini,  ha 
tentato  di  raccogliere  in  questo  libro  quanto  di  più  notevole  si  è 
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me  quella  che  poteva  tenersi  per  un  compiuto  notiziario  boc^ 
caccesco,  e,  allo  stesso  tempo,  consultarsi  con  ogni  comodo  e 
vantaggio,  riportando  essa  per  disteso,  quasi  sempre,  e  i  bra* 
ni  controversi  delle  opere  del  nostro^  e  i  varii  luoghi  di  que- 
gli egregi  che  del  Boccaccio  con  tanto  amore  si  occuparono. 

Queste,  bene  o  male,  buone  o  cattive,  erano  le  nostre  in- 
tenzioni, che  avevamo  pur  adombrate  nel  nostro  «  Avverti- 

scritto  recentemente  intorno  al  Boccaccio.  Perciò  alla  versione  della 
vita  scrittane  dal  Landau,  versione  fatta  col  consenso  e  con  l'assi- 
stenza delP  autore  che  in  essa  ha  riveduto  ed  ampliata  V  opera  sua, 
il  sig.  Traversi  aggiunge  in  fine  di  ciascun  capitolo  copiose  note,  e 
talora,  più  che  note,  dissertazioni,  dove  son  riportate  in  compendio 
o  testualmente  le  conclusioni  più  importanti  degli  altri  critici  boc- 
cacceschi ed  anche  di  tratto  in  tratto  que' passi  del  Certaldese  sui 
quali  il  Landau  fonda  le  proprie  asserzioni.  La  biografìa  del  Landau 
è  certo  assai  ricca  di  particolari,  e  compilata  con  suflQciente  cogni- 
zione degli  studi  fatti  precedentemente  sul  Boccaccio,  ma  non  manca 
di  affermazioni  o  arrischiate  o  inesatte,  cosa  facile  in  uno  straniero 
che  voglia  giudicare  una  letteratura  tanto  diversa  d*  indole  dalla  pro- 
pria. Inoltre  egli  non  aveva  potuto  profittare  delle  ultime  ricerche 
fatte  dallo  Zombini  e  da  altri  ;  onde  un  lavoro  come  questo  del  sig.  Tra- 
versi  viene  a  compiere  V  opera  di  lui,  vi  pone  a  confronto  le  opinioni  da 
esso  discordanti,  e  illustra  con  scelti  particolari  molte  cose  dal  Landau  so- 
lamente accennate.  Il  volume  ora  pubblicato  in  ottavo  grande,  con  lar- 
ghi margini  e  non  senza  eleganza  di  tipi,  contiene  la  vita  del  Boc- 
caccio sino  al  settimo  Capitolo  intitolato  a  Soggiorno  in  Firenze.  Sue 
relazioni  con  Dante  e  Petrarca  v .  E  a  questa  prima  parte  deve  fra  non 
molto  seguire  la  seconda  ed  ultima,  che  formerà  insieme  con  essa 
tutto  un  volume  e  che  conterrà  in  fine  un  Catalogo  de*  libri  scritti  sul 
Boccaccio,  r  intiera  bibliografia  delle  opere  e  delle  lettere  di  lui,  la 
Cronologia  della  vita  di  esso  secondo  i  migliori  biografi,  un  disteso 
riassunto  dell'opera  del  Kòrting  e  varie  altre  cose  riferentisi  alla  vita 
e  alle  opere  del  Certaldese.  11  sig.  Traversi  chiama,  a  buon  dritto,  fa- 
ticoso e  modesto  questo  suo  lavoro,  frutto  certamente  di  assi- 
due applicazioni  e  coscienziosamente  condotto  •.  (i\rvo- 
va  Antologia^  fase.  X,  15  maggio  1881.) 
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mento  al  lettore  »,  non  mai  (oh  gl'ingenui  che  eravamo!)  cre- 
dendo, 0  supponendo  di  dover  essere  un  giorno  costretti  a 
prendere  la  parola  in  causa  propria. 

Ed  ecco,  che  ora  ci  si  viene  a  dire  sul  volto,  che  gli  studiosi 
non  han  certo  ragione  di  esserci  grati  delle  lunghissime y 
infinite  note  che  abbiamo  voluto  aggiungere  al  testo  (1). 

(1)  Ma,  per  buona  ventura,  e  somma  nostra  gloria,  non  tutti  la  pen- 
sano come  il  famosissimo  nostro  Aristarco.  egregio  Prof.  Cario 
Maria  Taliarigo,  nella  sua  recensione  bibliografica  dell'opera  no- 
stra (che  avremo  più  volte  occasione  di  citare),  ebbe  già  a  scrivere  : 

a  In  quanto,  poi,  alle  Note  della  Traduzione,  coteste  le  lodiamo 
senza  restrizioni  di  sorta.  Il  Traversi  ventila  ed  esamina  ampiamente 
tutti  i  giudizii  e  tutti  gli  argomenti  deir autore;  e  fa  osservazioni  a- 
cute  e  sempre  giuste,  e  riduce  al  loro  giusto  valore  certi  argomenti, 
rettifica  notizie  e  fatti,  raddrizza  giudizii,  e  non  di  rado  coglie  in  con- 
traddizione con  sò  stesso  V  illustre  Tedesco... 

a  Il  Traversi,  non  in  una,  ma  in  molte  occasioni,  si  vale  di  ciò 
che  trova  in  casa  propria,  per  chiarire  o  correggere  o  confermare  le 
notizie,  la  dottrina,  i  giudizii  dello  scrittore  tedesco.  Il  quale,  e  sia 
detto  per  transenna,  se  noi  dobbiamo  giudicarlo  da  quello  che  di  lui 
ci  ha  fatto  leggere  sin  qui  il  Traversi  nella  sua  traduzione,  sia  ch'egli 
discorra  della  famiglia,  nascita  e  prima  giovinezza  del  Boccaccio,  sia 
dello  stato  della  corte  di  Napoli,  sia  degli  amori  e  studii  e  liriche  di 
quel  nostro  trecentista,  o  del  Filocopo,  óeìV  Ameto^  deìV  Amorosa  Vi- 
sione, del  Filostrato,  della  Teseide,  della  Fiammetta  ecc.,  sia  del  sog- 
giorno del  Boccaccio  in  Firenze  e  delle  sue  relazioni  con  Dante  e  col 
Petrarca,  in  verità,  non  c'  insegna  nulla  *  che  oltrepassi  quel  che 

•  Quost'  afiTermazione,  con  buona  pace  dell'egregio  Professore,  non 
solo  è  arrischiata,  ma  del  tutto  falsa,  e  ci  spiace  soprammodo  sia 
stata  pronunziata  da  chi  ha  pur  tanta  conoscenza  del  progresso  vero, 
e  non  fittizio,  di  questi  studii.  Ci  suggerisca,  di  grazia,  V  egregio 
Tallarigo  il  titolo  di  un  altro  libro,  di  una  qual  si  sia  storia  della 
letteratura,  che  insegni,  non  diremo  già  la  metà  di  quanto  insegna  il 
libro  del  Landau,  ma  sì  bene  la  terza  parte.  Forse  la  Vita  del  Boccac- 
cio scritta  dal  Conte  Giovanni  Battista  Baldelli  e  publicata  nel  1806  ? 

Che  se  sì,  e'  darebbe  a  vedere  di  non  avere  nessuna  conoscenza  di 
queir  opera,  e  di  non  aver  nemmeno  degnata  di  uno  sguardo  solo  la 
nostra  Prefazione,  Mei  pur  dice  bella  (pag.  147).  Ecco,  dunque,  come 
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Dunque,  una  delle  due  :  o  Voi,  famosissimo  critico,  alla 
cui  presenza  s'  oscura  sin  anco  il  Sole,  reputate  1*  opera  del 
Landau,  sebbene  scritta  cinque  anni  or  sono,  così  perfetta 

tutti  sapevamo,  uè  risolve  nessuna  quistione  critica  rimasta  sinora 
insoluta,  nè  gitta  maggior  luce  degli  altri  nei  punti  oscuri  delia  vita 
del  Certaldese.  Le  novità,  se  ci  saranno,  le  vedremo  nella  seconda 
parte  della  Traduzione,  ma  in  questa  prima  davvero  non  ci  sono. 
Anzi,  invece,  ci  sono  giudizii  a  dirittura  sbagliati,  come,  a  mo'  di 
esempio,  quello  intorno  al  merito  estetico  dell'  Elegia  di  madonna 
Fiammella,  Di  modo  che  contro  chi  asserisce  che  un  giovine  tedesco, 
che  abbia  letto  attentamente  il  libro  del  Landau  sul  Boccaccio,  ha 
della  vita  e  delle  opere  di  lui  un  concetto  più  intero  ed  esatto,  ha 
una  guida  più  sicura  a  studiarlo,  che  non  possa  avere  un  professore 
italiano  che  non  abbia  fatto  speciali  studii  su  quel  soggetto,  noi 
avremmo  da  dire  parole  dure,  che  lasciamo  volentieri  nella  penna, 
dappoiché  lo  stesso  Traversi  coi  fatti  sbugiarda  queir  asserzione  nelle 
note  *.  »  (Giom,  Napolel.,  anno  111,  voi.  V,  fase.  13.) 

A  giudizio,  dunque,  del  Tallarigo,  il  nostro  comenlOy  le  note  da  noi 
apposte  al  Landau,  sono  pur  di  grande  utilità,  rettificando  esse  er- 
rori e  giudizii  affatto  sbagliati,  e  meritano  quindi  lode  senza  restri- 
zioni di  sorta.  Tutto  ciò  è  buono  a  sapersi.  Se  ne  ricordino  i  lettori. 

Del  rimanente,  non  il  solo  Tallarigo  si  degnò  lodare  le  nostre 
note. 

Un  nostro  egregio,  e  di  noi  ben  migliore  collega.  Prof.  Giacinto 
Romano,  con  queir  affetto  che  unisce  i  giovani  bennati  sui  banchi 
universitarii,  e  con  quella  piena  conoscenza  che  ogni  scolare  dello 
Zumbini  ha  del  Boccaccio  e  delle  opere  sue,  rendendo  benevolo  conto 
nel  Nuovo  Jstilulore  di  Salerno  (num.  13^  14  e  15,  anno  XIII)  della 

anche  i  più  maturi  cadano  talvolta,  dolorosamente,  in  esagerazioni 
ed  asserzioni  puerili  e  ridicole,  che  non  fanno  certo  onore  nè  alla  lo- 
ro età,  nè  ai  loro  ingegno,  nè  a'  loro  studii. 

•  Il  Gnoli,  cui  allude  indubitabilmente  il  Tallarigo,  le  cui  parole, 
tanto  ci  sono  sembrate  giuste,  abbiam  poste  come  epigrafe  innanzi 
air  opera  nostra,  ha  detto  una  santa  verità,  e  ci  fa  specie  davvero  che 
l'egregio  Tallarigo,  che  pure  in  molte  occasioni  ha  dato  prova  di  gran 
senno,  si  sia  lasciato  trascinare  a  una  così  ingiusta  accusa.  Se  parole 
dure  si  dovessero  pronunziare,  queste,  ce  ne  rendiamo  mallevadori, 
si  assicuri,  sarebbero  tutte  rivolte  al  suo  indirizzo. 
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in  tutte  le  sue  parti,  da  non  meritar  commento  e  correzione 
alcuna  ;  o  Voi,  con  buona  pace  della  beatissima  anima  vo- 
stra, siete  del  tutto  digiuno  di  questi  studii. 
Del  rimanente,  si  prenda  pure  la  cosa  per  qual  verso  si 


modesta  opera  nostra,  cosi  si  esprime  intorno  alle  note  da  noi  ag- 
giunte quale  rettiGcazione  e  comento  al  Landau  : 

a  Per  maggior  comodità  degli  studiosi  il  signor  Traversi  ha  creduto 
di  far  seguire  alla  fine  di  ciascun  capitolo  una  serie  di  osservazioni 
critiche,  in  cui  spesso  viene  chiarito  il  concetto  dell'autore,  e  spesso 
anche  si  riportano  i  luoghi  del  Boccaccio,  a  cui  si  allude  nel  testo. 
Sono  note  quasi  sempre  opportun  e  e  giudiziose,  dove  le  opinio- 
ni dcir  originale  vengono  esaminate,  discusse  e  non  di  rado  corrette 
col  confronto  di  quanto  meglio  si  è  scritto  suir  argomento  da  critici 
illustri,  massime  dal  Kòrting,  autore  di  una  recente  Vita  del  Boccac- 
cio, e  dallo  Zumbini,  delle  cui  lezioni  verbali  dettate  alT  Università 
di  Napoli  il  signor  Traversi,  con  una  modestia,  di  che  i  lettori  do- 
vranno sapergli  grado,  confessa  di  essersi  principalmente  giovato. 

a  Alla  fine  del  2®  volume  (il  quale,  speriamo,  non  si  farà  attendere 
lungamente)  il  traduttore  ci  promette  V  intera  bibliografia  delle  opere 
e  delle  lettere  del  Boccaccio,  ed  una  larga  esposizione  de'più  recenti 
lavori  ed  altri  documenti  riferentisi  allo  stesso  soggetto,  che,  mentre 
aggiungono  pregio  alla  sua  traduzione,  provano  ad  un  tempo  che  e- 
gli  non  ha  risparmiato  nessuna  fatica  perchè  V  opera  sua  riuscisse 
degna  dello  stato  presente  della  coltura.  E  noi  siamo  sicuri  che  il 
pubblico  italiano,  quel  pubblico  che  alla  coltura  superficial^  e  fos- 
forescente preferisce  i  forti  e  severi  studi,  accoglierà  col  dovuto  fa- 
vore questo  volume  del  signor  Traversi,  che  fa  onore  non  meno  al» 
Tarte  tipografica  napoletana,  che  alla  mente  eletta  e  all'opera  pazien- 
te del  giovane  traduttore.  » 

Povere  ma  pur  care  illusioni  di  un  compagno  ed  amico  affettuoso, 
che,  con  Enrico  Cocchia,  Francesco  Colagrosso  e  Luigi  Ruberto,  no- 
stri dilettissimi  amici  e  or  tutti  dottori  egregi  in  lettere  e  filosofia, 
ha,  8i  può  dire,  collaborato  air  opera  nostra,  e,  se  non  altro,  toccato 
con  mano  quante  cure  e  fatiche  essa  ci  sia  costata  ! 

Sperare  di  avere  un  publico  serio  in  Italia,  e  una  critica  spassio- 
nata, intelligente  ed  onesta,  oibò,  lo  son  tutto  pie  illusioni! 
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vogtia  :  a  noi  resta  sempre  il  diritto  di  rispondere  :  «  o  chi 
vi  obbliga  a  leggere  il  Commento  al  Landau,  se  non  vi  gar- 
ba?: servitevi  del  testo  che  è  pur  sufficiente  !  » 

Il  nostro  Gomento^  ove  se  ne  eccettuino  poche  note  che 
servono  di  semplice  illustrazione  al  testo,  è  stato  scritto  per 
gli  studiosi  del  Boccaccio,  i  quali,  viva  pur  certo  il  grande  A- 
ristarco  del  voi.  8,  n.^  190,  pag.  127  della  Rassegna,  non 
solo  ad  esso  (ne  abbiamo  le  prove  io  mano)  han  fatto  e  fanno 
ricorso,  ma  vi  trovano  anche,  tratto  tratto,  qualche  lampo 
fugace,  qualche  idea  buona,  nuova,  originale,  e,  ciò  che  più 
giova,  fedelmente  riprodotte  le  opinioni  altrui,  senza  tener 
conto  di  una  quantità  di  notizie  intorno  ai  varii  autori  che 
si  sono  occupati  del  Boccaccio,  alle  fonti  delle  opere  del  no- 
stro, e  simìglianti  cose. 

Ma,  soggiunge  il  gran  critico  del  voi.  8,  n.^  190,  pa- 
gina 127  della  Rassegna,  «  il  traduttore  ci  pare  abbia  pec- 
cato un  po*  del  peccato  in  cui  soglion  cadere  i  giovani  :  ha 
voluto  mostrare  che  certi  studi  gli  sono  familiari,  ed  ha  ac- 
cumulato citazioni,  rettifiche,  obbiezioni,  dichiarazioni.  Gli 
è  mancata,  nel  far  cosi,  la  misura  ;  ha  scritto  un  Commento 
molto  più  lungo  del  libro.  » 

Altre  parole  o  insulse  o  maligne.  Noi  non  solo  —  e  ce  ne 
appelliamo  apertamente  a  que' pochissimi  che  han  letto  il 
nostro  libro  —  non  abbiamo,  com'  egli  bugiardamente  asse- 
vera, accumulato  citazioni,  rettifiche,  obbiezioni  e  dichia- 
razioni,  ma,  tutto  al  contrario,  poste  le  une  accanto  alle  al- 
tre con  grandissimo  ordine,  per  modo  che  non  vi  ha  confu- 
sione alcuna,  essendo  ogni  Capitolo  del  testo  chiaramente 
distinto  dai  successivi  Capitoli  delle  note,  le  quali  tutte  son 
anche  assai  chiaramente  indicate. 

In  quanto  poi  air  avere  scritto  un  commento  molto  più 
lungo  del  libro,  non  sappiamo  proprio  vedere  perchè  gli  stu- 
diosi non  debbano  essercene  grati  :  avranno  cosi  due  libri  in* 
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vece  d' uno,  e  la  piena  e  ampia  facoltà  di  non  leggere  che  il 
primo,  ove  il  secondo  paja  ad  essi  del  tutto  inutile  :  al  quale 
effetto  noi  abbiamo  collocate  le  nostre  note  non  a  piè  delle 
facce  della  traduzione,  come  sarebbe  stato  dovere  se  avessi- 
mo creduta  indispensabile  la  lettura  di  esse  ;  ma  alla  fine  di 
ogni  capitolo,  onde  chi  o  non  vuole  o  non  sente  il  bisogno  di 
chiarimenti,  osservazioni,  od  altro  che  sia,  le  può  saltare  a 
piè  pari,  e  non  tenerne  proprio  verun  conto. 

Che  se  si  consideri  il  nostro  contento  come  un  lavoro  ori- 
ginale intorno  alle  opere  e  alla  vita  di  messer  Giovanni  Boc- 
caccio, e  intorno  al  libro  del  Landau,  che  tale  infatti  può 
considerarsi,  vedrà  ognuno  come  non  ce  ne  venga  nessun 
biasimo,  ma  aperta  lode. 

Se  noi  avessimo  preso  a  confutare,  si  come  messer  l'Ari- 
starco avrebbe  voluto,  in  ispezial  libro  V  opera  del  Landau, 
a  non  ingenerar  confusione,  ci  saremmo,  al  certo,  visti  co- 
stretti a  riportare  testualmente  tutti  i  brani  del  Landau  da 
noi  presi  a  confutare,  e  avremmo  allora  corso  ugualmente 
pericolo,  sempre  per  volere  esser  chiari,  di  scrivere  un  co* 
mento  meno  lungo  del  libro. 

L*  uno  0  Taltro  de'  due  mali,  pare  a  noi,  era  inevitabile,  e 
però  ci  siamo  attenuti,  in  omaggio  ali*  antica  sapienza,  al 
minore. 

Ma  non  basta.  Il  gran  critico  del  voi.  8,  n.""  190,  pag.  127 
della  Rassegna,  impavido  prosegue  a  dire  : 

o  Troppo  spesso  le  note  contradicono  alle  asserzioni  del 
dotto  Tedesco,  perchè  non  venga  spontanea  la  domanda  : 
Non  era  meglio,  invece  di  trascinare  il  lettore  in  questo 
ginepraio,  scrivere  addirittura  una  nuova  biografia  dell'  au- 
tore del  Decameron  ì  » 

E  qui  davvero  ci  casca  l'asino.  A  questa  maligna,  o  igno- 
rante, insinuazione  dell'illustre  Anonimo,  rispondiamo  cate- 
goricamente come  segue  : 
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«  Noi  riteniamo,  al  presente,  opera  non  solo  vana,  ma  sì 
bene  impossibile,  lo  scrivere  una  compiuta  biografia  dell'au- 
tore del  Decameron,  per  la  semplicissima  ragione  che  le 
molte  controversie  che  si  stanno  oggigiorno  agitando  fra  gli 
studiosi  del  nostro,  sono  ancora  ben  lontane  dall'essere  riso- 
lute ;  di  guisa  che  chi  imprendesse  a  dettare  una  nuova  e 
compiuta  biografia  del  Boccaccio,  cadrebbe  facilmente  in  er- 
rori, onde  avrebbe  più  tardi  a  pentirsi  sinceramente.  Che  se 
invece  lo  studioso  cultore  delle  opere  e  della  vita  del  Certal- 
dese aspetterà  in  santa  pace  che  le  molte  controversie  boc- 
caccesche vengano,  nel  miglior  modo  possibile,  risolute,  potrà 
a  suo  tempo  dettar  opera  daddovero  efficace  e  gloriosa.  » 

Al  nostro  grande  Aristarco,  che  dev'essere  uno  scribacchi- 
no mestierante  e  nulla  più,  ovvero  uno  di  que'  dottissimi  let- 
terati e  professori  ascritti  alla  cosi  detta  consorteria  fioren- 
tina, che  il  Tallarigo,  nel  fase.  13,  voi.  Y,  di  questo  stesso 
giornale,  a  proposito  di  un  bello  ed  erudito  studio  del  Prof. 
Stanislao  de  Chiara,  vergognosamente  malmenato  dal  Fanr 
fulla  della  Domenica,  ha  così  bene  flagellati  (1),  i  quali  credo-- 


(1)  Acciocché  i  nostri  umanissimi  lettori  possano  ben  intendere  di 
quale  genere  di  consorleria  noi  parliamo,  reputiamo  opportuno  ripro- 
durre qui  integralmente  le  giuste  parole  dell'  egregio  Professore  : 

G  ...  Ma  già,  se  ci  pensavamo  un  po*  prima,  ci  saremmo  forse  ri- 
masti dall' aggiungere  questa  appendice  alla  nostra  Rassegna:  perchè 
noi  teniamo  per  fermo  che  il  critico  debba  appartenere  a  quella  no- 
bile schiera  di  letterati  di  una  certa  parte  d' Italia,  i  quali,  da  qual- 
che tempo  in  qua,  di  nulla  sono  più  lieti  e  solleciti  che  di  screditare 
la  coltura  e  V  ingegno  dei  meridionali  *.  Tutto  ciò  ch'esce  alla  luce 
quaggiù,  non  ha  per  essi  valore  alcuno:  e,  per  contrario^  ogni  pedan- 

*  Chi  è  stato  questa  volta  così  acerbamente  malmenato  non  è  me- 
ridionale ma  lombardo,  ma  ha  forse  il  gran  torto  presso  que'  signori 
di  stampare  le  sue  opere  in  Napoli,  e  di  essere  e  proclamarsi,  con  e- 
Bultanza,  discepolo  affezionato  e  riverente  di  quel  gran  maestro  che  è 
Bonaventura  Zumbini. 

Giorn.Napol.  Voi.  VI.— Settembre  1881  (NooTt  Serie).  9 
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no  ]a  scienza  di  loro  esclusivo  patrimonio,  diciamo  (cu\  ch*ei 
sarebbe  pur  in  dovere  di  sapere)  che  moltissimi  punti  della 
vita  boccaccesca  son  tuttora  cosi  controversi  da  mettere  dav- 
vero in  grande  impiccio  il  povero  biografo  del  Boccaccio. 

—  Quando  egli  saprà,  a  mo*  d'esempio,  che  il  Landau  pone 
Tanno  delPìnnamoramento  di  messer  Giovanni  Boccaccio  con 
Madonna  Fiammetta,  o  Maria  de* Conti  d'Aquino,  ai  26  marzo 
del  1334(1);— che  il  Koerting  pone,  al  contrario,  lo  stesso  av- 
venimento ai  12  aprile  del  1338  (2);  —  che  il  Conte  Giovanni 

teria  loro  o  dei  loro  amici,  ha  un  valore  infinito.  E  come  si  sanno 
incensare  tra  loro  !  come  si  rimpolpettano  scambievolmente  ogni 
giorno  !  Non  sanno  oramai  scrìvere  due  sole  righe,  dove  a  proposito 
0  (come  succede  il  più  delle  volte)  a  sproposito,  non  parlino  di  codici, 
di  interpretasione  slorica  e  di  importanza  scientifica  :  paroloni  che  ve- 
diamo detti  e  ripetuti  per  l' appunto  in  questa  recensionuncula.  E 
qual  è  poi  questa  loro  scienza,  onde  vanno  così  superbi  ?  Essi  sudo- 
rebbbero  sangue  a  interpretare  un'  ode  di  Orazio  :  essi  non  sanno 
neanche  leggere  V  alfabeto  greco.  *  £  presumono  poi  di  essere  ì  rap- 
presentanti dell'  erudizione  italiana  1  Se  davvero  fossero  questi  (que- 
sti che  non  sanno  leggere  l' alfabeto  greco)  i  rappresentanti  della  no- 
stra erudizione,  non  dovremmo  noi  metterci  le  mani  al  volto  ?  Senza 
acume  d' ingegno,  senza  finezza  di  sentire,  digiuni  di  linguistica,  di- 
giunissimi  di  coltura  classica,  essi  presumono  di  sapere  interpretare, 
come  non  s'era  fatto  finora,  i  nostri  più  grandi  scrittori  antichi,  e 
non  ammettono  che  altri,  specie  se  del  mezzogiorno,  possa  pur  ten- 
tare 1'  ardua  prova. 

a  Facciano  senno  una  volta  quei  signori  di  lassù.  È  vero  che  il  far 
senno  (specie  se  si  è  fatto  il  callo)  non  è  facile  ;  ma  non  di  rado  s' è 
visto  che  il  senno  è  tornato,  quando  s' era  temuto  che  la  correzione 
non  sarebbe  mancata.  »  (pag.  115.) 

(1)  Cfr.  nostra  versione  del  Landau,  pag.  58,  e  pag.  80,  nota  18. 

(2)  Cfr.  op.  Gii.,  pag.  101-107. 

*  Crediamo  nostro  debito  avvertir  qui  che  noi  riteniamo  alquanto 
arrischiata  V  asserzione  dell'  egregio  scrittore,  pur  convenendo  am- 
piamente con  lui  in  tutto  il  resto. 
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Battista  Baldelli  ai  7  aprile  del  1341  (1);  —  che  il  compianto 
Casotti  (2),  seguito  ultimamente  dal  Renier  (3),  nel  sabato 
santo  del  1336  : 

—  Quando  saprà  che  si  dìsputa  ancora,  e  fortemente,  in- 
torno al  luogo  di  nascita  e  alla  illegittimità  degnatali  di  mes- 
ser  Giovanni;  —  che  il  Corazzìni  (4)  opina  esser  egli  nato  in 
Firenze  alla  fine  del  1314  di  legittimo  amore  da  Margherita 
de'Martoli,  prima  moglie  di  Boccaccio  di  Chellino;  —  che  il 
Koerting  (5),  al  contrario,  avvisa  esser  egli  nato,  si  bene  di 
legittimo  amore  in  Firenze,  ma  non  già  da  Margherita  de'Mar- 
toli  (seconda  moglie  del  vecchio  Boccaccio),  avendogli  dato 
i  natali  una  prima  moglie  di  Boccaccio  di  Chellino  a  noi  af- 
fatto sconosciuta  (6);  ~  che  il  Baldelli  (7),  il  Landau  (8),  THor- 
tis  (9),  il  Ga^pary  (10),  per  tacere  degli  altri,  ritengono  invece 
fermamente,  secondo  l'antica,  diffusa  e  fondata  credenza,  es- 
ser egli  nato  di  illegittime  tede  in  Parigi  nelT  anno  1313  di 


(1)  Vita  di  Giovanni  Boccaccio,  Sommario  Cronologico,  pag.  372-373. 

(2)  Il  Boccaccio  a  Napoli,  nella  Nuova  Antologia  del  marzo  1875,  voi. 
XXVIII,  pag.  557  e  seg. 

(3)  La  Vila  Nuova  e  la  Fiammetta,  pag.  244  e  seg. 

(\)Le  lettere  edile  e  inedite  di  Messer  Giovanni  Boccaccio, IntTod.fpzg.  X- 
Xn.  Questa  strana  ed  erronea  opinione  del  C  o  razz  in  i  fu  da  noi  com- 
battuta in  un  nostro  articolo  che  vide  la  luce  nel  Fanfulla  della  Do- 
menica, anno  II,  n.®  23. 

(5)  Cfr.  op.  ciL,  pag.  67-81. 

(6)  Questa  erronea  ed  assurda  congettura  del  dotto  romanista  fu  da 
noi  ampiamente  confutata  in  un  nostro  studio  sulla  vera  patria  di  Gio- 
vanni Boccaccio,  che  vide  la  luce  ne' fase.  13  e  14,  voi.  V,  anno  III,  di 
questo  stesso  giornale. 

(7)  Cfr.  op.  cit.,  pag.  3-4,  e  Illustrazione  U,  pag.  277-280. 

(8)  Cfr.  op.  cit. 

(9)  Studj  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  ecc.,  pag.  54,  nota  2. 

(10)  Recensione  dell'opera  del  Koerting  nei  fase*  del  gennajo 
di  quest'  anno  del  Literaturblatt  f,  germanische  u.rommisohe  Philologie. 
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vedova  parigina,  che,  regalato  al  vecchio  Boccaccio  il  figlio 
Giovanni,  fu  da  luì  crudelmente  abbandonata,  tanto  che  ne 
morì  di  crepacuore  : 

—  Quando  saprà  che  si  disputa  tuttora  fortemente  sulla 
vera  natura  della  passione  amorosa  che  uni  per  tanti  anni  il 
Boccaccio  alla  vaga  figlia  di  re  Roberto;  —  che  il  Koerting  (1) 
ritiene  per  fermo  essere  stato  un  legame  innocente  e  non  al- 
tro, ripetendo  per  tal  guisa,  e  facendosi  difensore  della  vec- 
chia tesi  del  buon  Mazzucchelli,  già  combattuta  dal  Zilioli, 
che  cioè  da  Maria  non  furon  mai  conceduti  al  Boccaccio  li- 
cenziosi abbracciamenti;— che  il  Landau,  tutto  al  contrario, 
preceduto  dal  Baldelli  e  da  molti  altri  biografi  del  nostro,  e 
seguito  dall'  Hortis,  dal  Renier  e  non  pochi  moderni,  ritiene 
fermamente  essere  stato  quell'amore,  come  infatti  fu,  amore 
di  sensi,  sfogo  dì  libidini  lungamente  nascoste,  e  di  colpe  re- 
ciproche e  reiterate  : 

—  Quando  saprà  che  sì  disputa  tuttora  e  violentemente 
suirautenticità  del  famoso  zibaldone  scoperto  dal  Ciampi,  dal 
Landau  (2)  e  dall'Hortis  (3)  attribuito  al  Boccaccio, e  dal  Koer- 
ting (4) fermamente  negatogli;  — sulla  ormai  celebre  epistola  a 
Francesco  Nelli,  priore  de'SS.  Apostoli,  che  il  Salvini,  il  Bal- 
delli, il  Witte,  il  Ciampi,  il  Corazzini,  il  Landau  (5),  il  Tode- 


(1)  Cfr.op.ct/.,  pag.  158-161,8  560  e  seg.  Daremo  presto  alle  stam- 
pe un  lavoro,  che  abbiamo  già  in  pronto,  a  ribattere  totalmente  que- 
sta assurda  congettura  del  dotto  scrittore,  che,  a  parer  nostro, e  come 
abbiamo  già  avuto  più  volte  occasione  di  osservare  nella  nostra  ver- 
sione della  Vita  del  Landau,  e  in  altri  nostri  scritti  boccacceschi,  non 
ha  proprio  nessunissimo  fondamento  e  nessuna  ragione  di  essere. 

(2)  Cfr.  op.  ciL,  pag.  248-252. 

(3)  Cfr.  op.  oU,,  p^g.  328-342. 

(4)  Cfr.  op.  ciL,  pag. 

(5)  Cfr.  op.  ci/.,  pag.  252-254  deir  originale. 
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schini  (1),  THortis  (2),  e  ultimamente  quell'eletto  ed  acuto  in- 
gegno del  Gaspary  (3),  negano  apertamente  sia  dovuta  al  Boc- 
caccio, laddovrfil  Koerting(4)  avvi^  non  poter  essere  che  sua: 
—  Quando  saprà  che  si  disputa  ancora  sulla  presenza  o  no 
del  giovinetto  Boccaccio  al  famoso  esame  del  Petrarca,  soste- 
nuto dinanzi  a  re  Roberto  (5)  ;  —  suir  anno  in  che  il  nostro 
Giovanni  si  condusse  la  prima  volta  in  Nàpoli  (6),  e,  osiam  di- 
re, su  quasi  tutta  la  cronologia  boccaccesca;  —quando  saprà 
tutte  queste  belle  cose,  allora  solo  egli  intenderà,  nella  sua 
immensa  dottrina,  come  lo  scrivere  una  nuova  e  compiuta 
biografia  dell'autore  del  Decameron,  specie  dopo  quella  scrit- 
ta or  è  un  anno  dal  Koerting  (lavoro  che,  se  in  molte  parti 
commendevole,  è  ancora,  per  le  ragioni  brevemente  su  espo- 
ste, ben  lontano  dal  potersi  dire  perfetto),  sarebbe  stato  un'o- 
pera impertinente  *  o  almeno  fatica  prematura;  e  come  solo 
i  lavori  pazienti  e  coscienziosi  del  genere  del  nostro  prepa- 
rino le  future  biografie  di  raesser  Giovanni  Boccaccio. 

Del  rimanente,  s' ingannerebbe  a  partito  chi  credesse  che 
tutte  le  accuse  del  grande  Aristarco  del  voi.  8,n.*  190,pag.l27 
della  Rassegna  al  nostro  mal  capitato  libro,  finissero  li.  V'ha 
di  meglio  : 

(1)  In  un  ottimo  e  poco  conosciuto  opuscolo, stampato  aVenezianel 
1832,  e  intitolato  :  Opinione  del  prof,  Giuseppe  Todesch  ini  sulla 
pistola  del  priore  di  Santo  Apostolo  attribuita  al  Boccaccio  e  rimessa  in 
luce  da  Bartolommeo  Gamba. 

(2)  Cfr.  op.  cit.,  pag.  20  e  seg.,  nota  3. 

(3)  In  un  dotto  articolo  inserito  nel  fase.  IV  del  Zdlschrift  fiir  Bo- 
manische  Philologie, 

(4)  Cfr.  op.  cit,,  pag.  42-43. 

(5)  Intorno  a  questa  leggiera  controversia  abbiamo  dato  fuori  un 
nostro  scrittarello,  che  vide  la  luce  nel  Preludio,  anno  V,  n."  12. 

(6)  Cfr.  a  questo  proposito  la  prima  parte  della  nostra  versione  del 
Landau,  pag.  39,  nota  1. 

•  Intendiamo  dire  fuor  di  proposito. 
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«  Troppo  spesso  »  scrive  il  dotto  uomo  «  il  signor  Antona 
si  riferisce  alle  opinioni  espresse  nella  scuola  dal  suo  maestro 
Bonaventura  Zurabi ni,  peitjhè  non  si  osservi:  Non  era  meglio 
aspettare  che  lo  Zurabini  pubblicasse  i  suoi  studi  sul  Boc- 
caccio, i  quali  dovranno  far  seguito  al  lavoro  commendevo- 
lissimo  sul  Filocopo  ì  (4)  » 

A  bene  intendere  questa  stolida  osservazione,  è  da  sapere 
che  r  illustre  nostro  maestro,  prof.  Bonaventura  Zumbini, 
che,  sebbene  ancor  giovane,  tanto  onora  con  gli  scritti  e  con 
l'ingegno  la  patria  nostra,  prese  a  dettare,  or  fa  due  anni, 
siccome  accennammo  in  principio  di  questo  discorso,  uno 
splendido  corso  boccaccesco  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Noi,  che  siamo  usciti  quest'anno,  e  con  onore,  dalla  facoltà 
di  Belle  lettere  e  Filosofia  di  queir  Ateneo,  assiditi  e  appas- 
sionati ascoltatori  e  studiosi  delle  sue  dotte  e  profonde  le- 
zioni, ce  le  Siam  quasi  trovate  alla  fine  del  nostro  corso  uni- 
versitario belle  che  stenografate  dinanzi,  con  grande  nostro 
compiacimento. 

Lo  Zumbini,  nel  dettare  dalla  cattedra  le  sue  belle  mono- 
grafie sul  Filocopo,  mWAmeio^  sulla  Teseide,  sul  Filostra- 
io,  s\x\V  Amorosa  Visione,  sul  Ninfale,  ecc.,  prese,  com'era 
ben  naturale,  a  parlare  più  e  più  fiate  dell'opera  del  Landau, 

(1)  Ci  torna  qui  grato  di  subito  render  noto  a'  nostri  lettori  che 
deir  esserci  più  volte  riferiti  alle  opinioni  del  nostro  illustre  mae* 
8tro,  Bonaventura  Zumbini,  ci  dettero  lode  e  \k  Nuova  Aniologia,* 
e  gli  egregi  Prof."C.M.  Tal  lari  go,  in  questo  stesso  giornale,  e  Gia- 
cinto Romano  nel  Kutmo  Istitutore, 

•  c  Inoltre»  (il  Landau)  a  non  aveva  potuto  profittare  delle  ultime 
ricerche  fatte  dallo  Zumbini  e  da  altri.... t)  —  Ma,  e  noi  che  abbiamo 
pur  avuto  la  grande  fortuna,  per  generosità  dello  Zumbini,  di  poterne 
approfittare,  che  guadagno  ne  abbiamo  avuto  per  il  grande  Aristarco 
del  voi.  8,  n.<*  190,  pag.  127,  della  Rassegna  ?  Dì  pigliarci  le  beffe  sue 
e  non  altro.  Buon  però  che  quelle  belTe  ricadono  tutte  su  di  lui,  co- 
me già  le  beffe  del  mercante  di  Palermo  sulla  Ciciliana  della  giornata 
Vili,  nov.  X,  del  Boccaccio. 
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facendone  rilevare,  con  maestrevol  arte,  i  non  pochi  pregi  e 
i  molti  difetti,  e  mostrando  in  particolar  modo  come  Topera 
del  Landau  fosse  manchevole  nel*  dar  giudizio  delle  varie 
opere  del  nostro,  e  nel  metterne  in  chiara  mostra  le  somme 
bellezze  siccome  anche  le  somme  mende,  mancanza  questa 
che  il  Landau  ha  comune  con  quasi  tutta  la  odierna  critica 
tedesca. 

Non  era  dunque  in  nessun  modo  possibile,  checché  sembri 
al  grande  Aristarco  del  voL  8,  n.^  190,  pag.  127  della  Rasse- 
gna, di  prendere  a  cementare  e  confutare  il  Landau  ne'  suoi 
erronei  e  ripetuti  giudizii,  senza  ricorrere  alle  preziose  e  acu- 
tissime osservazioni  delio  Zumbini,  che  ne  davano  la  chiave 
per  iscoprire  le  riposte  bellezze  de'  poemi  giovanili  del  Boc- 
caccio. 

Fu  allora  che  noi,  che  più  volte  avevamo  esperimentata  la 
generosità  e  bontà  d*animo  del  nostro  illustre  maestro,  ricor- 
remmo fiduciosi  a  lui,  pregandolo  di  lasciarci  ampia  facoltà 
di  profittare  delle  sue  dotte  lezioni,  e  di  ricavare  da' nostri 
appunti  di  scuoia  tutto  quel  meglio  che  avessimo  potuto. 

Lo  Zumbini,  provando  una  volta  più  che  V  uomo  quanto 
più  siede  alto  tanto  maggiormente  è  buono  e  generoso,  non 
solo  ci  permise  —  e  con  grave  suo  danno,  correndo  il  ri- 
schio di  esser  più  volte  da  noi  franteso  [siccome  già  avem- 
mo a  dichiarare  in  calce  alla  nota  3,  pag.  257,  della  nostra 
versione  (1)]  —  di  giovarci  di  quanto  egli  avea  detto  publica- 


(1)  La  riproduciamo  qui  per  disteso  a  mostrare  sempre  più,  come, 
avendo  noi  dichiarate  lealmente  e  apertamente  le  nostre  intenzioni, 
avevamo  pure  il  diritto  di  non  essere  così  barbaramente  fraintesi. 

a  È  per  noi  debito  di  lealtà,  »  scrivemmo,  «  avvertire  che  tutte  le 
osservazioni  fatte  dallo  Zumbini  intorno  alle  varie  opere  boccacces* 
che  sono  state  da  noi  raccolte  solo  dalla  viva  voce  dell*  illustre  mae- 
stro in  publica  scuola,  di  guisa  che  può  esser  benissimo  accaduto  che 
non  sempre  abbiamo  saputo  cogliere  intero  il  senso  delle  sue  Unissi* 
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mente,  ma  si  ancora  di  trarre  liberamente  dalle  sue  lezioni 
tutto  che  avrebbe  potuto  essere  di  vantaggio  air  opera  no* 
stra,  e  a  quegli  studii  a'  quali  ognuno  di  noi  dedicava  la  più 
bella  parte  del  proprio  tempo  e  del  proprio  ingegno. 

Simili  azioni,  che  rivelano  tutto  un  uomo,  non  han  certo 
bisogno  di  comento,  comentandosi  di  per  sè  medesime:  a  noi 
basterà  dunque  dì  dichiarar  qui  che  ci  siam  fatti  una  vera 
festa  di  poter  offerire  a'  nostri  lettori,  quali  primizie,  le  dotte 
e  acute  osservazioni  del  nostro  maestro,  di  cui  il  gran  valo- 
re letterario  è  oramai  universalmente  noto. 

Se  non  che,  povere  e  belle  illusioni  della  nostra  giovinez- 
za, già  siete  svanite!  Ci  si  rimprovera  crudamente  di  non  aver 
aspettato  che  lo  Zumbini  pubblicasse  i  suoi  studi  sul  Boc- 
caccio, i  quali  dovranno  far  seguito  al  lavoro  commende- 
volissimo  5te/  F  i  1 0  c 0  p  0. 

Ma,  Dio  buono  !,  domandiamo  noi,  è  questa  la  logica  ?  ! 

Che  le  passioni,  Tinvidia  (1),  il  desiderio  di  denigrare  To- 
pera  altrui,  debbano  sì  fattamente  accecarci  da  non  ci  far 

me  e  argute  osservazioni.  Lo  Zumbini  il  primo,  ed  i  lettori  dipoi,  in 
tal  caso,  vorranno  tenerci  per  iscusati,  e  questi  ultimi  accoglieranno, 
senza  dubbio,  con  viva  soddisfazione,  queste  primizie,  quale  spe- 
ranza che  il  giovine  e  dotto  professore  abbia  presto  a  rendere  di 
publìca  ragione  le  sue  splendide  monografìe  boccaccesche,  sì  come 
ha  fatto  per  il  Filocopo,  accrescendo  cosi  di  tanti  altri  giojelli  la  no- 
stra letteratura.  Noi  intanto  gli  rendiamo  publiche  e  sentite  grazie 
per  averci  tanto  gentilmente  permesso  di  fregiare  di  quando  in  quan- 
do queste  note  del  suo  onorato  nome,  esponendosi  di  tal  guisa  anche 
al  pericolo  di  poter  essere  da  noi  frainteso.  Professori  che  amino  sì 
fattamente  i  giovani,  da  posporre  il  loro  utile  personale  al  bene  di 
questi,  sono  rcari  nanies  nel  vasto  pelago  deir  insegnamento,  e  meri- 
tano di  essere  additati  con  orgoglio  alla  pubblica  benemerenza.  • 

(1)  Scrivendo  queste  parole  ci  tornano  a  mente  i  sennati  e  amorosi 
detti  coi  quali  V  illustre  Zambrini  chiudeva  nel  Propugnalore  il  suo 
cortese  annunzio  bibliografico  deir  opera  nostra  :  a  Per  ora  basti  que- 
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più  discernere  il  vero  dal  falso,  il  giusto  dair  ingiusto,  l' ot- 
timo dal  pessimo  ! 

Al  grande  Aristarco  del  voi.  8,  n.""  190,  pag.  127  delia  Ras- 
segna, non  possiamo  noi  pur  sempre  rispondere  :  «  Voi  dite 
che  abbiam  fatto  male  a  riportare  le  opinioni  dello  Zum- 
bini  sol  perchè  non  ancora  impresse  su  nitida  carta  tipogra- 
fica :  or  dunque,  diteci  anche  se,  una  volta  che  quelle  opi- 
nioni fossero  state  stampate,  non  avremmo  avuto  il  dovere 
di  ugualmente  e  lungamente  riferirci  ad  esse  ?  » 

Ma  —  direte  voi,  gran  critico  —  col  vostro  sistema  chi  sa 
quante  cose  inutili,  oziose  ed  anco  errate  avrete  messo  in* 
bocca  al  vostro  maestro. 

Questa,  risponderemmo  noi  in  tal  caso,  non  è  questione 
che  vi  risguardi  nè  punto  nè  poco:  essa  tocca  solo  lo  Zumbi- 
ni  e  noi. 

E  qui  ci  sia  fatto  lecito  di  chiedere  :  «  chi  dice  a  Voi  che 
lo  Zumbinì  abbia  a  dar  presto  alle  stampe  le  sue  monografie 
boccaccesche  ?  E  se,  per  un  doloroso  caso,  non  fossero  de- 
stinate a  veder  la  luce  per  opera  del  loro  autore  ? 

Certo,  è  nell'animo,  nel  vivo  desiderio  di  tutti,  che  esse 
vengano  presto  rese  di  publica  ragione  a  lustro  e  decoro 
delle  nostre  lettere;  ma  agli  uomini  come  lo  Zumbini  il  la- 
voro della  lima  richiede  assai  più  tempo  che  non  si  pensi,  e, 
desidereremmo  vivamente  d' ingannarci,  dovrà  passare  an- 
cora qualche  anno  prima  che  quelle  lezioni  veggano  la  luce 
nella  loro  interezza. 


sto  semplice  annunzio,  che  terminiamo  coli*  animare  T  esimio  signor 
dottore  Antona-Traversi,  a  proseguire  con  gagliardia  ne*  prediletti 
utilissimi  suoi  studii,  non  prendendo  orgoglio  dalle  lodi  che  gli  giu- 
gneranno,  nè  avvilendo  per  le  osservazioni  e  i  biasimi  che  i  meno 
discreti  potranno  donargli.  Pensi  che  niun*  opera  umana  può  tornare 
perfetta  ;  che  V  invidia  nacque  coir  uomo;  e  che  Finvidia  morrà  con 
esso.  »  (Fase.  2®  e  3®,  anno  XIV,  pag,  458.)  Belle  e  sante  parole, 
delle  quali  faremo  in  tutta  la  vita  tesoro  l 

Giorii.Nafol.Vo1.VI.— Settembre  1881  (Nuova  Serie).  1 
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In  tal  caso»  ignorando  noi  se  e  quando  verranno  impres- 
se,  sino  a  qual  tempo  avremmo  dovuto  aspettare  a  tradurre 
e  comentare  il  Landau  ? 

Al  grande  critico  del  voi.  8,  n.""  190,  pag.  127  della  Ras-- 
segna  Tardua  risposta. 

E,  per  giunta,  neirincertezza (Minerva  sperda  il  triste  pre- 
sagio!) che  lo  Zumbini  publìchi  le  sue  Lezioni ,  gli  studiosi 
del  Boccaccio  non  ci  dovranno,  in  ogni  caso,  esser  grati  di 
queste  primizie,  le  quali,  bene  o  male,  li  mettono  in  grado  di 
studiare  le  opere  del  nostro  con  vedute  più  larghe  che  non 
'si  sia  fatto  sin  ora,  e,  ciò  eh*  è  più,  nuove,  profonde  e  ori- 
ginali ? 

Rispondano  per  noi  gli  spassionati  lettori. 
Segue  ora  a  dire  il  grande  Aristarco  del  voi.  8,  n.^  190, 
pag.  127.  della  Rassegna  : 

«  Le  note  contengono  altri  due  elementi:  brani,  più  o  meno 
lunghi,  delle  opere  del  Boccaccio,  richiamati  a  chiarire  una 

0  un'  altra  allusione  del  Landau  ;  e  brani  del  recente  libro  di 
G.  Koerting  sul  Certaldese.  I  primi  d'ordinario  sono  utili  per 

1  raffronti,  specie  se  si  pensa  che  non  tutti  i  lettori  del  libro 
hanno  presenti  tutte  le  opere  del  Boccaccio,  ma  talora  si  pro- 
lungano più  che  non  sia  necessario.  I  secondi  sono  riferiti 
in  tedesco,  e  fanno  un  effetto  strano  nella  versione  italiana 
d' un  libro  tedesco.  Il  signor  Antona  si  scusa,  dicendo  che  il 
Koerting  non  gli  ha  permesso  di  voltar  quelle  pagine  in  ita- 
liano :  ma  non  poteva  egli  riassumerle  brevemente?  » 

Incominciamo  dalle  prime  accuse,  o,  meglio,  dichiarazio- 
ni del  critico,  per  venir  poi  alle  seconde. 

Per  quanto  risguarda  i  brani,  p/ti  o  meno  lunghi,  delle  ope- 
re del  nostro,  da  noi  riprodotti  testualmente,  non  solo,  come 
mal  dice  V  Aristarco,  a  chiarire  una  o  un'  altra  allusione  dei 
Landau,  ma  sì  bene,  e,  specialmente  a  mettere  lo  studioso 
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jn  grado  di  potere,  con  ampia  cognizione  di  causa,  pronun- 
ziarsi sui  varii  punti  controversi  delle  opere  de]  Boccaccio, 
da'  quali  il  più  delle  volte  dipende  interamente  lo  attenersi 
ad  un'opinione  piuttosto  che  a  un'altra,  il  gabellare  per  ve- 
ro un  giudizio  falso,  e  cosi  appresso,  non  possiamo  ripetere 
se  non  quello  che  già  abbiamo  dichiarato  a  lettere  di 
scatola  nel  nostro  Avvertimento  al  lettore;  (vedi  pag.XIII- 
XIV)  (1),  eh'  egli  al  certo,  e  secondo  il  solito,  non  dee  nem- 
meno aver  lette. 

Ove  si  pensi,  a  mo'  d' esempio,  tutta  la  grande  e  non  ter- 
minata controversia  del  luogo  di  nascita  di  Giovanni  Boc- 
caccio, e  della  vera  natura  della  passione  amorosa  che  lo  unì 
per  tanti  anni  alla  gentile  figliuola  di  re  Roberto,  dipendere 
esclusivamente  dai  varii  brani  del  Filocopo,  AeWAmeto 
e  della  Fiammetta^  ne'  quali,  con  allusioni  più  o  meno  chia- 
re, è  fatto  cenno  di  quella  nascita  e  di  quegli  amori  (siccome 
abbiamo  ampiamente  mostrato  nel  nostro  commento  al  Lan- 
dau), vedrà  ognuno  di  leggieri  di  quale  e  quanta  importanza 


(1)  Riproduciamo  ancor  qui  le  nostre  testuali  parole,  protestando 
ad  alta  voce,  e  con  quanta  maggior  forza  abbiamo  ne'  polmoni,  con- 
tro coloro  che  ci  giudicano  e  condannano  senza  prima  averci  letti  : 

a  I  diversi  passi  tolti  dalle  opere  del  Boccaccio,  »  scrivemmo,  a  e 
riferiti  in  nota,  siccome  le  molte  osservazioni  ed  aggiunte,  debbonsi 
solo  attribuire  al  desiderio  che  è  in  noi  di  rendere  questa  Vita  il  più 
compiuta  che  fosse  possibile,  e  di  far  sì  che  anche  chi  non  abbia  tem- 
po, 0  mezzi,  di  ricorrere  direttamente  alle  opere  del  Certaldese,  pos- 
sa, mediante  la  lettura  dì  questo  volume,  farsi  un'  idea  abbastanza 
chiara  e  precisa  del  contenuto  e  del  valore  di  ognuna  di  esse. 

Noi  avvisiamo,  a  torto  o  a  ragione,  che  sia  debito  di  chi  scrive  di 
mettere  ogni  cosa  sottocchio  al  lettore.  Così  (e  specialmente  quan- 
do, come  per  il  Boccaccio,  il  più  delle  controversie  procede  dalla  di- 
versa interpretazione  che  si  dà  ai  brani  delle  opere  dell'  autore  che 
si  prende  a  studiare)  si  rende  omaggio  al  desiderio  che  sorge  in  chi 
legge,  e,  diciamo  anche,  al  diritto  eh'  egli  ha  di  farne  riscontro,  gli 
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sia  per  il  lettore  T  avere  sotto  gli  occhi  que*  varii  brani,  a 
farsi  un  adeguato  concetto  delle  ragioni,  più  o  meno  giaste 
e  verisimili,  addotte  da  quanti  presero  parte  alle  note  con- 
troversie. 

Che  se  noi  avessimo  riportato  semplicemente  le  parole  de- 
gli uni  e  degli  altri,  e  parlato  di  Panfilo,  di  Galeone  (sotto  il 
cui  nome,  com'è  noto,  si  celali  Boccaccio  medesimo),  senza 
riprodurre  gì*  interi  brani  ne*  quali  que*  nomi  fanno  bella 
comparsa,  avremmo  ingenerato  confusione  e  dubbio  nell'  a- 
nimo  del  lettore,  e  saremmo  certo  stati  degni  più  di  biasimo 
che  di  lode. 

Ci  siamo  qui  fermati  a  chiarire  le  nostre  intenzioni,  che 
pure  avevamo  cosi  eloquentemente  manifestate  nel  nostro 
Avvertimento  al  lettore,  anche  a  discolparci  dalle  accuse 
mosseci  in  questo  stesso  giornale  dall'  egregio  prof.  Tallari- 
go,  il  quale,  con  tono  ironico  anzi  che  no,  sulla  riproduzione 
dei  varii  brani  boccacceschi,  ond*  ei  non  intese  (ci  perdoni) 
nè  Tiraportanza,  nè  l'utile,  ebbe  già  a  scrivere  : 

«...  questa  del  Traversi  è  la  prima  traduzione  italiana. 
Ma  non  è  una  semplice  traduzione  :  giacché,  oltre  ad  una 
Prefazione,  alla  fine  d'ogni  capitolo  essa  ha  le  note  del  Tra- 
duttore. Le  quali  veramente  non  sono  tutte  note  ed  osserva- 
zioni critiche,  ma  spesso  sono  lunghi  brani  (taluni  occupano 
una  e  due  e  talvolta  sei  intere  pagine)  (1)  delle  diverse  opere 
del  Boccaccio,  brani  che  l'autore  accenna  e  il  traduttore  tra- 
scrive, per  togliere  l'incommodo,  com*egli  dice,  a  chi  legge  di 

5t  lascia  la  facoltà  di  pronunziarsi,  con  cognizione  di  causa,  sui  varii  punii 
controversi,  e  non  si  obbliga  a  tralasciare  la  lettura, per  cercare  delle 
opere  che  dod  sempre  si  trovano  dai  librai  e  il  più  delle  volte  anche 
nelle  nostre  biblioteche.  » 

Parole  assai  eloquenti  nella  loro  semplicità,  e  che  bisogna  non  aver 
lette  per  obbligare  chi  le  ha  scritte  a  ritornarci  sopra. 

(i)  Se  i  lunghi  brani  boccacceschi  ne'quali  dal  nostro  Giovanni  si  fa 
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andare  a  riscontrare  nelle  opere  del  Boccaccio  i  luoghi  citati 
dal  tedesco  (1),  caso  che  a  chi  legge  venga  questa  voglia  (2). 
Ed  insieme  con  codesti  brani  del  Boccaccio  sono  altri,  ed  an- 
che essi  lunghi,  di  scrittori  recenti,  che  parlano  del  Certal- 
dese e  delle  opere  di  lui  (3);  talché,  per  codesta  trascrizione 
di  brani,  la  traduzione  del  Traversi  cresce  enormemente  di 


più  0  meno  chiara  menzione  de'  suoi  natali  e  de'  suoi  diletti  amorosi 
(brani^  sui  quali  specialmente,  siccome  avvertimmo  ripetutamente, 
cadono  le  maggiori  controversie  boccaccesche)  montano  nella  nostra 
stampa  sin  anco  a  sei  pagine,  la  colpa,  come  ognun  vede,  non  è  cer- 
io nostra,  essendoché  non  era  punto  in  noi  di  accorciarli  od  allun- 
garli a  nostra  posta. 

(1)  Ancor  qui  Taffermazione  è  erronea.  Il  nostro  Avveriimenlo  al  let- 
tore (pag.  XIV)  dice  che  que'  brani  furon  riportati  non  solo  per  to- 
gliere V  incommodo  (sempre  grave)  a  chi  legge  di  andare  a  riscontrare 
nelle  opere  del  Boccaccio  i  luoghi  citati  dal  tedesco,  sì  ancora  a  lasciargli 
la  facoltà  di  pronunziarsi,  con  cognizione  di  causa,  sui  varii  punti  con- 
troversi, le  quali  due  intenzioni, come  ognuno  può  dire, non  sono  pre- 
cisamente le  medesime. 

(2)  Mettiam  pegno  che  alio  studioso  del  Boccaccio,  smanioso  di  co- 
noscere e  ricercare  il  vero,  questa  voglia  verrà.  À  noi,  leggendo  al- 
tre opere  di  simil  natura,  è  sempre  venuta. 

(3)  Essendo  nostro  fermo  desiderio  che  tutte  le  opinioni,  siccome 
avemmo  già  a  dichiarare,  figurassero  nel  nostro  comento  al  Landau, 
quasi  a  costringere  gli  studiosi  del  Boccaccio  a  ricorrere  necessaria- 
mente alle  nostre  modeste  fatiche,  come,  per  mo'  di  dire,  a  un  voca- 
bolario boccaccesco,  era  ben  naturale  che  venissero  da  noi  pubblicati 
molti  brani  di  scrittori  recenti  gittanti  maggior  luce  sulla  Vita  e  sul- 
le opere  del  Certaldese,  T  importanza  de'  quali  crescerà  a  dismisura, 
se  si  penserà  che  que'  scrittori  rispondono  al  nome  di  un  Zumbini,  di 
un  Hortis,  di  un  Koerting,di  un  Witte  e  di  un  Gaspary.  Nè  giovi  il  di- 
re che  noi,  in  ogni  caso,  avremmo  dovuto  compendiare  quelle  trascri- 
zioni, sapendo  ognuno,  per  poco  addentro  che  sia  in  questi  studii, 
quanto  sia,  alle  volte,  pericoloso  il  compendiare  lunghi  brani  di  in- 
signi scrittori,  molto  facilmente  potendo  accadere  di  non  renderne 
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volume  (1).  Sinora  abbiamo  a  stampa  quattrocento  settanta- 
sei pagine  in  ottavo  grande,  e  siamo  a  metà  deiropera;  in  ago- 
sto (2),  che  avremo  le  rimanenti,  il  volume,  il  quale  conterrà 
le  prime  e  le  seconde,  giacché  il  traduttore  le  vuole  tutte 
unite  insieme,  sarà  un  volume  di  oltre  novecento  pagine  di 
quella  maraviglia  di  formato  (3).  E  il  testo  è  un  volumetto 
mingherlino  (4).  Nuoce  alla  traduzione  questa  sproporzione 
col  testo  ?  Non  sappiamo  dire  perchè  debba  nuocerle  (5);  ma 
nuoce  certo  alle  vere  note  ed  osservazioni,  che  fa  il  Traver- 
si (6),  le  quali  restano  affogate  in  quel  mare  magnum  (7).  » 

Ed  ora  veniamo  alla  seconda  parte,  certo  la  più  grave,  del 
gran  critico  del  voi.  8,  n.*"  190,  pag.  127  della  Rassegna,  di 
aver  cioè  in  un'  opera  italiana,  e  traduzione  di  un'  opera  te- 
desca, riferiti  nella  lingua  originale  i  varii  brani  trascritti 
dall'opera  del  Koeriing. 

Ad  onor  del  vero,  il  grande  Aristarco  questa  volta  non  è 


appieno  il  concetto,  e  andar  così  incontro  alla  odiosa  taccia  di  sleal- 
tà; sì  come  ancora  il  dover  guastare  un  bellissimo  brano  col  non  ri- 
portarlo con  le  parole  stesse  dei  suo  autore. 

(1)  E  ci  ha  forse  qualche  cosa  di  male  in  tutto  questo?  Non  è  un 
tanto  di  guadagnato  per  i  lettori? 

(2)  Siamo  lieti  che  T  egregio  Tallarigo  ci  abbia  pòrta  qui  V  occa- 
sione di  dichiarare  che,  per  ragioni  inutili  a  sapersi  da  chi  legge, 
essa  non  potrà  vedere  la  luce  prima  del  gennajo  o  febbrajo  del  1882. 

(3)  Di  ciò,  parrebbe  a  noi,  i  lettori  non  avrebbero  che  a  dirsi  lieti, 
non  foss'  altro  per  i  loro  begli  occhi. 

(4)  E  in  ciò  pure  che  ci  ha  di  male?  Chi  non  vuol  servirsi  del  com- 
mento si  fermi,  buon  padrone,  al  testo  mingherlino. 

(5)  Manco  male  !  Possiamo  tirar  dunque  liberamente  il  fiato. 

(6)  Se  non  é  che  questo,  ne  siamo  proprio  lieti,  avendo  noi  sempre 
avuto  il  merito  (o  il  torto)  di  badare  assai  più  all'utile  vero  de'  letto- 
ri che  non  alF  utile  nostro. 

(7)  Cfr.  Giom.  Napoletano,  mno  III,  voi.  V,  fase.  13,  pag.  146-147. 
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solo  nel  muoverci  sì  grave  accusa.  Ben  altri  critici,  i  quali 
presero  cortesemente  a  parlare  dell'  opera  nostra,  ci  grida- 
rono la  croce  addosso  per  aver  noi  osato  di  commettere,  co- 
me ebbero  a  dire,  una  tanta  eresia. 

Lo  stesso  illustre  prof.  Alessandro  D'Ancona,  in  una  gen- 
tilissima lettera  a  noi  diretta  (non  spiaccia  air  esimio  uomo 
di  esser  qui  ricordato),  ebbe  a  dichiararci,  con  quella  fran- 
chezza che  tanto  lo  onora  ed  è  in  lui  abituale,  di  ritenere  per 
una  vera  stonatura  (sfc)  la  riproduzione  da  noi  fatta  in  lin- 
gua originale  de'  varii  brani  tolti  all'opera  del  Koerting,  e  lo 
stesso  Landau,  ciò  che  potrebbe  anche  parere  più  strano,  in 
una  bella  lettera  privata,  facendo  eco  alle  osservazioni  del- 
l'egregio Tallarigo  (che,  a  dir  vero,  ci  bistrattò  un  po'troppo 
per  questo,  secondo  lui,  gravissimo  torto)  (1),  ebbe  a  darci 


(1)  A'  nostri  lettori,  crediamo,  non  sarà  discaro  di  aver  sott'  occhio 
le  parole  dell'  egregio  Tallarigo  asperse  di  Qne  e  maliziosa  ironia. 
Le  riproduciamo,  con  breve  commento,  nella  loro  interezza  : 

a  Tra  i  brani  riportati  nelle  Note,  abbondano  poi  quelli  tolti  dalla 
Vita  del  Boccaccio  scritta  di  recente  da  Gustavo  Koerting,  profes- 
sore delia  regia  Accademia  di  Mtinster  *,  e  questi  neir  originale  tede- 
sco. Cotalchè,  chi  non  sa  il  tedesco,  si  ha  da  contentare  di  leggere 
soltanto  il  testo  del  Landau  tradotto  dal  Traversi,  *  e  i  brani  del  Koer- 
ting riferiti  in  tedesco  è  giocoforza  che  li  guardi  e  passi.  E  di  ciò 
il  Traversi  sente  il  bisogno  di  scusarsi;  e  si  scusa  col  dire  che  dal- 
l' illustre  professore  tedesco  non  potè  ottenere  il  permesso  di  tradu- 
zione. Noi  sapevamo,  sino  a  questa  rivelazione  del  Traversi,  che  un 
permesso  occorreva  a  tradurre  un  intero  libro  di  un  autore,  ma  non 

*  Piano,  piano,  egregio  Professore.  E  tutto  il  resto  del  Comenlo  che 
non  è  poco  (costituendo  i  brani  trascritti  dall'  opera  del  Koerting, 
checché  si  dica,  un'  infinitesima  parte)  di  grazia,  dove  lo  mette  ?  ! 

E  se,  puta  caso,  ci  fossimo  affatto  dimenticati  del  Koerting,  non 
sarebbe  stato  \o  stesso  per  il  lettore.  Chi  dunque  ha  la  disgrazia  di 
non  conoscere  quella  che  giustamente  è  chiamata  la  lingua  de'  dotti» 
faccia  come  se  que'  brani  non  esistessero. 

Non  intendiamo  come  possa  dirsi  s  c  u  s  a  ciò  che  è  una  sempli- 
ce ed  eloquente  verità. 
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biasimo  della  stessa  colpa,  dichiarando  che  avremmo  fatto 
assai  meglio  a  non  mai  citare  il  Koerting,  dacché  non  ave- 
vamo ottenuto  il  permesso  di  tradurre  buona  parte  delFope- 
ra  sua. 

Publicamente  ci  diede  poi  biasimo  di  tal  misfatto-  anche 
r  amico  nostro  Petitto  di  Longano,  nel  num.  5  del  Plinio  di 
Portici.  Per  grande  nostra  ventura  e  compiacimento  non  ce 
ne  fecero  nessun  carico  quelle  autorevolissime  e  diffuse  ri- 
viste letterarie  che  sono  la  Nuova  Antologia^  e  il  Propvr 
gnatore  di  Bologna. 

Ed  ora  all'accusa  segua  anche  la  difesa  ;  alla  colpa,  la  di- 
scolpa. 

Miglior  discolpa  dell*  essere  stati  costretti  a  riprodurre 
nella  lingua  originale  i  brani  tolti  air  opera  del  Koerting 
credevamo  non  potersi  trovare  se  non  nelle  parole  da  noi 

mai  per  tradurre  un  brano,  che  si  cita  a  sostegno  d'  una  opinione.  * 
Dunque,  se  domani  verrà  fatto  air  egregio  autore  di  questa  traduzio- 
ne di  scrivere  un  altro  libro,  dove  gli  faccia  mestiere  di  citare  l'opi- 
nione di  uno  scrittore  cinese  o  arabo  tuttora  vivente  ;  e,  posto  che  il 
Cinese  e  l'Arabo  abbiano  lo  stesso  umor  negro  del  Tedesco,  *•  si  cre- 
derà obbligato  di  citare  i  lunghi  brani  di  quegli  autori  in  cinese  o  in 
arabo  ?  Non  glielo  consiglieremmo;  chè  in  questo  caso  avrebbe  dav- 
vero pochi  lettori  il  suo  libro.  »  {Giom,  Napoletano,  anno  III,  voi.  V, 
fase.  13,  pag.  147.) 

*  Anzi  tutto,  ci  preme  rettificare  i  fatti.  Nel  caso  nostro  non  si  trat- 
ta punto,  siccome  all'  egregio  Tallarigo  piace  asserire,  di  pochi  brani 
diati  a  sostegno  d*una  opinione, si  bene  di  molti  brani,  il  più  delle  volte, 
riportati  nella  loro  piena  interezza,  comechè  assai  belli  ed  eloquenti. 

**  È  debito  nostro  di  lealtà  di  farci  a  protestare  contro  questo  umor 
negro  del  Tedesco.  Assicuriamo  anzi  Tegregio  Tallarigo  che  è  proprio 
tutto  il  contrario.  Non  ci  ha  davvero  pasta  di  uomo  migliore,  per  chi 
ha  il  bene  di  cono8cerlo,del  Koerting,che  inoltre  può  dirsi,senza  taccia 
di  esagerazione, un  gentiluomo  perfetto,e  la  stessa  cortesia  in  persona. 
Il  Koerting,  buono  e  compiacente  com'è,  sarebbe  stato  lieto  di  darci  il 
permesso  di  tradurre  anche  tutta  l'opera  sua  se  ciò  avessimo  deside- 
rato, ove  non  fosse  stato  in  trattative  con  un  editore  italiano  per  la 
versione,  nella  nostra  lingua,  dell'  opera  sua.  Ora,  ognuno  che  abbia 
fior  di  senno,  intende  come  sarebbe  stato  indelicato  da  parte  nostra 
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scritte  neir  Avvertimento  al  lettore,  ch/e  non  possiamo  qui 
non  riferire  integralmente  : 

«  Uno  degli  appunti,  che,  senza  dubbio,  verranno  mos^i  a 
quest'  opera,  prevediamo  sin  d' ora,  sarà  V  aver  noi  riferiti 
nelle  nostre  note  i  varii  brani  della  recente  Vita  delBoccaC" 
do  scritta  da  Gustavo  Koerting,  nella  lingua  originale, 
anziché  tradotti.  I  lettori,  ne  Siam  certi,  per  questo  non  ci 
grideranno  addosso  la  croce,  quando  sapranno  non  aver  noi 
ottenuto  dair  illustre  Professore  della  R.  Accademia  di  Mun- 
ster  il  permesso  di  traduzione.  Ci  conforta  ad  ogni  modo  il 
pensare  che  coloro  i  quali  desidereranno  semplicemente  di 
avere  una  generale  conoscenza  della  vita  e  delle  opere  del 
grande  Italiano,  non  avranno  menomamente  bisogno  di  ri- 
correre alle  nostre  note,  essendo  la  Vita  del  Landau,  che  loro 
presentiamo  tradotta,  più  che  sufficiente  a  rispondere  a*  loro 
desiderii  ;  e  che  quegli  egregi  i  quali  coltivano  con  amore  gli 
studii  boccacceschi,  e  in  generale  gli  studii  classici,  sapran- 
no almeno  tanto  di  tedesco,  quanto  è  sufficiente  a  intendere 
i  varii  brani,  òhe  non  abbiamo  potuto  non  riportare,  dell'  o- 
pera  del  Koerting,  non  essendo  oramai  più  nessuno  stu- 
dioso che  non  abbia  una  qualche  conoscenza  ,  di  quella  lin- 
gua (1).» 

É  per  noi  doloroso,  dolorosissimo,  vedere  come  queste  no- 
stre povere  ma  franche  parole  non  sieno  state  nè  credute,  nè 
intese.  Un'  altra  volta  varrà  meglio  non  fare  nessuna  dichia- 
razione antecedente,  che  andare  incontro  al  pericolo  di  non 
esser  letti,  o,  come  è  ora  accaduto,  cosi  male  fraintesi. 

di  insistere  per  un  permesso  che  1*  egregio  uomo  avrebbe  finito  cer- 
tamente per  darci,  ma  che  avrebbe  potuto  arrecargli  come  che  sia 
BÌcun  danno.  Oltre  di  che,  noi,  siccome  diremo  poco  appresso,  per 
la  versione  di  diversi  brani  tedeschi,  non  avremmo  mai  e  poi  mai 
voluto  menomamei^e  far  cosa  spiacevole  a  un  dotto  straniero,  che 
con  tanto  amore  e  studio  si  occupa  delle  cose  nostre. 
(1)  Cf.  op.  ciL,  pag,  XIV. 
GiOKH.  Nafol.  Voi.  YL-  Settembre  1881.  (Nuova  Serie).  8 
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Anzi  tutto,  e  prima  di  venire  a  una  più  vicina  discolpa, 
noi  vorremmo,  nell*  utile  comune,  porre  la  questione  se  i 
brani  di  altra  lingua  che  non  sia  quella  in  cui  si  scrive,  i 
quali  si  riportano  in  un  libro  o  in  una  scrittura  letteraria 
qualsiasi,  debbano,  oppur  no,  ogni  volta,  essere  tradotti. 
Che  se  ci  facciamo  a  considerare  il  sistema  addotto  dai  mi- 
gliori, dovremmo,  senza  alcun  dubbio,  propendere  per  il  no, 
anzi  che  per  ll'sl. 

Senza  che  occorra  citar  qui  molti  esempii  illustri,  basterà 
ricordare  per  tutti  gli  Sludii  sul  Petrarca  dello  Zumbini, 
che  noi  mettiamo  fra  i  primissimi  in  fatto  di  criterio,  di  buon 
gusto  e  di  acume  (1). 

Or  bene  lo  Zumbini,  più  e  più  fiate  (veggasi,  ad  esempio, 
pag.  22,  23,  25,  36,  40,  42,  46,  50,  51,  52,  54,  55,  56,  57, 
58,  ecc.),  riporta,  nel  testo  o  in  nota,  intieri  brani  latini, 
greci  e  inglesi,  nella  lingua  originale,  e  non  sente  punto  il 
bisogno  di  presentarli  tradotti.  L'egregio  Tallarigo  potrà 
dire  quel  che  più  gli  pare  e  piace,  ma  non  potrà  sconfes- 
sare che,  per  la  maggior  parte  de'  lettori,  il  greco,  se  non 
il  latino,  equivale  air  arabo  e  al  cinese,  e  che  Y  inglese  al- 
meno almeno  vai  tanto  quanto  il  tedesco.  Ora,  per  quanto  ci 
consta  (e  ne  siamo  ben  lieti),  nè  egli,  nè  nessun  altro,  ha 
mosso  lagnanza  alio  Zumbini  del  non  aver  dati  que'  versi  o 
que'  brani  in  qualche  traduzione  italiana,  non  importa  se  an- 
che pessima,  pur  che  traduzione  (2). 


(1)  Sludi  sul  Pelrarca,  Napoli,  1878. 

(2)  Àbbiam  detto  dì  volerci  star  contenti  alla  citazione  dello  Zum- 
bini, ma  non  possiamo  non  mentovar  qui  un  altro  illustre  esem- 
pio. Queir  eruditissimo  uomo  che  èTImbriani  (non  parliamo  qui 
dell'acre  e  incorreggibile  polemista,  si  bene  solo  delPerudito)  nel  suo 
profondo  studio  a  Quando  nacque  Dante  ?  d  publicato  in  questo  stesso 
Giornale,  in  pià  luoghi,  dove  gli  accade  di  dover  citare  lunghi  brani 
di  autori  tedeschi,  preferisce  di  gran  lunga  riportar  que'  brani  nella 
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Questo  sistema,  o  meglio  la  pretensione  che  si  abbiano  a 
tradurre  tutti  i  luoghi  che  si  riportano  di  qualche  autore  o 
greco,  0  latino,  o  inglese,  o  tedesco  che  sia,  pare  a  noi  cosi 
assurda,  da  ritener  quasi  che  (anche  col  beneplacito  del  Koer- 
ting)  avremmo  fatto,  sempre  assai  meglio  a  fare  come  abbiam 
fatto. 

Nè  ci  si  objetti  qui,  che,  trattandosi  di  una  traduzione  ita- 
liana di  un*opera  tedesca,  la  quale  si  presuppone  quindi  scrit- 
ta per  quanti  sono  affatto  digiuni  di  queir  idioma,  V  aver  noi 
lasciati  non  tradotti  i  brani  tolti  all'opera  del  Koerting,  è, 
per  servirci  della  frase  stessa  deiregregio  D'Ancona,  una  sto- 
naturaheWs.  e  buona;  dappoiché  è  a  noi  sempre  lecito  rispon- 
dere, si  come  abbiam  già  anche  risposto,  essere  la  versione 
del  libro  tedesco  del  Landau  dedicata  agl'ignoranti  di  quell'i- 
dioma, e  il  comento  al  Landau,  ci  sia  lecito  chiamarlo  così, 
solo  a  quegli  egregi  che  coltivano  con  amore  gli  studii  boc- 
cacceschi, i  quali  sunt  palici  sed  electi,  e  che,  giova  se  non 
altro  sperare,  sapranno  almeno  tanto  di  tedesco  quanto  è 
sufficiente  a  intendere  i  varii  brani  che  non  abbiamo  po- 
tuto non  riportare  dell'opera  del  Koerting,  non  essen- 
do oramai  più  nessuno  studioso, e  tanto  meno  n es- 


lingua originale  air  ammannirli  tradotti  al  buon  publico  «rudt/o.  Ci- 
tiamo ad  86.  la  pag.  47,  dove  si  riporta  un  intiero  brano  tedesco  del 
Wegele,e  a  pag.48-49  dove  è  testualmente  riprodotto  un  lunghissimo 
brano  della  prosa  brodosa  di  Giann'Andrea  Scartazzini.  Alla  più  parte 
de'  lettori,  o  de'  nostri  insigni  Professori,  cui  (siccome,  ad  esempio, 
per  Tottimo  Tallarigo)  V  idioma  tedesco  vai  tanto  quanto  V  arabo  o  il 
cinese,  questo  sistema,  che  a  noi  pare  ragionevolissimo  (e  ne  diremo 
in  appresso  le  ragioni),  sembrerà  senza  dubbio  assai  strano  e  curioso; 
ma  a  noi,  miserelli  e  novizìi  in  questi  studii,  è  di  non  poco  conforto 
il  vederlo  messo  in  pratica  da  persona  del  valore  e  della  dottrina  di 
Vittoriolmbriani,  che  si  trovava  già  sulla  breccia  letteraria  quan- 
do noi  aprivamo  appena  gli  occhi  alla  luce. 
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sun  dotto,  che  non  abbia  una  qualche  conoscenza 
di  quella  lingua  (1). 

Se  non  che  il  Ancona,  il  Tallarigo,  e  il  grande  Aristarco 
del  voi.  8,  n."*  190,  pag.  127  della  Rassegna,  ci  muovono 
grave  appunto  del  non  aver  noi  riassunti  ìyrevemente  quei 
brani  del  Koerting  che  abbiamo  stimato  indispensabile  di  ri- 
produrre neir  opera  nostra,  dacché  ci  eravamo  proposti  di 
dare  a*  nostri  lettori  il  risultamento  coscienzioso  degli  studii 
altrui. 

Risponderemo  ora  a  quesValtra  accusa,  che  su  le  belle  pri- 
me potrebbe  anche  sembrar  giusta,  pur  essendo  non  meno  del- 
le precedenti  ingiusta,  con  1*  osservare  che  anzi  tutto  vuoisi 
andar  molto  cauti  nel  tradurre  le  parole  altrui,  specie  quan- 
do si  fa,  siccome  suol  dirsi,  deWB,  polemica  letteraria,  dap- 
poiché una  sola  parola  mal  intesa  e  peggio  riprodotta,  ha  po- 
tenza di  falsare  il  significato  di  un*  intiera  frase,  e  talora  di 
un  intiero  periodo,  tanto  da  mutare  di  sana  pianta  il  bianco 
in  nero,  e  il  nero  in  bianco,  e  da  meritare  al  mal  cauto  tra- 
duttore la  taccia  di  mala  fede  o  peggio  ;  ed  in  secondo  luogo 
che  spesse  volte  (2)  furon  da  noi  riferite  per  disteso  le  parole 
del  Koerting,  dappoiché,  sembrandoci  assai  belle,  eravamo  de- 
siderosi di  metterle  soiV  occhio  a*  nostri  lettori,  cosa  che  a 
niun  patto  avremmo  potuto  fare,  ove  ci  fossimo  appigliati  al 
sistema  di  riassumere  brevemente  anziché  riprodurre,  là 
dove  ritenevamo  opportuno,  nella  lingua  originale  tutti  quei 
brani  ond'é  qui  questione. 

Confessiamo  non  per  tanto  candidamente  che  avremmo  po- 
tuto benissimo  riassumere,  e  anche  fedelmente  (non  mancan- 
docene per  questo  la  capacità)  molti  de'  brani  che  riferimmo 
per  intiero,  standoci  contenti  a  riprodurre  integralmente 

(1)  Cfr.  nostro  Avvertimento  al  lettore,  pag.  XIV. 

(2)  Veggasi,  ad  esempio,  pag.  129,  289,  355,  448-451  della  nostra 
versione. 
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solo  que'  luoghi  i  quali,  per  lo  scopo  che  ci  eravamo  prefis- 
si, non  avremmo  potuto  in  nessun  modo  riassumere;  ma,  se 
non  r  abbiam  fatto,  si  è  solo  perchè  teniamo  per  fermo  (e, 
bene  o  male,  questo  è  il  nostro  profondo  convincimento) 
essere  sistema  stolido  e  assolutamente  falso  il  tradurre  sem- 
pre nella  lingua  in  cui  si  scrive  i  brani  che  si  riportano  di 
autori  stranieri. 

L'egregio  Gnoli  in  una  bella  recensione  dell'opera  dellUor- 
t  i  s  inserita  nella  Nuova  Antologia  ebbe  ad  accusare  V  esi- 
mio scrittore  di  avere  sempre  tradotti  i  varii  passi  latini 
tratti  dalle  opere  del  Certaldese,  scrivendo  egli  pei  dotti,  che 
di  queir  idioma  doveano  pur  sapersi  qualche  cosa. 

Ci  serviamo  ora  dell'  autorità  del  Gnoli  per  dichiarare  che 
anche  noi  abbiamo  inteso  scrivere  il  nostro  Comento  spe- 
cialmente per  i  dotti  o  studiosi  del  Boccaccio  (e  che  ciò  sia 
ognuno  il  vede,  sol  che  getti  uno  sguardo  coscienzioso  sulle 
nostre  pagine),  i  quali  non  possono,  per  il  naturale  progres- 
so di  questi  studii,  non  avere  piena  conoscenza  della  lingua 
tedesca. 

Se  ora  si  aggiunge  a  quanto  abbiam  detto  che  V  egregio 
Koerting  non  ha,  per  ragioni  tutte  plausibilissime  (1),  credu- 

(1)  Vedi  pag.  55,  nota,  di  questo  scritto.  II  chiaro  Professore,  ri- 
petiamo qui,  essendo  per  concludere  con  un  editore  italiano  la 
versione  del  suo  libro,  a  curarne  il  buon  esito  era  anche  in  dovere 
di  proibire  qùal  si  sia  altra  versione  italiana  dell'opera  sua.  Se  si  fos- 
se trattato  di  pochi  brani,  e' non  avrebbe  certamente  messo  in  mezzo 
nessuna  difGcoltà;  ma,  trattandosi  d' intere  pagine,  la  versione  delie 
medesime  nel  nostro  libro  avrebbe  potuto  essergli  di  non  lieve  dan- 
no, dappoiché  lice  presumere  che  i  lettori  (  del  resto  immaginarii  ) 
deir  opera  nostra,  trovando  in  essa  imbandito  a  sufiicienza  del  lavo- 
ro del  Koerting,  non  ne  avrebbero  cercato  e  desiderato  deiraltro.  Veg- 
ga dunque  l' egregio  Tallarigo  ancora  una  volta,  e  veggano  gli  altri, 
che  vuoisi  andate  assai  cauti  nell'accusare  di  scortesia  chi  è  in  voce 
di  essere,  ed  è  infatti,  certesissimo. 
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to,  sebbene  con  suo  dispiacere,  di  poter  esserci  cortese  di  un 
permesso  che  gli  avevaino  chiesto,  non  perchè  sicuri  dì  far 
bene^  ma  perchè  sicurissimi  di  liberarci  da  un'  accusa  che  ci 
pesa  ora  tanto  maggiormente  quanto  più  siam  certi  di  non 
averla  in  nessun  modo  meritata,  si  vedrà  da  tutti  come  non 
avremmo  potuto  regolarci  diversamente  da  quello  che  noi 
abbiam  fatto. 

n  Tallarigo,  nel  consigliarci,  un'  altra  volta,  a  tradurre  il 
libro  di  un  dotto  straniero  senza  chiederne  menomamente  il 
permesso  all'autore,  anche  quando  trattasi  non  già  di  pochi 
brani,  com'  egli  erroneamente  dice,  si  bene  talora  d' intiere 
pagine,  dimentica  que'  riguardi  di  reciproca  deferenza  che  si 
debbono  a  tutti,  ed  in  ispecie  a  que'  dotti  stranieri  che  si  oc- 
cupano con  tanto  amore  di  una  letteratura  che  non  è  la  loro. 

Ma  le  accuse  lanciate  sul  nostro  povero  capo  dal  grande  A- 
ristarco  del  voi.  8,  n.°  190,  pag.  127  della  Rassegnay  come 
i  lettori  potranno  bene  imagìnare,  non  sono  ancor  tutte.  Ci 
ha  eziandio  del  bello  e  del  peregrino. 

«  Altro  difetto  giovanile,  »  scrive  il  perspicacissimo  criti- 
co, «  il  Traversi  non  può  ricordare  un  nome  di  scrittore 
a  senza  che  gli  affibbi  per  lo  meno  un  chiarissimo  o  un  il- 
«  Instile,  9 

Quest'  asserzione  è  una  buona  e  bella  e  grossa  bugia,  che 
basterebbe,  di  per  sè  sola,  a  confermarci  nella  credenza  che 
messer  V  Aristarco  non  ha  degnato  neppure  di  uno  sguardo 
coscienzioso  il  libro  nostro. 

Sa  egli  (e,  se  non  lo  sa,  peggio  per  lui)  a  chi  noi  abbiam  da- 
to ripetutamente  deW  illustre?:  allo  Zumbini  in  prima  riga, 
indi  al  Landau,  all'Hortis,  al  Koerting,  al  D'Ancona,  e  allo 
Zambrini. 

Domandiamo  ora  apertamente,  col  cuore  in  mano,  a'  no- 
stri lettori  :  nel  ciclo  letterario,  e  in  tanta  baraonda  di  pseu- 
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dO'dotti,  di  pseudo-critici  e  di  pseudo-scrittori,  possono  o 
non  possono  chiamarsi  illustri  i  prelodati  signori  ? 

Abbiam  noi  forse  dato  dell'  illustre  a  quanti  —  non  illu- 
stri —  abbiamo  nominati  t 

Ha  egli  forse  inteso  dire  che  non  abbiamo  mai  stampato  in 
carta  i  nomi  del  Landau,  delPHortis,  delio  Zumbini,  ec,  sen- 
za farli  precedere  da  un  dotto,  da  un  chiarissimo  o  da  un  il- 
lustre ì 

Che  se  si,  egli  ha  apertamente  mentito,  e  il  nostro  libro  è 
11  per  isbugiardarlo  ad  ogni  passo. 

Avendo  noi  preso  a  cementare  e  confutare,  nelle  nostre  mal 
capitate  note,  l'opera  del  Landau,  ci  ricorse,  com'era  ben  na- 
turale, spesse  volte  alla  penna  il  nome  dell'  insigne  scritto- 
re. Ora,  per  non  ripetere  continuamente  il  Landau  dice,  il 
Landau  scrive,  il  Landau  fa.,.,  e  per  non  istancare  di  so- 
verchio i  lettori  con  quelle  continue  espressioni,  ci  siamo 
assai  spesso  serviti  di  quest'  altre  maniere  di  dire  :  il  dotto 
Tedesco,  il  chiaro  Professore...  dice,  scrive,  fa...  Oh!  che 
per  recar  piacere  al  grande  Aristarco  del  voi.  8,  n.°  190, 
pag.  127  della  Rassegna,  avremmo  dovuto  scrivere  addirit- 
tura e  nudamente  il  Tedesco,  il  Professore  scrive,  dice  e  fa? 

Se  si  fosse  trattato  del  grande  Aristarco,  lo  avremmo  fatto, 
ci  prenda  pure  in  parola,  assai  volentieri  ;  ma  non  cosi  trat- 
tandosi del  Landau,  nome  caro  ad  ogni  Italiano  per  i  suoi 
studii  italiani,  e  che  ha  diritto  al  maggior  rispetto  da  parte 
nostra. 

Si  osservi  poi  che  il  solo  fatto  dell'  aver  noi  preso  molte  e 
molte  volte  a  contradire  il  Landau  (col  quale  noi,  pigmei  in 
suo  confronto,  non  possiamo  in  nessun  modo  misurarci),  im- 
portava necessariamente,  e  in  linea  di  cavalleria,  che  indo- 
rassimo la  pillola  con  quella  maggiore  gentilezza  e  dolcezza 
di  frase  che  era  in  poter  nostro,  deferenza  questa  che,  del 
rimanente,  abbiamo  avuta  anche  verso  il  Koerting,  e  che 
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avremmo  usata  a  qual  si  sia  straniero  studioso  ed  amatore 
delle  nostre  glorie  e  della  patria  nostra. 

D'altra  banda  vorremmo  pure  si  ponesse  mente  che  il  no- 
stro non  è  un  discorso  seguito  in  un'opera  continuata,  dove, 
nominato  che  sia  un  autore  in  un  modo  o  in  un  altro,  non 
accade,  ripetendone  il  nome,  farlo  precedere  dì  quegli  epiteti 
onde  si  credette  opportuno  accompagnarlo  la  prima  volta. 
Noi  si  scrisse  non  altro  che  note,  delle  quali  ciascuna  è  un 
discorso  di  per  sè,  nò  ha  relazione  air  altra  che  la  preceda  o 
le  succeda  pur  immediatamente;  e  chi  legge  non  è  neirobbli- 
go  di  guardare  seguìtamente  a  tai  differenti  discorsi,  nè  noi 
medesimi  nello  scriverle  potevamo  tenere  a  mente  ciò  che  a- 
vevamo  fatto  nelle  altre  precedenti.  Qual  meraviglia  dunque 
che  noi  ci  fossimo  governati  al  modo  che  nelF  opera  nostra 
si  vede  * 

È  non  per  tanto  dover  nostro  osservare  che  il  grande  Ari- 
starco del  voi.  8,  n.""  190,  pag.  127  della  Rassegna,  è  stato 
fin  troppo  prudente  nel  generalizzare  la  sua  accusa,  e  di  ciò 
gli  dobbiamo  gratitudine  senza  fine. 

Minor  riguardo  ci  usò,  per  tacere  degli  altri  (1),  Tegregio 
Tallarigo,  il  quale,  sebbene  in  forma  cortesissima  (2),  ci  mos- 


(1)  Airaccusa  del  Tallarigo  si  uni  il  Petìtti  nel  Plinio,  e  ilno- 
stro  carissimo  ed  egregio  amico  Giulio  San  Felice  dì  San  Ci- 
priano, autore  gentile  di  più  gentili  versi,  nella  Roma  Antoloffiaà»\ 
15  maggio.  (Serie  III,  anno  11^  n.®  19.) 

(2)  Diamo  qui,  secondo  è  nostro  coskime,  per  disteso,  le  parole 
deir  egregio  Professore  : 

t  Un'  ultima  osservazione,  o^  meglio,  un  benevolo  avviso  al  Tra- 
duttore del  Landau.  È  testimonianza,  senza  dubbio,  delF  animo  suo 
gentile  ;  è  verecondia  di  giovine  bennato  e  di  discepolo  riconoscente 
queir  accompagnare  V  autore  che  cita  con  un  termine  laudativo.  Ma, 
veda  un  po*  se  queir  t7It<5/re,  quel  dottissimo,  quel  maestro  delle  cose 
boccaccesche,  e  quei  tanti  altri  epiteti  o  intere  proposizioni  laudati- 
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se  gentile  accusa  per  queir  eterno  benedetto  Illustre  regalato 
da  noi,  con  vera  profusione,  allo  Zumbinì,  che,  poveretto  !  » 
è  per  sua  naturai  indole  tanto  disdegnoso  di  si  fatti  epiteti  lau- 
dativi, da  abborrirli,  non  che  ricercarli,  addirittura. 

Quest* accusa  ha  in  sé  tanto  di  strano,  che  merita  davvero 
di  richiamarvi  sopra  V  attenzione  di  quanti  hanno  avuto  la 
cortese  pazienza  di  seguirci  sin  qui. 

L*  egregio  Professore  napoletano  non  riconosce  dunque  a 
noi,  che  stampiamo  a  nostre  spese,  e  scriviamo  non  certa 
per  suggestione  altrui,  ma  si  bene  per  libero  e  spontaneo  im- 
pulso, la  facoltà  di  dare  dell'  illustre  a  chi  meglio  ci  pare  e 
piace  ? 


ve,  cotalchò  non  esce  mai  fuori  *  un  sostantivo  personale  senza  il 
corteggio  di  due  o  tre  aggettivi  o  circumlocuzioni  e  simili,  e  spesso 
ogni  volta  che  si  ripete  lo  stesso  nome,  si  ripete  la  stessa  musica, 
con  e  senza  variazioni,  veda  un  po',  V  egregio  giovine,  se  tutto  co- 
desto non  possa  parere  un'affettazione.D  ^  (Giom:  NapoU,  num.  cit., 
pag.  150.) 

*  Si  come  abbiam  fatto  per  il  grande  Aristarco  della  Eassegna,  ne- 
ghiamo ora  con  quanta  maggiore  forza  abbiamo  questa  ingiusta  e  del 
tutto  falsa  asserzione,  la  quale  ci  prova  infallantemente  che  anche 
r  egregio  Professore  ha  degnato  solo  di  pochi  e  fugaci  sguardi  il  no- 
stro libro. 

Le  sopra  riportate  parole  del  T  a  1 1  a  r  i  go  potrebbe  parere  a  talu- 
no non  riferirsi  al  solo  Zumbini,  sì  bene  a  quanti  i//us/rì  scrittori  ab- 
biamo nelFopera  nostra  nominati.  In  questo  caso  pregheremmo  il  no- 
stro objettatore  a  rileggere  bene  quelle  parole,  e  raffrontarle  con  le 
poche  che  precedono,  dalle  quali  pare  a  noi  indubitabilmente  essere 
r  accusa  del  Tallarìgo  meno  generale  di  quella  del  gran  critico  della 
/{assegna,  e  riferirsi  specialmente  allo  Zumbini,  parlandosi  di  disce- 
polo ric(moscente,  di  maestro  delle  cose  hoocaccache  e  simiglianti. 

Non  però  di  uguale  avviso  è  V  egregio  recensore  della  Nuova  Anto- 
logia, che  ha  lo  Zumbini  in  quel  giusto  pregio  che  merita,  siccome 
dicono  chiaramente  le  seguenti  parole  : 

a  .  .  .  Tanto  nella  prima  che  nella  seconda  avvertenza  potranno 
essergli  di  modello  il  Zumbini  stesso,  che  egli  a  ragione  loda  tan- 
to ...  b  {N,  Antologia^  fase.  X,  15  maggio,  1881.) 

Di  mosche  bianche,  pur  troppo  !,  ce  ne  sono  ben  poche  in  questa 
valle  di  lacrime,  ma  ce  n'  è  pure  qualcuna  1  Dio  sia  lodato  ! 
Giobh.Napol.  Voi.  VI.— Settembre  1881  (Nuoti  Serie).  9 
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Il  caso  daddowero  è  nuovo»  e  merita  di  essere  segnalato 
fra  le  cosi  dette  curiosità  del  giorno. 

Se  lo  Zurobini  non  fosse  illustre,  illustrissimo,  più  che  il- 
lustre, tanto  tanto  non  sapremmo  dargli  torto  (pur  riserban- 
do a  noi  sempre  la  facoltà  —  almeno  sin  che  stampiamo  libe- 
ramente e  a  nostre  spese  —  di  dare  a  coloro  che  stimiamo  ed 
ammiriamo  que*  titoli  che  più  ci  garbano);  ma,  una  volta  che, 
aprendo  a  caso  un  giornale  tedesco(l),  vi  leggiamo,  a  propo- 
sito degli  Stitdi  sul  Petrarca  dello  Zumbini,  queste  testuali 
parole  a  lui  dirette  :  più  che  illustre  critico  italia- 
no, onore  dell' Università  di  Napoli;  una  volta  che 
sappiamo  da  buona  fonte  che  lo  Zanella,  il  Carducci,  il  Gaspa- 
ry,  il  Koerting,  il  Landau,  il  De  Gubernatis,  il  D'Ancona,  il 
Rayna,  per  tacere  de'  minori,  dan  tutti  AeWillustre  allo  Zum- 
biniy  ci  assicuriamo  di  credere  che  non  ci  sia  proprio  nessun 
male  da  parte  nostra  di  dargliene  anche  un  pochino,  molto 
più  ove  si  ponga  mente  che  in  noi  all'intenso  affetto  che  sen- 
tiamo per  l'amico  sì  aggiunge  altresì  la  gratitudine  e  l'am- 
mirazione riverente  del  discepolo. 

Per  quanto,  dunque,  risguarda  lo  special  caso  dello  Zum- 
bini,  r  accusa  è  ancor  più  strana,  avendo  noi  gratificato  del- 
nilustre,  si  come  fu  detto  poco  innanzi,  anche  il  Landau,  il 
Koerting,  il  D'Ancona,  THortis  e  sìmiglianti.  Oh  perchè  dun- 
que l'accusa debbe  estendersi  al  soloZumbinì,enon  agli  altri?! 

Mettiam  pegno  che  l' egregio  Professore,  distratto  come 
sempre,  non  ci  ha  né  punto  nè  poco  abbadato,  sapendo  noi 
quale  e  quanta  riverenza,  ammirazione  e  affetto  egli  porti 
allo  Zumbini,  il  cui  nome  e'  ricorda  a  titolo  di  onore  in  quasi 
ogni  fascicolo  di  questo  Giornale  (2),  che  egli  cosi  degna- 
mente dirige. 

(1)  Lilerarische  Beilage  der  Karlsruher  Zeilung,  del  20  e  27  marzo. 

(2)  Si  cfr.  Finterà  collezione  del  Giornale  Napoletano,  la  cui  nuova 
serie  conta  oramai  tre  anni  di  abbastanza  florida  vita. 
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Su  questo  spiacevole  argomento  non  ritorneremo  dunque 
mai  più,  riservandoci,  contro  tutti  gli  Aristarchi  di  tutte  le 
Rassegne  di  questo  e  di  queir  altro  mondo,  Y  ampio  e  pieno 
diritto  di  insignire  delP  onorevolissimo  tìtolo  di  illustre 
chiunque  di  esso  titolo,  a  torto  o  a  ragione,  parrà  a  noi  (che 
scriviamo  per  nostro  piacere,  e  spendendo  i  nostri  denari) 
meritevole. 

II  grande  Aristarco  del  voi.  8,  n.^  190,  pag.  127  della  Ras- 
segna,  ci  muove  poi  un'  altra  accusa  così  generica,  cosi  vol- 
gare, così  ignobile,  cosi  plebea,  così  perfidamente  maligna, 
che  ci  desta  davvero  nausea,  e  muove  davvero  a  sdegno. 

Egli  dice  : 

«  .  .  .  Nè  manca  di  produrre  un'  impressione,  per  non  dir 
altro,  curiosa,  il  sentirgli  affermare  non  di  rado  che  qua  o  là 
Attilio  Hortis,  0  Bonaventura  Zumbini,  hanno  le  $t4^  opinio- 
ni, adoperano  i  suoi  criterii,  e  questo,  in  grazia  delPetà,  si 
spiega  più  che  non  si  scusi.» 

Queste  parole,  o  meglio  questa  maligna  insinuazione,  ò 
cosi  bassa,  così  ingiusta,  così  volgare,  così  plebea,  cosi  ba- 
rocca, così  perfidamente  bugiarda,  che  è  quasi  indecoroso  per 
noi  il  darle  adeguata  risposta.  Se  non  che,  in  omaggio  al  quis 
tacci  consentire  videtur,  risponderemo  anche  a  quest'  ul- 
tima ingiuriosa  supposizione,  che  ci  fa  quasi  indovinare  a 
quale  penna  egregia  siamo  debitori  dell'  articolo  che  ci  ri- 
guarda cosi  da  vicino. 

Anzitutto  (e,  come  sempre,  facciamo  appello  alla  lealtà 
del  lettore),  quanto  il  rozzo  critico  del  voi.  8,  n.*  190,  pa- 


In  questo  stesso  fascicolo  i3  (pag.  148)  il  Tallarigo  ebbe  a  scrive- 
re: «  .  .  ricorda  »  (il  Traversi)  a  tra  i  benemeriti  degli  studii  boccac- 
ceschi i  bei  nomi  del  Mannì  e  del  Baldelli,  e  poi  quelli  dei  recentis- 
simi, del  Carducci,  dpl  Bartoli,  del  De  Sanctis,  delFHortis,  dello  Zum- 
bini, che  abbiamo  messo  aW  ultimo ^  ma  è  U  primo  di  tutti,  o 
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gina  127  della  Rassegna  lamenta,  accade  assai  di  rado,  e  in 
ben  altra  forma  e  maniera  dì  quella  spiegata  e  non  scusata 
dalla  maligna  insinuazione  del  crìtico  medesimo. 

Noi  non  riconosciamo  e  non  ammettiamo  che  una  sola  ma- 
niera di  critica,  quella  che  bada  ai  fatti  e  non  alle  persone  ; 
che  è  onesta  e  veritiera,  non  disonesta  e  bugiarda. 

Giudichino  ora  i  benevoli  e  i  malevoli  alla  nostra  persona, 
se  le  frasi  adoperate  dal  rozzo  critico  summentovato  sono 
improntate  al  vero  o  al  falso.  Ce  ne  appelliamo  per  V  infini- 
tesima volta  alla  loro  lealtà. 

A  pag.  93,  nota  *,  dell'  opera  nostra  leggesi  : 

a  Nè  quest*  opinione  è  esclusivamente  nostra.  Quel  mae- 
stro delle  cose  boccaccesche  che  è  lo  Zumbini,  nel  suo  mira- 
bile studio  del  Filocopo  opina  che  Fiammetta  s*  invaghisse 
primamente  della  storia  di  Florio  e  Biancofiore,  quando 
n'  ebbe  sentito  dal  Boccaccio  e  da  alcun  suo  compagno  «  re- 
citare i  casi  con  amorose  parole...  le  quali...  senza  compa- 
razione le  piacquero  ».  E  conclude  col  dire,  esser  probabi- 
lissimo che  Fiammetta  abbia  voluto  poi  sentirle  recitare  dalla 
viva  voce  del  Boccaccio,  anche  quando  questi  si  fu  messo  a 
scriverli  e  farne  un  lungo  romanzo. 

«  Queste  parole,  che  ci  vengono  da  un  giudice  così  auto- 
revole, non'possono  essere  revocate  in  dubbio,  e  convalida- 
no pienamente  le  nostre  asserzioni.» 

A  mostrare  ora  a'  nostri  lettori  quali  erano  le  nostre  as- 
serzioni, riproduciamo  per  disteso  le  parole  che  alla  succi- 
tata nota  han  dato  origine  : 

«  L' asserire,  come  fa  il  Landau,  che  le  opere  scritte  da 
messer  Giovanni  per  far  cosa  graia  a  Maria  furono  da  lei  so- 
lamente lette,  non  sembra  a  noi  rigorosamente  vero.  Che  il 
Boccaccio  le  abbia  dettate  al  precìpuo  scopo  di  compiacere 
la  sua  Maria,  è  cosa  oramai  certa;  ma  che  quelle  storie  non 
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si  sieno  divulgate  che  molto  tempo  dopo,  come  vorrebbe  11 
nostro  autore,  con  tutto  il  rispetto  dovutogli,  non  ci  sembra 
cosa  molto  credibile.  Anzi  tutto,  noi  non  sappiamo  da  quali 
fonti  egli  tragga  cagione  di  cosi  affermare.  Il  dire,  poi,  che 
fa  uno  scrittore,  di  comporre  un'  opera  ad  uso  di  chicches- 
sia, 0  a  chicchessia  dedicarla,  non  importa  già  che  quella 
non  debba  esser  fatta  ad  altri  nota,  nè  sia  scritta  per  altrui 
uso,  come  con  infiniti  esempli  potrebbe  esser  provato,  d'auto- 
ri d' ogni  tempo  e  del  nostro  in  particolare.  E,  d'altra  parte, 
ammettendo  pure  che  quelle  opere  del  Boccaccio  non  fossero 
divulgate,  erano  di  quel  tempo  in  voga  le  famose  Corti  d'A- 
more, nelle  quali  dai  giovani  si  soleva  ragionar  d' amore  e 
degli  atti  magnanimi  e  generosi  degli  amanti.  (Cfr.  Baldelli, 
1.  e,  lib.  I,  p.  26.)  il  Boccaccio,  giovane  ardito,  pieno  d'in- 
gegno, di  leggiadro  aspetto,  e  piacevole  nel  conversare,  era 
l'anima  di  quelle  corti.  Ben  veduto  e  protetto  dalla  regina 
Giovanna,  com'è  fama,  per  le  leggiadrissime  novelle  eh' ei 
soleva  leggerle,  ed  amato  da  tutte  le  eleganti  dame  che  fre- 
quentavano la  reggia  di  Castel  Capuano,  era  solito  intratte- 
nere quelle  allegre  corti  d' amore,  cui  di  sovente  presedeva 
la  gentile  Maria,  co' più  piacevoli  ragionamenti,  e  co'più  leg- 
giadri racconti.  Ora,  per  quanto  egli  si  sforzasse  di  tener 
celato  il  suo  colpevole  amore  per  la  bella  figliuola  del  re,  non 
è  presumibile  che  i  gentiluomini  e  le  gentildonne  di  quella 
Corte  non  si  fossero  accorti  della  preferenza  conceduta  da 
Maria  all'  ingegnoso  poeta  fiorentino,  come  non  è  del  pari 
presumibile  che  molti  di  quegli  episodii  amorosi,  narrati 
nelle  sue  opere  giovanili,  che  lo  risguardavano,  non  gli  fos- 
sero mai  usciti  di  bocca  in  quelle  famose  corti  d'  amore  pre- 
sedute dalla  sua  Maria.  E  cbe  le  cose  stessero  come  noi  as- 
seriamo, ce  ne  porge  sicura  testimonianza  egli  medesimo 
nella  Fiammetta  :  «  Oimè  quante  volte  già  in  mia  presenza 
e  de*  miei  più  cari,  caldo  di  festa  di  cibo  e  di  amore  »  (  que- 
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ste  parole  son  messe  in  bocca  a  Fiammetta),  t  fingendo  Fiam- 
metta e  Panfilo  essere  stati  greci,  narrò  egli  come  io  di  lui 
ed  esso  di  me  primieramente  stati  eravamo  presi,  con  quanti 
accidenti  poi  n'  erano  seguitati,  e  aMuoghi  e  allo  persone  per- 
tinenti alla  novella  dando  convenevoli  nomi  !  ».  Aggiungasi, 
inoltre,  che,  se  il  Boccaccio  era  così  noto  e  onorato  e  festeg- 
giato in  quei  nobili  ritrovi,  e'  non  dovea  essere  per  altro,  se 
non  per  la  fama  venutagli  dalle  sue  scritture,  che  a  quel 
tempo  non  eran  certo  in  gran  numero,  se  quelle  se  ne  tolga- 
no, che  il  Landau  vorrebbe  dalla  sola  Fiammetta-Maria  esse- 
re state  lette. 

«  Con  ciò  non  vogliamo  propriamente  afifermare  che  le  o- 
pere  da  lui  scrìtte  o  per  compiacere  o  per  conservare  V  amo- 
re della  sua  Maria,  fossero  divulgate  a'  suoi  tempi  (tanto  più 
che  non  potevano  nemmeno  essere  con  gli  scarsissimi  mezzi 
che  allora  si  possedevano  nella  divulgazione  di  un*  opera  )  ; 
ma  dal  non  essere  divulgate,  all'essere  del  tutto  ignote,  sem- 
bra a  noi  ci  corra  un  non  piccol  tratto. 

«  E  che  quest'opinione  delKegregio  Landau  sia  poco  accet- 
tabile, ce  lo  mostrerebbe,  se  non  altro,  la  palese  contradi- 
zione in  cui...  etc.  (1).» 

I  lettori  vedono,  dunque,  come  le  parole  da  noi  riferite  in 
nota  dello  Zumbini  fossero  lì  ad  avvalorare  sempre  più  le  fw- 
sire  opinioni  ed  asserzioni,  e  non  quelle  di  altri. 

A  pag.  169,  a  proposito  della  composizione  del  FilocopOy 
che  lo  Zumbini  crede  fatto  di  una  serie  di  racconti,  i  quali, 
messi  insieme,  composero  un'unità  più  apparente  che  vera  (2), 
avemmo  a  dire  : 

<r  Questo  modo  di  giudicare  il  Filocopo,  del  tutto  nuovo, 

(1)  Cfr.  nostra  versione',  pag.  92-93. 

(2)  Questa  bella  opinione  dello  Zumbini  fu  ultimamente  contra- 
detta con  molta  copia  di  argomenti  da  F.  No  vati  nel  num.  6,  tom. 
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ò..  dovuto...  al  nostro  Zumbini.  E  noi  non  solo  siamo  in- 
chinevoli ad  accettarne  le  conclusioni,  ma  siamo  eziandio 
pienamente  convinti  che  solo  in  quel  modo  si  possa  spiegare 
l'organismo  di  quest'opera  giovanile,  1'  etereogenità  de'  suoi 
elementi,  i  suoi  caratteri,  e  i  suoi  difetti.  E  così,  a  parer  no- 
stro, spiegansi  anche  a  meraviglia  i  varii  elementi  del  Filo- 
copo,  in  cui  troviamo  :  moltiplicità  di  favole  pagane,  fatti  e 
forme  del  medio  evo  di  ogni  specie,  episodii  di  storia  con- 
temporanea, ed  una  strana  esuberanza  di  elementi  etero- 
genei (1).» 

Se  sia  a  noi,  oppur  no,  lecito  di  credere  con  lo  Zumbini, 
che  il  Filocopo,  piuttosto  che  un  vero  romanzo,  debba  ritener- 
si per  una  serie  di  racconti  a  cui  la  vecchia  leggenda  sia  stata 
meno  argomento  che  pretesto  e  che  messi  insieme  formarono 
poi  un'  unità  più  apparente  che  vera,  lasciamo  interamente 
che  il  giudichino  i  lettori. 

Un'  altra  volta  a  pag.  207  abbiamo  scritto  : 

«  Ad  avviso  dello  Zumbini,  con  cui  ci  accordiamo  piena- 
mente, non  esiste  davvero  nessuna  e  intima  correlazione  fra 
il  BifolchettOt  V  Ameto  e  la  novella  di  Gimone  dello  stesso 
Boccaccio.  ìi^etW  Ameto  abbiamo  l'amore  che  rigenera,  lad- 
dove in  Teocrito  non  c'  è  nulla  di  questa  potenza  d'  Amore. 
Il  Manni  ed  il  Salvini  andarono  notando  alcune  somiglianze 
fra  il  Bifolchetto,  V  Ameto  e  la  novella  di  Cimone,  e  di  qui 
ne  derivarono  Y  imitazione.  A  noi  sarebbe  facil  cosa  mostra- 
re come  molte  di  quelle  somiglianze  che  essi  credono  d'aver 
rintracciate,  sieno  per  lo  più  ipotetiche,  ma  questa  dimostra- 


li!, fase.  1-2  del  Giornale  di  Filologia  Bomansa  diretto  da  queiregregio 
che  è  Emesto  Monaci.  Noi  ci  assicureremo  fra  breve  di  ribattere  le  as- 
serzioni del  chiaro  scrittore,  comechè,  per  quanto  ne  pensiamo,  in 
gran  parte  erronee  od  inesatte. 
(1)  Cfr.  pag.  169-170. 
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zione  ci  tirerebbe  troppo  per  le  lunghe.  Ci  staremo  perciò 
solo  contenti  ad  un'osservazione...  (1).» 

Non  ci  sarà  forse  consentito  di  pensare  su  dati  punti,  alla 
stessa  guisa  dello  Zumbini  ?  Convenendo  con  lui  in  molte  par- 
ti, perchè  avremmo  dovuto  tacerlo  ?  Se  le^ue  osservazioni  ci 
sembrano  assai  giuste,  perchè  avremmo  dovute  non  farle  no- 
stre? E  l'Hortis,  e  il  Koerting,  e  il  Landau,  e  lo  stesso  Zum- 
bini non  si  sono  più  volte  acconciati  lodevolmente  a'giudizii 
altrui,  quando  loro  sono  sembrati  giusti  e  ragionevoli?  Ed  ab- 
biamo noi  forse  contradette  poche  volte  (2)  le  opinioni  e  con- 
getture altrui,  per  dare  a  credere  a'  lettori  della  Rassegna 
che  la  nostra  mente  non  pensi  come  tutte  le  altre  ?  Che  se 
tal  fiata  ci  venne  fatto  di  pensare  come  lo  Zumbini  e  1*  Hor- 
tis,  ci  si  deve  per  questo  gettar  la  croce  addosso,  e,  come  se 
fossimo  tanti  bimbi,  scusarci  in  grazia  deir  età  ? 

Anche  un'  altra  volta  (cfr.  pag.  293)  abbiamo  affermato 
di  ravvisare  nella  Teseide  quegli  stessi  difetti  che  lo  Zumbi- 
ni, prima  di  noi,  ebbe  a  notarvi.  E  che  perciò?  Questo  modo 
franco  e  modesto  di  chiarire  il  proprio  pensiero,  la  propria 
convinzione,  appoggiandoci  all'  autorità  incontrastabile  dì 
chi  ne  sa  molto  più  di  noi,  si  chiama  egli  un  affermare  non 
di  rado  qua  età  che  Attilio  Hortis  e  Bonaventura 
Zumbini  hanno  le  nocive  proprie  opinioni^  e  adoperano 
i  nostri  stessi  criterii  ? 

Chi  non  vede  la  maligna  suggestione  di  questo  modo  di 
scrivere,  e  di  rivolgere  le  frasi  a  danno  di  un  terzo,  che,  per 
non  avere  il  diritto  della  parola  in  causa  proprio  su  quello 
stesso  giornale  onde  è  stato  accusato,  non  può  (se  privo  di 


(1)  Cfr.  pag.  207-208. 

(2)  Troppo  spesso  le  note  contradicono  alle  asserzioni  dei  dotto 
Tedesco,  perchè  non  venga  spontanea  la  domanda  :  «  Non  era  me- 
glio ...»  lìassegna  Setlim.  (Cfr.  pag.  41  di  questo  scritto.) 
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altri  mezzi)  nè  manco  aspirare  al  legittimo  diritto  della 
difesa  f 

Epoiilnondirado  dov'  è  mai  ?  Ben  poche  volte  abbia- 
mo innocentemente,  e  con  la  spensieratezza  e  ingenuità  dei 
nostri  giovani  anni,  mostrata  tutta  la  nostra  soddisfazione 
nel  vedere  che  idee,  opinioni,  convinzioni,  congetture  no- 
stre, erano  tratto  tratto  condivise  anche  da  uomini  cosi 
dotti,  cosi  autorevoli,  cosi  competenti,  quali  lo  Zumbini  e 
r  Hortis. 

E  di  questo  ce  ne  vien  mossa  una  grave  accusa,  quasi  a 
a  far  credere  (e  in  ciò  sta  la  maligna  insinuazione)  che  nulla 
di  nuovo  è  nel  nostro  libro,  che  nessun  criterio  nuovo,  e  di 
nostra  esclusiva  proprietà,  ci  ha  in  esso  ! 

E  siamo  noi  poi  tanti  fantocci  da  meritare  di  essere  scu- 
sati in  grazia  delC  età  ì 

Che  ha  voluto  dire  con  quelle  parole  il  famoso  Aristarco 
del  voi.  8,  n/  190,  pag.  127  della  Rassegna,  di  cui  non 
proflériamo  il  nome,  perchè  il  torcerlo  è  hello  ?  Crede  egli  di 
poterci  insultare  a  suo  beneplacito,  e  trattarci  come  bambini 
cui  si  dànno  le  chicche,  e  si  perdonano  i  capricci  in  grazia 
deir  età  ?  Che  se  si,  egli  ha  sbagliato  in  grosso,  dappoiché 
noi  siamo  buoni  a  dirgli  sul  muso  che  è  un  insolente,  uno 
sfacciato,  un  ignorante.  E  se  la  litania  non  basta,  siamo 
pronti  quando  che  sia  a  continuarla. 

Chè  se  è  vero  che  noi  non  rare  volte  e  qua  e  là  abbiamo 
affermato  che  Attilio  Hortis  e  Bonaventura  Zumbini 
hanno  avuto  le  nostre  stesse  opinioni  e  adoperato  i  nostri 
slessi  criterii,  ci  sia  lecito  chiedere  a  colui  che  in  grazia 
deir  età  ci  scusa  di  questo  mal  fatto,  il  perchè  ei  non  abbia 
imbandito  ai  lettori  della  Rassegna  anche  tutto  il  nuovo  che 
abbiam  portato  nel  nostro  lavoro,  e  che  alla  critica  ad  usum 
Delphini  è  passato  del  tutto  inosservato,  e  che  noi,  sia  che  ci 
8i  accusi  0  no  di  poca  modestia,  al  solo  scopo  di  far  valere 
6iobii.Na?ol.Vo1.VI.— Settembre  1881  (Nuoti  Serie).  IQ 
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ciò  che  ci  appartiene,  e  di  mostrare  che  i  nostri  studii  han- 
no pur  dato  qualche  buon  frutto,  ci  assicuriamo,  a  dispetto 
del  grande  Aristarco  del  voi.  8,  n.^  190,  pag.  127  delia  itos- 
segna,  di  ripeter  qui  per  filo  e  per  segno. 

I  varii  punti  controversi  degli  studi!  sul  Boccaccio,sui  quali 
crediamo  di  aver  gettata  nuova  e  maggior  luce,  sono,  checché 
i  maligni  e  gVinvidiosi  possano  dire  in  contrarici  seguenti: 

1)  Della  patria  di  Giovanni  Boccaccio  (1). 

2)  Della  illegittimità  de*  suoi  natali  (2). 

3)  Della  probabile  età  in  che  messer  Giovanni  si  condusse, 
giovinetto,  in  Napoli  (3). 

4)  Della  vera  natura  della  passione  amorosa  che  uni  per 
tanti  anni  Giovanni  Boccaccio  a  Maria  d' Aquino,  soprano- 
minata Fiammetta  (4). 

5)  Della  divulgazione  che  ebbero  le  opere  scritte  dal  Boc- 
caccio in  onore  di  Fiammetta  lui  vivente  (5). 

6)  Del  vero  valore  lirico  di  messer  Giovanni  Boccaccio  (6). 


(1)  Cfr.  pag.  18,  nota  8  ;  pag.  420,  nota  3.  Intorno  a  questa  impor- 
tantissima controversia  veggasi  anche  quanto  ne  abbiamo  detto  nel 
Fanfulla  della  Domenica,  anno  II,  n.^  23,  e  ne' fase.  13  e  14  (anno 
III,  voi.  V)  di  questo  stesso  giornale. 

(2)  Cfr.  pag.  196,  nota  58  ;  pag.  215,  nota  80  ;  pag.  420,  nota  3. 
Vedi  anche  Della  patria  di  G.  B.,  Giornale  Napoletano,  anno  III,  voi. 
V,  fesc.  13  e  14. 

(3)  Cfr.  pag.  39,  notai. 

(4)  Cfr.  pag.  76,  nota  11;  pag.  77,  nota  14;  pag.  83,  nota  23;  pag. 
89,  nota  31  ;  pag.  94,  nota  46  ;  pag.  101,  nota  54  ;  pag.  193,  nota 
55  ;  pag.  199,  nota  59  ;  pag.  254,  nota  1  (e  contronota)  ;  pag.  275, 
nota  41  (  questa  sola  nota  pruova  in  modo  nuovo  e  con  grande  chia- 
rezza il  nostro  asserto);  pag.  302,  nota  57. 

(5)  Cfr.  pag.  92,  nota  45  ;  pag.  96,  nota  48. 

(6)  Cfr.  pag.  108,  nota  67  ;  pag.  183,  nota  37  ;  pag.  430,  nota  16; 
pag.  431,  nota  17  (e  contronota). 
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7)  Della  quantità  delle  Rime  bruciate  dal  Boccaccio,  e  del 
tempo  probabile  in  cui  ciò  avvenne  (1). 

8)  Della  vera  conoscenza  della  lingua  greca  di  messer  Gio- 
vanni Boccaccio  (2). 

9)  Del  tempo  in  che  ha  dovuto  essere  scritto  V  Ameto  (3). 

10)  Deir  apparente  contradizione  e  dell*  oscurità  allego- 
rica deir  Ameto  (4). 

11)  Delle  allusioni  personali  néìY  Amelo  (5). 

12)  De'  pregi  e  difetti,  e  delle  imitazioni  deir  Ameto  (6). 

13)  De' pregi  e  difettile  della  imitazione  àeW  Amorosa 
Visione  (7). 

14)  De' pregi  e  difetti  della  Teseide  (8). 

15)  De'  pregi  e  difetti  del  Filosiraio  (9). 

16)  De'  pregi  del  Ninfale  Fiesolano  (IO). 

17)  Delle  fonti  del  Ninfale  (11). 

18)  Della  conoscenza  che  i  contemporanei  del  Boccaccio 
avevano  delle  sue  relazioni  con  la  figlia  di  re  Roberto  (12). 

19)  Delle  contìnue  somiglianze  fra  il  Filostrato  e  la  Fiam- 
metta, il  Filocopo  e  V Ameto,  il  Filostrato  e  la  Teseide  (ÌS). 


(1)  Cfr.  pag.  105,  nota  68  ;  pag.  106,  nota  70. 

(2)  Cfr.  pag.  122,  nota  92. 

(3)  Cfr.  pag.  181,  nota  34. 

(4)  Cfr.  pag.  193.  nota  57. 

(5)  Cfr.  pag.  202,  nota  60. 

(6)  Cfr.  pag.  205,  nota  61  ;  pag.  207,  nota  66. 

(7)  Cfr.  pag.  223,  nota  96  ;  pag.  225,  nota  97';  pag.  226,  nota  98. 

(8)  Cfr.  pag.  289,  nota  43  ;  pag.  292,  nota  45;  pag.  293,  nota  46. 

(9)  Cfr.  pag.3i3,nota  82; pag.  315,  nota83; pag. 316, nota  84-85-86. 

(10)  Cfr.  pag.  350,  nota  16  ;  pag.  353,  nota  20. 

(11)  Cfr.  pag.  358.  nota  26. 

(12)  Cfr.  pag.  364,  nota  32. 

(13)  Cfr.  pag.  373,  nota  40  ;  pag.  377,  nota  43;  pag.  380,  nota  48; 
pag.  386,  nota  65  (e  contronota). 
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20)  De*  pregi  e  difetti  della  Fiammetta  (1). 

21)  De*  sentimenti  filiali  del  Boccaccio  (2). 

22)  De'  sentimenti  patrii  di  Giovanni  Boccaccio  (3). 

23)  Del  tempo  in  che  probabilmente  morì  Boccaccio  di 
Chellino  (4). 

24)  Deir  intima  e  amorevolissima  amicizia  che  uni  Fran- 
cesco Petrarca  a  Giovanni  Boccaccio,  e  della  nessuna  invidia 
che  passò  fra  di  essi  (5). 

25)  Di  Dante  Alighieri  che  non  fu  maestro  del  Boccaccio(6). 

26)  Della  stima  che  messer  Francesco  Petrarca  faceva  di 
Dante  Alighieri  (7). 

27)  Di  Giovanni  Boccaccio  presente  al  famoso  esame  so- 
stenuto in  Napoli  dal  Petrarca  (8).  * 

La  critica,  dicevamo  poco  fa,  dev'essere  onesta  e  coscien- 
ziosa, 0  non  ha  proprio  ragione  di  essere. 

(1)  Cfr.  pag.  388,  nota  69  (e  contronota);  pag.  391,  nota  70  ;  pag. 
395,  nota  72. 

(2)  Cfr.  pag.  420,  nota  3. 

(3)  Cfr.  pag.  425,  nota  7  ;  pag.  458,  nota  43. 

(4)  Cfr.  pag.  429,  nota  14. 

(5)  Cfr.  pag.  432,  nota  18;  pag.  439,  nota  27  ;  pag.  475,  nota  58. 
(G)  Cfr.  pag.  433,  nota  19. 

(7)  Cfr.  pag.  437,  nota  26. 

(8)  Cfr.  pag.  441,  nota  30.  Veggasi  anche  a  questo  proposito  il  no- 
stro scritto  a  II  Boccaccio  in  Napoli  prosente  airesame  del  Petrarca  », 
inserito  nel  Preludio,  anno  V,  num.  12. 

*  Non  abbiam  certo  mestieri  di  avvertire  che  abbiam  qui  accennati 
i  soli  punti  controversi  su'  quali  ci  siamo  fermati  maggiormente  — 
nel  breve  limite  delle  nostre  note  —  e  su^  quali  abbiamo  portato  il 
frutto  delle  nostre  proprie  convinzioni,  e  de' nostri  proprii  studii, 
omettendo  quanto  altro  di  nuovo  trovasi  nel  nostro  Comenio,  sicco- 
me, ad  esempio,  le  infinite  confutazioni  alle  opinioni  del  Landau, 
del  Koerting,  e  talora  anche  dell'Hortis.  Veggano  gli  spassionati 
lettori  se  col  nostro  Cemento  abbiamo  fatto  opera  del  tutto  inutile  a 
questi  studii. 
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Quella  critica  maligna»  onde  oggi  abbiam  pòrta  sì  larga 
pniova  a*  lettori  di  questo  giornale,  che  non  sa  trovare  che 
il  biasimo;  che  per  un*  opera  di  natura  uguale  a  quella  da  noi 
offerta  agli  studiosi  del  Certaldese,  frutto  di  tre  anni  di  su- 
date fatiche,  non  sa  trovare  una  parola  di  lode  per  quel  poco 
di  buono  che  pure  ci  è  ;  che  dà  quasi  a  credere  che  nulla, 
nemmeno  un*  idea,  sia  nuova,  profonda,  originale  ;  che  tutto 
condanna  da  cima  a  fondo,  avendo  per  dogma  che  il  criticare 
sia  tutt*  uno  col  vituperare  ;  che  non  bada  e  non  tien  conto 
delle  osservazioni  e  de*  criterii  dell*  Autore,  pur  di  gittarne 
a  terra,  con  maligna  compiacenza,  il  faticoso  lavoro,  e  che 
non  offre  consigli,  ma  vituperii,  è  critica  disonesta,  che  nau- 
sea, che  muove  a  sdegno  e  merita  tutta  la  disapprovazione  e 
condanna  della  gente  onesta. 

Nè  queste  parole  ci  addimostrino  nemici  della  critica  in- 
tesa nel  vero  ed  eletto  senso  di  questa  parola,  chè  nessuno 
è  più  di  noi  (teniamo  a  dichiararlo  publicamente)  ossequioso 
ai  consigli  e  ai  salutari  ammonimenti  che  da  essa  ci  vengo- 
no. Lo  stesso  Landau,  e  quanti  ci  conoscono,  possono  fare 
ampia  fede  della  nostra  arrendevolezza  nel  riconoscere  i 
proprii  torti  e  i  proprii  errori.  Ma  s'ingannerebbero  a  par- 
tito coloro  che  ci  credessero  baggiani  al  punto  di  piegare  la 
fronte  dinanzi  a*  nostri  critici  ancor  quando  abbiamo  la  tran- 
quilla coscienza  di  poterla  tener  alta  ;  baggiani  e  scemi  al 
punto  di  tacere,  e  consentire  tacendo,  ancor  là  dove  siamo 
persuasi  di  avere  tutta  la  ragione. 

Noi  scriviamo,  bene  o  male,  per  un  publico  colto  e  intel- 
ligente, il  quale,  essendo  il  nostro  giudice  naturale,  dee  an- 
che porsi  fra  noi  e  la  critica  per  giudicare  coscienziosamen- 
te, e  senza  preconcetti  di  sorta,  da  qual  parte  stia  la  verità 
e  la  ragione. 

Non  pertanto,  benché  sicuri  di  avere  da  chi  ci  leggerà  am- 
pia assoluzione  degl* immaginarli  peccati  malignamente  e  in- 
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consultamente  addossatici,  non  possiamo  nascondere,  mal 
nostro  grado,  che  nessuno  distruggerà  più  in  noi  la  ferma 
convinzione  dell*  essere  cosa  estremamente  sciocca  il  pren- 
dere sul  serio  lo  studio  in  Italia,  massime  quando  si  è  giova* 
ni,  in  queir  età  cioè  in  cui  tutti  si  credono  in  diritto,  senza 
aver  letta  nè  vagliata  V  opera  tua,  e  senza  averne  menoma- 
mente r  autorità,  di  darti  in  sulla  voce,  mescolando  Tamaro 
delle  parole  con  un  consiglio  agro-dolce  o  una  lode  mel- 
liflua (1). 

A  che  occuparci  con  tanto  amore  e  zelOf  per  servirci  delle 
stesse  parole  del  nostro  Aristarco,  air  incremento  della  na- 
stra cultura  e  di  questi  utilissimi  studii  classici  !  ;  a  che  il- 
luderci al  punto  di  credere  che  le  nostre  fatiche  abbiano  un 
giorno  a  riuscir  utili  e  gradite  agli  studiosi  !  No,  no  ;  non 
giova  illudersi:  è  tutta  fatica  sprecata,  come  il  nostro  è  tut- 
to fiato  gittate  air  aria. 


(1)  a  Tutto  ciò  sia  detto,  i  couclude  col  dire  V  articolista,  c  senza 
punto  detrarre  del  merito  intrinseco  del  lavoro.  Ci  piace  anzi  veder 
giovani  come  il  signor  Antona  adoperarsi  con  tanto  zelo  all'  incre- 
mento della  nostra  coltura,  e  dimostrar  tanto  affetto  per  i  nostri 
classici.  B 

A  queste  parole,  delle  quali,  venendoci  da  persona  o  troppo  igne- 
rante  o  troppo  maligna,  non  sappiamo  che  fare,  contraponiamo  di 
buon  animo  le  seguenti  del  Petrarca  a  Messer  Giovanni  Boccaccio, 
applicabili  a  tutti  i  tempi,  e  specialmente  agli  ipercritici,  dello  stam- 
po del  nostro,  d'  oggigiorno  : 

a  ...  mi  avvidi  da  qualche  tratto  che  V  opera  tua  era  stata  lacera- 
ta dai  denti  di  cani  mordaci^  ma  egregiamente  da  te  difesa  n  [se  que- 
sta lode  valga  anche  per  noi,  diranno  i  lettori]  acolla  voce  e  col  basto- 
ne. Nè  punto  ne  feci  le  meraviglie:  perocché...  so  per  prova  qual  sia 
coiesta  razza  di  genie  impronta  ed  ignava^  che  vitupera  quello  fatto  da 
altri  che  fare  essa  stessa  o  non  vuole  o  non  può  ;  non  buona  da  nulla 
in  tutto  il  resto,  ed  in  questa  bisogna  soltanto  dotta  ed  arguta,  b 
(Cfr.  Fracassetti,  Senili,  voi.  II,  lib.  XVII,  lett.  Ili,  pag.  542).» 
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Varrà,  dunque,  molto  meglio,  anziché  intisichire  e  mar- 
cire sui  libri,  e  nelle  polverose  nostre  biblioteche,  dare  i  li- 
bri alle  fiamme,  siccome  molto  e  molto  tempo  addietro  avea 
in  animo  di  fare  messer  Giovanni  Boccacci,  e  servirci  del 
denaro  regalatoci  da  monna  Fortuna  per  arricchire  dì  qual- 
che altra  giumenta  puro  sangue  inglese  le  stalle  delle  nostre 
già  ricche  scuderie.  * 

Desio,  V  ottobre  1881. 

C.  Antona-Traversi 


•  Mentre  era  ancora  ip  torchio  questo  nostro  scritto,  ci  pervenne 
una  risposta  del  sig.  Gaetano  Foschini,  contro  un  insolente  e  assai 
inesatto  articolo  dei  soliti  anonimi  della  Rassegna  a  un  suo  libro  sul 
Sislema  successorio. 

Noi  diamo  una  franca  lode  al  sig.  Foschini,  che  non  abbiamo  il 
bene  di  conoscere,  per  avere  avuto  il  felice  pensiero  di  additare  al 
biasimo  del  colto  publico  le  insolenze  e  le  imbecillità  di  uno  sghem- 
bo Anonimo,  aristarco  in  sessantaquattresimo,  e  prendiamo  occasione 
da  questo  fatto  per  invitare  l'egregio  uomo  che  tanto  nobilmente, 
non  badando  nè  a  cure  nè  a  spese,  dirige  la  Rassegna,  a  voler  discen- 
dere per  un  momento  dalla  tribuna  delle  grandi  questioni  economi- 
co-sociali^ per  gettare  uno  sguardo  eloquente  sulle  recensioni  biblio- 
grafiche della  sua  degnissima  Rivista.  Non  permetta  egli,  nemico 
giurato  di  ogni  dispotismo  e  di  ogni  camorra,  alla  benemerita  asso- 
ciazione di  mutuo  incensamento  e  soffregamento  della  consorteria 
fiorentina  di  spadroneggiare  a  diritta  e  a  manca,  di  fare  d' ogni  erba 
fascio,  e  di  condannare  a  un  indegno  ostracismo  tutte  le  opere  che 
non  possono  vantare  la  somma  fortuna  di  aver  ricevuto  i  natali,  sotto 
r  altissima  lor  protezione,  nella  gentile  Fiorenza;  e  di  non  coprire 
di  lodi  sperticate,  che  fanno  proprio  sganasciare  dalle  risa,  anche 
gFinformi  libercoli  che  vedono  la  luce  nella  regina  deUe  città  toscane. 

Se  egli  volesse  una  maggior  pruova  di  quanto,  con  sufficiente  co- 
gnizione di  causa,  asseriamo,  non  avrebbe  che  a  gittar  Y  occhio  so- 
pra uno  degli  ultimi  fascicoli  della /^oss^^na,  nel  quale  leggesi  un  ar- 
ticolo zeppo  di  lodi  all'indirizzo  dell'egregio  Virgili,  che  ha  dato  fuori 
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ultimamente  un  bello  ed  erudito  studio  sul  Derni.  L'articolista,  ascrit- 
to senza  dubbio  alla  consorteria  fiorentina,  che  ha  sua  sede  principale 
nella  sala  de'  manoscritti  della  biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  questa 
volta  non  ha  messo  gli  occhiali  che  per  lodare,  e  i  difetti,  che  pure 
sono  molti,  o  non  li  ha  visti,  o  ha  fatto  mostra  di  non  vederli.  Ma 
non  così  V  egregio  Prof.  Gnoli,  che  nel  n.^  16  di  quelP  ottima  Rivi- 
sta letteraria  e  scientifica  che  è  il  Preludio  ha  detto  al  Virgili  franca- 
mente, e  senza  tante  reticenze,  il  fatto  suo. 

Ma  il  Prof.  Gnoli,  già  s'intende,  non  è  ascritto  a  nessuna  consor- 
teria, e  tanto  meno  alla  fiorentina. 


MILANO  E  L'ESPOSIZIONE  DEL  1881 


I. 

MILANO. 

La  simpatica  città  che  è  Milano  !  La  posizione  mediana, 
che  occupa  nella  valle  del  Po,  V  ha  resa  in  tutt*  i  tempi  un 
centro  d'industria  ^  di  commercio.  Fu  una  delle  prime  a  co- 
stituirsi a  comune,  e  le  sue  vicine  ne  furono  gelose  tanto,  che 
chiamarono  Federico  Barbarossa  a  distruggerla.  Ma  ebbero 
bentosto  a  pentirsene,  ed  il  principale  patto  della  lega  lom- 
barda si  fu  la  riedificazione  di  Milano.  Risorta  più  bella  dal- 
le sue  rovine,  fece  prosperare  l'agricoltura  coir  aprire  ca- 
nali per  un'  ingegnosa  irrigazione  ;  primeggiò  neir  industria 
di  lanificio,  setificio  e  nelle  armerie. 

Giunta  repoca  dei  signori,  i  Visconti  stettero  lì  li  per  fare 
di  Milano  il  primo  potentato  d' Italia.  Gian  Galeazzo  tolse 
agli  Scaligeri  Verona,  ai  Carraresi  Padova,  e  morte  lo  colse 
(1402)quando  la  prossima  resa  di  Firenze  gli  faceva  balenare 
agli  occhi  la  corona  d'Italia.  La  estinzione  della  famiglia  Vi- 
sconti fu  nefasta  per  Milano,  che  ebbe  appena  un  breve  respiro 
sotto  Francesco  Sforza.  Gian  Galeazzo  in  mezzo  ai  suoi  ma- 
neggi politici  avea  trovato  il  modo  di  proteggere  le  arti  :  il 
Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia  ne  fanno  splendida  te- 
stimonianza. Invece  lo  Sforza  fu  esimio  protettore  dell'agri- 
coltura»  dell'  industria  e  del  commercio,  senza  negligere  le 
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arti  belle.  Sotto  lui,  e,  prima  ancora,  sotto  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, Vincenzo  Poppa,  bresciano,  che  fiori  circa  il  1407, 
iniziava  la  scuola  di  pittura,  detta  poi  lombarda  o  milanese. 
Lodovico  il  Moro  è  un  nome  abborritoper  gl'italiani, ma  volle 
presso  di  sè  Bramante  e  Leonardo  da  Vinci,  ed  il  tempo  cosi 
concitato  del  suo  dominio  può  dirsi  Tetà  dell'oro  per  le  arti  in 
Lombardia.  Di  opere  del  Bramante  ribocca  il  chiostro  dei  Ci- 
stercensi, Santa  Maria  delle  Grazie  ed  altri  sontuosi  edifici. 
Il  cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  desta  ancora  la  meraviglia 
del  mondo.  Fra  gli  allievi  di  Leonardo  hanno  lasciato  molte 
opere  in  Milano,  il  Borgognone,  Giovanni  da  Monferrato, 
Marco  d'  Oggiono,  Beltraffio,  Francesco  Melzi,  Cesare  da  Se- 
sto. Anche  la  scultura  fioriva  a  quel  tempo  e  si  segnalarono 
Marco  d'  Agrate,  i  Della  Porta,  Cristofaro  Solari,  Agostino 
Busti,  detto  il  Bambaia. 

Venne  r  esoso  dominio  spagnuolo  ed  appena  qualche  rag-  ' 
gio  di  luce  solcava  quelle  fitte  tenebre.  Carlo  e  Federico  Bor- 
romeo, entrambi  arcivescovi  e  cardinali,  arricchirono  Mila- 
no di  sontuosi  edifici  :  il  primo  del  Seminario,  del  collegio 
Elvetico,  dell'  Arcivescovato  rifatto  e  dell'  Orfanotrofio  fem- 
minile della  Stella  ;  il  secondo  della  biblioteca  Ambrosiana. 
Gli  architetti  Alessi  e  Pellegrini,  bolognesi,  furono  al  servi- 
zio de'  Borromeo.  Seguirono  Bernardino  Luinì  e  Gaudenzio 
Ferrari,  i  fratelli  Procaccini.  Meritano  esser  ricordati  gli 
scultori  Lasagni,  Bussola,  Prestinari,  Busca,  Brambilla  e 
Fontana.  La  Spagna  abbandonò  definitivamente  Milano  il 
1706,  lasciando  centomila  abitanti  ove  ne  avea  trovati  circa 
300  mila,  cinque  fabbriche  di  lana  in  luogo  di  settanta  ;  an- 
nullate le  fabbriche  d*  armi,  negletta  l' agricoltura,  il  com- 
mercio avvilito. 

Visitai  Milano  la- prima  volta  nel  1858  e  quindi  sono  in 
grado  di  valutarne  i  miglioramenti.  La  piazza  del  Duomo  era 
ingombra  di  casipole  ed  alla  piazza  della  Scala  si  accddcfva 
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per  vie  secondarie.  Fin  d*  allora  si  parlava  di  sbarazzare  la 
piazza  del  Duomo  ed  unirla  a  quella  della  Scala  mediante 
una  grandiosa  galleria.  Fra  la  porta  Orientale  (ora  Venezia) 
e  la  porta  Nuova  non  eranvi  che  la  casa  di  correzione  e  la 
manifattura  dei  tabacchi.  Ora  invece  fra  Tuna  e  Taltra  sorge 
un  nuovo  rione  e  dei  più  eleganti.  Fuori  di  porta  Comasina 
(ora  Garibaldi)  si  è  aggiunta  una  nuova  città  air  antica,  che 
ha  oltrepassato  anche  la  ferrovia.  Al  di  là  di  porta  Tenaglia 
si  è  edificato  intorno  al  cimitero  monumentale,  sorto  quasi 
per  incanto,  ed  ora  il  piccone  è  intento  a  rompere  V  antica 
cinta  per  aprire  una  novella  porta,  che  prenderà  nome  da 
Alessandro  Volta,  fra  la  porta  Tenaglia  e  quella  del  Sempio- 
ne  :  tanto  la  popolazione  è  cresciuta  da  180,000  a  305,000. 

Tornando  al  centro,  il  viaggiatore  è  incantato  di  trovare 
un*  immensa  piazza  innanzi  al  Duomo,  di  accedere  al  Car- 
robbio per  r  ampia  via  Torino  ed  alla  piazza  della  Scala  per 
la  galleria  Vittorio  Emanuele,  la  più  grande  che  siavi  in  Eu- 
ropa. Queste  nuove  costruzioni  non  hanno  avuto  un*infiuen- 
za  soltanto  igienica,  ma  puranco  morale.  II  popolo  ne'  nuovi 
rioni  ha  trovato  aria,  nettezza,  ed  ha  sentito  la  sua  dignità 
rialzarsi.  La  borghesia  ha  fatto  della  galleria  nuova  il  centro 
dei  suoi  afifari  e  dei  geniali  ritrovi.  Ivi  i  magazzini  più  ele- 
ganti, i  caffè  più  risplendenti,  la  passeggiata  delle  ore  ve- 
spertine, quando  el  ratiin  (macchinetta  a  guisa  di  topo)  gira 
intorno  intorno  alla  cupola  ad  accendere  le  mille  fiammelle 
di  gas. 

A  differenza  delle  altre  città  d' Italia,  Milano  ha  avuto  un 
salotto  letterario,  quello  della  contessa  Clara  Maffei.  Si  go- 
deva in  Milano  d'  una  certa  libertà  relativa  :  «  Dal  1840  al 
1845,  scrive  Massimo  d'  Azeglio  ne'  suoi  Ricordi,  vi  furono 
in  Milano  taluni  mesi  di  un  governo  cosi  mite,  così  poco  ter- 
rorista, che  fra  tutti  i  piccoli  governi  d' Italia  non  ve  n'  ha 
uno,  che  al  paragone  dell'austriaco,  non  sia  stato  infinita* 
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mente  più  orrendo  ».  La  conversazione  fu  sempre  più  o  me- 
no libera  a  Milano,  onde  nota  argutamente  il  Settembrini, 
che  degli  autóri  contemporanei  il  gruppo  lombardo  scrive 
meglio  in  prosa.  Anche  oggi  lo  scrittore  che  vie  più  riesce 
nello  stile  scorrevole,  dai  francesi  denominato  Causerie,  è 
Leone  Fortis  nelle  sue  Conversazioni.  Chi  sa  se  la  buona 
società  milanese,  che  circondava  il  Manzoni,  non  gli  abbia 
ispirato  la  sua  famosa  lettera  sulP  unità  della  lingua,  che  ha 
deciso  dell'  indirizzo  dell'  odierna  nostra  letteratura  ! 

Lo  scrivere  come  si  parla,  pieno  d'imagini,  di  ripetizioni, 
il  discuter  con  fuoco  è  il  gran  segreto  del  giornalismo.  Nes- 
suno potrà  negare  a  Milano  il  primato  nella  stampa  periodica. 

Nel  1858  il  salotto  della  contessa  Maffei  s'era  alquanto 
rabbuiato.  Gli  avvenimenti  del  1849  avevano  scosso  le  dot- 
trine guelfe  ed  i  libri  di  Tullio  Dandolo,  il  poema  del  Pezza- 
na  eran  messi  da  canto.  Il  Manzoni  non  trovava  di  meglio 
che  di  tacere  :  solo  il  Cantù  era  rimasto  incrollabile  nelle 
sue  credenze  e  stimava  possibile  conciliare  il  dominio  stra- 
niero col  sentimento  nazionale  nella  vasta  sintesi  cristiana. 
Gli  austriaci,  dopo  le  cinque  giornate  e  la  prima  guerra  del- 
l' indipendenza,  eran  divenuti  più  sospettosi.  La  vita  era  di- 
venuta alquanto  difficile  a  Milano:  si  avea  sempre  l'orecchio 
teso  verso  il  Ticino  per  udire  il  calpestio  dell'  esercito  libe- 
ratore. Il  primo  gennaio  1859  l'imperatore  Napoleone  dichia- 
rò al  barone  di  Hubner,  che  i  rapporti  fra  la  Francia  e  l'Au- 
stria eran  diventati  pur  troppo  difficili.  La  battaglia  di  Ma- 
genta non  tardò  a  liberare  Milano. 

Il  cambiato  stato  degli  animi  produsse  un'  altra  letteratu- 
ra. Emilio  Praga  creò  il  racconto  spigliato  nelle  Memorie 
del  Presbiterio,  e  la  poesia  verista  nelle  Penombre  e  Tra- 
sparenze, Camminarono  per  lo  stesso  sentiero  Giuseppe  Ro- 
vani, Iginio  Ugo  Tarchetti,  Arrigo  Boito,  seguiti  da  tutta  una 
schiera,  come  il  poeta  De  Marchi,  Felice  Cavallotti,  Giovan- 
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ni  Pozzo,  Roberto  Sacchetti,  Luigi  Gualdo,  Ferdinando  Fon- 
tana. A  Milano  hanno  trovato  da  scrivere  Salvatore  Farina, 
Antonio  Ghislanzoni  e  tanti  altri  ;  a  Milano  mandano  i  loro 
scritti  De  Amicis,  Bersezio,  Bonghi,  Carducci,  Guerrini,  Ver- 
ga, Capuana.  La  ragione  si  è  che  a  Milano  vi  ha  un  pubblico, 
che  vibra  e  risponde  tutto  insieme,  ad  un  tratto,  alla  stessa 
commozione,  alla  stessa  provocazione,  scrive  il  compianto 
Sacchetti.  (Vedi  il  Milano  dell'editore  Ottino).  Qui  lo  scrittore 
trova  non  solamente  degli  stimoli  e  dei  compensi  ai  travagli 
dell'  ingegno,  ma  anche  dei  sollievi  continui  alla  vita  giorna- 
liera; una  schietta  bonarietà,  una  sincera  illimitata  indulgen- 
za per  la  sua  ineguaglianza  di  condotta,  per  le  sue  necessarie 
stravaganze  di  artista.  Oggi  voi  fate  un  marrone,  soggiunge 
lo  stesso  autore,  e  tutti  vi  gridano  la  croce  addosso  ;  strin- 
getevi nelle  spalle,  lasciate  passare  l'uragano;  l'indomani 
nessuno  vi  rinfaccia  più  1'  errore  della  vigilia,  qualcuno  lo 
rammenta  scherzando,  i  più  lo  dimenticano  ;  fate  qualcosa 
di  buono  e  tutti  daccapo  a  ricantare  le  vostre  lodi,  tutti  pre- 
murosi a  ridonarvi  la  considerazione  di  prima,  a  risarcirvi 
dello  strapazzo  inflittovi  momentaneamente. 

Che  le  belle  arti  seguano  l' indirizzo  delle  lettere  è  oramai 
una  verità  trita.  Il  Manzoni  della  pittura  fu  Francesco  Hayez, 
che  sopravvive  alla  sua  gloria:  i  quadri  dell'Induno,  del  Giu- 
liano sono  poco  avvertiti;  la  folla  corre  dietro  agli  acquerelli 
del  Gignous  ed  alle  tele  de'Cremonisti;  la  scultura  oh  !  quanto 
si  è  allontanata  dal  Vela  e  dal  Magni  ! 

Milano  ha  molti  punti  comuni  con  Napoli.  Anche  il  nostro 
re  Ladislao  tentò  l'unità  d'Italia,  ed  il  reame  di  Napoli,  al 
pari  del  ducato  di  Milano,  soggiacque  per  oltre  tre  secoli  al- 
l' avido  dominio  spagnuolo.  La  loro  liberazione  fu  quasi  si- 
multanea ed  alla  fine  del  passato  secolo  Milano  e  Napoli  di- 
vennero i  due  centri  di  coltura,  che  colmarono  la  lacuna  in- 
tellettuale causata  dalla  servitù  straniera  e  dalla  eccessiva 
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re^^ione  cattolica.  Onde  una  segreta  simpatia  fra  lombardi  e 
napoletani. 

II. 

L'  ESPOSIZIONE. 

Gli  allori  di  Torino  turbavano  il  sonno  a  Milano.  Una  no- 
bile gara  anima  le  due  grandi  città,che  signoreggiano  la  val- 
le del  Po. 

La  mostra  di  Torino  era  la  terza  per  data,  la  prima  per 
importanza  quanto  alle  belle  arti  ;  erano  assenti  a  Parma  le 
province  romane  ed  a  Napoli  fu  assai  scarso  il  concorso  de- 
gli artisti  settentrionali.  L'esposizione  di  Milano  è  la  secoi^- 
da  in  data  come  esposizione  universale,  essendo  riuscita  as- 
sai meschina  quella  di  Firenze  nel  1861,  perchè  V  Italia,  an- 
cora smembrata,  era  tutta  intenta  a  conseguire  la  propria 
Indipendenza. 

L'edificio  non  offre  alcuna  unità,  si  compone  di  tre  parti, 
diverse  Tuna  dall'altra:  il  corpo  centrale,  la  rotonda,  la  villa 
reale.  Sieguono  come  appendici  i  boschetti  ed  il  palazzo  el- 
vetico. Il  corpo  centrale,  vero  nocciolo  dell'esposizione,  oc- 
cupa Io  spazio  compreso  fra  1*  antico  laghetto  de'  giardini  ed 
il  Corso  Venezia,  fra  il  bastione  e  la  via  Palestre.  Là  si  apre 
la  magnifica  galleria  principale,  ove  fanno  bella  mostra  di  sè 
i  tessuti,  i  Slati,  gli  oggetti  di  moda.  La  fiancheggiano  gal- 
lerie laterali  per  le  arti  usuali  ed  elegantissimi  stanzini  per 
mobili  e  tapezzerie.  In  fondo  risplende  il  salone  pompeiano, 
composto  di  un  porticato  alto  da  terra  tre  metri  con  interco- 
lunnio di  stile  prettamente  pompeiano.  Nel  centro  del  salone 
vi  sono  gli  strumenti  musicali  ;  sotto  il  porticato  i  costumi 
delle  varie  province  d' Italia. 

A  dritta  della  galleria  maggiore  sonvi  due  ampie  sale  per 
le  macchine  e  due  gallerie  del  lavoro.  A  sinistra  si  escogitò 
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un  gràndé  stellone  centrale,  vale  a  dire  un  esagono  a*  guì 
lati  corrispondono  altrettante  gallerie  a  mo*  di  raggi  in  óò- 
rounicazione  fra  loro.  Questo  esagono  mette  da  un  lato  diret- 
tamente nel  cortile  coperto  della  villa  reale,  dall'altro  si  an- 
noda alle  gallerie  verso  il  bastione.  Allo  stellone  si  diè  im- 
propriamente il  nome  di  rotonda,  che  ricoverò  la  ceramica 
e  la  vetraria,  le  carte  da  parato  ed  alcune  sostanze  alimen- 
tari. Nel  cortile  della  villa  reale  furono  allogati  i  bronzi,  i 
mosaici  e  Toreficeria,  che  ha  bisogno  di  una  custodia  più  ri- 
gorosa. Il  lato  opposto  verso  il  bastione  venne  occupato  dal- 
r  esposizione  agraria,  apistica,  chimica  e  dalla  cairozzeria 
e  selleria.  In  fondo,  in  un  corpo  sporgente^  giacciono  le  mo- 
stre interessantissime  dei  ministeri  della  guerra  e  della 
marina. 

La  prima  appendice,  i  boschetti,  accolgono  a  destra  dellla- 
gresso  principale  il  materiale  ferroviario,  poi  i  cementi  e  le 
terrecotte;  a  sinistra  il  materiale  delle  tramvie,  indi  le  mac- 
chine agrarie. 

Nella  seconda  appendice,  il  palazzo  elvetico  o  del  senato, 
venne  collocata  V  esposizione  delle  belle  arti.  Come  se  ciò 
non  bastasse,  si  è  occupata  buona  parte  del  Conservatorio  di 
musica,  una  volta  palazzo  dei  canonici  lateranensi,  per  ri- 
porvi  r  esposizione  musicale. 

Milano  era  predestinata  a  farsi  iniziatrice  della  prìma  espo- 
sizione universale  italiana  :  la  camera  di  commercio  ne  con- 
cepì r  idea  verso  la  fine  deir  anno  1879.  Non  potendo  assu- 
mersi tutto  il  carico  dell*  impresa,  elesse  un  comitato  dei 
più  cospicui  cittadini,  che  bandi  una  sottoscrizione  di  li- 
re 300,000,  divise  in  azioni  di  lire  200  ciascuna,  le  quali 
verrebbero  rimborsate  colla  metà  degli  introiti  dell'esposizio- 
ne. La  cifra  richiesta  fu  quasi  triplicata,  poiché  si  sottoscris- 
sero 797,400  lire  in  azioni  e  190,000  lire  a  fondo  perduto. 
Il  Municipio  aggiunse  lire  100,000,  proiaetteBdo  di  ooDCOr- 
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rere  nelle  spese  per  le  feste,  ed  il  parlamento  votò  un  sussi- 
dio di  mezzo  milione,  cui  si  aggiunsero  un  milione  e  sei- 
centomila lire  largite  dalla  camera  di  commercio.  In  uno 
3,187,400  lire. 

Monca  sarebbe  riuscita  la  nazionale  esposizione  senza  il 
concorso  delle  belle  arti,  che  tanto  contribuiscono  ai  pro- 
gressi deir  industria. 

L*  accademia  di  belle  arti  rinunciò  all'esposizione  annuale 
di  Brera,  e  di  accordo  con  un  comitato  speciale,  chiamò  gli 
artisti  di  tutta  Italia  ad  un  novello  sforzo.  Fu  scelto  il  colle- 
gio elvetico,  poi  palazzo  del  senato,  a  sede  dell*  esposizione 
artistica,  covrendone  V  ampio  cortile,  perchè  contiguo  ai 
pubblici  giardini.  Frale  belle  arti  si  volle  comprendere  la 
musica,  e  non  si  seppe  ove  meglio  allogarla  che  nel  Conser- 
vatorio di  musica. 

Il  visitatore  deve  prendere  tre  biglietti,  uno  per  V  esposi- 
zione di  belle  arti,  uno  per  l'industriale  e  l'altro  per  il  Con- 
servatorio di  musica. 

Chi  è  stato  a  Torino  resterà  poco  contento  delle  belle  arti, 
specialmente  della  scultura,  ma  non  si  possono  produrre  ca- 
polavori ogni  giorno.  L'esposizione  industriale  è  splendidis- 
sima ed  ogni  italiano  deve  sentirsi  orgoglioso  dei  progressi 
compiuti  nel  ventennio.  La  musicale  è  una  novità:  nessuno 
avea  compreso  la  musica  fra  le  belle  arti  capaci  di  esser  gu- 
state dagli  spettatori,  laonde  cominceremo  da  essa  la  nostra 
rassegna. 

III. 

AL  CONSERVATORIO  DI  MUSICA. 

Milano  e  Napoli  hanno  i  più  vasti  teatri  del  mondo  :  mal- 
grado i  milioni  spesi,  le  altre  nazioni  non  hanno  potuto  co- 
struire nulla  di  somigliante. 
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«  E  volle  Carlo,  scrive  il  Colletta,  che  si  ergesse  un  tea- 
tro, avendone  allora  la  città  pochi  e  sconci  :  e,  per  aggiun- 
gere alla  magnificenza  la  meraviglia,  comandò  che  fosse  il 
più  ampio  teatro  d*  Europa,  fabbricato  nel  minor  tempo  pos- 
sibile all'arte.  Avutone  il  disegno  dal  Medrano,  diede  carico 
della  esecuzione  ad  un  tal  Angelo  Canusale,  nato  di  plebe,  al- 
zato in  fama  per  ingegno  di  architettura  e  per  opere  ardite 
e  stupende.  Egli  scelse  il  luogo  presso  alla  reggia,  abbattè 
molte  case,  aggiunse  vasto  terreno,  acciò,  aperto  il  palco 
scenico,  si  vedessero  in  distanza  le  meravigliose  rappresen- 
tazioni di  battaglie,  cocchi  e  cavalli.  Cominciò  V  opera  nel 
marzo,  fini  neirottobre  1737;  ed  il  dì  4  novembre,  giorno  del 
nome  di  Carlo,  fu  data  la  prima  scenica  rappresentazione  ». 

Nel  1778  r  architetto  Piermarini  elevava  suir  area  della 
distrutta  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala,  a  spese  d'una  so- 
cietà di  palchettisti,  un  teatro  d' aspetto  meno  imponente, 
ma  d' ugual  capacità  e  sonorità  del  San  Carlo.  Le  due  città 
tennero  lo  scettro  della  musica,  finché  V  oro  straniero  non 
contese  loro  i  migliori  cantanti,  e  gli  spartiti  musicali  non 
divennero  puranco  degli  sfarzosi  spettacoli. 

Milano  ha  un  Conservatorio  di  musica,  meno  antico  del 
nostro  S.  Pietro  a  Majella,  ma  che  pure  dà  degli  ottimi  frut- 
ti, contando  il  Ponchielli,  il  Bottesini,  il  Boito,  il  Catalani, 
lo  Smareglia  fra'  suoi  allievi. 

Milano  ha  tre  editori  musicali  di  prim'  ordine  :  lo  stabili- 
mento Ricordi,  proprietario  di  quasi  tutte  le  opere  dì  Verdi 
e  di  altri  maestri  italiani  più  in  voga,  le  cui  pubblicazioni 
raggiungono  quasi  il  numero  di  50,000  ;  lo  stabilimento  Luc- 
ca che  ha  la  proprietà  delle  principali  musiche  straniere  e 
conta  circa  36,000  pubblicazioni  ;  ed  infine  Eduardo  Sonzo- 
gno,  che  ha  acquistato  le  operette  di  Offembach,  del  Lecocq, 
la  Mignon  del  Thomas,  la  Carmen  del  Bizet  ecc. 

Fin  dal  1825  esisteva  in  Napoli  un  piccolo  negozio  di  car- 
GioRN .  1!  APOL.  Yol.  VI. — Settembre  1881  (Nuon  Serie).  12 
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te  dì  musica  di  Giuseppe  Girard.  Guglielmo  Cottrau  con  po^ 
che  centinaia  di  ducati  ne  acquistava  la  terza  parte,  restan- 
do le  altre  due  parti  di  proprietà  dello  stesso  Girard  e  di  un 
suo  parente,  Brun,  che  viveva  a  Piedimonte  d*Àlife.  La  ditta 
prese  il  nome  di  B.  Girard  e  G.^ 

Verso  il  1840  il  Cottrau  accrebbe  la  sua  tangente  fino  alla 
metà  :  il  nome  della  ditta  fu  conservato  fino  al  1850.  Il  ne- 
gozio aveva  prosperato  dal  1830  al  1848  mercè  Y  attività  e 
le  conoscenze  musicali  di  Guglielmo  Cottrau,  che  fti  esimio 
compositore  di  canzoni  popolari.  Da  una  parte  si  stimolava 
l'ingegno  dei  maestri  napoletani  che  trovavano  presso  la  dit- 
ta adeguato  compenso  alle  loro  fatiche.  DalT  altra  in  quel 
tempo  il  teatro  S.  Carlo  era  il  primo  del  mondo  e  per  esso 
scrivevano  i  loro  capolavori  il  Donizetti,  il  Mercadante,  il 
Pacini.  —  La  ditta  B.  Girard  e  pagando  un  annuo  cano- 
ne al  S.  Carlo  acquistava  la  proprietà  di  tutte  le  opere  nuo- 
ve. In  tal  modo  questo  stabilimento  musicale  nel  1847  era 
il  più  importante  non  solo  d*  Italia  ma  d*  Earopa.  Il  suo  ca- 
talogo formava  un  volume  in  8''  di  210  pagine.  Splendide 
erano  le  edizioni, e  chi  esamina  quelle  delle  opere  di  Beetho- 
ven (1843),  di  Thalberg  e  specialmente  di  Mendelssohn,  non 
può  fare  a  meno  di  convenire  che  esse  uguagliano  (  se  non 
superano)  quelle  ora  giustamente  decantate  del  Ricordi.  Le 
16  incisioni  erano  afOidate  ad  un  valente  e  laborioso  artista, 
Michele  Pasinati  :  le  litografie  a  Richter.  Ma  la  stella  musi- 
cale tramontava  per  Napoli  colla  morte  di  Guglielmo  Cottrau 
verso  la  fine  del  1847,  ed  il  primato  passò  a  Milano  :  Verdi 
arricchì  Ricordi.  Non  pertanto  il  catalogo  di  Teodoro  Cot- 
trau, che  successe  alla  ditta  Girard,  segna  nel  1872  16,415 
pezzi  di  musica  ed  oltre  a  500  opere  teatrali  di  sua  proprietà. 

Ben  a  ragione  Milano  non  credè  sufficiente  il  posto  asse- 
gnato alla  musica  nella  categoria  54  del  IX  gruppo  dell*  e- 
sposizione  industriale  ft*a  le  arti  liberali.  Onde  nel  settem- 
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bre  1880  si  costituì  un  comitato  speciale  sotto  la  presidenza 
del  Conte  Borromeo,  per  dare  alla  musica  una  rappresentan- 
za a  parte  nel  Conservatorio. 

Il  programma  fu  adempiuto  di  tutto  punto.  Due  lunghi  cor* 
ridoi  colle  celle  laterali  raccolgono  le  opere  didatticlie,  di 
letteratura  musicale,  gli  autografi  e  gli  strumenti  diversi,  in- 
cominciando dai  più  selvaggi  a  percussione  a  suoni  indeter- 
minati od  appena  determinati^  con  tastiera  ad  arco,  a  pizzico, 
a  fiato,  a  mantice,  fino  a  quelli  di  ultima  invenzione.  Per 
avere  un  termine  di  paragone,  la  commissione  fece  appello 
ad  altre  nazioni,  che  tennero  r  invito. 

Della  musica  primitiva  vi  è  il  tamtam  della  Corea,  un  co- 
verchio  di  caldaia  che  spande  il  terrore,  chiamato  Doroa.  Vi 
ò  il  vaso  fischìante  del  Perù,  una  specie  di  doppia  pentolac- 
cia  di  terra  nera,  che  serve  a  conciliare  il  sonno  ai  capi  di 
tribù  nelle  ore  calde  del  pomeriggio  :  questo  vaso  si  riempie 
d*  acqua  che  scorre  con  dolce  mormorio  ed  induce  al  sonno , 
la  terra  essendo  porosa. 

Nella  stessa  vetrina  si  osservano  i  flauti  messicani,  detti 
Pilòt  e  la  tromba  degli  atzechi  che  finisce  in  una  testa  di  ser- 
pente, e  si  denomina  Ajacaxtly.  Vi  ha  pure  una  tromba  di 
avorio,  che  gli  abitanti  della  Nubia  suonano  col  naso,  oltre 
una  quantità  di  tarabucche  col  rispettivo  panchettino  su  cui 
siede  il  suonatore. 

I  giapponesi  sono  un  popolo  artista,  ed  han  fornito  una 
quantità  di  strumenti  :  il  Rokkin  o  salterio,  il  Wangu,  arpa 
del  sole,  il  SagherotOf  Y  arpa  delle  concubine  del  Mikado»  e 
Tarciliuto  (il  Sono-Rolo),  la  grande  arpa  giapponese  che  ha 
23  corde. 

La  superstiziosa  Cina  ci  presenta  il  Zamhin,  la  chitarrdf 
che  fa  parte  del  corredo  della  sposa,  perchè,  essendo  rivesti** 
ta  di  pelle  di  serpente,  Taiuta  a  vincere  le  tentazioni.  La  fan- 
tastica Iddia  ci  offre  il  lussumi,  il  tamburello  della  bajadera. 
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La  classica  antichità  non  ci  hi  tramandato  in  essere  né  la 
tricorda,  nè  la  eptacorda  ;  ma  soltanto  scolpite  o  dipinte. 
Non  possiamo  numerare  i  liuti,  le  mandole,  le  viole  da  braz- 
zo  e  da  gamba,  le  ribeche,  gli  organi  del  medio-evo,  e  sal- 
tiamo a  piè  pari  nell*  età  moderna.  Ecco  i  gravicembali,  gli 
spinetti  da  cui  gradatamente  nacque  il  pianoforte,  gli  har- 
monium,  gli  organi  Mason  e  Hamlin  di  Boston. 

Come  ricordo  storico  vi  è  il  pianoforte,  su  cui  Donizetti 
compose  la  Lucia,  e  che  lasciò  al  cognato  con  divieto  di  po- 
terlo alienare. 

I  pianoforti  italiani,  riguardati  come  prodotto  industriale, 
stanno  tutti  nel  salone  pompeiano,  senza  potere  in  menoma 
parte  sostenere  la  concorrenza  estera.  Fra  essi  fa  buona  fi- 
gura uno  a  coda  della  fabbrica  del  nostro  Giovanni  de  Meglio 
con  tastiera  a  doppio  scappamento,  che  concilia  i  vantaggi 
della  costruzione  viennese  coir  armonia  del  sistema  Erard , 
ottenendosi  un  suono  prolungato  di  ben  due  battute.  Nella 
grande  galleria  industriale,  presso  al  salone  pompeiano,  son 
collocati  gli  strumenti  di  ottone,  per  i  quali  primeggia  Giu- 
seppe Pelitti  di  Milano,  che  ne  esporta  anche  in  Francia  ed 
in  Russia.  I  fabbricanti  napoletani  Alfonso  Abbate  e  Cesare 
Ruggiero  son  anche  lodatissimi. 

Al  Conservatorio  vi  sono  i  pianoforti  tipi,  uno  a  coda  di 
Kaps  di  Dresda,  rinomato  per  la  vigorosa  sonorità,  ed  uno 
verticale  della  casa  Pleyel  e  Wolf  di  Parigi,  che  vi  ha  intro- 
dotto importantissime  innovazioni  :  il  pedale  tonale,  la  ta- 
stiera traspositrice  e  la  pedaliera  mobile, 

II  pedale  tonale,  mi  spiegò  un  conoscitore,  è  il  necessario 
complemento  del  pedale  ordinario,  il  quale  alzando  tutti  in- 
sieme gli  smorzatoi  nei  passi  complicati  produce  una  cao- 
tica confusione  di  suoni.  Invece  il  pedale  tonale,  prolunga 
una  0  più  note  nel  limite  di  un*ottava.  É  questo  un  terzo  pe- 
dale, mosso  da  una  piccola  tastiera  di  un*  ottava  collocata  a 
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sinistra,  un  po*  al  di  sopra  della  tastiera  ordinaria.  Con  que- 
sto pedale  non  vibra  che  la  nota  o  le  note  determinate,  me- 
diante lo  abbassamento  della  piccola  tastiera,  e  per  dippiù  a 
quella  nota  o  note,  rispondono  tutte  le  altre  equivalenti.  Ne 
vedremo  gli  effetti,  disse  il  mio  amico,  nella  Berceuse  di 
Chopin,  che  sonerà  più  tardi  il  signor  Ducei. 

La  tastiera  traspositrice  è  di  una  utilità  senza  pari,  ren- 
dendo possibile  di  accompagnare  un  pezzo  in  tutt*itoni,  sen- 
za bisogno  di  trasporto,  il  quale  viene  eseguito  meccanica- 
mente dalla  tastiera.  Essa  si  colloca  con  faciltà  sopra  qua- 
lunque pianoforte  di  Pleyel,  ed  anche  di  altre  fabbriche 
che  abbiano  le  volute  dimensioni,  adagiandola  sopra  i  toni 
di  cui  si  desidera  il  trasporto. 

La  pedaliera  trasforma  il  pianoforte  in  organo,  e  rende  i- 
nutile  recarsi  in  chiesa  a  coloro  che  vogliano  ripassare  le 
grandi  fughe  di  Bach.  Gli  organi-harmonium  della  casa 
Mason  e  Hamlin  possono  servire  tanto  per  camera  che  per 
chiesa  ;  non  hanno  la  monotonia  nei  registri  dei  soliti  har- 
monium  e  mandano  un  suono  morbido,  pastoso  come  udrete 
or  ora,  conchiuse  Tamico. 

Alle  tre  pom.  del  17  maggio  i  corridoi  del  Conservatorio 
rassomigliarono  ad  un  fiume,  poiché  tutti  visitatori  corsero 
a  prender  posto  presso  gli  strumenti,  che  da  materia  inerte 
divennero  materia  animata. 

Ecco  il  programma  dei  pezzi  eseguiti: 

1 .  Quel  che  si  sente  nelV  andito  un  Conservatorio 
musicale  —  per  due  pianoforti,  organo,  violino,  violoncello, 
oboe,  fagotto,  flauto,  clarinetto  e  tamburo. 

2.  Thibaut  IV,  re  di  Navarra  (XIII  secolo)  —  Canzone 
(tamore, 

3.  Canzone  giapponese. 

4.  TiBLMAN  Susato  f  1551  )•  ^  bataille  —  Pavane  per 
ribeca,  viola  d*amore,  viola  da  gamba  e  basso  di  viola. 
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5.  Canxane  araba  —  con  tarabucca,  Canzone  (ta$nore 
persiana. 

6.  Canto  indiano  —  della  celebre  biaderà  Chanam 
(1770), 

7.  Trescone  —  Ballabile  villereccio  toscano,  per  rib^ 
ca,  tamburello  e  cbitarra. 

8.  Giovanni  Battista  Lulli  —  Marcia  de'  moschettieri 
del  re  di  Francia  (1677). 

9.  Haton  Giuseppe.  Il  maestro  e  lo  scolare  —  Suonata 
sul  pianoforte  di  Bartolomeo  Cristoforì. 

10.  Peroolese.  Tre  giorni  son  che  Nina  —  con  accom- 
pagnamento della  spinetta  fatta  da  Bartolomeo  Gristofari  per 
S.  A.  il  gran  prìncipe  Ferdinando  di  Toscana  (1693). 

11.  Kelly.  Capriccio  —  Ducei.  La  seduisante  —  per  pia- 
noforte con  pedaliera  e  pedale  tonale  di  Pleyel  e  Wolf  di  Pa- 
rigi. 

12.  Ravina  Enrico.  Adoremus  —  per  organo  Mason  e 
Hamlin  di  Boston,  pianoforte  a  pedaliera  di  Pleyel  e  Wolf, 
violino,  violoncello  e  fagotto. 

Rendere  le  impressioni  provate  alV  esecuzione  di  questi 
pezù  di  musica  è  cosa  assai  difficile.  Trasportata  in  climi 
così  lontani  ed  in  civiltà  così  diverse,  la  nostra  mente  dovè 
evocare  la  spensieratezza  giapponese,  la  voluttà  indiana,  la 
malinconia  araba,  V  entusiasmo  guerriero  del  medio  evo  ; 
poi  rimanere  un  istante  sotto  il  fascino  del  gioviale  tresco- 
ne toscano.  Bentosto  gli  accordi  ricominciano  semplici  e  soa- 
vi sulla  spinetta  del  De  Gristofari,  poi  incalzano  strepitosi 
sul  pianoforte  Pleyel  per  raddolcirsi  di  bel  nuovo  suir  orga- 
no Mason. 

La  storia  della  musica  risulta  ancora  da*  singoli  iskrv* 
menti,  da* messali,  dagli  spartiti,  da*  metodi  e  da' libri  di  let- 
teratura musicale  esposti.  Mancano,  è  vero,  i  papiri  greci 
trovati  ad  Ercolano,  ma  è  poco  male.  Malgrado  la  celebrità 
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de*  Filosseni  e  de'  Timo  tei,  i  greci  ignoravano  le  leggi  della 
polifonia  e  si  servivano  della  musica  semplicemente  per  ac- 
crescere r  effetto  del  recitativo.  La  musica  introdotta  nelle 
chiese  fu  probabilmente  simile  a  quella  de*  greci  e  de*  roma- 
ni :  la  versificazione  degli  inni  ne  porge  una  prova  incontra- 
stabile. 

Il  canto  ambrosiano  del  tutto  privo  di  melodia,  rimasto  in 
vigore  a  Milano»  ci  dà  un*idea  del  canto  ecclesiastico  primi- 
tivo. Verso  la  metà  deirvill  secolo  s*inventò  a  Costantinopo- 
li un  istrumeoto  di  cui  Tantichità  non  aveva  avuto  il  meno- 
mo sentore,  e  che  per  mezzo  d*una  tastiera  rese  possibile  di 
far  udire  più  suoni  ad  un  tempo.  Venne  inviato  in  Occidente 
da  Costantino  Copronimo,  e  fu  adoperato  nella  chiesa  di 
S.  Cornelio  a  Compiegne  ad  accompagnare  i  cantanti  aira- 
nisono.  Sorse  subite  1*  idea  di  proflttare  della  tastiera  per 
comporre  una  specie  di  canto  a  due  parti,  che  si  chiamò  dia- 
fonia. Da  quel  giorno  1*  armonia  fu  creata.  Al  sistema  pura- 
mente melodico  degli  antichi,  annegato  sotto  le  invasioni 
barbariche,  succedeva  un  nuovo  sistema  che  doveva  tardare 
ancora  nudici  secoli  a  costituirsi.  Da  due  suoni  simultanei 
fu  agevole  il  passaggio  a  tre,  quattro,  cinque  e  cosi  via  via. 
Disgraziatamente  la  musica  fu  confusa  colle  matematiche  e 
fece  parte  del  trivium  e  del  guadritium.  Fuori  le  universi- 
tà si  continuò  a  coltivare  la  musica  come  arte.  Monaci 
e  trovatori  componevano  degl*  inni,  de*  misteri  e  delle  can- 
zoni, de* mottetti  a  più  parti.  Fra*  novatori  va  annoverato 
Adamo  de  la  Hàle  conosciuto  sotto  il  nome  di  Bossu  (TArraSy 
a  cui  si  fa  onore  della  prima  opera  profana  con  intermezzi 
di  couplets  e  duetti,  dal  titolo  Lejeu  de  Robin  et  de  Marion 
di  una  melodia  graziosa  e  variata,  che  venne  rappresentata 
innanzi  alla  corte  di  Carlo  d' Angiò  nel  1285  qui  in  Napoli. 

II  rinascimento  richiamò  in  onore  la  tragedia  greca  colla 
sua  melopea.  Presso  Giovanni  Bardi,  conte  del  Vernio,  conve* 
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nivano  in  Firenze  qualche  erudito  e  parecclii  cultori  di  mu- 
sica, tra  i  quali  Emilio  del  Cavaliere,  Giulio  Caccini  e 
Jacopo  Peri,  ^el  1500  del  Cavaliere  scrisse  la  pastorale  il 
ScUiro,  nel  1594  Caccini  e  Peri  composero  la  Dafne  ed  il 
6  ottobre  1600  il  Peri  fece  rappresentare  la  sua  famosa  Eu- 
ridice. Sette  anni  più  tardi  Claudio  Monteverde  dava  in  Ve- 
nezia il  suo  Orfeo  che  destò  un  entusiasmo  indicibile. 

Ho  potuto  osservare  la  partitura  del  Monteverde.  L' or- 
chestra contava  32  istrumenti  dì  13  specie ,  i  quali  però 
non  erano  suonati  contemporaneamente,  ma  accompagna- 
vano Fattore,  alcuni  per  volta,  secondo  Tindole  del  personag* 
gi.  P.  e.  gli  spiriti  infernali  erano  accompagnati  da  due 
organi,  Proserpina  da  due  violoncelle,  Plutone  da  4  trombo- 
ni, Apollo  ed  il  coro  dei  pastori  dalle  zampegne.  Durante 
tutto  il  secolo  XVII  gr  istrumenti  furono  numerosi  senza 
formare  una  massa  armonica.  Però  Carissimi  e  Lulli  segui- 
rono un  altro  sistema:  la  loro  orchestra  era  un  continuo  ter- 
zetto di  tre  violini  di  differente  grandezza,  cui  a  quando  a 
quando  si  sposavano  gli  altri  strumenti.  Nel  secolo  seguen- 
te i  celebri  maestri  napoletani  Scarlatti,  Leo  e  Durante  ri- 
dussero r  orchestra  ad  un  quartetto  di  4  istrumenti  a  corda. 
Il  canto  però  guadagnava  quel  che  T  orchestra  perdeva,  fin- 
ché Galuppi  fece  cantare  anche  V  orchestra  assegnandole 
una  parte  nel  dramma.  Dopo  Galuppi  Y  Italia  vide  nascere 
Guglielmi,  Paisiello,  Cimarosa,  che  fecero  miracoli  di  me- 
lodia, mentre  la  Germania  dava  la  luce  a  Bach,  ad  Haen- 
del,  fautori  dell*  armonia. 


{Continua) 


D.  LioY 


DANTE  A  PADOVA 


Vuole  il  Pelli,  che  Dante  di  Allaghiero  degli  Allaghie- 
ri,del  popolo  di  San  Martino  del  Vescovo  di  Firenze,  par- 
tecipasse alla  spedizione,  capitanata  da  Baschiera  To- 
singhi  : 

Io  non  dubito  punto,  che,  fra  coloro,  i  quali  vénnero  per 
sorprendere  la  nostra  città,  non  vi  fusse  il  nostro  Dante;  ma, 
avendo  veduta  riuscir  vana  la  speranza  concepita  di  rientra- 
re nella  patria,  è  probabile,  che  lasciasse  la  Toscana  ed  in 
Padova  si  refugiasse.  Quivi  si  trattenne  certamente  qualche 
tempo,  trovandosi,  per  sicuri  riscontri,  che  egli  vi  avea  fer- 
mato il  piede  nel  M.CCC.VI. 

Checché  ne  sia  della  partecipazion  di  Dante,  armata 
mano,  alle  fazioni  contro  la  patria,  onde  io  qui  non  in- 
tendo occuparmi,  la  stanza  di  lui  in  Padova  si  fissa  al 
M.CCC.VI,  per  via  di  un  documento  celebre,  eh'  io  però, 
salvo  errore,  pubblico  ora  integralmente  per  la  prima 
volta,  di  unita  ad  un  altro,  che  n'è  il  complemento,  gra- 
zie alla  cortesia  del  proprietario,  il  quale  ha  dato  licenza 
di  copiarlo,  e  di  altri  padovani,  i  quali  me  lo  han  fatto 
accuratamente  trascrivere.  Dunque,  apprendiamo  da  essi: 
che,  il  :xxvij.  Agosto  M.CCC.VI,  messer  Bonifazio  da  Car- 
rara del  fu  messer  Iacopino  di  Papafava  confessava,  di 
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aver  ricevuto  in  deposito,  da  Fili  ppo  di  Messer  Canto  del 
fu  messer  Ugolino  de  Somajo,  Lire  MLXXV  di  denari  ve- 
neti piccoli;  è  che,  il  .x.  Settembre  M.CCG.XXVIII,  il  mu- 
tuante, riconoscendosi  soddisfatto  della  somma  predetta 
da  tre  altri  Papafava,  cedeva  loro  ogni  suo  dritto  e  ra- 
gione contro  il  mutuatario  ed  i  fideiussori:  cose,  che  non 
c'  importan  punto  !  Ma  apprendiamo  altresì,  che,  fra'  te- 
stimoni del  primo  istrumento,  del  mutuo,  fuvvi  un  Darir 
ti/no  q.  Alligerij  de  Florentia  et  nunc  stai  padue  in  con- 
tracia  sancH  laurentij.  Questi  atti  non  sono  gli  origina- 
li, anzi  copie  di  copie;  copie  in  secondo  grado;  copie,  ese- 
guite, nella  prima  metà  del  cinquecento,  da  Battista  Bra- 
diolo,  notajo  padovano,  morto  nel  M.D.XLVI.,  sulle  co- 
pie, fatte  dal  notajo  Francesco  del  fu  Messer  Giovanni 
Lissa,  nel  M.CCG.XXXV. 

Vedi:  Sulla  dimora  di  Dante  in  Padova,  ricerche  critiche 
di  Andrea  Gloria.  In  Dan^e  |  e  \  Padova  \  studj  \  storico-cri- 
tici\\ Maggio  i865  [In  ottavo  di  xij-451  pagina,  più  rultima 
bianca.Sulla  copertina  colorata,leggesi:  Sesto  centenario  dan- 
tesco Il  Dante  |  e  |  Padova  \  studj  \  storico- critici  ||  Maggio 
1865  I  Libreria  Sacchetto  editrice;  e,  nella  parte  posteriore, 
Padova  |  Stab.  di  P.  Prosperigli;  e,  sul  dorso,  Dante  \  e  \ 
Padova  \\  Studj  \  storico-critici  \\  Lire  7  Italiane  \  Padova 
I  Libreria  Sacchetto  |  i865\\  Prem,  Stab.  di  P.  Prosperi- 
ni.  Entro  in  tanti  particolari,  per  tóme  occasione  di  biasi- 
mare chi,  pur  dicendo  d'amare  i  libri,  nel  farli  rilegare,  nel 
regalar  loro  vesti  ricche  di  marocchino  e  cartapecora  e  vi- 
tello, pur  li  spoglia  della  camicia  e  butta  via  la  copertina 
primitiva.  Ma  spesso,  anzi  quasi  sempre,  sono  sulla  coper- 
tina indicazioni,  che  compiono  la  fisonomia  del  libro  e  che 
nel  frontespizio  e  nelle  ultime  pagine  non  si  ritrovano. 
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Andrea  Gloria,  al  quesito,  se  scabbia  a  prestar  fede  al 
documento  del  M.GGG.YI.,  risponde  : 

.  Mercè  le  regole  fissate  dai  maestri  della  diplomatica  e  mer- 
cè lo  scandaglio  coscienzioso  delle  formule  del  documento, 
deesi  tenere  quella  copia  per  autenticata,  nè  esiste  in  essa 
parola,  da  far  sospettare  non  autentico  Y  originale.  Neppure 
indizio  in  contrario  porge  il  secondo  rogito,  .x.  Settembre 
M. ecc. XXVIII,  onde,  se  apocrifo  fosse  Tuno,  sarebbe  tale 
anche  Taltro.  Nè  monta  la  scorrezione  del  nostro  esemplare: 
Dominae  Armotae  Domini  Pafavae,  invece  che  Dominae 
Almotae  uxoris  q.  domini  papafavae;  nè  quella:  Corsinus  q. 
domini  neri  de  Siccis,  in  luogo  di  Corsinus  q.  domini  Neri 
de  Siiiis,  che  leggiamo  in  altro  istrumento  di  quel  notajo, 
.xix.  Novembre  dell'  anno  stesso  M.CCC.VIII,  più  autorevo- 
le, perchè  esemplare  non  guari  posteriore,  autenticato  il 
.xxviij.  Novembre  M.CCC.XVII.  Mende  son  queste,  consue- 
te alle  copie,  e  più  numerose  negli  apografi  recenti,  tratti  da 
antichi.  Nè  1  maestri  della  diplomatica  ammettono,  per  esse, 
suspizione  veruna  intorno  air  autenticità  de'  documenti. 

Ecco,  dunque,  i  due  istrumenti,  di  mutuo  e  di  saldo, 
nella  loro  integrità. 

I. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  domini  millessimo  trecen- 
tessimo  sexto.  indictione  quarta,  die  vigessimo  septimo  men- 
sis  augusti  paduae  in  contracta  sancti  martini  in  domo  domi- 
nae Armotae  Domini  pafavae  [sic!],  (1)  praesentibus  Anto- 
nio notario  q.  domini  zilii  de  cerudis  de  contracta  pontis  al- 
tinati,  Jacobo  filio  domini  petri  de  praed iota  contracta,  man- 
fredino  notario  q.  biondi  a  sancto  leonardo,  dantino  q.  alli- 
gerii  de  florentia  et  nunc  stat  paduae  in  contracta  sancti  lau- 
rentii  (2),  gualterio  dicto  sancto  q.  guarnerii  famileo  dictae 
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dominae  et  Jacobino  dicto  gotula  notano  q.  petri  a  Sancta 
Cruce  et  aliis  testibus  rogatìs  specialiter  convocatis.  Ibique 
dofninus  bonifatius  de  carraria  q.  domini  Jacobini  papafavae 
de  contracta  sancti  martini  de  padua,  tanquam  principalis' 
dominus  petrus  iudex  q.  domini  :oannis  rubei  de  murfis  de 
contracta  pontis  altinati,  dominus  franciscus  de  sancto  syri 
q.  domini  petri  comraitis  de  papafavis  de  contracta  sancti 
martini,  dominus  boscarinus  de  cesso  q.  domini  benedicti  de 
cesso  de  contracta  sanctae  malgaritae,  et  dominus  barthola- 
meus  dictus  barba  q.  domini  lappi  de  bentacordis  de  con- 
tracta sancti  canciani  de  padua  tanquam  fiJeiussores,  ita 
quod  unusquisque  eorum  in  solidura  teneatur.  Renuntiantes 
epistolae  divi  adriani,  beneffitio  novae  et  vetteris  constitu- 
tionis  de  duobus  vel  de  pluribus  reis  debendi  et  statuto  lo- 
quenti  quod  prius  conveniatur  principalis  quara  fideiussor. 
Contenti  et  confessi  fuerunt  se  habuisse  et  reccepisse  in  de- 
posito et  salvamento  gratia  sui  tantum,  ad  omnem  suum  com- 
modum  et  utilitatem  a  philippo  filio  domini  canti  q.  domini 
Ugolini  de  Somayo  de  contracta  sancti  laurentii  libras  mille 
et  septuaginta  quinque  denariorum  venetorum  parvorum  in 
denariis  venetis  grossi  pieni  et  completi  de  bono  et  puro  ar- 
gento prò  quolibet  grosso  benae  [sic!]  valente  triginta  duos 
parvorum.  Renuntiantes  exceptioni,  probationi  non  sibi  da- 
tae,  numeratae,non  tradditae,  receptae  dictae  pecuniae  quan- 
titatis  tempore  contractus,  omnique  alii  suo  iuri,  nec  non 
suscipientes  in  se,  super  se  omnem  casum  fortuitum  et  even- 
ctum  incendii,  naufragìi,  ruinae,  hostiumve  incursus,  per 
speciale  pactum  per  se  reccipientes,  ad  omneque  suum  pe- 
riculum  tam  divinum  quam  humanum.  Promittentes  soUenni 
stipulatione  per  se  suosque  heredes  si  ne  aliqua  exceptione 
iuris  vel  facti,  se  obligando  dicto  philippo  stipulanti  prò  se 
et  suìs  heredibus  dare  et  solvere  ac  restituere  ei  vel  suis  he- 
redibus  dictas  libras  mille  septuagintaquinque  dennarioram 
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venetorum  parvorum  in  dennariis  venetis  grossìs  boni  argen- 
ti, prò  quolibet  grosso  bene  valentium  triginta  duos  parvo- 
rum usque  ad  tres  menses  proxime  venturos.  sub  poena  du- 
pli quantitatìs  praedictae  peccuniae  in  quolibet  capitulo  et 
termino  non  observato.  ita  quod  sors  et  poena.  promiserunt 
dicti  principales  debitores  et  fideiussores  solvere  et  dare  ac 
restituere  dicto  creditori  paduae  vincentiae  et  bononiae  et 
ubique  locorum  et  terrarum  simul  et  divisim  peti  et  exigi 
possint  si  non  solverint  in  dictis  locis  et  termino  constituto. 
Cum  reffectione  dannorum  et  expensarum,  interesse  litis  et 
extra  et  de  hiis  credere  suo  simplici  verbo  sine  sacramento 
et  alia  probatione.  Cum  obligatione  omnium  suorum  bono- 
rum,  quae  prò  praedicto  creditore  constituit  possidere  prae- 
cario  iure  postmodum  dictus  principalis  et  fideiussores  obli- 
garunt  se  se  et  sua  bona  sponte  per  pactum  appud  dictum 
phylippum.  prò  quibus  omnibus  suprascriptis  et  infrascriptis 
melius  attendendis  et  observandis,  licitum  sit  ei  termino 
elapso  accipere  tenutam  de  suis  bonis  una  vice  et  pluribus. 
et  ea  vendere  et  allienare  et  omnem  suam  voluntatem  et  uti- 
litatem  facere  et  eos  forbaniendum  et  in  libro  forbanitorum 
poni  et  scribi  facere  ante  tenutam  acceptam  et  post,  dum- 
tamen  de  praedictis  dennariis  plenariae  [sic!]  satisfactum  fue- 
rit.  et  ubique  possit  eos  convenire  in  quolibet  loco  et  foro. 
Renuntians  omnibus  feriis,  statutis,  consilìis  factis  etfactu- 
ris  et  omni  remedio  appellationìs,  supplicationis,  deflfensio- 
nis,  doli  mali  conditioni  in  causa  ex  iniusta  causa,  et  quod 
non  pettent  exemplum  huius  depositi,  nec  dillatìone  termini 
decem  dierum.  et  promisit  hoc  instrumentum  non  probare, 
fine,  solutione,  remissione  necaliquid  nocens  dicto  creditori 
nisi  cum  hac  carta  causae  [sic  /]  vel  cum  alia  resolutione  in 
concordia  partium  facta,  coram  quinque  testibus  fidedignis. 
Ego  paduanus  index  infrascriptus  subscripsi. 
Ego  Antonins  Joannes  notarius  socius  et  testis  infrascri- 
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ptus  subscripsi  et  auscultavi.  —  [S.  T.]  Ego  Corsiaus  q.  do- 
mini neri  de  Siccìs  (3)  hiis  omnibus  interfui  et  iussu  eorum 
rogatus  haec  scripsi.  —  [S.  T.]  Ego  franciscus  q.  ìoannis 
lixe  de  centenario  et  contracta  sancti  nicolai  notarius  sacri 
palatii  existens  in  officio  communis  paduae  ad  discum  porci 
corara  domino  paduano  de  buzacharinis  iudice  et  offltiale  co- 
munis  paduae  ad  dictum  discum  porci  hoc  instrumentum 
Bumptum  ex  auctentico  dicti  Corsini  notarìi  ex  auctoritate 
dicti  iudicis  exemplavi  servata  forma  et  tenore  praedicti  in- 
strumenti, anno  domini  millessimo  trecentessimo  trigesimo 
quinto  indictione  tertia  die  mercurii  decimonono  mensis 
aprilis,  paduae  in  communi  palatio  ad  dictum  discum  porci, 
praesentìbus  dominico  farinate  notario  Alio  Omneboni  fari- 
nae  de  contracta  sancti  thomasii,  Antonio  ioanne  notario  fi* 
lio  ser  Andreae  notarii  de  demento  de  contracta  portae  ta- 
dorum  sociis  et  notariis  ad  dictum  discum. 

Padova,  9  Acrile  i8S0. 

Dichiaro,  che  la  presente  copia  è  conforme  all'  esemplare  autenti- 
co, della  prima  metà  del  secolo  XVI,  che  esiste  nel  Codice  membra- 
naceo N.  38^  posseduto  dal  conte  Alberto  Papafava  dei  Carraresi  di 
Padova. 

Pietro  Baita,  Vicedirettore  del  Museo  Civico, 
II. 

Anno  domini  millesimo,  eiusdem  nativitatis,  trecentessi- 
mo vigesimo  octavo,  indictione  undecima,  die  mercurii  de- 
cimo mensis  septembris,  paduae  in  domo  habitationis  domini 
Marsilii  papafavae  de  carraria  de  contracta  sancti  martini 
de  padua,  praesentibus  domino  Andrea  quondam  domini  oidi 
de  contracta  sancti  martini.  Antonio  notario  q.  ser  Alberti 
de  dieta  contracta.  Alberto  a  carretis  q.  ser  galvani  de  dieta 
contractai  Jacobo  de  pusis  q.  domini  marchesini  de  pusis  de 
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contracta  pontis  fallaroti,  testibus  rogatis  et  aliis.  Philippus 
q.  domini  Cati  [sic  !]  de  Somayo  ante  solutionem  sibi  factam 
dedit,  cessit,  traddidit,  vendidit  atque  mandavit  nobilibus 
militibus  dominis  Obizo  q.  domini  Marsilii  papafavae  de  car- 
raria.  Marsilio  q.  domini  Alberti  papafavae  de  carraria.  Ja- 
cobo  q.  domini  raynaldi  de  papafavis  de  carraria,  omnibus 
de  contracta  sancii  martini  omne  suura  ius  omnesque  actio- 
nes,  rationes  reales  et  personales,  utiles  et  dirrectas,  taci- 
tas  et  expressas  quod  et  quas  habet  et  habere  videtur  sceu 
habere  posset  contra  dominum  boniflfatium  q.  domini  iaco- 
bini  papafavae  de  carraria  principalem  debitorem,  dominum 
petrum  rubeum  iudicem  q.  domini  ioannis  rubei  de  murfis  de 
contracta  pontis  altinati  dominum  franciscum  de  sancto  Syri 
q.  domini  petri  commitis  de  papafavis  de  contracta  sancii 
martini,  dominum  boscarinum  de  cesso  q.  domini  benedici! 
de  cesso  de  contracta  sanciae  margaritae  et  dominum  bar- 
tholameum  dictum  barbam  q.  domini  lappi  de  bentacordis  de 
contracta  sancii  Canciani  Odeiussores  et  princìpales  debito* 
res  et  contra  eorum  heredes  et  possessores  bonorum  suorum 
in  uno  deposito  librarum  mille  et  septuaginta  quinque  dena- 
riorum  parvorura.  ut  coniinetur  in  carta  depositi  facta  per 
corsinum  notarium  q.  domini  neri  de  Sizis  a  me  notario  visa 
et  lecta.  Ita  ut  ammodo  dicti  domini  Obizus  Marsilius  et  Ja- 
cobus  aut  cui  dederint  ius  suum  sic  possini  agere,  peitere  et 
exigere  in  omnibus  et  per  omnia  quenladmodum  dicius  phi- 
lippus facere  poterai.  Constituens  dictos  dominos  suprano- 
minatos  suos  procuratores  ut  in  rem  suam.  Dicens  et  asse- 
rens  dictus  philippus  nemini  dedisse  iura  et  actiones,  nisi 
iamdictis  dominis  supradictis.  Quod  si  reperiretur,  promisii 
ipsos  indennes  conservare  et  suos  heredes.  Cum  oblìgatione 
omnium  suorum  bonorum  praesentium  et  futurorum.  Et  hoc 
fecit  dictus  philippus  q.  domini  Canti  quìa  confessus  fuii  ple- 
nariae  [sic  !]  fere  satisfacium  a  predictis  dominis  supradictis 
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de  supradìctae  peccuniae  quantitate.  Renuntìans  exceptioni 
et  probationi  non  babitae  et  recceptae  dictae  peccuniae  tem- 
pore huius  contractus  omnique  alii  suo  ìuri. 

Ego  paduanus  index  infrascriptus  subscripsi. 
Ego  Antonius  Joannes  notarius  socius  et  testìs  infrascri- 
ptus subscripsi  et  auscultavi.  —  [S.  T.]  Ego  Alexander  notarius 
q.  magistri  iacobi  a  cavaleto  sacri  palati!  notarius  qui  habi- 
to  paduae  in  quarterie  pontis  altinati,  centenario  sancti 
blaxii  et  contracta  braydi  hiis  omnibus  ìnterfui  et  rogatus 
iussu  eorum  haec  scripsi.  —  [S.  T.]  Ego  franciscus  q.  domi- 
ni ioannis  lixe  de  centenario  et  contracta  sancti  nicolai,  no- 
tarius sacri  palatii,  existens  in  officio  communis  paduae  ad 
discum  porci.  Coram  domino  paduano  de  buzacharinis  iudice 
et  offltiale  communis  paduae  ad  dictum  discum  porci,  hoc 
instrumentum  sumptum  ex  auctentico  dicti  alexandri  nota- 
rii,  bona  fide  exemplavi  et  scripsi  ex  auctoritate  dicti  iudi- 
cis,  servata  forma  et  tenore  praedicti  instrumenti,  Anno  do- 
mini millesimo  trecentesimo  trigesimo  quinto  indictione  ter- 
tia,  die  iovis  vigesimoseptimo  mensis  aprilis  paduae  in  com- 
muni palatio  ad  discum  porci,  praesentibus  pharaone  notario 
q.  ser  phaederici  de  contracta  ruthenae,  Antonio  ioanne  no- 
tario filio  ser  andreae  notarii  de  elemento  de  contracta  por- 
tae  tadorum,  dominico  farinate  notario  Alio  Omneboni  fari- 
nae  de  contracta  sancti  thomasii  notariis  et  sociis  ad  dictum 
discum  porci. 

Padova,  9  Aprile  4880. 

Dichiaro,  che  la  presente  copia  è  conforme  all'  esemplare  autenti- 
co, della  prima  metà  del  secolo  XVI,  che  esiste  nel  Codice  membra- 
naceo N.  38,  posseduto  dal  conte  Alberto  Papafava  dei  Carraresi  di 
Padova. 

Pietro  Baita,  Vicedirettore  del  Museo  Civico  (4). 

Giangiacomo  Ampère,  nel  suo  Voyage  dantesque^  cosi 
parlava  a  proposito  di  Padova  : 
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Dante  habìta  Padoue  pendant  son  exil,  on  sait  mème  qua 
sa  demeure  était  près  de  Saint-Laurent,  là  où  est  aujourd'hui 
le  cabinet  littéraire.  Je  dois  à  l^oUigeance  d*un  jeune  écrìTain 
de  Venise  fort  distingué,  M.  de  Boni^  Tindication  d*un  con- 
trai trouvé  par  lui  sur  un  parchemin  dans  les  archives  des 
corates  Papafava,  et  portant  à  la  date  de  M.CCC.VI  les  paro- 
les  suivantes  :  Fuit  e  testimoniis  Daniinus  de  Alighieriis 
qui  nunc  habitat  Patavii  in  coniracta  Sancii  Laurentii.  — 
Dantinus  est  singulier  et  pourrait  aussi  s'entendre  du  fils  de 
Dante,  qui  vint  le  rejoindre  dans  son  exil  et  dont  le  tombeau 
est  à  Verone. 

È  difficile,  anche  per  un  francese,  Tammucchiar  tanti 
spropositi  ed  inesattezze  in  cosi  poche  parole.  Per  quan- 
to Filippo  De  Boni  fosse  impudente  e  bugiardo  nelF  ani- 
ma (mentiva  fino  il  nome,  soggiungendovi  quel  ridicolo 
De)  non  posso  credere,  ch'egli  abbia  spinta  la  sfacciatag- 
gine, fino  ad  affermare  all'Ampère,  d'esser  lui  il  discopri- 
tore d'  un  documento,  noto  da  cent  anni  I  Bisogna  dire, 
che  lo  Ampère  il  frantendesse  :  certo,  non  è  sopra  una 
pergamena  staccata  il  documento, ma  in  un  volume  mem- 
branaceo, preceduto  e  seguito  da  parecchi  altri  ;  le  pa- 
role, citate  dallo  Ampère  come  testuali,  tali  non  sono;  e 
che  dire  della  pensata,  che  Dantino  possa  significare  fi- 
gliuol  di  Dante  ?  Giovannino  significherebbe  flgliuol  di 
Giovanni;  e  Giacomino  flgliuol  di  Giacomo I  II  diminutivo 
non  è  un  patronimico,  per  carità  1  Ned  alcun  figliuolo  di 
Dante  poteva,  nel  M.GGG.VI.,  essere  in  età  da  far  da  te- 
stimonio. 

Carlo-Goffredo-Teodoro  Winkler,  mediocre  scrittore  te- 
desco, il  quale,  per  non  comprometter  Y  alta  dignità  di 
consigliero  aulico,  scrivacchiava  e  stampacchlava  sotto  il' 

Giom.Napol.  Voi.  VI.— Settembre  1881  (NuoYa  Serie).  14 
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pseudomìno  di  Teodoro  Hell,  tradusse  in  tedesco  il  libric- 
ciDO  dello  Ampère,  nel  M.DGGG.XL.  Questa  versione  te- 
desca, ridicolamente  scambiata  per  una  opera  originale, 
si  misero  in  due  a  recarla  in  Italiano.  In  un'impresa  tan- 
t'ardua  ci  voleva  il  digrossatore  ed  il  lavorator  di  fino  !  Il 
mastrodascia  fu  un  tal  Benedetto  Giuliani,  eh'  esegui  — 
(n  la  prima  traduzione  affatto  letterale  del  testo  tedesco,  » 
— sulla  quale  poi  venne — «approntata,))  —  dalFebanista 
Filippo  Scolari,  quella,  che  fu  data  alle  stampe  (5). 

Ecco,  come  la  versione  Giuliani-Scolari  rende  il  brano 
surriferito  : 

Dante  dimorò  in  Padova,  durante  resiglio;  e  si  sa 

perfino,  che  la  sua  abitazione  era  non  lungi  dalla  chiesa  di 
San  Lorenzo,  dove  adesso  il  Gabinetto  di  Lettura.  Alla  gen- 
tilezza di  un  giovane  veneziano,  distinto  scrittore,  il  sigaor 
De  Boni,  deggio  l'aver  veduto  un  contratto  in  pergamena,  che 
sta  neir  Archivio  de'  conti  Papafava,  nel  quale,  sotto  Tanno 
1306  leggesi  :  Fxiit  de  testimoniis  Dantinus  de  Aligheriis 
qui  nunc  habitat  Patavii  in  contrada  Sancii  Laurentii. 
Per  altro,  questo  Dantinus  è  modo  strano  di  nome  ;  e  po- 
trebbe riferirsi  anche  a  quel  figlio  di  Dante,  che  andò  a  tro- 
varlo neir  esilio. 

Lo  Scolari,  poi,  apponeva  a  questo  luogo,  che  ho  qui 
trascrìtto,  in  nota,  la  dichiarazione  seguente  : 

Siccome  non  trovava  la  relazione  di  Hell  conforme  alla 
memoria,  che  me  ne  aveva  fatto,  fin  da  quando,  nel  1828,  ho 
pubblicato  r  Appendice  al  Convito  ;  così  ho  ripetuto  testé 
all'illustre  mio  amico,  bibliotecario  della  R.  Università  di  Pa- 
dova, D.  Fortunato  Federici,  la  preghiera  del  più  scrupoloso 
ed  esatto  riscontro.  Egli,  in  lettera  24  Decembre  1840,  così 
mi  scrive  :  —  «  Ecco  la  formola,  della  cui  esattezza  garan- 
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tìsco,  da  me  tratta  dair  istromento  1306,  in  presenza  del 
«  Conte  Alessandro  Papafava  :  Dantino  q.  AUigerii  de  Fio- 
«  rentia,  et  nunc  stai  Paduae  in  contrada  Sancii  Lauren- 
zi Hi.  •  —  Torna  quindi  in  securo  la  legittimità  ed  autenticità 

della  doppia  elle  nel  cognome  del  casato  AUighieri  

Convengo  del  rimanente  col  dotto  Hell,  che,  in  quel  Daniino, 
si  debba  piuttosto  vedere  un  figlio  di  Dante,  che  non  Dante 
istesso. 

Conviene,  cosi,  senz'allegarne  un  perchè!  E,  cosa  pruo- 
va  0  può  pruovare,  per  Fortografia  del  cognome  di  Dante, 
questo  documento,  che  è  solo  una  copia  di  copia,  ese- 
guita nel  cinquecento  ?  Andrea  Gloria  ribatteva  così  gli 
argomenti  ed  i  dubbi  mossi* 

Veniamo  al  quesito,  se  il  testimone  Dantino  q,  AUigerii 
de  Florentia  sia  stato  il  grande  poeta,  ....  Non  è  da  cre- 
dersi, affermano  [taluni,]  ignorasse  il  notajo,  che  Dante  era 
stato  ambasciatore  e  priore  dei  Fiorentini;  e,  sapendolo,  non 
rifuggisse  di  porlo  testimone  con  altri  di  grado  inferiore  al 
suo  e,  peggio,  insieme  ad  [sic  !  correggi  :  insieme  con]  un 
famiglio.  Più,  soggiungono,  il  notajo  avrebbe  scritto  Dante 
de  Alligeriis  e  non  Daniino  q.  AUigerii ....  Contro  la  pri- 
ma [objezione]  ....  opponiamo  un  documento  del  .vj.  Mar- 
zo M.CCC.XVIII,  rogato  nella  stessa  casa  di  [meglio  aggiun- 
ger r  articolo  e  scriver  :  della]  Adelmota  ...  Vi  leggiamo 
a  testimoni:  Malpiglio,  giudice,  ed  Avezuto  di  q.  Engenolo; 
indi  Giovanni  del  quondam  Corradino,  servo  di  Adelmota, 
[correggi,  emenda,  megliora  :  delV  Adelmota. \\  poscia  Ni- 
colò, ch'era  pistore,  di  q.  Bartolommeo;  e,  per  ultimo, 
Pietro  Conte  di  quondam  Marsilio  da  Carrara,  che  il  no- 
tajo onorò  del  titolo  di  nobiluomo,  fratello  a  quel  Jacopo, 
che,  pochi  mesi  appresso,  per  pubblico  generale  suffragio, 
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i  Padovani  crearo«K)  a  loro  signore.  Ora,  a  che  meravigtia- 
re,  che  Dante,  profugo,  poco  noto,  in  città  forestiera,  fo^ 
se  noverato  con  altri  testimoni  d' inferiore  condizione  alla 
sua?  Passiamo  al  nome  Dantino  ....  Era  allora  si  cornane 
il  vezzo  di  chiamare  le  persone  con  diminutivi,  che,  non  ra* 
damente,  smodavasi  tanto  a  fare  il  diminutivo  del  diminuti- 
vo, come,  di  Enrico,  Enriyhettino  ...  A  che  bisognano  pro- 
ve? Non  abbiamo,  nel  medesimo  documento,  oltre  che  Dan- 
tino,  anche  Corsino,  Manfredino,  Jacopino,  eccetera,  ec- 
cetera ?  Onde  crediamo  accettabile  senza  più  il  nome  'Danti- 
no,  come  se  Dante  fosse  scritto  ;  e  decisamente  ripulsiamo 
la  opinione  deirHell  e  dello  Scolari,  che  sia  stato  un  figlio 
del  poeta,  mercecchè  ninno  de'  suoi  figli  si  nominò  Dan- 
lino  0  Dante  ;  ....  qualunque  suo  figlio,  nel  M.CCC.VI  an- 
cor fanciullo,  non  avrebbe  potuto  testimoniare;  e  bisogne- 
rebbe attribuire  il  q,  Alligerii  al  poeta  istesso  e  tenerlo  per 
morto  il  M.CCC.VI,  mentre  visse  fino  al  M.CCC.XXI  .... 
É  evidente,  che  il  notajo  Corsine,  con  le  parole  q,  Alligerii, 
dinotò  il  padre  di  Dante,  che  appunto  si  chiamava  Alighie- 
ro; e,  se  non  gli  aggiunse  il  cognome  de  AlligeriiSj  fu,  per- 
chè i  notai,  parlando  anche  di  sè,  ponevano  frequenti  volte 
il  nome  loro  e  quello  del  padre  senz'altro,  e  vie  più,  quan- 
do il  nome  era  identico  al  cognome  Non  omise  il  no- 
tajo Corsine  eziandio  i  cognomi  dei  testimoni  Jacopo  di  Pie- 
tro, Manfredino  di  q.  Biondo,  Gualtiero  di  q.  Guarniero,  Ja- 
copino  di  quondam  Pietro  ?  Scrisse  perciò  Dantino  di  quon- 
dam  Alighiero  e  niente  più.  Per  le  quali  cose  noi  accoglia- 
mo le  parole  Dantino  quondam  Alligerii  de  Florentia,  come 
se  fossero  :  Dante  quondam  Alligerii  de  Alligeriis  de  Fio- 
renda  ;  ed  abbiamo  la  ferma  convinzione,  essere  stato  testi- 
mone a  quel  rogito  l' immortale  poeta  fiorentino. 


Per  me,  son  persuaso,  che  DariXim  altro  non  è,  se  noQ 
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UH  errore  di  trascrizione,  vuoi  del  primo  copista  del 
M.CGC.XXXV,  vuoi  del  sec(Mido  del  cinquecento  e  tanti. 
E  sicurissimaniente  trascorso  di  penna  o  dello  slesso  Cor- 
sino  di  Neri  de'  Sizl  o  de  suoi  menanti  (il  che  mi  par  dif- 
ficile) o,  più  probabilmente,  di  Francesco  Lissa  o  di  Bat- 
tista Bradiolo  o  piuttosto  de'  loro  mmianti  è  quel  qucm- 
dam  Alligtrii.  Dante,  nel  dichiarare  il  suo  nome,  si  sarà 
detto  quondam  AUagherii  o  quondam  Ala^gherii  :  €Osi 
vien  sempre  detto  ne'  processi  verbali  de'coiìsigli  fioren- 
tini, ne'quali  perorò,  scritti,  seduta  stante  e  lui  presente, 
da  chi  personalmente  il  conosceva.  Rimarrebbe  a  sapere 
come  e  perchè,  lui  forestiero  in  Padova,  intervenisse  qual 
testimone  di  quelV  atto,  in  casa  Papafava.  Il  campo  è  li- 
bero alle  ipotesi.  Vel  condusse  probabilmente  il  notajo, 
forse  amico  suo  da  Firenze.  Dante  doveva  versare  allora 
nella  massima  miseria,  doveva  sperimentar  come  sappia 
di  sale  \  Lo  pane  altrui  e  com'è  duro  calle  \  Lo  scende- 
re e  7  salir  per  V  altrui  scale;  e  —  (c  per  le  parli  quasi 
«  tutte,  alle  quali  questa  lingua  [Italiana]  si  stende,  pe- 
ce regrìno,  quasi  mendicando,  andava,  mostrando,  con- 
ce tro  a  sua  voglia,  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  in- 
K  giustamente  al  piagato  molle  volte  essere  imputala.  » — 
Se  l'Italia,  a' suoi  tempi,  nei  tempo  del  suo  esiglio,  era  o 
pareva  a  lui  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Dante  medesimo  era  —  «  stato  legno  senza  vela  e  senza 
((  governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento 
((  secco,  che  vapora  la  dolorosa  povertà;  »  —  ed  era  — 
«  vile  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcuna 
((  fama  in  altra  forma  lo  aveano  immaginato;  nel  cospetto 
(c  de' quali, non  solamente  sua  persona  invilio,ma  di  mi- 
((  nor  pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta,  come  quella 
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((  che  fosse  a  fare,  »  —  Chi  sa,  che,  per  lucrarsi,  buscar- 
si, procacciarsi  qualcosa  non  si  fosse  allogato  presso  Ck)r- 
sino  de'  Sìzl  come  copista?  Chi,  sulla  poco  autorevol  te- 
stimonianza di  Leonardo  Bruni,  perfidia  a  farne  un  calli- 
grafo, non  può  non  applaudire  alla  supposizione.  Sennò, 
come  campava  in  Padova  e  di  che  mai  ?  Rimesse  di  casa 
non  poteva  averne  ;  e  mi  pare  più  bello,  più  degno  l im- 
maginare un  Dante,  che  copia  atti,  per  guadagnarsi  one- 
stamente il  pane,  che  un  Dante,  il  quale  (come  pur  trop- 
po accadde,  ahimè  I)  il  quale  pitocca  i  benefici  d'un  Can 
grande  e  briciole,  minuzzoli  del  costui  bottino.  Sembra, 
del  rimanente,  eh'  egli  avesse  a  lodarsi  di  ser  Corsine, 
poiché  n'  esalta  la  stirpe  per  bocca  di  Cacciaguida  :  se 
avesse  avuto  a  lagnarsene,  sarebbesi  per  fermo  vendica- 
to, vilipendendola  o  mettendone  alcun  membro  nello  in- 
ferno, come  fece  per  quella  oltracotata  schiatta  (a  detta 
sua)  degli  Adimari,  che  affermò  indracarsi  dietro  a  chi 
fuggiva  e  placarsi  a  chi  mostrava  il  dente  o  la  borsa. 
Non  per  nulla  era  il  poeta  della  rettitudine,  come  assicu- 
rano !  quando  ogni  linea  del  poema  (sto  per  dire)  mostra 
invece  ad  esuberanza, che  la  passionalità  vinceva  in  lui  l'in- 
tegrità del  giudizio:  del  che  mai  uomo  di  senno  non  farà 
delitto  ad  un  poeta  .  .  .  anzi  a  qualunque  uomo  !  Ma  le 
splendide  accoglienze,  che  gli  sarebber  toccate  fra  gli 
Antenòri  secondo  Pietro  Selvatico,  sono  un  costui  farne- 
tico ;  e  non  di  tutti  in  Padova  ebbe  Dante  certo  a  lo- 
darsi; giacché,  in  più  luoghi  degli  scritti  suoi,  troviamo 
tracce  di  livore  verso  quella  città.  Delle  quali  cerchere- 
mo d' indagar  tra  breve  il  motivo,  in  uno  studio,  che  in- 
titoleremo: Se  Dante  volesse  infamar  Padova  e  perchè. 
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NOTE 


(1)  Dice  il  Gloria  :  —  a  Adelmota,  vedova  di  Iacopino  Papafava  da 
a  Carrara,  defunto  verso  il  M.CC.LXXXIX,  era  figlia  a  Bontraverso 
a  della  schiatta  cospicua  dei  Maltraversi  da  Castelnuovo;  e  si  noma- 
tt  va  anche  Almota,  per  Tabbreviamento,  che  suol  fare  il  dialetto,  co- 
a  me  di  Durante  fe  Dante.  »  —  Paragone  infelice,  chè  Dante,  per  quan- 
to io  mi  sappia,  non  è  davvero  abbreviamento  di  Dante. — a  Essa  mo- 
tt  riva  presso  il  M.CCC.XXI.»  —  Caspiteretta I  c'ebbe  una  vedovanza 
di  xxxij  anni  !  —  «  Ciò  consta  dai  documenti  Carraresi,  i  più  origi- 
a  nali,  che  stanno  nella  civica  nostra  Biblioteca.  Onde  deesi  emen- 
a  dare  V  errore  di  quelli,  che  Amata  appellarono  la  detta  matrona, 
a  compreso  il  Litta,  che,  più  stranamente,  la  nomò  Adelmonte.  s  — 

• 

(2)  Andrea  Gloria  scrive:  —  «  Il  notajo,  ai  nomi  di  Dante,  del  suo 
«  padre  e  della  sua  terra  nativa,  aggiunse  el  nunc  stai  Paduae  in  con- 
«  iracta  Sancii  Laurentii.  Ni  uno  finora  ha  ponderata  a  dovere  questa 
«  giunta  importante.  Premettiamo,  avere  usate  allora  i  notai  padova- 
c  ni  le  voci  stai,  moratur,  habilai  nel  significato  medesimo;  e  soste- 
«  niamo,  aver  essi  indicato  ognora,  con  Tuna  o  con  Taltra,  la  stabile 

c  dimora  in  Padova  del  forestiere,  al  quale  V  applicavano  Di 

c  vantaggio,  poniamo  sottocchio,  che, quando  il  forestiere  era  in  Pa- 
«  dova  per  faccende  o  per  altra  cagione  passeggiera,  i  notai  tacevano 
«  il  suo  domicilio,  oppure  affermavano,  che  abitava  nella  città,  don- 
fi  de  veniva,  non  mai  in  Padova  ....  In  fine,  poniamo  sott'  occhio, 
«  che  non  adoperavansi  le  parole  habitat,  moratur  o  stai  Paduae  neanco 
«  rispetto  agli  scolari,  comunqne  soggiornassero  per  mesi  tra  noi . . . 
€  Onde,  guardando  alle  parole  de'  documenti,  . .  .  alle  gelosie  muni- 
a  cipali,  agli  statuti  allora  in  vigore  intorno  ai  forestieri  e  al  divieto 
«  di  concedere  la  cittadinanza  di  Padova  a  chi  non  vi  avesse  abitato 
a  tre  anni,  esibita  guarentigia  di  rimanervi  altri  dieci  anni  e  compe- 
«  ra  una  casa  od.  una  possessione  secondo  sue  forze,  noi  possiamo 
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«  arguire,  che  il  forestiere,  per  fermarsi  a  lungo  in  Padova,  dovea 
a  conseguirne  la  permissione  dal  Comune  ;  e  possiamo  anche  asse- 
«  verare,  che  i  notai,  se  dicevano  di  un  forestiere  et  nunc  stat  Pa- 
«  duM  in  contrada  eccetera,  intendeano  esprimere  la  sua  ferma  abi- 
«  tazione  in  essa.  Per  conseguenza,  ci  è  forza  riferire  la  stessa  con- 
t  clusione  verso  l'Alighieri,  cioè,  eh'  ei  pure  abbia  chiesto  alle  pub- 
a  bliche  autorità  la  permissione  di  prendere  domicilio  in  Padova,  e 
«  lo  abbia  preso  di  fatti,  come  che  il  notajo  Corsino  disse  parimenti 
f  di  lui  et  nunc  stat  Paduae  in  conlracta  Sancii  Laurenlii.  Anche  i  molti 
0  passi  delle  opere  di  Dante  concernenti  Padova,  afforzano  V  asser- 
«  zione  del  notajo  Corsino,  eh'  egli  abbia  avuta  in  questa  città  una 
a  dimora  non  breve,  n  — 

(3)  Il  Gloria,  come  s' è  visto,  avvertiva,  che  dovrebb'  essere  scrit- 
to: Corsinus  q.  domini  Neri  de  Siziis,  come  in  una  copia  del  .xxviij.  No- 
vembre M. ecc. XVII  di  un  altro  suo  strumento, rogato  il  .xix.  Novem- 
bre M. ecc. VI.  Difatti,  nel  corso  del  documento  di  quietanza,  che  se- 
gue, il  presente  strumento  di  mutuo  dicesi  fatto  per  corsinum  nota- 
rium  q.  domini  Neri  de  Sizis.  Prosegue  il  Gloria  :  —  a  Aggiungo,  come 
t  avesse  il  cognome  Sizii  del  notajo  Corsino  di  Padova  anche  una  no- 
a  bile  famiglia  in  Firenze,  perchè  Dante  scrisse  :  Lo  ceppo,  di  che  no- 
a  cquero  i  Calfucd  \  Era  già  grande;  e  già  erano  tratti  |  Alle  cttnUe  Sizii 
a  el  Arrigucci.  n  —  Parole,  che  Dante  mette  in  bocca  a  Cacciaguida  e 
che  a  tempi  di  Cacciaguida  si  riferiscono.  Ed  io,  ripensando  al  nome 
Corsino,  diminutivo  toscano  del  nome  toscano  Bonaccorso,  ripensan- 
do al  nome  del  padre  del  notajo.  Neri,  diminutivo  toscano  di  Ranieri, 
m'indurrei  a  conchiudere,  che  esso  notajo  fosse  fiorentino  e  della  fami- 
glia appunto  illustre.  A  conferma  delia  ipotesi  aggiungo,  che  in  essa 
famiglia  c'era  il  nome  Ranieri  o  Neri.Dìfatti,  un  Filippo  quondam  Ra- 
nieri de  Siziis  del  sesto  di  Porta  di  Duomo,  ebbe  una  indennità  di  Li- 
re .1.  nel  M.CC.LXIX,  pe' danni  patiti  nelle  case,  durante  il  sessennio 
della  prevalenza  ghibellina  in  Firenze,  dal  M.CC.LX  al  M.CC.LXVI. 

• 

(4)  In  questi  documenti  s' incontrano  i  nomi  seguenti  : 

I.  —  Albertus  aCarretis  quondam  ser  Galvani  de  contractaSan- 
ti  Martini.  132B. 
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li.  —  conte  Alberto  Papafava  dei  Carraresi  di  Padova.  1880. 

III.  —  Alexander  notarius  quondam  Magistri  Jacobi  a  Gavaleto 

sacri  palatii  notarius,  qui  habitat  Paduae  in  quarterio 
Pontis  Altinati,  centenario  sancti  Biaxii  et  contracta 
Braydii.  1328. 

IV.  —  domina  Almota  [Annota,  Adalmota]  domini  Pafavae[uxor 

q.  domini  Jacobini  Papafavae  de  contracta  Sancti  Mar- 
tini de  Padua].  1306. 

V.  —  dominus  Andrea  quondam  domini  Oidi  de  contracta  san- 

cti Martini.  1328. 

VI.  Antonius  notarius  quondam  ser  Alberti  de  contracta  san- 

cti Martini.  1328. 

VII.  —  Antonius  Notarius  quondam  domini  Zilii  de  Gerudis  de 

contracta  pontis  Altinati.  1306. 
Vili.  —  Antonius  Ioannes  notarius  filius  ser  Andreae  notarli  de  Cle- 
mente de  contracta  portae  Tadorum.  1335. 

IX.  —  dominus  Bartholameus  dictus  Barba  quondam  domini  Lap- 
pi de  Bentacordis  de  contracta  sancti  Canciani  de  Pa- 
dua. 1306-1328. 
X.  —  dominus  Bonifatius  q.  domini  Jacobini  Papafavae  de  Car- 
raria  de  contracta  Sancti  Martini  de  Padua.  1306-1328. 

XI.  —  dominus  Boscarinus  de  Cesso  quondam  Domini  Benedicti 
de  Cesso  de  contracta  sanctae  Malgaritae.  1306-1328. 

XII.  —  Corsinus  quondam  domini  Neri  de  Siccis,  [de  Sizis,  de  Si- 

tiis]  notarius.  1306. 

XIII.  —  Dantinus  quondam  Alligerii  de  Florentia  et  nunc  stat  Pa- 

duae in  contracta  Sancti  Laurentii.  1306. 

XIV.  —  Dominicus  Farinatus  notarius  filius  Omneboni  Farinae  de 

contracta  sancti  Tbomasii.  1335. 

XV.  —  Pranciscus  quondam  Joannis  Lixe  de  centenario  et  con- 

tracta Sancti  Nicolai  notarius  sacri  paiatii  existens  in 
officio  communis  Paduae  ad  discum  porci.  1335. 

XVI.  —  dominus  Franciscus  de  sancto  Syrì  quondam  domini  Pe- 

tri  commitis  de  Pappafavis  de  contracta  Santi  Martini. 
1306-1328. 

XVII.  ^  Oualterìus  dictus  Sanctus  quondam  Gnamerii  famuIusDo- 

minae  Armotae  (q.  v.)  1306. 
Oioui.Napol.Vo1.YÌ.- Settembre  1881  (Nuova  Serie).  15 
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XVIII.  —  lacobinus  dictus  Gotula  notarìus  quondam  Petrì  a  Sancta 
Croce.  1306. 

XIX.  —  dominus  Jacobus  quondam  domini  Raynaldi  de  Papafavis 

de  Carraria  de  contracta  sancti  Martini,  miles.  1328. 
XX.  —  lacobus  de  Pusis  quondam  domini  Marchesini  de  Pusis  de 
contracta  Ponti  Fallaroti.  1328. 

XXI.  —  Jacopus  filius  domini  Petri  [judicis  q.  domini  Johannis  de 

Murfis  (q.  v.)]  de  contracta  pontis  Altinati.  1306. 

XXII.  — •  Manfredinus  notarius  quondam  Biondi  a  Sancto  Leonar- 

do. 1306. 

XXIII.  —  dominus  Marsilius  quondam  domini  Àlbertini  Papafavae 

de  Carraria  de  contracta  sancti  Martini,  miles.  1328. 

XXIV.  dominus  Obizo  quondam  domini  Marsilii  Papafavae  de  Car- 

raria, de  contracta  sancti  Martini,  miles.  1328. 

XXV.  —  Paduanus  de  Buzacharinis  index  et  oiBcialis  comunis  Pa* 

duae  ad  discum  porci.  1335. 

XXVI.  —  dominus  Petrus  Rubens,  index,  quondam  domini  Joanois 

Rubei  de  Murfis  de  contracta  pontis  Altinati.  1306-1328. 

XXVII.  —  Pharao  notarius  quondam  ser  Phaederici  de  contracta^Ru- 

thenae.  1335. 

XXVIII.  —  Phiiippus  filius  domini  Canti  quondam  domini  Ugolini  de 

Somayo  de  contracta  Sancti  Laurentii,  1306.  —  Philip* 
pus  q.  domini  Cati  de  Somayo.  1328. 
XXIX.  —  Pietro  Baita,  vicedirettore  del  Museo  Civico  di  Padova. 
1880. 

(5)  Vedi:  Il  Viaggio  in  Italia  \  di  \  Teodoro  Hell  \  suUe  orme  di  Dante  \ 
per  la  prima  volta  |  pubblicato  in  Italiano  \  con  note  ||  Treviso  i841  \  A 
spese  ed  in  proprietà  di  G,  A.  Molena  \  coi  tipi  di  Francesco  Andreola  [In- 
Ottavo  di  194  pagg.  più  sei  innumerate  in  fine,  che  contengono  le  ri- 
serve sulla  proprietà  letteraria,  l'Errata- Corrige  e  Vindice,]  Ed:  H  Viag- 
gio in  Italia  \  di  |  Teodoro  Hell  \  sulle  orme  di  Dante  \  per  la  prima  volta 
pubblicato  in  Italiano  \  con  note  \  Edizione  seconda  accuratamente  corret- 
tali Venezia  \  1841  \  A  spese  ed  in  proprietà  di  G, A,  Molena  \  Tip.diTm- 
mosoFontona  [In-Ottavo  di  199  pagg.,  più  tre  innumerate  in  fine,  sulla 
seconda  delle  quali  è  impresso  VErrata-Corrige.]  Ho  dovuto  far  di  gran 
risate,  leggendo  questo  volume.  V  è  premesso  un  Avviso  al  lettore  di 
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Filippo  Scolari,  in  data  di  Treviso,  primo  giugno  M.DCCCXLI,  in  cui, 
fra  l'altre  cose,  si  dice:  —  «  Ricordarono  a  suo  tempo  i  pubblici  fogli, 
t  che.  nel  M.DCCC.XXXVIII.  l'Altezza  Reale  del  virtuosissimo  Princi' 
0  pe  Giovanni  di  Sassonia,  viaggiò  eruditamente  in  Italia;  »  —  [Vir- 
tuosissimo !  eruditamente  I  Un  Principe,  più  o  meno,  è  sempre  bello  !  di- 
ceva il  Casti.  Nella  seconda  edizione,  chi  sa  perchè,  leggesi  l'À.  R.  il  tnr- 
ittosissimo  Principe,  invece  di:  VA.  E,  del  virtuosissimo  Principe.  Non  e- 
ra  questo  il  primo  viaggio  in  Italia  del  dantologo  Giovanni,  il  quale, 
veramente,  salvo  errore,  non  vi  accompagnò  suo  fratello  primogeni- 
to, il  botanico  Federico  Augusto,  poscia  Federigo  Augusto  II  di  Sas- 
sonia, nel  M.DCCC.XXVIII,  ma  vi  era  già  stato  con  l'altro  fratello 
maggiore  Clemente,  che  vi  morì  nel  M.DCCC.XXI.  Ripeto,  salvo  er- 
rore.] —  tt  e  che,  in  Firenze,  fu  annoverato  meritamente  fra  gli  Acca- 
0  demici  della  Crusca,  come  quegli,  che,  sotto  il  nome  di  Filalete,  avea 
t  fatto  dono  alla  dotta  Alemagnadinna  nuova  traduzione  tedesca,  ver- 
a  so  per  verso,  della  Divina  Commedia  di  Dante  Allighieri,  »  —  [0  che 
c'entrava  l'Accademia  della  Crusca  a  premiare  pe'doni  fatti  alla  Germa- 
nia?]—  «con  illustrazioni  storiche  di  singolare  importanza,  di  manie- 
fi  ra  che,  aggiunte  alle  sapienti  cure  di  lui  quelle  dei  famigerati  signo- 
0  ri»  —  [Grazie  per  loro  dell'  epiteto  famigerati!]  —  a  Witte,  Kanne- 
t  geisser  [sic  /J,  Strekfuss  [sic  !],  »  —  [Nota,  che  questi  spropositi  d'or- 
tografia  son  conservati  nella  Edizione  seconda  accuratamente  corret- 
ta!] —  «  Ranke.  ecc.,  non  è  meraviglia,  che  oggimai  ci  pervengano 
c  dalla  Germania  opere,  che,  specialmente  in  oggetto  di  erudizione  e 
c  di  storia,  emulano  quelle  degl'  Italiani  nella  diligenza  ed  instanca- 
t  bilità  delle  ricerche  e  degli  studf,  coi  quali  dev'essere  procurata  la 
«  piena  e  giusta  intelligenza  del  Poema  Sacro.  Ed  una  di  tali  opere 
a  è  appunto  quella,  che  Teodoro  Hell,  grande  amico  di  Filalete,  stam- 
c  pava  a  Dresda  nell'  anno  scorso;  e  ch'io  mi  onoro  di  presentare  re- 
c  cata  in  Italiano  con  note.  È  dessa  appunto  la  descrizione  di  un  Viag- 
«  gio,  fatto  in  Italia  sulle  orme  di  Dante  dal  eh.  Autore,  che,  nel  gene- 
c  re  di  questo  lavoro,  seguiva  quelle  dell'  illustre  professor  parigino 
«  J.  J.  1  —  [sic!  in  ambo  le  edizioni]  —  a  Ampère;  e  verificava,  forse 
«  senza  saperlo,  il  voto  di  due  nostri  valorosi  scrittori:  il  fu  eh.  prof, 
a  Quirico  Viviani  ed  il  vivente  sig.  Giuseppe  Bianchetti,  Membro  at- 
a  tuale  dell'I.  R.  Istituto  del  Regno  Lombardo- Veneto.  I  quali  augu- 
R  ravàno,  fino  dal  M.DCCC.XXIX,  che  fosse  fatto  un  viaggio  in  Italia 
a  in  compagnia  della  Divina  Commedia  e  del  Commento  Storico  del- 
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a  rArrivabene;  viaggio,  che  avesse  servito  come  Itinerario  a  ehi  am* 
«  se  voluto  girare  per  la  madre  Italia  e  considerare,  pOà  assai  uHlmenle 
a  che  non  le  statue,  le  architetture,  i  dipinti  e  le  belle  vedute,  le  grandi 
R  memorie  delle  virtù  e  dei  peccali  delVantico  sangue  Italiano,  (Bianghbt- 
«  TI.)  Mi  persuado  adiinque  ben  di  leggieri^  che  ogni  erudita  e  colta 
v  persona  si  farà  di  buon  grado  a  voler  ricalcare  riverentemente  or- 
a  me  cosi  gloriose  e  memorabili  come  quelle  di  Dante,  anche  per  ren* 
«  dorè  un  omaggio  ben  doveroso  di  nazionale  riconoscenza,  alla  dot- 
a  ta,  industre  ed  elegante  fatica  dell'erudito  Alemanno,  i  —  L'autore 
del  Viaggio  narra,  come  V  Abate  del  Convento  dell'  Avellana  gli  par- 
lasse del  —  «  Lamenais  e  di  Cousin,  ma  più  particolarmente  di  Cha- 
0  teaubriand.  Egli  pure  mi  commosse  molto,  allorquando,  avendogli 
0  io  indicato  il  mio  nome,  si  levò  il  cappuccio,  onorando  la  memoria 
«  di  mio  padre,  d  —  A  questo  luogo,  lo  Scolari  annota  :  —  «  Quando 
«  mancavami  ogni  traccia  a  poter  crede  re,  che  Teodoro  Hell  fosse  no- 
ci me  8up})Osto,  andai  cercando  chi  avesse  potuto  essere  questo  geni- 
ci tore  di  lui.  Aveva  anche  trovato  memorie  onorevoli  del  casato  Hell; 
«  e  r  Enciclopedia  Beale  [sic!  sic!],  che  si  stampa  a  Lipsia,  mi  ricordò 
a  Hell  (Massimiliano)  della  G.  di  G.  nato  in  Chemnitz  nell'Ungheria 
tt  [sic  !  sic  rj  nel  M.DCC.XX,  morto  a  Vienna  nel  M.DOC.XCIl,  astro- 
a  nomo  rinomato,  che  diede  a  Mesmer  la  prima  occasione  per  imma- 
a  ginare  il  notissimo  sistema  sul  magnetismo  animale.  Ma  da  quan- 
ti do,  non  da  Teodoro  Hell,  ma  da  penna  cortese,  ebbi  l'onore  di  as- 
«  sai  gentile  risposta;  la  grande  pratica  e  la  cognizione  profonda  del 
a  poema,  dell'  opere  e  della  vita  di  Dante,  che  si  trovano  in  Teodoro 
«  Hell  ;  il  cenno  medesimo,  che  qui  vien  fatto  ;  la  corte  di  Sassonia, 
«  cui  appartiene  Filalete,  che,  per  la  sua  bella  [sic!]  traduzione  ver- 
0  so  per  verso  della  IHvina  Commedia,  non  che  pelle  dotte  e  nuove  il- 
t  lustrazioni,  specialmente  storiche,  di  cui  arricchilla,  fu  già  anno- 
a  verato  tra  gli  Accademici  della  Crusca;  il  viaggio,  finalmente,  fatto 
t  in  Italia,nel  M.DCCC.XXXVIll,da  quell'Altezza  Reale,  indurrebbero 
a  una  ben  altra  morale  certezza  sul  vero  autore  del  libro  ;  certezza, 
«  che  lo  sole  ragioni  del  rispetto  fanno  restar  in  silenzio,  malgrado 
t  un  sentimento  di  ammirazione  e  di  stima,  che  vorrebbe  presentare 
«  all'ossequio  ed  alla  gratitudine  degl'Italiani  il  vero  autore  dell' o- 
«  pera.» — Voglio  sperare,  che  il  signor  professor  Filippo  Scolari,  ga- 
bellotto  austriaco,  cavaliere  pontifìcio  e  forse  bramoso  d'un  ciondolo 
sàssone,  non  abbia  fatto  mai  il  giurato  in  vita  sua,  perchè  il  suo  modo 
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di  acquistar  eerUtte  morali .  . .  false,  terrebbe  autorità  e  credito  ad  o* 
gni  verdetto.  Voglio  solo  accennare,  passando,  che,  in  buon  Italiano, 
innanzi  a  cognomi,  s'ha  a  metter  l'articolo;  che  Reaì-Encyelopaedie  non 
vuoi  punto  dire  Enciclopedia  Reale  ;  che  (Jhemnitz  non  è  città  d' Un- 
gheria, bensì  di  Sassonia;  che  la  traduzione  della  Commedia^  fatta  da 
Filai ete,  è  una  cosaccia  dilettantesca.  Ma  come  mai  arguisce  Io  Scola- 
ri dal  parlare,  che  fa  un  abate  dotto  all'autore  del  viaggio  di  scrittori 
francesi,  che  esso  autore  debba  essere  un  tedesco  ?  Che  un  abate  si 
scappucci  e  lodi  la  memoria  d' Andrea  Maria  Ampère  il  comprendo  ; 
ma  perchè  avrebbe  dovuto  scappellarsi  all'udir  mentovare  il  Principe 
Massimiliano  di  Sassonia  ?  Cos'  ha  mai  fatto  quel  principe,  buon  ani- 
ma sua,  per  esser  noto  o  stimato,  tranne  forse  neir  angusta  cerchia 
de' suoi?  Dico  forse,  perchè  possiamo  ragionevolmente  dubitare,  che 
i  suoi  Io  stimassero  :  difatti,  si  pretese,  ch'egli  rinunciasse  al  dritto 
di  successione,  otto  anni  prima  di  morire;  ed  il  fratello^  Re  Antonio, 
si  associò  nel  governo  il  figliuol  primogenito  di  lui.  Federico  Augu- 
sto II,  che  cinse  poi  la  corona  per  un  biennio,  vivente  ancora  il  pa- 
dre. Il  vero  è,  che  questo  Viaggio  di  Teodoro  Hell  non  è  se  non  la  tra- 
duzione letterale  del  Viaggio  Dantesco  dello  Ampère!  Se  ne  ricava  quin- 
di, che  lo  Scolari  scoscienziatamente  mentova  e  cita  lo  Ampère,  sen- 
za averlo  nè  letto  nè  visto.  Teodoro  Hell,  ossia  il  Winkler,  che  si  na- 
scondeva sotto  quel  pseudonimo,  non  è  stato  se  non  il  traduttor  tede- 
seo  del  lavoro  francese;  il  quale  traduttore  solo  rarissime  volte  o  mai 
aggiunge  alcuna  parola  di  suo.  Del  resto,  bastava  il  titolo  tedesco  del 
volume,  com'  è  riferito  dallo  Scolari  stesso,  per  far  certo  chicchessia 
di  quanto  dico,  per  chiarir  l'equivoco:  Mein  Wegin  Dante's  Pussstapfen. 
NachJ,  y.  Ampère  bearbeilet  von  Theodor  Hell.  [Dresden  und  Leipzig.  Ar- 
noldiscfie  Buchhandlung,  M.DCCC.XL.}  Chiunque  sa  di  tedesco  e  cono- 
sce il  valore  delle  parole  bearbeitel  nach,  capisce  trattarsi  d'una  mera 
versione  dello  Ampère  ;  e  si  fosse  anche  trattato  d' una  imitazione  : 
o  non  era  dovere  d' uomo  coscienzioso  il  ricercare  il  prototipo  Am- 
pèriano ,  prima  di  accingersi  a  volgarizzarne  l' imitazione  tede- 
sca? Da  queste  mancanze  si  scorge  subito  chi  non  è  nato  per  le  in- 
dagini storico-critiche  ;  chi  non  ci  ha  vocazione.  Non  avendone,  si 
può  però  sempre  essere  un  gran  galantuomo  ;  il  che  non  affermo  nè 
nego  del  signor  Filippo  Scolari,  della  cui  vita  nulla  o  ben  poco  so;  e 
che  quindi  non  loderei  nè  biasimerei  per  non  cadere  nelle  colpe  stes- 
se, che  a  lui  rimprovero,  di  leggerezza  e  superficialità.  Dunque,  Io 
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Scolari  non  è  stato  ingannato  da  un  plagiario»  bensì  dalla  poca  sua 
cognizion  del  tedesco  e  dalla  punta  perspicacia  sua.  Per  dare  un  sag- 
gio di  questa  traduzione  di  traduzione,  in  cui  si  tradisce  il  tedesco  e 
si  strazia  Tltaliano,  riporterò  un  periodo  solo:  —  a  Tacito  dicera  del- 
a  le  colonne  [sic  !]  di  Bruto  e  di  Cassio,  che  soprastavano  [sic  !]  per 
a  questo  solo  [sic!],  eh'  essi  [sic!]  non  esistevano  più  [ne  /]  v  —  Che 
lo  Scolari  non  avesse  neppur  letto  Tacito  e  non  fosse  in  grado  di  ca- 
pirne i  latini?  Che  diamine  sono  le  colonne  di  Bruto  e  di  Cassio?  Evi- 
dentemente, perchè  statua  si  dice  in  tedesco  BUdsàule  (colonna  effigia- 
ta)  lui  Scolari  l'ha  presa  per  una  colonna!  Uff!  In  una  sua  nota  par- 
la del  —  «  tempo  corso  dall'  età  di  Marini  (1680)  a  quella  di  Varano 
«  (1730)!»  —Il  Marini  nel  M.DG.LXXX!  Ma  chi  non  sa,  che  il  Principe 
degli  Oziosi  e  degli  Umoristi  moriva,in  Napoli,nella  notte  dal  Marte- 
dì Santo,  xxvj  Marzo  dell'anno  M.DC.XXV.,  quinquagesimosesto  del- 
l' età  sua  ? 

L'  opera  dello  Ampère  gli  è  stata  restituita  da  altri  Italiani,  meno 
confusionari  di  Filippo  Scolari^  che  l'han  tradotta,  se  non  bene,  me- 
glio di  lui  certo.  Ne  indicherò  qui  due  edizioni: 

Viaggio  Dantesco  \  di  \  G.  G,  Ampère  \  Traduzione  dal  francese.  \\  Fi- 
renze, I  Felice  Lemonnier.  \  4855-  [In-sedicesimo  piccolo,  che  chiame- 
rei induodecimeggiante,  di  pagine  173,  più  tre  innumerate  in  fine: 
quelle,che  sarebbero  174  e  176,  son  bianche;  e  sulla  175  è  l'indice.  Al 
Viaggio  Dantesco,  che  termina  a  pagina  137,  fa  seguito  Dante  in  Raven- 
na I  Memorie  storico- critiche  \  di  Gasparo  Martinetti  Cardoni  \  Raoegna- 
no.  Il  Le  Mounier  ed  il  traduttore  ignoravano  la  cantonata,  presa  dal- 
lo Scolari.  Dice  dìfatti  il  primo,  nello  awerlimento  premesso  al  volu- 
metto, che  —  a  la  ognor  crescente  venerazione  pel  taumaturgo  della 
c  poesia  nazionale  sconta  il  disprezzo  o  l'incuranza,  in  cui  egli  giac- 
c  que  per  qualche  secolo;  e,  se  dee  l'Italia  gloriarsi  del  rinsavire  del- 
«  le  menti,  non  saprà,  per  avventura,  se  più  le  torni  a  vanto  o  aros- 
t  sore,  il  vedersi  emulata,  per  non  dir  vinta,  dalle  nazioni  straniere 
a  neir  onorare  l' altissimo  suo  Poeta.  Il  Viaggio  Dantesco  è  un  libric- 
c  ciuolo,  che  non  ha  bisogno  di  lodi;  e,  perchè  fosse  avidamente  let- 
«  to  dall'universale  degl'Italiani,  non  altro  forse  gli  mancava,  che  il 
a  pregio  d'un'Italiana  traduzione,  che  io  son  lieto  di  potere  il  primo 
c  offerire,  qual  ella  siasi,  agli' affezionati  di  Dante.  Noterò  solo,  ano- 
c  me  del  traduttore,  che,  nel  dettato,  si  è  fatto  luogo  a  qualche  raris- 
a  sima  modificazione,  indispensabile  a  chi  pigliava  da  un  francese  la 
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c  persona  e  V  ufficio  Italiano.  Tuttavia  si  è  lasciato  correre  alcun 
c  giudizio  o  cenno  isterico,  che  difficilmente  potrebbe  sempre  da  tut- 
a  ti  essere  accolto  a  chius'  occhi:  che,  se  V  Ampère  debba  ornai  dirsi 
«  tutt'altro,  che  straniero  in  Italia,  pure  non  la  sbaglia  il  proverbio, 
a  che  spesso  più  sa  il  pazzo  in  casa  sua,  che  il  savio  in  casad^altrip. — 
G.'G.  Ampère.  \  Il  viaggio  Dantesco,  \  La  poesia  greca  |  in  Grecia.  \ 
Tradusùme  di  E.  Della  Latta.  \\  Firenze.  \  Successori  Le  Monnier.  \  1870. 
Pn-trentaduesimo  di  xij-418  pagine.]  Air  avvertimento  è  stata  fatta 
qualche  piccola  mutazione  dagli  editori,  la  soppressione  dei  capover- 
so riguardante  il  Dante  in  Ravenna  ed  un'aggiunta  di  due  capoversi  : 
il  primo  de'  quali  riguarda  La  poesia  greca  in  Grecia  ed  il  secondo  è  di 
questo  tenore.  —  c  Ambedue  queste  operette  furono  trasportate  nel- 
a  la  nostra  favella  da  quel  gentile  ingegno,  che  fu  il  Della  Latta  Sco- 
tt lopio;  e  noi,  ripubblicandone  la  traduzione  in  questo  volumetto,  ci 
c  Siam  serviti  d'  un  esemplare,  corretto  per  mano  del  Traduttore,  il 
a  quale  sappiamo  essere  stato  tenerissimo  di  queste  due  scritture  del- 
a  l'Ampère,  proposte  da  esso  ai  giovani  come  eccitamento  agli  studf 
a  di  Dante  e  dei  Greci,  s  — 


Vittorio  Imbriani 


ANCORA  DELLA  DISSERTAZIONE 
SALLUSTIANA 

DEL  PROF.  CARLO  LANZA  O. 


«  Ella  ha  ragione  da  vendere  nella  censura  fat- 
ta alla  dissertazione  del  prof.  Lanza.  Ed  io  dal 
mio  canto  La  ringrazio  quanto  so  e  posso  del* 
Tavere  menato  a  tondo  la  sferza  b  . 

T.  Vallaubi  (i). 

Veniam  praefabor  !  Mi  duole  assai  assai  di  dover  intrat- 
tenere i  lettori  del  Giornale  Napoletano  di  cose  che  non  pos- 
sono avere  nessuna  attrattiva  ;  ma  troppo  m' importa  di  non 

(*)  Vedi  l'ultimo  numero  del  Giornale  Napoletano, —  Mettemmo  tut- 
ta l'opera  nostra  perchè  si  fatta  polemica  non  cominciasse  ;  ma  non 
essendovi  riusciti,  vogliamo,  per  quanto  sta  in  noi,  eh'  essa  finisca. 
Stampiamo,  adunque,  questo  scritto  del  prof.  Merlo  col  quale  egli 
replica  alla  difesa,  che  il  Lanza  fece  in  questo  Giornale  della  sua  Dis- 
sertazione latina  ;  e  stamperemo  in  questo  medesimo  fascicolo  un  al- 
tro scritto  del  Lanza,  con  che  egli  risponde  ad  un  secondo  articolo, 
che  il  prof.  Merlo  stampò  contro  la  dissertazione  di  lui  nel  Giornale 
torinese  il  Barelli, 

Dopo  tutti  codesti  scritti  prò  e  contro,  siam  di  avviso  che  la  scien- 
za grammaticale  possa  e  debba  chiamarsi  soddisfatta.  E  perciò  non 
ci  vorranno  certo  male  i  nostri  due  egregi  amici,  se,  dando  fine  a 
questa  polemica,  ripetiamo  loro  il  notissimo  : 

Claudite  iam  rivos,  pueri;  sat  prata  biberunt. 

La  Hedasiona 

(1)  L'illustre  latinista  mi  scriveva  queste  parole  nel  mese  d'Agosto; 
e  a  mia  richiesta  mi  dava  poi,  assai  volentieri^  facoltà  di  stamparle.  Le 
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essere  creduto  da  essi  «  un  serpentello  che  gitta  veleno  », 
come  mi  volle  gentilmente  chiamare  innanzi  a  loro  il  profes- 
sore Carlo  Lanza,  perchè  ebbi  Tardire  di  censurare  nella  Ri- 
vista di  Filologia  una  dissertazione  latina  su  Caio  Sallustio 
Crispo^  da  lui  pubblicata  quest'anno  nella  cronaca  del  Li- 
ceo Genovesi. 

Nella  sua  mal  consigliata  cacóKoycia  (1)  egli  domanda,  stu- 
pefatto :  Ma  perchè  fa  questo  il  prof.  Merlo  ì 

La  risposta  è  facile.  Visto  lo  strazio  che  un  professore  di 
regio  liceo  faceva  della  povera  lingua  latina,  mi  parve  cosa 
lodevole  censurarlo,  a  viso  aperto,  difendendo  V  onestà  de- 
gli studi  e  il  decoro  delle  nostre  scuole.  Il  mio  articolo  riu- 
sci sdegaosetto  ;  nè  poteva  essere  altrimenti.  Ma  esso  era 
anche  molto  verecondo.  Lo  stesso  professore  Carlo  Lan- 
za,  quando  avrà  letto  e  ben  meditato  questa  mia  replica,  do- 
vrà confessare  eh'  io  vi  dissimulavo  grandissima  parte  del 
male  ;  spiacendomi  di  dir  tutta  quantaìa  verità  in  una  Ri- 
vista che  è  diffusa  anche  fuori  d*  Italia.  Che  se  nel  Baretti 
diedi  poi  un  saggio  di  errori  molto  più  grossolani  di  quelli 
che  avevo  notato  nella  Rivista  di  Filologia^  si  noti,  che  ri- 
volgendomi ad  un  giornale  scolastico,  il  quale  è  per  l'indole 
sua  letto  specialmente  dagli  insegnanti  delle  nostre  scuole 
secondarie,  porgevo  a' giudici  più  competenti  delle  mie  cen- 
sure un  Trdpspyov  quasi  necessario,  che  doveva  giustificare  la 


metto  senz'altro  in  capo  alla  mia  difesa,  ch'esse  confermano  ed  anzi 
rendono  quasi  superflua.  E  il  signor  Lanza,  a  proposito  del  suo  la- 
tino sgrammaticato,  mi  chiedeva  s' io  avessi  letto  mai  nulla  del  Val- 
lauri  !...  Che  profanatore  ! 

(1)  Cosi  il  signor  L.  scrive  la  voce  iicoXc^ia  a  p.  XL  della  famosa 
dissertazione.  Potrebbe  sembrare  un  errore  di  stampa.  Ma  un'  altra 
parola  greca  si  legge  in  tutta  la  dissertazione,  un'  altra  sola  parola 

greca  È  sbagliata  anche  quella:  archaismaia  invece  di  àp^aTa/AoJ^ 

(p.  XLl). 

Giovi  .NAFOL.yol.yL—  Settembre  1881  (Nuova  Serie).  10 
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fierezza  delle  frasi  da  me  adoperate  nella  Rivista.  E  nondi- 
meno, anche  nel  Baretti,  mi  contentavo  di  citare  una  deci- 
na  d' errori  gravi  ! 

Ma  il  signor  Lanza  non  s*  acquetò  al  mio  giudizio  ;  non 
volle  che  la  questione  si  trattasse  nella  Rivista  di  Filolo- 
gia, 0  nel  Baretti .  .  .  Egli  la  trasporta  nel  Giornale  Na- 
poletano! E  anche  la  dilata!  Mi  predica,  dal  suo  pulpito,  che 
non  bisogna  anzi  tutto  bestemmiare  la  lingua  nostra  ;  e  si 
duole  che  io  abbia  parlato  solo  della  forma,  senza  dir  nulla 
della  sostanza  del  suo  lavoro  !  .  .  .  Come  mai  non  gli  ven- 
ne in  pensiero  che  costrìngendomi  a  ripigliare  la  penna  e  a 
scrivere  in  questo  Giornale ^  egli  poteva  far  anche  più  gra- 
ve lo  scandalo  e  apparecchiarsi  per  avventura  nuova  cagio- 
ne di  pentimento  ?  .  .  . 

11  grammatico  Merlo  gli  aveva  pur  fatto  capire  che  la  so- 
stanza  della  dissertazione  non  era  punto  migliore  della  for- 
ma, scrivendo  con  molta  franchezza  queste  pa^role:  «  Il  pro- 
fessore Lanza,  manifestamente,  non  ha  voluto  darci  un  sag- 
gio della  sua  erudizione  filologica  e  storica,  nè  del  suo  acu- 
me critico,  ma  piuttosto  del  magistero  col  quale  maneggia 
la  nobilissima  lingua  del  Lazio  ;  perchè  ecc.  ecc.  ». 

Ma,  guos  vult  perdere  Jupiter  dementai  ! 

Si  sappia  dunque  da  tutti  che  il  signor  L.  credette  di  fare 
un  lavoro  degno  d'essere  accolto  nella  cronaca  del  R.*^  Liceo 
Genovesi  di  Napoli,  traducendo  sciattamente  in  latino  certe 
magre  osservazioni  che  egli  prepose  ad  una  sua  scorretta  edi- 
zione delle  opere  di  Sallustio;  perchè  veramente  egli  si  servi 
di  quelle  osservazioni  come  di  falsariga,  scrivendo  la  famosa 
dissertazione  (1). 


(i)  C.  G.  Sallustio.  La  congiura  di  Catilina  e  la  guerra  contro  6iu« 
gurta,  eoo  annotazioni  italiane  di  C.  Lanza.  Napoli,  presso  Domenico 
Morano,  1876  (Le  osservazioni  si  leggono  a  principio  pag.  Y-XXVIIl}. 
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Si  sappia  da  tutti  che  il  signor  L.  non  si  brigò  punto  di 
leggere  quanto  scrissero  i  migliori  filologi  che  fecero  pro- 
gredire nel  secolo  nostro  gli  studi  sallustiani;  ma  si  conten- 
tò di  consultare  l'antico  manualetto  di  storia  della  lettera- 
tura romana  del  Bàhr,  tradotto  in  italiano  da  Tommaso 
Mattei. 

Si  sappia  da  tutti  che  il  signor  L.  è  tanto  negligente,  da 
frantendere  anche  quel  manualetto  e  da  spropositare  strana- 
mente, traducendolo,  senza  citarlo  mai  ;  citando  invece  non 
tutti,  ma  soli  gli  autori  che  trova  citati  da  lui. 

Sempre  disposto  a  dar  prove  manifeste  di  quello  che  aflfer- 
mo,  metto  sotto  gli  occhi  del  lettore  un  passo  del  Bàhr,  con 
la  versione  stentatamente  licenziosa  del  signor  L.  Confronti- 
no e  veggano  come  il  professore  lavora  ! 


Bàhr 

(Ediiioiie  torinese  del  1850,  toI.  2<>p.  148). 

Historiarum  libri  quinque  (1)  di- 
retti a  Lucullo  figlio  di  Lucullo  il 
celebre  ;  grande  opera  sulla  sto- 
lta di  Roma  dappoi  il  consolato  di 
M.  Emilio  Lepido  e  Q.  Lutazio 
Catulo»  sino  a  quello  di  Volcazio 
Tulio  e  M.  Emilio  Lepido,  con  una 
introduzione  sui  costumi  e  gover- 
ni di  Roma  ed  una  succinta  espo- 
sizione delle  guerre  di  Mario  e  Sii- 
la. Pare  che  in  quest'opera  Sallu- 

(1)  Quest'  opera  non  constava 
di  sei,  come  già  si  credette,  ma 
solo  di  cinque  libri  ;  epperciò  er- 
ronee sembrano  le  citazioni  del 
libro  settimo,  nono,  undccimo.  // 
signor  L  si  scordò  del  tutto  il  te- 
nore di  questa  nota  l 


Lanza  (p.  XXIX). 

Rerum  romanarum  histoHas  (1) 
quoque  libris  sej^  (!)  noster  exara- 
vit  nempe  a  M.  Lepido  et  Q.  L. 
Catulo  ad  Vulcatium  et  M.  Àemi- 
lium  consules.  Multa  de  moribus, 
plura  (?)  de  republica  memorasse 
constat,  breviterque  de  bello  inte- 
stino, de  marianis  sillanisque  par- 
tibus  tetigisse.  Quibus  tractandis 
an  rerum  caussas  an  tempora  po- 
tius  perspexisset  (2)  plerique  con- 

(1)  Non  si  doveva  alterar  pun- 
to il  titolo  ! 

(2)  Oltre  r  improprietà  del  per^ 
spicere  (al  più  si  poteva  dire  respi- 
cere),  an..,  an  perspexisset  in  voce 
di  uirum...  an  perspexerit  ! 
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stio  nel  racconto  ed  esposizione 
degli  eventi  si  attenesse  fino  ad 
un  certo  segno  all'ordine  loro  cro- 
nologico :  però  il  titolo  stesso  di 
Historiae  (e  non  Annales)  accenna 
ch*ei  non  lo  osservò  rigorosamen- 
te ed  esclusivamente  nella  dispo- 
sizione ed  intreccio  de'  suoi  ma- 
teriali. 

Per  mala  ventura  questa  impor- 
tante opera  andò  perduta  e  si  di- 
ce essere  stata  veduta  per  V  ulti- 
ma volta  nelle  Ebridi  verso  il  15^6. 
Solo  pochi  frammenti  ne  scampa- 
rono, in  ispecie  quattro  intieri  di- 
scorsi e  due  lettere,  i  quali  si  tro- 
varono in  una  crestomazia  conte- 
nente alcuni  altri  estratti  di  simil 
fatta,  in  un  manoscritto  vaticano 
del  secolo  decimo. 

Sonvi  eziandio  del  terzo  libro 
alcuni  frammenti  in  un  codice  ap- 
partenente altre  volte  alla  regina 
Cristina  di  Svezia,  una  volta  (sic) 
biblioteca  Vaticana  di  Roma,  i 
quali  furono  recentemente  pub- 
blicati con  più  correttezza  e  con 
supplementi  delle  lacune....  Car- 
rio  nella  sua  edizione  di  Sallu- 
stio.... raccolse  ed  ordinò  questi 
frammenti: quindi  De  Brosses  cer- 
cò di  supplirne  le  lacune  in  guisa 
da  ristorare  Topera  nella  sua  pri- 
ma estensione.  Oltre  a  questa  lun- 
ga compilazione  in  lingua  france- 
se egli  pubblicò  pure  il  testo  la- 
tino de' singoli  frammenti,  ordi- 
nati a  suo  senno,  di  cui,  essendo 


tendunt.Ex  iis  quae  supersuntre- 
liquiis  atque  db  ipso  historiarum 
titulo  accvpiendum  tamen  vide- 
tur ,  in  ordinandis  quae  erat  dicturut 
magis  ex  causis  quam  rerum  ae- 
tate  Sallustium  narrationis  cur- 
sum  esse  sequutum. 


Hominum  vitio  vd  fariasse  aeta- 
iis  (!)  historiae  desiderantur  ;  in 
Hebudibus  insulis  novissime  Q)pr a» 
manibus  (!)  sallustianas  historias 
fuisse  tradunt. 

Quae  adhuc  extant  fragmenta 
haud  eorum  quae  multa  perie- 
runt  desiderium  levant.  In  codi- 
ce vaticano  decimi  saeculi  qua- 
tuor  conciones  epistolaeque  duae 
vis  vindicaiae, 

Aliaque  libri  tertii  eademque 
mutila  ex  alio  codice  nunc  vati- 
cano, olim  Christinae  Suedae  Tp 
ginae,  coUecta  sunt  ;  passim  ei 
quaedam  adiuncta  a  Grammaticis 
aliisque  scriptoribus  mutuata.... 
In  primisque  monendum  arbitror 
Carrium  loca  mutila  ordinasse. 
Mox  sedula  osi  non  semper  felici 
cura  quae  desiderarmUur  de  inte- 
gro rcstituere  conatus  et  quibus 
iam  supererant  adiungens  atque 
adnectens  quae  magis  rei  esse  arbi- 
trabatur,  de  Broses  (sic!)  sallu- 
stianas historias  gallico  sermone 
edidit,  deinde  genuino  sermone 
erat  editurus.  Quod  incoeptum 
quum  modo  incfwaium  reliquisset, 
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rimasto  ineseguito  il  divisamen-   M,  Laguna  mox  ad  /Inem  perdu- 
to di  Martino  Laguna,  in  Àlema-   xil  {!!)  Quod  aulem  pauci  lauda- 
gna  si  fece  una  ristampa.  Questo   runt.  Extat  autem  J.  Exuperantii 
tentativo  però  del  De  Brosses  di   brevis  Hbellus  de  Marii,  Lepidi 
ordinare  questi  frammenti  non   ac  Sartori i  (ne/)  bellis  intesti- 
sembra  che  si  abbia  a  dire  troppo   nis  (1). 
felice...  Abbiamo  un  estratto  del- 
l'opera di  Sallustio  nel  librattolo 
di  Giulio  Essuperanzio  che  ha  il  ti- 
tolo :  De  Mani,  Lepidi  ac  Seriorii 
bellis  civUibus  

Oh  basti  !  Come  io  sono  stanco  di  sciupare  il  mio  tempo  a 
trascrivere,  certo  i  lettori  ne  avranno  anche  assai!  Ma  come 
avranno  rìso  a  vedere  in  che  laguna  il  signor  L.  è  andato  ad 
annegarsi  ! 

Consigliamogli  dunque  per  un'altra  volta,  oltreché  di  scri- 
vere in  italiano, lingua  ch'egli  conosce  un  po'  meglio  del  latino 
(glie  lo  consentiamo  facilmente!),  di  voler  almeno  consulta- 
re qualche  buon  catalogo  di  libri  filologici,  prima  di  dettare 
dissertazioni  sui  classici  latini  e  di  studiare  con  un  po'  più 
d'  attenzione. 

Pensi  che  in  Italia,  per  nostra  buona  ventura,  secondo  che 
ebbe  a  dire  1'  Ascoli  in  una  grande  solennità  degli  studi  no- 
stri, «  ò  estinto  0  sta  per  estinguersi,  anche  in  questo  campo 
delle  discipline  filologiche,  il  gran  vizio  di  mettersi  a  un'in-^ 
dagine  senza  saper  bene  quel  che  già  gli  altri  vi  abbiano  con- 
seguito 0  tentato  » . 

I  tempi  del  signor  Lanza  sono  oltrepassati  oramai  ! 

Mi  resta  da  rincalzare  le  censure  da  me  fatte  alla  forma. 
E  qui  veramente  mi  vien  meno  il  coraggio.  Contro  che  cosa 
deve  prima  scagliarsi  la  scure  del  critico  ? 


(1)  Perchè  non  dire  eh'  esso  è  un  estratto  dell'  opera  di  Sallu- 
stio?  Che  ne  può  capire  il  lettore? 


126 


GIORNALE  NAPOLETANO 


"ISauf  69  rdkvSevSpov  iuìjp  iikarofios  62/9ài^ 
rarrabei  raptévros  iSypJ  rè^ei/  aprirai  ipyow 
ri  rpwrov  xaroXe^co;  mi  ripa  [Wpia  thuv  (1). 

Noterò  prima  gli  sbagli  ortografici  o  i  periodi  zoppican- 
ti (2)!  le  locuzioni  poetiche  male  adoperate  o  gli  stranissimi 
arcaismi  (3)  ?  le  frasi  vuote  o  le  frasi  assurde  (4)  ?  i  barba- 
rismi (5)  0  le  sgrammaticature  ? 


(1)  Gioverà  tradurre  questi  tre  versi  di  Teocrito  :  a  Chi  andò  a  ta- 
gliar legne  suirida,  foltissimo  di  alberi,  guarda  intorno  incerto  onde 
meli  debba  cominciare  il  lavoro  cbe  troppo  gli  abbonda.  Cbe  dirò  pri- 
ma? se  le  cose  da  dire  sono  infinite  !... 

(2)  Le  mende  minori  comincian  subito  a  mostrarsi,  insieme  con  le 
più  gravi,  fin  dalla  prima  pagina,  anzi  fin  dalle  tre  prime  parole  che 
sono  :  Caioi  Crispus  Sallusiius.  Era  meglio  scrivere  Caius  Sallustius 
Crispus;  come  si  scrive  M.  T,  Cicero,  non  Marcus  Cicero  Tìdlitu;  Q,  Ho- 
ratius  Flaccus,  non  Q,  Flaccus  Horaiius;  P.  Ovidius  Naso  non  P,  Naso  0- 
vidius  ecc.  ecc.  Ecco  poi  uno  de'  primi  periodi:  c  El  re  sane  vera,  ma- 
rianis  sillanisque  partibus  haud  penitus  extinctis,  corruptissimi  in 
civitate  mores  vigcbant  :  et  ex  his  praecipue  Catilinae  ferocia,  Clodii 
superbia  et  ipsa  trium  virorum  infinita  potestas  se  elatura  erat  d. 

(3)  Subito  nelle  prime  dieci  linee  trovo;  patre,,..  prò  tempore  (im- 
proprio !  )  diti  ;  ast  (  che  non  si  legge  mai  nei  migliori  manoscritti 
de'  migliori  prosatori  ed  è  sempre  sostituito  dal  signor  L.  air  at  che 
forse  gli  fa  paura)  ;  primitus  ;  suo  sibi  arbitralu  ! 

(4)  Ecco  due  esempi  bellissimi:  a  Nonnulli  Sallustium  oblrectare  non 
dubitant  non  omnino  mendacio  caruisse.  Homo  sum  et  nihil  humani 
a  me  alienum  puto!  É  più  grossolana  la  sgrammaticatura  o  più  risi- 
bile il  concetto  ?  «  vel  fato  vel  ex  sententia  Porcia  basilica  conflagra- 
vitB  (p.XI,  XXXVl).  Ma  di  marroni  di  questo  genere  abbondano  sin- 
golarmente le  pagine  XXXIII  e  XLII1,  dove  si  discorre  de'tempi  di  Sal- 
lustio e  dello  Stylus  di  lui  (era  molto  meglio  scrivere  stilus  !), 

(5)  1  barbarismi  sono  troppo  frequenti,  perchè  io  ne  possa  sempre 
dar  conto.  Eccone  esempi:  Ipsae  quidem  elsi  malis  moribus  servirent;  ut 
supra  dictum;  et  fortasse  Sallustius  tunc  vero  Ciceroni  maledixit,  ast  inter 
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Dopo  alquanta  ponderazione,  rinunziò  ad  ogni  tentativo 
di  classificazione  de' molteplici  errori;  rinunzio  ad  ogni  rac- 
colta di  quelli  che  sono  men  gravi.  Per  amore  di  brevità^ 
percorrendo  in  fretta  il  campo  fecondissimo,  noterò  solo  le 
male  erbe  più  appariscenti  e  meravigliose  .  .  .  Ma,  trascri- 
vendo gli  strafalcioni,  gioverà  porre  quasi  sempre  accanto 
ad  essi  le  forme  corrette  ;  perchè  non  accada  una  seconda 
volta  al  signor  L.  di  non  riconoscere  la  parola  errata  ne*  co- 
strutti additatigli  da  me  (1). 

Ecco  dunque,  per  non  lasciar  più  luogo  ad  equivoci,  di 
tutta  la  dissertazione  (p.  III-XLY)  una  specie  di 

ERRATA-CORRIGE 
1.  M  tanta  civitate  se  in  iis  (iis)  inquinasse  ;  2.  per  illa 
tempora  idem  (illis  temporibus  ipse)  Siila  (p.  Ili);  3.  iniuriae 
molestiam  sibì  adimendam  {dk  %q  zmovere)  uterque  nitere- 
tur  (IV)  ;  4.  Atheium  (Ateium)  Praetextatum,  qui  Oraeco- 
rum  tum  Romam  migrantium  (prae  caeteris  de  Graeca  gen- 

Milanem  et  Clodium  ium  ferme  asperius  actum  quum  eodem  anno,,»,  pe- 
tivere  (dove  neiritaliano  delle  osservazioni  si  ha:  essi  veramente  allora 
vennero  a  gravi  fatti,  quando  nel  medesimo  anno,  ecc.);  ^  «wm  locum;  ut 
quaeque  iam  evenissent  ea  missa  demum  forent  ;  quiìm  ipse  pro/ltetur 
consiliis  minime  credendum  ;  Sallustium  quaestorem  esse  voluisse  compe- 
rio;  post  romanorum  potentiam,E  tutta  questa  roba,  la  quale  si  racco- 
glie, oltre  le  sgrammaticature  più  gravi  che  si  leggeranno  più  sotto, 
nelle  prime  dodici  paginette  non  è  altro  che  un  saggio  delle  eleganze 
che  le  infiorano  ! 

(1)  Cotesto  impaccio  ridicolo  è  tanto  vergognoso,  che,  anche  in  un 
avversario  cosi  crudele  da  voler  perfino  strapparmi  le  penne,  non  po- 
tea  piacermi  di  vederlo  durare  troppo  lungamente.  Perciò  appena  eb- 
bi letto  la  risposta  del  signor  L.,  la  mandai  al  Baretti,  accompagnan- 
dola con  una  quarantina  di  annotazioni,  nelle  quali  spiegavo  chia- 
ramente la  natura  degli  spropositi  rimproverati  al  signor  L.  e  non  sa- 
puti spesso  da  lui,  non  dico  difendere,  ma  nemmeno  riconoscere.  E 
il  Baretti  stampò  ogni  cosa  il  25  d' Agosto  (N.  36-37). 
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te  Tiris  qui,  ecc.)  tantam  sibi  laudem  coroparaverat  (1); 

5.  obito  dein  Siila  (post  Sillae  obitum);  6.  quamvis  et  ipsae 
(eaedem)  valerent  leges  in  civitate  vlgerent)  (V); 

6.  quaecumque  causami/  (fuerit);  7.  in  coniurationis  socios 
etsi  flagitii  compertos  uUro  (nimium)  tamen  (2)  saevitum 
fuit  (Vili);  S.hanc  eamdera  vìam  aggressi  (ingressi);  9.  quum 
dies  Clodio  diceretur  (dieta  fuisset)  (3)  non  modo  ei  defuit  (IX); 
10.  vix^um  pecuniam  (vixdata  pecunia  (»);  11.  fa- 
ctum est  ut  ad  eum  locum  alius  alio  (alii  o  meglio  alter  al- 
teri) occurreret  (X);  12.  ipse  armatus  interfuit  eumdemque 
TuUium  (ipsumque  T.)  deterruit  (XI);  13.  ne  clodiana  auda- 
cia poenis  procul  relinqueretur  (  ut  clodianam  audaciam 
poena  sequeretur  )  etiam  in  complures  multitudinis  partium 
(partibus)  studentes  (4)  anìmadversum  (»)  ;  14.  ex  bis 
quae  per  hoc  tempus  a  Clodianis  emissa  (?!)  comperieban- 
tur  nullam  iacturam  Sallustio  fuisse  sequutam  (5)  (XII); 

(1)  Nelle  notizie  citate  il  signor  L.  scriveva  :  a  oltre  tutti  gli  altri 
Greci,  che  ecc.  (p.  VII). 

(2)  Nella  risposta  il  signor  L.  dice  d' aver  usato  ultro  (  spontanea- 
mente) volendo  dire  inollre.  Si  avrebbe  allora  uno  sproposito  di  miuo 
anziché  di  significato.  Ma  il  vero  è  che  Torecchio  lo  ingannò  e  gli  fe- 
ce dare  ad  ullro  il  valore,  che  non  ha  in  latino,  di  ultra  modum.  In- 
fatti nelle  sue  osiervaxioni,  M  egli  va  traducendo,  si  legge  :  a  si  usò 
fierezza  maggiore  che  le  leggi  non  consentivano  ».  È  dunque  facile 
smentire  il  signor  Lanza  ! 

.  (3)  Anche  nelle  osservoiioni:  aera  stato  accusato  (p.  XII)  Ma,  sen- 
za far  questo  confronto,  il  costrutto  è  manifestamente  falso. 

(4)  Ecco  l'italiano  delle  osservasioni:  a  affinchè  non  fosse  ai  fautori  di 
Clodio  lasciata  impunita  la  loro  baldanza,  in  molti  che  aveano  in  quei 
tumulti  commessi  malefici,  fu  determinato  giudizio  e  pena  (p.  XIV) >. 
Si  capisce  che  anche  traducendo  se  stesso,  non  ama  il  signor  L.  la  fe- 
deltà scrupolosa,  ma  una  facile  libertà  e  licenza  1 

(5)  Qui  la  licenza  dell' autometafraste  è  ben  strana  :  a  In  si  grafi 
frangenti  della  cosa  pubblica  Sallustio  non  soffrì  alcun  danno  imme- 
diatamente, quantunque  del  rumore  per  V  uccisione  di  Clodio  egli  fQ 
guidfi  e  capo  principale  o  (p.  XV). 
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15.  (1)  quod  quibus  de  causis  fieri  potuerìt  vestigatione  tan- 
turamodo  consequi  potest  (poteris,  licet,  ecc.);  16.  (2)  ab  his 
(ex  his)  quae  antea  dieta  sunt  {meglio  memoravimus)  vide- 
re  licet  (XIII);  17.  (3)  brevi  inde  factum  ut...  haec  opinio  o- 
mnium  Bermone  percrescebat  (percrebresceret  (»);  18.  quoad 
Crassusvixit  alias  alio  (alii)  esset  impedimento;  19.  Pompeius 
et  Caesar  coalescere  (concordi  animo  esse)  ultra nequibant  (»); 
20.  Julia  Caesaris  filia  quam  ipse  (pater)  unice  semper- 
que  dilexerat  et  apiui  Pompeium  coUocarat  (XIV)  ;  21.  ad 
arma  {bello  od  armis)  cuncta  committere  properabant  (»); 
22.  ab  iisdem  auctoris  (ab  ipsius  auctoris)  vestigiis  me  mi- 
nime recessurum  (XVI)  ;  23.  a  primo  usque  ad  quartum 
caput  Catilinae  coniuralionis  historiae  (historiae  qua  Ca- 
tilinae  coniuratio,  ecc.)  prae  se  ferre  scriptor  contendit  (»); 
24.  ut  hominem  oculis  cernere  libi  ipsi  (ipse  tibi)  videa- 
ris  (XVII);  25.  Ciceronem  ad  senatum  refert  {strano  errore 
di  stampa  per  Cicero  rem  ad  senatum  refert  (XIX);  26.  en 
tibi  Senatori!  ordinis  virum  ...  qui  parens  ipse  Senator  {da 
omettere)  (XX);  27.  ipsa  fere  verba  infra  scripta  (in  medium 
aliata)  fuisse  nonnulli  arbitrati  sunt  (»);  28.  hic  quasi  et  {da 
omettere)  tragicae  fabulae  partem  ...  in  conspectu  exhi- 
bet  (XXII);  eaque  iam  multa  antea  memorata  (»);  29.  ut  es- 
set scilicet  posteritati  mandatum  {scììicet  ut  posteris  pro- 


(1)  Ecco  il  testo  :  a  La  cagione  di  ciò  se  vorrà  aversi  chiara  ed  a- 
perta  si  cercherà  invano  »  (p.  XV).  Il  signor  L.  si  traduce  sempre,  ma 
è  sempre  poco  fedele  a  sè  stesso  ! 

(2)  Qui  il  testo  è  degno  della  versione  :  a  Da'quBÌì  fatti  a  me  pa- 
re... che  si  abbia  a  notar  questo  (p.  XIV)  ». 

(3)  Nella  risposta  il  signor  L.  scrive  :  a  II  Merlo  nota  il  vocabolo 
percrescebat.  Perchè  non  gli  piace?  »  E  cotesta  cecità  e  pervicacia  nel 
voler  giustificare  gli  errori  più  madornali  è  continua!  Chi  ne  avesse 
voglia  potrebbe  convincersene  leggendo  le  note  perpetue  da  me  fatte 
alla  risposta  del  signor  L.  nel  Baretti  (N.  36-37  di  quest'anno). 

GiOBS.  Napol.  Voi.  VI.—  Settembre  1881.  (Nuovi  Serie).  11 
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deretar)  (»);  30-  neque  illecebris  ?  !,  neque  superbia,  né- 
que  denique  feroci  tate,  illos  quibus  tutn  ius  erat  haiui  mi- 
nus  (minus)  fuisse  damnandos  (»);  31.  ut  Germanici  (ger- 
manici scriptores  ?  tutti  ?  !)  malunt,  de  bello  Jugurthino  in- 
scrihitur  (»)  ;  32.  hoc  ferme  (per  potissimum?)  betlum  «e- 
moriae  prodere  voluisse  (eum  Toluisse)  (XXIII);  33.  ab  iis 
(ex  iis)  quae  sequuntur  iam  inde  factum  est  ut  te  reipublicae 
facies  offendat,  ni^/^^fue  (!)  oculis  urbem  ipsam  respicere 
(aspicere)  tibi  videaris  (»)  ;  34.  seque  jura  (iure)  gentium 
usus  hosti  dediticium  tradit  (XXIV);  35.  quod  si  forte  /ìterii 
(fuisset)  potius  excribere  quam  perscribere  (?)  dicere  maluis- 
set  (XXV);  36.  multa  alia  prava  Numidiae  (in  Numidia)  pa- 
trantur(»);  37.  turpique  foedere  in  praemium  (pretium)  salu- 
tis  (XXVI);  38.  quasi  ex  ipsa  subiecta  re  quaestio  praelaJbi 
(prolabi?)  videtur,  quibus  videlicet  artibus  ex  eadem  (ipsa) 
omnium  honamm  artium{\)  abundantia  (»);  39.totius  operis 
praetium  (operae  pretium?)  (»);  40.  quae  caeteri  aW^deiis- 
dem  rebus  disserentes  atque  diligenti  vestigatione  (eas)  pro- 
sequentes  adeo  usque  (unquam)  loquuti  sint  (XXVIII); 
ut  uni  UH  Sillae  omnium  inimicitiarum  fastidia  (caussas) 
populus  romanus  esset  condonaturus  (XXIX);  41.  epistolae 
duae  vix  vindicatae  (  supersunt  )  ;  42.  in  Hebudìbus  insulis 
novissime  (\)prae  manibus  sallustianas  historias  fuisse  tra- 
dunt  (postremum  visae  sunt,  ecc.);  43.  OworfincoeptumM. La- 
guna mox  ad  finem  perduxit.  Quod  autem  pauci  laudarant. 
Extat  atUemiBéi  saggio  de' periodi  del  signor  L.  !) (XXX);  44. 
ut  aliquid  omnino  (pauca  omnino)  memorem  de  duabus  ora- 
tionibus  (»);  45.  Oherlachius  (  Gerlachius  ),  Carrius  et  ipse 
antiquitatum  solliciius  vestigator  (sollers  investigator)  Lip- 
sius  (  XXX  )  ;  46.  quae  cuique  scriptori  magis  magisque  {da 
omettere)  in  promptu  sunt  et  quae  peculiares  in  singuios  (in 
singulis)  occurrunt  proscquuti  (»)  ;  47.  eamdam  (sic!)  oc 
Sallustii  (sic  !)  mentem  habuit  (»);  48.  et  procul  a  rebus  de 
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quibus  sermo  est  quoad  (quoi  ad)  Toces,  sententias,  ianeturas, 
ita  esse  debuit  sallustiano  sermone  penilìAS  imbutus  (  sallu- 
stiana  lectione  penitus  instructus)  ;  49.  de  his  satis  ut  quis* 
que  quae  sibi  magis  lihuissent  (prout  libuerit)  credat  vel  ab- 
nwit  (XXXII)  ;  50.  eius  nonnulla  vestigia  in  historia  temere 
(passim)  reliquit,  (»);  51.  at  illae  tales  sunt  ut  iure  recteque 
augustea  aetas  facilius  (!)  eas  respuat  (eae  sunt  quas  augustea 
aetas  facilius  respuat  (»);  52.  nobis  licitum  sit  ab  iis  liceat  (ex 
iis)  omnibus  quae  modo  de  Sallustio  proferre  curavimus  ali- 
qua  propius  attìngere,  ut  istuc  quo  ut  vires  suppetebant  per- 
venimus  videre  possimus  penitus  quale  sit  (si  badi  oltreché 
alla  fonna  anche  al  pensiero!)  (XXXIII)  ;  53.  illa  tam  diu 
(tantopere)  celebrata  aetas  humanioris  cultus  expolitarum 
ariium  {senza  nessuna  virgola  !)  gratia,  consequens  appa- 
ret  et  temporum  quae  antecesserant  et  hominum  qui  fuerant 
qui  et  adhxic  supererant  (  la  profondità  del  pensiero  non  è 
pari  alV  eleganza  ?)(»);  54.  mortales  qui  tum  erant  mira 
quadam  sinceritate  imaginem  formamque  urbis  (  civitatis 
mores)  efflngere  videntur  (ma  si  badi  anche  al  senso  .0  (»)  > 
55.  lampadis  instar  cui  deficiat  alimentum  supremoque  ho- 
rae  (!)  momento  lucidius  niteat  (XXXIV)  ;  56.  tanta  scripto- 
rum  copia  emicaret,  quorum  ope  magno  (  magnopere?  )  au- 
guste! aevi  in  posterum  fama  percrebueril  (nomen  ere- 
verit  ?)  ;  57.  quum  singuli  singula  (  suum  quisque  inge- 
nium)  ostendisse  videantur  (»);  58.  de  Sallustio  quaedam  ad- 
huc  (alia  quaedam)  (»)  ;  per  ignes  incedere  effugeret  (nolue- 
rit)  (XXXV);  59.  ne  hoc  in  loco  Oaesar  testis  indicaretur  res 
clamai  ipsa  (!)  (»);  60.  nonnulli  Sallustium  obtrectare  non 
dubitant,  non  omnino  mendacio  caruisse  (  quod  non  carue- 
rit,  oppure  Sallustio  obtrectare)  (XXXVI);  61.  maximara  u- 
nicuiqm  loquendi  (quidquid  dicendi)  vim  (»);  62.  non  enim 
Sallustius  mendacio  argui  potest  (?!)  (XXXVII);  63.  quid  e- 
nim  acerbius  vel  durius  dicere  potuisset  (potuit)  quod  sane 
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re  indignum  fueritì{y^);  64.  ut  qui  gravi  affectus  mor- 
bo, Quum  eius  molestias  effugere  cuperet  (cupiens)  nìroia 
abrotoni  copia  usus  furere  maluerit  (malit)  nec  incommoda 
et  fastidia  vitet  quibus  morbi  vi  pessumdaretur  (!!)  ;  sic  et 
nostro  contigit  (»)  ;  65.  multa  foeda  facinora  infra  scribere 
(commemorare)  voluit  (»);  66.  jure  meritoque  fecisset  ni  eam 
commodam  judicaverit  sibi  opportunitatem  nactum  (  nisi 
commodam  se  opportunitatem  nactum  esse  iudicasset  ),  qua 
ostenderet  se  longe  gentium  ab  illis  bominibus  abfuisse 
(XXXVIII);  67.  ea  apud  Pistoriensem  agrum  (in  agro  Pisto- 
riensi;  ad  Pistorium)  proelii  strenue  decertati  descfiptio  (»); 
68.  ut  rem  oculis  cernere  perinde  ac  interfuerit  ac  praesens 
essei  (sit)  lector  omnino  sibi  videatur  (»);  69.  si  quis  apud 
Sallustium  magis  lugurthino  bello  delectaretur  (delectetur) 
quod  recte  concedimus  (  non  sine  ratione  fieri  posse  conce- 
dimus)  hoc  tamen  minime  tribuere  iudicamus  (acceptum  es- 
se referendum,  ecc.  )  iis  causis  (»);  70.  et  cum  ipse  lubidini 
tum  edam  uliro  ventati  inserviebat  (libidini  suae  idem- 
que  ventati  ecc.)  (XXXIX);  71.  hoc  prae  me  ferro  conten- 
dam:  quomodocumque  Caesar  sensissei  (sensori t)....  minime 
participem  illius  coniurationis  (eum)  fuisse  credidero  (cre- 
diderim),adeo  ut  Catilinae  aneto  ri  tati  piane  se  addìctum  esse 
voluisset  (voluerit)  (»)  ;  72.  qui  autumaot  Sallustii  narratio- 
nem  ad  (sic!)  Caesaris  axoXoyoiav (sic !)  exaratara  fuisse  (XL); 
73.  etiam  ex  iis  quae  penes  alios  accepimus  (  ab  aliis  acce- 
pimus;  apud  alios  legimus)  (XLI);  74.  mihi  illud  apprimein- 
telligi  datur,  ex  quacumque  eius  narratione  aut  conciono  si 
et  archaismaia  quae  Graeci  vocant  (  invece  di  ap%af<riio6s  !) 
removeas,  si  flexiones  omnes  ad  augustei  aevi  foì^mam  (ex 
a.  aevi  legibus?)  concinnes...  eas  adhuc  (semper  iis)  originìs 
suae  signa  fore  restituras (esse  mansura?).  Inde(ì)  maximum 
documentum  est(XLII);  Ib.stylum  nempe  ipsum  mortalem  es- 
se (stilum  nempe  ipsum  scriptorem  esse)  (XLIII);  76.  quid  vero 
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aliorum  opinionum  (sententias)  proferam?  (»);  77.  Quod  etsi 
in  omnilms  Sallustii  locis  saepe  saepius  (!)  occurrat  (XLIY); 
78.  summa  nititur  ope  ut  secum  mentem  lectoris  habeat  (ut 
legentium  sibi  benevolen tiara  conciliet),  ne  ea  quae  erit  di- 
ciurus  prò  falsis  mortales  ducereni  (iisque  fidem  faciat  ?)(»); 
?9.  quod  non  ideo  dico  ut  (  quod  )  hominem  ad  posteros  [ai 
posteri  !  e  non  canzona  ?)  purgatura  raandare  velira  (»);  80. 
multorum  quae  improbe  fedi  (  raalarura  artiura  quibus  ob- 
noxius  vixit  ?)  culpara  raoribus  civitatis  potius  attribuara;  et 
quod  in  bene  morata  civitate  praeclarum  eius  ingeniura  plu- 
rimura  aliis  praestitisset;  (  invece  di  una  virgola  !  )  in  ea, 
quae  tura  supererat,  corruptissiraa  republica cupidissime  pra- 
vis  lubidinibus  flagrayit  (1). 

Siamo  giunti  finalmente  air  ultima  pagina,  air  ultimo  pe- 
riodo. Ma  quale  pagina  vederarao  essere  priva  di  gravissimi 
errori  ?  Quanti  periodi  troverebbe  incensurabili  una  critica 
meno  mite  e,  diciamo  pure,  meno  impaziente  ?  Che  si  deve 
conchiudere  ?  Il  signor  Lanza  morraori  il  verso.  «  Oh  quan- 
to fora  raeglio  aver  taciuto  !  »  Dal  canto  raio  voglio  ripetere 
un  verso  di  Dante  ;  senza  mutarlo  questa  volta,  come  facevo 
chiudendo  il  primo  articolo  troppo  verecondo,  che  avrebbe 
voluto  essere,  più  che  altro,  un  utile  avvertimento  per  il  no- 
stro professore.  Non  dirò  più  : 

E  questo  fia  suggel  che  r  uomo  sganni  ! 

Oramai  Io  ripeterò  tal  quale  : 

E  questo  fìa  suggel  che  ogn'  uomo  sganni  ! 

Castello  Valtravaglia,  Settembre  1881. 

Pietro  Merlo 

(1)  Nella  risposta  il  signor  L.  non  capisce  come  quelPe/  guasti  tutto 
il  periodo!  Bisognava  scrivere  :  ailribuam;  eius  enim  aoerrimum  inge- 
mum  quod,..,  pravis  libidinibus  se  foedavit. 


RISPOSTA  AD  UN  SECONDO  ARTICOLO 

DEL  DOTT.  P.  MERLO. 


Il  dottor  P.  Merlo  non  fu,  e  non  poteva  essere,  contento  del 
suo  articolo  stampato  nella  Rivista  Filologica  (v.  fase.  12  di 
giugno  1881  ),  e  volle  ricorrere  anche  al  Baretii,  giornale, 
che  si  stampa  a  Torino. 

Nel  n""  32  di  quel  giornale  è  venuto  fuori  un  altro  articolo 
contro  la  mia  dissertazione  intorno  a  Sallustio.  Vi  è  una  let- 
tera del  sig.  Merlo,  vi  sono  le  osservazioni,  che  egli  fa.  La 
lettera  e  le  osservazioni  sono  precedute  da  poche  parole,  le 
quali  forse  furono  scritte  dal  direttore  di  quel  giornale.  Io 
non  conosco  quel  direttore;  ma  dalle  lodi,  che  con  quelle  pa- 
role si  fanno  al  Merlo,  e  dalle  altre  lodi,  che  il  Merlo  alla  sua 
volta  dà  a  chi  le  scrisse,  debbo  persuadermi  che,  chiunque 
sia  stato  lo  scrittore  avventurato,  deve  egli  essere  pure  del- 
la cultura,  deir  indole  e  della  levatura  medesima  di  P.  Mer- 
lo. Pares  enim  cum  paribus  facillime  congregantur  veteri 
proverbio. 

Or  questo  eccellente  scrittore,  quasi  maestro  ed  arbitro,  è 
chiamato  dal  Merlo  in  questa  quistione  ;  ed  egli  senza  aver 
veduto  giammai  il  mio  scritto,  secondo  dichiara  egli  stesso, 
dà  la  ragione  al  Merlo,  ed  udite  con  quali  parole  :  Ben  con 
ragione  pertanto  l'egregio  Merlo  ha  voluto  segnalare  al 
pubblico  gli  errori  della  SUA  dissertazione. 

E  costoro  parlano  di  latino  !  Oh,  gran  ventura  fu  veramen- 
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te  che  le  vicende  della  fortuna  abbiano  fatto  che  essi  come- 
chessia  tengano  fra  le  mani,  piuttosto  che  la  marra,  una  pen- 
na !  Quella  ad  ogni  tre  colpi  si  darebbero  in  su  le  gambe! 

Il  Merlo  anche  in  questo  articolo  non  indica  le  osservazio- 
ni, che  egli  fa  ;  riporta  le  parole,  nelle  quali  crede  di  osser- 
vare l'errore. 

Alla  p.  X  del  mio  scritto  egli  nota  come  errato  questo  luo- 
go :  Ut  decima  die....  ad  eum  locum ....  aliìAS  alio  occurreret. 
Occurro  è  voce  buona,  ed  adoperata  benissimo,  anche  nel  si- 
gnificato, nel  quale  Tho  usata  io.  Cesare  {B.  C.)  forse  non  ha 
scritto  :  Duabtis  Fabianis  legionibus  occurrit  f  Ed  altro- 
ve {B.  C.)  Ad  JEgium  Caesari  venienti  occurrit.  L'osserva- 
zione del  dottor  Merlo  deve  adunque  riferirsi  alla  parola  a/io. 
E,  pure  qui,  egli  ha  il  torto  !  Ricordi  il  signor  Merlo,  come 
aliusy  oltre  del  genitivo  alius  e  del  dativo  alii,  ebbe  altre  for- 
me, talune  regolari,  altre  sregolate.  Rammenterà  come  tal  vol- 
ta si  adoperi  alii  ed  aliae  al  genitivo;  ed  alio  ed  aliae  al  dati- 
vo. Queste  forme,  come  egli  vede,  sono  etimologicamente  re- 
golari ;  e  furono  nel  buon  tempo  delle  lettere  latine  adopera- 
te. Cicerone  volle  dire:  Si  aliae pecudisjecur  nitidum  est, 
aliae  horridum.  Ora  che  si  trova  in  su  la  via,  è  buona  cosa 
che  il  dottor  Merlo  le  impari  tutte  queste  forme  benedette  ; 
e  troverà  ancora  un  alii  per  alius  ed  aliae  femminile,  che 
certamente  è  più  sregolato.  Questa  ultima  forma  io  non  use- 
rei senza  molti  riguardi;  ma  alio  {dativo  m.),  poiché  si  tro- 
va negli  scrittori,  poiché  é  forma  etimologicamente  regola- 
re, io  volli  preferire;  e,  dirò  il  vero,  fui  indotto  a  farlo,  per- 
ché io  non  credea  che  alcuno  ignorasse  questo,  e  perché  nel 
girar  di  quel  periodo  il  suono  mi  parve  migliore. 

Interpetrando  a  sproposito  le  regole  di  grammatica,  come 
facea  quel  rinnegato,  che  confondeva  le  due  leggi  a  sé  mal  no- 
te, il  signor  Merlo  non  si  stanca  di  segnare  come  errata  ogni 
parola!  In  un  luogo  della  mia  dissertazione  io  volli  dire,com6| 
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ucciso  Clodio,  Sallustio  in  armi  andò  attorno  per  Roma,  ed 
egli  stesso  sgomentò  il  medesimo  Tullio,  il  quale  timido  e  ti- 
tubante parlava  in  favore  di  Milone.  Le  parole  da  me  usate 
son  queste  :  Non  modo  orationis  impeiu  maximum  in  pa- 
tres  odium  eocciiavit,  sed  ipse  inier  tela  armatus  interfuii, 
eundemque  Tullium  trepide  cunctanierque  perorantem  de- 
ierruit,  quum  Clodianis  undique  occursantibus,  ut  inter^ 
rumperent,  signum  dedit.  Or  chi  non  vede,  come  queireun- 
dem  fu  adoperato  a  significare  quello,  che  noi  esprimiamo 
con  la  voce  appunto  in  italiano,  massime  quando  si  parli  di 
cosa  0  di  persona  nominata  innanzi,  come  era  nel  caso  miot 
Non  dice  Cicerone  :  Eadem  natura  vi  rationis  hominem 
conciliai  hominiì  Non  piace  queir/p^e  al  signor  Merlo?  Suo 
danno  !  Pare  che  egli  si  ricordi  che  una  regola  vi  sia  ;  ma 
quale  sia  la  regola,  egli  non  sa  ! 

Segna  egli  ancor  come  errate  le  proposizioni  :  Quod^  qui- 
ì)us  praecipue  de  causis  fieri  potuerit,  vestigatione  tantum- 
modo  consequipotesi.  Il  dottor  Merlo  gitta  due  proposizioni, 
senza  nulla  che  preceda,  nulla  che  segua,  e  poi  grida  volen- 
do fare  intendere  che  io  sprovvedutamente  abbia  dimentica- 
ta la  natura  del  verbo  deponentey  ed  abbia  voluto  farlo  pas- 
sivo. Oh,  se  avessi  voluto  farlo  passivo,  lo  dichiarerei  fran- 
camente ;  ma  avrei  detto  cosa  ben  differente  da  quella,  che 
io  intendeva.  Al  dottor  Merlo  Prisciano  grida  Tammonimen- 
to  del  vecchio  Orbilio  :  Ne  faciat,  qttae  vix  ab  hominibus 
possunt  consequi.  Legga  come  io  ho  scritto  :  Quod,  quibus 
praecipue  de  causis  fieri  potuerit,  vestigatione  tantummo- 
do  consequi  potest.  Ricordi  il  professore  Merlo,  come  il  pro- 
nome relativo  in  tutte  le  lingue  del  mondo  valga  quanto  una 
congiunzione  un  pronome  dimostrativo.  Nel  caso  nostro 
quod,  pronome  relativo,  vale  quanto  et  id.  Fino  a  questo 
giunge  ognuno;  e  con  l'aiuto  di  Dio  ci  arriverà  anche  il  Mer- 
lo ;  ora  ordini  le  parole  :  Et  quibi^  de  causis  praecipue  ii 
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potueril  fieri,  potest  consequi  tantumfnoda  t^lièiattone:^ 
E  per  quali  cagioni  sia  potuto  accader  questo,  pud  vénir 
dopo  solo  dalle  ricerche.  Ignora  il  Merlo  Taso  elegantissimo 
del  verbo  consequor  in  questo  significato  di  vetlir  di  cOnDe- 
quente,  o  per  conseguenza  ?  Non  disse  lo  scrittore  della  t. 
ad  Erennio  :  Quibus  argumentationibuÈ  consegui  t^fdéAir 
per  indicare  :  Dalle  quali  maniere  di  argomentare  pare  éhe 
per  conseguenza  discenda  ?  Cicerone  medesiimo  (Fin:)  disse  : 
Ex  quo  illud  natura  consequitur.  Di  che  questo  per  conse- 
guenza naturale  succede  ! 

Dovrà  dunque  dar  torto  a  Cicerone  chi  vuol  dar  la  ragió- 
ne al  grammatico  Merlo  !  —  Ma  son  pur  tante  le  ossei^vazio- 
ni  che  egli  fa,  che  poi  in  fine  delle  fini  ne  imbroccherà  forse 
una.  Quell'allegro  spirito  di  A.  Tassoni  volle  ohe  fino  il  con- 
te di  Culagna  colpisse  una  volta  Io  scudo  del  suo  netnico  ! 
Speriamo,  adunque,  che  questo  signor  Merlo  abbia  ragione 
una  vòlta,  cosi  la  farà  finita.  Ecco  che  egli  nota  un  erl'ore 
gravissimo  !  Anzi,  non  ho  detto  bene,  mi  servo  del  suo  vo- 
cabolario, egli  segnala  al  pubblico  un  errore  gravissimo  ! 
Il  Lanza,  nientedimeno,  ha  adoperato  un  ut  con  V  indicati- 
vo! Oh,  finalmente  l'avete  pure  trovato,  grammatico  Merlo! 
Dite  il  vero,  ora  non  vi  si  stringe  più  il  cuore,  a  vedervi 
scartate  con  regole  e  con  esempi  le  vostre  osservazioni  !  Or 
gridatela  pure  ai  quattro  venti  cotesta  scoperta  novissima, 
che  finalmente  vi  venne  fatta!  Non  vi  pare  aver  toccato  dav- 
vero col  dito  il  cielo  ?  Statene  lietamente,  ed  ridite.  Innanzi 
tutto  io  vi  dirò,  che  non  è  buona  guerra  quella,  che  fate  voi. 
Quando  volevate  fare  osservazioni  di  quel  genere,  io  ci^do, 
avevate  il  dovere  di  notare  egualmente,  come  quel  factum 
est  ut,  in  diverse  forme,  in  vari  modi,  trovisi  bene  otto  al- 
tre volte  0  dieci  nel  mio  scritto  ;  ed  è  costruito  semprè  col 
congiuntivo.  Oh,  se  sotto  una  scrittura  vostra  io  trovassi  se- 
gnato Melo  in  vece  dì  Merlo,  non  vi  pensérei  più  che  tanto. 
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Che  r  ut  in  significato  sopra  tutto  di  in  che  modo  possa  a- 
doperarsi  con  l'indicativo,  non  credo  negar  voglia  nè  il  Merlo, 
nè  altri.  Col  factum  avrebbe  dovuto  avere  il  congiuntivo, 
ed  essere  costruito  sì  come  le  altre  otto  volte  o  dieci  io  Tho 
costruito.  Ma  in  quel  luogo  io  non  iscrissi  già  factum,  si  be- 
ne patefactum  uii,  e  volli  esprimere  quello,  che  in  italiano 
direbbesi:  Fu  manifesto  in  qual  modo.  .  .  —  Chi  ha  dato  per 
le  stampe  un  lavoro  qualunque,  sa  le  pene  ed  i  fastidi,  i  quali 
da  per  tutto  egualmente  porta  la  stampa.  Non  dimanderò  al 
sig.  Merlo  come  egli  sia  contento  delle  cose,  che  ha  stampate 
in  latino;  chè  rispetto  a  quelle  egli  non  può  dolersi  con  tipo- 
grafo al  mondo.  Gli  chieggo:  È  contento  delle  cose,  che  bestem- 
mia in  italiano?  Nell'ultimo  suo  articolo  contro  di  me  (v.  Ba- 
retti,  p.  282)  il  signor  Merlo  lasciò  stampare:  Non  ho  scritto 
mai  sillaba  in  latino  ?  Nella  scuola  del  Vallauri  ne  scrive- 
va un  centinaio  ogni  anno! ...  —  È  possibile,  io  chieggo, 
che  il  signor  Merlo  abbia  voluto  confessar  cotesto  ?  Il  Merlo 
per  fermo  non  volea  dir  quello,  ed  in  qualunque  modo  quella 
dichiarazione  sia  stat^  fatta,  d' averlo  segnalato  al  pubblico 
(come  dicon  costoro)  la  colpa  è  del  tipografo,  non  è  del  Merlo! 

Alla  p.  XY  della  mia  dissertazione,  il  Merlo  nota  per  er- 
rate le  voci:  quum  alius  alio  esset  impedimento.  Egli  toma 
sempre  in  su  le  stesse  cose.  Gli  ho  risposto  già  sopra:  se 

egli  mi  viene  a  imperversar  dintorno 
come  un  mendico,  che  un  rifiuto  ascolti... 

dovrò  io  darmi  la  noia,  e  darla  altrui,  di  ripetere  quelle  cose, 
delle  quali  l' ho  fatto  avvertito  ? 

11  signor  Merlo  trova  errore  alle  parole:  Infra  scribere  vo- 
luti. Non  dirà  già  che  V  errore  sia,  che  io  abbia  adoperato 
infra  assolutamente  come  avverbio,  senza  che  regga  nome 
alcuno.  Per  poco  che  egli  sappia,  può  bene  intendere  che 
questo  è  ben  fatto.  Notò  egli  queir  infra  perchè  credette,  o 
perchè  volle  far  credere,  che  io  avessi  adoperato  infra  per 
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intra.  Questo  errore  per  altro  è  nella  mente  del  signor  Mer- 
lo; non  è  nel  mio  scrìtto  ! . 

Chi  non  sa,  come  colui  che  scrive  dica  su  e  giù  per  indi- 
car prima  e  poiì  Notare  il  luogo  pel  tempo,  ed  il  tempo  pel 
luogo  è  modo  usato.  Lo  fanno  gli  Italiani,  lo  fecero  i  Greci, 
lo  fecero  i  Latini,  e  tutti.  Non  disse  Dante:  E  gli  altri  due, 
che  il  canto  suso  appella,  e  volea  significare  antecedente- 
mente, innanzi.  Sallustio  non  disse:  Eocemplum  infra  scri- 
ptum; e  volle  dire  di  poi  ?  A  me  è  piaciuto  dire:  Infra  seri- 
bere  voluit,  per  esprimere:  Dipoi  ricordò.  Altrove  ho  detto: 
Infra  scripta  le  cose  ;?of,  inseguito,  successivamente, 
a  mano  a  mano  memorate. 

Il  signor  Merlo  alla  p.  XLII  del  mio  scritto  nota  ancora  per 
errata  la  locuzione  eas  fore  restituras  signa  originis  suae. 
Or  che  gli  ho  messo  in  costruzione  grammaticale  le  parole, 
egli  può  ben  vedere  che  non  restituras  ma  restituturas  fu 
da  me  scritto.  Per  certo  il  signor  Merlo  si  era  avveduto  di 
questo.  Ha  voluto  nondimeno  che  gli  fosse  detto. 

Nota  il  Merlo  come  errore  la  espressione:  Sulla  obito.  A 
lui  dà  fastidio,  io  credo,  il  trovare  usato  il  participio  possa- 
lo di  un  verbo  neutro.  Obitus  vien  da  obeo,  siccome  initus 
vien  da  ineo.  Di  questi  due  verbi  V  uno  significa  terminare, 
l'altro  cominciare.  1  participi  di  forma  passiva  di  questi  ver- 
bi nel  tempo  passato  valgono  terminato,  cominciato;  e  si  u- 
sarono  e  si  usano  In  latino  come  aggettivi.  Cosi  trovasi  la 
forma  comunissima  inita  aestate,  e  così  trovasi  ancora  obi- 
tus nel  significato  di  finito,  e  quindi  di  defunto.  Potreb- 
be il  signor  Merlo  dire  errata  la  costruzione  di  un  agget- 
tivo qualunque  e  di  un  nome  assolutamente  adoperati  in 
caso  ablativo  ?  Amico  Caesare  «  essendo  Cesare  amico  » 
non  potrà  adoperarsi  in  una  proposizione  ?  Il  signor  Merlo 
dice  di  avere  un  Porcellini.  Con  quell'aiuto  si  assicurerà  che 
obitus  nel  significato  di  finito,  morto,  defunto  fu  adoperato 
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fino  dai  tempi  di  Livio  Andronico.  Il  Merlo  reputò  errata  la 
voce,  perchè  nel  vocabolario,  accanto  airultimo  esempio  ad- 
dotto, segnasi  7n5cr/p:  non  opiimae  notae  apxui  Qrut.  Ma 
queste  parole  si  riferiscono  al  valore  delPiscriz:,  che  si  cita; 
non  cancellano  già  quello,  che  più  sopra  è  detto  rispetto  al 
significato  della  parola  obiius  a  dinotare  morto,  finito,  de- 
funto. 

Al  signor  Merlo  pare  di  trovare  errore  in  queste  parole  : 
Bum  haec  Romae  geruntur,  multa  alia  prava  Numidiae  por 
trantur  ab  iis,  qui  tum  exercitui  praeerant.  Quali  sono  gli 
errori?  Quel  genitivo  iVam^6;2a^, grida  il  signor  Merlo.  Quan- 
te cose  dovrei  dire  al  signor  Merlo  !  Pure,  se  io  rispondessi 
alle  censure  sopra  questo  errore,  che  al  signor  Merlo  pare 
di  aver  trovato,  riuscirei  ad  altre  questioni  di  grammatica, 
e  non  sarebbe  chiarito  il  valore,  che  io  volli  dare  alle  paro- 
le, che  adoperai.  In  generale,  sempre  il  signor  Merlo  imma- 
gina quello,  che  io  avrei  voluto  dire  ;  si  pone  a  cercar  le  pa- 
role, che  rispondano,  secondo  lui,  al  suo  concetto,  e  quando 
non  le  ritrova  nello  scritto,  non  sa  aiutarsi,  e  sperando  di  a- 
vere  scorto  errori, esclama  lietamente:  hlio  trovato,  Vho  tro- 
vato !  Egli  reputa  che  io  abbia  voluto  dire:  Molti  turpi  fatti 
in  Numidia  si  compiono;  laddove  io  dissi,  e  volli  dire:  I  molti 
turpi  fatti  della  Numidia  vengono  mandati  a  fine  da  coloro, 
i  quali  si  trovavano  a  capo  deir  esercito.  Non  sa  egli,  quali 
furono  questi  turpi  fatti  ?  Ecco  la  ragione  della  difficoltà. 
Signor  Merlo,  non  son  queste  cose  nuove  né  importanti.  Le 
sanno  ixxttì. Fuere  qui  elephantos  lugurthae  tradererU-^pars 
perfugas  vendere^  alti  ex  pacatis  praedas  agere  —  vis  ava- 
riiiae  in  animos  invaserai. 

Segnò  il  Merlo  come  spropositate  le  proposizioni:  Sununa 
nititur  ope,  ut  secum  mentem  lectoris  habeat,  ne  ea,  quae 
erit  dicturus,  prò  falsis  mortales  ducerent.  Or  chi  non  ve- 
de eoa  quanto  poco  senno  piaccia  al  signor  Merlo  casfelve- 
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trare  ?  Dissi  prò  falsis  ducerent,  ed  è  frase  buonissima,  per* 
chè  volli  significare  per  false  stimassero, e  adoperai  quel  tem- 
po,appuntop€rchècoordinato  ad  un'altraidea5tep;?os/a  epossi- 
bile:  stimassero  per  false  leggendole  od  ove  le  leggessero. 

Or  qui  potrei  fermarmi  ;  ma,  perchè  il  sig.  P.  Merlo  non 
cessa  di  fare  rumore,  ed  afferma,  che  io  non  ho  dato  rispo- 
sta a  tutte  le  censure,  che  egli  mi  fece  nel  giornale  la  Rivi- 
sta,  aggiungerò  qualche  cosa. 

Non  risposi  a  tutte  le  censure  ?  Vuole  egli  davvero  sapere 
perchè  ?  Mi  parvero  troppo  stolte  affermazioni  le  sue  ;  ed  io 
non  aveva  alcun  talento  di  persuaderlo;  intendeva  solo  difen- 
der me,  e  mostrare  quanto  sciagurato  era  quello  scritto,  in 
cui  si  censurava  a  sproposito.  Perchè  vuole,  che  altri  conosca 
ciò,  che  per  avventura  egli  ha  potuto  scrivere,  gli  noterò  an- 
cora gli  altri  suoi  svarioni.  Riprovò  nella  Rivista  queste  lo- 
cuzioni :  Ne  Clodiana  audacia,  quum  incendiis  rapinisque 
fautores  Clodii  grassati  fuerint,  poenis  procul  relinquere- 
tur,  in  complures  multitudinis  partium  studentes  animad- 
versum.  Volli  dire  grassati  fuerint,  perchè  intendeva  signi- 
ficare, poiché  ebbero  commessi,  e  non  già  aveano  od  avesse- 
ro commessi  atti  atroci.  Mi  piacque  scrivere  :  Ne  Clodiana 
audacia  poenis  procul  relinquereiur  :  Affinchè  C  ardimen- 
to dei  fautori  di  Clodio  lungi  dalle  pene  (impunito)  lascia- 
to non  fosse  ;  in  complures  multitudinis  partium  studen- 
tes animadversum:  molti  amatori  delle  parti  del  popolo  fu- 
ron  puniti.  Ove  sono  gli  errori  ?  Il  signor  Merlo  dice  di  ave- 
re trovato  un  Porcellini.  Se  lo  ha,  lo  legga,  e  sappia  legger- 
lo. Vedrà  come  procul  e  procul  a  è  forma  latina.  Le  si  ac- 
compagna il  sesto  caso;  e  questo  le  si  può  collocare  e  innan- 
zi e  dopo.  Noterà  poi  come  qneW animadversum  valga  ani- 
madversum est,  e  che  questa  voce,  massime  con  Yin  e  l'ac- 
cusativo, è  forma  usatissima  ne' giudizi  nel  significato  di  pu- 
nire. Ma  dirà  poi  il  signor  Merlo:  Io  non  mi  appago  delle  voci 
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In  complures  studentes  partium  multitudinis.  'Pare  al  si- 
gnor Merlo,  che  studens^  nel  significato  di  chi  ama,  di  chi 
favorisce,  di  chi  è  fautore,  adoperato  col  genitivo  sia  un  er- 
rore ?  Dite  un  po',  signor  Merlo,  e  studiosus  {is  qui  favet) 
non  è  adoperato  col  genitivo,  e  da  molti  ?  Cicerone  mi  pare 
che  abbia  detto:  Restituendi  mei  quam  retinendi  studiosior; 
ed  altrove:  Extimationis  meae  studiosissimus;  e  altrove  an- 
cora: Nobilitaiis  studiosior.  Svetonio  scrisse:  Studiosus  al- 
terius  partis.  Or  se  stiuiiosus,  che  viene  da  studeo,  in  quel 
significato,  che  ha  comune  col  verbo,  riceve  il  genitivo;  per- 
chè non  potrà  averlo  nel  significato  stesso  studens^siudentis, 
che  è  parte  del  verbo  studeo  ì 

Ma,  signor  Merlo,  voi  foste  un  avventato,  quando  segna- 
ste quelle  voci;  e  più  avventato,  quando  non  sentendovi  ri- 
spondere, credeste  aver  ragione.  Oh,  imparatelo  il  Latino  ! 
Non  vi  è  vocabolario,  per  piccino  che  sia,  il  quale  non  ri- 
porti l'esempio  di  Cicerone:  Avarum,  qui  nec  amet,  nec  stt/h 
deat  tui.  Vedete  se  quel  costrutto  restava  o  no  al  martello  I 
Era  meglio  adunque  per  voi,  o  signor  Merlo,  tacere!  —  Cen- 
sura il  dottor  Merlo  le  mie  parole:  Hoc  minime  tribuereju- 
dicamus.  Non  si  accorge  egli  che  in  quel  luogo  judicamus 
significa  volumus,  e  non  ricorda  che  Cicerone  egualmente 
scrisse:  Ab  eorum  consiliis  abesse  judicasti  (Att.  10). 

In  un  luogo  avrebbe  il  signor  Merlo  voluto  che  avessi  scrit- 
to: Argui  mendacii  in  vece  di  mendacio.  Dirò  francamen- 
te, che  se  avessi  usata  la  forma  attiva,  dando  al  verbo  il  si- 
gnificato di  incolpare,  avrei  adoperato  il  genitivo;  ma  poiché 
usando  il  verbo  nella  forma  passiva,  io  l'adoperava  nel  signi- 
ficato di  essere  chiarito,  esser  manifesto,  essere  convinto, 
volli  adoperare  il  sesto  caso  per  indicare  quasi  V  azione  del 
verbo  passivo,  ed  al  tempo  stesso  la  cagione.  Per  altro  l'abla- 
tivo di  pena  o  di  colpa  non  raramente  trovasi  mutato  in  ge- 
nitivo, e  cosi  per  converso. 
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Il  Merlo  nota  come  errori  :  Jure  meritoque  fecisset,  ni 
eam  commodam  judicaverit  sibi  opporiunitaiem  nactum 
(p.  38)....  Or  dove  sono  gli  errori,  e  quali  ?  Al  signor  Merlo 
non  piace  :  Judicaverit  ;  ed  io  volli  scriverlo,  perchè  dovea 
significare  ebbe  giudicato  o  giudicò,  e  non  già  aveva  ed  a- 
vesse  giudicato,  secondo  il  Merlo  avrebbe  voluto.  Non  gli  ta- 
lenta il  ni,  non  gli  talenta  il  nactum?  Son  pure  parole  di  ot- 
tima lega;  che  gli  posso  fare  io  ?  Un'altra  volta  neppure  po- 
teva egli  aiutarsi  con  un  periodo  latino.  Lo  misi  in  su  la  via, 
e  lo  spiegò  piuttosto  discretamente  che  no  !  L' aiuterò  un'  al- 
tra volta  !  Metta  le  parole  in  ordine  dì  grammatica.  Ponga 
mente  a  quelle,  che  si  sottintendono,  e  sopra  tutto  non  gli 
si  stringa  il  cuore  :  Et  fecisset  jure  et  merito^  ni  (  sappia 
che  vale  nisi)  judicaverit,  (se)  nactum  (esse)  eam  opportu- 
nitatem  commodam  sibi,  qua  ec.  ec.  Ora  è  posto  il  signor 
Merlo  in  su  la  via,  potrà  pure  far  da  sé.  Ad  ogni  modo  altri 
giudichi  e  me  e  lui  ! 

Nota  il  signor  Merlo  come  errata  V  espressione  :  prae  me 
ferre  contendam  :  Vorrò  dichiarare  innanzi  tratto  —  Non 
sa  il  Merlo  che  prae  se  ferre  è  frase  di  buonissimo  latino,  e, 
che  fra  gli  altri  significati  ha  quello  di  dichiarare,  mettere 
innanzi,  far  sapere  ?  Sallustio  adoperò  questa  maniera  assai 
sovente.  L'adoperò  Cicerone  allorché  disse  :  Ego  semper  di- 
dicisse  prae  me  tuli  !  L'  adoperò  altre  moltissime  volte  in 
questo  medesimo  significato  ! 

Come  errata  mi  nota  ancora  l'espressione  quod  recte  con- 
cedimus,  e  segna  il  recte  in  altro  carattere  a  dinotare,  che 
in  quella  parola  trova  l' errore  !  Se  il  signor  Merlo  di  ogni 
parola  non  conosce  che  un  sol  significato,  troverà  errori  da 
per  tutto!  Impari,  adunque,  come  le  parole  possano  e  debbano 
aver  più  significati,  fra  loro  più  o  meno  afiini;  e  troverà  che 
recte,  oltre  al  significato  di  dirittamente,  rettamente,  ne  ha 
molti  e  molti  altri,e  fra  questi  uno^il  quale  risponde  al  nostro 
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bene  che  rafforza  Tespressione  del  verbo,  equiYalendd  secon- 
do le  speciali  congiunture  alle  parole  per  verità,  a  ragione, 
schiettamente,  volentieri .  Non  potrà  dirsi:  Quod  recte  con- 
cedimus  :  Il  che  bene  ammettiamo  noi,  quando  infiniti  e- 
sempli  degli  scrittori  del  buon  tempo  ci  ha  di  recte  adopmi- 
to  in  questo  significato,  ancorché  di  questi  esempi  il  signor 
Merlo  non  abbia  notizia? 

E  finalmente  altro  più  grave  errore  credette  notare  il  pro- 
fessore Merlo.  Alla  p.XXXlI  della  mia  dissertazione,  parlaùdo 
io  a' miei  lettori,  volli  esprimer  questo:  Or  come  fa  colai,  che 
ha  percorse  e  terre  e  mari,  il  quale  giunto  finalmente  in  ci- 
ma ad  un  monte  contempla  il  luogo  e  da  tutto  quello,  che  ha 
patito  nel  suo  viaggio,  si  forma  ammaestramenti  per  l'avve- 
nire, cosi  anche  a  noi  da  tutte  quelle  cose,  che  abbiamo  dette, 
sia  lecito  toccarne  più  da  presso  alcune  per  sommi  capi,  per  in- 
tendere cotesto  punto,  al  quale,  secondo  ci  bastavan  le  forze, 
pervenimmo,  in  verità  quale  sia.  Non  ho  tradotto  il  periodo,  ne 
ho  esposto  il  contenuto.  Primieramente  dirò  che  il  pensiero: 
secondo  le  forze  ci  bastavano  io  espressi  con  la  frase  notis- 
sima: Ut  vires  suppetebant;  e  questa  spiacque  al  Merlo.  Ora 
trascrivo  il  periodo  latino  della  mia  dissertazione  :  Et  ninne 
sane,  ut  qui  viam  longam  con f eceri t,  postquam  eo,  quo 
tenderai  cursu,pervenit,  a  moniis  cacumine  sylvas,  palu- 
des,pelagumqueprospectu  late  petit,  atque  ab  ipsis  difUcul- 
tatibus,  nauseaeque  molestiis,  quas  lassus  viator  nauiaque 
timidus  toleravit,  documenta  memoria  repetit,  quae  ad  reti- 
quam  vitam  degendam  usui  esse  ducit;  sic  quoque  nobis  li- 
citum  sii,  ab  iis  omnibus,  quae  modo  de  Sallustio  proferre 
curavimus,  aliqua  propius  attingere,  ut  istuc  quo,  ut  vi- 
res suppetebant, pervenimus.videre  possimus  penitus  quale 
sit.  Il  signor  Merlo  condanna  Vab  iis,  condanna  V Istuc,  con- 
danna Yattingerel  Le  donne  in  certi  tempi  hanno  a  schifo  le 
vivande  migliori;  ma  la  cagione  di  questo  fatto  sta  nella  eoa- 


dizione,  nella  quale  alleno  per  avventura  si  ritrovano,  non 
nella  qualità  di  que*  cibi.  Istuc,  attingere  e  ab  iis  stanno  be- 
nissimo, sia  che  il  Merlo  lo  voglia,  sia  che  ei  non  lo  voglia 
per  ispeciali  condizioni,  nelle  quali  ei  si  ritrovi.  Ebbi  a  dire: 
Ab  iis  omnilms  per  la  rispondenza,  che  vi  era  fra  queste  voci 
e  le  altre  cU^  ipsis  difflcuiltatibus^  che  avea  messo  sopra  ;  e 
perchè  vi  era  Tidea  di  movimento  da^  non  Y  idea  di  parte  ! 
Volli  dire  attingere  per  esprimere  —  toccar  per  sommi  cor 
pi--  ;  e  di  questo  verbo,  in  questa  significazione,  ci  ha  esempi 
infiniti.  Cicerone  disse:  Ah  eo^guod  rem  atiingat  plures  smnt 
argumentorum  (1).  Resta  tuttavia  queìVistìic  che  io  posi  ad 
esprimere  cotesto  punto,  cotesto  ItMgo,  che  indicava  il  po- 
sto, ove  io  supponeva,  che  i  compagni  del  mio  viaggio  ed  io 
fossimo  pervenuti.  Come  avrebbe  voluto  il  signor  Merlo  che 
io  avessi  scritto?  Se  ogni  cosa,  che  egli  non  sa,  è  un  errore, 
è  verissimo,  che  diluviando  certamente  usciranno  le  sue  cen- 
sure! Egli  forse  qualche  cosa  imparerà;  ma  darà  noia  per  molto 
tempo.  Legga  Cicerone.  Perchè,  se  dice  di  aver  letto  i  classi- 
ci. Cicerone  non  vide  mai?  Troverà  in  Cicerone  queste  paro- 
le :  Volumus  sane,  nisi  molestum  est,  tanguam  aliquam 
viam  longam  confeceris,  quam  nobis  quoque  ingrediendum 
sU,  istuc  quo  pervenisti,  videre  quale  sit.  Ora  non  mi  par 
possibile,  che  al  signor  Merlo  più  si  siringa  il  cuore.  Egli 
ha  trovato  quello,  che  andava  cercando.  E  pure,  se  egli  aves- 
se tenuta  la  memoria  buona,  avrebbe  ricordato  che  questo 
brano  egli  avea  dovuto  spiegar  nelle  scuole,  e  saperlo  : 

Queste  cose  sapea,  che  era  piccino, 
E  '1  numero  dicea  delle  peccata, 
Onde  il  maestro  davagli  il  santino  ! 

Quel  luogo  dì  Cicerone,  signor  Merlo,  è  quasi  letterale  ver* 
sione  dello  scritto  di  un  grandissimo  autore  !  Io  son  di  cre- 


(1)  Cicer.  de  Orat.  =  123-6. 
6ioui.NAPOL.V(d.Ti.— Settenbieim  OVaoTi  Serie). 
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dere  che  in  quelle  cento  sillabe,  che  scrìvevate  ogni  anno» 
secondo  dichiaraste  voi  stesso,  in  quelle  cento  sillabe  appun- 
to, vi  capitò  la  versione  di  quel  luogo  ! 

Or  tutto  questo,  che  ho  scritto,  lo  ripeto  di  nuovo,  io  volli 
esporre,  non  per  chiarire  il  signor  Merlo  de*  molti  svarioni 
suoi,  ma  pel  dovere  che  io  ho  di  difender  me  stesso  da  ac- 
cuse fatte  a  torto  e  male.  Giudichi  egli  me  ed  il  mio  scrìtto, 
come  vuole.  Io  ho  giudicato  lui,  quale  egli  mi  sembrò.  Vor- 
rà parlar  per  1*  ultimo  ?  É  questa  una  preferenza,  che  alle 
donne  si  concede  e  ai  fanciulli  !  No  !  Dirò  più  corretto  !  Mi 
varrò  de*  vocaboli  del  dottor  Merlo  :  E  preferenza,  che  alle 
donne  sì  concede  e  a*  ragazzi.  E  poiché  siamo  giunti  a  par- 
lar di  stalle  e  di  ragazzi  ;  dirò  ancora  come  il  signor  Merlo 
ha  fatto  disegno  di  spazzar  le  stalle,  e  lo  ha  egli  stesso  affer- 
mato appunto  nel  n""  37  del  Baretti,  giornale,  che  si  stampa 
a  Tonno.  Bene  sta,  signor  Merlo  !  Ed  io  vi  fo  un  augurio 
buono.  L*arnese,  che  da  voi  vi  togliete,  vi  stia  alle  mani  me- 
glio, che  non  vi  stette  la  penna  !  Ma  voi  avete  in  mente  anche 
un*  impresa  grandissima  !  Che  so  io,  devierete  voi  il  corso 
delle  acque  di  un  certo  fiume,  come  fece  già  Ercole  !  Ma,  se 
avete  detto  che  siete  e  nano  ed  implume,  potrete  far  voi  tutto 
questo  ?  Dite  che  non  siete  già  solo.  Tutti  se  ne  erano  ac- 
corti !...  Credete  voi  che  vi  tengano  in  su  le  braccia  poi  sem- 
pre sempre  ?  Che  vi  vogliano  del  continuo  aiutare?  —  Affer- 
mate che  vi  basterebbero  mille  nani  come  voi  ?  Dite  davve- 
ro !  E  voi  che  sareste  a  capo  de*w<//e?  Sareste  per  avventu- 
ra il  dittatore  nano  di  mille  nani  !  11  Garibaldi  nano  delle 
lettere  latine  ì  Povero  untorello,  non  sarete  voi  quello,  che 
spenga  Milano  ! 

11  vero  è  che  voi  medesimo  vi  accorgete  che  non  siete  da 
tanto,  ma  vi  brigate  di  far  rumore,  perchè  ad  ogni  modo  si 
parli  di  voi. 

Non  è  bravo  oggidì  se  non  chi  brava, 
0,  come  diciam  noi,  chi  sa  sfiondare. 
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Se  volevate  fare  opera  degna,  invece  di  cercare,  se  altri  fu 
precettore  di  latino,  se  fu  accolto  fra'  soci  dell' Accademia 
Pontaniana,  se  appartenne  alla  Giunta,  se,  dopo  ventisei  anni 
di  servizio  ufSciale,  fu  fatto  cavaliere,  prendevate  in  mano 
la  penna,  e  scrivevate  voi  una  dissertazione  latina.  Ove  ave- 
ste fatto  bene,  io  sarei  stato  il  primo  a  lodarvi.  In  fino  a  tan- 
to, che  per  un  sol  concorso  di  insegnante  di  Liceo,  capitato 
voi  neir  Università,  fate  come  il  cane,  che  abbaia  in  vano 
contro  il  viandante,  che  corre  al  lavoro,  e  le  ore  vostre  per- 
dete in  queste  brighe;  in  fino  a  tanto  cheTitaliano,  la  lingua 
vostra,  scrivete  voi  commettendo  errori  di  grammatica,  di 
lingua  e  di  pensiero  a  non  finire,  se  parlate  di  volere  fare  le 
imprese  di  Ercole,  fate  ridere,  signor  Merlo  !...  E  qui  sta 
bene  detto  :  Risum  teneatis,  amici  ! 

G.  Lanza 


UN^  ODE  LATINA 


ISIDORO  PRIORI 

INDE8INENTER  MATRIS  MORtEM  LÙOENTI 
ODE 

Dum  aegre  torqueor  ilìis, 
Et,  ftactus  sabito  funere  leviri, 

Patrem,  iam  senio  gravem, 

Insomnis  vigilo,  care  Isìdore  mi  ; 

Mors,  rerum  ultima  linea, 

Matris  praesidium  corri puit  tibi: 

Urget  perpetuus  sopor, 
Cui  nullam  soboles  inveniet  parem. 

Et  frustra  illacrimans  vocas, 
Quam  tempus  rapido  vortice  merserit: 

Durum;  sed  patientia, 
Quod  mutare  nequis,  te  minus  aggravet. 

Nos  omnes  adamantina, 

Auras  cum  trahimus,  lege  leves  necis 

Ignari  terimus  colos, 
Laxamusque  citi  stamina  saeculi. 

Qua  quisque  est  genitus  die, 
Illa  mortìs  iter  cepit;  et  horridi 

Pulsus  perceleri  impetu 

Leti,  praecipites  in  semitas  ruit. 

Quid  trìstes  querimoniae  ? 
Num  fas  est  lacrymis  fata  recludere? 

Nequicquam  :  est  hominis  mori  ; 

Extremumque  diem  prima  dedit  dies. 

Aquilae  in  Vestinis,  III  nonas  sept.,  anno  MDCCCLXXXI. 

Henricus  Cash 
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Angelo  Broflterio.  —  Canzoni  piemontesi.  —  Settima  edizio- 
ne corredala  delle  varianti  dì  altre  edizioni,  di  poesie  inedite,  e 
di  due  ritraili  dell'autore.  —  Torino,  F.  Casanova,  1881. 

n  Casanova  ne  dà  una  splendida  —  almeno  per  la  parte  ti- 
pografica —  una  splendida  ristampa  delle  Canzoni  del  Béran- 
ger  piemontese.  Sennonché  essa  non  risponde  interamente 
alle  esigenze  del  tempo.  Destinata  ad  esser  fra  le  mani  di 
tutti  gli  Italiani,  era  necessario  mettere  in  nota  la  spiega- 
zione dei  vocaboli  e  delle  frasi  non  facili  a  capirsi  da  tutti 
quelli  che  non  son  nati  nel  Piemonte.  Era  necessario  anco^ 
ra  accomodare  r  ortografia,  e  renderla  possibilmente  tale  da 
riprodurre  il  dialetto  parlato.  Ed  era  necessario  finalmente 
far  precedere  a  questo  canzoniere  uno  studio  critico  sul  poe- 
ta, che  ne  considerasse  la  importanza  ed  il  suo  valore  asso- 
luto, meramente  artistico,  e  la  sua  importanza  e  yalore  re- 
lativi airambiente. 

Veramente  a  tutte  queste  cose  V  editore  aveva  pensato  ; 
ma  per  certe  ragioni  non  molto  serie  ha  smesso.  Solo  ha  ri- 
pubblicato la  introduzione  che  Tommaso  Villa  premesse  alla 
edizione  di  Torino  del  1868;  promettendo  nelle  ristampe  ul- 
teriori uno  studio  di  Corrado  Corradino.  Ripeto  però  che  la 
edizione  è  splendida;  e  V  arguto  poeta  ci  guadagna  non  poco 
con  questa  veste  di  lusso  !  S. 
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In  nwptiis  Frcmcisci  Samni  et  Anme  ex  baronibus  Ingeloni— 
Quintini  Guanciali  Carmen. 

É  questo  il  titolo  di  un  componimento  assai  pregevole  te- 
sté pubblicato  dal  signor  Conte  Quintino  Guanciali.  Il  nome 
del  Guanciali,  già  solo  per  sè  stesso,  avrebbe  raccomandato 
il  lavoro;  ma  il  vero  è,  che  questo  componimento,  del  quale 
ragioniamo,  non  ha  bisogno  di  raccomandazione  di  sorta,  e 
cosi  per  la  purità  della  forma  latina,  come  pei  pensieri  detti 
e  pel  verso  maestrevolmente  condotto,  si  fa  riconoscere  co- 
me figliuolo  del  nostro  Conte,  scrittore  di  due  poemi  l' uno 
sopra  il  SISTEMA  di  Hahneman,  e  V  altro  intorno  al  VII  con- 
gresso degli  scienziati. 

Il  componimento,  che  noi  annunziamo,  è  un  lavoro  di  oc- 
casione, ma  non  mancano  in  esso  i  molti  pregi  che  nelle  al- 
tre cose  del  Guanciali  non  si  desiderano  in  vano  giammai. 

Il  Conte  Quintino  Guanciali  ha  conservata  giovane  la  men- 
te ed  il  cuore.  Egli  descrive  e  narra  con  maggiore  copia  di 
dottrina  che  non  avrebbe  fatto  trent*  anni  or  sono  ;  ma  con 
lo  stesso  ardente  impeto  di  passione. 

A  dare  un  saggio  di  questi  elegantissimi  versi,  trascrivia- 
mo il  seguente  brano,  col  quale  il  Guanciali  ispira  sentimenti 
generosi  e  nobili  ai  giovani  sposi,  colla  ricordanza  degli  an- 
tichi valorosi  abitatori  dell'Abruzzo  : 

Et  jam  laeti  ambo  patrias  nunc  tendere  ad  oras 
Adcelerant,  et  quo  Yestinae,  et  fama  Pelignae, 
Et  Marrucinae,  et  Frentanae  est  gloria  genti, 
Atque  utinam  vestris  haec  tot  monumenta  latini 
Nominis  ignescant  animis,  et  corda  fatigent  ! 
Nunc  opus  ingenio  est,  virtute  et  fortibus  ausis, 
Italia  ut  priscos  possit  renovare  triumphos. 

Pel  bene  delle  latine  lettere,  per  r  onore  di  questa  terra 

nostra,  speriamo  che  ciò  in  lui  lungamente  duri,  e  che  ai 

molti  allori  già  raccolti,  egli  voglia  aggiungere  anche  dei 

nuovi.  C.  Lanzà 
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mtllde  Serao.  —  Cuore  infermo.  Racconto  —  Torioo,  F.  Ca- 
sanova, i881. 

Quando  seppi  che  la  signorina  Serao  apparecchiava  un  ro- 
manzo, confesso  che  accolsi  la  notìzia  con  un  certo  senso  di 
diffidenza.  E  quegli  osanna,  che,  ora  che  il  romanzo  è  fatto 
e  pubblicato,  gli  sono  stati  tributati  da  centomila  giornali 
letterari  italiani,  non  sarebbero  valsi  a  rassicurarmi  se  non 
avessi  letto  io  il  libro.  Chè  ormai  si  sa  da  chi  e  come  e  per- 
chè si  scrive  la  maggior  parte  delle  riviste  bibliografiche  in 
Italia  ! 

La  signorina  Serao  aveva  mostrato  una  grande  attitudine 
al  bozzetto,  e  specie  al  bozzetto  psicologico.  Una  sottigliezza 
simile,  un  lavoro  di  bulino  cosi  variato,  cosi  artisticamente 
vero,  cosi  delicato  non  lo  può  vantare  ninno  altro  degli  scrit- 
tori italiani.  Ma  dal  saper  far  bene  il  bozzetto  al  saper  far 
bene  un  romanzo  ci  corre.  Il  bozzetto  non  è  che  una  pagina, 
ed  il  romanzo  è  un  volume  :  chi  saprebbe  scriver  benissimo 
la  pagina,  o  due,  o  tre,  o  cento,  ma  senza  relazione  fra  loro, 
potrebbe  non  saperne  scrivere  dieci  che  fossero  intimamente 
in  relazione.  E  la  Serao  avrebbe  saputo  scriver  bene  il  volu- 
me come  bene  scriveva  la  pagina,  il  romanzo  come  il  bozzet- 
to ?  La  prova  a  cui  essa  si  soggettava  era  difficile,  e  tale  da 
influire  su  tutta  quanta  la  vita  artistica  della  scrittrice. 

Possiamo  dire  eh*  ella  V  abbia  vinta  ?  Non  si  può  rispon- 
dere assolutamente.  Il  romanzo  propriamente  non  c*  è.  La 
tela  è  troppo  labile,  troppo  semplice^  anche  volendo  essere 
naturalisti  ultra.  Si  tratta  di  un  avvenimento  semplicissimo. 
Un  giovane  dell*  aristocrazia  napolitana  sposa  una  nobile  sua 
pari,  di  fattezze  greche.  Egli  spera  d*  esseme  riamato  ;  ma 
lei  invece,  per  non  correre  la  stessa  sorte  della  madre,  morta 
di  malattia  di  cuore,  restava  fredda,  volendo  far  credere  fino 
a  sò  stessa  di  rimanere  insensibile  air  amore  del  marito.  Il 
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quale  finisce  per  disperarsi,  e  corre  per  salvazione  nelle  brac- 
cia d*  una  contessa  vedova,  molto  nervosa,  ma  affascinante. 
Per  questa  donna  egli  trascura  interamente  la  moglie»  tanto 
da  esser  sul  punto  di  effettuire  ùna  fuga.  La  Beatrice  (  che 
cosi  sì  chiamava  la  moglie)  rosa  dalla  gelosia  già  da  un  pez- 
zo, al  momento  eh'  egli  è  per  scriverle  un  biglietto  d'  addio, 
prorompe  nella  camera,  e  gli  spiega  finalmente  il  suo  amore 
immenso.  Allora  per  loro  due  cominciò  la  luna  di  miele.  Ma 
in  Beatrice  s*  incominciano  a  manifestare  i  sintomi  d*  una 
malattia  di  cuore  ;  che,  dopo  quattro  mesi  di  paradiso,  la 
porta  alla  tomba.  —  Alle  due  figure  dei  protagonisti  sono 
frammiste  delle  altre  ;  ma  restano  figure^  macchiette  ;  noi 
non  sappiamo  dei  fatti  foro. 

Chiamerei  questo  libro,  piuttosto  che  romanzo,  la  storia 
d'  un  carattere,  cioè  del  carattere  di  Beatrice.  E  così  il  me- 
rito della  Serao  apparisce  grandissimo.  Quel  cuore  infermo 
ella  r  ha  studiato  fibra  per  fibra,  momento  per  momento.  Da 
quella  macchina,  da  queirautoma  noi  vediamo  a  poco  a  poco 
venir  su  una  donna  sensitiva,  amante  di  profumi  inebrianti, 
del  disordine,  delle  novità  sfrenate.  É  un  carattere  studiato  e 
dipinto  colla  mano  del  cuore,  come  si  direbbe  a  Napoli.  Sen- 
nonché anch*  esso  ne  viene  come  offuscato  da  un  pregiudizio 
dell*  autrice  ;  la  quale  ammette  davvero  delle  relazioni  fra  il 
cuore  fisico,  dei  fisiologi,  e  quello  morale,  dei  poeti  ;  quan- 
do Beatrice  comincia  ad  amare,  le  si  incominciano  a  manife- 
stare i  sintomi  della  malattia  cardiaca.  Oh  che  davvero  il 
cuore  è  il  centro  della  vita  affettiva  ? 

Nel  libro  ci  sono  delle  scene  fatte  da  maestro,  lasciando 
stare  le  descrizioni,  le  quali  hanno  solo  il  difetto  d*  esser 
troppe,  ma  che  son  fatte  con  rara  maestria  di  colorito  (come 
quella  del  talamo  aristocratico,  che  ha  il  sapore  del  Droz). 
Certe  scene  vibrate, e  sostenute  energicamente,  da  non  aspet- 
tarsi dalla  penna  di  un*  autrice,  dedita  fin  adesso  a  lavori  di 
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psicologia  minuta.  Forse  qualche  volta  le  nervosità  delle  frasi 
e  delle  situazioni  entra  anche  dove  non  dovrebbe  ;  perchè  in 
generale  in  tutte  quelle  donne  ed  in  tutti  quegli  uomini  si 
ammettono  delle  persone  di  spirito  vivace,  pronte  a  rimbec* 
care  un  motto  arguto. 

I  caratteri  meglio  studiati  sono  quelli  di  donna  ;  e  le  son 
tutte  cattive,  o  leggiere,  o  accademiche,  o  civette.  Gli  uomi- 
ni invece  sono  in  generale  tutti  d*  indole  buona  ;  e,  se  non 
fossero  male  trattati  dalle  donne,  sarebbero  addirittura  tanti 
angioli.  E  ciò  si  capisce,  considerando  che  chi  scrive  è  una 
donna,  e,  parlando  delle  sue  simili,  non  ha  nessuna  ragione 
per  travedere,  come  Y  abbiamo  noi. 

Anche  la  lingua  è  ricca,  varia,  qualche  volta  nervosa, 
qualche  volta  troppo  lussureggiante  ;  ma  che  in  ogni  caso 
può  benissimo  farne  a  meno  di  tutti  i  sermoncini  che  mi  di- 
cono che  le  han  fatto  certi  criticonzoli,  pur  ora  usciti  di 
grammatica,  con  poco  ma  poco  profitto  ! 

Dopo  letto  il  libro,  al  mio  senso  di  diflBdenza  trovai  sosti- 
tuito un  senso  di  ammirazione.  Nella  signorina  napolitana 
ritrovavo  un'  artista  forte,  valentissima,  non  più  la  semplice 
scrittrice  di  bozzetti.  E  se  per  adesso  non  ho  ritrovato  la 
romanziera  compiuta,  m' auguro  —  e  ne  ho  piena  fede  —  di 
ritrovarcela  presto,  all'  altro  volume  che  certo  avrà  alme- 
no in  mente  la  giovane  autrice. 

M.  SCHBRILLO 
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Salvatore  Bizzarro  —  Discorsi  —  Napoli,  Stabilimento  tipo- 
grafico di  Antonio  Perrotli,  1881. 

L'uno  ha  per  titolo  :  a  Sulla  utilità  degli  studii  paralleli  delle  lin- 
gue e  delle  diverse  letterature  »;  e  laltro :  a  Sulla  convenienza  e  u- 
tilità  degli  studii  di  Filologia  greca  per  un  giovine  ecclesiastico  s;  e 
tutti  e  due  sono  ricchi  di  scelta  erudizione,  di  ragionamento  sobrio 
ed  aggiustato,  e  scritti  con  bella  lingua  e  dignità  di  stile.  11  Bizzarro 
in  essi  mostra  una  coltura  non  mezzana  in  materia  di  studii  classici, 
e  dà  saggio  di  perizia  anche  neir  ebraico,  eh*  è  la  lingua  sacerdotale 
per  eccellenza.  Il  secondo  di  questi  discorsi  ci  pare  meno  accademi- 
co, e  più  importante  del  primo,  sì  pel  tema,  e  sì  pel  modo,  ond'  è 
trattato  ;  e  notevolissima  è  quella  parte  ove  V  autore  accenna  ai  di- 
versi periodi,  nei  quali  V  idea  cristiana  ebbe  a  strumento  delle  sue 
manifestazioni  specialmente  il  greco  e  il  latino.  Noi  facciamo  i  no- 
stri rallegramenti  al  sacerdote  prof.  Bizzarro;  ma  quanti  saranno  gli 
Arcivescovi  e  i  Vescovi,  che  metteranno  al  livello,  ch'egli  vorrebbe, 
gli  studii  nei  loro  Seminari  ?  G.  M.  T. 

Onorato  Fava.  —  Prime  follie  —  Milano,  Quadrio,  1881. 

Prime  Follie  è  il  titolo  della  prima  novella,  la  più  lunga,  quella  che 
dà  il  nome  a  questo  bel  volumetto  che  abbiamo  fra  le  mani  ;  sono 
quattro,  le  altre  tre  s' intitolano:  Ladro  Galantuomo,  Robinie,  In  Chie- 
sa, —  Il  Fava  lo  conoscevamo  da  un  pezzo  come  uno  dei  migliori  fra 
i  nostri  giovani  novellieri  ;  la  lettura  di  queste  novelle  ci  ha  confer- 
mato nel  nostro  convincimento.  —  La  nota  dominante  nei  racconti  e 
nei  bozzetti  del  Fava  è  queir  ambiente  calmo  e  sereno  in  cui  egli  fa 
vivere  i  suoi  personaggi,  lontano  egualmente  così  dalle  astrazioai 
trascendentali  e  dalle  velleità  di  sentimentalismo  annacquato,  comò 
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dalle  false  esagerazioni  veriste;  —  è,  per  così  dire,  «  un  realismo  sa- 
no ci  si  respira  un'aria  pura,  ci  si  sente  di  vivere  la  nostra  vita 
quotidiana  ;  e  quella  schietta  e  simpatica  semplicità  di  dettato^  oltre 
al  destare  interesse,  dà  a  quei  racconti  un'  impronta  propria,  specia- 
le. C'è  quel  giusto  senso  della  misura,  quella  interpretazione  precisa 
dei  caratteri;  quel  sentimento  di  naturalezza  punto  affettata,  quell'e- 
spressione esatta  e  quella  sobrietà  nel  descrivere  e  nel  narrare  che 
ti  fa  leggere  il  libro  con  premura. —  Il  Fava  prepara  un  altro  volume 
di  novelle,  Vita  Nostra,  che  vedranno  presto  la  luce.  —  Queste  quat- 
tro benché  non  di  eguale  lunghezza,  sono  però  di  pari  merito,  ed 
hanno  tutte  gli  stessi  pregi,  quello  fra  gli  altri  notevolissimo  di  una 
lingua  pura,  schietta,  di  buona  lega.  A  noi  ci  è  piaciuta  molto  la 
terza,  «  flobinie  s,  eh' è  veramente  graziosissima,  perchè  la  trovata 
è  nuova  ed  originale.  F.  Stendardo 

Giovanni  Eozzl. —  Saggi  matematici  —  Napoli,  1881. 

Il  Sommario  di  questo  volume  è  :  —  Un  po' di  critica  all'Aritmetica 
del  Bertrand  —  Soluzione  del  tema  di  matematica  per  gli  esami  di 
licenza  liceale  del  1880  e  considerazioni  relative  —  Nuova  dimostra- 
zione di  alcuni  teoremi  e  risoluzione  di  alcuni  problemi  —  Un  nuovo 
teorema  —  Di  una  inesattezza  frequente  nei  trattati  di  aritmetica. 

Questo  lavoro  del  prof.  Lezzi  è  stato  da  persone  competentissime 
giudicato  assai  favorevolmente,  ed  encomiato  precipuamente  sotto 
l'aspetto  del  rigore  scientifico  e  della  proprietà  del  linguaggio. 

Il  principale  fra  i  lavori  contenuti  in  questi  Saggi  è  la  critica  al 
Bertrand.  Gli  appunti  che  il  giovane  prof,  fa  all'eminente  matemati- 
co ginevrino  sono  giustissimi  e  non  fanno  una  sola  grinza.  Utilissi- 
ma pertanto  ne  deve  riuscire  la  lettura  non  meno  ai  docenti  in  ma- 
tematica che  ai  giovani  studiosi,  e  noi  lo  raccomandiamo  loro  viva- 
mente. 

Questa  critica  sarà  seguita  da  altre  dello  stesso  genere,  perchè  sap- 
piamo che  il  prof.  Lezzi  si  dedica  con  amore  a  questi  studii  critici, 
che  oggi  si  possono  dire  quasi  del  tutto  trascurati  in  Italia. 
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—  Il  10  agosto  ha  visto  la  luce  il  primo  numero  d'un  nuovo  gior- 
nale letterario  :  a  Fanlasio  »,  che  si  pubblica  qui  a  Napoli  due  volte 
al  mese. 

I  redattori  sono  :  O.  d'  Aloe,  A.  di  Giacomo,  O.  Fava,  B.  E. 
Pairll^ra,  V.  Pica,  H.  F.  Savarese,  F.  Stendardo.  —  l  nostri  au- 
gurii  di  lunga  vita  al  simpatico  periodico. 

—  Il  nostro  amico  Pasquale  Papa  ha  pubblicato  un  bel  volumet- 
to intitolato  :  Sui  commenti  e  le  versioni  Ialine  dei  sepolcri  di  U,  Fo- 
scolo —  Note.  li.  —  Ed  ha  dato  alla  luce  anche  una  bella  poesia  dal  ti- 
tolo:   Il  XXI  anniversario  della  battaglia  del  Volturno  « . 

—  A  Palermo  si  pubblica  da  alcuni  mesi  VAlceo,  una  buona  rivista 
di  lettere,  scienze  ed  arti. 

—  Notiamo  nell'  ultimo  fascicolo^  agosto  1881,  deW  Archivio  Sto- 
rico per  Trieste,  V  Italia  ed  il  Trentino  una  bella  rassegna  bibliografica 
deir  egregio  D.'  Rodolfo  Renler  sulla  importantissima  opera  di 
Attilio  Hortis:  ^Studii  sulle  opere  latine  del  Boccaccio  i. 

—  Una  delle  più  simpatiche  Riviste  è  sempre  il  Preludio  d'Ancona, 
diretta  da  A.  ¥eechlnl  e  da  A .  O.  Morelli:  è  un  periodico  serio,  che 
merita  davvero  la  fama  di  cui  gode  in  Italia  ed  in  Germania.  Vanno 
menzionati  negli  ultimi  fascicoli  un  articolo  dello  Gnoli  sul  libro  del 
Virgili  :  Francesco  Bemi,  e  uno  del  nostro  collaboratore  M.  Scherillo 
sulla  Pietra  Simpatica  di  Giambattista  Lorenzi. 

—  Il  D.*^  G.  L.  PaMorlal  ha  pubblicato  un  suo  studio  assai  rile- 
vante, intitolato  :  a  La  famiglia  Alighieri,  note  storiche ì^. 

—  Adolfo  Franck,  membro  dell'  Istituto  e  professore  di  Filoso6a 
del  Diritto  al  Collegio  di  Francia,  ha  chiamato  interessant  et  savant  Io 
studio  di  Giuseppe  Cimbali  sopra  Spedalieri  e  Rousseau  e  le  loro 
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dottrine  polìtiche.  Il  Giornale  Napoletano  s' era  già  occupato,  a  suo 
tempo,  di  questo  studio  ;  e  siamo  davvero  contenti  di  concordare  ne- 
gli apprezzamenti  delPillustre  pubblicista  francese. 

—  Diretta  da  A.  Sommaruga,  vede  la  luce  due  volte  al  mese  in  Ro- 
ma la  Cronaca  Bizantina,  Il  giornale^  ch'è  il  più  splendidamente  stam- 
pato di  quanti  se  ne  pubblicano  in  Italia,dagli  otto  numeri  usciti  fino- 
ra si  mostra  esuberante  di  vitalità  e  di  rigoglio. —  Neirultimo  nume- 
ro, 1°  ottobre,  notiamo  La  Jlfarc/tesa  (macchietta parigina)  del  brioso 
scrittore  siciliano  E.  Navarro  della  Miraglia;  La  Biblioteca  di  Don  Chi- 
sciotte di  Dino  Mantovani;  una  novella  in  versi  martelliani  Mario  del 
noto  poeta  Papiliuncultis  (Cesario  Testa);  Ricordi  di  giornalismo  di  Fe- 
lice Uda;  devoluzione  nelV  arte  di  Luigi  Natoli;  Les  irrègulières  del 
brillantissimo  Alcibiade,  che  ha  descritto  tanto  bene  nel  numero  an- 
tecedente il  demi-monde  romano;  Amore  e  senso  di  Aesse;  Rosetta  (dal  ve- 
ro) di  Fu...  e  un  articolo  sul  Cuore  infermo  della  nostra  Matilde  Serao. 
Vi  scrivono  continuamente  il  Carducci,  TÀrdigò  ed  altri  autorevoli. 

—  Siamo  lieti  d' annunziare  che  nel  prossimo  anno  comincerà  a 
pubblicarsi  la  raccolta  comjìleta  e  genuina  dei  SONETTI  ROMANESCHI 
di  6.  G.  Belli  con  prefazione  di  Luigi  Morandi. 

Saranno  sei  volumi  di  circa  400  pagine  Tuno  (sesto  Barbèra),  e  con- 
terranno tutti  i  sonetti  scritti  dal  poeta,  che  sono  oltre  a  duemila, 
disposti  per  ordine  cronologico,  appunto  come  egli  li  ha  lasciati. 

Più  di  mille  e  cento  sono  afifatto  inediti;  e  anche  gli  altri  già  pub- 
blicati nelle  edizioni  Salviucci  e  Barbèra,  possono  in  gran  parte  con- 
siderarsi come  tali  ;  giacché  nelP  edizione  Salviucci,  che  ne  contie- 
ne 805,  la  lezione  originale  fu  spessissimo  alterata  e  guasta  dalla 
Censura  pontificia;  e  nelP  edizione  Barbèra,  che  ne  contiene  200  (di 
cui  circa  150  già  compresi  nella  prima),  quantunque  il  Morandi  si 
sforzasse  di  restituirli  alla  vera  lezione,  ciò  non  sempre  gli  venne 
fatto,  perchè  gli  mancavano  gli  autografi,  sui  quali  invece  sarà  da 
lui  scrupolosamente  condotta  l'edizione  presente. 

Nella  Prefazione  si  troveranno  rifusi,  corretti  e  molto  accresciuti 
gli  studi  dair  autore  già  pubblicati  intorno  alla  Satira  in  Roma^  e  in- 
torno al  Belli  e  alla  sua  Scuola. 

Ogni  sonetto  avrà  appiedi  le  note  appostevi  dal  Belli  medesimo, 
le  quali  sono  spesso  anche  più  curiose  e  più  importanti  del  testo.  Al- 
tre ne  aggiungerà  il  Morandi  dove  siano  necessarie. 
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Il  primo  volume  conterrà  anche  il  ritratto  del  poeta  inciso  in  ra- 
me dal  Pazzi. 

L'ortografia  sarà  semplificata  secondo  le  norme  seguite  neiredizio- 
ne  de'  Centoventi  Sonetti  del  Ferretti  (  Barbèra,  1879  ).  E  per  la  sem- 
plicità deir  ortografia  e  per  gli  schiarimenti  delle  note,  è  certo  che 
tutti  gritaliani  potranno  intendere  e  gustare  il  poeta  romanesco.  Co- 
me è  certo  che  quest'opera,  in  cui,  secondo  il  detto  dello  stesso  Bel- 
li, è  dipinta  la  vita  morale,  civile  e  religiosa  del  popolo  di  Roma, 
riuscirà  tanto  per  V  arte,  quanto  per  la  storia  e  la  filologia,  uno  dei 
più  insigni  monumenti  del  nostro  tempo. 

—  Il  fascicolo  4®  (  luglio-agosto  )  della  Rassegna  Critica  di  opere  fi- 
losofiche, scientifiche  e  letterarie  diretta  dal  Prof.  Andrea  Angiulli, 
contiene: 

G.  Trezsa.  —  La  dottrina  dell'  Evoluzione  di  S.  F.  de  Dominicis. 
Le  forme  e  le  leggi  dell'Evoluzione.  —  O.  OrossI  Chaufifage  et  ven- 
tilation  des  lieux  abités,  par  P.  Planat.  —  E.  Fazio.  Influenza  del 
magnetismo  sulla  vita  animale  del  prof.  C.  Maggiorani.  —  P.  Rle- 
eardl.  L' homme  et  les  sociétés,  leurs  origines  et  leur  histoire,  par 
D.'  6.  Le  Bon.  —  B.  Perez.  Histoire  Romane  par  E.  Maréchal.  —  P. 
del  Glodlee.  I  Feudi,  il  Diritto  feudale  e  la  loro  storia  nell' Italia  me- 
•  ridionale,  per  A.  Santamaria.  —  F.  Mllooe.  Il  possesso  e  gì'  istituti 
di  dritto  prossimo  ad  essi,  per  0.  Ruggieri.  —  E.  Ferri.  Le  forme 
primitive  nell'  evoluzione  economica,  per  S.  Gognetti  de  Martiis.  — 
G.  Lononaco.  Il  Gabinetto  nei  governi  parlamentari  per  G.  Arco- 
leo.  —  F.  d'Ovidio.  L'edizione  illustrata  dei  Promessi  Sposi,  lettere 
di  A.  Manzoni  a  F.  Gonin,  per  F.  Saraceno.  Canti  del  popolo  reggi- 
no per  M.  Mandalari.  La  grammatica  e  il  lessico  del  dialetto  tera- 
mano, per  G.  Savini.  —  1^.  Roberto.  Gli  Umanisti  e  Io  studio  del  la- 
tino e  del  greco  nel  secolo  XV  in  Italia  per  G.  Fioretto. — A.  Ao^lal- 
II.  Educazione  infantile  di  W.  H.  Bainbrigge.  Pensieri  sull'educazio- 
ne del  Rev.  T.  G.  Smith.  —  Cenni  bibliografici  —  Rassegna  di  perio- 
dici italiani  e  stranieri  —  Notizie  —  Cronaca  della  P.  Istruzione— An- 
nunzi di  recenti  pubblicazioni. 

La  Rassegna  Critica  merita  davvero  il  favore  degli  studiosi. 

—  Un.®  18,  anno  III,  della  Luce, Periodico  letterario-scientificO'Critico 
(esce  in  Napoli  il  i*  e  il  15  di  ogni  mese)  contiene:  Pietro  Cessa,  Fi- 
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loteo  Lozzi —  Dissonanze  (versi) ,  Errico  Giàvarelli  —  Rinaldo  (leggenda 
medioevale  ),  G.  Gerardo  Marcellini  —  Uno  scherzo  di  Paolo  Ferrari  — 
Dal  Giornale  alla  forca  e  viceversa  —  Bibliografia,  Federico  Lozzi,  Giu- 
seppe Montuori,  Giuseppe  Schiappoli  —  Spigolando  —  Enimmi  —  An- 
nunzii. 

—  Bevue  Briiannique,  Juillet  1881. —  Questa  dispensa  contiene  unV 
nalisi  dell*  opera  intitolata  :  Del  presente  dissesto  sociale  del  marchese 
de  Gastania,  fatta  dal  signor  G.  D'Orcet;  uno  studio  su  la  pellagra  in 
Italia,  ricavato  dalla  Rivista  dì  Edimburgo  ;  la  biografia  di  un  diplo- 
matico lorenese,  del  conte  Eduardo  de  Barthélemy  ;  una  ricerca  ar- 
cheologica sui  legionari!  di  Cesare,  e  i  soldati  della  Gallia;  la  conti- 
nuazione del  romanzo  :  un  figlio  di  famiglia  ;  una  novella  di  Saverio 
Marmier;  una  bibliografia  sopra  un  libro  del  sìg.  I.  M.  Guardia,  con- 
cernente Teducazione  nella  scuola  libera;  un'altra  bibliografia  sopra 
tre  scrittori  portoghesi  ;  la  cronaca  scientifica,  e  le  solite  corrispon- 
denze d' Alemagna^  d'America,  d'Oriente,  di  Londra,  e  d' Italia  ;  la 
quale  ultima  non  è  certamente  gentile  verso  di  noi  ;  nè  vediamo 
qual  profitto  cavino  i  nostri  vicini  da  queste  assidue  punture  di  spillo. 

—  Bevue  philosophique,  Aout,  1881.  —  Questa  dispensa  contiene  un 
articolo  del  lanet  sul  valore  del  sillogismo;  un  terzo  articolo  di  Espi- 
nas  intitolato  :  la  filosofia  scozzese  al  secolo  XVIII,  e  le  origini  della  filo- 
sofia inglese  contemporanea  ;  e  finalmente  un  terzo  articolo  di  Tannery 
su  l'educazione  platonica;  oltre  a  recensioni,  ed  a  notizie  bibliogra- 
fiche, nelle  quali  l'Italia  figura  per  la  bibliografia  sul  libro  di  G.  Pio- 
la,  intitolato:  Forza  e  materia. 

Noi  parleremo  del  lavoro  dell'Espinas,  quando  sarà  finito:  notiamo 
intanto,  ch'egli  non  disprezza  la  storia  della  filosofia,  come  mostra- 
no di  fare  i  Positivisti  nostri.  Non  la  disprezza,  perchè  non  la  ignora. 

La  Bevue  Suisse  dello  scorso  maggio,  ha  un  beli*  articolo  di  M. 
Mounier  in  lode  del  libro  del  prof.  P.  Ardito  Artista  e  Critico,  Corso  di 
studi  letterari,  A  vantaggio  della  gioventù  studiosa  dei  nostri  licei^ 
ora  che  si  riaprono  le  scuole,  ci  piace  far  noto  come  questo  lavoro 
abbia  già  incontrato  favore  presso  i  nostri  più  illustri  scienziati  no- 
strani e  forastieri,  e  giudizi  lusinghieri  nelle  principali  Riviste  d*  I- 
talia. 
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—  É  stato  pubblicato  ìii  Roma  il  prìmo  numero  della  Coliura,  Ri- 
vista di  scienze,  lettere  ed  arti,  diretta  da  R.  BonirM-  Deirimportan- 
za  di  questa  pubblicazione  ci  dà  piena  conoscenza  T  introduzione  del 
Bonghi  nelPesporre  il  concetto  e  le  ragioni  della  sua  Rivista,  e  ci  so- 
no sicura  arra  di  serietà  i  nomi  di  molti  egregi  collaboratori  e  le  va- 
rie e  accurate  recensioni  fatte  in  questo  primo  fascicolo. 

—  Un*  altra  seria  pubblicazione  fatta  in  questi  giorni  e  che  onora 
il  nome  del  chiaro  autore  e  merita  l'attenzione  degli  studiosi,  è  il  la- 
voro di  Giuseppe  De  Luca,  prof,  di  Geografia  e  Statistica  in  questa 
Università  di  Napoli.  11  lavoro  intitolato:  Storia,  concetto  e  limiii  della 
Geografia,  ed  indirizzato  al  Congresso  internazionale  geografico  di 
Venezia,  tratta  in  modo  scientifico  di  questa  parte  del  sapere  e,  do- 
po una  larga  notizia  della  cognizione  geografica,  entra  nel  concetto 
della  Geografìa  moderna,  e,  proponendo  i  vari  problemi  della  stessa, 
la  riguarda  nelle  sue  relazioni  col  Cielo,  con  TEtnografia,  con  la  To- 
pografia, con  la  Storia.  11  lavoro  si  chiude  con  un  rapido  cenno  dello 
svolgimento  della  Geografia  in  Italia. 

—  Si  è  pubblicato  il  primo  fascicolo  della  Rivista  di  filosofia  scienti- 
fica; diretta  da  E.  Morselli  e  da  R.  Ardigò. 

—  Nei  fascicoli  di  agosto  e  settembre  della  Rivista  Minima  diretta 
da  Salvatore  Farina,  notiamo  uno  studio  di  M.  Schbbillo  su  Francesco 
Cerlone,  ed  un  articolo  di  F.  Stendardo^  ambidue  nostri  collaboratori, 
sulla  Scultura  alla  XV lì  Esposizione  della  Pronxolrice  di  Napoli, 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 
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(bcdl: 

DELLO  STEPHANITÉS  k.  ICHNÈLATÉS 


PRESSO  GLI  SLAVI 


Sedeva  a  banchetto  Àbba  bar  Kapra  e  narrava  le  geste  della 
volpe,  a  ogni  piatto  trecento  novelle:  intenti  air  arguto  rabbi- 
no scordavano  il  cibo  i  convitati:  e  stizziva  intanto  l'ospite  de- 
luso che  intatte  tornassero  alla  cucina  le  pietanze.  Che  a  tutti 
ì  ghiotti  bocconi  ci  rapisca  la  volpe  non  direi  ;  ma  V  astuta  ha 
una  sua  bibbia  che  da  altre  istorie,  da  altri  libri  distoglie  cosi 
la  generazione  nuova  degli  eruditi  come  le  allegre  famiglie 
che  vi  cercavano  avvertimenti  e  trastullo. 

La  briosa  fantasia  di  un  poeta  cantò  i  lunghi  viaggi  di  un 
prezioso  volume  : 

e  fu  trovato  in  lingua  persiana, 
tradotto  po'  in  arabica  e  in  caldea  : 
poi  fu  recato  in  lingua  soriana, 
e  dipoi  in  lingua  greca  e  poi  in  ebrea, 
poi  neir  antica  famosa  romana  : 
finalmente  vulgar  si  riducea  : 
dunque  è  certo  la  torre  di  Nembrotto, 
tanto  eh'  egli  è  pur  fiorentin  ridotto  ; 

ma  la  storia  vera  è  più  ardita  del  Pulci  (M.  XIX,  154):  e  il 
Panciatantra,  nato  tra  indiani,  trapassa  alla  Persia  dei  Bassa- 
Gioiuf  .Napol.  V0I.YI.— NoTembre  1881  (Nuova  Serie).  21 
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nidi,  cosi  che  di  pehlevi  si  traduce  in  arabo  ed  in  siriaco:  dal- 
l'arabo in  ebreo,  in  persiano,  in  greco,  in  spagnuolo:  e  da' gre- 
ci molte  nazioni  lo  ebbero,  Tavemmo  anche  noi  che  pur  attin- 
gemmo, per  bere  queir  acqua,  ad  altri  rigagnoli. 

Ma  non  è  questo  luogo  da  ripetere,  compendiando,  il  dili- 
gente racconto  che  sulle  trasmigrazioni  del  libro  volpiano, 
per  ogni  regione  di  levante  e  di  ponente,  ci  fece  Teodoro  Ben- 
fey.  Gli  scritti  che  ce  lo  serbano,  e  per  la  meravigliosa  ric- 
chezza dei  fatti  e  per  le  ordinate  ricerche  che  li  collegano,  non 
saranno  mai  trascurati  dagli  eruditi  ;  benché  non  fossero  al- 
l' operoso  sanscritista  che  ricreazione  da  più  gravi  cure,  da 
quelle  indagini  ardite  e  sottili  che  andavano  rifrugando  nei 
misteri  della  parola  indiana  e  che  illustrarono  tanta  parte  del- 
la glottologia.  La  voce  del  maestro  non  suona  più  :  sia  onore, 
valoroso  ingegno,  al  tuo  sepolcro  ! 

Quello  che  io  mi  propongo  è  cosa  di  piccola  importanza:  non 
ho  a  scoprire  i  fatti  ma  solo  rammentare  libri  che  si  direbbe- 
ro trascurati:  vedere  brevemente  qual  parte  avessero  gli  slavi 
neir  età  di  mezzo  per  divulgare  le  novelle  del  Panciatantra,  e 
come  nel  secolo  nostro  altri  slavi  illustrassero  Fopera  dei  loro 
vecchi. 

Per  lo  Stefanite  abbiamo  sempre  a  contentarci  della  stampa 
di  Berlino  (1697)  e  della  ristampa  ateniese:  non  furono  ancora 
diligentemente  comparati  i  codici  che  sono  sparsi  per  le  no- 
stre librerie:  non  ebbe  il  tempo  o  il  modo  di  tenere  la  vecchia 
promessa  un  erudito  tedesco  :  un  russo,  che  aveva  molto  cer- 
cato e  raccolto,  mori  troppo  presto  (t)  :  spero  che  un  giovane 
italiano,  già  avviato  a  buoni  studi,  non  abbandonerà  a  mezza 
strada  V  impresa  e  che  avremo  presto  dell'  Incoronato  e  dello 
Spione  (2)  una  edizione  che  ci  serva,  ci  aiuti,  e  ci  contenti. 

(1)  Non  ne  dice  il  nome,  ma  ne  parla  il  Benfey  nella  introduzione 
al  KcUilag  (pag.  CXVII);  sappiamo  che  era  il  Veselovskij  dal  libro  del 
Bulgokov  (pag.  16)  del  quale  discorrerò  più  avanti. 

(2)  Noto  è  come  i  nomi  indiani  Karataka  e  Damanaka  fossero  alli 
meglio  trascriUi  nelle  lingue  semitiche  ;  onde  abbiamo  il  Qalflag, 
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La  critica  emendatrice  ha  qui  largo  campo:  e  come  il  greco 
rinnovato  agevolerà  spesso  la  fatica  a  chi  rivede  Tarabico,  cosi 
gli  studi  sull'opera  di  Ibn  Muqaffa'  illustreranno  il  lavoro  di 
Simone  di  Set.  Molto  dobbiamo  aspettarci  da  un  nostro  orien- 
talista che  in  un  aureo  libretto  diede  un  bellissimo  saggio  (1): 
e,  quanto  allo  Stefanite,  come  il  Governo  dei  regni  cosi  altre 
versioni  ci  faranno  le  veci  di  que' codici,  che  non  abbiamo  forse 
e  sui  quali  furono  compite. 

£  sul  greco  fu  appunto  condotta  una  traduzione  in  serbo  an- 
tico :  e  la  pubblicò  un  uomo  autorevole  per  la  molta  dottrina 
e  per  le  belle  ricerche  sulla  lingua  sua  nazionale,  6.  DanicHd. 

Ma  per  aprirmi  la  strada,  per  scemare  a  chi  legge  la  fatica, 
per  correre  più  spedito,  raccoglierò  in  una  tabella  alcuni  ri- 
scontri che  in  quelle  minuziose  ricerche  possono  far  comodo 
0  agr  impazienti  o  a  chi  ha  fretta. 

Di  ogni  capo,  di  ogni  novella  segnerò  a  che  pagina  si  trova 
il  greco  nei  libri  dello  Stark  e  del  Typaldos  (2)  :  confronterò 


Damnag  del  siriaco,  il  KalUah,  Dimnah  delF  arabo.  11  greco  volle  tra- 
durre a  suo  modo  :  il  kltló  (non  già  con  q)  sir.  e  Tarabo  HklU  valgono 
appunto  corona:  quanto  a\V investigatore  rimando  al  Sacy  Mém.  p.  33. 
e  al  Gayangos  (nella  introd.  al  Calila  pag.  2).  Vero  è  che  neir  arabo 
Dimnah  c'  è  qualche  segno  di  tracce  ;  ma  direi,  lasciando  a  migliori 
giudici  il  decidere,  che  il  dotto  spagnuolo  si  spiccia  troppo  presto  af- 
fermando che  la  raiz  damana  significa  en  aràbigo  a  investigar,  inguirir.  » 

Nel  Doni  i  due  sciacalli  si  mutano  in  un  asino  selvatico  e  un  mu- 
letto suo  fratello;  ma  forse  del  greco  è  serbato  un  segno  nel  nome  del- 
la giovenca  della  quale  è  innamorato  il  toro  Chiarino  e  che  è  appunto 
r  Incoronata  (pag.  21). 

11  Firenzuola  ne  fa  Carpigna  e  Bellino. 

(1)  Studi  sul  testo  arabo  del  libro  di  Calila  e  Dimna  per  I.  Guidi. 
Roma  1873. 

(2)  Specimen  sapientiae  indorum,  Berol.  i^^l—Chitopadassa  S  Pantsa 
tantra.  En  Athén.  1851. 

Leggerai  dunque,  poniamo  P.  2  =  1,  alla  pag.  2  della  prima  edi- 
zione, alla  pag.  1  della  ristampa. 
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il  siriaco  secondo  la  dotta  edizione  del  Bickell  (1)  :  per  Tarabo 
rimanderò  al  Wolff,  che  segue  passo  a  passo  la  redazione  del 
Sacy  (2)  :  citerò  la  più  antica  versione  spagnuola  che  curò  per 
la  prima  volta  il  Gayangos  negli  Escritores  en  prosa  anteriores  al 
siglo  JF{3),  e  che  non  va  confusa  con  quell'altra  che  profittò 
del  tedesco  (4)  e  che  servi  al  Firenzuola  (5):  finalmente  del  Doni 
nostro  citerò  la  sola  edizione  che  ho  alle  mani,  che  6  quella 
data  in  Vicenza  nel  1597  (6). 

Prima  di  tutto  poi  credo  opportuno  annodare  ogni  racconto 
coi  fonti  primi  onde  sgorgò:  e  principalmente  coi  testi  sanscriti 
del  Pancatantra  (7). 

Ed  ora,  ecco  il  quadro  dello  Stefanite  : 
I.  (Sir.  1).  Mercante  e  figliuoli.  Toro  nel  fango.  Corte  del  leone. 

I  due  sciacalli.  (Pan.  I.) 
St.  2.  =  1.  Sir.  1  =  1  W.  I,  8.  —  Sp.  c.  III.  —  D.  20*.  (8) 

a)  Scimia  e  legnaiuolo.  (Pan.  I,  1.) 
St.  12.  =z  5.  Sir.  3  =  2  W.  I,  22  —  Sp.  pag.  20.  —  D.  22*. 

^  b)  Volpe  e  tamburo.  (Pan.  I,  2.) 

St.  36  =  10.  (9)  W.  T,  22.  —  Sp.  pag.  22.  —  D.  30*. 

(1)  Kalilag  und  Damnag,  Leipzig  1876.  II  primo  numero  dà  la  pagi- 
na della  versione  letterale  tedesca,  Y  altro  la  pagina  del  testo. 

Su  questo  libro  bisogna  studiare  attentamente  le  osservazioni  fatte 
con  dottrina  e  con  gentilezza  ad  un  tempo  dal  Nòldeke  nella  ZeiL 
d.  d.  morgerU.  GeselL  (XXX,  752):  e  anche  le  note  aggiunte  da  E.  LOw 
(id.  XXXI,  535). 

(2)  La  sigla  è  W.  —  -Dos  Buch  des  Weisen,  Stuttg.  1839. 

(3)  Che  è  il  voi.  LI  della  BiblioUcaM  Rivadeneyra  {Madrid,  1860). 

(4)  Si  intende  quella  in  dialetto  svevo  ulmiano  che  dobbiamo  al 
D.'  Holland  (Dos  Buch  der  Beispiele,  Stutt.  1860). 

(5)  Vedi,  tra  gli  altri,  il  Benfey  (Or.  und  Occid.  I,  172). 

(6)  Non  corretta,  nemmeno  nella  paginatura:  e  ne  avviso  chi  deve 
servirsene. 

(7)  Chiaro  è  che  a  questo  libro  richiama  la  sigla  :  Pan. 

(8)  Prima  di  incominciare  (p.  20)  il  Doni  dà  la  favola  del  cervo 
(Ph.  4,  4.  Lafont.  4,  13.  Waldis  1,  45). 

(9)  Manca  nel  siriaco.  Gf.  Benfey  nella  introd.  al  KalUag  pag.  CX, 
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c)  Eremita  e  ladri.  (Pan.  I,  4.) 

St.  50  =  13.  Sir.  9  =  8  W.  I,  29.  —  Sp.  pag.  23.  —  D,  34. 

1.  Le  volpi  si  ammazzano.  (Pan.  id.) 

2.  Meretrice  e  veleno.  (Pan.  id.) 

St.  52  =  13.  Sir.  9  =  8  W.  1,  30.  —  Sp.  pag.  23.  —  D.  34.  (1) 

3.  L' adultera  e  il  naso  tagliato.  (Pan.  id.) 

St.  52  =  14.  Sir.  9  =  9  W.  I,  31.  —  Sp.  pag.  23.  —  D.  35*. 

d)  Corvo,  serpente  e  sciacallo.  (Pan.  I,  6.) 

St.  60  =  16.  Sir.  12  =  11  W.  I,  40.  —  Sp.  pag.  24.  —D.  36*. 

Cigno  e  granchio.  (Pan.  I,  7.) 
St.  62  =  16.  Sir.  12=  12  W.  I,  41.  —  Sp.  pag.  24.  —  D.  37*. 

e)  Leone  e  lepre.  (Pan.  I,  8.) 

St.  70  =  18.  Sir.  14=  13  W.  I,  46.— Sp.  pag.  25.  — D.  40.  (2) 

f)  I  tre  pesci.  (Pan.  I,  14.) 

St.82=20.Sir.l5  =  15  W.I,54.— Sp.pag.26.— D.45*.  (Lièro/i.). 

g)  Pidocchio  e  pulce.  (Pan.  I,  9.) 

St.  90  =  22.  Sir.  17  =  17  W.  I,  59.  —  Sp.  pag.  27.  —  D.  47. 

h)  Lupo,  corvo,  sciacallo,  cammella.  (Pan.  I,  11.) 

St.  102  =  25.  Sir.  21  =  21  W.  I,  74.  —  Sp.  pag.  29.  —  D.  53. 

i)  Alcione.  (Pan.  I.  12.) 

St.  114  =  27.  Sir.  24  =  23  W.  I,  84.  -  Sp.  pag.  30.— D.  58*- 

Le  due  anitre  e  la  testuggine.  (Pan.  I,  13.) 
St.  116  =  28.  Sir.  24  =  24  W.  I,  85.  -  Sp.  pag.  31.  -  D.  59. 

j)  Scimia  e  corvo.  (Cfr.  Pan.  I,  18.) 
St.  128=31.  Sir.  28=28  W.  I,  91.— Sp.  pag.  32.— D.  63.  (3) 


Vedi  anche  il  Guidi  (Studi  p.  26).  Per  i  rimandi  leggi  le  note  del  Kurz 
air  Esopo  del  Waldis  (I.  n.  28). 

(1)  Sopra  un  luogo  del  Doni  (pag.  35)  vedi  Benfey  (Or.  u.  Occ.  I, 
173,  503). 

(2)  Cf.  Firenzuola:  ediz.  1622,  pag.  34.  Il  tedesco,  e  lo  spagnuolo, 
e  il  latino  sono  dati  dal  Benfey  (Or.  u.  Occ.  I,  179  e  vedi  pag.  185). 

(3)  La  novella  che  segue  nel  Doni  (Dell'asino,  pag.  64)  ò  a  vedere 
nei  Sette  savi  (Pisa  1864)  nov.  X. 
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k)  L' ova  e  il  bimbo.  (Pan.  I,  19.) 
St.  130  =  31.  Sir.  29  =  28  W.  1, 93  -Sp.  pag.  32.— D.  66.  (1) 

Cigno  e  serpente.  (Pan.  I,  20). 
St.  136  =  32.  Sir.  30  =  30  (2)  —  Sp.  pag.  33.  —  D.  68». 

1)  Il  mercante  deposita  il  ferro.  (Pan.  I,  21). 
St.  140=33.  Sir.  31  =  31  W.  I,  98.— Sp.  pag.  33.— D.  71.  (3) 

II.  Giudizio  (4).  (Manca  nel  Pancat.  Cf.  Benf.  Einl.  I,  300  Kali- 
tag,  pag.  IX.) 

St.l46  =  35.W.I,103.—  Sp.CapoIV,pag.34.-D.77.  (Liòromo). 

a)  Il  medico. 

St.  168  =  40.  W.  I,  123.  —  Sp.  pag.  38.  (5)  —  D.  88. 

b)  Le  due  ignude. 

St.  172  ==  41.  W.  I,  127.  —  Sp.  pag.  39.  —  D.  90. 

c)  Donna  e  due  gazze. 

St.  178  =  42.  W.  I,  138.  —  Sp.  pag.  40.  —  D.  91. 

in.  (Sir.  II).  Corvo,  topo,  testuggine,  gazzella  e  colombe. 
(Pan.  II.) 

St.  184=43.  Sir.  33=34.  W.  1, 146.— Sp.  Capo  V,  pag.  41.— 
D.  96*.  [Trattato  primo). 

Vita  del  topo.  (Pan.  II,  1.) 
St.  204=47.  Sir.  38=39.  W.  I,  159.— Sp.  pag.  43.-D.  103. 


(1)  Cf.  Duméril.  Poésies  inédiies,  p.  247. 

(2)  Manca  nel  Wolff:  ma  cfr.  Guidi,  Studj  p.  37.  Vedi  anche  ParUsck, 
I,  276. 

(3)  Segue  una  novella  (p.  73)  che  abbiamo  in  Nakhshabi;  vedi  p.  es. 
Sette  s<m  della  ediz.  di  Pisa  (1846)  alla  pag.  LXIII. 

(4)  Cf.  Pantsch.  I,  297. 

(5)  Qui  lo  spagnuolo  ha  (pag.  36)  la  novella  de  la  mujer  que  se  dió 
d  su  siervo  sin  saberlo.  Cf.  anche  Wolfif  I,  110.  Nel  Doni  la  trovi  nel 
libro  terzo  della  F.  M.  (pag.  83*.)  —  Per  una  parte  è  a  vedere  la  cen- 
tesima del  Novellino  (cf.  anche  Romania  3,  185). 
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a)  Ospite  e  moglie.  (Pan.  II,  2.) 

St.  206=48.  Sir.  39=40.  W.  1, 161.  -Sp.  pag.  43.  — D.  103». 

b)  Lupo:  (Pan.  II,  3.) 

St.  206  =  48.  Sir.  39=41.  W.  I,  162.— Sp.  pag.  43.  -D.  104. 

IV.  (Sir.  VI.)  Civette  e  corvi.  (Pan.  III.) 

St.  238=55.  Sir.  60.=61.  W.1, 183. -Sp.  Capo  VI,  p.  47.— 
D.  111.*.  [Trattato  secondo). 

1.  Scelta  del  re  (Pan.  Ili,  1.) 

St.  253  =  58.  Sir.  63  =  64.  W.  I,  I91.-Sp.  pag.  48.— D.  113*. 

2.  Elefante  e  lepre.  (Pan.  Ili,  1.) 

St.  254=58.  Sir.  63=65.  W.  1, 192.-Sp.  pag.  48.^D.  114.(1) 

3.  Lepre,  scojattolo  e  gatto.  (Pan.  Ili,  2.) 

St.  262=60.  Sir.  65=66.  W.  1, 197.— Sp.  pag.  49.  -D.  115*. 

4.  Asceta  e  capro  (Pan.  Ili,  3.) 

St.  270=62.  Sir.  67  =  69.  W.  I,  205.— Sp.  pag.  50.— D.  118. 

5.  Mercante  e  ladro.  (Pan.  Ili,  8.) 

St.  278=64.  Sir.  69=71.  W.  I,  210.  — Sp.  pag.  50.— D.  119*. 

6.  Eremita,  vacca,  ladro  e  diavolo.  (Pan.  Ili,  9.) 

St.  282=64.  Sir.  70=71.  W.  I,  212.- Sp.  pag.  51.— D.  120. 

7.  Fabro  e  moglie  infedele.  (Pan.  Ili,  11.) 

St.  286  =  65.  Sir.  71=72.  W.  I,  214.— Sp.  pag.  51.— D.  121. 

8.  Eremita  e  nibbio.  (Pan.  Ili,  12.) 

St.  296  =  68.  Sir.  72=74.  W.  I,  219— Sp.  pag.  52.— D.  123. 

9.  Serpe  e  rane.  (Pan.  Ili,  15.) 

St.  306.  =  70.  Sir.  75  =  78.  W.  I,  226.  —  Sp.  pag.  53. 

V.  (Sir.  III).  Scimia  e  testuggine.  (Pan.  IV.) 

St.  314  =  72.  Sir.  48  =  49.  W.  I,  235.  Sp.  Capo  VII,  p.  54.— 


(1)  Sul  pozzo  nel  Doni  (p.  115)  vedi  il  Benfey  (Or.  u.  Occ.  1, 178)  é 
così  pure  sul  topo  nella  novella  che  segue  (p.  115*.) 
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D.  127.  (TraUato  terzo). 
Leone  e  volpe.  Asino.  (Pan.  IV,  2.) 

St.  326=75.  Sir.  51=52.  W.  I,  242.— Sp.  pag.  56.— D.  129*.  (1) 

VI.  (Sir.  IV).  Marito  e  moglie.  (Pan.  V,  2.) 

St.  334=76.  Sir.  53=54.  W.  U,  1.— Sp.  Capo  VIH,  pag.  57.— 
D.  133.  (Trattato  quarto). 

Vaso  di  burro  (id.) 
St.  336=77.  Sir.  53=54.  W.  II,  3.— Sp.  pag.  57.  (2)— D.  133*. 

VII.  (Sir.  IX).  Gli  otto  sogni  del  re.  (Fonte  tibetano). 

St.  342=78.  Sir.  94=96.  W.  H,  55.— Sp.  Capo  XI,  pag.  60.— 
D.  140*.  (Trattato  sesto). 

1.  Due  colombe. 

St.  362=83.  Sir.  101=104.  W.  II,  76.— Sp.  pag.  63.— D.  140*. 

2.  Sacco  di  lenticchie. 

St.  364=83.  Sir.  102  =  104.  W.  II,  28.— Sp.  pag.  64.— D.  145. 

Vili.  (Sir.  V).  Topo  e  donnola  (Mahàbhàr.) 

St.  382=87.  Sir.  56=57.  W.  II,  8.— D.  136*.  (TraUato  quinto). 

IX.  (Sir.  VII).  Re  e  pappagallo  (Mahàbhàr.) 
St.  394=90.  Sir.  79=81.  W.  II,  21.— Sp.  Capo  X,  pag.  58.  (3)  — 
D.  138*.  (4) 

(1)  Questa  novella  (Pane.  4,  2.  WatdU  2,  il)  troviamo  anche  nel- 
r  arciprete  Ruiz  de  Hita  (è  la  nona,  str.  242-244). 

Luoghi  comuni  tra  V  arciprete  e  il  Panciatantra  ci  sono,  ma  non 
bisogna  credere  al  sign.  Baret  che  afferma  (Espagne  et  Provenee.  Paris 
1857  pag.  407).  Tous  [les  apologues Jdénven/  d'une  mime  source,  le 
Calilah  et  Dimnah,  c'est-à'dire  la  traduction  arabe  du  P.  laqtielle  dreu- 
lait  en  Espagne  dès  le  onzième  siécle.  Di  ciò  altrove. 

(2)  Da  un  altro  codice  spagnuolo  ci  dà  quella  novella  il  De  los  Rios 
(Hùt.  erit.  d.  l.  liter.  esp.  Ili,  534). 

(3)  Gfr.  nel  Libro  De  los  enxemplos  il  n.^  II  (Nel  volume  stesso  che 
contiene  il  Calila  è  Dymna  pag.  447). 

(4)  Vedi  fra  gli  altri  il  Duméril  (Poisies  inédites  pag.  160). 
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X.  (Sip.  Vin).  Sciacallo  e  leone  (Mahàbhàr.) 

St.  414=95.  Sir.  84=86  W.  II,  35.— Sp.  Capo  XIV,  p.  67.— 
D.  148*. 

XI.  Bestie  nella  fossa  (Benf.  voi.  II,  p.  128.) 

St.  444  =  101.  W.  n,  97.  —  Sp.  Capo  XV,  p.  69. 

XII.  Quattro  compagni  (Benf.  voi.     p.  150). 

St.  456  =  104.  W.  n,  108.  —  Sp.  Capo  XVI,  p.  71.  —D.  152. 

XIII.  Leonessa  ed  orsa. 

St.  468  =  107.  W.  II,  86.  —  Sp.  Capo  XII,  p.  66.  —  D.  147*. 

XIV.  (Sir.  X).  (1)  Topi  e  re  loro. 

St.  476  =  108.  Sir.  114  =  116  -  Sp.  Capo  IX,  p.  57. 

XV.  Eremita  pio  e  lo  stolto. 

St.  482  =  110.  W.  II,  293.  —  Sp.  Capo  XIII,  p.  66.  —  D.  148*. 

Corvo  imitatore  delia  pernice. 
St.  484  z=  111.  W.  II,  111.  —  Sp.  p.  67. 

Della  traduzione  slava  si  conoscevano  nel  69  undici  codici  : 
otto  in  Russia  rammentati  dal  Pypin  (2),  uno  a  Mosca  citato 
nel  catalogo  dei  signori  Gorskìj  e  Nevostruéiv  (3);  uno  che  serba 
la  redazione  bulgara  ed  è  il  carlovacese;  uno  finalmente  a  Bel- 
grado, in  antico  serbo.  Vecchissimi  non  sono  :  i  primi  otto  e 


(1)  Questo  libro  decimo  della  versione  siriaca  dà  ancora  altra  no- 
velle :  come  ne  abbiamo  nei  capi  XVII  e  XVUI  dello  spagnuolo,  tolti 
a  testi  arabici  ma  non  compresi  nella  redazione  del  Sacy  (V.  Gayan- 
gos  1.  e  introd.  p.  6.  7.  come  pure  Sacy  Mém.  p.  35). 

(2)  Alla  pag.  1 59  di  quello  Schizzo  di  istoria  letteraria  delle  novelle  e 
novelline  russe  nel  quale  a  lungo  tratta,  nel  cacpo  quinto,  dello  Stefa- 
nite  e  della  sua  storia  (p.  148- 168).  VOc'erk  è  stampato  negli  Uc^enyja 
%apiski,  Kn.  IV.  Sanktp.  1858. 

(3)  Libro  che  non  ho  alle  mani  :  Opisanie  slavjamkih  rukopispl  mos- 
kovskoj  sinod.  biblioteki  II,  628. 

6iOBV.NAPOL.yol.yi.— Ro?embrel881  (Nuoti  Serie).  22 
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r  ultimo,  non  scritti  prima  del  secolo  XVII  :  pareva  della  fine 
del  300  il  carlovacese  allo  S'afar'ik  (1),  ma  il  D.  lo  ritiene  del 
500  :  e  del  secolo  XV^  sarebbe  quello  di  Mosca.  Tutti,  meno  il 
belgradiano,  serbano  solo  sette  capitoli  :  quello  ne  ha  dieci  : 
ed  è  appunto  il  codice  che  pubblicò  il  prof.  Danic^ic'  nel  se- 
condo volume  delle  Starine  ifi  Zagrebu,  1870)  col  ìàUAù  Indijske 
prUfe  proìsvane  Stefanit  i  Ihnilat  (pag.  261-312):  rimanda  apiè  di 
pagina  a'  luoghi  del  codice  carlovacese  :  e  premette  una  breve 
ma  sugosa  introduzione  alla  quale  io  tolsi  queste  notizie  intor- 
no ai  manoscritti. 

Mettendo  a  paragone  la  edizione  dello  Stark  con  quella  di  Za- 
gabria si  arriva  presto  alla  meta. 

Dalla  pag.  2  si  procede  ordinatamente  fino  alla  48  e  qui  d^un 
salto  passiamo  alia  60  (Dan.  p.  272,  15):  e  perdiamo  la  novel- 
la deir  Eremita  con  tntti  i  racconti  che  vi  si  racchiudono. 

Mancano  le  pag.  114,  6—116,  12  e  120,  3—122,  17  (Dan. 
p.  279,  21  e  280,  3)  e  la  novella  delVAlcione:  le  pag.  134,  18— 
138,  7  (Dan.  p.  281,  31)  e  la  novella  del  Ci^no.- le  pag.  206, 1— 
210,  19  (Dan.  p.  291,  20),  con  la  novella  ielVOspite  e  con  quel- 
la del  Lupo  ;  le  pag.  248,  6—252,  1  (Dan.  p.  295,  3  ab  inf.):  le 
pag.  252,  18—266,  13  (Dan.  p.  296,  7)  con  le  novelle  deir  Eie- 
fante  e  della  Lepre  e  scoiattolo:  le  pag.  270,  2—270,  21  (Dan. 
p.  296.,  21  )  e  la  novella  deir  Ascetico  :  le  pag.  278,  16—292,  9 
(Dan.  p.  297,  12)  e  le  novelle  del  MercanU,  AelV Eremita,  del  Fa- 
bro: le  pag.  294,  17—302,  19  (Dan.  297,  27)  e  la  novella  deir^- 
remita:  le  pag.  326,  15—334,  3  (Dan.  300,  27)  e  la  nov.  dellM- 
sino:  le  pag.  364,  6-364,  14  e  366,  5-378,  11  (Dan.  304,  5 
ab  inf.)  e  la  nov.  delle  Lenticchie  :  le  pag.  380,  6—394,  3  (Dan. 
304,  ult.)  cioè  il  capo  Vili  dello  Stark:  le  pag.  402,  21—408, 
11  e  410,  16—412,  7  (Dan.  306,  13  e  306,  25):  le  pag.  434,  6— 
434,  15  e  436,  2—436,  15  (Dan.  209,  11,  14):  le  pag.  438,  2— 

(1)  Lo  cita  Gesch.  der  sùdsL  Hterat.  Ili,  207  e  dice  chiaro  :  diese  der 
Sprache  und  Orthographie  nach  zur  bulgarischen  Familie  oder  Recentiùn 
gehótendé .  . .  Handtchrifl,  Il  Pypin  (1.  c.  168)  per  errore  la  dice  di 
redazione  serba  :  e  V  errore  non  sfuggi  al  8.  D. 
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438,  6  (Dan.  309,  17):  le  pag.  438,  1—438,  10  (Dan.  309,  23), 
e  le  pagine  442,  1—472,  19  (Dan.  309,  9  ab  inf.)  cioè  i  libri  XI, 
XII  e  XIII.  Il  libro  chiude  con  la  pagina  480  («XX'  dòùvarov  «V 
ofxv  xfu'rfxptUov)  e  non  tocca  quindi  il  libro  XV®. 

Se  guardiamo  alla  serie  dei  capitoli  troveremo  che  dopo  il 
settimo  non  si  accordano  i  testi  :  e  avremo 


slavo  VIII 
 IX 

  X 


greco  Stark  IX 

  X 

 XIV 


siriaco    VII  I  arabo,  Sacy XII. 

 Vili   XIII. 

  X    


Noi  non  abbiamo  il  codice  greco  che  guidò  lo  slavo:  non  sap- 
piamo se  le  novelle  fossero  tralasciate  da  questo  solo  o  da  tut- 
ti e  due:  se  qualcuna  paresse  poco  casta  a  chi  forse  era  uso  a 
cercare  nelle  lettere  elleniche  esempi  di  vita  santa  e  insegna- 
menti di  religione  :  dico  anche  dei  laici.  Naturale  è  dunque 
che  altre  minori  lacune  incontriamo  via  via  :  e  qui  si  sorvola 
una  parola,  là  un  periodetto:  o  il' greco  dicesse  altrimenti  che 
non  dice  a  noi,  o  fosse  liberamente,  diciamo  pure  anche  male, 
interpretato  :  di  rado  si  incontra  qualche  cosellina  di  più.  A 
pochi  luoghi  accenna  il  prof.  Danic'ic':  di  alcuni  altri  vedremo 
più  avanti. 

Raccontano  dell'abate  Voisenon  che,  quando  il  marchese  di 
Ximenes  gli  leggeva  i  suoi  versi,  spesso  tolti  al  Racine  e  al 
Voltaire,  levava  il  cappello  dicendo  :  saluto  i  vecchi  amici.  U 
marchese  rubacchiava  per  gabbare  i  gonzi:  ma  se  a  quelle  no- 
velle che  ci  passano  innanzi,  oneste  viaggiatrici  da  paese  a 
paese,  o  abbellite  o  guaste,  si  avesse  a  far  onore,  si  andrebbe 
sempre  a  testa  nuda. 


{Segue) 


E.  Teza 
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CATARI  E  VALDESI  O 


III. 

Gli  scrittori  valdesi  (1)  per  fini  apologetici  negano  di  ave- 
re tolto  il  loro  nome  da  Pietro  Valdo  mercatante  di  Lione, 

(*)  Intorno  ai  Valdesi  ecco  le  fonti  più  antiche  già  raccolte  in  gran  parte 
dal  Duplessis  D*  Àrgentré  Colleciio  judiciorwn  de  novis  errotihu»^  Lu- 
tetiae  Parìsiorum  1728. 

1.  ®  Decreto  di  Lucio  III  delPanno  ii83,che  è  il  primo  documento  pub- 
blico, in  cui  occorre  il  nome  dei  Valdesi,  chiamati  qui  soltanto  umiliati  o 
poveri  di  Lione.  Riproduco  il  principio  di  questo  decreto,  al  quale  parec- 
chie volte  dovremo  riferirci  in  seguito.  Avverto  che  dalle  prime  parole  del 
decreto  chiaro  s*  argomenta  che  alcune  delle  sette  condannate  sono  recenti. 

Ad  abolendam  diversamm  haeresium  pr atnìolem,  quae  in  pieró^ 
mundi  partibus  hoderris  coepii  tehpobibus  pullulare^  vigor  debet  eccle- 
siasticus  excitari.,.  In  primis  ergo  Catharos  et  Paiarinos  et  eos  qui  $e 
Eumiliatos  vel  Pauperes  de  Lugduno  falso  nomine  mentiunlur^  Passagi- 
nosjosepinos,  Amaldislas,  perpetuo  decernimus  anaihemati  subjacere. 

2.  ^  Io  un  decreto  di  Alfonso  Re  d*  Aragona  del  iili  sono  chiamati  di 
già  valdesi:  Waldenses  videlicet  sive  Imabbalatosjqui  alio  nomine  se  vo- 
cant  Pauperes  de  Lugduno  ab  omni  Regno  nostro  et  potestativo.,,  extre 
ac  fugere  praed^imus.  Notiamo  qui  il  nome  d*  Inzabbatatos  dal  costume 
di  portar  sandali  ad  imitazione  del  Signore  (  sabbatum,  ciabatta,  sabot). 

3.  ®  Alancs  adversvs  Uaebeticos  et  V^àlderses.  Abbiamo  già  parlato 
di  quesf  opera  nelle  fonti  dei  Catari. 

(1)  Vedi  Schmidt  Histoire  des  Cathares  li.  287.  É  giusto  notare  che  noo 
tutu  gli  scrittori  valdesi  ripetono  gli  errori  del  Monastier  e  del  Mustoo,  e 
mi  compiaccio  di  mettere  tra  i  più  coscienziosi  e  devoti  a  un  severo  me* 
todo  storico  il  Prof.  Comba  del  collegio  valdese  di  Firenze.  Vedi  la  delta 
memoria  su  Pietro  Valdo  pubblicata  prima  a  parte,  e  poi  rifusa  nell'opera 
di  maggior  momento  che  ha  per  titolo  i  Storia  della  Riforma  in  Italia  nar- 
rata col  sussidio  di  novi  documenti.  Firenze  188!  ». 
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che  incominciò  a  spargere  le  sue  dottrine  nel  1170.  Il  no- 
me di  valdesi,  essi  dicono,  è  conosciuto  prima  di  questo 

4.  ^  Tbagtatvs  Bibrabdi  àbbatis  FoRTis  Calibi  gortba  Waidbrses.  Il 

Gretser  che  Tha  pubblicato  per  primo  (opp.  XII,  II,  Ili)  non  sa  dirci  nulla 
deir  autore  e  del  tempo  in  cui  scrisse,  nel  mentre  dalla  prefazione  stessa 
deir  opera  avrebbe  potuto  attìngere  sicure  notizie  intorno  ali*  uno  e  ali*  al- 
tro capo.  Comincia  Tabate  di  Foncaldo  dal  notare  che  i  novi  eretici  si  fecero 
conoscere  al  tempo  di  Lucio  (senza  dubbio  Lucio  III.  ii8i-ii85).  E  seb- 
bene condannati  da  questo  pontefice,  pure  virus  suae  per/ldioe  longe  la- 
teque  evomuerunt.  Perlocchè  Bernardo,  arcivescovo  narbonese,  convocato 
un  sinodo,  li  condannò  un*  altra  fiata.  E  non  cessando  neanche  ora  dal  loro 
apostolato,  rursus  ad  disceptalionem  vocali  surU  per  quosdam  tum  de- 
fteoa,  quam  laicos.  Le  due  parti  disputanti,  la  cattolica  e  la  valdese,  di 
comune  accordo  scelsero  ad  arbitro  un  tal  Raimondo  di  Daventry  ;  il  quale 
dopo  lunghe  dispute  per  scriptam  definitivam  dedit  serUentiam^  et  hae- 
reticos  me  in  capilulis,  de  quibns  accusali  fuerunt,  pronundavit,  L*au- 
tore  slesso  sembra  sìa  intervenuto  a  questa  disputa,  i  cui  argomenti  li  ri- 
produce neiropuscolo  :  Quibus  aulem  auclorilalibus  vel  rationibus  suam 
asserliotìem  defenderenl,  quidve  eis  a  nobis  Calkolicis  responsum  est... 
praesenti  inteximus  opu^culo. 

Questo  è  il  racconto  che  fa  1*  autore  stesso  nella  prefazione,  e  da  esso  è 
agevole  trarre  le  conclusioni.  I  fatti  raccontati,  cioè  la  condanna  dell*  ar- 
civescovo, la  disputa,  la  sentenza  si  succedono  senza  interruzione  a  co- 
minciare dal  1183,  data  del  decreto  di  Lucio  III.  Non  sembra  dunque  in- 
fondata r  ipotesi  del  D*  Argentré  che  mette  intorno  al  1201  la  composizio- 
ne di  questo  libro.  Solo  è  da  notare  che  al  tempo  in  cui  fu  scritto  s*  era 
già  cominciata  ad  oscurare  la  memoria  di  Pietro  Valdo,  chè  il  nome  di 
Yaldenses  è  ricondotto  a  valle  derisa^  eo  quod  profundis  et  densis  erro- 
rum  tenebrie  involvaniur,  etimologia  affine  a  quella  di  Ebrardo  di  Bethu- 
ne:  Yaldenses^  eo  quod  in  vaUe  lacrymanm  mancante  apostoìos  haòan- 
Ub  in  densum. 

Sia  per  Ebrardo,  come  per  Raniero  Sacconi,  pel  Moneta,  per  Pietro  di 
Yauz-Cemay,  i  quali  tutti  trattano  anche  dei  Valdesi,  rimandiamo  alla 
nota  sulle  fonti  del  Catarismo. 

5.  ®  Stiphari  bb  Bobbokb,  sbc  bb  Bilia  villa  nel  libro  de  septem  donis 
SpirUus  Sancii.  Il  D*  Argentré  che  ne  pubblica  la  parte  che  si  riferisce  ai 
valdesi  (I,  85)  dice:  Eie  autem  scriptar  an.  1225  Lugduni  in  eonventu 
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anno,  e  gli  autori  stessi,  che  ce  Io  fan  conoscere,  Io  derivano 
da  vallis.  Eberardo  di  Bethune,  che  fioriva  nel  1160  dice  : 

Fr.  Praedicatùrum  degebat^  tiiginia  circiter  onnos  nalm^  «1  fertwr  in 
nova  Mblioiheca  FF,  Praed. 

6.®  TBAGTAm  DE  Hàebesi  Pàupbbuh  de  Ldgduro.  Di  questo  trattato,  io* 
gerito  in  Marténe  et  Durand  Thesaurus  V.  4195  come  di  autore  ignoto,  dice 
il  D*Argentré,  I,  82,  ied  deprehendi  hunc  tractatum  me  ipstm  fufiiiiiam 
YvonMi^  seu  Yconecti,  de  seda  Waldensium  cujus  menlUmm  faoU  Fran- 
cistm  Pegna  in  Direotorio  inquisitorum  Eynìerici  p.  113.  Fvoneiua  ou- 
iem  ord.  ¥. Praed.  Sub  Gregorio  Papa  X  claruit  (4212-76).  Ma  il  Pfeiffer 
prima,  e  poscia  più  rigorosamente  il  Preger  dimostrarono  cbu  ii  trattato 
appartiene  a  Davide  di  Asburgo  ;  perchè  nel  manoscritto  di  Stoccarda, sco- 
perto dal  PfeifTer,  è  nominato  come  autore  del  trattato  un  frate  Davide  Mi- 
norità, e  nel  manoscritto  di  Monaco  pubblicato  dal  Preger  (  Der  Tractat 
des  David  von  Augsburg  ùber  die  Waldesier  Munchen  4818)  è  ripetuto  lo 
stesso  nome.  Questo  fra  Davide  è  certamente  tedesco,  perchè  parla  dellV 
resìa  valdese,  come  di  cosa  nova,  il  che  nel  4252,  quando  egli.scrisse,  era 
vero  solo  della  Germania,  non  della  Francia  ed  Italia,  ove  Teresia  valdese 
s*  era  propagata  da  un  pexzo.  Non  è  da  dubitare  che  questo  frate  tedesco 
sia  Davide  di  Asburgo,  perchè  sia  nel  manoscritto  di  Monaco  come  in 
quello  di  Stoccarda  il  trattato  sui  valdesi,  attribuito  ad  un  Fra  Davide  sen- 
za indicazione  di  patria,  fa  seguito  ad  altri  scritti,  appartenenti  indubbia- 
mente air  asburghese.  Ed  ove  V  autore  del  trattato  sull*  Inquisizione  fosse 
un  fra  Davide  diverso  da  quello  che  scrisse  la  Summa  De  refomuUione 
spiriltis  e  la  Fornitila  novUiorum,  ne  sarebbe  stato  distinto  coir  aggiun- 
gere al  nome  la  patria,  lo  uso  dell*  edizione  del  Preger,  gentilmente  favo- 
ritami dal  Prof.  Comba.  In  essa  sono  parecchie  aggiunte  e  correzioni  al- 
r  edizione  del  Marténe. 

1.^  Un*  altra  fonte  importante  è  un  I{escrtp(ufii  haeresiarchamm  lom- 
hofrdiae  ad  pauperea  de  Lagduno  qui  sunt  inAlemania;  il  quale  secondo 
il  Preger  {Beitrage  xur  Geschichle  der  Waldesier,  Munchen  1815)  fu  scrìi- 
to  intomo  al  4230.  Il  Preger  lo  trovò  in  un*  opera  voluminosa  intomo  agli 
Ebrei,  pagani  ed  eretici  scritta  nel  4260  da  un  anonimo  della  diocesi  di 
Passau.  Da  guest*  opera,  tuttora  manoscritta  nella  biblioteca  di  Monaco»  il 
Gretser  tolse  le  aggiunte  al  Rainero,  che  a  torto  egli  credette  apparteoes- 
sere  a  guest*  ultimo.  Le  aggiunte  sono  dell*  anonimo  stesso  di  PaaaaOy  il 
quale  riproducendo  la  somma  di  Rainero  col  nome  deU*  autore»  Vi  aggiaii|e 
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alcuni  fra  loro  si  chiamano  vallenses,  perchè  abitano  una 
valle  di  dolore;  Bernardo  abbate  diFoncaldo  ricorda  che  sotto 
il  papa  Lucio  II  (f  1144)  nuovi  eretici  levarono  la  testa^chia- 
mati  Valdesi  dal  vivere  in  una  valle  oscura  e  tenebrosa  (I). 
Ma  a  queste  argomentazioni  degli  scrittori  valdesi  fu  più  volte 
risposto  che  la  data  del  1160,  cosi  sollecitamente  accolta  dal 
Monastier  non  è  sicura,anzi,come  dicemmo  nella  prima  nota 
del  nostro  articolo  sui  Catari,  è  più  probabile  che  Ebrardo  fio- 
risse nel  1212.  E  in  quanto  a  Bernardo  è  da  notare,  che  ei 
dice  solo  :  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  praesidenie  Domino 
Lucio,  inclitae  recordadonis,  subito  exiulerunt  caput  novi 
haeretici.  11  che  si  può  riferire  benissimo  a  Lucio  III,  come 
annota  il  Gretser  (2).  Tacciamo  che  entrambi  Bernardo  ed 
Ebrardo  etimologizzano  capricciosamente  traendo  da  vallis 
non  vallensis,  come  sarebbe  naturale,  ma  valdensis  (3).Bat- 

quello  che  è  a  sua  conoscenza  intorno  ai  valdesi  tedeschi.  Per  lo  che  Tano- 
nimo  di  Passau,  o  il  Pseudo  Rainero,  come  io  chiama  il  Gieseler,  è  un*aJtra 
foDte  non  meno  imporlanle  del  Sacconi,  per  quanto  almeno  si  riferisce 
alla  diffusione  dei  Valdesi  in  Germania. 

8.  ®  Olire  a  queste  fonti  citiamo  la  cronaca  uspergense  ad  ann.  1212  ; 
quella  di  Guglielmo  De  Podio  Laurentiì  scritta  intorno  al  t210;  la  cronaca 
laudunense  pubblicata  dal  Bouquet  XIII.  617*683  ;  finalmente  THistorìa 
Albigensium  dì  Pietro  di  Vaux  Cernay. 

9.  ®  Fonli  più  moderne  sono  : 

Guido  de  Parpiniano  in  Summa  de  haeresibus  scritta,  secondo  il  D' Ar- 
gentré,  intorno  al  134 1. 

Eymerìch  in  Direclorium  Inquisilofwn  scritto  nelP  anno  1376. 

Petrus  de  Pilichidorf  Tractatus  adversus  Waidenses, pubblicato  dal  Gret- 
ser, che  malamente  gli  assegnò  la  data  del  1444.  Il  Preger  nell*  opera  ci- 
tata dice  che  questa  data  si  riferisce  al  tempo  in  cui  fu  fatta  la  copia,  non 
il  trattato,  che  rimonta  al  1395,  come  si  raccoglie  da  un  luogo  del  tratta- 
to  stesso. 

(1)  Monastier  Histoire  de  V  eglise  vandoise  p.  80. 

(2)  Gretser  opp.  XII.  II.  196.  V.  noU  solle  fonti  §  4. 

(3)  Scbmidt,  Histoire  des  Cathares,  II.  289.  L'etimologia  da  Wald  è  in- 
sostenibile, perchè  la  Germania  non  fu  mai  il  centro  dei  Valdesi. 
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tuti  SU  questo  punto  gli  scrittori  valdesi  non  si  dànno  per 
Tinti,  ed  in  favore  della  loro  tesi  traggono  novi  argomenti 
dalla  Nobla  Leyczon,  poesia  didascalica  in  lingua  romanza, 
che  riassume  le  dottrine  ed  i  precetti  valdesi.  La  qual  poesia, 
secondo  T autorità  del  Raynouard,che  Tba  pubblicata,  rimon- 
terebbe air  anno  1100,  come  si  raccoglie  dal  verso  6  ove  il 
poeta  dice  : 

Ben  ha  mil  e  cent  ancz  compii  entierament 
Que  fo  scripta  V  ora  car  sen  al  derier  temp. 

Sfortunatamente  anche  quesVultìmo  puntello  vien  meno.  Per- 
chè non  solo  1*  interpetrazione  di  questi  due  versi  non  è  si- 
cura, ma  un  manoscritto  più  antico  porta  una  variante,  che 
manda  a  monte  tutte  le  congetture  che  si  fecero  su  questa 
base  mal  ferma.  La  variante,  ritrovata  anche  in  un  firam- 
mento  di  redazione  posteriore,  suona 

Ben  ha  mil  e  4  cent  anz  compii  entierament. 
Suir  età  poi  della  nobla  Leyczon  son  discordi  i  pareri  dei  ro- 
manisti ;  ma  il  più  autorevole,  il  Diez,  la  crede  più  giovane 
di  tre  secoli  di  quel  che  pensava  il  Raynouard  (1). 

Ma  se  è  vana  la  pretensione  dei  Valdesi  di  far  rimontare 
la  loro  setta  sino  ai  tempi  di  Papa  Silvestro,  vanto  che  si 
solevan  dare  gli  stessi  poveri  di  Lione  (2)  ;  non  è  punto  falso 
per  lo  contrario,  che  nei  secoli  passati  si  scoprano  qua  e  là 
segni  precursori  delle  nuove  eresie.  La  continuità  della  Chie- 
sa valdese  dai  tempi  apostolici  sino  a  noi  è  una  favola;  la 
lenta  preparazione  delle  sue  dottrine  nei  secoli  anteriori  ò 
un  fatto  siorìco.  Cosi  non  a  torto  i  valdesi  adducono  tra  i 
loro  predecessori  Claudio,  cappellano  di  Ludovico  il  Pio,  e 
vescovo  di  Torino  dair  822  air  839  (8).  Certo  le  sue  opinio- 

{{)  Comba,  Valdo  e  i  Valdesi  p.  44. 

(2)  Bonaccursus  in  Marténe  Thesaurus  V.  1775. 

(3)  Monastier  p.  21. 
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ni  iconoclastiche  non  Io  metton  fuori  dalla  Chiesa  cattolica, 
chè  le  decisioni  del  concilio  Niceno  del  787,  non  che  venire 
accolte  negli  Stati  occidentali,  furono  invece  respinte  nel 
concilio  di  Francoforte  del  794  ;  e  lo  stesso  Carlo  Magno  e 
molti  prelati  non  dissimulavano  la  loro  avversione  al  culto 
delle  immagini.  Ma  è  strano  che  Claudio  proscriva  perfino 
r  adorazione  della  Croce,  rappresentante  agli  occhi  suoi,  co- 
me a  quelli  dei  Catari,  non  un  pio  ricordo  della  passione  di 
Gesù,  ma  uno  strumento  d*  ignominia.  Questo  difetto  di  ogni 
senso  pel  simbolismo  religioso  non  è  però  il  tratto  che  più 
raccosta  il  vescovo  di  Torino  ai  moderni  valdesi;  perchè  più 
della  stessa  condanna  del  culto  delle  Imagini,  le  ragioni  che 
adduce  per  sostenerla  arieggiano  al  fare  protestante.  Lui  mo- 
ve la  tema  che  il  volgo,  confondendo  il  simbolo  col  simbo- 
leggiato, insieme  li  adori  ricascando  neirantico  paganesimo. 
A  questo  timore  s*  aggiunge  il  convincimento,  che  si  debba 
inchinare  solo  al  Creatore  non  alla  creatura  per  grande  che 
sia,  e  a  Dìo  solo  rivolgerci  senza  Y  inutile  scorta  d*  interme- 
diarli ;  onde  insieme  al  culto  delle  imagini  proscrive  anche 
r  invocazione  dei  Santi  e  delle  litanie.  Non  col  metterci  nel 
seguito  dei  Beati  noi  partecipiamo  alla  loro  beatitudine,  ma 
coir  attingere  alla  stessa  fonte  di  giustizia  e  di  carità  asso- 
luta, a  cui  attinsero  quelli.  Siffatta  condanna  di  usi  e  riti 
tradizionali  vien  giustificata  dalla  profonda  differenza  che 
corre  tra  Y  essenza  della  religione  e  le  sue  manifestazioni 
storiche.  E  per  quanto  pura  ed  elevata  è  la  prima,  altrettan- 
to imperfette  e  facili  a  corrompere  son  le  seconde.  Chè  l' es- 
senza intima  della  religione  non  è  aperta  a  tutti,  bensì  a 
pochi  ingegni  privilegiati  come  quello  di  Agostino,  cui  il 
nostro  Claudio  al  pari  dei  Protestanti,  mette  al  di  sopra  de- 
gli altri  padri  della  Chiesa.  E  per  questo  appunto  che  la  spi- 
ritualità della  Eeligione  ideale  si  offusca  nel  corso  della  sto- 
ria, è  necessario  che  di  tempo  in  tempo  nascano  coraggiosi 
6ioaR.NAyoL.yol.yi.— Novembre  1881  (Ruoti  Serie).  23 
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prelati,  i  quali  combattano  senza  tregua  gli  errori,  e  facciati 
rifiorire  la  purità  primitiva.  In  questi  pensieri  è  racchiusa 
in  germe  non  solo  la  riforma  della  dottrina  cattolica,  ma  be- 
nanco  un*  ulteriore  trasformazione  razionalistica  (1). 

Al  pari  di  Claudio  di  Torino,  è  iconoclasta  Agobardo  di 
Lione,  autore  di  un  libro  contra  eorum  supersHtionem, 
qui  imaginihus  et  picturis  sanctorum  adorcUionis  dòse- 
guium  deferendum  putant.  Ma  Y  opera  di  Agobardo  giovò 
più  alla  causa  del  razionalismo  che  a  quella  della  riforma,  e 
la  maggior  parte  degli  scritti  di  Agobardo  sono  indirizzati 
contro  le  superstizioni  popolari.  Nel  libro  de  grandine  et  t<h 
nitruis,  combatte  V  ignoranza  del  volgo,  il  quale  crede  che 
con  preghiere  ed  esorcismi  si  possa  torcere  il  corso  della 
natura.  Il  che  importerebbe  non  pure  che  Dio  possa  mutare 
i  suoi  consigli,  ma  che  al  governo  del  mondo  abbiano  parte 
quelli,  mediante  i  quali  accadono  questi  mutamenti.  Contro 
il  duello  giudiziario  scrive  un  prezioso  trattato,  Liòer  adver- 
sus  legem  Gundobaldi,  in  cui  mette  a  nudo  l'assurdo  di  chie- 
der la  Divinità  di  opere,  che  spetta  a  noi  compiere,  come  la 
ricerca  della  verità.  Chi  ci  assicura  che  la  Divinità  si  presti 
al  piacer  nostrp,  e  che  la  vittoria  non  sia  deir  innocente,  ma 
del  più  abile  ?  La  virtù  lungi  dal  trionfare,  anzi  il  più  delle 
volte  suole  essere  oppressa;  onde  al  cristiano  s' insegna  di 
nulla  sperare  e  nulla  temere  da  questo  mondo  (2).  Questi 
trattati  si  rivolgono  contro  pregiudizii  e  superstizioni  popo- 
lari ;  ma  anche  nei  libri  più  direttamente  teologici  sono  trat- 

(1)  V.  Reuter  Geschichte  der  religidscn  Àurklàrung  im  MiUelalter  I.  20 
e  segg.  Er  scheint  ein  biblischer  Reformalor  und  etn  krilischer  Aufklàrer 
xugleich  gewesen  zu  sein.  Il  Reuler  crede  anzi  che  abbia  giovato  più  nel- 
Tultimo  senso  che  nel  primo,  p.  24  er  hahe  posUiv  reformarlorisch  nach- 
weislich  Nichts^  im  Sinne  der  AufìUàrung  vielleicht  manches  gemrkU 

(2)  Y.  Reuter  i,  p.  3241.  Agobardo  scrisse  anche  Liòer  apologelicia 
prò  filiis  Ludovici  Pii  Imperatoris  adversus  palrem. 
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tati  argomenti  che  interessano  parimenti  tutte  le  confessioni 
cristiane.  Così  nel  libro  oontro  Fredegiso  sostiene  non  do- 
versi la  Bibbia  intendere  sempre  alla  lettera,  chò  il  contenuto 
è  certo  divino,  ma  la  forma,  vale  a  dire  Imagini  e  parole, 
sono  umane,  e  adatte  alla  condizione  dei  tempi.  Tutto  ciò  che 
è  umano  non  può  pretendere  mai  air  infallibilità  ;  onde  la 
principal  virtù  dell'uomo  è  T umiltà,  nella  quale  si  riconosce 
la  propria  fragilità.  Dal  che  V  avversario  Fredegiso  nell*  in- 
teresse polemico  dedusse  che  Gesù,  praticando  l'umiltà,  si 
riconosceva  capace  di  peccare.  Conseguenza  giusta,  cui  Ago- 
bardo  s' argomenta  di  sfuggire  adducendo  esser  V  umanità  di 
Cristo  di  una  natura  sua  propria,  e  non  assimilabile  a  quella 
degli  altri  uomini.  La  qual  risposta  avrebbe  porto  argomento 
a  discutere  nel  rapporto  delle  due  nature  in  Cristo;  ma  la 
polemica  non  ebbe  seguito.  Come  anche  non  ebbe  seguito 
r  altra  discussione  suir  eternità  della  Redenzione.  Àgobardo 
volendo  conciliare  insieme  i  due  punti,  che  non  si  è  salvi  se 
non  per  opera  di  Cristo,  e  che  la  salute  abbia  potuto  aver 
luogo  in  tutti  i  tempi,  ammetteva  la  preesistenza  del  Salva- 
tore air  Incarnazione.  Il  che  veniva  negato  da  Fridegiso  sul- 
r  autorità  di  Agostino.  Ma  nè  questa  quistione  nè  la  prece- 
dente si  connettono  colle  polemiche  riformistiche  ;  onde  non 
a  torto  il  Monastier  tien  più  conto  di  Claudio  che  di  Agobap- 
do,  e  questo  ultimo  solo  io  un  senso  molto  largo  si  potrebbe 
annoverare  tra  i  predecessori  dei  valdesi. 

Nò  si  può  contare  a  stretto  rigore  neanche  Berengario 
(009-1088),  sebbene  nella  polemica  che  questo  coraggioso 
prete  sostenne  contro  Lanfranco  sono  ben  messi  in  rilievo  due 
punti  di  molto  interesse  nel  Protestantesimo—:  V  II  carat- 
tere simbolico  delPEucaristia;  2*"  La  preferenza  data  alla  Bib- 
bia (purché  la  s' interpetri  nel  suo  spirito)  in  confronto  della 
tradizione  religiosa.  Ma  più  ci  avviciniamo  al  secolo  XII,  ed 
in  maggior  numero  scopriamo  precursori  della  dottrina  vai- 
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dese.  Verso  Tanno  Ilio  un  laico  di  Amsterdam,  di  nome 
Tanchelìno,  insorge  contro  il  clero  corrotto.  Pio*  che  cernia^ 
ciasse  dal  combattere  la  dottrina  agostiniana,  che  i  doni  di 
Dio  arrivano  sempre  a  chi  li  riceve  con  fede,  anche  se  il 
messo  che  li  porta  sìa  indegno  come  Giuda  (1).  Egli  invece 
predicava  non  giovare  il  sacramento  se  non  in  ragione  della 
santità  di  chi  Y  amministra  (2).  Dottrina,  che  s*  era  già  fatta 
strada  tra  i  Patarini;  per  averla  predicata  (prima  di  Tanche- 
lino)  fu  arso  vivo  un  tale  di  Carnbray;  e  contro  questa  iniqua 
esecuzione  protestò  Gregorio  VII,  chiedendone  stretto  conto 
al  clero  cameracense  (3).  Ma  pare  che  non  s*  arrestasse  a 
questo  punto  V  eresiarca  di  Amsterdam.  Se  i  Sacramenti  non 
valgono  di  per  sè,  ma  solo  in  quanto  mettono  in  comunione 
le  anime  pie  e  devote,  non  sono  dappiù  di  un  simbolo  ;  nò 
hanno  alcuna  virtù  sovrannaturale,  e  ogni  uomo  pio  può 
somministrarli  (4).  Non  c'  è  dunque  ragione  di  prestare  un 


(1)  Sono  due  le  Tonti  principali  intorno  a  Tanchelino:  Epistola  Traje- 
clensis  Ecclesiae  ad  Fridericum  Archiepiscopum  CoUmiensem;  2®  Vita 
S.  Norberli  di  un  anonimo.  Nella  prima  è  detto  :  Conlra  has  senlerUiaa 
(cioè  dona  Dei  pervenire  ad  eoa,  qui  cum  fide  accipiunt,  etiam  talis  esi 
per  quem  occtpiiint  qualis  Jada  fuil)  tUe  declamans,de/ior(a6a(ttr  popu' 
tum  a  percepitone  sacramenti,  prohibens  etiam  decimas  minislris  Ec- 
clesiae exhiberi.  D' Argentré,  i,  li. 

(2)  Ex  meriiia  et  sanctitale  ministrorum  virtulem  sacrammtis  accè- 
dere, loc.  cit. 

(3)  Su  questo  fatto  torneremo  a  suo  luogo.  La  lettera  di  Gregorio  VII  è 
od  Jasfredutn  episcopum  parùiacensem  delPanno  1017  (lib  IV,  ep.  20). 

(4)  Ex  vita  S.  Norberli  in  D*Àrg.  I,  10:  Sacramentum  Dei  inimi- 
ciia . . . .  obsequium  Episcoporum  et  sacerdotum  nihil  esse  dicere(,  et 
sacrosancti  corporis  et  sanguinis  Domini  nostri  Jesu  Christi  perceptuh 
nem  ad  salutem  perpetuam  denegaret.  Concorda  con  queste  notiiie 
un*antica  cronaca.  Sacri  ordinis  ministros  et  episcopalem  oc  sacertMé- 
km  gradum  nihil  esse  dicebat,  corporis  et  sanguinis  ChHsti  pere^to- 
nm  summUbus  ad  sàluiem  prodesse  negabat  • .  • .  Sed  nec  posi  ejm 
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ossequio  superstizioso  ai  sacerdoti  e  vescovi.  Ogni  fedele^  di 
anima  pura,  è  sacerdote,  massime  se  è  sotto  T  ispirazione  di-' 
retta  del  Santo  Spirito.  E  tale  è  Tanchelino,  cbe  predicando 
la  schietta  verità,  non  è  solo  al  dì  sopra  dei  sacerdoti  e  ve* 
scovi,  ma  può  aspirare  a  ben  più  alti  onori.  Nò  la  madre 
stessa  di  Gesù,  la  Vergine  Maria,  gli  rifiuta  la  sua  mano. 
Anzi  queste  mistiche  nozze,  a  quel  che  dice  un  cronista,  fu- 
rono celebrate  con  pompe  e  donativi.  Tanto  potere  s'era  . 
acquistato  sulle  turbe  il  nuovo  Profeta,  cbe  vestito  di  gem- 
me, e  legati  i  capelli  da  triplice  nastro,  procedeva  alla  testa 
di  tremila  persone  che  lo  veneravano  più  che  santo,  fino  al 
punto  da  bere  T acqua  del  suo  bagno  (1).  Non  ostante  questo 
favore  popolare,  Tanchelino  fu  ucciso  da  un  prete  nel  1125 
secondo  alcuni,  nel  1115  secondo  altri  (2). 

Contemporaneamente  a  questo  movimento  nelle  Fiandre  ne 
scoppia  un  altro  nel  mezzogiorno  della  Francia,  e  dalle  Pro- 
vincie arelatense  si  estende  e  si  dilarga  more  pestis  validae, 
dice  l'abate  di  Cluny.Il  capo  di  questa  eresia  è  Pietro  diBruys, 
il  quale  nega  il  battesimo  dei  bambini, la  necessità  di  consacra- 
re fabbricati  appositi  al  culto,  l'adorazione  della  croce,  l'euca- 
ristia, infine  le  messe,  orazioni  ed  elemosine  in  suffragio  dei 
defunti  (3).  Dottrine  che  abbiamo  già  viste  mescolate  a  tante 

moriem  error  ipsius  tam  facile  exlirpari  possi(.  [Continuazione  alla 
cìDnaca  dì  Sigeberto  Pertz  M.  G.  script.  VI,  449.  D'Àrg.  I,  15]. 

(1)  Epist.  in  D' Àrg.  I,  12  . . . .  17(  eliam  se  Deum  diceret ....  quUi 
pleniindinem  Spirilus  Sancii  habuisset ....  balnei  sui  aquam  poiàn- 
ifom  dividerei ....  manumque  imaginis  manu  coniingen9f  S.  Jfortam 
sibi  desponsavit. 

(2)  Il  Mayer  negli  annali  di  Fiandra  sulla  fede  di  aittico  manoscritto 
sia  pel  4125  (D'Àrg.  l,  13).  Un'altra  cronaca  in  PerU  M.  G.  Script.  VI,  459 
adduce  111115. 

(3)  Anno  1110  Petrus  de  Bruis  impiae  sectae  in  arelatensi  Provincia 
dux  fail ....  Pftmum  capiiulum  negai  pattulos.  • . .  Chrisii  haplisma'» 
le  wAwfi  pone . .  • .  non  aliena  /Idea  sed  propria  salvai ....  sectm- 
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altre  nel  Catarismo,  e  che  tra,  non  molto  saranno  accolte  nel- 
la loro  integrità  dai  valdesi.  Il  numero  dei  seguaci  s' ingros- 
sava sempreppiù,  ed  uno  dei  discepoli,  il  monaco  Enrico, 
ebbe  tal  seguito  che  gli  eretici  di  quel  tempo  vanno  più  col 
nome  di  Enriciani,  che  non  Petrobrusianì  (1). 

Enrico  cominciò  in  Tours  le  sue  predicazioni  contro  il  fa- 
sto e  la  dissolutezza  del  clero.  E  Y  argomento  non  era  fuor 
di  proposito,  chè  non  ostante  i  rigori  dei  Pontefici,  i  preti 
perduravano  nelle  antiche  consuetudini,  e  più  d'un  secolo 
dopo  le  riforme  gregoriane  il  concìlio  lateranense  del  1177 
fu  costretto  ad  inserire  un  canone  contro  i  sacerdoti  concu- 
bi narii  (2).  Il  terreno  era  dunque  bene  scelto,  e  la  vittoria 
certa.  Adoperava  le  stesse  armi  dei  Patarini  e  di  Tanchelino, 
e,  nuovo  Arialdo,  sapeva  accendere  Tanimo  del  popolo  cosi, 
che  il  vescovo  Ildeberto  ebbe  a  durar  fatica  se  volle  salvare 
dall'  ira  della  turba  i  sacerdoti  e  i  lor  figli  (3).  Espulso  dalla 

dum  iemplorum  fabricam  fieri  non  debetj  quoniam  aeque  in  tabema.... 
invocatus  Deus  audit,  Terliam  cruces  sacras  confringi  praecipU.  Quar- 
tum  capilulum,,.  verilalem  carporis  et  sanguinis  Domini  negai...  Qutfi- 
tum  capilulum  sacriflcia  oratxones,  eleymosinaa  et  reliqua  bona  prò  de- 
functis.  D' Argentré  I,  14. 

(1)  Par  che  corresse  differenza  tra  la  dotlrina  di  Pietro  e  quella  di  Enri- 
co, r  abate  Cluniacense  dice  :  sed  post  rogum  Petri  de  Bruis^  haeres  ne- 
quiliae  ejus  Heinricus...  doclrinam  diabolicam  non  quidem  emendavi^ 
sed  immutaviL 

(2)  Canone  XI  del  concilio  Lateranense  1119  sotto  Alessandro  III.  Cle- 
rici qui  in  sacris  ordinibus  constituti  qui  mulierculas  suas  in  domibus 
suis  incontinenti  nota  tenuerint,  aut  ahjiciant  eas  et  eonlinenter  vi- 
vant, ani  ab  ofjUio  et  beneficio  ecclesiastico  fiant  alieni  Mansi  XXII,  224. 

(3)  Da  un  vecchio  codice  pubblicato  dal  Mabillon  Ànalect.  Uf,  512.  Fe- 
rumtamen  mirum  in  modum  facundus  erat.,.  Qua  haeresi  pUbs  in  eie- 
rum  versa  est  in  furorem,  adeo  quod  famulis  eomm  minarenlur  cruda- 
tus...  Denique  idem  Hildebertus  modis  omnibus  procurami  quaUlerfu- 
rorem  plebis  ratione  pariter  et  humililale  miligarel^  quam  HenricKi 
contra  derum  seditiose  concitaveraf. 
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diocesi  di  Tours,  continuò  la  sua  propaganda  nel  Poitou,e  di 
là  sino  a  Tolosa.  E  V  eresia  faceva  cosi  rapidi  progressi,  che 
Eugenio  III  (1)  fu  costretto  a  mandare  per  suo  legato  nel  To- 
losano  il  Cardinale  Alberico,  che  scelse  a  suo  compagno 
S.  Bernardo.  Di  questo  ultimo  abbiamo  ancora  due  lettere, 
in  cui  il  pericoloso  monaco  è  ritratto  coi  più  neri  colori  ;  lo 
si  rimprovera  d' incontinenza,  ingordigia  e  venalità  (2);  gli 
sì  appone  a  colpa  sinanco  il  peregrinare  di  città  in  città  se- 
condo il  costume  apostolico  (3).  Ma  queste  accuse  mal  na- 
scondono le  ansie  del  santo  abate,  il  quale  ben  conosce  il 
valore  deir  avversario  suo,  nè  si  dissimula  il  successo  da  lui 
riportato.  Vuote  son  le  chiese,  ei  dice,  il  popolo  senza  sa- 
cerdoti4  sacerdoti  senza  autorità,i  cristiani  senza  Cristo  (4). 
11  che  mal  s'  accorda  col  ritratto  che  ei  fa  di  Enrico,  essen- 
do ben  difficile  che  un  uomo  si  corrotto  operi  tali  miraco- 
li, ed  un  freddo  ed  astuto  calcolatore  valga  a  infondere  al- 
trui il  fuoco  sacro. 

La  verità  non  s' ha  da  cercare  nelle  studiate  accuse  dei  po- 
lemisti, ma  nelle  ingenue  parole  della  vecchia  cronaca,  il 
cui  autore,  pur  non  credendoci,  ci  parla  della  fama  di  santità 

(1)  i  Diocesi  CenomannùTum  expulsm  fueral  ad  Pictavos  adiit,  tum 
Petragoras^  Burdigalam  el  Tholosam.  Cum  autem  numema  h<iereticorum 
in  diea  ibi  crescerei,  Eugenius  papa  III  Albericum  S.  R,  E,  cardinalem 
delegava  in  Tolosanam  illam  provinciam  adversus  haereiicos,  sive  Hen- 
vici  seclarioSySive  Manicheos  el  Arrianos.  Socium  aulem  laboris  Bemar- 
dum  (D*  Àrgentré  I,  16). 

(2)  S.  Bernardo,  Lettera  241  ad  Hildefonsum  Comilem  Sancii  Aegidii: 
Homo  aposlala  esl,  qui  reliclo  religionis  habilu  ad  spurcilias  camis  el 
saeculi,  tamquam  canis  ad  svum  vomilum  esl  reversus...  vangelizabat 
ut  manducarel...  cum  merelricibus  invenlus  esl  praedicalor  insignis. 

(3)  Prae  confusione  habitare  inler  cognalos  et  notos  non  suslinens,.. 
factus  gyrovagus  el  profugus. 

(4)  BasUicae  sine  plebibus^  ptebes  sine  sacerdolibus,  sacerdotes  sine 
déMa  reverefUia  sunt. 
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e  di  scienza  che  accompagnava  il  novatore  (1).  E  per  testi- 
monianza degli  stessi  cattolici  gli  eretici  o  manichei  o  petro- 
busiani  o  che  altro  fussero,  appunto  per  questo  ottenevano 
presto  il  favor  popolare,  che  di  contro  alla  mollezza  della 
maggior  parte  del  Clero  menavano  una  vita  austera  e  fatico- 
sa (2).  Pellegrinavano  di  paese  in  paese,  sempre  stranieri 
dovunque,  non  possedendo  in  alcun  luogo  o  un  tetto  o  un 
campo  per  sè,  solleciti  soltanto  della  salvezza  delle  loro  ani- 
me, non  altro  tesoro  portando  seco,  fuor  dell*  invitta  fede 
che  li  animava  (3).  In  olocausto  alla  quale  essi  sacrificavano 
la  lor  vita,  gittandosi  lieti  e  volenterosi  nelle  fiamme.  Go- 
stanza eroica,  degna  dei  primi  martiri  del  Cristianesimo,  e  non 
ultima  causa  del  rapido  dilatarsi  delle  dottrine  eretiche!  (4). 

(1)  Idem  namque  mirae  sanciitalis  et  scieniiae  rumore  non  mento. 
D*  Argentré,  I,  i6. 

(2)  Lo  stesso  S.  Bernardo  Serm.  65,  p.  1492.  Tam  qmd  advitam  mO' 
resque  spectat^  neminem  circumvenit,  neminem  super greditur,  nemtfiem 
coneulit.  Pallent  infusa  per  ora  jejuniis^  panem  non  comedU  otiosus^ 
operatur  manibus  unde  vitam  suslentat, 

(3)  Vedi  un  discorso  degli  eretici  nella  lettera  di  Evervino  preposto  di 
Steinfeld  presso  Coionia  a  S.  Bernardo  (S.  Ber.  opp.  p.  1489).  Noe  pau- 
peres  Christi^instabiks,  decivilale  in  civUatem  fugierUes,..  nos  hoc 
eustinemvSf  quia  de  mundo  non  sumus  :  vos  auiem  mundi  amatores^ 
cum  mundo  pacem  habelis,  quia  de  mundo  eslis. 

(4)  Possiamo  addurre  la  preziosa  testimonianza  dello  stesso  Evervino,  Il 
quale  dopo  aver  detto  che  gli  eretici  tormenlum  ignis  non  solum  cum  pa- 
tienlia  sed  eliam  cum  laelilia  introierunt  ei  sustinuerunt,  dimanda  in- 
genuamente :  unde  isiis  diaboli  membris  tanta  fortitudo,  quanta  vix 
etiam  invenitur  in  valde  religiosis  in  Fide  Christi.  Alla  qual  dimanda 
S.  Bernardo  risponde  non  doversi  far  poco  conto  della  potenza  che  esercita 
il  demonio  non  solo  sui  corpi,  ma  anche  sui  cuori  delle  sue  creature; 
quanta  sii  polestas  diaboli  non  modo  in  corpora  hominum^  sed  eiiam  in 
corda^  quae  semel  permissus  possederit.  E  bisogna  ben  guardarsi  dai 
paragonare  la  costanza  dei  martiri  colla  pertinacia  di  costoro;  quiamorOs 
contemptum  in  iUis  pietas^  in  istis  cordis  duriiia  operalur.  Distia* 
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6)1  è  vero,  che  Evervino  parla  qui  dei  Catari,  mà  egli  stes- 
so ci  narra  di  altri  eretici,  i  quali  pur  non  accettando  i  prin- 
eipii  dualistici,  evacmni  sacerdoiium  Ecclesiae  et  dantumt 
sacramenta  praeter  baptismum  solum  et  ìiunc  in  adultis... 
in  sn/fraffiis  sanctorum  non  confidunt...  orationes  velóblà- 
tiones  prò  defanctis  annihilant. 

Il  qual  passo  della  lettera  di  Evervino  ci  mostra  come  in 
breve  tempo  le  dottrine  di  Enrico  e  di  Pietro  dalle  rive  della 
Qaronna  sieno  arrivate  sino  al  Reno,  ove  questi  antichi  pro- 
testanti non  pur  si  distinguevano  dai  Catari,  ma  entravano 
bene  spesso  con  essi  in  polemiche  ardenti  (1).  Questo  èbbe 
luogo  negli  ultimi  anni  dì  Eugenio  III,  e  prima  ancora  che 
fosse  assunto  al  trono  imperiale  Federico  Barbarossa.  Dal 
che  si  comprenderà  come  tal  movimento  si  dilatasse  e  dive- 
nisse più  minaccioso  negli  anni  successivi,  in  cui  i  Papi 
Adriano  IV  ed  Alessandro  III  ebbero  a  sostenere  contro  Fe- 
derico I  una  lotta  non  meno  aspra  e  difficile  di  quella  che 
pressoché  un  secolo  prima  s' impegnò  tra  Gregorio  VII  ed 
Enrico  IV.  Ed  in  quegli  anni  appunto  in  cui  il  mondo  catto- 


zlone  in(Hto  coinoda,  ripetura  ai  nostri  giorni  dal  Cantù  (GII  eretici  in  Ita- 
lia p.  88).  a  Ma  la  colpa  onde  più  concordemente  sono  rinfacciali  i  Paté- 
I  rini  è  r  ostinazione.  Fra  strazii  e  tormenti,  ai  cospetto  di  morte  obbro- 
«  briosa,  non  che  convertirsi  più  s' induravano,  protestavansi  innocentiV 

•  spiravano  cantando  lodi  al  Signore.  In  Lombardia  serbarono  memoria 
r  d*  dna  fanciulla  di  cui  la  bellezza  e  V  età  mettevano  in  tutti  compassione 

•  é  desiderio  di  satvarla.  Perciò  vollero  assistesse,  mentre  padre,  madre, 
c  iVaielli  venivanò  consunti  dalle  fiaibme,  sperando  si  sarebbe  pel  terrore 
c  convertita  ;  ma  no  :  poi  che  ebbe  durato  alquanto  lo  spettacolo  si  svin- 

•  còla  dalle  braccia  dei  suoi  manigoldi,  e  corre  a  precipitarsi  nelle  fiamme 
«  e  confondere  V  ultimo  suo  coir  anelito  dei  parenti  ».  Questo  pel  CantCÌ 
Don  è  eroismò,  è  colpa  di  ostinazione  ! 

(i)  P.  4489  Suni  ilem  alii  haerelici  quidam  in  lena  nostra  ab  isìis 
diseordanies  per  quorum  mutuam  discordiam  et  contenlionem  utrique 
fioMssunl  detecH. 

6ioRR.NAFOL.yol.yi.— Novembre  1881  (Naova  Serie),  14 
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lieo  era  diviso  tra  Alessandro  III  e  i  tre  antipapi.che  successi- 
vamente gli  furono  opposti,  s*  udì  in  Lione  la  voce  di  Pietro 
Valdo,  che  venduto  tutto  il  suo,  e  distribuitone  il  prezzo  ai 
poveri, si  mise  alla  testa  di  una  setta  che  da  lui  prese  il  nome 
di  Valdesi,  e  dal  luogo  onde  mosse,  e  dalla  vita  mendica 
che  menava  si  disse  anche  dei  Poveri  di  Lione. 

IV. 

Le  fonti  non  sono  d*  accordo  suir  occasione  che  provocò 
la  risoluzione  di  Valdo.  L*  anonimo  di  Passau  1*  attribuisce 
alla  morte  improvvisa  di  un  signore  di  Lione  convenuto  con 
Valdo  ed  altri  amici  ad  un'  adunanza  (1)  ;  il  cronista  laudu- 
nense  invece  fa  cenno  di  un  racconto  della  vita  di  S.  Alessio, 
che  avrebbe  siffattamente  tocco  il  nostro  Pietro  da  recarsi 
suiristante  presso  un  maestro  di  teologia  per  chiedergli  della 
vera  vìa  dì  salute.  E  quegli  al  mercatante  lionese,  arricchi- 
to sìnoggi  ai  danni  altrui,  consiglia  disfarsi  di  tutto,  e  se- 
guir Cristo,  essendo  molto  più  facile  che  un  cammello  entri 
nella  cruna  dì  un  ago,  anzi  che  un  ricco  in  Paradiso  (2).  For- 
se il  primo  racconto  sarebbe  più  verosimile,  e  anche  di  6ud- 
da  dicesi  che  lo  spettacolo  delle  miserie  umane  gli  abbia  ac- 
ceso neir animo  il  fervore  religioso.  Ma  comunque  sìa,  Tap- 
parizione  di  Valdo  (3),  non  è  un  fatto  isolato,  nè  difficile  a 

(1)  Pseudo  Raneiro  in  Gretser  XII,  2  Dum  cives  maiores  pariur 

essent  in  Lugduno,  contigit  quodam  ex  eis  mori  subito  coram  eis.  linde 
quidam  inter  eos  tanlum  futi  lerritus  quod  slatim  magnum  thesaurum  pau- 
peribus  erogaviL 

(2)  Chron.  laud.  in  Bouquet  XIII,  680.  Fuit  enim  locus  narrationis 
eius  (  ioculaloris  )  qualiler  bealus  Alexis  in  domo  patris  sui  bealo  quievit. 
Facto  mane,,.,  quaesivit  a  magistro  quae  via  aliis  omnibus  certior  esset 
atque  perfectior.  Cui  magister  dominicam  sententiam  proposuit:  si  vis  esse 
perfectus,  vade  et  vende  omnia  quae  habes. 

(3)  Pare  che  il  vero  nome  del  novatore  lionese  sia  Waldez  a  giù- 
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spiegare.  Già  prima  di  lui  altri  novatori  avean  predicate  le 
stesse  dottrine.  £  tutte  le  anime  religiose  sentivan  bene  che 
a  lungo  andare  la  Chiesa  cattolica  sarebbe  stata  logorata  da 
quei  mali,  che  un  Pier  Damiani  ed  un  Bernardo  confessa- 
vano apertamente.  Nè  la  Chiesa  dei  Catari,  sebbene  più  auste- 
re della  sua  rivale,  potea  farne  le  veci,  chè  per  le  stranezze 
dei  dommi  mal  s' accomodava  al  genio  occidentale.  Non  re- 
stava dunque  se  non  una  riforma  del  Cattolicismo  molto  più 
profonda  e  radicale  di  quella  cominciata  da  Gregorio  VII.  E 
giacché  il  clero,  non  ostante  le  vittorie  patariniche,  conti- 
nuava negli  antichi  errori,  se  salute  era  possibile,  del  laica- 
to solo  si  aveva  a  sperare. 

In  queste  condizioni  sorge  Pietro  Valdo, ed  il  primo  atto  del 
suo  apostolato  è  di  spogliarsi  delle  male  accumulate  ricchez- 
ze (I).  E  lasciata  alla  moglie,  secondo  la  cronaca  laudunen- 
se,  tutta  la  sostanza  immobiliare,  dotate  convenientemente 
le  figlie  che  chiude  in  un  convento,  il  resto  dei  suoi  averi 
distribuisce  tra  i  poveri.  Lo  stesso  cronista  ci  racconta  che 
infierendo  in  quel  tempo  la  carestia  per  la  Francia  e  la  Ger- 
mania, Valdo  soleva  distribuire  pane  e  carni  a  chiunque  gli 
capitasse.  Cosi  la  fama  della  sua  carità  si  spargeva  di  città 
in  città  ;  tutti  i  bisognosi  facevan  capo  da  lui,  e  per  soccor- 
rerli ei  spendeva  T ultimo  denaro.  Ben  si  maravigliavano  gli 
amici,  e  lo  tenevano  per  pazzo,  ma  egli  seguendo  la  sua  via, 
nel  dar  fondo  a  tutto  il  suo,  stimavasi  affrancato  da  una  gran- 
de servitù  (2).  Per  tal  guisa  il  mercatante  di  Lione  crescia- 


dicarne  almeno  dal  Bescriptum  heresiarchartm  Lombardiae  ad  paupe- 
re$  de  Lugduno  quae  sunt  in  Alamania.  Preger  Beitrage  p.  18. 

(1)  Ghron.  laud.  qui  per  iniquitaiem  foenoris  multas  sibipecunias  eoa- 
cervùverat. , 

(2)  0  cives  et  amici  mei  !  non  enim  insania,  sicui  vos  putatis,  sed  tU- 
lus  sum  de  hosliìms  meis  qui  me  fecerunt  sibi  servum,  ut  semper  pltu  es- 
sem  sollicitus  de  nummo  quam  de  Deo.  Chron.  laud.  loc.  cit. 
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to  tra  gli  agi  e  le  mollezze  si  compiacea  di  tornar  povero,  ed 
accattava  anche  lui  battendo  alle  porte  dei  compagni  antir 
cb)  (1).  Quanta  differenza  dai  prelati  della  Chiesa,  che  non 
ìstanchi  di  accumulare  ricchezze,  misuravano  là  dignità  del 
loro  uflScio  dallo  splendore  delle  vesti  e  da)  lusso  degli  equi- 
paggi ! 

II  primo  punto  dunque  deirinsegnamento  di  Valdo  è  la  po- 
vertà volontaria,  principale  mezzo  di  salute.  I  Patarini  ed  i 
Catari  suirautorità  degli  stessi  testi  evangelici  avean  sostenu- 
te le  medesime  dottrine,  facendone  un*arma  potente  contro  la 
simonia  del  Clero.  Ma  mentre  i  Catari  obbligano  anche  i  Per- 
fetti a  vivere  del  lavoro  delle  proprie  mani, e  vietano  severar 
mente  V  accattonaggio,  il  Valdo  lo  predica,  e  lo  inculca  col 
suo  esempio  come  severa  prova  di  umiltà.  Per  questa  ragio- 
ne i  seguaci  dell'  apostolo  lionese  accanto  alla  denominazio- 
ne di  Poveri  di  Lione  si  gloriano  di  portare  quella  di  Umi- 
liati (2).  Più  tardi  questa  dottrina  della  povertà  assoluta,  e 


{{)  A  quodam  dve  quondam  socio  petiit  dari  sibi  ad  manducandum  prò 
Dea  loc.  cit. 

(2)  Chron.  Ursperg.,  p.  243:  olim  duae  sectae  in  Italia  exorlae  ;  quo- 
rum aia  Humiliatos,  alii  Pauperes  de  Lugduno  se  nominabant.  Il  Tron 
Pierre  Valdo  Pignerol  1879  appoggiandosi  a  Reinero  e  a  Stefano  di 
Borbone  che  dice  :  Vocanl  se  pauperes  spiritu,  crede  che  la  povertà  si 
debba  intendere  in  un  senso  molto  largo.  L*  amour  de  l'argent,  ce  ver 
qui  ronge  le  pauvre  aussi  bien  que  le  riche,  tei  est  donc  le  mal  que  ks  amis 
de  lapauvreté  spirituelle  et  volontaire  eussent  voulu  extirper  de  Uur  eoewr^ 
pag.  51.  Ma  le  fonti  a  cui  attinge  il  Tron  sono  molto  tardive.  Le  più 
antiche  e  schiette,  parlano  della  povertà  nel  vero  senso  della  parola. 
E  la  cronaca  laudunense  racconta  che  la  moglie  di  Valdo,  saputo  co- 
me il  marito  accattasse  la  vita  da  un  amico,  non  mediocriter  conlrista- 
ia  sed  velut  amens  e/fecto  ad  Archiepiscopum  urbis  cucurrit ....  Tum  ex 
praecepto  Praesulis  Burgensis  hospitem  suum  secum  ad  praesentiam  Prae- 
sìUis  duxit.  At  mulier  arripiens  virum  suum  per  pannos,  ail  :  Numquid 
non  mdius  est^  o  homo^  ut  eqo  in  te  peccata  mea  eleemosyms  redimam, 
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#^1  gri^n  merito  dell'  accattare  verrà  ripresa  e  scatenata  ca** 
lorosameste  dai  Francescani. 

Questa  dottrina  della  povertà  se  potea  suonare  come  prò* 
testa  contro  il  fasto  e  le  mollezze  dell'alta  prelatura,  non  era 
certamente  anticattolica,  nè  abbiamo  motivo  a  negar  fede  al-^ 
r  anonimo  laudunense  che  racconta  essere  stato  il  Valdo 
grandemente  lodato  da  Papa  Alessandro  III  pel  voto  fatto  di 
volontaria  povertà  (1).  Ma  sovra  un  altro  punto  lo  stesso 
Papa  non  poteva  transigere,  nè  egli  nò  il  suo  successore  vi 
sì  piegarono  ;  voglio  dire  sulla  predicazione.  Il  Yaldesio  ben 
convinto  essere  codesta  della  povertà  la  via  più  sicura  di  sa-* 
Iute,  la  predicava  dappertutto.  Ed  egli  ed  i  suoi,  accoppian- 
do alle  parole  V  esempio,  facevan  gran  seguito  talché  parean 
tornati  i  tempi  di  Arialdo.  Nè  solo  sulla  povertà  predicava- 
no, ma  su  tutto  l'indirizzo  morale  e  religioso,  spiegando  i  li- 
bri sacri  (2),  che  Valdo  avea  a  sue  spese  fatto  volgere  in  pro- 
venzale da  due  ecclesiastici,  un  Bernardo  Idro  che  scrivea 
ed  uno  Stefano  di  Ansa  che  dettava  la  traduzione  (3). 

I  Valdesi  non  furono  i  primi  a  volgarizzare  la  Bibbia, 


quam  exlranei.  Et  exlunc  non  licuil  ei  ex  praeeeplo  archiepiscopi  in  ipsa 
urbe  cum  aliis  cibum  sumere  quam  cum  uxore,  Ice,  cit.  A  questa  testi- 
monianza aggiungiamo  Taltra  di  Alano  p.  225:  Dicunt  eliam  praedicH 
haereiiei  quod  nullo  modo  propriis  manibus  labarare  debent^  sed  ab  Ulis 
quibus  praedicant  recipere  necessaria, 

(1)  Valdesium  amplexaius  est  Papa  approbans  voium  quod  fecerai  vo- 
lunlariae  pauperlatis  loc.  cit. 

(2)  Stef.  di  Borbone  in  d'Argentré  loc.  cit.  Evangelia  et  eaquae  cor- 
de relinuerat  per  vicos  et  plateas  praedicando  mulios  homines  et  mulieres 
ad  idem  faciendum  ad  se  convocando  firmans  eis  Evangelia, 

(3)  Incoepit  illa  secta  per  hunc  modum  secundum  quod  ego  accepi  a  più- 
ribus  quipriores  eorum  viderunl,  et  a  Sacerdote  ilio.,,  qui  dictus  full  Ber- 
nardus  Ydros,  qui  cum  esset  iuvenis  scripsil  dicto  Valdensi  priores  libros 
prò  pecunia  in  Romano ,  quos  ipsi  habuerunly  transferente  et  dictanli  ti  Ste- 
phano  de  Ama.  Stef.  loc.  cit. 
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avendoli  preceduti  i  Catari  che  dei  testi  tradotti  faceano  lar- 
go uso  nelle  loro  polemiche  contro  la  Chiesa  cattolica.  Ma 
per  questo  appunto  le  autorità  ecclesiastiche  mal  tolleravano 
si  larga  diffusione  di  libri  santi,  i  quali  vanno  ìnterpetrati  e 
commentati  con  molta  cautela.  Nè  ad  altri  credevano  spettas- 
se l*ufacio  d*  intcrpetrazione  air  infuori  dei  sacerdoti,  che 
soli  hanno  il  dritto  e  dovere  di  spargere  la  parola  del  Signo- 
re. Per  questa  ragione  lo  stesso  Alessandro,  che  avea  lodato 
il  voto  di  povertà  fatto  da  Valdo,  interrogatone  forse  il  conci- 
lio raccolto  nel  Laterano  nel  1176,  vietò  a  Valdo  ed  ai  suoi 
compagni  di  predicare  senza  il  permesso  dell'  autorità  eccle- 
siastica locale  (1).  Già  questa,  ben  conscìa  dei  pericoli  di  una 
predicazione  laica,  lungi  dall*  incoraggiarla,  T  avea  repressa, 
e  Stefano  di  Borbone  ricorda  che  Giovanni,  vescovo  di  Lio- 
ne, chiamati  a  sè  i  Valdesi,  proibì  loro  di  occuparsi  della  Bib- 
bia e  di  commentarla  e  divulgarla  per  le  vie  (2). 

'  (1)  Cronaca  laudunense  loc.  cit.  anno  Domini  1178  [leggi  1179]. 
Concilium  lateranense  a  Papa  Alexandro  huius  nominis  terlio  celebralur,.. 
Valdesium  amplexalus  est  Papa,  approbans  volum  quod  feceral  volunlaria» 
paupertatis,  inhibens  eidem  ne  vel  ipse  aut  sodi  sui  praedicationis  officium 
praesumerent  nisi  rogantibtis  sacerdotibw.  Che  i  Valdesi  si  fossero  pre- 
sentati ad  Alessandro  III  ci  viene  attestato  da  Gualtiero  Mapes,  De 
Nugis  curiàlium,  pubblicato  dal  Wright,  London  1850.  Non  avendo  po- 
tuto avere  questa  stampa,  riferisco  dairUsser:  Gravissimae  quaestionù 
de  Chrisiianarum  Ecclesiarum  successione  et  stalu  Historica  explicatio  Ha- 
noviae  1658,  p.  168.  Vidimus  in  concilio  Romano^  sub  Alexandro  Papa  III 
celebrato,  Valdesios,  homines  idiotas  illiieratos...  qui  Ubrum  Domino Papae 
presentaverunt  lingua  conscriplum  gallica,  in  quo  lextus  et  Glossa  PsalU- 
rii  plurimorumque  legis  utriusque  librorum  continebatur.  Hi  multa  pete- 
banl  inslanlia,  praedicationis  authoritatem  sibi  confirmari.  L'accordo  col- 
la cronaca  laudunense  mostra  erronea  la  correzione,  voluta  da  qual- 
cuno, di  Alessandro  III  con  Innocenzo  III. 

(2)  Stef.  di  Borb.  loc.  cit.  Cum  autem  ex  temeritate  sua  et  ignoranti^ 
multos  errores  et  scandala  eircumquaque  diffUnderunt,  vocali  ab  episcopo 
Lugdunensi,  qui  Ioannes  vocabatur,  prohibuit  eis  ne  inlromitlerent  se  de 
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Non  per  questo  smesse  l'ardito  novatore,  e  dicesi  che  alle 
ingiunzioni  del  vescovo  rispondesse  come  l'apostolo  al  prin- 
cipe dei  Sacerdoti,  doversi  obbedire  più  a  Dio  che  agli  uomi- 
ni (1).  Ma  il  principe  dei  Sacerdoti,  Lucio  III,  scomunicò 
lui  e  i  suoi  seguaci  (2),  e  da  quel  giorno  cominciarono  le  ar- 
due prove  per  la  novella  società.  Espulsi  da  Lione,  andarono 
raminghi  per  diverse  contrade,  non  cessando  dal  loro  apo- 
stolato, e  pare  che  convinti  della  propria  ortodossia  contro 
il  decreto  di  Lucio,  s'appellassero  ad  Innocenzo  III,  dal  quale 
invocavano  eziandio  V  approvazione  del  loro  sodalizio  (3). 


scripiuris  exponendis  vel  praedicandis.  Non  possiamo  ammettere  che 
questo  divieto  sia  posteriore  a  quello  di  Alessandro  111,  perchè  Ste- 
fano ce  lo  presenta  non  come  esecuzione  degli  ordini  di  Roma,  ma 
quale  misura  presa  spontaneamente  dal  vescovo.  Inoltre  dal  raccon- 
to di  Stefano  la  proibizione  del  concilio  del  1179  parrebbe  posterio- 
re a  quella  del  vescovo  locale.  Post  espulsi  ab  illa  terra,  ad  concilium 
quod  fecit  Romae  ante  Lateranense  vacati  et  pertinaces^  fuerunt  $chismati- 
ci  poslea  indicali, 

(1)  Magister  eorum  usurpans  Petri  officium,  sicut  ipse  respondit  princi- 
pibus  sacerdotum,  ait  :  obedire  oportel  magis  Deo  guam  hominibus,  Stef. 
di  B.  loc.  cit. 

(2)  Omnes  qui  vel  prohibili,  vel  non  missi,  praeter  aulhoritaiem  ab  a- 
postolica  sede  vel  episcopo  loci  susceptam,  publice  vel  private  praedieare 
praetumpserint..,  pari  vinculo  perpetui  anathematis  innodamus. 

(3)  Per  l'appello  ad  Innocenzo  ci  sono  due  testimonianze,  Puna  di 
Davide  d'Asburgo  (Ivoneto),  l'altra  della  cronaca  urspergense.  11  pri- 
mo scrive:  apud  Lugdunum  fuerunt  quidam  simplices  layci,  qui  quodam 
spiritu  inflammali  et  supra  ceteros  de  se  presumenles  iactabant,  se  omni- 
no  vivere  secundum  evangelii  doctrinam,  et  illam  ad  literam  per  fede  ser- 
vare, poslulantes  a  domino  Papa  Innocenlio  hanc  vivendi  formam  sibi  et 
suù  seguacibus  confirmari,  adhunc  recognoscentes  primatum  apud  ipsum 
residere  apostolicae  potestatis  (vedi  Preger,  p.  25). 

La  cronaca  urspergense  all'  anno  1212  :  Vidimus  lune  temporis  ali- 
Quos  de  numero  eorum,  qui  dicebantur  Pauperes  de  Lugduno  apud  sedem 
apostolicam  cum  magistero  suo  quodam  ulputo  Bemhardo,  et  hipetebant 
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Innocenzo  al  certo  poneva  differenza  tra  Catari  e  Valdesi, 
e  questi  come  meno  eterodossi  trattava  con  maggiore  indol- 
genza.  Prova  ne  sìa  quel  Durando  de  Osca^  capo  di  una  fra- 
zione detta  degr  Inzabattatì,  il  quale  appellatosi  a  lui  dalla 
scomunica  dell*  arcivescovo  terraconese,  non  solo  fu  riam- 
messo  nel  seno  della  Chiesa,  ma  dopo  esplicita  dichiarazione 
di  fedeltà  alla  Santa  Sede  ebbe  licenza  di  conservaire  il  suo 
istituto  (1).  Non  trovarono  però  eguale  accoglienza  gli  altri 
leonisti,  che  non  vollero  abbandonare  le  dottrine  della  pre- 
dicazione laica,  e  della  libera  interpetrazione  della  Bibbia. 
Contro  costoro  Innocenzo  tenne  duro,  e  in  luogo  di  essi  ap- 
provò un  altro  sodalizio,  che  pur  facendo  voti  di  povertà  co- 
me i  Valdesi,  ne  respingeva  le  pericolose  dottrine.  Questi 
nuovi  zelanti,  che  col  tempo  dal  loro  capo  prenderanno  il 
nome  di  francescani,  dicevansi  allora  poveri  minot^i,  e  più 
tardi  per  non  andar  confusi  cogli  emuli  di  Lione  si  dissero 
frati  minori  (2). 

Ma  non  ostante  queste  ripetute  disfatte  il  coraggio  dei  Val- 
desi non  venne  meno.  E  benché  scomunicati  dai  vescovi  e 
dal  Papa,  si  tenevano  tuttora  per  buoni  cattolici,  che  sapea- 
no  meglio  dei  preti  insegnare  la  verità  e  meritare  il  favoré 
del  popolo.  Per  invidia  adunque  fu  loro  vietato  predicare  ;  e 
l)a  scomunica  che  li  colpi  s*  ha  da  tenere  come  titolo  di  glo- 


$ectam  suam  a  sede  apostolica  confirmare.  Essendo  dunque  attestati  da 
molte  fonti  tanto  Tappello  ad  Alessandro  HI,  quanto  VeXtto  ad  Inno- 
cenzo III,  bisognerà  ammettere  col  D*  Àrgentré  che  si  tratti  di  dae 
appelli  differenti,  non  di  uno  scambio  di  nomi. 

(1)  Innocenzo  IH,  Episiolae.  Lib.  XI.  ep.  196.  Vedi  Gieseier  Lebr- 
buch  II.  B.  632. 

(2)  Chr.  Ursp.  1.  c.  Dominus  Papa  in  loco  eorwn  exsur^tnUf  qitosém 
alioSf  qui  se  appellabant  Pauperes  minores  confirmavit  quiptaedUia  ìk* 
persUUosa  elprobrosa  respuebant.,,  maluerunt  appeltari  Minores FnU^ 
qwim  minores  pauperes^ 
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ria.  Chò  per  essa  si  dicono  veri  successori  degli  Apostoli,  es- 
sendo stati >  al  pari  di  questi,  scacciati  dalla  Sinagoga,  e  per- 
seguitati e  maledetti  per  opera  di  Scribi  e  Farisei  (1). 

Ma  le  persecuzioni  si  facevano  sempreppiù  fiere,  ed  insti- 
tuito  il  Santo  Uf9zio,  nessuna  distinzione  più  toUeravasi  tra 
Catari  e  Valdesi;  o  per  poco  o  per  molto  s'allontanavan  dal- 
la Chiesa  del  pari,  ed  eran  per  conseguenza  meritevoli  della 
stessa  pena,  il  rogo.  Così  i  Valdesi  furono  costretti  ad  ope- 
rare più  coperti,  ma  non  per  questo  cessarono  di  spandersi 
per  la  Francia,  Germania  ed  Italia,  ed  a  quei  luoghi  accor- 
revano più  agevolmente,  ove  altre  eresie  aveano  spianato  il 
cammino.  E  con  queste  per  necessità  di  difesa  si  strinsero 
contro  il  nemico  comune,  onde  provenne  che  secondo  i  di- 
versi luoghi  il  sodalizio  valdese  accogliesse  dottrine  differen- 
ti, massime  quando  non  stonavano  coi  suoi  presupposti,  e 
per  tal  guisa  la  nuova  Chiesa  si  ruppe  in  sette  diverse.  A  que- 
sta conseguenza  si  aggiunga  quesV  altra,  che  la  società  val- 
dese, a  misura  che  s*  allontanava  dal  luogo  d*  origine,  si  fa- 
ceva più  estranea  al  cattolicisroo.  E  continuando  da  una  par- 
te le  persecuzioni  e  dall*  altra  le  resistenze,  ognor  più  s*  al- 
largava il  solco  che  le  di  videa,  e  a  capo  di  pochi  anni  ogni 
composizione  tornò  impossibile,  e  la  Chiesa  valdese  lenta- 
mente trasformossi  in  protestante. 

Il  paese  ove  più  rapida  e  radicale  fu  la  mutazione  è  la  Oer- 
manìa.  Del  che  ci  fa  testimonianza  quello  scritto  sui  Poveri 


(1)  UH  (  Valdenses)  autem  contempserunt  in  hoc  claves  ecclesie,  dicmies 
dericos  hoc  facete  per  invidiam  quia  viderent  eos  meliores  se  esse  et  melius 
docere  et  maiorem  populi  ex  hoc  habere,  cum  prò  bono  et  perfecto  opere 
ntUlus  debeat  vel  possit  ewcomunicari,,.  Et  illam  excomunicationem  repu- 
tabarU  sUn  esse  etemam  benedictionem,  gloriantes  se  apostolorum  stACcesso- 
res  esse,  quod  sicut  illi  prò  doctrina  evangelii  a  scribis  et  phariseis  extra 
synagogam  eiecti  matedictioni  eorum  et  persecutioni  subiacdmiUf  ila  et 
ipsi  a  clericis  simUiapalerentur.  Davide  di  Ausburgo  ed.  Preger,  p.  26, 
Gioui.  Napol.  Voi.  VI.— NoTembre  1881  (Nuora  Serie)  2S 
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di  Lione  attribuito  dal  D'Argentrè  ad  Ivoneto,  dimostrato 
ora  dal  Preger  appartenere  all'inquisitore  tedesco  Fra  Davi- 
de di  Ausburgo.  Ove  si  paragoni  questo  testo  cogli  scritti  di 
Raniero  Sacconi,  di  Stefano  da  Borbone,  di  Alano»  si  veggo- 
no a  colpo  di  occhio  i  mutamenti.  Scelgo  come  termine  di 
conAronto  Alano,  che  è  il  più  ordinato  e  metodico.  Secondo 
questo  scrittore  ì  Valdesi  oltre  alle  massime  che  già  cono- 
sciamo :  non  esser  lecito  uccidere  chicchessia,  nè  giurare  In 
qualunque  modo  ;  sostengono  che  solo  ai  sacerdoti  buoni  bi- 
sogna obbedire,  ai  veri  vicari  di  Cristo  (1),  non  a  quelli  che 
indegnamente  ne  usurpano  il  posto.  Imperocché  il  merito 
solo  non  Tordine  o  Tufflcio  ò  valevole  alla  consacrazione  (2). 
La  preghiera  del  sacerdote  colpevole  è  vana.  E  come  po- 
trebbe impetrare  il  perdono  per  altri  chi  non  può  meritarlo 
per  sè?  (3)  Facciamo  che  tutti  ì  sacerdoti  sieno  indegni,  non 
per  questo  è  chiusa  la  via  della  salvezza.  Se  mancano  degni 
sacerdoti,  a  cui  confessare  i  nostri  peccati,  li  diremo  magari 
ad  un  laico,  e  fa  lo  stesso  (4).  In  verità  a  che  giova  il  mini- 
stero del  sacerdote,  quando  occorre  una  vera  e  sincera  con- 
trizione ?  Iddio  non  concede  il  suo  perdono  senza  bisogno  di 
avvocati  ?  (5) 

Queste  dottrine  si  allontanano  di  poco  dalle  ortodosse;  ma 

(1)  Alanus  op.  cit.  p.  186.  Forle  dicunt  quidem  haeretici  quod  boms 
praelatxs  obediendum  esigei  his  qui  aposiolorum  vicarii  sunt  vita  et  officio, 

(2)  p.  191.  Magis  operatur  meritum  ad  consacrandum  .  .  .  quam  ardo 
vel  officium, 

(3)  p.  200.  Sacerdos  in  mortali  peccato  existens  ium  ceUbrat,  dum  orat, 
actio  illa,  quae  oraUo  est,  mala  est,  hanc  meretur  sibi  poeniteniiam  ae- 
temam. 

(4)  p.  193.  Non  est  nocere  hominem  (?)  peccata  sui  confiteri  sacerdoti' 
bus  si  praesto  sii  laicus,  cui  possil  peccata  confiteri. 

(5)  p.  196.  St  vero  ante  confessionem,  per  contricionem  eordis.  Deus  per 
se  ipsum  sine  mmist&rio  sacerdolis  ei  debitum  omnino  relaxal,  et,.,,  qmd 
dimiUil  Sacerdos  ? 
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era  ben  facile  da  siffatte  premesse  trarre  le  pericolosé  cotìse^ 
guenze.  Se  al  laico  non  ripugna  il  delicato  ministero  della 
confessione,  con  maggiore  ragione  può  assumere  Tufficio  più 
modesto  di  predicare  la  parola  del  Signore  (1).  Cosi  di  con- 
cessione in  concessione  i  laici  sottentreranno  ai  sacerdoti;  e 
senza  bisogno  di  particolare  ordinazione  ogni  credente  e  pio 
si  crederà  ministro  del  Signore.  Il  che  torna  lo  stesso  come 
togliere  Tintermediario  tra  il  creatore  e  la  creatura,  ed  abo- 
lire ogni  altra  autorità  fuor  della  divina.  A  Dio,  dicono  i 
Valdesi  ripetendo  un*antica  frase,  a  Dio  bisogna  obbedire  non 
agli  uomini,  benché  cinti  di  sacre  bende,  come  gli  Scribi  e  i 
Farisei  (2). 

I  Valdesi  dunque  pur  conservando  i  sacramenti  della  Chie- 
sa cattolica,  tenevano  non  necessario  uno  speciale  ministro 
per  impartirli  ai  fedeli.  E  Rainero  Sacconi  aggiunge  che  an- 
che r  eucaristia  poteva  essere  somministrata  da  qualunque 
membro  della  comunità  valdese, foss*  anche  una  donna  (3).  Il 
che  menava  alla  conseguenza  d'intendere  i  sacramenti  in  un 
diverso  modo  da  quel  che  insegnava  la  tradizione.Ferchè  a  non 
lungo  andare  quello  stesso  spirito  critico  che  avea  spogliato 
il  sacerdozio  di  ogni  autorità  sovrumana,  avrebbe  tolto  al 
sacramento  ogni  virtù  soprannaturale.  E  cosi,  dice  Davide 
d'Asburgo,  l'intendono  in  un  senso  simbolico, come  cerimo- 
nia esprimente  la  comunanza  dei  credenti  in  una  fede,  a  quel 


(1)  Davide  di  Ausburg,  loc.  cit.  cumpro  bono  etperfecto  opere  nuUus 
debeat  vel  pottit  ewcomunicari^  quale  est  decere  fidem  catholicam  et  do- 
ctrinam  Christi,  et  quod  conira  ejus  doctrinam  nullus  debeai  homini  tan- 
tum bonum  prohibenii  aliquatenus  obedire. 

(2)  Dav.  di  AusbV  ed.  Preger  p.  27.  Episcopos  et  Uerieos  et  reUgiosos 
ecdesiae  dicunt  esse  scribot  et  phariseos,  apostolorum  persecutores, 

(3)  Jtem  quod  simplex  laicus  potest  consecrare  corpus  Christù  Credo 
etiam  quod  idem  dieurU  de  mulieribus.  Rainero  Sacconi  in  Marténe  V, 
1775. 
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modo  che  simbolica  sì  deve  intendere  la  pietra  di  cui  parla 
il  Vangelo  (1).  E  come  nel  sistema  cattolico  si  ben  connesso 
ove  si  smagli  un  anello,  tutta  la  catena  va  in  frantumi,  cosi 
tolto  airEucaristia  il  suo  valore  di  sacrifizio  rinnovantesi,cade 
anche  da  sè  il  valore  della  messa  e  dell*  applicazione  alPani- 
ma  dei  defunti.  E  colla  possibilità  del  riscatto  cade  anche  la 
dottrina  del  Purgatorio,  e  con  essa  quella  delle  indulgenze (2). 

Tutte  queste  conseguenze  secondo  V  inquisitore  tedesco 
trassero  i  Valdesi  della  Germania  che  staccatisi  ormai  dalla 
Chiesa  cattolica  negarono  la  mediazione  dei  Santi,come  prima 
aveano  soppresso  quella  dei  sacerdoti  (3).  E  cosi  soppressero 
molte  altre  cerimonie  della  Chiesa  cattolica  come  le  feste  ed 
i  digiuni  (4).  E  portando  più  oltre  la  critica  razionalistica 
non  ammisero  il  battesimo  dei  bambini  (5),  a  cui  è  ridicolo 


(1)  David,  loc.  cit.  Corptu  Chrisii  et  sanguinerà  non  credunt  vere  esse^ 
sed  panem  tantum  benedictum,  qui  in  figura  quadam  dicitur  corpus  Chri- 
sii, sicui  dicttur  :  Petra  autem  erai  Christus,  et  simile.  Hoc  auiem  quidam 
dicunt  tantum  per  bonos  fieri,  alii  autem  per  omnes  qui  verba  eonsecratio- 
nis  sciunl. 

(2)  Dicunt  non  esse  purgatorium  sed  omnes  morientes  statim  transire  in 
celum  vel  infemum;  ideo  suffragia  prò  defunctis  ab  ecclesia  facta  asserunt 
non  prodesse,  linde  dicunt  quod  obladones  facte  prò  defunctis  prosunl  eie- 
ricis,  qui  concedunt,  non  animabus  qui  hujusmodi  non  ulurUur, 

(3)  Dicunt  etiam  quod  sancii  in  coelo  non  audiunt  oracUmes  fiddium, 
nec  venerationes,  quibus  eos  honoramus,  atlendunt,  arguenles,  quod  cum 
corpora  sanctorum  hic  mortua  jaceant  et  spiritus  tam  remoti  sint  a  nobis 
in  celo,  ntdlo  modo  oraciones  nostras  valeant  auditu  percipere  neque  visu 
pag.  58. 

(4)  Festa,  feriarum  jejunia,  ordines,  benedictiones,  officia  ecclesia  et  si- 
milia  respuunt  omnino  p.  27, 

(5)  Quidam  autem  dicunt  baptismum  7um  valere  parvulis,  eo  quod  non- 
dum  actualiter  passini  credere  ^,  27.  Cfr.  Sacconi  loc.  cit.,  che  aUri- 
buisce  questa  negazione  ai  poveri  \omhMà\  ^dicunt  quod infanles sol- 
vantur  sine  baptismo. 
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chiedere  la  loro  professione  di  fede.  Nè  maggior  valore  del 
pretto  simbolo  attribuirono  agli  altri  sacramenti  della  cresi- 
ma e  deir  estrema  unzione  (1). 

Per  tal  guisa  i  Valdesi  della  Germania,  benché  non  si  pos- 
sono dire  protestanti,  mancando  loro  la  dottrina  della  giu- 
stificazione per  la  fede,  e  della  predestinazione,  pure  ben  po- 
co conservavano  del  cattolìcismo. 

Ma  non  sembra  che  tutti  i  Valdesi  la  pensassero  ad  un 
modo.  E  da  un  documento  testé  pubblicato  dal  Preger  rile- 
vasi che  intorno  ad  uno  dei  punti  più  rilevanti,  air  Eucari- 
stia, fossero  ben  discordi  i  pareri.  Alcuni  credevano  che  solo 
il  sacerdote  possa  operare  la  transustanziazione  per  virtù  del- 
le parole  mistiche  che  pronunzia,  anche  quando  sia  indegno 
di  pronunziarle  (2)  ;  altri  sostenevano  all'  opposto  che  ognu- 
no potesse  frangere  il  pane  eucaristico,  allo  stesso  modo  che 
ognuno  può  battezzare.  E  questa  seconda  opinione,  sebbene 
non  nettamente  formolata,avrebbe  riscontro  in  quella  che  ri- 
ferisce Rainero  Sacconi  (3).  Tra  queste  due  tramezzerebbe 
Topinione  conciliativa,  che  attribuisce  il  miracolo  della  tran- 
sustanziazione non  alle  sole  parole  mistiche,  nè  alla  virtù 
del  sacrificante  ;  ma  alle  due  insieme.  Se  mancassero  quelle 
formolo  sacre,  il  ministro  di  Dio,  per  degno  che  fosse,  non 

(1)  Unclionem  exirmam  respuunt  et  oleum  consecratum  el  crisma  m7 
valere  plus  quam  alxud,  Dav.  p.  27. 

(2)  Preger  Beitràge  p.  58.  Una  est  (senlentia),  ut  quidam  ex  Valdesi 
soeiis  proferunt,  quod  panis  et  vini  substancia  per  solam  verborum  Dei 
prolacionem  vertiiur  in  Christi  corpus  et  sanguinem  addenies:  non  non  ho- 
mini  sed  verbis  Dei  virtutem  attribuimus. 

(3)  Altera  quorundam  Valdesii  sociorum  sententia  de  panis  fraccion^ 
haec  est  ;  nemo  potest  baptizare,  qui  Christi  corpus  non  valet  conficere.  Il 
che  è  lo  stesso  come  dire  che  tutti  possono  somministrare  il  pan  e 
eucaristico,  perchè  secondo  tutti  i  cattolici  a  ognuno  è  lecito  dare  il 
battesimo.  Le  parole  di  Rainero  Sacconi  riferite  a  pag.  i95  n.  3*met* 
tono  fuor  di  dubbio  questa  interpetrazione. 
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potrebbe  operare  tanto  miracolo.  Come  pure  se  la  formola 
fosse  pronunziata  da  un  peccatore  o  miscredente  non  appro- 
derebbe a  nulla.  Sono  necessari  adunque  i  due  fattori»  il  sub- 
iettivo 0  la  bontà  del  sacerdote^  e  V  obbiettivo  o  1*  efficacia 
delle  parole  sacramentali  del  Cristo  (1). 

Ed  in  questa  terza  formola  par  che  si  trovassero  modo  di 
accordarsi  i  Valdesi  d*  oltremonte  e  quelli  di  Lombardia,  i 
quali  ultimi  a  questo  tenevano  principalmente,  che  V  impu- 
rità del  ministro  rendesse  nulli  ed  irriti  gli  atti  suoi.  Su  tut- 
ti gli  altri  punti  potevano  transigere  coi  loro  fratelli  d*oltre- 
monti,  ed  accettavano  pure  che  la  società  degli  operai  lom- 
bardi si  purgasse  dei  vizi  che  le  solevano  rimproverare  i  fra- 
telli d*oltremonte  (2);  ammettevano  che  nessuno  potesse  sal- 
varsi senza  il  battesimo  dell*  acqua  (3)  e  che  il  matrimonio 
non  potesse  sciogliersi  senza  o  la  causale  dell*  adulterio  o  il 
consenso  di  ambe  le  parti  (4);  acconsentivano  che  uno  dei 


(1)  Diwerunt  mim  per  nmninem  Hve  bonum  sive  malum,  nisi  per  eum  qui 
est  deus  et  homo,  i.  e.  Chrislum,  panis  et  inm  vUihUem  in  corpus  ChrisH  et 
sanguinem  transubstandari  subslaniiam,  et  hucusque  de  hoc  iertia  sacra- 
menti hujus  responsiones  nos  et  UH  concordes  fuimus.  De  hoc  auiam  quod 
addiderunt:  oracionem  adulteri  siva  maliliosi  in  hoc  a  domino  esaudiri  et 
recipi,  ab  eis  quia  a  veritatis  tramite  deviat  dissentimus.  Non  posso  ac- 
consentire al  Preger  che  la  terza  sentenza  sia  eguale  alla  prima,  per- 
chè in  tal  caso  sarebbe  stato  falso  il  distinguerle.  Evidentemente  bi- 
sogna aggiungere  quel  cbe  si  riferisce  ali*  orazione,  perchè  la  terza 
opinione  sia  almeno  parzialmente  disforme  dalla  prima. 

(2)  Volumus  vitia  omnia  quae  fratres  ultramontani  coram  nobis  ffialieis 
enunciaverunt  vel  etiam  alia,  si  insunt,  de  oongreyationa  laborantium  pe- 
nitus  amputari,  Preger  op.  cit.  p.  57. 

(3)  De  baptismo  dicimus  qwd  nullum  salvari  credimìAS  nisi  baftisatus 
fuerit  in  aqua  materialiter.  Ivi  p.  58. 

(4)  De  matrimonio  dicimus  legiUmo  quod  non  solvaiur  nisi  per  volun- 
totem  utriusque  nisi  occasiojusta  intorvenerit  secundum  quod  oommum 
videtur. 
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loro,  Tommaso,  venisse  condannato,  se  le  sue  sentenze  non 
fossero  trovate  ortodosse  (1).  Forse  anche  avrebbero  trova- 
to modo  dì  comporre  le  divergenze  sulla  salvezza  di  Valdo  e 
Viveto.  Chè  sebbene  i  Valdesi  di  Lombardia  credessero  ogni 
uomo,  e  quindi  anche  Valdo,  fallibile,  e  non  potessero  ammet- 
tere la  sua  ascensione  nel  cielo  se  non  dopo  la  penitenza  dei 
suoi  peccati;  pure  una  formola  di  transazione  si  sarebbe  po- 
tuta trovare  (2).  S*  erano  già  intesi  intomo  agli  altri  argo- 
menti di  discordia,  come  la  scelta  di  un  capo  della  nuova 
Chiesa  e  Y  ordinazione  dei  ministri  (3).  Ma  nessuna  transa- 
zione era  permessa  sul  grave  quesito,  se  il  ministro  inde- 
gno e  peccatore  possa  compiere  i  miracoli  eucaristici.  I  Val- 
desi di  Lombardia  adducevano  in  gran  copia  e  testi  bibli  ci 
e  passi  dei  Santi  Padri  per  negarlo  recisamente  (4).  Egli 


(1)  Be  Thoma  et  de  Johanne  Frandgena  vei  de  aliquo  alio  quod  stpairu- 
tus  sita  socUlate  prò  causis  speciaHbus  loc.  cit. 

(2)  Alla  formola  proposta  dagli  oltramontani  :  dicimus  Vtddevkmin 
dei  paradyso  esse  ì  lombardi  non  movono  piò  alcuna  obbiezione,  seb- 
bene prima  avessero  fatta  la  restrizione  :  si  prò  omnibus  culpis  Dea  sa- 
Hsfeeerit  ante  obilum, 

(3)  1  Valdesi  oltramontani  si  tenevano  stretti  all'  insegnamento  di 
Valdo,  che  non  occorresse  nella  società  loro  uno  speciale  ministero 
sacerdotale  :  omnes  bonos  esse  Sacerdotes  dice  Stefano  Borbone.  E  la 
loro  opposizione  contro  la  gerarchia  romana  era  tale,  che  morto  Val- 
do, non  tolleravano  nessun  capo  al  loro  sodalizio.  I  lombardi  invece, 
o  perchè  più  pratici,  o  più  ligi  alla  tradizione  cattolica,  voleano  un 
ordine  speciale  di  sacerdoti,  e  un  capo  del  sodalizio  a  perpetuità.  Per 
opera  di  concordia  fu  stabilito  dalle  due  parti  quod  eommune  nostrum 
et  ilìorum  congregatum  in  unum,  sicui  dictum  est,  communiter  eligatpro- 
positos  etemaliler  vel  rectores  ad  tempus  secundum  quod  uHlius  communi 
videbitur  vel  amplius  ad  pacem  pertinere , , ,  .  et  ministros  taliter  eligere 
e&mmuniler  vel  de  nuper  conversis  vel  de  amicis,  in  rebus  permanentibus 
ordinare  etemaliler  vei  ad  lempus  secundum  quod  communi  utiliusec,  p.  57. 

(4)  Item  qttod  dominus  iniquorum  ministracionem  non  redpiat  et  eorum 
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è  par  vero,  dicevano,  che  la  transustanziazione  non  suc- 
cede per  opera  del  sacerdote  sia  buono,  o  cattivo,  ma  per 
virtù  deir uomo- Dio;  raa  la  preghiera  del  ministro  è  pur  ne- 
cessaria. E  quando  questa  preghiera  è  pronunziata  da  lab- 
bra impure,  non  viene  accolta  da  Dio,  ed  il  sacramento  è 
vano  (1).  Unnica  concessione,che  possa  farsi, è  che  il  sacra- 
mento giovi  almeno  a  chi  lo  riceve,  quando  la  preghiera  di 
costui  possa  far  le  veci  (2)  di  quella  dell*  indegno  ministro. 
E  per  tal  concessione  potrebbero  adattarsi  eziandio  a  rice* 
vere  il  sacramento  dalle  mani  di  un  sacerdote  cattolico,  ove 
gli  oltramontani  non  aggiungessero,  che  questo  sacerdote,  e 
giusto  0  ingiusto  che  sia,  opera  sempre  il  miracolo  eucari- 
stico fino  a  che  la  comunità  dei  credenti  (battezzati)  lo  man- 
tenga in  ufficio  (3). 

oracionem  non  exaudiat,  ex  subsequentibus  latepateL  Seguono  trentadue 
citazioni  del  vecchio  testamento,  e  per  chi  dicesse:  Velerà  iransieruni 
et  ecce  nova  facia  sunt  quattro  citazioni  del  nuovo,  e  più  appresso  ci- 
tazioni di  Cipriano,  Girolamo,  Gregorio  e  Innocenzo  papa. 

(1)  Si  Deus  oracionem  esaudierity  credimus  panis  et  vini  substaneiam 
post  benedictionem  esse  Christi  corpus  et  sanguinem,  alioquin  minime  quod 
ad  se  et  per  se..,  ad  se  ì,  e.  quantum  ad  ministrantem  reprobum  etiam  si 
ipse  ratione  presumpserit,  per  se  i.  e.  per  e^us  orationem  si  aUcui aìii  tra- 
dere  voluerit,  p.  61. 

(2)  Tamen  si  quis  ad  recipiendum  hoc  sacramentum  diffnus  accesserit 
credimus  quod,  licei  non  per  ministri  indigni  et  reprobi  oracionem  a  do- 
mino impetrai  quod  exoplat,  i.  e.  corpus  domini  ad  sui  salutem  juxta 
suum  recipit  desiderium  loc.  cit. 

(3)  Ecco  la  formola  degli  oltramontani  :  a  sacerdote  ab  ecclesia  Ro- 
mana ordinato  y  donec  congregano  baptizatorum  suslinel  eum  in  officio,  sii 
justus  vel  injustus,  si  acceperil  panem  et  vinum  et  cum  benedixeril  in  com- 
memoracionem  corporis  et  sanguinis  Dei,  credimus  quod  post  benedieiO' 
nem  ad  eo  dictam  corpus  et  sanguis  fiat  Dei, 

Gì*  italici  per  contrario  :  hanc  Valdesianorum  confessionem,  quam  con- 
tra  divina  testimonia  f aduni  omnino  respuimus.  Preger  p^  61.  É  strano 
che  gli  stessi  oltramontani  che  mal  patiscono  un  ordine  speciale  di 
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La  distinzione  de' due  fattori,  l'umano  ed  il  divino,  en- 
ìlrainbi  necessari  all'integrità  del  Sacramento  era  l'unico 
mezzo  per  salvarne  il  valore  soprannaturale  senza  negare  la 
responsabilità  del  ministro.  Con  questo  artifizio  i  poveri  lom- 
bardi accoglievano  le  nuove  idee  valdesi  senza  romperla  col- 
la tradizione  cattolica,  alla  quale  al  pari  dei  loro  predeces- 
sori, gli  Arnaldisti,  si  mostravano  ed  erano  sinceramente 
devoti. 

F.  Tocco 


ministri,  ammettano  poi  tale  virtù  nel  sacerdote  ordinato  dalla  co- 
munità dei  fedeli,  che  o  giusto  o  ingiusto,  o  valdese  o  cattolico  che 
sia^  compia  sempre  il  miracolo  eucarìstico.  A  risolvere  questa  con- 
traddizione il  Preger  rileva  V  importanza  che  ha  presso  i  valdesiani 
la  comunità  dei  battezzati.  É  dessa  che  nomina  agli  uIBcii  e  alle  di- 
gnità o  temporanee  o  a  vita,  secondo  stima  meglio  ;  e  scioglie  il  ma- 
trimonio anche  senza  il  consenso  reciproco  dei  coniugi.  Ella  è  la  con- 
servatrice della  graiia,  che  investe  T  uomo  appena  ricevuto  il  batte- 
simo; onde  la  forza,  che  si  nega  al  singolo  individuo,  s^  attribuisce 
alla  comunità,  la  quale  può  trasformare  un  tristo  e  malvagio  in  tau- 
maturgo. Dos  Priesierrechl  fuhrten  die  Viialdesier  vielmehr,  vAe  spàter 
Luther,  auf  die  Taufe  zurilck,  und  die  Krafl  und  MHrksamkeit  der  pries- 
ierlichen  Handlung  beruhl  bei  ihnen  ebenso  tuie  bei  dem  Reformalor  auf 
dem  Worie  GoUes,  keineswegs  aber  auf  der  siltlichen  Wurdigkeit  des  pries- 
terKch  Handelnden,  E  per  questa  ragione  avrebbe  torto  il  DieckhofTnel 
sostenere  che  il  diritto  alle  funzioni  sacerdotali  provenga  dalla  per- 
fezione apostolica,  e  torto  il  Dieckhoff  e  THerrog  insieme  di  prestar 
fede  agli  scrittori  cattolici,  allor  che  estendono  ai  valdesi  la  distin- 
zione propria  dei  Catari  tra  perfetti  e  credenti  (Davide  d'Asburgo  ed. 
Preger  p.  30),  1  perfetti,  è  vero,  debbono  vivere  assolutamente  poveri, 
come  gli  apostoli,  ed  il  loro  sostentamento  attingere  da  quelli,  cui 
insegnano  la  parola  del  Signore  ;  ma  questa  povertà  è  una  esigenza 
morale  per  V  individuo,  non  una  condizione  per  ottenere  il  dritto  di 
predicare  la  verità,  il  quale  ufficio  compete  a  tutti  i  battezzati. 

Io,  non  potendo  revocare  in  dubbio  la  testimonianza  così  precisa 
di  Davide  d' Asburgo,  sto  più  per  l' Herzog  che  pel  Preger.  La  stessa 
GioftH.  11  APOi.  Yol.  VI. — Novembre  1881  (Nuova  Serie),  20 
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ragione  che  avea  indotto  i  Catari  a  non  esigere  da  tutti  i  credenti 
r  esercizio  di  quelle  rudi  virtù^  necessarie  pei  capi  del  movimento 
eretico,  stringeva  anche  i  valdesi^  i  quali  doveano  pur  tollerare  che 
nel  loro  sodalizio  s*  accogliessero  persone  inchine  alla  nuova  fede, 
ma  mal  disposte  a  spogliarsi  dei  loro  heni.  Costoro  poteano  essere 
considerati  come  fratelli,  ma  certo  non  s*  affidava  loro  il  rude  mini- 
stero dell'  apostolato.  Del  resto  il  Preger  a  parer  mio  trasporta  in  un 
tempo,  in  cui  non  potevano  sorgere  ancora,  i  concetti  protestanti  di 
molto  posteriori.  1  Valdesi  oltramontani  che  vennero  in  colloquio  coi 
poveri  lombardi,  lungi  dalF  essere  i  progenitori  dei  protestanti  sono 
invece  più  che  mai  attaccati  alla  tradizione  cattolica.  Basterebbe  a 
provarlo  la  loro  dottrina  deir  Eucaristia,  che  in  nulla  differisce  dalla 
cattolica.  E  per  questo  rispetto  scrupoloso  della  tradizione,  che  mal 
s' accordava  colie  innovazioni  valdesi,  cadevano  nelle  più  aperte  con- 
traddizioni. 

Comunque  sìa  di  quest'  opinione,  che  qui  appena  m' è  lecito  sfio- 
rare, il  Preger  ha  torto  di  veder  rappresentati  tutti  i  valdesi  in  que- 
sti oltramontani  descritti  nel  documento  recentemente  pubblicato. 
Ei  sono  al  più  una  frazione  importante,  non  tutta  la  società  valdese. 
Perchè  Alano  dice  chiaramente  essere  proprio  della  nuova  società  il 
negare  ogni  valore  ai  sacramenti  somministrati  dai  preti  indegni. 
Come  può  dubitarsi  di  una  testimonianza  tenuta  da  tutti  per  autore- 
volissima ?  Inoltre  questi  oltramontani  debbono  essere  una  frazione 
anche  in  Germania,  perchè  la  chiesa  valdese  tedesca,  secondo  Davi- 
de, non  solo  accoglie  le  dottrine  esposte  da  Alano,  ma  traendone  le 
estreme  conseguenze^  attribuisce  ai  sacramenti  un  valore  affatto 
simbolico. 


\ 


DANNI  DELLE  RACCOMANDAZIONI 


Lo  scrìtto  che  qui  appresso  pubblichiamo  era  stato  li- 
cenziato alla  stampa,  quando  il  suo  autore,  dopo  lunga 
e  penosa  malattia,  cessò  di  vivere.  Diamo  ai  nostri  lettori 
questo  doloroso  annunzio  con  profonda  amarezza. 

Giuseppe  Hastriani  ebbe  mente  ed  animo  nobilissimi. 
Fu  ottimo  padre  e  valoroso  insegnante  :  scrittore  purgato 
e  di  non  poca  dottrina,  ma,  sovrattutto,  scrittore  onesto 
e  coraggiosissimo  ;  e  questo  ultimo  scritto,  eh*  è  come  il 
suo  testamento,  ne  offre  bella  testimonianza.  È  morto  po- 
vero; e  questo,  che  per  lui  è  un  elogio,  per  chi  regge  la 
cosa  pubblica  potrebbe  essere  un  rimprovero. 

La  Redazione 


I. 

La  parola  coraggiosa  della  verità  e  della  giustizia  non  fu 
fatta  mai  udire  inutilmente.  Ella  si  sparge  vivificatrice  in 
mezzo  alla  moltitudine,  la  quale,  dove  è  ben  disposta,  1*  ac- 
coglie e  si  migliora,  e  dov*  è  avversa  e  rintuzzante,  non  può 
dimenticarla.  Non  potuta  dimenticare,  quella  parola  rimane 
giudice  inesorabile  nella  coscienza:  le  dà  rimorso  dei  rei  di- 
segni e  delle  male  opere,  e  in  tutto  le  toglie  la  scusa  di  non 
aver  saputo  il  bene  e  il  vero.  Ond*è  che,  senza  pur  guardare 
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intorno,  entro  a  dire  una  parola  sopra  una  delle  piaghe  so- 
ciali, che  è  tanto  più  mortifera,  quanto  meno  avvertita  e 
men  curata  ;  dir  voglio  il  mal  vezzo  delle  raccomandazioni. 
La  mia  parola  è  tanto  semplice  quanto  franca.  E  franca,  per- 
chè cosi  è  fatta  l'indole  di  chi  la  dice,  non  impedito  da  timo- 
re nè  da  speranza  illuso  :  è  semplice,  perchè  non  si  genera 
di  superbia,  nè  procede  da  odio  verso  persona,  ma  prorompe 
dair  amore  verso  il  simile  e  dalla  carità  verso  questa  nostra 
patria,  Italia.  Per  amor  della  quale  conviene  che  statisti  e  fi- 
losofi onesti  tengano  alto  e  fermo  il  vessillo  della  pubblica  e 
privata  onestà,  e  che  si  levino  coraggiosi  contro  una  turba 
arrogante,  la  quale  si  caccia  innanzi  con  avidità  e  ambizio- 
ne in  proporzione  inversa  del  merito  e  della  virtù. 

Io,  dunque,  tratterò  di  un  morbo  sociale,  che  lo  interesse  e 
la  viltà  non  fanno  avvertire,  nè  avvertito  nè  pur  lo  fanno  cu- 
rare, e  gli  lasciano  mettere  più  profonde  radici  in  danno  di 
ogni  merito  e  di  ogni  virtù.  Esso  assalendo  più  direttamen- 
te la  giustizia,  la  fa  incerta  e  vacillante,  e  cagiona  che  i  po- 
poli siano  sempre  in  desiderio  e  in  aspettazione  di  altro  e 
più  giusto  governo.  Parlerò  del  male  che  arrecano  le  inone- 
ste raccomandazioni,  e  dei  più  lontani  danni  che  producono 
non  solamente  presso  i  pubblici  ufficiali  ed  ogni  magistrato, 
ma  nei  privati  uffici,  nelle  faccende  domestiche  e  financo  ne- 
gV  intimi  affetti  del  cuore.  Mostrerò  V  origine  e  la  natura  di 
questo  vizio  sociale,  gli  attrattivi  onde  si  adorna,  i  pretesti 
onde  cerca  scusarsi  appo  gli  onesti,  e  finalmente  le  blandi- 
zie, onde  ardisce  di  farsi  pietoso  e  quasi  onorevole  e  giusto. 
Prendo,  dunque,  a  ragionare  così  di  quelle  raccomandazioni, 
che,  fattesi  forti  dell*  amicizia,  non  promettono  che  ringra- 
ziamenti e  gratitudine,  come  di  queir  osceno  traffico  di  una 
compra-vendita,  tanto  più  spaventevole,  quanto  minore  si  é 
lo  scandalo  che  far  si  suole.  Per  la  qual  cosa  ben  si  vede  che 
qui  non  si  tratta  d*  idee  speculative,  che  intendan  ppchi,  ma 
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di.  cose  che  si  attendono  alla  vita  civile  di  tutti,  niij.p.Q^es- 
sejidpci  il  quale  non  pos^sa  trovarsi  nel  paso  ài  yedersi.  ten- 
tato a  fare  o  a  ricevere  qualql^e  racconjandaziope,  aljpi^no  disi- 
la prim?i  specijB. 

Lo  studio  deiruomo  e  la  lunga  e  meditata  pratica  del]a  vi- 
ta sono  a  me  stesso  malleveria  di  una  certa  sicurezza  di  giu- 
dizio. Nella  quale  confidando, voglio  sperare  che  non  mi  man- 
chi r  attenzione  del  lettore  non  per  la  qualità  della  parola, 
ma  per  la  gra^vità  della  materia. 

So  che  il  Gioberti  grida  contro  la  scrittura  a  spilluzzico  e 
ad  opuscoletti.  Ma  so  ancora  che  il  Giordani  afferma  che  a 
scritture  lunghe  bisogna  avere  lettori  usati  ai  grossi  volumi, 
i  quali  sono  rari  in  un  tempo  in  cui  appena  si  legge  i  fogli  vo- 
lanti. E  però,  aggiunge,  chi  vuol  dire  cose  utili,  deve  dispen- 
sarle in  bricciole,  posto  che  nessuno  oggimai  vuol  prender  la 
fatica  di  masticare  i  bocconi. 

Non  intendo  qui  parlare  di  quella  parola  commendatizia, 
con  cui  sogliamo  farci  a  procurare  la  sollecitudine,  Tamore  e 
lo  zelo  verso  persona  o  cosa,  che  ci  conviene  o  ci  è  debito  di 
affidare  alla  cura  altrui.  Questa  specie  di  raccomandazioni,  che 
nascono  spontanee  dal  cuore  e  che  il  più  delle  volte  sono  un 
nostro  dovere,  quantupque  nella  perfezione  delle  cose  do- 
vrebbero parere  inutili,  debbono  essere  tollerate  ed  anche  lo- 
da1(e,  atteso  la  ordinaria  freddezza  dei  più  nello  adempimen- 
to del  dovere.  Accendere  lo  zelo,  destare  l'attenzione  dell'a- 
mico e  mostrargli  che  siamo  teneri  e  pensierosi  della  perso- 
na e  della  cosa  raccomandata,  può  il  più  delle  volte  tornare 
profittevole,  nè  recar  mai  pericoli  e  danni.  Nostro  dovere  è 
altresì,  quando  ne  siamo  richiesti  e  spesso  anche  senza  es- 
serne richiesti,  il  dare  informazione,  sempre  onesta  e  disin- 
teressata, di  tutto  ciò  che  conosciamo  intorno  a  cose  e  a  per- 
sone. È  nostro  dovere  il  fare  che  il  merito  sia  conosciuto, 
apprezzato  e  adoperato  pel  bene  comune:  e  come  chi  siffatta 
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informazione  non  dà  o  per  invidia,  o  per  freddezza  e  per  in* 
teresse,  è  da  reputarsi  reo  ;  così  parimenti  reo  crediamo  chi 
non  fa  conoscere  la  colpa  il  delitto  e  il  vizio  dei  cattivi,  e 
cosi  non  impedisce  che  questi  occupino  gli  ufflcii  pubblici  e 
privati  con  danno  e  scandalo  deiruniversale. 

IL 

Posto  intanto  queste  differenze  e  queste  distinzioni,  pos- 
siamo affermare  che  è  atto  reo,  scandaloso  e  ingiusto  il  rac- 
comandare, cioè,  il  pregare  alcuno  perchè  faccia  quello  che, 
contro  dritto  e  ragione,  è  soltanto  nostro  piacere  e  vantag- 
gio; giacché  ciò  mostra  delle  due  cose  Y  una,  o  disonesta  in- 
tenzione 0  deboli  e  ingiusti  il  giudice  e  qualunque  altro  pub- 
blico ufSziale.  Il  raccomandare  dunque  è  sempre  un  male  per 
sè  medesimo,  dacché  fa  testimonianza  di  corruzione  e  debo- 
lezza, siccome  appresso  più  chiaramente  vedremo  (I). 

Due  specie  intanto  ci  ha  di  indebite  raccomandazioni,  che 
possiamo  chiamare  superiori  e  inferiori:  quelle  sono  fatte  dai 
maggiori  ai  minori;  queste  dai  minori  ai  maggiori.  Le  prime 
(che  sogliono  incutere  timore  e  diconsi  con  barbarismo  inti- 
midazione e  pressione)  sono  più  funeste  e  più  scandalose,  sia 
perchè,  accompagnate  dall'  autorità,  debbono  trovare  nessu- 
na 0  pochissima  resistenza,  e  seducono  perciò  più  facilmente; 


(1)  Nel  passato  mese  di  ottobre  79,  V  illustre  P.  Ellèro  mi  donò  i 
suoi  Scrini  ilfinori  pubblicati  nel  1877.  Fra  questi  riporta  una  sua  let- 
tera airEco  de'  Tribunali  di  Venezia,  data  ai  14  dicembre  1859;  colla 
quale  prende  a  confutare  V  articolo  Le  raccomandazioni  ai  giudici  del 
prof.  Giuseppe  Setti,  il  quale  neir  Irnbrio  si  faceva  a  proporre  una 
pena  contro  le  raccomandazioni.  Io,  che  di  questo  mio  scritto  contro 
le  raccomandazioni  feci  una  pubblica  conferenza  nelF  Associazione 
degli  scienziati, letterati  ed  artisti, l'anno  i874,nulla  sapevo  dei  detti 
articoli  del  Setti  e  delFElléro. 
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e  sia  perchè,  rivelando  la  corruzione  già  collocata  in  alto, 
fan  perdere  la  fede  nella  giustìzia  e  nella  rettitudine,  e  spin- 
gono senza  ritegno  al  male.  Le  seconde,  meno  scandalose  e 
meno  efficaci,  sono  per  altro  assai  più  frequenti  e  industrio- 
se. Delle  superiori  non  ragioneremo;  giacché  la  loro  malizia 
tanto  più  evidente  ci  parrà,  quanto  più  avremo  delle  inferio- 
ri annoverato  i  pericoli  e  i  danni  gravissimi.  Egli  per  tanto 
ò  ben  glorioso  che  il  buon  esempio  cominci  dal  basso,  dove 
non  ci  è  pòrto  dall'alto;  è  ben  glorioso  che  la  guerra  alle  rac- 
comandazioni prima  apparisca  di  mezzo  al  popolo,  e  gridi  e 
magnifichi  il  culto  del  vero  e  del  giusto  contro  coloro  ch*es- 
ser  ne  dovrebbero,  non  che  ministri,  strenui  propugnatori. 
Il  quale  esempio  che  dar  si  dee  dal  popolo,  vuol  esser  dato 
primamente  da  quelli  che  per  scienza,  per  lettere  e  per  arti 
debbono  reputarsi  apostoli  del  sapere  e  della  virtù,  maestri 
della  pubblica  educazione  e  modelli,  a  cui  guarda  e  in  cui 
studia  la  immensa  pluralità  di  quelli  che  sono  da  educare. 

Nel  quale  alto  proponimento  ci  andremo  sempre  meglio 
risolvendo  e  rifermando,  secondo  che  maggiori  scorgeremo 
i  danni  di  questa  rea  pratica  del  raccomandare,  facile  e  co- 
mune via  di  corrompere  e  sedurre.  Essa  incoraggiala  ingiu- 
stizia la  disonestà  Tabuso  e  ogni  altra  maniera  di  atti  iniqui 
e  illegali;  perocché  basta  vedere  pure  una  volta  conseguito 
quello  che  per  la  detta  via  si  cerca,  perché  la  via  del  dritto 
e  della  ragione  sia  lasciata  e  poco  meno  che  derisa  e  com- 
pianta. Lo  impero  del  disonesto  favorire  (detto  barbaramen- 
te favoritismo  e  nipotismo,  e  peggio,  nella  parola  e  nell'atto, 
protezionismo  )  mostra  che  è  intiepidito  o  al  tutto  cessato 
Tossequio  alle  leggi:  il  che  quanto  sia  esiziale  in  istato  libe- 
ro può  facilmente  vedersi,  chi  sappia  quale  sia  la  differenza 
corrente  fra  le  leggi  di  uno  stato  libero  e  quelle  di  uno  stato 
che  tale  non  è.  Gessato  V  ossequio  alle  leggi,  pigliano  a  si- 
gnoreggiare r  arbitrio  e  V  abuso,  e  con  essi  a  predominare 
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l'odio  verso  il  governo,  il  desiderio  delle  novità,  l' aspettàti- 
va  di  qualunque  rivoluzione,  e  finalmente  queir  agonia  terri- 
bile di  ogni  Stato  prossimo  a  cadere,  che  è  il  :  c  sì  salvi  chi 
può»,  condizione  tristissima,  la  quale  nei  casi  meno  violenti 
si  manifesta  nel  :  chi  piglia,  pigli  per  qualunque  via,  niezzò 
0  pretesto,  con  cui  sfuggir  possa  alle  mani  del  carabiniere. 
Oltre  a  questi  danni,  che  già  per  sè  stessi  bastérebbero  al 
giudizio  e  alla  condanna,  le  raccomandazioni  rendono  inuti- 
le ogni  merito,  inefficace  ogni  ragione,  e  difficile  ogni  dritto: 
sgagliardiscono  ogni  volontà  più  risoluta,  e  fanno  venir  iiie- 
no  qualunque  più  provata  costanza,  mostrandoci  la  patrià 
venuta  in  potere  di  tre  specie  di  persone,  sedotte,  seduttrici 
e  seducibili.  E  in  questa  condizione  quale  educazione  pub- 
blica è  possibile  ?  Quale  virtù  cittadina  può  sorgere  e  rima- 
ner salda  ?  Lo  Ellèro  dice  che  il  raccomandare  ai  giudici  è 
atto  innocente  in  sè,  semplice,  quasi  naturale  e  istintivo,  e 
perciò,  non  solo  giuridicamente  ma  nè  anco  moralmente, 
lecito,  poiché  non  si  saprebbe  rinvenire  in  esso  ninna  pra- 
vità. Io  credo  pel  contrario  non  essere  innocente  V  atto, 
con  cui  si  cerca  almeno  di  prevenire  il  giudizio  del  magistra- 
to. Non  è  semplice,  ma  è  malizioso,  come  quello  onde  si  pre- 
tende avere  ciò  che  non  ci  spetta  :  che  se  pure  è  quasi  natu- 
rale e  istintivo,  fa  mestieri  considerare  che  l'uomo  dee  farsi 
guidare,  non  che  dallo  istinto,  dalla  ragione.  Il  popolo  e  la 
gioventù,  che  vedono  per  opera  delle  raccomandazioni  qua 
vincersi  una  lite  che  perder  si  dovea,  là  salire  in  aitò  la  inet- 
tezza degl'  immeritevoli  ed  essere  negletti  il  merito  e  la  vir- 
tù, e  là  rimanersi  o  premiata  la  colpa  o  impunito  il  delitto, 
si  andranno  persuadendo  che  il  mèrito  e  la  virtù  non  hanno 
altro  da  attendersi  di  bene,  che  la  propria  e  meschina  soddi- 
sfaÉiohé  e  la  corona  del  martirio  :  intema  soddisfazióne  e 
martirio,  che  non  dan  pane  nè  gloria  fra  mezzo  ad  una  mòl- 
titu^ihe  vile  è  corrotta.  Ài  deito  vanto  anela  solo  chi  è  gii 
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innaxui  nella  educazione,  non  il  popolo  e  la  gioventù,  che 
sono  da  educare;  i  quali  svogliati  d*ogni  onesto  lavoro,  e  ve- 
duto il  cattivo  esempio,  verranno  su  lusingati  di  sopperirvi 
con  la  industria  del  raccomandarsi.  E  ben  dico  industria  ; 
poiché  allo  studio  delle  nobili  discipline  verrà  sostituito  quel- 
Io  di  un*altr*arte,  che  è  questa  appunto  di  procacciarsi  il  fa- 
vore e  la  protezione,  che  presso  al  principe,  al  giudice,  al 
pubblico  ufficiale  sogliono  tener  il  luogo  del  merito  e  del 
dritto. 

Ma  c*  è  di  più.  Il  buon  successo  delle  raccomandazioni  fa- 
rà disperare  di  qualunque  giustìzia  e  (che  è  assai  peggio)  to- 
glierà a  tutti  il  dritto  di  lamentarsene  ;  imperocché  se  noi 
cerchiamo  di  ottenere  per  via  non  lecita  quello  che  non  ci 
spetta,  come  possiamo  pretendere  che  altri  non  faccia  il  me- 
desimo? Se  il  giudice  dev* essere  parziale  per  noi,  come  pos- 
siamo aspettarci  eh*  eì  sia  imparziale  con  gli  altri  ?  anzi,  se 
per  opera  nostra  il  ministro,  il  prefetto,  il  sindaco  furono  in- 
giusti verso  degli  altri,  con  che  dritto  pretenderemo  che  co- 
storo, turando  gli  orecchi  alle  preghiere  e  alle  seduzioni  de- 
gli altri,  siano  poi  giusti  verso  di  noi!  Or  sapete  che  cosa  vo- 
glia dire  questo  non  potersi  querelare  del  magistrato  e  di 
qualunque  altro  pubblico  ufflziale  ?  Vuol  dire  nientemeno  che 
bisogna  rassegnarsi  alla  ingiustizia  e  tollerarla  come  cosa 
naturale  da  non  potersi  evitare!...  vuol  dire  nientemeno  che 
noi  potremo  giugnere  a  tale  che,  come  cosa  non  naturale  né 
comune  e  forse  né  pure  umana,  ci  faccia  scandalo  la  giusti- 
zia stessa  !....  In  uno  dei  più  accreditati  giornali  politici  di 
Napoli  lessi,  tempo  fa,  queste  parole  :  a  II  deputato  può  non 
€  aderire  alla  importuna  sollecitazione,  e  può  il  ministro  ri- 
€  fiutare  il  proprio  appoggio  al  deputato  che  raccomanda;  ma 
«  in  questo  caso  il  deputato  può  essere  certo  di  non  avere  il 
€  suffragio  del  cittadino  che  si  raccomanda,  e  il  ministro  di 
«  non  poter  contare  sul  voto  di  quel  deputato  ».  Dunque,  con- 

Gioui.  Napol.  Voi.  VI.—  Norembre  1881.  (Nuoti  Serie).  ti 
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chiusi»  secondo  questo  giornale  bisogna  aderire  alla  im- 
portuna sollecitazione  e  al  deputato  che  raccomanda  !  Pen- 
siamoci bene  :  e  badiamo  che  questa  frenesia  dell*  ottenere 
per  noi  o  per  altri  contro  dritto  e  ragione  e  a  qualunque  ri- 
schio e  danno  quel  che  ci  piace  e  non  ci  spetta,  ridurrà  tutti 
in  potere  delle  giunterie,  dei  raggiri,  dei  tranelli  e  di  tutte 
quelle  mali  arti,  onde  il  potere  suol  farsi  ministro  di  favorì 
non  legittimi,  e  Tozio  e  la  inettitudine  prendono  in  iscapito 
della  dottrina  e  della  virtù,  speranza  di  tutto  conseguire. 
Ecco  ragione  per  cui  nelle  Osservazioni  e  Dubbii,  che  ho 
scritto  sul  2^  libro  del  Codice  Penale,  ho  proposto  (nulla  sa- 
pendo della  simile  opinione  del  prof.  Setti)  una  pena  contro 
coloro,  che  si  rendessero  colpevoli  di  questo,  che  il  Setti 
chiama  reato  di  tentata  corruzione.  Parrà  forse  strano  ;  ma 
ognun  vede  a  che  ne  siamo  colla  nostra  presente  magnificata 
saviezza.  Lo  Ellèro  dice  essere  dritto  di  ognuno  il  cercare 
la  propria  salvezza  e  il  proprio  bene  con  tutti  quei  mezzi, 
che  non  ledono  gli  altrui  dritti.  Ma,  gli  rispondo  con  le  me- 
desime sue  parole,  con  le  raccomandazioni  non  si  viola  for- 
se il  dritto  di  vedere  amministrata  rettamente  la  giustizia  ? 
Egli  aggiunge  che,  sanzionata  la  proposta  pena,  il  giudice 
dovrebbe  denunciare  i  raccomandatori  :  e  ciò,  dice,  sarebbe 
contrario  air  indole  della  presente  civiltà  e  alla  mitezza 
dei  costumi.  Ma  reca  maraviglia  eh*  ei,  repubblicano,  si  fac- 
cia tenero  della  mitezza  dei  costumi,  quando  ci  sentiamo  fat- 
ti imbecilli  dalla  mollezza  e  infiacchiti  dair  ambiente  dell*  e- 
sempio  della  viltà  e  dalla  educazione  sibarita.  Nè  credo  che 
s*  abbia  a  chiamar  denuncia  la  censura  coraggiosa  e  Taccusa 
onesta  delle  mali  arti  e  delle  iniquità  altrui  ;  imperocché  la 
sicurezza  della  impunità,  protetta  da  cotesta  mitezza  di  co- 
stumi, dee  necessariamente  riuscire  ali*  aumento  delle  colpe 
e  dei  reati. 
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III. 


Lasciando  per  poco  lo  indagare  dove  sia  colpa  maggiore 
fra  il  seduttore  e  il  sedotto,  è  necessario  che  io  faccia  consi- 
derare quanto  sia  indispensabile  a  tutte  le  persone  collocate 
0  nel  governo,  o  nei  magistrati,  o  nei  traffici,  o  nei  negozii 
negli  ufficii  e  va  dicendo,  il  fortificare  V  animo  contro  i  più 
0  meno  facili  assalti  delle  preghiere  e  delle  suppliche,  onde 
uno  può  essere  assediato  contro  la  giustizia  e  la  onestà.  Per- 
ciò, senza  dire  che  noi  dobbiamo,  innanzi  di  porci  ad  ufficio 
importante,  interrogare  e  studiare  noi  medesimi  per  misura- 
re la  portata  della  nostra  forza  morale  e  ricercare  quanta  sia 
quella  di  che  possiamo  a  noi  stessi  farci  mallevadore,  ben  ò 
da  affermare  che,  dato  che  deboli  ci  sentiamo  a  tenerci  fer- 
mi, santa  prudenza  sarebbe  non  salire  airaltezza  o  presto  la- 
sciarla, come  leggiamo  di  S.Pier  Celestino, il  quale  forse  non 
per  viliaie  fece  il  gran  rifiuto,  ma  si  per  onestate;  imperoc- 
ché sappiamo  pur  troppo  che  gli  Spartani  stanno  a  Sparta, 
gli  Aristidi  nei  ricordi  storici,  e  gli  eroi  in  Omero,  in  Ario- 
sto e  in  alcune  Gazzette  officiali.  Certo,  fuggir  non  possiamo 
dair  apparecchiarci  alla  lotta,  per  forma  che,  se  non  sempre 
invitti,  non  sempre  vilmente  sconfitti  esservi  dovremmo.  Che 
se  la  coscienza  deve  massimamente  agli  amici  sconsigliare 
Io  assalire  con  raccomandazioni  la  virtù  dell'ufficiale  amico, 
è  forza  che  questi  si  guardi  e  si  difenda  massimamente  dagli 
amici,  quando  voglia  non  disonesto  e  vile,  ma  forte  e  giusto 
essere  neirufficio  suo. 

Molte  sono  le  opposizioni  e  le  difficoltà  che  ci  vengon  fat- 
te dalla  semplicità  e  dalla  malizia  di  alcuni  ;  ai  quali  V  otte- 
nere per  favore  sembra  assai  più  comodo  e  forse  più  certo 
che  per  merito  e  per  dritto.  Eccomi  a  confutarle  il  meglio 
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che  per  me  si  possa,  affidato  non  tanto  allo  ingegno,  che  non 
è  molto,  quanto  alla  onestà  del  fine  che  è  certa. 

E  prima  d*  ogni  altra  fassi  innanzi  quella  solita  ipocrita 
osservazione  della  utopia.  Molti,  infatti,  ci  saranno  che,  leg- 
gendo questa  pagina,  verran  su  con  uno  sprezzante  crollar  di 
capo,  gridando  alla  utopia  e  alla  repubblica  di  Platone.  Co- 
storo sono  0  fra  quelli  che,  senza  nessuna  gagliardia  di  ani- 
mo virile,  si  prostrano  sfiduciati  a  qualunque  giogo,  dicendo 
impossibile  il  sottrarvisi  e  quasi  fatale  il  comune  awilimen* 
to:  0  fra  quegli  altri  che  stanno  indebitamente  bene,  ed  han- 
no una  maledetta  paura  di  ogni  ardire,  che  accenni  a  rinno- 
vamenti sociali.  Utopia!  Ma  sanno  essi  che  cosa  è  1* utopia! 
La  scambierebbero  forse  per  assurdo  ?  Ma,  senza  lo  idearle, 
é  egli  possibile  il  progredire  e  il  perfezionarsi?  Essi  non  san- 
no che  il  genio  e  1*  eroismo  debbono  essere,  pel  contrario, 
gridati  sempre  e  continuamente  sul  capo  dei  menni,  degrim- 
becilli,  degli  ipocriti  e  di  tutti  quelli  che  ridono  delle  utopie, 
perocché  si  compiacciono  e  si  giovano  del  mondo  come  è, 
che  è  buono  per  essi.  Di  poi  mi  si  oppone,  amabile  e  pie- 
tosa, la  bontà  del  cuore  gentile  ;  la  quale  mi  viene  dicendo 
che  ella  non  può  senza  compassione  sentire  le  querele  e  le 
istanze  degli  amici,  cui  non  sa  resìstere,  e  ceder  deve  alla 
fine:  che  le  sa  molto  male  il  perdere  l'amicizia  di  alcuni  cari 
0  Taffetto  dei  parenti  ;  e  che  se  per  qualche  tratto  può  tener 
duro,  non  può  airultimo  negarsi.  Ora,  ascoltami,  o  cuore  a- 
mabile  e  cortese.  Gli  amici  (certo  non  veri)  che  non  hai  per- 
duto, accogliendo  la  inonesta  raccomandazione,  ti  hanno  gii 
procacciato  un  grosso  numero  di  più  temibili  nemici»  che  so- 
no, innanzi  tutti,  la  tua  coscienza,  nemico  inseparabile  che 
ti  starà  perpetuo  ai  fianchi ,  rinfacciandoti  la  mala  accolta 
preghiera  :  poi  nemici  mortali  ti  sorgeranno  contro  tutti 
quelli  in  danno  dei  quali  fu  largito  il  favore.  Eglino  diverran- 
no per  tua  colpa  odiatori  delle  leggi  e  pronti  per  rsJppreMà' 
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glia  (bada  bene)  a  sedurre  ed  essere  sedotti.  Contro  dunque 
di  questi  falsi  amici  »  che  conservasti»  t*era  obbligo  vestire 
la  corazza  della  severità;  lasciar  da  parte  il  galateo  e  la  com- 
piacenza, e  al  tutto  dimenticarti  di  quelle  convenienze,  onde 
sì  spesso  si  ammanta  la  debolezza  degli  animi  pusilli,  o  si 
mascherano  la  usura  e  Tambizione. 

La  virtù  soggettiva  è  una  forza  contro  gVistinti  bruteschi: 
la  virtù  oggettiva  è  lotta  perpetua  contro  ogni  maniera  di  se- 
duzioni. Or  ditemi:  si  può  mai  contro  i  seduttori  combattere 
con  le  strette  di  mano»  con  le  tenerezze  e  coi  baci  ?  Contro 
una  gentile  preghiera,  fatta  a  quel  fine,  non  un  inchino  o  una 
parola  cortese  vuoisi  adoperare,  ma  si  talvolta  un  po*di  quel- 
Tira  santa,  che  tanti  schiavi  liberò  dairodio  e  dalla  tirannide 
dei  potenti:  queirira,  di  cui  ha  fatto  Tencomio  il  Sue  in  uno 
dei  suoi  romanzi,  e  della  quale  ho,  qualche  tempo  fa,  ragio- 
nato in  pubblica  adunanza.  A  donna  che  sempre  ride  riesce 
un  po'  difficile  il  passare,  occorrendo,  alla  serietà  di  quel 
contegno,  che  sa  tanto  bene  spuntare  le  armi  al  protervo,  che 
gentilmente  s'arrischi  di  farla  arrossire.  Del  resto,  eì  c*è  un 
particolar  mezzo  onde  può  la  urbanità  sottrarsi  a  quel  peri- 
colo ;  ed  è  questo  di  avvertire  gli  amici  in  tempo  sereno  e 
fuori  lo  assalto  delle  preghiere,  che  in  ogni  occorrenza  e  per 
qualunque  persona  o  cosa  voi  non  ascolterete  altro  che  la  vo- 
ce della  giustizia  e  del  dritto  :  e  ciò  dire  e  ripetere  a  ogni 
tratto,  in  ogni  opportuna  occasione  e  innanzi  a  tutti.  Lo  im- 
pero del  raccomandare  e  del  favorire  indebitamente  cessereb-* 
be  al  cerio,  quando  chi  può  e  deve  far  valere  il  merito  e  il 
dritto,  non  istia  aspettando  o  neghittoso  o  debole  o  inetto 
che  gli  giungano  il  comando  del  superiore,  la  preghiera  del- 
Tamico,  la  insistenza  del  petulante;  ma  solerte  e  coraggioso, 
conoscendo  il  merito  e  il  dritto,  sceglie  spontaneo  ed  impar- 

Se  il  governo  e  il  maestrato  fossero  solleciti  e  avvedati  di 
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ricercar  il  merito  modesto  e  sdegnosamente  silenzioso»  non 
sorgerebbe  mai  1*  arrogante  speranza  dei  favoriti  e  neppure 
la  necessità  delle  informazioni,  che  possono  talvolta  non  es- 
sere esatte.  Che  se  allora  ci  parrebbe  di  essere  ingiustamen- 
te trascurati,  possiamo  farci  innanzi  e  far  valere  meriti,  ti- 
toli e  dritti  nostri.  Anzi  il  ciò  fare  non  solo  (  ripetiamo  )  ci 
deT*essere  lecito  e  permesso,  ma  è  nostro  dovere  da  non  do- 
versi nè  trascurare  e  nè  pur  rinunciarvi.  Far  conoscere  un 
dritto  e  un  merito  che  c'  è,  non  è  il  medesimo  che  pregare  e 
insistere  presso  chi  può,  perchè  un  merito  e  un  dritto  che 
non  c*ò,  ci  sia:  quello  è  un  dovere,  questo  una  colpa:  quello 
è  un  aiuto  alla  giustizia  e  alla  verità,  questo  è  delFuna  e  del- 
Taltra  la  vergogna  e  la  morte.  Non  possiamo  negare  che  nel- 
r  ora  della  tempesta  ogni  mezzo  di  salvezza  è  buono  :  e  che 
però,  quando  la  giustizia  e  la  legge  sono  violate  ed  il  merito 
e  la  virtù  negletti,  il  disonesto  profitta  di  tutt*  i  mezzi  che 
gli  vengono  in  mano,  e  T  onesto  è  fatalmente  costretto  (se 
non  vuole  vedersi  spogliato  de'  suoi  dritti)  a  valersi  di  espe- 
dienti che  quasi  gitta  in  faccia  alla  società  come  testimonii 
della  corruzione  di  lei. 

Ma  la  luce  della  filosofia  e  il  discorso  della  ragione  hanno 
per  nostra  consolazione  a  persuaderci  di  questa  grande  veri- 
tà, che  il  male  e  la  ingiustizia  non  sono  punto  amati  e  desi- 
derati per  sè  medesimi,  come  male  ed  ingiustizia:  e  che  per- 
ciò, se  li  vediamo  sovente  signoreggiare,  tanta  iattura  av- 
viene pel  soprabbondare  dei  pusillanimi,  che  fuggono  di  com- 
battere, e  assaliti  cedono.  La  luce  della  filosofia  e  il  discorso 
della  ragione  hanno  a  persuaderci  che  la  giustizia  assoluta 
esiste  nelle  leggi  eteme  della  umanità  non  altrimenti  che  Tor- 
dine  nelle  leggi  cosmiche  del  creato  :  e  che  come  in  queste, 
le  procelle,  i  terremoti,  le  malattie  e  la  morte  sono  manife- 
stazioni delle  stesse  forze  che  rifermano  e  mantengono  quel* 
l'ordine,  cosi  gli  atti  inconsulti  e  rei  del  libero  arbitrio,  ve- 
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nendo  condannati  dalla  coscienza  universale,  attestano  con 
questa  condanna  la  esistenza  della  eterna  assoluta  giustizia, 
siccome  da  infiniti  esempii  storici  antichi  e  moderni  nelle  fa- 
miglie e  nelle  nazioni  viene  testificato.  In  essa  ho  fede  in- 
crollabile: e  vorrei  che  tutti  Y  avessero  ;  perciò  che  allora  si 
cesserebbe  dall'uso  dei  mezzi  illeciti  e  da  questo  delle  racco- 
mandazioni ;  le  quali  però,  quantunque  in  fin  delle  fini  non 
possano  non  darsi  vinte  in  potere  del  giusto  e  dell*  onesto, 
non  lasciano  di  recare  air  opera  della  giustizia  impedimento 
e  indugio;  impedimento  e  indugio,  dei  quali  non  lasciano  di 
profittare  la  avidità  insaziabile  e  la  impertinente  petulanza 
di  un  egoismo  senza  merito  e  senza  dritti. 

IV. 

Nemica  eterna  di  ogni  bene  e  di  ogni  progresso  ò  quella 
perfida  frase  degripocriti,  dei  paurosi,  cioè:  se  fossimo  tutti. 
Oh,  non  saremmo  giammai  tutti,  se  ciascuno  per  fare  il  pro- 
prio dovere  aspettasse  di  esser  tutti.  E  però  a  taluno  che  que- 
sta frase  mi  contrappone,  io  soglio  gridare  così  :  se  fossimo 
tutti,  r  ultimo  e  mal  tuo  grado  saresti  tu,  cui  manca  lo  im- 
pero della  coscienza  e  il  coraggio  della  propria  opinione.  Cer- 
to è  per  altro  non  potersi  negare  che  la  potenza  dello  esem- 
pio è  gravissima  nel  giudizio  del  volgo  e  della  moltitudine, 
e  che  il  mar  esempio  dei  più  è  stato  sempre  il  più  grande  o- 
stacolo  a  buone  risoluzioni  e  a  grandi  imprese,  tanto  che  as- 
sai importa  di  combatterlo  e  vincere.  Dissi  che  la  difficoltà 
dello  esempio  è  gravissima  nel  giudizio  del  volgo,  perchè  so- 
lo il  volgo  può  credere  che  il  medesimo  possa  essere  criterio 
di  bene  e  di  giusto.  Per  lo  che  ho  dovuto  dolermi  della  falsa 
educazione  pubblica,  quando  m' è  occorso  d'udirmi  contrap- 
pórre quella  difficoltà  dal  plebeo  e  dairidiota;  ma  rammarico 
e  scandalo  m'ha  fatto  l'udirla  dalle  labbra  di  persone  eulte  e 
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tali  cbe  si  piccano  d*  essere  qualche  cosa,  esse  che  a  mo*  4i 
gregge  si  lascìan  trarre,  senza  punto  mostrare  quella  fermez- 
za di  convincimento,  pel  quale  in  luogo  di  esser  tratti,  trar- 
re dovrebbero. 

Ben  so  Machiavelli  aver  detto  che  colui  il  quale  lascia 
quello  che  si  fa  per  quello  che  si  dovrebbe  fare,  impara  più 
tosto  la  rovina  cbe  la  preservazione  sua;perchò  (egli  a^giuu- 
ge)  un  uomo  che  voglia  fare  in  tutte  le  parti  professione  di 
buono,  conviene  che  rovini  in  fra  tanti  che  buoni  non  sono. 
Ma  so  pure  che  questa  opinione  del  famoso  scrittore  è  tanto 
falsa  e  dannosa,  è  cosi  funesta  alla  civiltà  e  al  progresso, 
cosi  evidente  espressione  del  più  perfido  e  sozzo  egoismo, 
che  non  mi  pare  degnarla  qui  d' una  parola  di  confutazione. 
Gli  antichi  dicevano  :  temporibus  servire  sapientis  est,  ma 
cotesta  massima  vuol  essere  bene  interpetrata  ;  dacché  fac- 
cia mestieri  al  filosofo  in  tanto  mettersi  a  seconda  dei  tempi, 
in  quanto  possa  ridurli  al  giusto  e  al  retto,  e  non  mai  in  quan- 
to, come  dice  il  Machiavelli,  uno  possa  con  quel  servire  ad 
essi,  secondandoli  e  piaggiandoli  farsene  strada  ai  proprii 
guadagni  e  scudo  alle  proprie  furberie.  Quando  le  civili  co- 
munanze sono  venute  a  tale,  che  Tuomo  giusto  e  saggio  non 
può  guardar  fuori  di  sè,  senz^a  che  abbia  a  vedere  iniquità, 
adulazione  e  menzogna,  quale  animo,  non  dirò  grande  e  vir- 
tuosissimo ma  non  malvagio,  può  affermare  che  guida  alle 
azioni  esser  debba  lo  esempio  ?  Cotesti  rei  cittadini,  che  piag- 
giano la  stolta  pluralità,  sono  più  volgo  della  cieca  moltitu- 
dine: e  questi  timidi  cultori  della  virtù  e  tiepidi  amatori  del- 
la patria,  i  quali  non  danno  un  passo,  se  prima  non  han  guar- 
dato fuori  e  attorno  per  vedere  se  gli  altri  a  quel  modo  si 
muovano,  non  sanno  forse  che  quegli  altri  sono  quel  mondo 
che  Cristo  pone  fra  i  nemici  deiruomo  ?  Chi  vuol  (are  il  pro- 
prio dovere,  non  fuori  ma  dentro  di  sè  deve  guardare;  peroc- 
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chè  r  uomo  deve  fare  quel  che  deve,  non  già  quello  che  gli 
altri  fanno.  E  piacemi  di  aggiugnere  che  guardando,  non  fuo- 
ri ma  dentro  di  sè,  scompaiono  le  parti,  e  sorge  spontanea 
libera  e  forte  la  unione.  Ciò  pare  un  assurdo,  e  non  è,  sic- 
come ho  dimostrato  altrove  (1).  Notate  intanto  che  la  imita- 
zione deireseropio  cattivo  non  ha  misura  o  confine;  percioc- 
ché caduto  il  prestigio  della  legge,  cessato  il  culto  della  giu- 
stizia, e  veduto  costante  lo  esempio  del  male,  nessuno  vorrà 
essere  secondo  ;  ma  ognuno  vorrà,  nello  avvicinarsi  alla  fa- 
cile preda,  lasciarsi  indietro  quegli  stessi,  cui  prese  innanzi 
a  seguitare.  Di  che  qual  battagliare  d*  inique  astuzie,  qual 
trionfare  di  vizii  e  qual  soccumbere  di  virtù  nascer  debba, 
lascio  considerare  a  quanti  sono  teneri  della  umana  dignità 
e  pensierosi  delFonore  della  patria. 

V. 

Avendo  innanzi  detto  che  la  informazione  è  lecita  e  spes- 
so necessaria,  come  quella  che  eccita  V  altrui  zelo  e  solleci- 
tudine per  persona  o  cosa  onesta,  si  comprende  che,  trattan- 
dosi di  raccomandazione,  non  si  possa  uscire  da  questo  di- 
lemma: Raccomandi  il  giusto  o  Io  ingiusto  ?  Se  il  giusto,  re- 
chi onta  al  giudice,  al  ministro,  air  amico;  poiché  mostri  di 
credere  ch'egli,  senza  di  questo,  violerebbe  la  legge  e  Tone^ 
stà:  e  se  raccomandi  lo  ingiusto,  rechi  onta  a  te  medesimo, 
poiché  ti  fai  apertamente  patrocinatore  del  male  e  della  ini* 
quità.  Se  dunque  ogni  raccomandazione  é  vergognosa,  arros- 
sir conviene  si  nel  raccomandare  persona  o  cosa  contro  drit- 
to e  ragione,  come  nello  ascoltarne  la  parola.  Nessuna  lieta 
accoglienza  dee  farsi  ad  inviti  e  preghiere  somiglianti.  Re* 
spingiamoli  con  quei  modi  che  più  efficaci  reputeremo,  se- 


(1)  Neostoicismo;  Dissertazione,  Napoli,  1863. 
6ioiui.Napol.VoI.  VI.— Novembre  1881  (Naova  Serie). 
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condo  i  casi  e  le  persone.  Abbia  pur  gentile  i  detti  modi,  chi 
sente  di  avere  animo  gagliardo  e  costante  ;  benché  li  abbia, 
chi  sa  che  non  potrebbe  resistere  a  lungo  e  pertinace  assedio. 

Per  Io  che  sapendo  che  il  Governo,  il  pubblico  ufficiale  e 
il  magistrato  sono  ministratori  di  giustizia  e  non  favoreggia- 
tori d'interessi,  abbiamo  da  canto  nostro  pietà  della  loro  vir- 
tù, e  facciamo  di  non  metterla  alle  prese  con  la  compassio- 
ne, coi  lamenti  del  bisogno  e  coi  riguardi  dell*  amicizia.  Ab- 
biasi pietà  del  magistrato  prima  di  averla  del  bisogno  e  della 
miseria  altrui,  persuasi  fermamente  che  ogni  violazione  del 
giusto  e  deironesto  cagionata  dalle  raccomandazioni  non  può 
che  tornare  in  danno  di  tutti  quelli  che  si  affidano  semplice- 
mente al  merito  e  al  dritto  :  e  che  dove  la  giustizia  e  la  ret- 
titudine sono  mantenute  incontaminate,  ognuno,  volendo 
provvedere  al  suo  stato,  saprà  che  bisogna  incaminarvisi  so- 
lo per  la  via  del  merito  e  della  virtù;  poiché  vana  sarebbegli 
la  speranza  di  un  bene,  che  non  dovesse  venirgli  per  questa 
onesta  via. 

La  libertà  nelle  genti  civili  si  assicura  solamente  dietro 
la  perfetta  e  incrollabile  esecuzione  della  legge,  in  guisa,  che 
tanto  più  vera  ed  effettiva  può  quella  giudicarsi,  quanto  più 
inviolata  si  mantiene  la  legge.  11  favorire,  che  tien  dietro 
alle  raccomandazioni  disoneste,  é  sintomo  e  puntello  della  ti- 
rannide. Questa  non  esiste  o  non  dura,  se  ne  é  arrogato  il 
potere  di  violare  le  leggi:  e  così  fare  che  i  sudditi  si  persua- 
dano facilmente  che  la  vita  e  la  fortuna  loro  al  tutto  dipende 
e  unicamente  dalla  volontà  del  principe,  non  mai  dai  precet- 
ti della  giustizia  e  dallo  impero  delle  leggi  ;  imperocché  Pe- 
sca (badate)  onde  la  tirannide  alletta,  é  appunto  questa  gene- 
rale persuasione  che  in  mano  del  principe  stanno  giustizia  e 
legge,  onore  e  infamia,  miseria  e  fortuna,  vita  e  morte  di 
tutti  e  di  ciascuno.  All'amore  della  libertà,dunque,é  commes- 
so r  alto  mandato  di  affidare  V  amministrazione  della  giusti- 
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zia  a  quelli  soltanto  che,  per  lungo  spazio  di  provata  onestà 
e  temperata  vita,  si  chiarirono  nè  seduttori  nè  seducibili  : 
all'amore  della  libertà  è  commesso  il  tenerci  lontani  dal  mor- 
bo delle  indebite  raccomandazioni,  e  farci  studiare  i  mezzi 
di  guarirne  gP  infetti,  persuasi  che  ogni  vittoria  di  questa 
rea  pratica  segna  una  disfatta  della  libertà,  una  mortai  feri- 
ta al  seno  della  nostra  madre,  Italia. 

Giuseppe  Mastriani 


BERTOLDO  DELBRÙGK 
E  LA  SCIENZA  DEL  LINGUAGGIO 
INDOGERMANICO  (i) 


Il  libro  di  Bertoldo  Delbriick  non  poteva  apparire  in  tem- 
po più  acconcio  ;  in  tanti  e  cosi  profondi  rivolgimenti  ai  quali 
va  soggetta  ai  nostri  occhi  la  scienza  del  linguaggio  indoger- 
manico, fra  j  tanti  rimproveri  che  i  Neogrammatici  rivolgo- 
no all'indirizzo  della  scuola  di  Bopp  e  fra  le  vive  opposizioni 
che  i  Glottologi  di  vecchia  scuola  muovono  contro  ai  Nova- 
tori, era  pur  desiderata  una  voce  che  spassionatamente  de- 
lineasse il  passato  della  nostra  disciplina  e  con  larghezza  di 
vedute  determinasse  il  carattere  della  nuova  fase  nella  quale 
—  si  voglia  0  non  si  voglia  —  le  indagini  glottologiche  sono 
ornai  destinate  ad  entrare. 

Il  Delbriick  è  uno  dei  convertiti  alla  «  lunggrammatische 
Richiung  »  non  caposcuola  dei  Novatori  ;  e  codesto  fatto, 


(1)  Einleitung  in  das  Sprachstudium.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte 
und  Methodik  der  vergleichenden  Sprachforschung  von  B.  Delbrùck, 
Leipzig,  Breitkopf  u.  Hàrtel,  i880. 

Introduziunc  allo  studio  della  scienza  del  linguaggio.  Contributo 
alla  storia  ed  alla  metodica  della  glottologia  comparativa  di  B,  Bel 
hriiek.  Traduzione  del  DoU.  Pietro  Merlo,  Prof,  nella  R.  Università  di 
Napoli.  Torino,  Ermanno  Loescher,  1881. 
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mi  pare,  giova  non  poco  alla  calma  della  discussione  e  alla 
conseguente  equità  dei  giudizi  che  manca  talvolta  negli  scritti 
c  ad  es.  »  deir  Ostboff  e  del  Brugman  o  in  quelli  dei  loro 
avversari. 

L' opera  si  divìde  in  due  parti,  storica  V  una,  critica  Y  al- 
tra ;  e  noi,  per  dirla  con  Aristotele,  incominceremo  xarà 
ffUdiv  rpioTOìf  irò  rwv  rpwrwìf  intrecciando  ai  pensieri  del  Del- 
briick  le  nostre  povere  idee,  sia  alla  maggiore  illustrazione  di 
qualche  luogo  importante,  sia  ad  esprimere  il  nostro  parere 
riguardo  a  qualche  punto  di  grande  o  di  piccola  controversia. 

Prima  però  di  entrare  neir  argomento,  non  ci  sembra  del 
tutto  inutile  richiamare  T  attenzione  degli  studiosi  sopra  la 
nota  che  si  legge  a  p.  2.  (p.  2  dell' orig.  )  «  Adopero  questa 
parola  indogermaniche  (lingue),  che  fu  introdotta  dal  Klap- 
roth  (?)  perchè  essa  è,  per  quanto  vedo,  la^più  comune  in  Ger- 
mania ». 

Avrebbe  dovuto  dire,  mi  pare  «  perchè  essa  è  la  più  ra- 
zionale ». 

Fuori  di  Germania  si  è  ritenuta  comunemente  per  erronea 
codesta  denominazione  (1)  ;  ma  del  paese  asiatico  non  il  solo 
popolo  indiano  appartiene  allo  stipite  degli  Aryas,  nè  le  gen- 
ti d*  Europa  appartengono  tutte  alla  razza  di  cui  si  ragiona, 
e  quindi  io  non  so  in  base  a  qual  criterio  si  affermi  che  tra 
le  varie  voci  poste  in  campo  dai  dotti  il  nome  «  indoeuropeo  » 
abbia  i  migliori  titoli  alla  preferenza  (2). 

«  I  più  dei  connazionali  di  Bopp  —  scrive  il  Whitney  — 
preferiscono  adesso  il  nome  di  indogermanica  (famiglia)  non 
per  altra  ragione,  a  quanto  pare,  se  non  perchè  include  il 

(1)  Anche  il  prof.  Ascoli  (Corsi  di  Glottologia  1  p.  2)  scrive;  a  un  si- 
stema di  lingue,  che  variamente  si  addimanda  :  ariano^  indo-europeo, 
sanscHtico,  e  men  correttamente  :  indo-germanico. 

(2)  Whitney,  La  vita  e  lo  sviluppo  del  linguaggio.  Traduzione  e  note 
di  F.  D'Ovidio,  p.  219. 
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nome  forestiero  del  loro  proprio  ramo,  nome  dato  loro  dai 
loro  conquistatori  e  maestri  i  Romani  !  !  (1)  ». 

Il  rimprovero  del  Whitney  si  compie  poi  nella  nota  del  no- 
stro D'Ovidio.  La  questione  non  è  qui,  come  pur  troppo  si 
crede,  di  boria  nazionale  (  oh  !  la  boria,  se  Y  hanno  i  nostri 
fratelli  d'  oltr'  Alpe  !)  ;  nel  nome  «  indo-germanico  »  t-  lo 
accennava  del  resto  anche  il  D' Ovidio  e  ora  veggo  che  lo  di- 
chiara un  tedesco,  Gustavo  Meyer  (2)  —  sono  espressi  i  due 
estremi  rappresentanti  della  famiglia  linguistica  di  cui  ci 
occupiamo  e  comprendesi  quindi  con  ciò  la  famiglia  intiera. 

Pel  Professore  Americano  —  cosi  egli  scrive  in  altra  sua 
opera  (3)  —  è  il  titolo  indo-europeo  che  risulta  «  from  the 
names  of  its  two  extreme  members  !  !  (4). 

(1)  Unire  in  istretto  abbracciamento  una  spiritosità  e  uno  spropo- 
sito non  mi  sembra  la' più  bella  cosa  del  mondo  :  il  W.  ha  letto  con 
soverchia  distrazione  il  famoso  passo  di  Tacito  Germ,  c.  2.  Non  igno- 
ro le  diilìcoltà  del  luogo  interpretato  e  tormentato  in  varii  sensi  dal 
Grimm,  dal  Mùllenbofif,  dall'Holtzmann...  recentissimamente  discus- 
so da  H.  Schùt2  (Neue  Jahrbùcher  far  Philologie..,  v.  119  p.  274  e  seg.): 
ma  a  nessuno  sarà  mai  dato  sognare  che  il  victore  di  Tacito  si  possa 
riferire  ai  Romani.  Intorno  alla  etimologia  della  parola  c  Germani  • 
cfr.  r  articolo  dello  Schweizer  —  Sidler  nella  Zeitschrifl  fur  vergleich. 
Sprackf,  V.  2  (1853)  p.  156  seg. 

(2)  Neue  JahrbUcher  fUr  phil.  117  p.  691. 

(3)  Langtiage.and  ils  Siudy  wiih  especial  referenee  to  the  Indo-Buropean 
Family  of  Languages,  Seven  Lectures...  Edited...  by  the  Rev.  R.  Mor- 
ris. London  1876  p.  192. 

(4)  Codesto  dissenso  dei  dotti  mi  richiama  alla  mente  un  dissenso 
analogo  degli  studiosi  italiani:  la  pronunzia  della  voce  usanscritot . 
Tutti  sanno  che  ali*  Ascoli  (Corsi  1,  p.  3)  parve  stortamente  affettata 
la  pronunza  sànscrito  (e  pràcrito)  coir  accento  sulla  terzultima  :  ma 
ei  si  deve,  a  mio  vedere,  dubitare  assai  delle  ragioni  addotte  dall'  il- 
lustre uomo. 

1®  L' esistenza  di  un  samskrta  ossitene  non  è  punto  dimostrata. 
2®  Che  si  debba  conservare  V  accento  indiano  quando  la  fisonomia 
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La  Glottologia  moderna  si  apre  col  nome  di  Francesco 
Bopp  e  di  Jacopo  Grimm  :  il  Sistema  della  Coniugazione 
della  lingua  sanscrita  (1816)  e  la  Grammatica  Tedesca 
(V  voi.  1819)  sono  due  creazioni  autonome,  indipendenti 
V  una  dair  altra. 

11  problema  risolto  dal  Bopp  non  fu  la  scoperta  dell*  unità 
delle  lingue  indogermaniche  :  essa  era  già  stata  affermata  da 
W.Jones  (1786)  e  prima  di  lui  dal  francese  Coeurdoux(1767), 
come  ci  avverte  il  Bréal  (1).  Ma  fu  in  grazia  delle  indagini 
Boppiane  che  le  divinazioni  si  convertirono  in  teorema  scien- 
tifico ;  ed  infinite  sono  quindi  per  codesto  fatto  le  beneme- 
renze del  grande  Maestro  rispetto  a  molte  altre  branche  del 
sapere  odierno. 

La  scoperta  che  il  Bopp  scoprisse  la  bussola  per  discopri- 
re il  nuovo  mondo  della  Filologia  si  deve  alla  dottrina  e 
air  acume  di  un  certo  professore  italiano  ;  al  Bopp  non  in- 
teressò tanto  la  semplice  comparazione  delle  forme  glottiche 
nello  stato  in  cui  ci  appaiono,  quanto  la  genesi  di  esse  ed  è 
perciò  che  la  creazione  Boppiana— La  Grammatica  compara- 
tiva —  va  considerata  come  d' indole  puramente  morfologica. 

della  nostra  lingua  il  permette,  è  cosa  naturalissima;  e  noi  tutti  pro- 
nunziamo infatti  Ràmà'yana  e  non  Ràruàyàna,  Mahàbbà'rata  e  non 
Mahàbhàràta,  come  diciamo  Bramino  e  non  Braminó  (brabmanà). 

I  primi  introduttori  degli  studi  indiani  nella  nuova  Italia  portaro- 
no, è  vero,  tra  noi  la  pronunzia  a  sanscrito  »  ;  ma  non  si  dimentichi 
che  la  voce  ci  giunse,  a  dir  così,  pel  tramite  francese. 

II  popolo,  qualora  questa  parola  scendesse  fino  a  lui,  potrebbe  for-  ^ 
se  pronunziare  a  sanscrito  o  e  scriverebbe  in  tal  caso  probabilissima- 
mente sanscritlo.  (Nel  Vocabolario  italiano  della  lingua  parlata  compi- 
lato da  Giuseppe  Rigatini  e  Pietro  Fanfani,  Firenze  1875  sì  legge  : 
sànscrito  e  san  scritto  !  1  ;  nell'edizione  emendata  [3*  impress.  1880J 
non  veggo  emendato  lo  strafalcione)  :  ma  la  parola  è  e  sarà  forse 
per  sempre  di  appartenenza  dotta. 

(1)  Introduction  p.  XVI.  (Traduzione  della  grammatica  di  Bopp). 
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E  quali  sono  le  idee  di  Bopp  intorno  ali'  origine  della  fles- 
sione ?  Prima  di  Bopp  vigeva  la  teoria  di  Federico  Schlegel, 
secondo  il  quale  le  forme  flessive  nascono  per  mutamento 
interno  della  radice,  non  per  aggiunzione  di  nuovi  elementi. 
E  la  teoria  Schlegeliana  si  rinviene  nel  primo  lavoro  di  Bopp: 
r  unica  modiOcazione  si  limita  ad  aggiungere  alla  radice  la 
virtualità  d' incorporarsi  il  verbum  absiracium  as  (essere). 
Di  questa  modificazione  non  è  difficile  rintracciare  la  causa. 

Era  tradizionale  la  credenza  nella  triade  delle  parti  del  di- 
scorso ;  e  se  anche  per  Bopp  implicito  od  esplicito  si  rinvie- 
ne in  ogni  proposizione  il  verbo  essere,  era  pur  naturale 
rammettere  che  nelle  forme  verbali  comparisse  la  radice  cls. 

A  questa  composizione,  investigata  dapprima  solo  per  la 
rad.  as,  si  dà  in  seguito  maggiore  importanza;  esaminando 
addentro  il  carattere  monosillabico  delle  radici  si  riconosce 
la  difficoltà  delle  celebrate  mutazioni  interne  dello  Schle- 
gel, si  stabilisce  con  maggiore  sicurezza  di  quello»  che  la 
tradizione  arrecava,  la  dipendenza  delle  desinenze  verbali  da 
forme  pronominali,  e  determinatasi  cosi  l'esistenza  origina- 
ria di  due  ordini  di  radici  (pronom.  e  verbali)  sorge  lenta- 
mente e  gigantescamente  V  edifizio  a  cui  va  legato  il  nome  di 
Bopp  —  la  teoria  della  composizione  o  dell'  agglutinazione 
come  primo  per  ischerno  la  chiamò  il  Lassen  e  come  oggi  si 
suole  comunemente  appellare.  Il  Delbrùck  insiste  sul  fatto 
che  «  le  spiegazioni  Boppiane  non  sono  già,  come  s'è  troppo 
creduto,  venute  da  sè,  come  conseguenze  naturali  della  com- 
♦  parazione,  sibbene  devono  la  loro  origine  a  teorie  ed  a  noti- 
zie fra  loro  diverse  e  l'una  dall'altra  indipendenti;  in  quan- 
to che  agi'  incitamenti  che  venivano  a  Bopp  dai  frutti  stessi 
della  sua  ricerca,  s' accompagnavano  frammenti  di  dottrine 
tradizionali  dei  tempi  suoi  »  (p.  17  della  trad.  e  p.  16  dellV 
riginale). 

Non  neghiamo  il  fatto  :  ma  non  vorremmo  si  dimenticasse 
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che  le  sparse  teorie  tradizionali  hanno  preso  vita  e  persona 
solo  tra  le  mani  dì  Bopp,  in  mezzo  alle  indagini  comparative. 

Determinare  il  metodo  peculiare  di  Bopp  nel  comparare  le 
lingue  non  è  cosa  facile  :  il  Bopp  —  agli  antipodi  di  Gugliel- 
mo di  Humboldt  non  ama  generalizzare,  non  si  solleva  a 
rilevare  1*  idea  che  anima  il  mondo  dei  fenomeni  da  lui  con 
tanta  cura  analizzati. 

Chi  ci  potrà  quindi  esporre  con  sicurezza  il  concetto  Bop- 
piano  circa  quello  che  noi  chiamiamo  «  la  vita  del  lingmg- 
ffio  9  ». 

II  primo  periodo  della  prefazione  alla  Orammatica  compa- 
rata suona  cosi  :  «  Mi  propongo  in  questo  libro  di  dare  una 
descrizione  comparativa,  che  comprenda  tutte  le  analogie 
deir  oi^anismo  di  quelle  lingue  che  sono  nominate  nel  titolo» 
di  cercare  le  leggi  loro  fisiche  e  meccaniche  e  le  origini  di 
quelle  forme  che  segnano  le  relazioni  grammaticali  ». 

U  Bréal  nella  sua  versione  annota  : 

Nous  donnons,  d*  après  une  communication  écrite  de  Pau- 
teur,  r  explìcation  des  mots  physique,  mécanique  et  dyna- 
fnique  :  «  Par  lois  mécaniques  j' entends  principalement  les 
lois  de  la  pesanteur  (§§  6,  7,  8),  et  en  partìculier  Tinfluence 
que  le  poids  des  désinences  personnelles  exerce  sur  la  syllabe 
précédente  (§§  480,  489,  604).  Si,  contrairement  àmon  opi- 
nion, r  on  admet  avec  Grimm  que  le  changement  de  la  vo- 
yelle  dans  la  coniugaìson  germanique  a  une  signification 
grammaticale  et  si,  par  exemple,  V  a  du  prétérit  gothique, 
Mnd  «  je  Hai  »  est  regardé  comme  Y  expression  du  passé,  en 
opposition  avec  Y  i  du  présent  binda  «  je  lie  »  on  sera  auto- 
risé  à  dire  que  cet  a  est  doué  d'  une  force  dynamique. 

Par  lois  physiques^  je  désigne  les  autres  règles  de  la  gram- 
maire  et  notamment  les  lois  phoniques.  Ainsi  quand  on  dit  en 
sanscrit  at-ti  «il  mangé»  au  lieu  de  adrti{àQ  la  racinea^  roan- 
ger)  le  changement  du  £^  en  2  a  pour  cause  une  loi  physique 

6iobii.Napol.VoLYI.-  Novembre  1881  (Nuo?a  Serie).  29 
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La  scienza  non  riconosce  oggi  le  leggi  meccaniche  del 
Bopp.  L' applicazione  del  principio  dinamico  o  dinamico-or- 
ganico  di  Grimm  (1)  e  di  altri  può  essere  giustificata  solo 
allora  che  del  fenomeno  glottico  non  sia  possibile  stabilire  la 
ragione  fonetica.  U  concetto  Boppiano  poi  delle  leggi  fisiche 
0  fonetiche  è  assai  diverso  da  quello  che  oggi  si  ha  o  alme- 
no da  quello  che  oggi  si  dovrebbe  da  tutti  avere. 

Per  Bopp  —  come  per  tutti  i  filologi  dei  suoi  tempi  —  la 
legge  fonetica  era  ben  lontana  dal  carattere  di  necessità  o  di 
ineccezionabilità  ;  un  suono  si  faceva  passare  attraverso  le 
fasi  più  svariate  e  risolversi  nei  fonemi  più  vari. 

Per  il  Bopp  pare  che  la  lingua  sia  una  specie  di  essere  vi- 
vente ;  le  lingue  quali  noi  le  cogliamo  non  sono  pel  grande 
Maestro  nel  periodo  di  svolgimento»  ma  bensì  in  quello  di 
decadenza  o  di  malattia. 

Vaste  cognizioni  filologiche  il  Bopp  non  ebbe  ;  e  mancò  di 
quella  severità  di  metodo  onde  va  celebrato  lo  Schleicher. 

«  La  grandezza  di  Bopp— riferisco  le  parole  delDelbriick— 
consiste  in  qualcos'  altro,  che  non  dipende  da  erudizione  o  da 
metodo,  ma  da  ciò  che  chiamiamo  ingegno.  La  sua  gramma- 
tica comparativa  riposa  sovra  una  serie  di  scoperte  geniali 
che  non  V  erudizione,  nè  la  pratica  rendon  possibile,  ma  solo 
una  dote  di  natura  che  secondo  noi  non  si  può  altrimenti 
analizzare.  Con  questo  non  voglio  dire  naturalmente  che 
Bopp  non  debba  molto  alla  sua  dottrina  e  al  rigore  logico  del 
suo  ragionamento,  ma  bensì  che  le  vedute  felici  ne*  suoi  la- 
vori sono  di  molto  maggiore  momento  che  non  siano  presso 
altri  glottologi  segnalati,  e,  per  esempio,  presso  Augusto 
Schleicher  ».  «  Bopp  fu  originale,  ma  non  solitario.  Lavorava- 


(1)  Gfr.  Masing,  Dos  Verhàllniss  der  griechischen  Vokaìabsiufiing  tur 
samkritischen  p.  10  seg.  (Die  Vertreter  des  dynamischen  ErklSruDgs- 
prinzips). 
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no  insieme  con  Ini,  in  campi  strettamente  finitimi,  Gugliel- 
mo di  Humboldt,  Augusto  Guglielmo  di  Schlegel,  Giacomo 
Grimm  ».  (p.  27  seg.  della  trad.  e  p.  25  seg.  dell' originale). 

Che  il  grande  Humboldt  abbia  esercitato  un'  influenza  im- 
mediata sugli  studii  glottologici  di  Bopp,  di  Pott,  di  Schleì- 
cher,  di  Curtius,  benché  questi  si  riconoscano  tutti  discepoli 
di  lui,  è  cosa  oltremodo  dubbia.' 

Gli  scritti  genialissimi  dell'  Humboldt  rientrano  nel  cer- 
chio delle  investigazioni  filosofiche  sul  linguaggio  e  però  a 
me  paiono  molto  giudiziose  le  seguenti  parole  del  Delbriick  : 
c  :  ...  a  chi  domandi  come  abbia  operato  Humboldt  su  que- 
sti uomini  (Bopp  ecc.)  credo  che  si  possa  rispondere  :  princi- 
palmente con  l'armonìa  di  tutte  le  sue  facoltà,  col  suo  amore 
alto  e  puro  per  la  verità,  con  quel  suo  sforzarsi  di  non  per- 
dere mai  d' occhio  nei  particolari  il  tutto  e  in  questo  quelli 
tenendosi  lontano  tanto  dai  pericoli  del  soverchio  specializ- 
zare quanto  da  quello  contrario  dell'  antica  grammatica  ge- 
nerale, col  suo  ingegno  fornito  di  coltura  universale,  col  suo 
nobile  umanismo.  Tutte  queste  doti  operavano  fortemente  e 
beneficamente  su  di  ogni  scienziato  che  avesse  occasione  di 
accostarsi  a  Guglielmo  di  Humboldt  ;  e  cotesta  efficacia,  cre- 
d*  io,  si  manterrà  lungamente  e  continuerà  ad  esercitarsi  an- 
che su  coloro  i  quali  sono  irresoluti  riguardo  alle  teorìe  di 
Humboldt  »  (1).  (p.  29  della  trad.  e  p.  27  dell'originale). 

A.  G.  di  Schlegel  è  il  fondatore  della  filologia  sanscrita  ; 
amico  di  Bopp  e  fautore  degli  studi  di  lui,  venne  in  seguito 
a  convertire  in  opposizione  il  sentimento  benevolo  dei  primi 
anni. 

Oltre  à  parecchi  appunti  mossi  alla  «  Grammatica  criti- 

(1)  Intorno  ad  Humboldt  ci  ha  dato  un  notevole  studio  il  Pott:  a  W. 
V.  H.  und  die  Sprachwissenschafft  »  Berlin  1876  come  «  Eìnleitung  » 
alla  ripubblicazione  dell*  opera:  a  Ueber  die  Vmchiedenhrit  des  mensch- 
ìichm  Sprachbaues  b. 
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ca  della  lingua  sanscrita  »  egli  propugnò  di  fronte  alla  teo- 
ria deir  agglutinazione  la  teoria  organica  del  fratello. 

Non  abbiamo  suoi  scritti  in  proposito  ;  ma  si  conosce  T  in- 
dirizzo della  sua  scuola  e  si  ha  la  recensione  di  Cristiano 
Lassen  ai  lavori  Boppiani. 

Accanto  al  grande  nome  di  Bopp  la  storia  registra  quello 
non  meno  grande  di  J.  Grim'm  ;  se  il  primo  ha  creato  la  sto- 
ria comparativa  delle  lingue  il  secondo  è  a  ragione  procla- 
mato come  il  fondatore  della  «  Orammatica  Storica  ». 

«  Griram  ^  scrive  V  Ascoli  (1)  —  abbraccia  in  gigantesco 
amplesso  tutta  quanta  la  tradizione  delle  genti  germaniche,  e 
riunifica  le  molteplici  loro  favelle  con  tal  grandezza  dì  studi  e  di 
vedute, che  rimane, e  forse  per  sempre  rimarrà, insuperata».^ 

L' influenza  della  «  Deutsche  Grammatik  »  sugli  studi  glot- 
tologici comparativi,  non  è  chi  non  veda;  fu  primo  il  Grimm 
a  rilevare  Y  alta  importanza  dell*  esame  dei  suoni  e  il  lettore 
ricorda  la  famosa  legge  della  «  Lautverschiebung  ». 

I  lavori  di  Bopp  e  di  Grimm  ebbero  il  necessario  compi- 
mento nelle  «  Ricerche  Etimologiche  »  di  Augusto  Federico 
Pott,  dacché  in  queste  si  posero  le  basi  più  salde  alla  fonolo- 
gia e  alla  scienza  etimologica. 

Le  c  Ricerche  »  del  Pott  sono  una  miniera  inesauribile  di 
fatti,  di  osservazioni,  di  teorie  ecc.  ;  i  non  pochi  e  non  pic- 
coli difetti  si  di  questo  come  degli  altri  scritti  del  venerando 
uomo  non  è  bisogno  che  io  qui  ricordi  agli  studiosi. 

E  fuori  di  dubbio  la  grandiosità  dell'  opera,  e  il  nome  di 
Pott  suonerà  certo  nel  futuro  accanto  a  quello  dei  fondatori 
della  Glottologia  indogermanica. 

Giunti  a  questo  punto,  è  giustizia  rammentare  1*  insigne 
Yedista  che  la  morte  rapiva  crudamente  alla  scienza  il  26  del 
passato  giugno  (2)  :  il  «  Griechisches  Wurzellexikon  »  non 

(1)  St\m  CriHoi  li,  p.  38. 

(2)  Teodoro  Benfey. 
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ta  privo  d*  importanza  pei  tempi  in  che  apparve»  e  1*  incre- 
mento degli  studi  vedici  operatosi  per  la  edizione  del  Sàma* 
Veda  giovò  non  poco  alla  nostra  disciplina* 

La  quale  si  levò  ad  altezze  veramente  straordinarie  nello 
svolgersi  di  non  molti  anni  :  crebbe  il  numero  degli  esplora* 
tori,  crebbero  le  cognizioni  filologiche  di  varie  lingue,  si  raf« 
finarono  i  metodi  e  il  risultato  di  gran  parte  di  codesto  lavo^ 
rio  si  ebbe  nel  celebre  «  Compendium  »  di  Augusto  Schleicher, 
comparso  a  Weimar  nel  1861. 

Prima  dello  Schleicher,  a  cui  il  Delbriick  consacra  un  in* 
tiero  capitolo,  vanno  ricordati  due  uomini  eminenti,  Tuno 
pel  dominio  greco,  —  Giorgio  Curtius,  —  V  altro  pel  domi- 
nio italico,  —  Guglielmo  Corssen. 

É  una  bella  mente  quella  del  Curtius  !  La  lingua  di  Omero 
e  di  Platone  cosi  armonica,  così  artistica,  non  poteva  trovare 
un  interprete  più  fine  del  geniale  professore  di  Lipsia. 

Nei  «  Grundziige  der  griechischen  Etymologie  »  giunti 
ornai  alla  5*  edizione  (Leipzig  1879)  riassunse  1*  A.  quanto 
la  scienza  avea  investigato  sul  campo  della  lingua  e  dei  dia- 
letti greci  ;  ma  fu  un  riassunto  fatto  da  mano  maestra,  diretto 
dalla  mente  acutissima  di  un  uomo  che  era  vissuto  in  quel-^ 
r  ambiente  e  avea  contribuito  egli  stesso  la  sua  parte  alla 
conquista  di  quei  risultati. 

Il  Curtius  inoltre  —  ciò  che  altri  glottologi  non  avevano 
e  non  hanno  —  possiede  una  vasta  cognizione  filologica  della 
lingua  greca  :  anzi  ferunt  che  alla  fama  di  filologo  egli  aspiri 
un  tantino.  Del  che  io  certo  non  mi  meraviglierei  punto  ! 

Di  rimpetto  alle  capestrerie  del  Bopp  il  quale  non  dubita- 
va di  confermare  le  variazioni  fonetiche  del  latino,  ad  es. 
col  sanscrito,  col  gotico  ecc.,  il  Curtius  ha  il  gran  merito 
di  avere,  più  di  ogni  altro,  stabilito  la  gran  verità  che  ogni 
lingua  ha  il  suo  sistema  fonetico  e  che  quindi  ogni  lingua 
dev*  essere  investigata  secondo  le  sue  leggi  peculiari. 
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Le  benemerenze  del  Corssen  per  la  conoscenza  scientifica 
delle  lingue  italiche  sono  veramente  grandi  ;  e  ninno  ha  mai 
pensato  a  scemare  di  un  dramma  la  gloria  che  il  dottissimo 
uomo  raccolse  su  quel  campo  di  studi. 

Ciò  che  mancava  alla  grand'  opera  «  Ueber  Àussprache...» 
lo  accennò  il  Benfey  in  un  articolo  intitolato  appunto  <  Ei- 
niges  gegen  die  isolirenden  Richtungen  in  der  indogerma- 
nischen  Sprachforschung  »  (1). 

La  ristrettezza  del  Corssen  non  era  però  volontaria:  nella 
2*  ediz.  delPopera  e  negli  altri  scritti  si  vede  che  al  Corssen 
non  manca  una  certa  conoscenza  del  sanscrito  e  delle  lingue 
affini,  ma  per  gli  studi  comparativi  la  natura  —  scrive  un 
Maestro  di  prira'  ordine  —  gli  aveva  negato  ogni  particolare 
attitudine. 

E  il  giudizio  deir  Ascoli  è  oggi  il  giudizio  di  tutti  (2). 

Augusto  Schleicher  (3)  Herbartiano  a  Lipsia  fu  a  Tubinga 
seguace  della  filosofia  di  Hegel  :  V  influsso  di  Hegel  fu  per 
altro  anche  nei  primi  suoi  lavori  di  pochissimo  rilievo  ed  è, 
a  mio  giudizio,  ragionevole  il  credere  che  negli  anni  più  ma- 
turi tenesse  il  Glottologo  in  niun  conto  le  dottrine  del  cele- 
brato filosofo. 

Schleicher  fu  cultore  appassionato  delle  scienze  naturali: 
distinto  botanico,  dilettavasi  assai  nell'arte  del  giardiniere 
e  quali  impulsi  ricevesse  da  studi  siffatti  lo  narra  egli  stesso 
a  p.  6  dello  scritto  «DieDarwinischeTheorie  und  die  Sprach- 
wissenschaft  »  Weimar,  1863. 

Io  so  molto  bene,  egli  dice,  quel  che  debbo  allo  studio  di 

(1)  Orimi  und  Occidenl  I,  p.  230  seg. 

(2)  L' opera  postuma  —  Beitràge  zur  Ualischen  Sprachkundi.  Leipxig 
1876  _  pubblicata  per  cura  del  dott.  Hugo  Weber  è,  per  quei  che  a 
me  pare,  di  una  debolezza  insolita. 

(3)  Utili  notizie  intorno  a  Schleicher  si  hanno  nello  scritto  del 
dott.  Leffmann:  Àugmt  Schleicher,  Skiixe,  Leipzig,  1870. 
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opere  come  la  Botanica  Scieniifica  di  Scbleiden,  le  Lettere 
Fisiologiche  di  Carlo  Vogt . . .  fiir  die  Erfassung  des  Wesens 
und  des  lebens  der  Sprache. 

Io  ho  per  la  prima  volta  imparato  da  questi  libri  che  cosa 
sia  c  Entwickelungsgeschichte  ».  ...  E  da  questi  studi  nac- 
quero quelle  singolari  proposizioni  che  tutti  conoscono:  la 
lingua  è  un  organismo  naturale  .  . .  la  scienza  del  linguag- 
gio non  appartiene  alle  scienze  morali ....  ;  e  siccome  di 
codeste  vedute  se  ne  è  parlato  fino  alla  sazietà  da  studiosi 
di  ogni  risma,  naturalisti,  filosofi,  glottologi  (1),  cosi  non  è 
bisogno  che  qui  vi  si  spendano  attorno  altre  parole. 

É  importante  del  resto  notare  come  nel  fatto  lo  Schleicher 
si  allontani  assai  dalle  idee,  per  dir  cosi,  del  suo  programma  : 
la  teoria  dell*  agglutinazione,  ad  es.,  non  è  egli  un  contro* 
senso  accanto  al  concetto  dell'  organismo  naturale  ?  » 

€...  La  glottologia,  scrive  il  Delbriìck,  non  fece  nessun  im- 
prestito e  segnatamente  nessuna  imitazione  del  metodo  delle 
scienze  naturali .  Anzi  il  pensiero  stesso  di  un  trasferimento 
di  metodo  —  per  notare  anche  questo  —  mi  par  cosa  strana. 
Come  si  può  mai  applicare  utilmente  ad  altro  oggetto  un  pro- 
cedimento che  s' è  formato  secondo  le  proprietà  di  un  ogget- 
to determinato  ?  Questo  non  lo  potè  fare  nemmeno  Schlei- 
cher. Checché  ci  dica  egli  stesso,  ei  fu  essenzialmente,  come 
Bopp  e  Grimm,  come  Pott  e  Curtius,  un  filologo  ».  (pag.  58 
della  trad.  e  p.  54  deirorig.) 

Non  mi  sembrano  parole  molto  esatte:  nessuno  ignora  co- 
me si  sia  operato  nel  nostro  secolo  il  rinnovamento  di  tutte 
quante  le  scienze  morali. 


(1)  I  naturalisti,  come  ben  s*  intende,  sono  con  Schleicher.  Ricor- 
derò il  suo  illustre  amico,  THaeckel  a  NatUrliche  SchópfungsgeschxchU, 
4*  ed.  Berlin  1873,  p.  96,  598. 

Dei  glottologi  il  solo  Max  Muller  aderì  al  concetto  Schleicberiano. 
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Non  si  creda  del  resto  che  noi  si  confonda  metodo  speri'' 
mentale  e  metodo  storico  ! 

L'opera  principale  delloSchleicher  èil  Compendio  di  gram- 
matica comparata  delle  Ungile  indogermaniche;  non  si  di- 
mentichino però  gr  immensi  meriti  dell'  illustre  nomo  nel 
dominio  delle  lingue  slave  (1). 

Le  differenze  tra  la  «  Grammatica  »  di  Bopp  e  il  €  Com- 
pendio  »  di  Schleicher  sono  molte  e  di  grande  rilievo;  tutta^ 
via»  riguardo  ai  principi  la  originalità  dello  Schleicher  sta 
solo  nella  ricostruzione  della  lingua  originaria  per  la  quale  il 
procedere  della  esposizione  ha  un'impronta  tutta  sua  propria. 

Lo  Schleicher  pretese  che  la  lingua  originaria  si  rinvenisse 
in  uno  stato  integro  ed  incorrotto  e  che  il  sistema  dei  suoni 
fosse  in  origine  assai  semplice  :  errori  di  grosso  calibro  dis- 
sipati ormai  per  sempre  dall'  opera  dei  Neo-Grammatici  ! 

Sulla  importanza  delle  ricostruzioni  si  parlerà  più  sotto. 

Nel  capitolo  4^,  intitolato  «  Nuovi  Studi  »,  il  Delbriick  ac- 
cenna a  tutto  quel  movimento  d' idee,  d' indagini  che  negli 
ultimi  dieci  anni  si  è  sviluppato  assai  rigoglioso  contro  la 
Glottologia  anteriore  o  che,  secondo  le  parole  del  Deibriick, 
per  certi  riguardi  continua  gli  studi  anteriori,  per  altri  cer- 
ca di  combatterli,  di  appurarli,  di  ampliarli. 

«  Gli  impulsi  a  questo  nuovo  moto  —  seguita  V  A.  —  ven- 
nero da  più  parti  e  non  da  un  punto  solo  e  vennero  a  vicen- 
da ;  sicché  può  parere  che  non  si  tratti  di  un  solo  indirizzo 
nuovo,  ma  di  parecchi  che  per  giunta  sono  divergenti  fra 
loro.  Pure  io  credo  che  ciò  che  congiunse  insieme  le  nuove 

(1)  Un  Glottologo  sui  generis ,  Alfredo  Ludwig  riduce  i  meriti  glot- 
tologici di  Scheicher  alla  scoperta  del  lituano  !  Ecco  le  sue  parole  : 
.  .  .  Schleichers  verdienste  sind  nicht  zweifelhaft;  sie  beruhen  da- 
rauf,  dasz  er  uns  das  Litauische  (ietzt  auch  das  Polabisce)  entdeckt  hat 
alle  seine  ùbrigen  leistungen  tragen  den  stempel  der  mittelmàssig* 
keit,  in  a  AggluiinaHon  oder  ÀdaptoHon  ?  p.  80  n. 
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tendense  sia  anche  ciò  che  7*  è  in  esse  dì  più  importante  ;  e 
intorno  a  questa  parte  ingegnerò  d*  illuminare  con  poche 
parole  il  mio  lettore  »  (p.  59  della  trad.  e  p.  55  delForig.). 

Il  Delbrìick  non  ha  distinto  nettamente,  mi  pare,  il  pro- 
blema metodologico  ;  con  tale  distinzione  si  sarebbe  ricono- 
sciuta r  alta  importanza  del  Vorwort  delle  c  MorpJèologische 
Untersuchungeni^  ài  Osthoff  e  di  Brugman.  Erster  Theil. 
Leipzig,  1878,  e  si  sarebbe  meglio  determinata  la  situazione 
dei  Neo-Grammatici  propriamente  detti  di  rimpetto  alla 
scuola  di  Bopp. 

Il  programma  dei  Neogrammatici  —  non  sarà  male  che  io 
Y*insista  —  non  è  uscito  dalla  testa  di  Osthoff  e  di  Brugman 
come  Pallade  armata  dalla  testa  di  Giove;  ma  lo  storico  deve 
pur  riconoscere  come  per  opera  dei  due  eminenti  Professori 
di  Heidelberg  e  di  Leipzig  le  varie  proposizioni  presentate 
insieme  nella  loro  logica  connessione  sieno  apparse  nel  loro 
vero  aspetto. 

Nelle  •  Morphologische  Untersuchungen  »  —  opera  che 
farà  epoca  nei  fasti  della  Glottologia  —  è  la  prima  volta  che 
r  investigatore  si  avanza  colla  piena  coscienza  del  proprio 
cómpito  e  colla  guida  fedele  di  quelle  giuste  vedute  metodi- 
che, senza  le  quali  si  costruisce  pur  troppo  in  sull'arena  (1). 

(1)  Non  esagerava  A.  Gomte  nello  scrìvere  che  a  in  ogni  genere  di 
gtudi  il  metodo  importa  più  che  la  stessa  dottrina  •  ;  ed  è  quindi 
della  massima  importanza  per  la  scienza  glottologica  il  fervore  col 
quale  si  è  risposto  air  invito  del  dott.  Brugman.  Zeilschrifl  fìir  Vergi, 
Sprachf.  v.  XXIV,  3  segg. 

Oltre  al  famoso  a  Vorwort  »  ed  oltre  allo  scritto  dell*  Osthoff,  Dos 
physiologische  und  psychologische  Moment  in  der  Sprachlichen  FormenbU- 
dung  nella  Sammlung  ...  di  Vircho/f  ed  Holtzendor/f.  XIV  Serie,  Heft 
327,  fu  agitato  il  problema  con  molta  ampliezza  dal  Misteli  aLautge- 
HOtE  und  Analogie  »  nella  Zeitschrift  dello  Stein thal  v.  11,  p.  565  seg; 
12  p.  1  seg. 

Dopo  r  opera  del  Delbrùck  è  comparso  il  bel  libro  di  Hermann  Paul 
GiORif.  Napol.  Voi.  VI. —Novembre  1881  (Nuova  Serie).  30 
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Tutti  conoscono  V  indirizzo  generale  della  Glottologia,  spè- 
cie dopo  il  lavoro  di  Schleicher. 

«  Avutisi  chiari  i  precipui  contomi  di  questo  prototipo 


«  Principien  der  Sprachgeschiehie  s,  Halle,  1880;  e  sotto  il  titolo  c  La 
Glottologia  e  i  Neogrammatici  s  sono  apparsi  anche  alcuni  articoli 
del  Prof.  F.  G.  Fumi  in  questo  Giornale  Napoletane,  anno  1880  p.  226 
seg.,  1881  p.  49  seg.,  p.  249  seg. 

Il  Fumi  ci  annunzia  che  parlerà  tra  breve  anche  il  Prof.  Curtius. 

Gara  e  venerata  suonerà  certo  per  tutti  gli  studiosi  la  voce  dell*  il- 
lustre autore  dei  a  GrundzUge  »  ;  tuttavia  sarebbe  a  desiderarsi  che 
al  venerando  uomo^  sorgendo  a  combattere  V  indirizzo  dei  Neogram- 
matici, tornassero  al  pensiero  le  parole  che  egli  28  anni  or  sono  rivol- 
geva alla  vecchissima  scuola  grammaticale  di  Hermann  e  di  Lobeck 
proemiando^  alle  sue  a  Bemerkungen  zur  griechischen  Grammatik  i 
nella  Zeiischrifi  fUr  die  óslerreichischen  Gymnasien  v.  4  (1853)  p.  43: 
Wer  zu  einem  viel  erstrebten  Ziele  einen  neuen  Weg  zu  zeigen  ver- 
sucht,  darf  sich  nicht  wundern,  wenn  mancher  mitstrebende  die  al- 
ten  lieb  gewordenen  und  vertrauteren  Pfade  dem  neu  gev^iesenen 
vorzieht  

Noi  siamo  profondamente  convinti  che  nello  stato  attuale  delle  co* 
gnizioni  si  apra  colla  così  detta  a  lunggrammatische  Richtung  t  una 
nuova  e  splendida  fase  per  la  Glottologia  Indogermanica.  Ma  siamo 
troppo  filosofi  —  sit  venia  verbo  —  per  dimenticare  il  icavrot  ptì  di  B- 
raclito  :  la  storia  delle  scienze  se  altro  non  insegnasse,  sarebbe  pur 
importantissima  perchè  ci  dimostra  colla  più  sfolgoreggiante  eviden- 
za come  il  vero  assoluto  vada  irremissibilmente  ricacciato  fra  gli  ar- 
zigogoli delle  scuole  Teologiche  o  Teologizzanti.  Dalla  Letlera  glotto- 
logica dell'  Ascoli  (Rivista  di  Filologia  Classica.  Anno  X  Luglio- Ago- 
sto 1881)  apprendo  poi  come  un  nuovo  critico  italiano  sorga  ora  a 
combattere  V  indirizzo  dei  Neogrammatici,  a  Le  stritolate  —  scrive 
V  Ascoli  air  amico^  restituendogli  la  parte  manoscritta  del  lavoro  — 
queste  povere  tavole  della  nuova  fede  ;  e  fate  di  quei  Leviti  e  dei 
Diaconi,  e  pur  di  qualche  più  o  meno  inconsapevole  Suddiacono  ci- 
salpino, uno  scempio  che  ricorda  i  Vespri  ».  Come  si  vede,  non  è 
poco  ;  sarà  un  vero  macello  ! 
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ariano  —  scrìve  un  grande  Maestro,  V  Ascoli  (1)  —  si  potò 
felicemente  tentare  di  farne  a  dirittura  il  termine  fondamen- 
tale e  costante  della  trattazione  comparativa.  Il  continuo 
punto  di  partenza  diventa  in  questo  caso  la  favella  proto- 
ariana.  Si  procede  ad  esporre  quali  riflessi  ritrovino  i  sin- 
goli suoi  elementi  nelle  diverse  lingue  che  ne  sono  provenu- 
te ;  e  dalle  particolari  attenenze  che  passano  tra  la  favella 
fondamentale  e  ciascuna  delle  derivate,  risultano,  più  o  men 
direttamente,  pur  quelle  che  intercedono  fra  V  una  e  V  altra 
di  queste.  È  metodo  che  raccomandasi  pei  suo  rigore  logico, 
per  la  perspicuità  che  seco  trae,  per  la  brevità  che  permette. 
Ed  è  bella  e  invidiabile  gloria  della  nostra  disciplina,  di  que- 
sta  nuova  specie  di  anatomia  comparata,  1*  avere  siffatta- 
mente ricostrutto  V  individuo  pre-istorico,  che  questo  age- 
voli ed  assicuri  1*  indagine  intorno  a  tutte  quante  le  varietà 
isteriche  che  ne  sono  rampollate.  Nessun*  altra  displinapotè 
forse  ancora  vantare,  come  questa  fa,  che  sia  quasi  un  pro- 
cedere dal  noto  air  ignoto  il  muovere  da  una  sua  propria 
creazione  alla  migliore  intelligenza  del  reale  ». 

Non  è  difficile  comprendere  come  a  poco  a  poco  si  sia  ge- 
nerato un  salutare  scetticismo  verso  di  codeste  ricostruzioni 
e  deduzioni  :  colle  forme  storiche  si  ricostruisce  la  forma 
originaria  e  colla  forma  originaria  ricostruita  si  spiegano  le 
forme  storiche!  I  Paleogrammatici  si  sono  evidentemente  il- 
lusi circa  il  valore  delle  ricostruzioni  ;  a  sentir  certuni, 
scomparsa  —  puta  caso  —  ogni  traccia  della  lingua  latina, 
coir  esame  delle  lingue  romanze  si  sarebbe  nientedimeno  ri- 
costruito tutto  r  organismo  glottico  dell*  antico  Lazio  ! 

Son  di  certo  ricostruttori  anche  i  Neogrammatici  ;  ma  il 
loro  punto  di  vista  è  ben  altro  (2).  Secondo  le  nuove  idee,  le 


(1)  Coni,  1, 1,  n.  5. 

(2)  L'opposizione  del  resto  incominciò  nel  seno  stesso  della  scuola 
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forme  ricostruite  c  alle  nostre  cognizioni  non  aggiungono 
nessun  fatto  nuovo  ;  ma  servono  solo  a  rappresentare  quel 
tanto  che  si  è  conquistato.  Han  dunque  per  la  glottologia  Io 
stesso  valore  press*  a  poco  che  le  curve  e  altri  simili  simboli 
hanno  per  la  statistica  ;  sono  un  mezzo  utile  e  prezioso  di 
rappresentazione  »  (p.  57  della  trad.  e  p.  53  delPorig.) 

Le  indagini  di  ordine  glottogonico  sono  cadute  per  la  me- 
desima ragione  in  grande  discredito  :  come  parlare,  ad  es., 
della  genesi  della  flessione  nominale  quando  dalle  investiga- 
zioni storiche  non  si  abbia  ancor  chiaro  il  concetto  del  modo 
onde  le  lingue  nascono  e  si  sviluppano  ? ...  Il  valore  ideale 
degli  elementi  formativi  —  scrive  J.  Schmidt,  —  che  si  ag- 
giungono alle  cosi  dette  radici,  noi  siamo  nella  massima  par- 
te dei  casi  tanto  incapaci  di  chiarirlo,  quanto,  per  gli  stessi 
motivi,  la  parziale  grammatica  greca  era  incapace  di  spie- 
gare gli  elementi  delle  parole  greche  ». 

Ritenere  per  impossibile  ogni  tentativo  d*  illustrazione 
glottogonica  io  penso  non  sia  giusto  :  limitiamoci  per  ora  a 
dichiararli  prematuri. 

Altri  importanti  concetti  si  sono  determinati  negli  ultimi 
anni  per  la  retta  intelligenza  del  linguaggio  indogermanico. 

Se  il  lavoro  di  creazione  glottica  si  è  esaurito  colla  fles- 
sione e  se  questa  si  è  compiuta  nel  periodo  della  lingua  ori- 
ginaria, come  si  spiegano  le  nuove  formazioni  delle  lingue 
particolari  ? 

di  Bopp*  Riferirò  le  parole  di  Renan  (loumal  A$iatique,  Sixième  Sèrie 
Tome  XII  (1868)  p.  24):  a  Partir  de  la  langue  aryenne  primitive,  hy- 
pothétiquement  rétablie,  pour  expliquer  la  grammaire  particulière 
d'  un  idiome,  c'  est  adopter  une  marche  parfois  commode  dans  l'ex- 
position,  mais  scientifiquement  dangeréuse.  A  plus  forte  raison  n'est- 
il  permis  de  songer  en  pareille  matière  à  aucune  application  prati- 
qued.  Per  le  idee  di  Pott  vedi  la  v^Zeiischrift  dcr  deutichen  Morf$nlàndi' 
sdWn  GesiUtchéft;  v,  XXXIII  p.  2. 
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Dopo  i  belli  studi  del  Merguet  sulla  t  Morfogenesi  latina», 
dopo  gli  scritti  del  Whitney,  dello  Scherer,  del  Leskien...,  è 
impossibile  negare  che  le  nuove  voci  sieno  formazioni  ana- 
logiche o  conformazioni  (nachbildungen). 

Questo  fatto  dimostra,  come  si  toccherà  più  sotto,  V  alto 
valore  del  principio  di  analogia  nella  nostra  disciplina. 

Quanto  alla  fonologia,  è  nota  la  triade  vocalica  della  lin- 
gua originaria  a,  i,  u,  stabilita  per  la  prima  volta  da  Grimm 
ed  accettata  unanimemente  dagli  altri  glottologi  (1)  :  Bopp 
nel  1820  e  Benfey  nel  1837  sospettarono  del  resto  che  anche 
le  lingue  del  gruppo  asiatico  avessero  avuto  in  origine  YS  e 
Vòf  e  che  il  greco  rappresentasse  in  tal  caso  il  vocalismo  del- 
la lingua  madre. 

Nello  scritto  intitolato  «  Veber  die  Spaltung  des  a-Lau- 
tes...  »  il  Curtius,  mostrando  come  le  lingue  europee  concor- 
dino nel  contrapporre  un  e  air  a  originario, suppose  che  ciò  si 
dovesse  ad  una  stretta  convivenza  dei  popoli  d*  Europa  dopo 
la  separazione  dai  loro  fratelli  dell*  Asia  :  la  quale  idea  in- 
contrò dopo  parecchi  anni  una  grave  difficolti  nella  scoperta 
deir  e  armeno. 

L*Am6lung  fu  il  primo  a  porre  in  dubbio  nei  tempi  recen- 
ti la  triade  vocalica  fondamentale  ;  e  i  lavori  di  Brugman  e 
di  altri  hanno  omai  posto  in  sodo  come  anche  nella  lingua 
originaria  esistessero  VeeVo  rappresentati  in  sanscrito  dal- 
l' unico  segno  grafico  a. 


(i)  Nella  a  Geschichie  der  deuUehen  Sprache,  3*  Auflage  p.  191  d  il 
Grimm  scrive  :  Wie  in  der  sprache  ùberall  waltet  auch  fùr  den  voca- 
lismus  trilogie,  aus  drei  vocalen  stammen  alle  ùbrigen. 

E  l' annotazione  alla  parola  Uberall  suona  cosi:  (tdrei  gescblechter: 
masculinum  femininum  neutrum,  drei  numeri:  singularis  dualis  più- 
ralis,  drei  personen  :  erste,  zweite,  dritte,  drei  genera  :  activum  me- 
dium passivum,  drei  tempora  :  praesens  praeteritum  futurum,  drei 
declinationen  durch  A.  J.  U.  ». 
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Le  forme  greche  ^c/xo,  fopos  richiamano,  ad  es.,  le  forme 
fondamentali  •  bhà^r-à-mi  (scr.  bhàr-à-mi),  *  bhà^r-a-s  (scr. 
bhiùr-a-s). 

Sulla  causa  della  differenziazione  indogermanica  di  a  in 
a^  (e)  ed  a,  (o),  cfr.  il  Masing,  Das  Verhàltniss  der  Griechi- 
schen  Yokalabstufung  zur  Sanskritischen  p.  48  e  seg.  Hono- 
ris causa  ricordo  il  libro  di  Ferdinando  De  Saussure  :  Mé- 
moire  sur  le  système  primitif  des  voyelles  dans  les  Lan- 
gues  TndO'Européennes.  Leipsick  1879  (1),  e  va  ricordato 
anche  qui  il  dotto  scritto  del  Mahlow  »  Die  Langen  Vocale 
A  E  0  in  den  europaeischen  Sprachen.  Berlin,  1879. 

La  constatazione  del  fatto  or  menzionato  è  perle  indagini 
glottologiche  d*  importanza  veramente  capitale  ;  e  non  meno 
importante  è  la  dottrina  per  la  quale  già  nel  periodo  unitario 
accanto  ad  i  ed  u  sarebbero  esistiti  i  fonemi  a^i  (scr.  é,  gr.  u) 
a^i  (scr.  è  gr.  a),  au  (scr.  ó  gr.  bv)  au  (scr.  ó  gr.  w). 

Si  aggiunga  la  scoperta  della  liquida  e  della  nasale  sonante 
dovuta  r  una  air  Osthoff,  1*  altra  al  Brugman. 

In  sanscrito  ha  la  liquida  sonante  per  suoi  legittimi  conti- 
nuatori la  cosi  detta  r  ed  1  vocalica (r  l):  in  greco  è  rappre- 
sentata dalle  liquide  consonanti  precedute  o  seguite  dalla 
vocale  a, 

Cfr.J€Ja/9-|X6&a— scr.da-dr-mahe;E-J/)ax-oj;— scr.à-drQ-a-m. 

(1)  a  Etudier  —  scrive  TA.  —  les  formes  multìples  sous  lesquelles 
se  manifeste  ce  qu'  on  appello  V  a  indo-européen,  tei  est  V  objet  im- 
médiat  de  cet  opuscule  :  le  reste  des  voyelles  ne  sera  pris  en  censi- 
dèration  qu*  autant  que  les  pbénomènes,  relatifs  à  T  a  en  foumiront 
Toccasion.  Mais  si,  arrivés  au  bout  du  cbamp  ainsi  circonscrit,  le  ta- 
bleau du  vocalisme  indo-européen  s*  est  modifié  peu  à  peu  sous  nos 
yeux  et  que  nous  le  voyions  se  grouper  tout  entier  autour  de  V  a, 
prendre  vis-à-vis  de  lui  une  attitude  nouvelle,  il  est  clair  qu^  en  fait 
c'  est  le  système  des  voyelles  dans  son  ensemble  qui  sera  entré  dans 
le  rayon  de  notre  observation  et  dont  le  nom  doit  ètre  inscrit  à  la 
première  page  •  • 
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Quanto  alla  nasale  sonante  ricorderò  un  beli*  esempio  :  il 
got.  uns  accanto  al  scr.  asma—,  gr.  (eoi)  aiuiiA=afffA. 

La  S  originaria  cade  sempre  in  greco  tra  vocali  (cfr.  Ost- 
hoff,  Las  Verìmm  in  der  nominalcomposition  .  .  .  .  p.  325 
seg.);  se  in  Saew  »  ad  es.»  non  ba  luogo  codesto  fenomeno  gli 
è  perchè  Sourùs  sta  per  dnrós  (lat.  densus). 

o 

Grazie  a  siffatte  indagini  cresciuto  il  rispetto  per  la  rego- 
larità delle  mutazioni  fonetiche  era  facile  il  giungere  (  fatte 
le  dovute  restrizioni)  al  grande  principio:  t  le  leggi  dei  suoni 
non  soffrono  eccezioni  ». 

E  il  primo  ad  emettere  esplicitamente  quesf  idea  fu  il  Le* 
skien  nel  1876  (1). 

Mon  si  dimentichi  in  fine  1*  intima  persuasione  dei  nuovi 
studiosi  i  quali  non  credono  che  a  rivelare  t  la  vita  del  lin- 
guaggio» giovino  le  lingue  letterarie  o  scritte  (auf  dem  papier). 

É  nelle  lingue  viventi,  sulla  bocca  del  popolo  che  si  può 
cogliere  quel  che  sia  il  linguaggio  :  a  rintracciare  sani  prin- 
cipi metodologici  è  assolutamente  necessario  lo  studio  di 
quelle  lingue  o  di  quei  dialetti  dei  quali  sia  dato  seguire  pas- 
so per  passo  tutto  intiero  il  genuino  svolgimento. 

Tali  sono  le  idee  fondamentali  del  nuovo  indirizzo  :  sulla 
ineccezionabilità  della  legge  fonetica  e  sul  principio  di  ana- 
logia si  tornerà  più  sotto  dopo  avere  in  brevissimi  cenni  toc- 
cato degli  altri  problemi  (i  più  importanti  ben  s' intende  ) 
della  Glottologia. 

Alla  dottrina  dell'  agglutinazione  si  opposero  di  recente 
altre  ipotesi  ;  e  la  prima  è  la  teoria  dell'  evoluzione  di  Ro- 
dolfo Westphal  la  quale  in  fondo  non  è  che  il  vecchio  con- 
cetto Schlegeliano  già  esposto  da  C.  F.  Becker  e  M.  Rapp. 

Non  riferirò  qui  V  intiero  sistema  morfologico  che  il  W.  è 
venuto  svolgendo  e  ripetendo  fino  alla  sazietà  nei  vari  suoi 


(1)  a  Die  Declination  im  slavisch — Lilauischm  und  germanisehent  (Ein- 
leitung,  p.  XXVIII). 
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scritti  grammaticali  :  ricorderò  il  rapporto  tra  le  désineoite 
verbali  e  il  pronome  personale. 

Nella  formazione  glottica  —  scrive  il  Wes^al  —  lo  spi- 
rito umano  giunse  ad  indicare  1*  essere  puramente  e  sempli- 
cemente senza  alcuna  relazione.  Ma  lo  spirito  amano  intese 
ben  presto  il  rapporto  tra  1*  essere  proprio,  individuale,  e 
r  essere  delle  cose  affermate  :  V  espressione  glottica  deir  es- 
sere concepito  come  realtà  esteriore  nel  rapporto  dell* io  pen- 
sante è  appunto  la  forma  verbale.  E  solo  in  un  periodo  po- 
steriore dalle  desinenze  del  medio  si  sprigionarono  le  forme 
del  pronome  personale. 

Quando  il  pronome  «  »  sarà  stato  pronunziato  come  una 
parola  a  sè?  si  domanda  il  W.  (1).  Noi  moderni  —  risponde^ 
siahio  abbastanza  liberali  della  parola  «  t'o  »  ;  ma  la  cosa  non 
dovette  procedere  alla  stessa  guisa  presso  i  primi  uomini. 
L*  «  /o  »  era  espresso  nelle  forme  verbali  :  gli  è  per  i  casi 
obliqui  che  la  flessione  verbale  non  bastava  e  allora  si  senti 
il  bisogno  di  ricorrere  alle  forme  indipendenti  che  per  mezzo 
della  flessione  valessero  ad  indicare  le  diverse  relazioni. 

Come  si  possa  ideare  un  periodo  linguistico  in  cui  il  verbo 
indichi  le  tre  persone  e  non  esistano  indipendentemente  i 
pronomi  personali  è  cosa  poco  intelligibile  ;  e  a  ragione  mi 
pare,  non  esitò  il  Madvig  (2)  a  chiamare  addirittura  «  Tràu- 
merei  »  codesta  dottrina  (3). 

La  teorìa  deir  adattamento  (Adaptionstheorie)  si  deve  ad 
Alfredo  Ludwig.  Ritenendo  il  Ludwig  che  la  lingua  dei  Vedi 
sia  la  più  adatta  per  Y  osservatore  a  rivelare  i  segreti  della 
formazione  glottica  indo-germanica  e  riscontrando  ad  es.  nei 


(4)  Vergleich.  Gramm.  der  Indogermanxschen  5pracAenp.  XXVIU. 

(2)  KUine  philolagische  Schriften  p.  87. 

(3)  Una  critica  dettagliata  si  ha  in  Curtius, Doj  Verdumi, 19  segg.Ons 
diligente  esposizione  del  sistema  Nestphaliano  si  ha  presso  il  Petd 
f  Glottologia  aria  recentissima,  p.  76  e  seg.  • 


dEfttOLDO  DELBftilCK  ECC.  ^41 

Vedi  che  grinvé  può  significare  tanto  è  udito  quanto  sono  u- 
dito,  sospettò  un  fenomeno  simile  nella  seconda  persona  del 
medio....  e  spinse  in  questo  indirizzo  le  sue  indagini  per  gui- 
sa da  giungere  alla  curiosa  conclusione  che  i  suffissi  perso- 
nali non  indicavano  punto  in  origine  la  persona. 

Per  Ludwig  le  forme  del  verbo  si  riadducono  a  puri  temi  ; 
e  i  così  detti  suffissi  casuali  altro  non  sono  per  lui  che  suf- 
fissi tematici. 

Nello  svolgimento  posteriore  della  lingua  si  ebbero,  è  vero, 
delle  determinazioni  particolari  dei  suffissi,  cosicché  ciascu- 
no di  essi  ebbe  la  sua  particolare  funzione  ;  ma  ciò  avvenne 
solo  per  virtù  del  pensiero,  pel  bisogno  dello  spirito  umano 
di  estrinsecare  un  dato  rapporto  ecc  

I  suffissi  perdettero  il  loro  valore  dimostrativo  ;  e  di  qui  la 
diflìerenziazione  e  V  adattamento  di  essi  ad  esprimere  quelle 
relazioni  che  per  T  esigenza  del  pensiero  era  mestieri  si  espri- 
messero.... 

Per  Ludwig,  adunque,  nè  le  desinenze  personali  nascono 
dal  pronome,  nè  questo  da  quelle  deriva;  ambedue  sono  for- 
mazioni del  tutto  indipendenti. 

Le  idee  del  dotto  Yedista  sono  insostenibili  per  le  seguenti 
ragioni  :  1"^  Nei  Vedi  non  esiste  quella  varietà  di  significato 
che  egli  s*  immagina. 

2''  Non  sì  comprende  la  derivazione  delle  forme  verbali 
dai  puri  temi. 

d""  Non  si  spiega  la  somiglianza  tra  i  suffissi  personali  e  il 
pronome  (1). 

(continua)  Luigi  Csci 


(!)  Nella  a  Zeitschrifl  far  vergi,  Sprachf.  XX,  212  seg.  si  ha  un  am- 
pia recensione  del  Delbriick  air  opera  a  Ber  Infiniiiv  im  Veda  ». 

Rispose  il  Ludwig  nello  scritto  c  Aggluiinaiion  oder  AdaptaHon  ? 
Prag,  1873. 

aiOM.RAFOi..Vo^yi.— NoTembrel881CNaoTaSerie}.  31 


LA  NUOVA  ANTOlOaU 

E  LA 

RASSEGNA  CRITICA 


Alle  lodi  che  si  dispensano  nelle  nostre  Riviste  oramai, 
per  un  tacito  accordo,  siamo  tutti  d*  intesa  che  non  bisogna 
dar  retta  :  sei  sanno  quegli  stessi  che  le  danno,  e  perflno 
coloro  che  le  ricercano.  E  perchè  le  ricercano  dunque!  È 
uno  dei  tanti  misteri  della  vanità  umana,  e  non  giova  sve- 
larlo, direbbe  il  vecchio  Regaldi.  Ma  cotesta  facilità,  ed 
anzi  leggerezza  nello  spander  lodi  a  dritta  ed  a  manca,  senza 
risparmio  e  senza  misura,  fa  risentire  più  acuta  la  tra^ttora 
del  biasimo.  E  tanto  poco  ordinaria  una  recensione  severa 
ed  acerba,  che  fa  subito  ricorrere  la  mente  a  qualche  occulto 
motivo,  come,  per  esempio,  a  qualche  ruggine  personale,  a 
qualche  piccola  invidiuzza,a  qualche  dispettuzzo  da  bambino. 
Per  evitare  questi  sospetti,  e  snebbiare  queste  ombre  dalPa- 
nimo  di  tutti,  è  necessario  aggiungere  la  ragione  del  biasimo: 
additare  V  errore,  ed  apporvi  la  correzione  ;  insomma  è  ne- 
cessario, per  dirlo  in  stile  curialesco,  motivare  la  sentenza. 
Io  non  sono  dolce  di  sale,  ed  ho  dato  de'  graffi  a  parecchi  ; 
ma  non  ho  mai  tralasciato  di  assegnare  il  mio  perchè  ;  onde 
se  altri  mi  ha  rimproverato  di  riuscire  un  po*  molesto  al  pros- 
simo, ninno  ha  potuto  tacciarmi  di  sibillina  ingiustizia. 

La  Nuova  Antologia  è  una  rivista  delle  più  autorevoli  in 
Italia;  non  si  abbia  a  male  adunque,  se  io,  suo  vecchio  {tnU- 
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CO,  e  talToIta  collaboratore,  te  dico  chiaro  che  accogliendo 
certe  recensioni  rischia  seriamente  di  compromettere  la  sna 
autorità.  E  non  glielo  dico  solo,  ma  glielo  dimostro,  al  solito. 

Nel  numero  del  V  novembre  1881  leggo  un  giudìzio  sui 
Saggi  di  filosofia  morale,  pubblicati  dal  prof.  Alfonso  Astu- 
raro,  che  sembra  scritto  apposta  per  discreditare  non  il  li- 
bro, ma  la  rivista;  tanto  è  pretensioso,  vacuo,  e  melenso. 

Il  primo  Saggio  contiene  la  teorica  de'  sentimenti  morali 
da  A.  Shaftesbury  ad  Herbert  Spencer  :  il  recensente,  espo- 
stone il  riassunto  ricavato  dal  libro  stesso,  vi  appone  questa 
grottesca  osservazione: 

«  Checché  ne  pensino  Darwin,  Spencer,  ed  il  nostro  gio- 
vine autore,  per  noi  fondamento  primo  della  moralità  non 
può  essere  la  mera  simpatia  » . 

Di  qual  effetto  comico  riesca  quel  per  noi  gittate  superba- 
mente su  la  coppa  della  bilancia  per  farla  traboccare  dalla 
sua,  lo  sente  ognuno  anche  senza  essere  molto  avanti  negli 
studi  estetici.  Ci  si  vede  una  parodia  del  Giove  omerico,  il 
quale  minaccia  di  trascinare  tutti  gli  altri  Dei,  egli  solo. 
Darwin,  Spencer,  e  tu  giovinetto  Asturaro,  raccoglietevi, 
sforzatevi,  fate  a  gara  di  tirar  la  catena  ;  io  dall'altro  capo, 
io  solo,  vi  trascinerò  tutti.  Ma  chi  è  questo  Noi,  che  si  ri- 
promette di  sgarare  non  dico  1*  Asturaro,  che  sebbene  faccia 
ora  le  prime  armi,  mostra  pure  di  sapersene  valere  da  pro- 
vetto, ma  degli  uomini  che  si  chiamano  Darwin  e  Spencer, 
i  cui  nomi  significano  pure  qualche  cosa  nel  mondo  t  Ne  sa- 
j;)essiroo  almeno  il  nome,  le  opere,  per  argomentarne  1*  auto- 
rità! No,  nè  nome,  nè  ragioni  :  è  una  vera  rodomontata  da 
comedia. 

Nel  secondo  Saggio  Y  Asturaro  esamina  la  libertà  del  vo«^ 
lere,  ne  discute  gli  argomenti  prò  e  contro,  e  poi  si  schiera 
tra  i  detehninisti  :  il  recensente  non  se  ne  mostra  sodisfatto , 
ed  es]^rlm«  il  suo  alto  tedio  con  un  punto  ammirativo  ohe 
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piramideggia  alla  fine  del  periodo,  unico  testimone  del  dis- 
gusto del  nume  :  noi  mortali  avremmo  preferito  sapere  i 
motivi  scientifici  di  questo  rincrescimento. 

Il  terzo  Saggio  è  una  semplice  esposizione  dell*  opera  di 
Spencer  intitolata  :  Data  ofEihices,  pubblicato  prima  che 
r  opera  fosse  stata  tradotta  in  italiano.  Il  recensente  osser- 
va :  qui  almeno  la  voce  del  critico  non  poteva  tacere  .... 
Ma,  recensente  discretissimo,  qual  garbo  è  il  tuo,  che  vuoi 
tramutare  per  forza  un  espositore  in  critico  ?  Un  lavoro  si 
giudica  per  quello  che  V  autore  ha  avuto  intenzione  di  fare, 
non  già  per  quello  che  il  critico  avrebbe  voluto  che  si  faces- 
se. Che  discrezione  è  cotesta  ?  E  qual  diritto  se  ne  ha  t  Se 
vuoi  criticare,  critica  tu  :  non  pretendere  che  altri  faccia 
quel  che  a  te  piace. 

Nel  quinto  Saggio  (il  quarto  il  recensore  lo  salta,  e  per- 
ciò Io  salto  anch*  io)  1*  Asturaro  espone  con  molta  chiarezza 
ed  acume  il  determinismo  del  Leibniz  ;  ed  il  recensente  scri- 
ve cosi. 

c  Ma  se  il  Leibniz  ....  non  era  alieno  dal  determinismo 
razionale,  poiché  egli  afferma,  che,  senza  la  ragione  non 
può  avere  la  morale  una  intera  certezza,  tuttavia  non  ci  pare 
ammìsibile  come  vera  la  teoria  del  puro  determinismo.  Im- 
perocché, non  ostante  i  motivi,  la  loro  varietà  e  potenza,  é 
sempre  la  ragione  che  conosce  e  giudica,  e  la  volontà  che 
sceglie  ed  opera  ....  ». 

Qui  il  recensente  ha  tentato  di  dire  qualche  cosa,  e  si  é 
imbrogliato  ;  anzi  ha  mostrato  di  essere  affatto  digiuno  di 
studi  storici. 

Il  Determinismo  del  Leibniz  non  é  una  dottrina  nuova,per- 
ché  è  razionale  :  questo  V  avevano  detto  molti  prima  di  lai, 
San  Tommaso,  per  esempio.  La  novità  leibniziana  consiste 
neir  aver  fatto  entrare  nel  conflitto  dei  motivi  gli  stati  in- 
consci :  quando  noi  preferiamo  un  partito  ad  un  altro  in 
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contraddizione  de*  motivi  ra^/ona/^,  la  preferenza  dipende 
dalla  efficacia  dei  motivi  inconsci.  £  dunque  tutto  il  contra- 
rio di  ciò  che  il  recensente  crede.  Di  modo  che  non  è  la  vo- 
lontà che  sceglie,  come  l'inesperto  recensente  fa  dire  al  Leib- 
niz, ma  razione  procede  dalla  prevalenza  degli  stati  inconsci, 
i  quali  inclinano,  senza  necessitare.  Se  il  recensente  avesse 
letto  il  Leibniz,  non  avrebbe  detto  tanti  svarioni  in  così  po- 
che parole. 

Ma  vorrei  sapere  da  lui,  poiché  mi  ci  trovo,  un*  altra  cosa: 
che  vuol  dire  la  frase  :  non  ci  pare  ammisibile  come  vera 
la  teorica  del  puro  determismo  ?  Non  è  vero  che  Leibniz 
sia  determinista, 0  pure  non  è  vero  il  Determinismo  in  gene- 
rale, come  dottrina  etica?  La  sua  dicitura  è  tanto  limpida, 
che  non  ho  potuto  raccogliere  il  suo  pensiero  ;  un  breve 
ritorno  sugli  studi  grammaticali  non  gli  farebbe  male. 

L*  ultimo  Saggio  dell*  Asturaro  è  intitolato,  ed  il  titolo 
giova  alle  nostre  osservazioni,  Alcuni  riscontri  fra  l'Etica 
di  Aristotele,  e  V  Etica  odierna.  Il  recensente  osserva  : 
c  anziché  un  esame  profondo  della  dottrina  morale  di  Ari- 
stotele ci  pare  uno  studio  di  alcune  parti  dell*  Etica  a  Ni- 
comaco 

Bella  scoperta  !  Ma  in  qual  luogo  1*  Autore  ti  ha  detto  di 
volersi  accingere  a  questo  esame  profondo  ì  Le  profondità 
ei  le  lascia  volentieri  a  voi  altri  poeti  ciclici  col  relativo 

a  Fortumm  Marni  cantabo  el  nobiU  béllum  •. 

Egli  intendeva  modestamente  d*  istituire  alcuni  raffronti  : 
li  ha  fatti  bene  o  male  ?  Ha  sforzato  i  testi  di  Aristotele,  li 
ha  frantesi  ?  Questo  era  il  punto  che  un  critico  leale,  e  com- 
petente avrebbe  toccato  ;  ma  il  recensente,  per  difetto  di 
lealtà  0  di  competenza,  ha  spostato  la  questione,  e  si  è  im- 
barcato nel  mare  magno  delle  possibilità.  Ecco  uno  specimen 
delle  sue  pretensioni  : 
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«  Ma  le  dottrinie  morali  di  Aristotele  vanno  riportate  an- 
che alla  sua  metafisica,  a  voler  che  sieno  ben  comprese  e 
spiegate  ;  occorre  esaminare  le  tre  etiche  a  lui  attribuite,  e 
gli  scritti  affini,  per  desumerne  compiuta  la  dottrina  morale 
Aristotelica  ». 

E  non  è  tutto  ancora  :  bisognava  «  far  risaltare  anche  il 
razionalismo  di  Aristotele,  ricordando  la  sua  distinzione  tra 
il  povs  teoretico  e  pratico  che  ci  richiama  la  ragione  pura 
speculativa  e  pratica  del  Kant  ». 

Hai  capito,  lettore  carissimo  ?  L'  Asturaro,  se  voleva  pia- 
cere al  recensente,  doveva  scrivere  la  storia  della  filosofia 
aristotelica,  e  poi  doveva  riscontrarla  con  quella  del  Kant: 
L'  Asturaro  non  ha  fatto  altro  che  certi  semplici  raflfìronti  : 
che  filosofuzzo  è  costui  t  Quanto  è  più  piccolo  de)  nostro  e- 
rudito  recensente  ? 

Ma  ora,  vuoi  sapere,  o  lettore,  quante  sciocchezze  ha  detto 
il  sapiente  critico  ?  Ecco  qua. 

Lasciamo  stare  che  col  metodo  suo  ninno  può  far  mai  cosa 
che  valga,  perchè  per  quanto  si  scriva,  sempre  qualcosaltro 
rimarrà  da  fare  :  si  scrive  di  Aristotele,  si  poteva  scrivere 
di  Platone  ;  si  scrive  di  entrambi,  restano  le  scuole  poste- 
riori ;  si  scrive  di  queste,  manca  la  filosofia  cristiana  ;  in- 
somma si  andrebbe  ali*  infinito  ;  come  colui  che  con  la  sma- 
nia di  voler  comprare  i  poderi  attigui  ai  suoi,  non  si  ac- 
corgeva che  avrebbe  finito  con  la  compra  di  tutto  il  globo 
terraqueo. 

Ma,  oltre  alla  indiscretezza  del  criterio,  tf  è  di  peggio  :  il 
critico  parla  a  casaccio. 

La  metafisica  di  Aristotele  è  la  parte  più  discosta  dalPEti- 
ca:  più  opportuna,  in  ogni  caso,  sarebbe  stata  Y  esposizione 
de'  libri  de  anima. 

Delle  tre  etiche,  che  il  recensente  dice  attribuite  ad  Ari- 
stotele, non  sa  che  dopo  gli  studi  dello  Spengél»  ad  attri- 
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buirgliele  è  rimasto  lui  solo.  Aristotele  scrisse  la  sola  Etica 
a  Nicomaco. 

Dei  libri  affini  non  rimane  altro  che  la  Politica,  la  qjaale 
tratta  dello  Stato,  e  delle  varie  forme  delle  costituzioni  po- 
litiche ;  e  di  determinismo  non  s*  intromette  nè  punto  nèpoco. 

I  libri  economici  non  sono  genuini.  Mi  saprebbe  dunque 
indicare  il  recensente  quali  sono  questi  libri  affini,  di  £ui 
egli  raccomandava  alPAsturaro  lo  studio,  e  di  cui  pretendeva 
r  esposizione  ? 

E  finalmente  1*  aver  creduto  che  il  Noo  pratico  di  Aristo-- 
tele  sia  somigliante  alla  ragion  pratica  del  Kant,  mostra  nel 
critico  tale  ignoranza  della  filosofia  aristotelica  e  della  Kan- 
tiana, da  parere  soverchia  in  uno  scolare  liceale.  Il  Noo  pra- 
tico di  Aristotele  propone  il  fine,  e  delibera  sui  mezzi  per 
conseguirlo  :  la  ragion  pratica  del  Kant  non  fa  nulla  di  tutto 
questo.  L' uno  ha  tanto  da  fare  con  Y  altra,  quanto  il  suono 
di  tromba  col  colore  scarlatto;  o,  per  usare  una  similitudine 
più  appropriata,  quanto  il  recensente  con  chi  ha  studiato  la 
filosofia. 

La  Nuova  Antologia  dia  retta  a  me  :  si  liberi  di  questi 
collaboratori,  se  non  vuol  rimetterci  il  credito. 

La  Rassegna  critica  diretta  dal  prof.  Andrea  Angiulli  al- 
cuni mesi  fa  stimò  dover  giudicare  il  mio  Mantmie  di  Storia 
della  filosofiate  dover  correggere  certi  miei  errori;  se  non  che, 
non  allegando  nessuna  ragione  dei  suoi  giudizi!  e  delle  sue 
correzioni,  non  ne  feci  caso.  In  un  solo  luogo  il  recensente 
adduceva  un  testo  del  Comte,  e  poiché  il  testo  mi  parve  con- 
fermasse quel  che  avevo  scritto  io, e  contraddicesse  alla  sen- 
tenza di  chi  lo  aveva  citato,  lasciai  al  buon  senso  dei  lettori 
il  carico  di  decidere. 

Un  bravo  giovane,  il  dottor  Giuseppe  Tarantino,  stato  mio 
scolare,  ed  ora  mio  amico,  col  fervore  proprio  della  sua  età, 
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volle  replicare  al  critico,  ed  allegò  moltissimi  testi  ricavati 
dalle  opere  del  Comte,  i  quali  confermavano  il  mio  giudizio 
sul  Positivismo  francese.  Lsl  Rassegna  critica  risponde  ai  do- 
cumenti del  mio  giovane  amico  con  queste  parole  secche  sec- 
che :  t  La  difesa  riesce  cosi  inopportuna^  e  cosi  inconclu- 
dente, cK  egli  non  mette  conio  di  occuparcene  ». 

Io,  che. tacqui  quando  si  trattava  del  fatto  mio,  non  posso 
tacere  ora  che  si  tratta  di  un  giovane,  il  cui  ingegno  e  i  cui 
studi  stimo  moltissimo,  affinchè  qualche  lettore  noi  credesse 
veramente  immeritevole  di  risposta. 

Mon  parmi  dunque  nè  inopportuna  nè  inconcludente  la  di- 
fesa ch'ei  volle  fare  del  mio  giudizio;  e  stimo  che  noi  crederà 
neppure  X^^Rassegna  critica  se  avrà  la  pazienza  di  rileggerla. 

In  ogni  caso  occorre  dimostrare,  e  non  semplicemente  as- 
serire; e  solo  dopo  una  seria  discussione  sopra  i  testi  e  le  ra- 
gioni da  lui  allegate  si  potrà  portare  giudizio.  La  Rassegna 
ci  faccia  la  cortesia  di  esser  davvero  critica. 


F.  Fiorentino 


hàssegna  letteraria 


im  MllUidIne  —  Carmina-^  Volume  secondo  :  Coirne  e  Tem* 
peste  Riposi  —  Natura  ed  Arte  :  Messina,  Tipografia  Tia  le 
Mura,  1880:  Edizione  di  soli  250  esemplari  fuori  commercio. 

Questa  raccolta  di  poesie  ha  una  dotta  e  magnifica  Prefa- 
zione in  prosa  :  in  questi  Preliminari  V  autore  spiega  e  di- 
pinge sè  stesso  ai  lettori  :  «  L*  illusione,  il  disinganno,  il  ri- 
so, le  lagrime,  la  fede,  il  dubbio,  l'entusiasmo,  Tabbandono, 
r austerità,  la  voluttà,  Podio,  T amore,  tutti  i  fiori,  tutte  le 
spine  del  sentiero  umano  si  sono  intrecciate  a  compor  la  ghir- 
landa. Tuttavia  i  sentimenti  che  sugli  altri  vi  primeggiano 
sono,  oltre  Tarnore,  un  lungo  e  grave  scontento  di  sè  e  degli 
altri,  un*  aspirazione  ideale  verso  la  verità  da  un  Iato  e  dal- 
l' altro  verso  una  società  che  non  potrà  forse  esister  giam- 
mai; da  ciò  quella  sua  voce  selvaggia  di  disdegno,  quella  sua 
smania  impotente,  quel  desiderio  insoddisfatto  e  continuo  di 
rifugiarsi  in  qualche  asilo  selvaggio  e  morirvi  tranquillo  Il 
poeta  de'  due  volumi  In  Solitudine  è  veramente  quale  si  è  di- 
pinto in  queste  parole  dopo  aver  fatto  di  tutto  il  suo  animo 
uno  studio  coraggioso  e  illuminato. 

Nella  Prefazione  il  poeta  non  parla  solamente  di  8è,anzi  di 
sè  non  dice  che  quel  tanto  che  è  utile  sia  saputo  dal  lettore. 
Le  parti  più  notevoli  di  questa  Prefazione  son  quelle  dove 
l'autore  fa  della  critica:  li  si  rivela  davvero  la  sua  erudizione 
svariatissima  e  la  potenza  e  dirittùra  della  sua  mente:  scelgo 
alcuni  passi  in  cui  si  studia  l' indole  e  si  nota  1'  avviamento 
della  poesia  d'oggi  in  Italia:  «  Già  oggi  che  la  poesia  di  crea- 
zione dorme  fra  noi  un  letargico  sonno,  non  è  più  buon  poe- 
ta in  Italia  chi  non  dà  saggio  d' una  forma  ben  lambiccata, 
bene  imbellettata  e  soprattutto  ben  contorta  con  inversioni 
che  nuocciano  alla  chiarezza  senza  accrescere  la  forza  nè 
l'armonia  ».  E  più  innanzi,  dove  si  parla  delle  poesie  senza 
rima  :  <  Si  è  stimato  esser  la  rima  un  inciampo  al  libero  cor- 
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SO  del  pensiero,  mentre  ne  agevola  lo  svolgimento  e  induce 
varietà  d'idee.  Essa  non  è  un  ostacolo  che  per  gl'impotenti, 
aiuta  invece  i  forti  e  lungi  di  arrestarne  le  immagini,  le  mol- 
tiplica e  schiude  nuovi  orizzonti.  Ben  più  difficile  è  di  gran 
lunga  la  poesia  non  rimata  la  quale  vìen  sostenuta  unicamen- 
te dalla  bellezza  delle  immagini,  dei  sentimenti,  dalla  elegan- 
za della  lingua  e  dal  magistero  della  costruzione.  Tuttavia, 
quand'anche  il  genio  e  l'arte,  andando  all'unisono,  giungano 
a  superare  le  cennate  difficoltà  essa  rimarrà  una  poesia  esclu- 
sivamente artistica,  ardua  palestra  dei  dotti  per  misurare  le 
loro  forze,  ma  non  raggiungerà  mai  la  popolarità,  priva  co- 
m'ella  è  deirelemento  musicale  che  parla  all'orecchio;  tanto 
maggiormente  poi  se  essa  verrà  scritta  in  ritmi  che  non  ci 
son  propri.  A  parer  nostro  dunque  perchè  la  poesia  si  rialzi 
non  è  necessario  toglierle  la  rima,  bensì  ritemprare  quella 
rimata  togliendole  la  sciatta  facilità  e  la  monotonia,  dandole 
forza,  eleganza»  naturalezza,  varietà,  sentimento  >. 

L'autore,  parlando,  nella  Prefazione,  delle  sue  poesie  rac- 
colte in  questo  secondo  volume, dice  con  troppa  modestia  che 
gli  mancano  «  moltissime  qualità  indispensabili  al  buon  poe- 
ta ;  »  e  che  nel  suo  libro  ci  potrebbe  essere  «  una  forma  più 
castigata,  più  sobria  ed  eletta;  »  ch'egli  è  <  il  primo  a  desi- 
derare a  sè  stesso  maggior  varietà  d' ispirazioni  e  maggior 
ricchezza  d'immagini,  minor  gravità  d*  intonazione,  più  soa- 
vità e  minor  ardenza  nell'amore  e  su  tutto  ciò  un  po' di  quel- 
la luce  umoristica  che  non  saprebber  dare,  quando  natura 
l'ha  negata,  tutte  le  letture  degli  autori  più  vivaci  dall'  arci- 
prete deHita  al  Cervantes  e  al  Quevedo,  dal  Rabelais  allo  Scar- 
ron  e  al  Voltaire,  dallo  Shakespeare  e  dall'Ariosto  all'Heine  e 
al  Giusti  >. 

Ecco,  secondo  il  mio  modo  di  sentire,  non  son  questi  1  di- 
fetti delle  poesie  In  Solitudine  :  il  difetto  sta  nella  parola  e 
nella  frase  poetica  un  po' convenzionale,  nel  traslato  qualche 
volta  antiquato:  quantunque  volte  (pag.  271)  per  quante  vol- 
te, lumi  (pag.  283)  o  stelle  (pag.  275)  per  occhi.  Cinzia  (pa- 
gina 209)  per  la  luna,  ecc.  ecc.  Cantando  dell'amore  il  poe- 
ta dice  :  tu  voli  di  fiore  in  fiore,  tu  infondi  la  vita  nell'  erba 
illanguidita; 

Il  tuo  divin  lavoro 

Ciascun  lo  sente  io  sè, 

Le  stelle  in  concistoro 

Levano  un  inno  a  te.  —  (pag.  59.) 
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A  pag.  259  trovo  quesf  altra  immagine  secentistica,  tolta 
in  parte  da  una  poesia  spagnola  citata  in  una  nota  dall'autore: 

Se  tante  lingue  avessi  quante  foglie  ha  l'aprile 
Appieno  io  non  potrei  quest'amor  mio  narrar, 
Nè  basterebbe  a  scriverlo,  o  Lina  mia  gentile, 
Se  fosse  carta  il  cielo,  se  fosse  inchiostro  il  mar. 

Qualche  altra  volta  Tespressione  è  troppo  prosastica  e  qua- 
si giornalistica:  p.  e.  a  pag.  20  il  poeta  dice  che 

Due  del  pensiero  umano 
Aquile  indipendenti 
Lucilio  e. Fra  Giordano 
Sfidar  le  fiamme  ardenti. 

Questi  difetti  (  difetti  almeno  secondo  il  mio  gusto  )  sono 
compensati  da  molti  pregi.  C'è  in  queste  poesie  abbondanza 
di  sentimento  sincero,  delle  similitudini  nuove  e  felici,  delle 
serie  difficoltà  superate  con  mirabile  maestria,  dei  pensieri 
profondamente  filosofici,  delle  immagini  grandiose  e  lumino- 
se e  un'  attraente  varietà  di  versi  e  di  metri,  dai  versi  com- 
posti d'un  monosillabo  ai  versi  di  quindici  sìllabe: 
Là  -  Nel  -  Ciel  -  Non  -  Un  ~  Vel; 
Pel  —  Gran  —  Pian  —  Non  —  Un  —  Can; 
Suon  —  Non  —  Tè  —  Qui  —  Son  —  Re. 

I  versi  di  tredici  e  quelli  di  quindici  sillabe  sono  di  bell'ef- 
fetto davvero  :  il  verso  di  tredici  sillabe  è  stato  foggiato  in 
modo  nuovo  dal  poeta,  al  quale  pareva  infelicissimo  e  prosai- 
co quello  che,  col  suo  poema  L' Eridano,  tentò  d' introdurre 
nella  nostra  poesia  queirindipendentissimo  ingegno  di  Fran- 
cesco Patrizi.  Cosi  del  tredicisillabo  come  del  quindicisillabo 
presento  qui  un  saggio  che  torna  a  tutta  lode  del  poeta: 

Questi  monti  che  s'ergono  al  cielo  —  giganti, 
Queste  rive  cui  l'onda  flagella  —  del  mar. 
Queste  nubi  che  passano  a  volo  —  sembianti 
A  castelli  di  fumo  e  di  luce  —  solar; 

Questa  brezza  notturna  che  molce  —  leggiera 
Le  mie  gote  nei  vaghi  tramonti  —  d' està. 
Questo  lieve  stormire  di  fronde  —  la  sera, 
Questo  moto  dell'onda  che  viene  —  che  va... 

E  quando  remeggiano  i  venti  per  l' ampia  foresta, 
E  quando  s' ascolta  lontano  lo  sdegno  del  mar, 
Sul  monte  le  querci  fronzute  ripiegan  la  testa 
Si  veggon  le  vele  sdrucite  nei  flutti  affondar. 
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Ho  parlato  d*  immagini  secentistiche,  e  ce  ne  sono  nel  vo- 
lume In  Solitudine  ;  ma  ce  n*  è  poi  di  così  grandi  e  belle  da 
far  passar  ogni  desiderio  di  severità: 

Al  raggio  meridiano 
É  tutto  specchi  il  mar  : 

è  un  quadro  in  due  versi  settenari. 

N&to  e  non  messo  ancor  dentro  la  cuna 
Ebbi  per  fonte  di  battesmo  il  mar. 

Il  poeta  riesce  mirabilmente  nelle  poesie  di  carattere  po- 
polare e  specialmente  nei  ritornelli.  Non  potendo  oramai  più 
citare,  che  credo  d' esser  già  uscito  dallo  spazio  concesso  ad 
una  noterella  bibliografica,  indicherò  i  ritornelli  a  p.  55, 
111  e  163.  A  pag.  XVII  della  Prefazione  l'autore  scrive,  con 
serietà  religiosa,  chè  ispirarsi  significa  separarsi  dal  mondo 
esteriore,  e  che  non  «  chiederebbe  già  troppo  chi  asserisse 
che  uopo  è  prepararsi  a  ciò  con  la  purificazione  del  corpo  e 
dello  spirito  nei  silenzii  della  solitudine  e  nella  calma  della 
preghiera  ».  Qui  il  poeta  parla  in  prosa,  ma  in  queste  pa- 
role c'  è  tutta  la  sua  anima  fervidamente  artistica.  C  è  del- 
Tarabo  e  del  cristiano  in  quest'anima  ardente;  c*è  del  classi- 
co e  del  moderno,  deirorientale  e  del  nordico,  ma  in  sostan- 
za è  originale;  ha  una  fisonoraia  propria;  è  lui  non  un  altro: 
ed  è  un  poeta  simpatico  e  caro  perchè  è  leale,  entusiastico, 
persuaso  di  ciò  che  afferma  ;  ed  è  altamente  rispettabile  per- 
chè deir  arte  s*è  fatta  una  religione,  e  rispetta  altamente  sé 
stesso  e  i  suoi  lettori. 

JLntoniQ  Zardo  —  Liriche  tedesche  recate  in  versi  italiani  — 
Padova,  Angelo  Draghi,  editore,  1880. 

É  stato  un  felice  pensiero  quello  delF  egregio  e  simpatico 
poeta  Antonio  Zardo  di  raccogliere  in  un  volume  le  liriche 
tedesche  tradotte  in  versi  e  in  gran  parte  già  da  lui  pubbli- 
cate alla  spicciolata  nelle  riviste  e  nei  giornali. 

La  scelta  di  queste  liriche  prova  una  volta  di  più,  se  ce  ne 
fosse  bisogno,  la  gentilezza  e  l'elevatezza  d'animo  del  tradut- 
tore: l'amor  patrio,  gli  affetti  di  famiglia,  il  sentimento  della 
natura  sono,  per  cosi  dire,  le  note  fondamentali  di  queste  li- 
riche. Come  opera  d' arte  poi,  queste  traduzioni  sono  un  ti- 
tolo di  più,  e  forse  il  ^ligliore,  che  ha  aggiunto  lo  Zardo  ai 
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mm  pochi  che  ha  già  alla  gratitudine  di  quanti  amano  gli 
studi  sari. 

I  poeti  dai  quali  ha  tradotto  lo  Zardo,  sono  :  E.  Cristiano 
di  Kleist,  Giovanni  V.  L;  Oleim,  Giovanni  Goffredo  di  Her- 
der, Goethe,  Schiller,  Giorgio  F.  Schmidt  di  Liibeck,  Giov. 
Gaudenzio  di  Salis-Seevis,  Federigo  Adolfo  Krummacker,  A- 
dalberto  di  Chamisso,  Giustino  Kerner,  Giovanni  Lodovico 
Ubland,  Giuseppe  d'  Eichendorff,  Federigo  Riickert,  G.  Cri- 
stiano  di  Zedlitz,  Carlo  Teodoro  Kórner,  Guglielmo  Muller, 
Angusto  di  Platen,  Hoffmann  di  Fallersleben,  Enrico  Heine, 
Nicolò  Lenau,  Roberto  Reinick,  Anastasio  Griin,  Lodovico 
Augusto  Frankl,  Ferdinando  Freiligrath,  Federico  di  Sallet, 
Emanuele  Geibel,  Volfango  Miìlier,  Giulio  Sturm,  Rodolfo 
Gottschall,  Roberto  Hamerling. 

Di  ciascuno  di  questi  poeti  lo  Zardo  ha  dato  un  breve  cenno 
biografico  e  un  giudizio  critico  succoso, comprensivo, fondato 
sullo  studio  profondo  e  spassionato  degli  autori  e  su  principii 
estetici  quasi  sempre  indiscutibili:  dico  quasi  sempre,  perchè 
per  conto  mio  non  accetterei,  per  esempio,  questa  sentenza: 
«Lenau  aveva  sortito  da  natura  un'anima  veramente  poetica; 
ma  egli, nella  sua  vita, non  potè  mai  gustare  quell'intima  pace, 
dalla  quale  sgorga  la  vera  poesia  ».  —  pag.  215.  —  E  vero 
che  la  vera  poesia  può  sgorgare  dall'intima  pace,  ma  è  ugual- 
mente vero,  che  molte  belle  poesie  si  devono  al  dolore.  Non 
ricordo  da  chi,  ma  è  stato  detto  che  la  gioia  fa  il  pittore,  e 
il  dolore  fa  il  poeta:  anche  questa  sentenza  è  troppo  assolu- 
ta, ma  mi  pare  però  confermata  da  maggior  numero  di  fatti 
che  non  lo  sia  quella  dello  Zardo.  Scrivendo  quelle  parole, 
lo  Zardo,  anima  dolce  e  serena,  parlava  per  conto  suo,  se- 
condo il  suo  sentimento  personale  senza  accorgersene.  A  o- 
gni  modo  due  o  tre  affermazioni  discutibili  nulla  tolgono  ai 
meriti  di  questi  cenni  critico-biografici,  i  quali  mi  paiono 
cosi  ben  fatti  da  valere  quanto  le  traduzioni  stesse,  che  non 
è  dir  poco.  Riguardo  alle  parole,  alle  frasi  e  ai  costrutti  cosi 
detti  poetici,  io  ho  le  mie  ubbie  :  io  credo,  come  ho  detto  a 
proposito  delle  poesie  In  Solitudine,  che  oramai  il  poeta  deb- 
ba mettere  una  cura  speciale  nell'  evitare  le  forme  antiquate 
o  abusate  e,  in  fin  de' versi  rimati,  le  parole  che  da  troppo 
tempo,  appunto  per  amor  della  rima,  vanno  insieme, 

Come  i  frati  minor  vanno  per  vìa. 
Mi  pare  che  oggi  il  poeta  debh»  incettare  coraggiosamen- 
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te  la  frase  viva,  la  parola  di  tutti  i  giorni,  la  costruzione  na- 
turale, il  linguaggio  insomma  del  cuore  e  del  buon  senso,  il 
linguaggio  che  parlerebbero  effettivamente  i  personaggi  del 
poeta  e  il  poeta  stesso  se  fosser  reali  le  situazioni  in  cui  so- 
no rappresentati  nella  poesia;  senza  però  le  ineleganze  che  si 
perdonano  soltanto  al  parlar  improvviso. 

Questo  sfogo  critico  non  deve  far  credere  al  lettore  che 
nelle  traduzioni  dello  Zardo  ci  siano  in  gran  copia  o  molto 
accentuate  le  forme  e  le  qualità  che  io  vorrei  escluse  dalla 
poesia  moderna.  Se  quelle  parole  mi  son  colate  dalla  penna 
a  proposito  delle  traduzioni  dello  Zardo,  non  vuol  dire  ch'io 
creda  che  le  meriti  più  lui  d'un  altro:  ho  accennato  a  un  di- 
fetto che  poco  0  tanto  si  riscontra  in  tutti  noi:  anzi  non  po- 
che di  queste  traduzioni  dello  Zardo  sono  soavi  per  natura- 
lezza e  semplicità  di  stile  e  di  lingua,  ai  quali  meriti  è  da  ag- 
giungere la  buona  tempra  del  verso.  In  conclusione,  lo  Zardo 
ha  fatto  un'opera  buona  col  suo  libro,  ha  fatto  un  lavoro  op- 
portuno, e  spero  e  auguro  che  al  suo  bello  ed  utile  volume 
egli  voglia  dare  in  seguito  altri  degni  compagni,  i  quali  sa- 
ranno (dico  saranno  e  non  sarebbero)  altrettanti  titoli  di  be- 
nemerenza. 

Le  traduzioni  meglio  riuscite  mi  paion  quelle  da  Chamis- 
so,  la  Rassegna  notturna  del  barone  di  Zedlitz,  e  La  Caval- 
cata del  leone  di  Freiligrath  :  la  traduzione  di  quest'  ultima 
poesia  è  addirittura  bellissima. 

Versioni  poetiche  dalle  lingue  del  nord  e  Poesie  originali  di  Se- 
Ione  JLmbrosoll  —  Seconda  edizione,  Como,  giugno  1881. 

Il  dottor  Solone  Ambrosoli,  giovine  di  forte  ingegno,  di  va- 
sta e  ben  ordinata  dottrina,  e  d'animo  elevato  e  facile  all'en- 
tusiasmo, si  presenta  come  traduttore  e  poeta  con  questo  suo 
primo  libro, che  nel  giro  di  pochi  mesi  ha  avuto  l'onore  d'una 
seconda  edizione:  andiamogli  incontro  con  rispettoso  affetto: 
nobil  saluto  ei  merla, 

L'Ambrosoli  ha  vissuto  lungamente  nella  Germania  setten- 
trionale osservando  e  studiando  ;  ha  conosciuto  profonda- 
mente la  poesia  dei  popoli  del  nord,  e  pare  che  si  sia  propo- 
sto di  farcela  conoscere  e  amare.  Nella  poesia  dei  popoli  del 
nord  gli  piace  sommamente  la  dolce  gentilezza  e  la  mestizia 
fantastica;  che  son  anche  le  doti  principali  che  rendono  cosi 
care  le  poesie  originali  del  giovine  comasco. 
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Anche  per  queste  poesie  originali  e  per  queste  traduzioni, 
sarei  tentato  di  ripetere  ciò  che  ho  detto  a  proposito  del  to- 
lume  in  Solitudine  e  di  quello  dello  Zardo  :  anche  in  questo 
libro  dell'Ambrosoli  fa  capolino  qualche  forma  TÌeta,  qualche 
aggettivo  sciupato  per  lungo  abuso,  qualcuno  di  quei  voca- 
boli che  i  nostri  vecchi  chiamavano  poetici  e  che  noi  oramai 
diciamo  convenzionali  :  ma,  largo  compenso  a  queste  mende 
facilmente  correggibili,  quante  strofe,  così  nelle  poesie  ori- 
ginali come  nelle  traduzioni,  riuscite  schiette,  eleganti  in- 
sieme e  popolari  !  E  quante  e  quali  difficoltà  trionfalmente 
superate  !  E,  nelle  poesie  originali,  che  abbondanza  sponta- 
nea d'affetto  caldo  e  vergine!  Che  religioso  rispetto  per  tutte 
le  cose  rispettabili  ! 

L' Ambrosoli  dedica  il  suo  volume  «  A  TOMMASO  CAN- 
NIZZARO  IN  SEGNO  D'  AMICIZIA  »  ;  egregiamente  bene  !  Il 
Cannizzaro  e  T  Ambrosoli  son  fatti  per  amarsi  e  onorarsi  vi- 
cendevolmente, uniti  come  sono  dalla  comunanza  degli  studi 
e  delle  aspirazioni  e  dalla  somiglianza  delPanimo. 

Come  lo  Zardo,  TAmbrosoIi,  colla  pubblicazione  di  questo 
libro,  contrae  un  obbligo  con  quanti  Italiani  desiderano  di 
veder  arricchita  la  nostra  letteratura  di  gemme  straniere. 

L'Ambrosoli  non  è  soltanto  filologo  e  poeta:  è  anche  un  va- 
lentissimo cultore  della  numismatica:  la  Gazzetta  numisma-- 
tica^  unico  periodico  italiano  che  s'occupi  esclusivamente  di 
questa  materia,  è  diretta  appunto  da  lui,  e  con  molto  onore: 
ed  è  pure  un  sàggio  pregevole  degli  studi  deli'  Ambrosoli  il 
suo  libro  «  Zecche  Italiane  »,  dedicato  al  suo  dottissimo  a- 
mico  Giovanni  Marietti,  direttore  del  R.  Museo  d' antichità 
di  Parma. 

Nozze  Tosi  Bellwci-Cabonargi  ^  Poesie  di  Ckinceppe  Ferra* 
ri  —  Modena.  Tip.  Olivari. 

Conosco  uno  scrittore,  il  quale  dovendo  ripubblicare,  rac- 
colti in  due  volumi  di  quasi  cinquecento  pagine  Y  uno,  vari 
suoi  lavori,  pregò  un  suo  amico,  appunto  il  Ferrari,  autore 
del  volumetto  di  cui  qui  sopra  s'è  scritto  il  titolo,  di  riveder 
le  bozze  di  tutta  quella  roba,  e  non  per  correggere  i  soli  er- 
rori di  stampa, ma  anche  quegli  altri, anzi  principalmente  que- 
gli altri.  Il  Ferrari  accettò  ringraziando,  esaminò  un  quin- 
tale di  stamponi  con  una  pazienza,  un  amore,  uno  zelo  degni 
veramente,  per  dir  come  si  dice,  di  miglior  causa  ;  e,  finito 
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il  laiforo,  maravigliò  e  confuse  il  suo  amico  con  nuori  e  più 
affettuosi  ringraziamenti.  —  Questo  non  e  che  uno  dei  tanti 
fatti  di  cui  è,  per  così  dire^  intessuta  la  vita  del  dottissimo 
letterato  reggiano. 

La  squisita  gentilezza  dell'  animo  onde  è  cosi  rispettosa^* 
mente  e  fortemente  amato  il  Ferrari  da  quanti  lo  conoscono^ 
si  riverbera  nelle  sue  soavi  poesie,  le  quali  non  hanno  che  il 
troppo  raro  difetto  d'esser  poche.  M'affretto  a  dire  però  che 
nel  volumetto  stampato  nella  tipografia  Olivari  le  poesie  del 
Ferrari  non  ci  son  tutte. 

Il  Ferrari  ama  con  ardore  tranquillo  e  con  serenità  pen* 
sierosa  la  famiglia,  la  patria,  le  bellezze  miti  della  natura  e 
la  vita  idillica.  Ha  un  verso  spontaneo  e  severo,  armonico 
senz*  essere  sdolcinato:  la  sua  frase,  la  sua  parola  è  qualche 
volta  aristocratica,  mai  o  quasi  rettorica:  l'amore  della  poe- 
sìa classica  (nella  quale  il  Ferrari  è  versatissimo,  come  in 
molte  altre  cose  )  si  unisce  a  un  senso  gentile  di  modernità, 
che  rende  più  caro  il  pensiero,  il  quale  è  sempre  nobilissi- 
mo; dolce  molto  spesso,  ma  non  muliebre.  Come  TAjnbrosoli 
e  lo  Zardo»  anche  il  Ferrari,  ottima  tempra  d*artista,  potreb- 
be dotare  la  nostra  letteratura  d'eccellenti  versioni  poetiche: 
la  sua  traduzione  della  poesia  di  F.  Freiligrath,  In  fondo  al 
mare,  è,  per  usare  una  metafora  appropriata  al  soggetto, 
una  vera  perla.  Ma  oramai  il  Ferrari  è  assorbito  da  occupa- 
zioni erudite,  non  meno  utilmente  però  che  se  traducesse  pa* 
recchie  ore  al  giorno  da  Latini,  da  Francesi  é  da  Tedeschi  : 
e  se  dico  non  meno  utilmente,  ho  le  mie  buone  ragioni,  chè 
il  Ferrari  sta  per  legare  il  suo  nome  a  certi  lavori  murato- 

riani,  a  certi  volumoni  di  non  so  che  statuti  municipali  

Basta  ;  per  ora  ho  detto  abbastansa,  e  forse  anche  troppo. 
Per  dare  un  saggio  della  dolce  e  severa  poesia  del  Ferrari, 
scelgo  due  sonetti  che  hanno  per  titolo:  A  trenVanni! 

Allor  che  fra  stillanti  erbe  al  silente 

Albore  mattutino  a  lei  veniva, 

Orave  dal  cor  melanconicamente 

Uno  sgomento  trepido  saliva. 
E  di  lei,  non  placato  idol,  la  mente 

Ardeami  il  core  come  fiamma  viva  : 

Narralo  tu  che  al  mio  pianto  imminente 

Versavi  i  canti  a  la  frondosa  riva, 
Tu  che  sai  la  favella  dell'amore, 

Narralo,  soavissimo  usignolo; 

S  narra  come  a  lei  mi  riconduce 


De*  suoi  grandi  e  sdegnosi  occhi  l'ardore, 
E  un  dubbio  raggio  di  pietà  che  solo, 
Non  già  che  paia,  appena  mi  traluce. 

IL 

Ed  or  che  maggio  toma  e  V  aura  nova 

I  lieti  al  tepor  suo  fiori  accarezza, 

Rinnoyellando  una  crudele  prova, 

Amor  mi  attosca  della  sua  dolcezza. 
E  perchè  strida  e  lagrime  ne  mova 

À  tutto  il  ciel,  non  meno  ella  mi  sprezza, 

E  strazi  inconsùeti  ella  ritrova, 

Ghè  tanto  ha  ferità  quanto  bellezza, 
ler  tra  fronde  commosse  al  suo  sorriso. 

Tra  fior  beati  sotto  al  piè  divino, 

Lei,  già  visto,  seguii  maledicendo. 
Pur,  dal  raggiante  ed  amoroso  viso. 

Ad  ogni  fronda,  ad  ogni  fiorellino. 

Baci  spirava,  e  si  partia  ridendo. 

Freme  qua  e  là  1*  accento  del  dolore  ;  ms^,  nonostante  le 
c  strìda  >,  le  «  lagrime  »,  gli  «  strazi  inconsueti  >,  c*ò  una 
intima  e  soave  dolcezza  in  questi  versi.  Il  Ferrari  è  buono  e 
gentile,  e,  anche  nel  dolore,  anche  <  maledicendo  »,  non  può 
dimenticare  del  tutto  la  sua  profonda  bontà  e  gentilezza:  nò 
può  dimenticare  le  sue  superbe  gioie  d*artista  :  nella  condot- 
ta di  questi  due  sonetti,  nella  frase  tra  petrarchesca  e  fosco- 
liana, la  soddisfazione  del  poeta  che  sente  di  fare  un  bel  la- 
voro, è  manifesta.  Cosi  è  Giuseppe  Ferrari:  sempre  e  poi  sem- 
pre bisogna  che  sia  mite,  gentile,  elegante:  la  sua  bella  e  affet- 
tuosa natura  vince  ogni  proposito  della  riflessione...  tatnen 
usqvte  recurret. 

n  chiaro  filologo  e  poeta  Miireo  Antonio  Canini,  sulla  fine 
del  passato  anno,  mandò  a  quelli  che  s*  occupano  di  letteratura 
il  seguente  annunzio  : 

Chiarissimo  Signore, 

Imprendendo  a  pubblicare  il  Sonettiere  Italiano^  colloco 
r  opera  mia  sotto  gli  auspici  degli  uomini  di  lettere  e  singo-* 
larmente  dei  professori  di  letteratura  nel  nostro  paese. 

Li  prego  di  diffondere  la  notizia  della  mìa  pubblicazionoi 
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di  encomiarne  gV  intendimenti,  di  coadiuvarmi  coi  consigli 
e  con  r  opera  loro. 

Mi  sarà  specialmente  gradito  di  ricevere  informazioni  so- 
pra sonetti  0  sonettisti  mal  conosciuti  o  ignoti  o  manoscritti 
cosi  antichi  come  moderni. 

Pubblicherò  volentieri  anche  sonetti  inediti  di  contempo- 
ranei, ma  non  si  dimentichi  eh*  io  debbo  essere  severo  nella 
scelta,  imperocché  le  poesie  da  me  raccolte  debbano  servire 
come  modelli  di  stile. 

Prego  che  tutte  le  comunicazioni  che  mi  si  vogliono  fare 
mi  siano  indirizzate  per  mezzo  del  signor  tipografo-editore 
G.  Candelotti,  Torino,  via  della  Zecca,  11. 

Marco  Antonio  Canini 

«  Oggi  le  molte  faccende  dimandano  molta  fretta  ;  le  cose 
più  brevi  sono  le  meglio  accette,  e  il  sonetto  che  pareva  già 
roba  vecchia  rifiorisce  più  rigoglioso  che  mai,  appunto  per- 
chè con  una  girata  d'  occhio  è  già  passata  la  fatica  di  scor- 
rerlo ».  Queste. parole,  che  si  leggono  nel  Proemio  al  secon- 
do volume  siliano  di  Onorato  Occioni,  paiono  scritte  a  posta 
per  provare,  se  ce  ne  fosse  bisogno,  che  la  grande  raccolta 
di  Sonetti  fatta  dal  Canini  arriverebbe  opportuna.  Dico  arri- 
verebbe e  non  arriverà,  perchè  la  cosa  dipende  da  un  tiranno 
capriccioso,  dal  pubblico.  —  In  più  anni  e  in  varie  riprese  il 
Canini  aveva  trascritto  più  di  4,000  sonetti,  fra  cui  500  ine- 
diti estratti  dai  manoscritti  della  Biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi, della  Vaticana,  della  Corsiniana,  della  Chigiana,  della 
Casanatense,  della  Vittorio  Emanuele  di  Roma  e  di  altre  bi* 
blioteche  italiane.  Il  difficile  era  di  trovar  un  editore;  e  l'e- 
ditore fu  trovato,  e  il  Sonetiiere  italiano  sarà  pubblicato, 
ma  (c'  è  un  terribile  ma  !)  «  ad  una  condizione,  ed  è,  che  il 
pubblico  italiano  lo  voglia  ».  Cosi  scriveva  il  Canini  nella 
Prefazione  d'  un  Saggio  della  sua  opera  uscito  V  anno  scorso 
dalla  Tipografia  editrice  G.  Candeletti  di  Torino.  —  Dopo 
questo  Saggio,  che  è  tale  da  fare  vivissimamente  desiderare 
r  opera  intera,  non  è  più  uscita,  eh*  io  sappia,  nessun*  altra 
parte  del  Canzoniere.  Se  questo  significa  che  il  pubblico  ita- 
liano non  vuole  un  libro  prezioso  e  opportuno,  frutto  di  lun- 
ghe e  dotte  fatiche,  mi  pare  che  gli  si  possa  dar  torto  senza 
esitazione  :  mi  pare  che  chi  ama  seriamente  la  nostra  lette- 
ratura abbia  il  diritto  di  deplorare  ad  alta  voce  che  il  pub- 
blico sia  rimasto  indifferente  alla  promessa  d'  un  lavoro  nel 
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quale  un  Uomo  come  Marco  Antonio  Canini  ha  speso  tanta 
parte  della  sua  illuminata  operosità. 

Pompeo  €berardo  Molmeiiti.—  È  slata  tradotta  in  francese 
la  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  del  Holmenti. 

Dei  libri  italiani  usciti  in  questi  ultimi  anni,  la  Storia  di 
Venezia  del  Molmenti  è  uno  de'pochi  che  meritano  davvero  tale 
onore. Mi  ricordo  che, tempo  fa,mi  messi  a  leggere  il  magnifico 
libro  del  giovine  erudito  veneziano  con  intenzione  di  studiarne 
attentissimamente  alcune  parti,  che  per  me  erano  di  maggior 
interesse,  e  di  discuterle  senza  cerimonie  se  non  mi  fossi 
trovato  d' accordo  coir  autore  ;  e  già  avevo  segnato  nell'  In- 
troduzione a  pag.  6,  un'  affermazione  troppo  risoluta  sopra 
una  questione  phe,  se  è  finita,  è  finita,  credo,  diversamente 
da  quello  che  pensa  il  Molmenti.  La  frase  segnata  era  que- 
sta :  «  succedono  le  invasioni  dei  Longobardi,  dapprima 

ferocissimi,  poi  resi  più  miti  dal  nostro  clima  e  immedesi- 
mati coi  vinti  italici  :  »  Col  Discorso  del  Manzoni  sopra  al- 
cuni punti  della  storia  longobardica  in  Italia,  c'  era  da 
fare  una  dotta  e  molto  comoda  discussione  col  Molmenti.  Se 
non  che,  le  bellezze  di  quella  prima  parte  del  volume  mi  fe- 
cero passar  la  voglia  di  far  della  critica,  dandomi  invece  il 
conforto  d'ammirare  senz'altro.  Quell'Introduzione  è  dav- 
vero un  magnifico  quadro  delle  origini  di  Venezia  ;  un  qua- 
dro a  largo  e  fermo  disegno,  a  grandi  partiti  di  chiaroscuro, 
a  vivaci  colori  ;  un  quadro  mirabilmente  scenografico.  Pro- 
cedendo, la  mia  ammirazione  non  si  sminuì,  anzi  non  poche 
volte  crebbe.  Ma  oramai,  così  con  le  censure  come  con  gli 
elogi,  s'arriva  tardi.  Le  poche  censure  che  si  potevan  fare 
al  libro  del  Molmenti,  furon  fatte  subito,  e  1'  autore  ne  deve 
aver  profittato  per  la  seconda  edizione:  e  in  quanto  agli  elo- 
gi, son  conosciuti  da  tutti  quelli  che  hanno  Y  abitudine  di 
leggere  i  periodici  più  seri  della  penisola.  Al  bibliografo  non 
resta. che  il  còmpito  d'annunziare  le  traduzioni  o  le  nuove 
edizioni  di  questo  libro,  ripetendo  a  tutti,  e  specialmente  ai 
giovani  studiosi,  che  è  uno  dei  non  molti  libri  pubblicati  in 
questi  anni  che  si  leggono  con  severo  diletto.  Il  Molmenti  ha 
il  dono  rarissimo  di  non  annoiar  mai,  d' insegnare  senza  sus- 
siego e  senza  pedanteria  e  di  commovere  senza  far  la  voce 
femminile.  Nella  sua  prosa  simpatica  s' armonizzano  benissi- 
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mo,  si  contemperano  a  vicenda  r  austerità  e  il  brio,  Terudi- 
zione  e  1*  immagine  poetica,  la  riflessione  filosofica  e  il  pen- 
siero affettuoso  ;  senza  dire  delle  sue  splendide  descrizioni, 
di  scuola  schiettamente  veneziana.  E  un  libro  da  consigliarsi 
a  tutti  quelli  che  voglion  passare  utilmente  e  piacevolmente 
qualche  giorno  nella  lettura.  Ma  se  a  tutti  costoro  è  da  rac- 
comandarsi il  libro  del  Molmenti,  credo  poi  che,  in  nome  del 
buon  senso  e  della  convenienza,  si  debba  renderne  obbliga- 
toria la  lettura  a  tutti  quelli  che  vanno  a  vedere,  per  ammi- 
rare e  per  imparare,  la  fantastica  e  gloriosa  regina  deir  A- 
driatico.Seun  giovine  studioso  mi  venisse  a  dire  che  è  stato  a 
veder  Yenezia,e  fosse  poi  costretto  a  confessarmi  che  non  ha 
letto  prima  la  Storia  del  Molmenti,  so  io  quello  che  gli  direi. 


A.  RÓNDANI 
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Ufonso  JLsturaro.  —  Santa  Caterina  da  Siena —  Osservazio- 
ni  Psico-patologiche— Napoli,  Y.  Morano,  1881. 

Caterina  da  Siena  ebbe  influenza  straordinaria  su  tutti 
quelli  che  la  conobbero.  La  sua  vita,  come  rilevasi  dalle  in- 
genue sue  conversazioni  epistolari,  e  dalle  testimonianze, 
non  meno  ingenue,  dei  discepoli  di  lei,  fu  maravigliosa  oltre 
ogni  credere  :  ella  visse  in  mezzo  a  continui  portenti,  oggetto 
continuo  di  ammirazione  e  di  venerazione.  Fanciulla,  senza 
studi  e  senza  pratica  del  mondo,  i  suoi  discorsi  fecero  stupi- 
re ognuno,  e  si  credè  che  in  lei  la  scienza  fosse  infusa  per 
opera  divina.  Visse  e  mori  qual  santa,  e  tale  da  tutti  fu  sti- 
mata allora  e  sempre.  Dair  epoca  poi  della  sua  morte  sino  ai 
giorni  nostri  i  fatti  della  sua  interessantissima  vita  hanno 
dato  occasione  a  più  di  cento  biografi  di  tesserne  le  lodi,  a 
nessuno  parendo  sufficienti  a  commemorare,  secondo  il  me- 
rito, le  lodi  della  santa  di  Siena,  i  racconti  di  coloro  che  lo 
avevano  preceduto. 

Certo,  data  una  vita  cosi  straordinariamente  maravigliosa, 
r  aureola  della  santa  deve  di  necessità  abbagliare  gli  ammi- 
ratori ed  infondere  nell'  animo  degli  scrittori  un  potente  de- 
siderio di  scernere  e  render  manifesto  quanto  di  soprannatu- 
rale possa  esserci  nelle  azioni  di  una  donna  siffatta.  In  que- 
sti casi  uno  scrittore  religioso  non  può  non  ricorrere  all'  e- 
lemento  sovrumano,  non  attribuire  air  intervento  della  di- 
vinità ogni  minimo  caso:  specialmente  poi  se  vive  in  tempi, 
nei  quali  i  mezzi,  di  cui  la  scienza  dispone,  non  permettono 
ancora  di  ricercare  nella  speciale  conformazione  degli  orga- 
nismi le  cause  di  fenomeni,  in  fondo  umani,  ma  apparente- 
mente divini.  Da  questo  lato  dunque  le  cento  e  più  biografie 
della  Santa  da  Siena,  scritte  quasi  tutte  con  intendimento 
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religioso,  hanno  la  loro  ragione  d*  essere^  rispondono,  come 
suol  dirsi,  ad  un  bisogno  reale  ;  e  di  esse  la  storia  umana 
non  potrebbe  impunemente  fare  a  meno. 

Ma  è  lecito  domandare  :  Santa  Caterina  da  Siena  non  fa 
anch'  essa  una  donna  come  le  altre  figlie  d*  Eva,  e,  sogget- 
ta, come  queste,  alle  leggi  immutabili  della  natura  ?  Biso- 
gnerà in  lei  studiare  sempre  la  Santa,  senza  mai  osare  di 
scindere,  o  per  lo  meno  sollevare  il  velo  mistico,  che  la  na- 
sconde ;  0  sarà  possibile  invece,  pur  rispettando  la  santa  e  i 
sentimenti  religiosi  dei  biografi  di  lei,  tentar  di  spiegare,con 
elementi  umani,  tanta  straordinarietà  di  casi  ?  La  risposta 
non  può  esser  dubbia.  Un  tentativo  siffatto  non  è  solo  possi- 
bile, ma  necessario  in  ogni  caso,dove  si  manifesti  alcun  che 
di  maraviglioso;  ed  indispensabile  poi  rispetto  alla  Santa  da 
Siena,  la  cui  vita  offre  tanto  campo  di  studii  e  allo  psicologo 
ed  allo  psichiatra,  i  quali  possono,  soli,  con  uno  studio  se- 
riamente scientifico  farci  conoscere  la  vera  storia  intima 
deir  anima  dì  Caterina.  Ed  il  recente  opuscolo  del  dottor 
Àsturaro,  di  cui  sopra  abbìam  riportato  il  titolo,  ò  una  splen- 
dida prova  della  nostra  affermazione. 

• 

Messa  da  parte  la  ispirazione  divina,  e  ogni  altra  cosa  che 
esca  dalla  cerchia  deir  umana  possibilità,  la  prima  domanda, 
che  si  presenta  allo  psicologo,  è  questa  :  t  Qual  era  Y  orgà- 
nismo  di  questa  donna  ?  Esìsteva  in  essa  un  principio  fisio- 
logico 0  patologico,  tale  da  darci,  per  cosi  dire,  la  chiave 
della  sua  vita  psichica  ?  »  Uno  studio  minuto  delle  lettere  di 
Caterina,  e  T  esame  scrupoloso  dei  fenomeni,  che,  com*ella 
stessa  racconta,  accompagnavano  le  sue  estasi  e  visioni,  ci 
dimostrano  in  modo  inoppugnabile,  eh'  ella  non  era  in  istato 
normale,  che  nel  suo  organismo  c'era  una  proprietà  speciale 
e  caratteristica,  di  cui  bisogna  tener  conto,  se  vogliamo  darci 
ragione  del  carattere  della  donna  :  Caterina  era  isterica. 

L' isterismo  spiega  caratteri  straordinari,  ma  diverse  sono 
le  sue  manifestazioni,  secondo  le  condizioni  speciali  degli 
individui.  Quali  erano  queste  disposizioni  speciali  di  Cateri- 
na, e  quali  manifestazioni  hanno  determinato  ? 

I  casi  vari  della  infanzia,  gli  avvenimenti  politici  e  sociali 
del  tempo,  l' educazione  ricevuta,  le  letture  ecc.,  dovevano 
fare  di  Caterina  una  donna  straordinariamente  ascetica,  una 
santa.  E  tale  ella  fu,  perchè  ia  lei  il  pensiero  predominante 
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èra  l>io  ;  un'altra  idea  fissa,  il  demonio  p.  es.,  o  Tamor  della 
patria,  avrebbero  fatto  di  lei  una  ossessa,  od  una  Giovanna 
d*Arco.  Or,  per  uno  studio  psicologico,  e,  nello  stesso  tempo, 
patologico  di  Caterina  Benincasa,  il  còmpito  essenziale  è  pre- 
cisamente r  esame  del  modo  onde  quest*  ascetismo  si  venne 
formando,  delle  fasi  per  cui  passò,  del  carattere  e  delle  cause 
particolari  di  esse. 

Le  principali  manifestazioni  dello  spirito  di  Caterina  sono 
tre  :  dottrine,  visioni,  vita  militante. 

La  figlia  del  tintore  Benincasa  ha  neir  epistolario  esposto 
largamente  le  sue  dottrine,  nelle  quali  non  va  mai  più  in  là 
delle  conoscenze, apprese  nel  mondo  in  cui  visse  sino  dai  pri- 
mi anni.  Esse  escludono  ogni  sentimento,  ogni  affetto  umano, 
anche  i  più  sacri  ed  incrollabili,  imperocché  in  una  donna, 
in  preda  all'isterismo,  non  può  dominare  che  un  solo  affetto. 

Le  visioni  hanno  stretto  legame  colle  dottrine,  perchè  in 
esse  Caterina  manifestava  quasi  sempre  le  stesse  opinioni 
esposte  nelle  lettere.  Ma  anche  qui  V  esame  minuto  del  ca- 
rattere di  siffatte  visioni  e  delle  circostanze  che  le  accompa- 
gnavano, specialmente  rispetto  ai  patimenti  fisici,  mette  fuori 
di  ogni  dubbio  che  esse  venivano  determinate  da  accessi  di  iste- 
rismo, di  cui  erano  effetto  immediato. 

E  molto  opportunamente  si  può  qui  accennare  ad  un'altra 
notevolissima  manifestazione  dello  stato  anormale  di  Cateri- 
na, di  cui  nessuno  mai  ha  fatto  menzione. 

Caterina  è  continuamente  tormentata  da  un  intenso  amore 
per  Cristo,  a  cui  ha  dedicata  tutta  sè  stessa  ;  ma  questo  amo- 
re non  è  punto  spirituale,  è  invece  passione  piena  di  fuoco, 
ebbrezza,  ansia,  furore.  Chi  in  queste  manifestazioni  non 
scorgerà  la  donna,  in  preda  agli  stimoli  della  carne,  che  sente 
il  bisogno  deir  amore  umano,  e  tanto  più  potentemente  in 
quanto  il  temperamento  di  lei  è  al  sommo  grado  nervoso, 
isterico  ?  Nelle  vigilie  e  nei  sonni,  non  liete  rappresentazio- 
ni, non  luce  di  paradiso,  ma  lascive  e  disoneste  immagini, 
ma  turpi  atti  conturbano  la^ vergine  fantasia  di  quella  «  in- 
nocentissima  fanciulla  ».  É  impossibile  non  riconoscere  in 
ciò  la  natura  che  vuol  ragione  del  suo,  e  non  pensare  in  pari 
tempo  a  tante  altre  donne  di  'temperamento  identico,  la  cui 
vita  abbiamo  veduto  oggetto  di  tanta  ammirazione,  e  in  par- 
ticolare air  Aurora  Dupin  (Giorgio  Sand),  che  certo  diventa- 
va anch'  ella  una  santa,  se  a  tempo  non  lasciava  il  convento 
per  la  lettura  dei  filosofi  del  secolo  passato.  E  molto  a  propo- 
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sito  ha  r  autore  dello  Studio  su  Santa  Caterina  rammentato 
qui  uno  dei  meno  noti»  ma  non  meno  importanti,  romanzi 
dello  Zola  :  Il  Fallo  dell'  abate  Mourei  (e  non  Moret,  come 
è  stampato),  dove  il  romanziere  francese  esamina,  in  modo 
insuperabile, una  passione  morbosa, identica  a  quella  di  Cate- 
rina Benincasa. 

La  Tita  militante  è  la  manifestazione  più  bella  della  malat- 
tia della  nostra  santa  ;  anzi,  a  dire  il  vero,  Caterina,  senza 
di  essa,  andrebbe  confusa  col  volgo  delle  sue  compagne,  in 
quella  morta  gora  delle  Vite  dei  Santi.  Caterina,  dopo  una 
delle  solite  visioni,  credette  di  dover  prender  parte  alle  lotte 
della  vita,perchè  cosi  piaceva  a  Dio.  Ma  quello  stesso  esame, 
che  nelle  altre  cose  ci  ha  di  già  mostrato  come  primo  mo- 
vente di  ogni  azione  di  lei  il  suo  temperamento  isterico,  ci 
dice  pure  che  questo  fu  il  motivo  che  la  mosse,  e  senza  que- 
sto motivo  ella  non  avrebbe  fatto  ciò  che  fece.  —  La  conver- 
sione e  la  salute  delle  anime  sono  la  mèta  ultima  di  tutti  gli 
scritti,  di  tutte  le  azioni  di  Caterina.  E,  per  ottenere  questo 
scopo, ella  non  trascura  fatica  od  esortazione  alcuna,  e  si  de- 
dica alla  sua  missione  con  tutto  lo  slancio  e  Y  ostinatezza, 
che  può  dare  un  temperamento  nervoso,  eccitabile  a  si  alto 
grado,  c  Lo  stesso  fatto  patologico,  che  dà  alle  dottrine  di 
Caterina  un  vigore  e  una  esagerazione  straordinari,  che  dà 
alle  sue  visioni  i  tormenti  della  donna  isterica,  che  imprime 
nel  suo  affetto  per  Cristo  V  ardore  voluttuoso  delle  fanciulle 
di  Saint  Mèdard,  riempie  la  sua  vita  militante  di  un  entusia- 
smo quasi  monomaniaco  (pag.  46)  ». 

• 

Caterina  da  Siena  era  adunque  una  donna  isterica,  e  Tiste- 
risme  fu  il  motivo,  la  causa,  la  guida  principale  di  ogni  suo 
atto  0  detto,  dell*  intiera  sua  vita.  E  questa  vita  per  esser 
compresa  ha  bisogno  non  di  uno  studio  puramente  storico, 
0  biografico,  ma  principalmente  psichiatrico,  perchè,  in  caso 
contrario,  il  carattere  della  donna  sarà  di  necessità  falsato. 
Noi  conosciamo  abbastanza  la  santa,  nè  vogliamo  menoma- 
mente distruggere  il  monumento, che.con  tanto  zelo,le  hanno 
innalzato  i  suoi  biografi,  e  che  iBlla  per  certo  merita  ;  ma  vo- 
gliamo pure  conoscere  la  donna,  e  per  ciò  il  racconto  dei 
miracoli  e  dei  fatti  maravigliosi  non  ha  valore,  se  non  si 
studiano  i  motivi,  che  li  hanno  determinati,  e  come  questi 
motivi  hanno  operato.  E,  cosi  facendo,  non  s' ingrandiscei 
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nè  si  rimpicciolisce  questa  bella  figura  di  santa  e  di  donna, 
si  colloca  invece  nel  suo  vero  posto,  quello  che  le  spetta  e 
deve  avere.  E  una  critica  ben  meschina  quella  che  ricorre  a 
qualità  non  reali  per  abbellire  il  soggetto  del  suo  studio. 
Sarà  forse  un  rimpicciolire  Caterina  da  Siena  mostrando,collo 
studio  più  coscienzioso  delle  sue  opere  e  della  sua  vita,  che 
questa  vita  t  fu  una  continua  e  coerente  applicazione  delle 
sue  massime  ascetiche,  un  continuo  affaticarsi  per  procurare 
quel  ch'ella  credeva  il  bene  dell'umanità,  un  continuo  esporsi 
ad  ogni  sorta  di  pericoli  e  di  travagli,  insomma  un  incessan- 
te sacrificio  per  il  trionfo  di  un'  idea  ?  (p.  35)  ». 

Dopo  lo  studio  del  dottor  Asturaro,  la  nostra  ammirazio- 
ne per  Caterina  da  Siena,  anziché  diminuire,  cresce  a  dismi- 
sura ;  perchè  noi  ora  ci  possiamo  dare  spiegazioni  vere  delie 
sue  azioni,  possiamo  vedere  quanto  di  veramente  bello  si 
comprenda  nella  sua  straordinaria  illusione.  E  Dio  volesse 
che  di  queste  critiche,  fatte  con  tali  intendimenti,  e  con  me- 
todo scientifico  cosi  rigoroso,  in  Italia  cominciassimo  a  ve- 
derne in  numero  maggiore.  Ne  abbiamo  anche  troppe  di  cri- 
tiche letterarie  da  ricondurre  a  tutte  le  variopinte  scuole  in 
ismOt  che  si  contendono  il  primato  a'  giorni  nostri;  un  po'  di 
critica  scientifica  non  farebbe  male  davvero  :  sarebbe  anzi 
necessarissima  per  figure  come  quella  di  Caterina  da  Siena. 
Possibile  che, nelle  diverse  manifestazioni  del  pensiero  umano, 
si  debba  esser  sempre  dietro  a  cercare  la  purità,  la  proprie- 
tà,l'elocuzione,  Timitazione  ecc.  ecce  non  ci  abbiano  da  tro- 
var mai  niente  lo  psicologo,  e,  diciamolo  pure,  il  psichiatra? 

Per  altro, non  celeremo  che, nell'opuscolo  del  dottor  Astu- 
raro, ci  par  di  vedere  un  difetto  un  po' grave.  Lo  Psichiatra 
che  legge  e  rilegge  attentamente  questo  scritto,  resta  con- 
vinto delia  verità  delle  pruove  ed  induzioni, vede  chiaramente 
i  processi,  che  sono  solo  accennati.  Ma  ad  un  lettore  profano 
la  troppo  concisione  più  d'  una  volta  impedisce  la  compiuta 
intelligenza  dei  nessi,  ai  quali  si  collegano  strettamente  le 
conchiusioni  dell'  Autore.  E  vero  che  il  còmpito  dell'Autore 
non  era  storico,  ma  psicologico,  e  che  egli  ha  voluto  accen- 
nare, com'  a  dire,  i  capisaldi,  a  cui  dovrebbe  attenersi  un  fu- 
turo biografo  della  santa  di  Siena.  Ma,  ad  ogni  modo,  pote- 
vasi, volendo,  acquistare  in  chiarezza, senza  invadere  di  trop- 
po il  campo  di  questo  futuro  biografo,  il  quale,  schiettamente, 
non  sappiamo  per  quale  ragione  non  dovrebbe  essere  lo  stes^ 
so  Autore  del  Saggio.  Gaetano  Capasso 
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il  ccmonico  di  Campelio  e  la  slampa  tedesca.  (Dotta  Gazzetta 
delV  Emilia,  18-21  Nov.  1881), 

Sotto  questo  titolo,  in  forma  di  corrispondenza  che  un  te- 
desco sembra  mandare  da  Roma  al  giornale  Berlinese  B&r/in<?r 
Bonnerstag  revue,  è  stato  pubblicato  nella  Gazzetta  dell'  E- 
milia  di  Bologna  un  lungo  articolo  assai  grave  ed  importante 
intorno  alla  conversione  del  di  Campelio  alla  religione  evange- 
lica. La  conversione,  della  quale  dapprima  si  parla  diffusa- 
mente in  base  alla  «  stupenda  »  lettera,  con  cui  per  mezzo  del 
Cardinal  Borromeo  il  di  Campelio  si  congeda  nobilmente  dal 
papa,  dà  Toccasione  e  la  materia  airarticolo.  La  parte  più  rile- 
vante è  nelle  considerazioni  seriissime,che  Tautore^dal  modo 
come  quella  conversione  è  stata  accolta  in  Italia,  fa  intorno 
alle  condizioni  presenti  della  razza  latina  in  genere  e  della 
nostra  in  particolare, poste  come  sono  e  destinate  a  rimanere 
chi  sa  per  quant'  altro  tempo  ancora  (per  sempre!,  dice  l'ar- 
ticolista) sotto  il  giogo  degradante  d*  una  religione  si  vera- 
mente poco  spirituale,  com'  è  la  cattolico-papale.  E  queste 
considerazioni  son  fatte  da  un  punto  di  vista,  eh'  è  religioso 
e  scientifico  nello  stesso  tempo,  chè  V  autore,  uomo  dotto  e 
reputatissimo,  pur  non  stato  mai  impigliato  nelle  reti  di  al- 
cuna religione  positiva,  è  tratto  dal  lungo  studio  e  dal  gran- 
de amore  a  vivere  di  quella  scienza  c  che  air  Italia  ripugna 
e  sempre  ripugnerà,  la  Scienza  Nuova,  quella  che  si  converte 
in  un  profondo  sentimento,  ed  è  scienza  e  religione  insieme  ». 

La  prima  parte  dell'  art.  è  una  nobilissima  riabilitazione 
del  di  Campelio, oltraggiato  e  vilipeso  in  Italia  da  questi  e  da 
quelli,  a  dritta  ed  a  manca,  dalla  gran  massa  incolta,  pseudo- 
religiosa e  credente  nel  papesimo,  e  dalla  parte  colta,  che  al 
papesimo  non  fa  buon  viso. 

Nell'accennare  alle  fallite  speranze  del  diCampello,di  vede- 
re per  opera  del  nuovo  papa  la  Chiesa  di  Roma,  «  libera  ora- 
mai suo  malgrado  ed  a  viva  forza  dalla  zavorra  del  potere 
temporale,  raccostarsi  all'Evangelio  di  Cristo  »,  il  corri- 
spondente... tedesco,  indifferente  che  si  riponga  la  cagione 
del  fatto  neir  intelletto  o  nella  debolezza  di  carattere  del 
papa,  che  non  ha  saputo  resistere  alle  pressioni  di  coloro, 
che  lo  minacciano  c  con  la  famosa  tazza  di  cioccolata  in 
mano  »,  o  forse  in  entrambi,  esce  in  questo  giudizio  sul 
conto  del  successore  di  Pio  IX  :  «  Certo  è  che  il  Pecct  con 
«  tutto  il  suo  latino  catulliano  e  le  sue  sensate  pastorali  pe- 
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c  rugìne,  è  riuscito  un  Papa  da  poco  o  da  nulla.  Egli  si  ò 
c  prestato  e  tuttavia  si  presta  alla  indegna  commedia  della 
c  prigionia,  di  cui  è  nota  al  mondo  la  insigne  e  scandalosa 
c  malafede  ....  Il  Pecci  nelle  sue  allocuzioni  tra  rabbiose 
«  e  piagniculose  ha  rinnovato  gli  anatemi  del  suo  predeces- 
€  sore  contro  tutti  i  principii,  dei  quali  oggi  vive  la  civiltà 
€  cristiana.  E  passi.  Egli  faceva  il  sao  mestiere  di  Papa.  Ma 
c  ì  suoi  ultimi  atti,  e  più  che  ogni  altro  la  condanna  aspra 
«  e  solenne  del  modesto  e  discreto  tentativo  di  un  dotto  sa- 
«  cerdote  (  V  Audisio  ),  che  8'  era  sforzato  di  ricondurre  la 
«  Chiesa  errante  sulla  diritta  via  del  Vangelo,  fece  svanire 
c  r  ultimo  raggio  di  speranza.  Allora  la  penna  cadde  di  ma- 
t  no  a  tutti  i  fra  Pacomii  d' Italia,  convinti  finalmente  che 
«  non  c' è  nulla  da  aspettarsi  dal  Papa  e  dal  Papato.  E  fu 
«  allora  che  ai  di  Campelio  cadde  la  benda  dagli  occhi  ». 

Chiara  e  stringente  è  la  difesa  eh*  egli  fa  del  di  Campelio 
dagrinsulti,a  cui  questi  fu  fatto  segno  dalla  stampa  cattolica 
e  più  dal  suo  cugino  Paolo,  «  celebre  autore  di  una  vita  del 
«  Beato  Crispino  laico  cappuccino,  e  anche  di  una  storia 
«  non  meno  interessante  ed  istruttiva  »  (e  soprattutto,  c'im- 
maginiamo, ben  documentata!)  «del  viaggio  aereo  della  casa 
«  volante  di  Loreto  »(!!!)  —  Eppure  questo  pio  cattolico, 
che  ha  lanciate  con  cattolica  carità  tante  ingiurie  contro  il 
cugino  Enrico,  stringe  tutto  giorno  la  mano,  come  osserva 
Enrico  nella  sua  lettera  al  Cardinale  Borromeo,  e  fa  di  cap- 
pello a  razionalisti,  a  materialisti  e  perfino  pagani*  «  Ma 
«  di  che  si  maraviglia  mai  Enrico  !  I  cattolici  son  fatti 
«  tutti  cosi  —  Luigi  XIV  al  Saint-Simon,  che  gli  chiedeva 
«  una  grazia  per  uno  sfortunato  gentiluomo,  tutto  turbato 
€  diceva  :  ma  mi  hanno  d^tto,  eh'  egli  è  giansenista.  —  Che 
c  giansenista,  rispose  Saint-Simon  ;  se  egli  non  crede  nè  an- 
c  che  in  Dio  —  Oh  !  allora  è  diversa,  riprese  il  Re,  e  la  gra- 
c  zia  fu  subito  accordata  ».  ~ 

E  una  nota  assai  dolorosa  esce  pure  dal  petto  del  corri- 
spondente tedesco  .  .  .  bolognese  innanzi  alla  sprezzante  in- 
differenza, con  cui  i  fogli  liberali  italiani  accolsero  la  noti- 
zia della  conversione  del  di  Campelio.  —  €  È  stata  una  va- 
c  rietà,  un  fatto  diverso,  uno  dei  tanti  aneddoti  quotidiani, 
«  ma  dei  meno  curiosi  ed  interessanti.  I  giornali  più  auto- 
€  revoli  di  tutti  partiti  non  ne  hanno  parlato.  La  Perseve- 
ri ranza,  il  Diritto,  V  Opinione,  riportavano  con  una  specie 
c  dì  compiacenza  i  commenti  ingiuriosi  della  divota  Qazzet- 
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t  ta  Italia^  e  le  cattoliche  infamie  dell'  Osservatore  Ro- 
*  mano.  Il  Corriere  della  Sera,  intitolava  le  lettere  dei  due 
«  cugini  Campello  contro  Campello,  come  se  fossero  due 
c  galletti  messi  a  beccarsi  in  piazza  per  divertire  i  curiosi, 
c  Un  giornale  comico,  che  spesso  fa  pensare,  ed  è  di  quelli 
c  che  più  efficacemente  rappresentano  il  buon  senso  del  pae- 
c  se.  il  FanfuUa,  parlava  dell'  atto  solenne  della  chiesa  di 
c  piazza  Noli  come  farebbe  di  una  gherminella  del  De  Pretis, 
c  0  di  una  balordaggine  qualunque  di  monsignor  Cacherano; 
«  e  non  mancava  di  notare  che  in  chiesa  erano  presenti  ap- 
«r  pena  un  venti  persone  :  ed  è  ben  questa  una  di  quelle  volte 
€  che  il  Fanfulla  fa  pensare.  L'  Aniifanfulla,  (  il  Capitan 
€  fracassa  )  non  parla  d'  altro  suono,  ed  agli  insulti  dei 
c  giornali  papaleschi  aggiunge  i  suoi  frizzi  di  cattiva  lega. 
«  Per  gente  come  questa  rinunziare  al  papismo  e  restare  re- 
«  ligioso  e  sinceramente  cristiano,  è  troppo  poco  :  cosa  da 
«r  ridere  ». 

Tale  lo  stato  tristissimo  delle  cose  in  Italia.  Furia,  rabbia, 
calunnie,  ingiurie,  infamie,  frenesie  dal  basso  e  dall'alto  del- 
la gerarchia  papale  contro  chi  osa  sollevar  V  animo  ad  un 
Cristianesimo  men  tutto  buccia  ed  esteriorità  del  papalino  ; 
indifferenza  e  canzonatura  da  quelli  stessi  che  sono  la  e- 
spressione  della  parte  meno  indotta  del  paese,  e  che  pajono, 
pajono  !,  più  avversi  al  Vaticano  e  alle  sue  pretensioni. 

E  allora  che  pensare  ?  Che  cosa  è  lecito  pensare  d'una  raz- 
za e  d'  una  nazione  si  lontane  da  ciò  che  forma  il  nocciolo 
della  vita  moderna,  e  sul  cui  capo  questa  passa  senza  toccar- 
le nè  punto  nè  poco  ?  La  verità  di  fatto  qui  s'impone  a  qual- 
sivoglia astratto  ragionamento  ;  e  la  verità  di  fatto  è  quella 
che  il  corrispondente...,  diciamola,  bolognese,  bolognese  per 
luogo  d'adozione,  italianissimo,  e  più  che  tale,  pe' destini 
eh'  egli  reca  seco  nell'  anima  e  nella  mente  sua  con  pochis- 
simi altri  valorosi,  dell'avvenire  dell'umana  civiltà;  la  verità 
di  fatto,  dico,  è  quella  che  il  corrispondente  bolognese  lascia 
prorompere  dal  suo  petto  con  accento  severo,  che  nulla  to- 
glie alla  serenità  ed  esattezza  del  giudizio  della  niente.  «  Gli 
c  è  che  la  razza  latina,  una  delle  più  grandi  dell'  umanità, 
«  ha  fatto  il  suo  tempo  —  Essa  ha  fatto  1'  antica  e  la  nuova 
€  Roma,  il  Medio-Evo.  Ha  fatto  anche  troppo.  Nessuna  na- 
c  zione  ha  tanto  operato  per  la  civiltà  umana,  della  quale 
«  rappresenta  essa  sola  due  grandi  fasi.  Ora  basta.  Il  tempo 
9  della  nazioae  italiana  è  decisamente  passato,  e  invano  si 
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a  sogna  e  si  sbraita  della  sua  risurrezione.  Una  volta  calate 
«  nella  gran  tomba  della  storia,  le  nazioni  non  risorgono  mai 
«  davvero  ».  Ahimè  !,  in  queste  severe  parole  tu  senti  il  pe- 
so della  pietra  sepolcrale,  che  cuopre  da  un  pezzo  lo  spirito 
della  razza  latina,  che  davvero  è  stata  pure,  finora,  quella 
che  ha  più  operato  per  V  umana  civiltà.  Severo  giudizio,  ma 
giusto  ed  ineluttabile,  se  è  vero  che  la  storia  ha  i  suoi  diritti 
inesorabili  per  chi  vuole  leggerla  e  meditarla  con  animo  se- 
reno ed  imparziale.  «  Certo  è  risorta  Y  Italia,  continua  egli, 
€  e  positivamente  prospera  e  rifiorisce  ;  abbastanza  lo  prova- 
€  no  i  recenti  Congressi,  e  le  tante  Esposizioni  industriali  e 
€  scientifiche;  ma  essa  è  risorta  inutilmente  per  lo  spirito  u- 
€  mano.  E  di  ciò  s' intende  bene  la  ragione. La  speciale  natu- 
c  ra  di  ciascuna  razza  o  nazione  ne  fa  V  organo  dello  spirito 
c  del  mondo  in  un  dato  momento  del  suo  sviluppo. Ma  la  sto- 
c  ria  passa  oltre,  e  muta  luogo,  e  forma,  e  natura;  ed  è  una 
c  nuova  nazione,  una  nuova  razza,  il  cui  genio  corrispon- 
c  de  alla  nuova  fase,  ed  alla  nuova  stazione  dello  spirito,  che 
c  ne  diviene  Y  organo,  e  il  centro  attivo  e  vitale.  L' altra  ri- 
c  mane  col  suo  carattere  naturale  a  rappresentare  il  momen- 
c  to  di  prima.  Priva  di  spontaneità  creatrice,  essa  non  vive 
c  che  di  vita  comunicata  :  nazione  seguace,  non  più  nazione 
c  face  e  guida.  Se  non  che  le  nuove  idee  essa  parte  non  le  in- 
c  tende,  parte  le  fraintende  e  le  sfigura,  improntandole  della 
«  propria  forma.  Ed  è  cosi  che  può  sembrare  e  credersi  ancor 
«  giovane, quando  in  realtà  è  vecchia  ed  e$au$ta,e  non  ha  più 
c  che  una  mezza  vita.  E  Y  Italia  non  intende,  non  può,  non 
€  potrà  mai  intendere  fuorché  il  Cristianesimo  fatto  da  lei, 
€  quello  del  Medio  Evo, il  Papesimo.Essa  non  è  fatta  per  Tin- 
€  timità  cristiana.  Il  suo  elemento  è  la  natura.l'immaginati- 
€  vo,  il  sensibile:  il  suo  mondo,  cominciando  da  quello  della 
€  coscienza,è  tutto  di  fuori. Sicché  mentre  il  nuovo  tempo  es- 
c  senzialmente  consiste  nel  fare  interno  resterno,essa  per  ne- 
c  cessità  continua  a  far  deirinterno  esterno, come  quando  era 
€  cima  nel  mondo.  Gli  é  che  lo  spirito  é  anche  lui  natura;  e  se 
€  come  spirito  cambia, come  natura  non  cambia  mai.  Ed  è  ben 
«  perciò  che  all'Italia  ripugna,e  sempre  ripugnerà  la  Scienza 
c  Nuova,quella  che  si  converte  in  un  profondo  sentimento, ed 
c  è  scienza  e  religione  insieme.  Lo  Spaventa,un  vero  e  genui- 
c  no  tedesco,nato  per  strano  caso  di  là  dalle  Alpi, perde  il  suo 
c  tempore  si  sfiata  invano.  Lltalia  tutta  in  un  coro  la  dichia- 
«  ra  vecchia;  e  non  sa  che  vecchia  è  lei, che  appunto  per  que- 
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c  sto  piglia  il  vecchio  per  nuovo,e  tutta  si  grogiola  e  si  pavo- 
€  neggia  della  sua  vecchiaia.  Per  lei  la  gran  novità  e  la  gran 
«  voga  è  il  positivismo.  Tutto  oggi  è  positivo  in  Italia:  la  filo- 
c  sofia  e  la  teologiaja  biologia,  e  la  psicologia,  la  critica  e  la 
«  poesia,  la  storia,  il  diritto  penale,  e  se  a  Dio  piace  anche 
t  quello  civile;  ma  sopratutto  è  positiva  la  politica  e  la  mora- 
c  le;  tutto  insomma, la  pratica  e  la  teologia.  E  in  questo  con- 
«  siste  il  Progresso  Italiano.  Che  se  mai  avviene  che  Titaliano 
«  oltrepassi  il  limite  ristretto  e  basso  della  positività,  cade 
c  issofatto  nel  vuoto  e  sterile  abisso  dell* astrazione.  Egli  al- 
c  lora  vaneggia  in  un  nullismo  senza  determinazione  ;  pren- 
c  de  per  corpi  le  ombre,  per  idee  i  puri  nomi  ;  i  Mazzini,  i 
c  Saffi,  i  Mario,  nominalisti  ammirati  a  bocca  aperta  per 
c  idealisti, tali  sono  ì  suoi  eroi,i  suoi  grandi  pensatori.  0  for- 
c  tunaios  sua  si  bona  norint.  Ma  gl'italiani  non  conoscono  il 
c  loro  vantaggio;  nè  lo  possono. Essi  non  raggiungeranno  mai, 
c  mai  e  poi  mai  il  vero  concreto  storico  e  spirituale.  La  loro 
c  natura  li  condanna  ad  essere  positivisti  o  idealisti  nominali, 
c  irreligiosi  o  pseudo-religiosi  e  pagani  come  sempre  sono 
c  stati.  Vi  fu  non  ha  molto  in  questa  Roma  chi  sulla  tomba 
c  del  Cossa  parlò  della  necessità  di  rimpaganire  al  più  presto 
c  ritalia.  Bravo  merlo!  disse  a  questo  un  piemontese  di  buon 
c  senso  che  m*  er^  allato;  come  se  Tltalia  non  lo  fosse  anche 
c  troppo,  e  che  il  suo  vero  male  non  fosse  appunto  Timpoten* 
c  za  a  diventare  cristiana.  Ma  il  merlo  è  troppo  italiano,  e 
«  anche  troppo  merlo,  per  capir  certe  cose. 

«  Pagani  per  natura  sono  gì*  italiani,  infatti,  che  del  cri- 
c  stianesimo  fecero  una  religione  tutta  esteriorìtà,uQ  pagane- 
«  Simo  bastardo,  con  sacrificii,  e  tempii,  ed  are,  e  pompe  e 
c  sacerdoti. Quella  che  il  Salvatore  degli  uomini  aveva  inse- 

*  guata,  era  tutto  il  contrario  :  una  religione  essenzialmente 
c  anti -sacerdotale,  senza  tempii  e  senza  riti.  Verrà  tempo  in 
c  cui  nè  su  questo  monte  di  Garizim,  nè  su  quello  di  Oeru- 
m  salemme,  in  nessun  tempio  o  luogo  particolare  insomma, 
c  sarà  adorato  Iddio.  Il  tempio  è  V  anima  dell*  uomo,  e  il 
c  sacerdote  è  Tuomo  stesso,  soggetto  a  Dio  soltanto,  riconci- 

•  liato  e  riunito  a  lui  per  mezzo  del  suo  unigenito  figliuolo,  il 
c  Verbo  incarnato.  Il  divino  Maestro  non  poteva  parlar  più 
«  chiaro.  Quella  che  egli  è  venuto  a  fondare  sulla  terra  è,  in- 
c  somma,  una  religione  tutta  intimità,  tutto  spirito,  e  perciò 
c  tutta  verità,  libertà,  amore». 

A  queste  riflessioni  intorno  alla  natura  propria  del  Cristìa- 
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nesimo  ed  alia  inettitudine  nostra,  per  le  nostre  peculiari 
condizioni,  ad  intenderlo  non  ci  è  nulla  da  replicare.  E  nien- 
te è  più  vero,  e  niente  più  ripugna  ali*  indole  della  razza  no- 
stra, come  la  esperienza  quotidiana  mostra,  di  ciò  che  si  con- 
tiene nello  stupendo  passo  del  Vangelo  testé  citato.  In  Italia, 
in  Francia,  in  Ispagna  può  mai  capire  nell'animo,  essere  pos- 
sibile la  manifestazione  del  sentimento  religioso,  non  già,  fuo- 
ri (V  ogni  tempio  o  luogo  particolare  (siamo  alienisslmi  dal 
pretendere  tanto  dallo  spirito  religioso  della  razza  latina), ma 
senza  Telemento  comico-rappresentativo, che  apparentemente 
qui  da  noi  è  veste  al  sentimento  religioso, in  sostanza  ne  occu- 
pa il  posto  e  ne  fa  le  veci?  Oh!  in  quel  passo,  che  per  essere 
stato  concepito  19  secoli  or  sono  è  davvero  notevolissimo  e 
stupendo,  ben  si  può  dire  che  il  Vangelo  per  la  razza  latina 
ha  parlato...  ai  sordi. 

E  perciò, dopo  avere  il  corrispondente  filosofo  bolognese 
osservato,  che,  se  V  Italia  portò  nella  barbara  Germania  il 
Cristianesimo,  quale  essa  V  avea  concepito  ed  organizzato, 
non  appena  questa  ebbe  acquistata  qualche  coscienza  di  sè, 
bastò  la  voce  di  un  povero  frate,  perchè  tutta  si  riscotesse  da 
Strasburgo  a  Berlino,  e,  rigettata  la  impura  scoria  italiana, 
si  riducesse  al  puro  spirito  cristiano,  che  dovea  poi  dare  orì- 
gine alla  più  alta  speculazione  filosofica  che  vi  sia  mai  stata; 
e  dopo  avere  rilevato  che  per  V  opposito  in  Italia  centomila 
Canonici  e  Monsignori  e  Cardinali  e  fin  Papi  non  vi  potran- 
no mai  accendere  una  sola  scintilla  di  vera  religione  ;  dopo 
aver  detto  queste  cose,  che  sono  di  fatto  e  appartengono  ora* 
mai  al  dominio  della  storia,  ha  ben  ragione,  egli,  il  de  Meìs, 
di  conchiudere  con  un'  acerbissima  sentenza,  che  tutto  rie- 
piloga lo  stato  presente  della  religione  cattolica,  e  che  è  il 
vero  marchio  di  riconoscimento  impresso  da  un  gran  pezzo 
in  qua  sulla  fronte  di  lei  :  c  Quella  di  un  paese  tale  sarà 
sempre  e  altra  non  t  potrà  mai  essere  che  una  RELIGIONE 
CARNEVALE  »— Duro,  ma  squisitamente,  matematicamente 
vero. 


D.  J. 


NOTIZIE  VARIE 


—  Il  Ministro  di  Pubblica  Istruzione,  udito  il  parere  del  Consiglio 
Superiore,  concedeva,  con  decreto  del  31  ottobre  ultimo,  il  Diploma 
in  Lettere  per  le  Scuole  Normali  e  Tecniche  alla  Signora  CI^UMe 
Giordano. 

—  È  uscito  il  numero  12  della  Cronaca  Bixmtina.  Con  questo  nu- 
mero si  completa  il  primo  semestre.  Eccone  il  ricchissimo  Somma- 
rio :  Beviamo  ai  morti  (versi),  Giosuè  Cardaceli  —  Gautier  (K. 
Navarro  delia  MIrairllA)  —  Villon  impresario  di  Sacre  rappresenta- 
zioni, Edoardo  Searfoirllo  )  —  Destino,  Il  Favolatore  ;  —  Storia  la- 
grimevole,  Aesse  i  —  Un  nuovo  amore  di  Ugo  Foscolo,  Dott.  Gla- 
oeppe  Mazzatintl  |  —  Il  suicidio  di  Menico,  T.  Serrao  i  —  Le  Con- 
fessioni d^  un  disilluso  di  Giuseppe  CimbaH^  Papiliunculus  ;  —  Poesia 
della  Prosa,  Nigerrimus  ;  —  Teresina,  Dott.  Pertlea  ;  —  L' ultimo 
sorriso,  A.  Sommaraifa $  —  Dal  a  Canto  Novo  9.  Gabriele  d'Aa- 
noBzloi  Teatri,  Papiliunculus,  Aesse. — 

—  La  Rassegna  Critica  diretta  dal  prof.  Andrea  Aai^lalli  nel  nu- 
mero 5  contiene  —  F.  Toeeo,  Le  forme  dell'  intuizione  per  Filippo 
Masel  —  G.  Serffl,  Antropologia  per  E.  Tylor  —  G.  Tresca,  L'hi- 
stoire  Sainte  e  la  Loi  par  E.  Heas.  Histoire  Critique  des  Livres  de 
V  Ancien  Testament  par  A.  Kaenen.  Geschichte  Istraels  von  F.  Wli- 
Ihaosen.  Das  àlteste  Evangelium  von  M.  iéeholiea.  Melanges  de  Cri- 
tique'Religieuse  par  M.  ¥ernes.  Prolègomènes  de  T  Histoire  des 
Religions  par  A.  Hewllle.  —  B.  Perez.  La  fine  del  XVIII  secolo, 
studii  e  ritratti  per  E.  Caro.  —  L.  Miraifiia.  Annuario  delle  scienze 
giuridiche,  sociali  e  politiche  diretto  da  C.  F.  Ferraris.  —  P.  Grip- 
po. Sulla  legge  della  Stampa  per  Bonasl.  —  Il  diritto  penale  della 
Stampa  per  Manfredi.  —  L.  HnberCo.  Studii  di  Critica  e  Storia  let- 
teraria di  A.  D'  Aneona.  —  Cenni  Bibliografici  —  Rassegna  di  pe- 
riodici italiani  e  stranieri  ecc. 

—  La  Rivisla  Minima  di  scienze^  lettere  ed  arti  diretta  da  SaUaloro 
Farina  entra  col  1882  nel  suo  dodicesimo  anno  di  vita. 

—  Gli  editori  Roux  e  Favale  pubblicheranno  Mio  Figlio  del  roman- 
ziere S.  Farina,  edizione  di  gran  lusso,  ad  uso  strenna,  stampata  a  due 
colori,  con  coperta  di  pergamena  miniata  e  vignette  del  pittore  Edel. 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 
ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarigo 


NAPOLI  -.Siab.  Tip.  Perrolll,  Via  MeiioeawiOM,  fM, 


su  LA  ESISTENZA 
DELLA  FILOSOFIA  CRISTIANA 


Io  non  voglio  saper  ora  se  possa  esistere  una  filosofiaSìv^^ 
stiana.  Voglio  più  tosto  sapere  se  sia  esistita.  Sono  cotesto 
due  quistioni  ben  distinte,  essendo  la  prima  di  diritto,  la  se- 
conda di  fatto.  Incomincio  dalla  quistione  di  fatto,  e  in  que- 
sto articolo  non  mi  dilungherò  da  essa.  La  storia  s' inten- 
de prima  di  tutto  con  la  storia,  e  perciò  importa  prima  di 
tutto  accertare  il  fatto  storico  intorno  alla  esistenza  o  non 
esistenza  della  filosofìa  cristiana. 

Chi  potrà  soddisfarmi  all'uopo  ?  Forse  qualche  libero  pen- 
satore, che  per  tale  o  tal'altra  ragione  non  ha  voluto  sapere  di 
filosofia  cristiana?  No,  certamente.  Cosi  operando,  m'affiderei 
alla  quistione  di  diritto  ;  laddove  io  ora  voglio  assodare  la 
quistione  di  fatto.  La  quale  deve  risolversi  con  lo  studio 
de'  fatti  storici,  così  come  si  trovano  principalmente  nelle 
opere  de'  cultori  della  filosofia  cristiana. 

Come  si  sono  denominati  siffatti  cultori  ?  Padri  e  Dottori 
della  Chiesa  :  Patres  ac  Doctores  Ecclesiae,  o  semplicemen- 
te SS.  Padri  e  Dottori  :  Sancii  Patres  ac  Doctores.  Come 
s'è  detta  la  loro  filosofia?  Filosofia  cristiana  in  genere,  in 
ispecie  filosofia  patristica  quella  de'  SS.  Padri,  filosofia  sco- 
GiORR.NAPOL.yol.YI.— Gennaio  1882  (NnoTi  Serie).  35 
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lastica  quella  de' SS.  Dottori;  ovvero  Patristica  e  Scolastica, 
senza  più.  Se  non  che,  per  la  quistione  che  devo  trattare, 
mi  rivolgerò  di  preferenza  ai  SS.  Padri.  Siccome  co'  Padri 
fassi  incominciare  la  filosofia  cristiana,  cosi  da  essi  bisogna 
precipuamente  sapere  sino  a  qual  punto  vogliano  o  non  vo- 
gliano afiermare  una  filosofia  in  seno  del  Cristianesimo. 

Conosco  che  a  siffatti  studìi  non  si  fa  buon  viso  in  Italia. 
Tra  noi  s'  è  usati  da  più  tempo  a  ridere  saporitamente,  o  a 
credere  ciecamente  su  le  cose  di  religione.  Io  spero  che  tal 
tempo,  durato  pur  troppo,  voglia  cessare  una  buona  volta. 
Se  ci  sia  da  ridere  o  da  credere,  è  desiderabile  cha  facciasi 
umanamente,  vo'  dire  da  animali  ragionevoli,  almeno  da  co- 
loro che  non  intendono  rappresentare  nel  mondo  la  parte  di 
ciarlatani,  o  di  sagrestani. 

Frattanto,  senza  altre  avvertenze  generali,  vengo  ai  fatti 
particolari  del  mio  studio  storico  (I). 

I. 

Molti  storici  della  filosofia,  su  le  orme  del  Brucker  e  del 
Tennemann,  hanno  fatto  di  tutti  i  Padri  della  Chiesa  alcuni 
favorevoli,  ed  altri  avversi  alla  filosofia  :  favorevoli  i  Padri 
greci,  avversi  i  Padri  latini.  Un  ultimo  storico  della  filoso- 
fia, ancor  vivente,  assai  autorevole,  Eduardo  Zeller,  nella 
sua  Storia  della  chiesa  cristiana  ha  rispettata  la  classifica- 
zione patristica  de' due  predecessori  connazionali.  S'è  di  più 
adoperato  a  spiegarla  in  questo  modo  :  i  Padri  greci,  come 
dire  Giustino,  Clemente  alessandrino,  Origene,  nati  fra  po- 
poli che  possedeano  maggiore  coltura  scientifica,  sono  stati 


(l)  Il  presente  mio  studio  è  come  un  saggio  di  un  lungo  lavoro,  che 
spero  di  pubblicare  tra  non  molto  tempo,  e  che  verrà  intitolato:  Ia 
filosofia  cristiana  paragonala  alla  filosofia  antica  e  moderna. 
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favorevoli  alla  filosofia;  al  contrario  i  Padri  latini,  come 
Tertulliano,  Ireneo,  Agostino,  nati  in  mezzo  a  gente  di  poca 
coltura  scientifica,  sono  stati  avversi  alla  filosofia  (1). 

Il  classificare  in  tal  guisa  i  Padri  non  conformasi  alla  sto- 
ria. É  vero  il  fatto  che  i  Padri  mostrano  ora  propensione  ed 
ora  avversione  per  la  filosofia,  ma  non  è  punto  vero  che  sono 
costantemente  alcuni  propensi,  ed  altri  avversi  alla  filosofia. 
Il  vero  storico  è  che  quasi  tutti  i  Padri,  greci  e  latini,  sono 
ora  favorevoli  ed  ora  sfavorevoli  alla  filosofia  ;  in  guisa  che 
non  pure  sono  in  disaccordo  fra  loro,  ma,  eh'  è  peggio,  cia- 
scuno di  essi  non  è  d' accordo  seco  medesimo. 

Come  spiegasi  questo  fatto,  eh'  è  innegabile  ?  Dopo  avere 
esposto  il  fatto,  ne  arrecherò  le  cagioni.  Per  ora  avverto  che 
ciò  che  afferma  V  illustre  storico  tedesco,  il  Zeller,  giova  a 
spiegare  la  maggiore  conoscenza  nei  Padri  greci  della  filoso- 
fia antica,  e  la  minore  nei  Padri  latini,  ma  non  mai  a  fare 
degli  uni  i  favoreggiatori,  e  degli  altri  i  contraddittori  della 
filosofia.  Proveremo  che  si  i  primi  e  si  i  secondi,  nel  fatto, 
or  lodano  ed  or  dislodano  la  filosofia.  Forse  due  soli  ponno 
eccettuarsi,  Origene  fra' Greci,  e  Tertulliano  fra'  Latini;  dei 
quali  il  primo  d'  ordinario  approva,  e  il  secondo  disapprova 
la  filosofia.  Pensatamente  ho  detto  forse,  per  ciò  che  si  av- 
vertirà dell'  uno  e  dell'  altro. 

La  classificazione  storica,  che  non  può  accettarsi  per  i  Pa- 
dri della  Chiesa,  può  adottarsi  per  i  Dottori  della  Chiesa. 
Appo  costoro  alcuni  sono  favorevoli,  ed  altri  avversi  alla  fi- 
losofia. I  Dottori,  che  seguitano  un  aperto  indirizzo  mistico, 
sono  avversi  alla  filosofia  ;  i  Dottori,  appresso  i  quali  l' indi- 
rizzo mistico  è  più  tosto  coperto,  che  aperto,  o,  meglio,  più 
tosto  un  risultato,  che  un  postulato,  mostrano  favore  per  la 
filosofia.  Salvo  al  caso  questa  differenza  dai  Padri  ai  Dottori, 


(1)  Geschichto  der  christlichen  Kirche,  p.  18  ;  Stuttgart,  1848. 
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procedente  dal  tempo  che  rese  meno  complicato  il  pensiero 
cristiano;  negli  uni  e  negli  altri  dura  a  vedersi  ora  aflfermata 
ed  ora  negata  la  filosofìa.  Perchè  ?  Perchè  la  filosofia  per 
Padri  e  Dottori  chiesastici  è  un  mezzo,  non  altro  che  un 
mezzo,  che  affermasi  o  negasi,  lodasi  o  dislodasi,  secondo 
che  giovi  0  non  giovi  al  supremo  e  unico  scopo  del  mondo, 
al  Cristianesimo.  Ma  di  ciò  si  dirà,  poi  che  avremo  fatta  la 
storia  delle  affermazioni  e  delle  negazioni  patristiche  della 
filosofia. 

II. 

Cominciamo  dalle  affermazioni,  e  dal  provare  storicamen- 
te che  i  SS.  Padri  accettarono  V  utilità  della  filosofia  in  ge- 
nerale, e  in  particolare  della  filosofia  antica.  S.  Basilio  il 
Grande,  in  un'  Omelia,  incita  i  giovani  a  studiare  nella  let- 
teratura e  nella  filosofia  antica,  allegando  tre  ragioni  :  la 
prima,  che  la  coltura  secolare  prepara  alla  sacra  dottrina;  la 
seconda,  che  ciò  che  v'  ha  di  buono  nella  letteratura  e  filoso- 
fia pagana  può  volgersi  a  vantaggio  della  dottrina  cristiana; 
la  terza,  che  le  favole  degli  antichi  porgono  occasione  a  me- 
glio ammirare  il  Cristianesimo  (l).  Il  medesimo,  prima  e  dopo 
il  gran  Basilio,  ripetono  a  coro  gli  altri  Padri,  ed  anche, 
come  accenneremo  al  proposito,  i  Dottori. 

S.  Giustino,  primo  Padre  della  Chiesa,  soprannominato 
Martire  e  Filosofo,  dice  risoluto  che  la  filosofia  ci  avvia  a 
religione,  e  inclina,  per  la  filosofia  antica,  alla  platonica  (2). 
Anche  alla  filosofia  platonica  inclina  il  gran  Basilio,  del  qua- 
le il  Sahn,  nel  1839,  scrisse  un  libro,  intitolato  :  Basilius 
Magnus  platonizans.  Clemente  alessandrino  paragona  chi 


(1)  Op.  omnia,  Tom.  I,  Hom.  XXIV;  Parisiis,  1721. 

(2)  Dial.  cum  Tryph.  Xll,  Apol.  I,  46,  li,  13.  Bib.  vet.  pat.,  Tom.  I; 
Venetiis,  1165. 
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trascura  la  filosofia  per  la  fede  al  cultore,  che  presumesse  co- 
gliere i  grappoli,  innanzi  d'aver  lavorata  la  vigna  ;  ed  ag- 
giunge che  per  i  filosofi  greci  il  fedele  si  apparecchia  a  co- 
noscenze (ryjif  yvtocw)  sublimi  (1).  Il  famoso  discepolo  di  Cle- 
mente, Origene,  ama  la  filosofia  più  che  il  maestro,  in  sè 
stessa  e  negli  antichi  ;  tanto  che  venuto  in  sospetto  d' esser 
più  devoto  alla  filosofia,  che  al  Cristianesimo,  venne  difeso 
con  molto  calore  da  S.  Gregorio  neocesareo  (2). 

Anche  altri  Padri  tennero  in  molta  stima  la  filosofia,  e  se 
ne  giovarono  nei  loro  scritti.  Lungo  sarebbe  a  ricordare  tutti. 
Al  caso  nostro  abbiamo  una  pruova  molto  efficace.  S.  Giro- 
lamo, autorevolissimo  fra' Padri,  interrogato  e  quasi  rim- 
proverato da  un  oratore  romano,  per  nome  Magno,  dell'uso 
e  del  rispetto  che  egli  faceva  nelle  sue  scritture  de'  letterati 
e  filosofi  pagani,  allega  in  sua  discolpa  non  solo  1'  esempio 
degli  Apostoli,  non  solo  1'  esempio  de'  Padri  greci,  Atenago- 
ra,  Clemente,  Giustino,  Origene  e  più  altri,  ma  eziandio  l'e- 
sempio de' Padri  latini,  Ireneo,  Taziano,  Cipriano,  Tertullia- 
no, Lattanzio,  detto  il  Cicerone  della  cristianità,  Eusebio, 
autore  de'  dieci  libri  della  Storia  ecclesiastica,  ed  Arnobio, 
autore  degli  otto  delle  Dispuiazioni  contro  i  gentili.  Soprat- 
tutto per  Tertulliano  cita  VApologeticus  adversus  gentes  prò 
chHstianiSy  ed  altri  libri  di  lui  contro  i  gentili  (3).  Io  ho 
letto  i  quarantasette  capitoli  àeW  Apologetico,  e  nessuno 
de'  Padri  m' è  parso  tanto  filosofo,  quanto  lui,  benché  nessu- 
no de'  Padri,  quanto  lui,  ponga  più  forte  dissidio  tra  la  filo- 
sofia e  la  religione.  Tertulliano  mi  dà  l'immagine  di  chi  pre- 
tendesse distruggere  tutte  le  leggi,  e  non  potrebbe  non  con- 


(!)  Strom.  I,  p.  193,  VII,  p.  705  ;  Coloniae,  1688. 

(2)  Oratio  paneg.  ad  Origenem.  Vedi  Bib.  pat.  citata. 

(3)  Op.  omnia,  epist.  ad  Magnum  Oratorem,  Tom.  XI  ;  Franco- 
furt,  1672. 
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seguirlo  che  con  nuove  leggi.  Del  resto,  se  il  Padre  cart^i- 
nese  usa  implicitamente  la  filosofia,  che  esplicitamente  di- 
sprezza;  non  cosi  può  dirsi  per  la  ragione,  che  esplicitamen- 
te apprezza,  come  scopritrice  di  veri  naturali  (1). 

Sono  queste  delle  incertezze  e  delle  incoerenze,  che,  come 
si  vedrà  via  via,  sono  la  malattia  incurabile  di  tutta  la  filo- 
sofia cristiana.  Appartengono  non  meno  a  Tertulliano,  che 
agli  altri  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  salvo  a  diverso  grado; 
e  sono  una  logica  necessità  d*  ogni  filosofia,  che  si  disposa 
alla  religione.  Ripigliando,  intanto,  la  semplice  esposizione, 
diciamo  che  ancora  S.  Cirillo,  cosi  come  S.  Girolamo,  fu 
rimproverato  di  valersi  della  filosofia  nella  religione.  Il  rim- 
provero gli  veniva  da  Giuliano.  Ed  egli  rispondeva  che  «  per 
gli  scritti  greci  s'imparava  ad  ammirare  ancor  più  il  divino  e 
santo  insegnamento  (2)  ». 

Sant'  Agostino,  Padre  latino,  che  la  Chiesa  stima  a  ragio- 
ne come  il  Padre  de*  Padri,  pel  suo  grande  sapere  filosofico 
e  teologico,  seguitò  nelle  tradizioni  de'  suoi  predecessori. 
Egli  non  disprezza  la  filosofia  pagana,  giacché  osserva  che 
come  i  figli  d' Israello  trassero  tesori  di  sapienza  dall'Egitto, 
così  i  Padri  possono  operare  a  rispetto  de'  filosofi  pagani  (3). 
Tra  costoro  ammira  più  e  più  i  platonici,  per  i  quali  scrive  : 
Paucis  mutatis  verMs  et  sententiis  chrisiiani  flerent  (4). 
Fa  un  paragone  fra  Socrate,  Pitagora  e  Platone,  e  conclude: 
Socrate  fu  più  eminente  nella  filosofia  operativa  ;  Pitagora 
con  ogni  potere  attese  alla  filosofia  contemplativa  ;  ma  Pla- 
tone, congiungendole,  è  lodevole  d'aver  compiute  le  due  filo- 

(1)  Il  Perrone.  testimonio  non  sospetto  al  proposito,  arreca  diversi 
luoghi  di  Tertulliano  e  d'Ireneo  a  favore  dell*  umana  ragione.  Traci, 
de  iocis  tbeol.  P.  Ili,  cap.  1,  Prop.  I.;  Mediolani,  1844. 

(2)  Contra  Jul.  Tom.  Ili,  p.  187  ;  Coloniae,  1544. 

(3)  De  doct.  christ.  Il,  40  ;  Ed.  cong.  Mauri,  1700. 

(4)  De  vera  religione  VII. 
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sofie  (1).  Laonde  per  ì  seguaci  della  scuola  platonica  scrive  : 
propinquiores  sunt  veritaii  (2).  Non  contento  di  rispettare 
e  lodare,  entro  certi  limiti,  la  filosofia  antica,  rispetta  e  loda 
molto  la  sciènza  in  generale,  e  la  filosofia  in  particolare. 
Della  scienza  parla  spesso  con  enfasi  e  calore,  ed  ora  la  dice 
nutrimento  dell*  anima  (3),  ora  dichiarala  vita  superiore  e 
più  sincera  dell*  uomo  (4),  ed  ora  che  per  essa  la  mente  uma- 
na è  fatta  a  imagine  di  Dio  (5).  Conferisce  la  scienza  alla 
fede,  e  scrive  risoluto  :  Per  donum  scientiae  fides  saluber- 
rima gignitur,  nuiritur,  defenditury  roboraiur  (6).  Alla 
filosofia  dà  moltissime  lodi  :  essa  ci  nutre  e  protegge  :  essa 
mi  liberò  del  tutto  dalla  superstizione  de*  Manichei  :  essa 
m' insegna  e  veramente  m*  insegna  :  me  docet  et  vere  do- 
cet  (7).  Chi  stima  fuggire  da  ogni  filosofia,  non  vuole  amare 
sapienza  di  sorta  (8).  Della  dialettica,  quale  parte  della  filo- 
sofia, fa  r  apoteosi  con  queste  parole  :  haec  docet  docere  : 
liaec  docet  discere  :  in  hac  se  ipsa  ratio  demonslrat  aique 
aperit,  quid  sit,  quid  velit,  quid  voleai  (9). 

Dopo  le  splendide  testimonianze  di  Sant'  Agostino  a  fa- 
vore della  filosofia,  e  dopo  le  altre  trovate,  anche  negli  al- 
tri Padri,  posso  dispensarmi  dall*  allegare  altre  testimonian- 
ze. Però  non  devo  tacere  al  presente  che  ancora  i  SS.  Dottori, 
con  maggiore  chiarezza  e  insistenza  de*SS.  Padri,  han  fatto 
buon  viso  alla  filosofia,  anche  pagana.  Il  Dottore  universale 


(1)  De  civ.  Dei  Vili,  4. 

(2)  Ibid.  XI,  5. 

(3)  De  beata  vita  Vili. 

(4)  De  lib.  arbitrio  I,  7. 

(5)  Tract.  23  in  Evang.  Joan.  V,  10. 

(6)  De  trinitate  XIV,  I. 

(7)  Centra  Acad.  I,  3. 

(8)  De  ordine  I,  cap.  ultimo. 

(9)  Ibid.  Il,  cap.  12, 
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Alberto  Magno  (1),  il  Dottore  angelico  Tommaso  d' Aquino  (2), 
discepolo  del  Grande  Alberto,  il  Dottore  serafico  Bonaven- 
tura (3),  coetaneo  di  S.  Tommaso,  ritengono  di  comim  con- 
senso che  lo  studio  della  filosofìa,  compresa  la  pagana,  torna 
utile  al  Cristianesimo  per  tre  ragioni  principali  :  a  meglio 
conoscere  il  contenuto  della  fede  ;  a  indurre  i  buoni  nella 
fede,  a  combattere  gli  empii  che  sconoscono  la  fede.  Tutti  e 
tre  i  massimi  Dottori  del  medio  evo,  in  aiuto  delle  loro  affer- 
mazioni a  favore  della  filosofia,  e  delle  ragioni  allegate,  ri- 
producono luoghi  patristici,  soprattutto  di  Sant'Agostino. 

III. 

Benché  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  si  accordassero  in  af- 
fermare r  uso  della  filosofia,  per  entro  i  limiti  già  segnati; 
pure  negli  stessi  limiti  segnati  v'era  de'  pericoli  a  gravi  dub- 
biezze e  inconseguenze.  Per  cagion  d'esempio,  accettandosi 
che  la  filosofia  tornava  utile  apparecchio  alla  fede,  implici- 
tamente si  consentiva,  avere  la  filosofia  un  intrinseco  valore. 
Ciò  posto,  era  di  valore  inferiore,  o  pari,  o  superiore  alla 
fede  ?  I  Padri  e  Dottori  stimavano  cavarsela  bene,  chiarendo 
la  filosofia  inferiore.  Bello  a  dirlo,  brutto  a  provarlo  !  Si  con- 
ceda nulla  meno  essere  inferiore  la  filosofia  ;  ma  da  ciò  se- 
guiva eh'  era  inutile,  anzi  dannosa  alla  fede,  essenzialmente 
superiore.  Come  una  cosa  inferiore  può  avviare  la  gioventù, 
al  dire  di  S.  Basilio,  verso  una  cosa  superiore,  ch'è  la  fede? 
Può  una  cosa  inferiore,  secondo  che  sentenzia  Sant'  Agosti- 
no, generare,  nutrire,  difendere  e  fortificare  una  cosa  su- 
periore ?  In  queste  sentenze  s'avea  o  delle  metafore,  che  pro- 


ci) Sum.  theol.,  Pars  I,  tr.  Ili,  qu.  XVI. 

(2)  Sum.  centra  gentes  I,  c.  IX.  Opus.  LXX,  qu.  II,  art.  3. 

(3)  In  lib.  sent.  Prolog.;  in  lib.  Ili,  dist.  XXXV. 
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vavano  nulla,  o  delle  incoerenze,  che  provavano  contro. 

C  è  d' altro  ancora.  Se  la  filosoGa  antica,  per  uno  sbaglio 
storico  de' Padri  e  Dottori,  si  giudicava  pagana;  seguitava  che 
quella  filosofia,  avendo  sostenuta  la  causa  del  Paganesimo, 
non  poteva,  senza  incongruenza,  invocarsi  a  sostenere  la 
causa  del  Cristianesimo.  Se  poi  la  filosofia  antica  dichiara- 
vasi  in  gran  parte  non  pagana,  come  in  fatto  è  stata,  allora 
né  pure  è  logico  che  una  filosofia,  libera  e  indipendente  dalla 
religione,  debba  mettersi  in  servigio  della  religione.  Al  pro- 
posito, oltre  alle  incoerenze,  non  mancavano  altri  guai  per 
la  religione.  I  primi  eretici  de'  primi  secoli  cristiani  s' ebbe- 
ro con  r  applicazione  della  filosofia  alla  religione  ;  applica- 
zione che  avea  avuto,  come  ben  dice  lo  Stóckl,  il  suo  prelu- 
dio (vorspiel)  nel  Filone  (1),  che  paragonò  la  religione  giu- 
daica alla  filosofia  greca,  paragone  dopo  fatto  dai  sociani  ri- 
spetto alla  religione  cristiana. 

Da  altra  parte,  i  SS.  Padri,  al  vedere  che  tutti  i  dottori  del 
loro  tempo  s'  occupavano  di  filosofia,  non  potevano,  secondo 
avverte  il  Bauer,  sottrarsi  allo  spirito  filosofico  del  tempo  (2), 
anzi  ciò  sarebbe  stato  sin  contro  natura,  come  confessa  il 
medesimo  Stókl  (3),  qui  poco  fa  nominato,  storico  più  tosto 
ben  disposto  verso  le  dottrine  cristiane.  Come  togliersi  d'im- 
paccio ?  Per  un  lato  non  poteva  mutarsi  V  ambiente  filosofi- 
co, per  altro  lato  la  filosofia  partoriva  delle  noie,  e  gravi, 
alla  religione.  I  Padri,  in  tali  strette,  si  appigliarono  al  par- 
tito illogico,  ma  opportuno  al  loro  scopo  religioso,  or  di  lo- 
dare ed  ora  di  dislodare  la  filosofia,  quasi  trattata  come  una 
bimba,  or  carezzata  ed  ora  schiaffeggiata. 

V'era  un  partito  logico,  e  consisteva  in  uno  studio  corapa- 


(1)  Gesch.  der  Philos.  pag.  228  ;  Wainz,  1870. 

(2)  Gesch.  der  Philos.  pag.  164  ;  Halle,  1863. 

(3)  Op.  cit.  pag.  226. 

Giorn.Napol.VoI.VI.— Gennaio  1882  (Nuova  Serie).  36 
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rativo  della  religione  e  della  filosofia,  per  vedere  il  loro  scam- 
bievole e  storico  influsso.  Ma  i  SS.  Padri,  temendo  che  la 
religione,  per  tale  via,  scapitava  in  tutto  quel  miracoloso  a 
cui  r  avean  maritata,  non  si  curarono  di  esso  studio.  Sant'A- 
gostino, intelligenza  e  volontà  mirabile,  presenti  nella  sua 
Città  di  Dio  il  bisogno  d'  una  comparazione  della  religione 
e  della  filosofia,  ma  al  tempo  in  cui  la  pubblicò,  divenuto  ve- 
scovo, e  per  conseguenza  teologo  intollerante,  sacrificò  la 
filosofia,  quale  Città  del  diavolo,  alla  religione,  come  Città 
di  Dio.  Cosi  il  principe  de'  Padri  passò  dall'  apoteosi  alla  in- 
vettiva della  filosofia.  Prima  che  ciò  veggasi  per  lui  e  per 
gli  altri  Padri,  ho  da  mostrare  come  i  SS.  Padri,  forzati  a 
dovere  fare  un  conto  qualunque  della  filosofia,  si  fossero  dati 
all'  ardito  tentativo  di  derivare  la  filosofia  dalla  religione  cri- 
stiana, e  di  proclamare  tutta  la  filosofia,  antica  e  moderna, 
cristiana. 

IV. 

Era  ferma  persuasione  appo  tutti  i  Padri  «  il  Cristianesi- 
mo essere  tanto  antico,  quanto  il  mondo  e  la  verità,  e  non 
esser  altro  se  non  la  restaurazione  della  religione  primitiva; 
il  Logos  avere  operato  e  insegnato  sino  dal  principio  del  mon- 
do, essere  opera  sua  la  legge  e  la  profezia  ;  il  giudaismo, 
come  incominciaraento  del  Cristianesimo,  appartenere  a  que- 
st'  ultimo,  ma  ben  essere  il  gentilesimo  cosa  nuova,  giacché 
il  Cristianesimo  niente  prese  dagli  scritti  de' gentili,  bensi  i 
filosofi  gentili  presero  la  loro  sapienza  dalle  Sacre  Scritture, 
che  poi  adulterarono  ».  Queste  parole  sono  tolte  di  peso  dal- 
la Storia  dei  dogmi  di  Enrico  Klee,  già  tradotta  in  Italia  (I). 
Sono  importanti  pel  contenuto  nel  caso  nostro,  e  scritte  da 


(1)  Storia  dei  dogmi.  Voi.  I,  p.  45  ;  Milano,  1854. 
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un  professore  di  teologia,  da  lungo  tempo  stimato  cattolico 
dai  cattolici.  Ora  da  siffatte  parole  che  procede  ?  Che  la  filo- 
sofia, eziandio  antica,  appartiene  al  Cristianesimo,  tanto  an- 
tico, quanto  il  mondo  e  la  verità.  La  mentovata*  sentenza  è 
capitale  per  la  filosofia  cristiana,  ed  io  non  posso  fare  di  non 
porgere  un  saggio  delle  varie  pruove  escogitate  da'  Padri, 
arrecando  in  ultimo  delle  osservazioni  tutto  storiche. 

Una  fonte  di  prime  pruove  scaturiva  per  i  Padri  dalla  Scrit- 
tura. In  questa  leggesi  che  Iddio  agli  uomini  tutti  diede 
«  la  ragione,  e  la  lingua,  e  gli  occhi,  e  le  orecchie,  e  lo  spi- 
rito per  inventare,  e  li  riempì  de'  lumi  della  intelligenza  : 
Creò  in  essi  la  scienza  dello  spiritò,  pose  nel  loro  cuore  il 
discernimento,  e  fece  loro  conoscere  i  beni  e  i  mali  :  Appres- 
sò r  occhio  suo  ai  cuori  degli  uomini,  acciocché  conosces- 
sero la  magnificenza  delle  cose  create  ».  Questi  detti  si  tro- 
vavano nel  XVII  deir  Ecclesiastico  :  ripetevansi  in  altri  luo- 
ghi del  Testamento  Antico  e  Nuovo  ;  e  includeano  la  con- 
seguenza che  la  filosofia  vera,  cosi  come  la  vera  religione,  è 
solo  da  Dio. 

Ne'  primi  secoli  dell'  èra  cristiana  s' identificarono  la  filo- 
sofia e  la  religione.  Eusebio  denota  una  vita  cristiana  con 
queste  parole  :  fiKdaofpwij  Bhv  xaì  offxypiv.  Il  Crisostomo  ap- 
pella la  religione  cristiana:  ri^v  àvw  (^{koao(^ìav.  Agostino  scri- 
ve :  non  aliam  esse  philosophiam  idesl  sapientiae  siudium 
et  aliam  religionem.  Da  principio  i  Padri  tennero  Cristo,  se 
non  come  un  philosophus,  come  un  dux  omnium  philosopho- 
rum.  Al  presente  potrei  molto  allargarmi,  se  volessi,  in  pruo- 
va  della  identità  della  filosofia  e  della  religione  cristiana  rico- 
nosciuta da' Padri,  allegare  tutti  i  costoro  passi  raccolti,  s'in- 
tende con  diverso  proposito,  dal  Brucker(l),  dal  Dietelmair (2), 

(1)  Hist.  critica  philos  ecc.  Tom.  Ili,  p.  241-44  ;  Lipsiae,  1766. 

(2)  De  relig.  christ.  phil.  nomine  a  voter.  comp.  p.  33-40;  1740, 


284  GIORNALE  NAPOLETANO 

e  dal  Hjort  (1).  Solo  devo  osservare  che  da  siffatta  iden- 
tità potevano  cavarsi  due  conseguenze  ben  diverse  :  o  che 
la  religione  cristiana  procedeva  dalla  filosofia  ;  o  che  la 
filosofia  procedeva  dalla  religione  cristiana.  Era  naturale  che 
i  Padri  si  appigliassero  non  alla  conseguenza  prima,  eh'  era 
propria  del  razionalismo,  sì  alla  seconda,  che  si  acconciava 
al  loro  scopo,  di  fare  della  religione  cristiana  la  prima  sca- 
turigine d'  ogni  vero,  anche  naturale  ;  tanto  più  eh'  era  loro 
convinzione  che  dove  scorgevasi  armonia,  come  ha  dimo- 
strato r  Oischinger,  fra  le  verità  filosofiche  e  le  teologiche, 
là  era  da  riconoscersi  V  opera  del  Cristianesimo  (2). 

L'  altro  fatto  storico  che  conferi  a  chiarire  tutta  la  filoso- 
fia, a  Cristo  precedente  e  susseguente,  cristiana,  fu  il  catto- 
licismo  adottato  dalla  Chiesa,  o,  eh'  è  lo  stesso,  V  universa- 
lismo anteposto  al  particolarismo.  Il  Cristianesimo,  storica- 
mente, s'  è  definito  Giudaismo  spiritualizzato  :  bisogna  ag- 
giungere anche  universalizzato.  Il  Cristianesimo,  successo  al 
Giudaismo,  volle  essere  non  solo  religione  di  spirito,  più  che 
di  corpo  ;  ma  eziandio  religione  universale,  più  che  partico- 
lare 0  nazionale.  Il  contrasto  fra  V  universalismo  e  il  parti- 
colarismo cristiano,  avvenuto  fra  i  due  apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo, e  rintracciato  con  sollecita  cura  dal  caposcuola  de'  teologi 
di  Tubinga,  Ferdinando  Baur,  nell'importante  lavoro  del 
Cristianesimo  (temprimi  ire  secoli,  si  compose  subito,  a  giu- 
dicio  dello  stesso  Baur,  e  prevalse  l' universalismo  paolino 
sul  particolarismo  petrino. 

Se  non  che,  se  l'universalismo  paolino  predominò  nella  re- 
ligione pratica,  facendo  di  Roma  una  Chiesa  cattolica;  l'uni- 
versalismo giovannino,  cioè  il  Logo  predicato  da  S.Giovanni, 


(1)  Johan  Scotus  Erig.  oder  von  Ursprung'ecc.  p.  3-8  ;  Kopenha- 
gen,  1823. 

(2)  Gruùdrfss  zum  Syst.  de  christ.  phil.  pag.  10-14;  Strubing,  1852. 
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come  lux  vera  quae  illuminai  omnem  hominem  venientem 
in  hunc  mundum,  prevalse  nella  religione  teoretica,  e  ser- 
vì alla  universalità  della  filosofia  cristiana.  Tutti  i  Padri  e 
Dottori  della  Chiesa,  infatti,  volgeansi  di  preferenza  alla 
universale  illuminazione  del  Logo  giovannino,  ogni  volta  che 
sentivan  il  bisogno  della  Scrittura  per  assodare  la  universa- 
lità della  filosofia  cristiana.  Vero  è  che  i  Padri  e  Dottori, 
volgendosi  air  Evangelio  di  Giovanni,  provavano  il  contra- 
rio di  ciò  che  desideravano,  ciò  è  dire  che  la  religione,  da 
siffatto  punto,  abbia  dipesa  dalla  filosofia,  e  non  la  filosofia 
dalla  religione,  ammesso,  come  sembra  certo,  che  il  Logo 
di  Giovanni,  apparso  nella  seconda  metà  del  secondo  secolo 
cristiano,  sia  in  fondo  In  fondo  il  Logo  di  Filone  cristianiz- 
zato, ed  il  Logo  di  Filone  in  sostanza  in  sostanza  il  Logo  di 
Platone  ;  giacché  Filone,  dottissimo  giudeo  del  primo  se- 
colo cristiano,  vissuto  in  Alessandria,  chiamavasi  il  secondo 
Platone,  e  di  lui  si  ripeteva  questo  proverbio  :  o  Filone  pla- 
tonizza,  0  Platone  filonizza  ({f         xkarwm^zi,  yj  lIXdErwi;  0/- 
Xwvt^Ei).  Del  resto,  l'universalismo  giovannino  si  connetta 
0  con  r  universalità  reale  e  pratica  della  religione  cristiana, 
0  con  r  universalità  ideale  e  teoretica  della  filosofia  platoni- 
ca, filoniana,  e  anche  gnostica,  o,  eh' è  più  probabile,  con  le 
due  universalità  ;  egli  è  certo  che  V  universalismo,  prevalso 
nel  Cristianesimo,  influì  nel  sollevare  la  filosofia  cristiana  a 
filosofia  universale  nel  mondo  vecchio  e  nuovo. 

V. 

Dopo  le  quali  osservazioni  generali,  si  vegga  in  particolare 
come  i  Padri  abbiano  provato  che  la  filosofia  tutta,  prima  e 
dopo  Cristo,  sia  stata  cristiana.  Cominciamo,  come  al  solito, 
da  S.  Giustino.  Questi  afferma  che  ogni  uomo  ha  dentro  di 
sè  il  Logo  divino,  che  chiama  con  gli  stoici  seme  della  ragio- 
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ne  (arspiia  roS  Xdyoù);  dal  quale  s'ha  ogni  vera  filosofia  (1).  Di 
qui  conclude,  ogni  filosofia  esser  cristiana,  trovandosene  il 
primo  seme  nel  Logo  cristiano;  e  Socrate,  Eraclito,  Platone 
essere  cristiani,  cosi  corae  il  sono  Abramo,  Anania,  Elia  ed 
altri  patriarchi  e  profeti  (2).  Scorge  tanta  simiglianza  nelle 
dottrine  di  Platone  e  di  Cristo,  che,  impossibile  che  il  primo 
abbia  potuto  trovarle,  sia  solo  possibile  che  le  abbia  imparate 
da  uomini  periti  nelle  divine  cognizioni  giudaiche  (3). 

Atenagora,  appellato  ateniese  filosofo  cristiano,  fu  dello 
stesso  avviso  di  Giustino,  che  cioè  i  Greci  da  tradizioni  di- 
vine avean  raccolti  molti  veri  ;  e  se  altri  veri  non  annunzia- 
rono, fu  per  aver  creduto  che  si  dovevano  aspettare  non  da 
Dio,  ma  da  loro  stessi  :  aXki  rap  abri^v  (4).  Teofilo  ripete  lo 
stesso.  Si  rapporta  alla  sentenza  di  Atenagora,  e  conclude 
«  che  non  si  può  conoscere  il  vero,  se  non  per  illuminazione 
e  istruzione  divina  (5)  ».  Tertulliano,  vissuto  al  medesimo 
tempo  de'  Padri  mentovati,  con  maggiore  energia  vuole  alla 
fede  antica  e  nuova  ricondurre  tutti  i  veri,  anche  i  filosofici. 
«  A  chi,  egli  dice,  può  la  verità  essere  aperta  senza  Dio?  Chi 
può  conoscere  Dio  senza  Cristo  ?  Chi  Cristo  senza  lo  Spi- 
rito Santo  ?  A"  chi  può  aprirsi  lo  Spirito  Santo  si7ie  fidei 
Sacramento  (6)  ».  A  un  di  presso  gli  stessi  asserti  porgo- 
no gli  altri  Padri,  come  dire  Ireneo  (7),  Cirillo  (8),  Euse- 


(1)  Apol.  1,  XLVIII. 

(2)  Apol.  II,  LXXXIII. 

(3)  Coh.  graec.  V.  Dial.  Tryph.  III. 

(4)  Apol.  vai  Legatio  prò  christ.  VII. 

(5)  Upòc;  Ayró>uyoi/,  III,  17. 

(6)  De  anima  1,  cap.  2. 

(7)  "E>. xa/ aywTpocpvi  t^s- >^6y«ji)y6aou  •>vuvT6't)^  (Esposizione  e 
confutazione  delle  menzogne  della  gnosi)  lib.  IV,  e.  10,  appellata 
r  opera  nelle  edizioni  latine  :  Adversus  Haereses. 

(8)  Adv.  Julianum  L-  1,  5. 
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bio  (1),  Ambrogio  (2),  Lattanzio.  Quest'  ultimo,  discorrendo 
de' filosofi  pagani,  scrive:  Aver  essi  potuto,  come  eruditi,  par- 
lare aggiustatamejite,  non  mai  conforme  alla  verità,  quia 
veriiaiem  non  dedicerant  ah  eo,  qui  ejus  poiens  esset  (3). 

Fermiamoci  un  pochino  sopra  Clemente,  Origene  ed  Ago- 
stino, su  questa  principal  triade  patristica.  Quanto  air  ales- 
sandrino Clemente,  ecco  i  suoi  sommi  pronunziati  per  V  ar- 
gomento, che  ora  trattasi.  Tra  gli  Ebrei  e  i  Greci  v'  ha  que- 
sta differenza  ed  attinenza  :  che  ai  primi  fu  data  la  legge 
(i;<5]utos)  ai  secondi  la  filosofia  (fikofrofia),  ma  per  entrambi  fu 
sommo  maestro  il  Salvatore  (Scori}/))  (4).  La  filosofia  di  Gesù 
è  stata  quasi  una  pioggia  scesa  dal  Cielo  in  terreno  ben  di- 
sposto, e  la  Provvidenza  l'ha  concessa  come  avviamento  alla 
dottrina  cristiana  (5).  Abramo,  istruito  da  Dio  di  tutte  le  cose 
divine  ed  umane,  avea,  per  la  sua  discendenza,  partecipato 
a  tutti  gli  uomini  i  sommi  veri  delle  cose  (6).  Giuseppe  Tri- 
caleto,  nella  sua  compendiata  Biblioteca  de'  Padri,  fa  dire 
a  Clemente  che  qualunque  cosa  di  divino  scrissero  Pitagora, 
Platone,  Aristotile,  Orfeo,  Esiodo,  Euripide,  e  gli  altri  anti- 
chi, filosofi  e  poeti,  impararono  dagli  Ebrei  ;  il  che  da  Cle- 
mente confermasi  con  l'autorità  di  Mosè,  di  Davide,  di  Salo- 
mone, di  Isaia,  di  Geremia  e  di  S.  Paolo  (7). 

A  Clemente  tiene  dietro  il  suo  celebre  discepolo  Origene. 
Questi  sentenzia  risoluto  :  Philosophorum  sapieniiam  fluis- 
se a  Beo  (8).  Non  contento  d'  affermare  in  aiuto  de'  filosofi 


(1)  Praep.  Evang.  L.  IX,  16. 

(2)  De  Abrahamo  L.  ì,  2. 

(3)  Div.  Instit.  L.  Ili,  1. 

(4)  Strora.  L.  VI,  pag.  678  ;  Ed.  cit. 

(5)  Ibid.  L.  I,  pag.  97. 

(6)  Ibid.  V,  pag.  532. 

(7)  Bib.  manu.  eccles.  Patrum,  Voi.  I^  p.  66  ;  Bassani  1783. 

(8)  Contra  Celsum  IV,  7  -,  Ed.  Contrabriziae  1658. 
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una  divina  rivelazione  interiore,  sforzasi  di  mettere  in  mezzo 
anche  una  rivelazione  esteriore,  con  una  pruova,  che  sem- 
bra impossibile  in  lui,  ma  pur  storica,  consistente  in  riferire 
le  tre  filosofie,  la  naturale,  la  morale,  la  contemplativa  (è  la 
metafisica)  a  tre  allegorie  scritturali:  la  naturale  agli  scavi 
del  pozzo  d'Isacco;  la  morale  all'obbedienza  di  Abramo,  e  la 
contemplativa  alla  scala  di  Giacobbe  (1). 

Si  noti  qui  di  passaggio  che  non  è  la  filosofia  che  sottopo- 
ne a  sè  r  allegoria,  come  avviene  appresso  Platone,  ma  è 
r  allegoria  che  sottopone  a  sè  la  filosofia,  come  ha  luogo 
neir  esempio  or  allegato  di  Origene,  e  in  altri  esempli  sen- 
za numero  degli  altri  Padri.  È  forza  confessare  che  il  va- 
lore deir  allegoria,  nei  primi  Padri,  non  era  ben  fissato, 
come  può  indursi  da  ciò  che  ne  scrive  il  Rosenmiiller  (2),  e 
da  ciò  che  se  ne  dice  dal  medesimo  Origene  nella  sua  opera 
classica  Be'  principii  (Jlzpì  ap%wv),  soprattutto  nel  quarto  e 
ultimo  libro  di  essa,  dove  trovasi  accanto  all'  allegorismo 
mistico  un  allegorismo  filosofico,  voglio  dire  accanto  ad  un 
allegoria  sottoposta  a  ispirazione  divina  un'  altra  governata 
da  ragione  umana.  Il  che  è  qualche  cosa  di  bizzarro,  come 
dice  il  Tiboni  (3)  ;  e  di  che  la  causa  è  che  in  Origene  si  ha 
sempre  accanto  all'  ardito  filosofo  il  timido  cristiano.  Ma  tor- 
niamo subito,  per  ora,  alla  semplice  esposizione,  e  diciamo 
che  Zaccaria,  cinque  secoli  dopo  di  Origene,  ripete,  come 
costui,  che  le  tre  filosofie,  naturale  morale  e  contemplativa, 
corrispondono  ai  racconti  allegorici  d' Isacco,  di  Abramo  e 
di  Giacobbe  (4). 

Veniamo  a  Sant'  Agostino.  Per  lui,  così  come  per  gli  altri 


(1)  In  explan.  Cantici  Canticorum.  Prologus. 

(2)  Hist.  interp.  ecc.  pars  3,  pag.  60  ;  Weimar,  1807. 

(3)  Il  misticis.  biblico,  p.  103  ;  Milano,  1853. 

(4)  Max.  Bib.  veterum  patrum,  Tom.  XIX,  p.  736  ;  Lugduni,  1677. 
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Padri  greci  e  latini,  la  religione  cristiana  esiste  dagli  esordii 
del  genere  umano;  salvo  che  non  ha  avuta  la  denominazione 
di  religione  cristiana  (1).  Anche  per  lui,  a  guisa  de'  suoi  pre- 
decessori, la  filosofia  greca,  nelle  sue  importanti  verità,  è 
cristiana  ;  perchè  i  filosofi  greci,  ne' loro  viaggi,  acquistaro- 
no cognizioni  filosofiche  da  molti  popoli,  principalmente  dai 
popoli  giudaici,  e  da'  libri  mosaici  (2).  Platone  viaggiò  mol- 
to, e  non  potette  che  dalla  Scrittura,  mediante  qualche  in- 
terprete ne'  suoi  viaggi,  imparare  che  Dio  è  il  rò  O'i;.  V  ente 
per  eccellenza  (3).  La  stessa  dottrina  delle  idee,  platonica 
quanto  al  nome,  è  giudaica  quanto  alla  sostanza  (4),  o,  eh'  è 
lo  stesso,  quanto  alla  trascendenza,  come  si  direbbe  oggi  da 
coloro  che  interpetrano  le  idee  platoniche  nel  significato  tra- 
scendente. Lasciando  di  ciò,  importa  osservare  che  Agostino, 
attribuendo  a  tradizioni  giudaiche  la  sostauza  trascendente 
dell'idealismo  platonico,  quasi  anticipa  qui  la  fina  osserva- 
zione dello  Spinoza,  che  stima  il  popolo  giudaico  assai  atto 
alla  trascendenza  (5). 

Ritornando  ad  Agostino,  questi  aggiunge  che  Platone,  giu- 
sta la  cronologia,  non  ha  potuto  conoscere  Geremia,  ma  ha 
potuto  conoscere  le  dottrine  ebraiche  con  la  interpetrazio- 
ne  (6).  Egli  mostrasi  cosi  certo  che  il  fondo  della  filosofia 
greca  è  cristiano,  per  gì'  influssi  in  essa  esercitativi  dall'  E- 
braismo,  prenunzio  del  Cristianesimo,  che  non  dubita  d'affer- 
mare che  le  verità  della  filosofia  greca  bisogna  volgerle  in 


(1)  De  civ.  dei,  X,  25.  Retrac  I,  13. 

(2)  De  doct.  cbrist.  II,  40-44. 

(3)  De  civ.  dei,  III,  3.  L'  avviso  agostiniano  ripetesi  daS.  Bonaven- 
tura (Opere  Voi.  1,  p.  376;  Venetiis,  1751),  e  da  Vico  (Opere  Voi.  4, 
p.  25  ;  Milano,  1853). 

(4)  De  quaest.  actog.  tribus,  XXXVl  ;  Do  civ.  dei,  li,  7,  XVIII,  41. 

(5)  Tract.  theologico-polit.  Gap.  1.;  Milano,  1857. 

(6)  De  civ.  dei,  Vili,  2. 
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USO  (Iella  religione  cristiana,  e  ritoglierle  da  quei  filosofi 
tanquam  iniusiis  possessoribus^ì).  I  buoni  antichi,  pur  tan- 
to solleciti  indagatori  di  sommi  veri  ideali  e  reali,  trattati 
da'  Padri,  per  amore  alla  loro  religione,  ora  da  ingiusti  pos- 
sessori di  verità,  ed  ora  da  meschini  corruttori  di  verità  ! 
DiflScile  a  credere,  ma  vero  e  storico  ! 

La  opinione  che  la  filosofia  greca,  massime  platonica,  ap- 
parteneva in  gran  parte  agli  Ebrei,  era  universalmente  accre- 
ditata appresso  i  Padri.  Numenio,  citato  da  Clemente  alessan- 
drino, esclama:  Quid  est  Plato,  nisi  Moses  attice  loquens{2)ì 
Di  tutta  la  filosofia  i  SS.  Padri  vollero  fare  quasi  un'  aurea 
catena,  il  cui  primo  anello  era  Adamo,  e  l'ultimo  anello  Cri- 
sto, e  gli  anelli  intermedii  erano  i  sact^orum  initiati,  cioè  i 
patriarchi,  i  profeti,  i  legislatori,  e  in  generale  tutti  i  mini- 
stri di  Dio.  Di  tal  guisa  credettero  di  poter  dichiarare  la  in- 
tera filosofia,  antica  e  moderna,  vecchia  e  nuova,  un  portato 
del  Cristianesimo. 

VI. 

Tutto  questo  edificio  storico  innalzato  dalla  Patristica,  e 
rispettato  dalla  Scolastica,  a  gloria  della  filosofia  cristiana, 
è  mal  fondato,  e  mostrasi  dai  lati  principali  screpolato  e 
scalcinato.  Contentiamoci  di  fare  poche  osservazioni  stori- 
che, non  volendo  ora  uscire  dalla  storia;  ed  ho  detto  poche, 
per  la  ragione  che  si  potrebbero  fare  di  parecchie,  anzi  di 
moltissime.  E  innanzi  tutto  debbo  avvertire  che  la  critica 
presente  intorno  al  mondo  greco,  almeno  seguitata  dai  più, 
torna  a  prima  vista  favorevole  alle  induzioni  patristiche. 
Oggi  del  mondo  greco  non  si  è  disposti,  come  per  lo  innanzi, 


(1)  De  doct.  christ.  II,  40. 

(2)  Strom.  V,  p.  545;  ed.  cit. 


su  LA  ESISTENZA  DELLA  FILOSOFIA  CRISTIANA  201 

di  fare  un  tutto  a  sè,  affatto  chiuso  a  ogni  influsso  straniero, 
Dopo  che  l' Oriente  non  è  più  un  mondo  ignoto  :  dopo  che  la 
critica  storica  è  tanto  progredita  :  dopo  che  le  tre  filologie, 
la  classica  del  Risorgimento,  la  bìblica  della  Riforma,  e  la 
comparata  del  secol- nostro,  ^anno  scoverte  innumerevoli  re- 
lazioni fra  lingue,  dialetti  e  pensieri  de*  popoli,  è  necessario 
che  il  mondo  greco  rientri  nel  processo  storico  di  cause  e  di 
effetti  degli  altri  popoli.  Ciò  ammesso,  deve  anche  ammet- 
tersi che  le  tre  principali  manifestazioni  dello  spirito,  la  filo- 
sofia, la  religione  e  Y  arte,  hanno  in  Grecia  qualcosa  di  co- 
mune con  gli  altri  popoli,  come  ricevuto  da  essi,  e  qualcosa 
di  proprio,  derivante  da  interne  condizioni  elleniche. 

Tutto  questo  però  non  giova  punto  alle  induzioni  storiche 
de'  Padri,  per  la  ragione  tanto  chiara,  quanto  innegabile, 
che  eglino  fecero  del  popolo  ebraico,  dal  quale  la  Grecia 
avrebbe  dovuto  ricavare  la  vera  filosofia,  un  popolo  isolato, 
privilegiato,  tutto  chiuso  nelle  sue  miracolose  dottrine  e  co- 
stumanze. Da  un  lato  si  afferma  che  i  Greci  hanno  i  sommi 
veri  attinti  alle  fonti  ebraiche,  e  dair  altro  si  nega  che  gli 
Ebrei  sono  stati,  a  parlar  proprio,  un  popolo  storico,  cosi 
comunichevole  come  gli  altri  popoli.  Come  ponno  stare  insie- 
me tale  affermazione  e  tale  negazione  de'  Padri  ?  Aggiungasi 
che  per  loro  la  vocazione  d' Israello  era  la  sola  religione, 
non  la  filosofia,  non  la  scienza,  non  V  arte,  salvo  forse  la  mu- 
sica, che  dovea  servire  alla  religione.  Se  cosiffatta  era  la 
missione  del  popolo  d' Israello,  come  mai  si  fa  di  Platone  un 
Mosè  attice  loquens  ?  Ancora  un'  altra  grave  difficoltà  accre- 
sce la  contraddizione  della  Patristica  ;  ed  è  che  la  filosofia 
greca  si  mostrò  tutt*  altro  che  disposta  per  la  religione,  qual 
che  fosse  stato  il  popolo  a  cui  apparteneva. 

Pure  mi  si  può  obbiettare  che  sottoponendo  gli  Ebrei  alle 
comuni  condizioni  degli  altri  popoli,  restano  ferme  le  indu- 
zioni patristiche,  almeno  le  principali,  essendo  alcune  del 
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tutto  fantastiche.  Si  restano,  ma  il  guaio  serio  al  proposito, 
che  non  resta  più  V  edificio  filosofico  de'  Padri,  anzi  precipi- 
ta tutto,  da  cima  a  base.  E  perchè  ?  Perchè  in  questo  caso 
non  si  può  affermare  co' Padri,  che  il  popolo  ebraico  sia  stato 
un  popolo  eletto  e  miracoloso,  ma  deve  affermarsi  che  nel  Giu- 
daismo abbiano  confluite  molte  acque  non  giudee,  per  esem- 
pio tutte  le  credenze  religiose  allora  esistenti,  massimamente 
le  egiziane.  Nè  ciò  basta.  Deve  affermarsi,  sempre  in  con- 
traddizione de' placiti  patristici,  che  sia  penetrato  nel  Cri- 
stianesimo non  solo  il  Giudaismo,  con  tutti  gli  elementi 
estranei  non  miracolosi  che  lo  organarono,  ma  eziandio  il 
Paganesimo,  non  inteso  già  nell'  ingiusto  e  ristretto  senso 
della  filosofia  cristiana,  cioè  de'  due  soli  popoli  greco  e  ro- 
mano, sì  abbracciato  anche  negli  altri  popoli  egiziano,  per- 
siano, caldaico,  finicio  e  va  discorrendo.  Nè  ciò  basta.  De- 
vesi  affermare  ancora,  s' intende  sempre  in  opposizione  ai 
teologi  cristiani,  che  le  varie  religioni  hanno  avuta  scam- 
bievole influenza,  le  une  su  le  altre,  compresovi  anco  il 
Cristianesimo.  Il  quale,  a  tale  stregua,  non  sarebbe  più  una 
religione  tutta  miracoli  divini.  Nè  ciò  basta.  Devesi  an- 
che affermare,  contro  ogni  avviso  de'  Padri  e  Dottori,  che 
non  solo  le  varie  religioni  hanno  influite  nelle  varie  filosofie, 
accomunando  con  quelle  ancora  il  Cristianesimo,  senza  far- 
ne co'  Padri  e  Dottori  l' unica  religione  influente  nella  vera 
filosofia,  sì  pure  che  dal  canto  loro  le  varie  filosofie  hanno 
operato  su  le  varie  religioni,  incluso  il  Cristianesimo. 

Affermare  queste  cose,  domandate  imperiosamente  da  una 
storia  imparziale  della  religione  e  della  filosofia,  è  un  met- 
tersi del  tutto  fuori  del  coraun  pensare  patristico  e  scolasti- 
co, giusta  il  quale  la  religione  cristiana  è  un  privilegiatosi- 
sterna  di  storia,  fondato  tutto  su  un  miracoloso  e  divino  in- 
tervento. Capisco  che  i  SS.  Padri  e  Dottori  hanno  temuto, 
che  il  Cristianesimo  perdeva  molto  del  maraviglioso,  avvici- 


su  LA  ESISTENZA  DELLA  FILOSOFIA  CRISTIANA  293 

nato  di  molto  alle  opere  umane  della  storia  e  della  filosofia  ; 
ma  allora  perchè  invocare  Y  una  e  1'  altra,  non  senza  molte 
gravi  contraddizioni  ?  Si  vuole  la  filosofia  greca  dipendente 
dalla  religione  ebraica,  e  si  disvuole  che  la  religione  ebraica 
dipenda  da  altre  religioni,  e  che  il  popolo  ebraico  abbia  rela- 
zione con  gli  altri  popoli  !  Si  consente  una  rivelazione  inte- 
riore, che  illumina  ogni  uomo,  e  ne  costituisce  il  seme  della 
ragione  e  della  verità,  e  si  dissente  alla  filosofia  scoprire 
ogni  verità  divina  senza  la  rivelazione  esteriore  giudaica  !  Si 
mostra  d' apprezzare  la  storia  e  la  filosofia,  sino  a  chiarire 
cristiana  la  intera  storia  e  filosofia,  e  si  disprezzano  le  leggi 
inesorabili  della  storia  e  della  filosofia  !  Sarà  che  tutte  le  re- 
ligioni, come  ha  osservato  il  Kraft,  hanno  per  qualità  pre- 
ziosa  Y  incorrere  nelle  contraddizioni,  in  virtù  delle  quali 
vivono  a  lungo  (1)  ;  ma  ora  non  è  il  caso  di  religioni  prati- 
che, ma  di  filosofia.  E  la  vita  della  filosofia,  vogliasi  anche 
cristiana,  sta  nel  superare,  non  neir  ammassare  contrad- 
dizioni. 

Ma  c'  è  da  venire  ancora  ad  altre  particolari  avvertenze. 
E  in  prima  non  nego  i  viaggi  di  Platone.  Questi,  dopo  che 
fu  morto  Socrate  cosi  miseramente,  abbandonò  la  patria,  e 
con  altri  socratici  viaggiò  circa  dieci  anni.  Se  però  sono  sto- 
rici i  viaggi  di  lui  a  Megara,  a  Cirene,  in  Egitto,  in  Sici- 
lia, nella  Magnagrecia  ;  non  sono  storici  i  viaggi  di  lui  ap- 
presso gli  Ebrei.  Non  solo  Platone,  eziandio  altri  dotti  greci, 
come  Anassimandro,  Hecateo,  Eudosso,  Pythea,  fecero  lun- 
ghi viaggi,  e  appresero  in  conseguenza  da  altri  popoli  molte 
dottrine  (2).  Pythea,  dopo  varii  viaggi,  scrisse  due  opere, 


(1)  Storia  e  filos.  della  religione  pag.  22;  Trad.  ital.;  Caserta,  1871. 

(2)  Humbolt,  Cosmos,  Voi.  Il,  p.  192,  206;  Napoli,  1855.— Vivien 
de  S.  Martin,  Hist.  de  la  geograf.  ecc.  pag.  32  ;  Paris,  1873.  —  Rosa, 
Storia  gcn.  delle  Storie  pag.  75-79  ;  Milano,  1865. 
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avute  in  molta  stima  da'  geografi  posteriori,  una  intitolata  : 
Intorno  all'oceano  (Ilgjoi  toj  Oxeai/oS),  e  l'altra:  Circumnavi- 
gazione {Uipprkovs).  Ma  questi  ed  altri  viaggi  che  provano? 
Anco  supposto  fra  essi  viaggi  alcuni  ai  luoghi  ebraici,  segui- 
ta che  la  filosofia  greca  abbia  redati  molti  veri  da  molti  po- 
poli, e  non  già  dal  solo  popolo  ebraico,  secondo  è  piaciuto  ai 
Padri  chiesastici  e  ai  Dottori  scolastici. 

Parecchi  scrittori  antichi,  ad  esempio  Diodoro  siculo,  Apu- 
leio, Porfirio  ed  Isocrate,  scrivendo  di  Pitagora,  sostengono 
che  questi  dagli  Egiziani  abbia  imparate  molte  dottrine,  an- 
che quella  de'  numeri,  cosi  importante  nel  suo  sistema.  Co- 
nosco che  le  tre  principali  monografie  intorno  al  pitagori- 
smo, pubblicate  nel  nostro  secolo  in  Germania  dal  Boeckh 
(A.  1819),  dal  Gruppe  (A.  1840)  e  dallo  Schaarschmidt  (A. 
1864),  ed  anche  ciò  che  ne  dice  il  Zeller  nella  sua  Filosofia 
de'  Greci,  gittano  molti  dubbii  su  le  diverse  fonti  della  filo- 
sofia pitagorica.  Ma  io  non  dovendo  entrare  in  tale  discus- 
sione, ho  voluto  accennare,  che,  riconosciuta  la  dottrina  pi- 
tagorica, soprattutto  quella  de'  numeri,  commemorata  anche 
da  Aristotile,  bisogna  ricongiungerla,  secondo  gli  scrittori 
antichi  mentovati,  agli  Egiziani.  Del  resto,  non  insistendo 
più  che  tanto  su  tale  punto,  passo  ad  altro,  e  dico  che  Pla- 
tone, nel  Timeo,  nel  Fedone,  nelle  Leggi,  nel  Filebo  e  nel 
Cratilo,  allude  a  dottrine  antichissime,  che  la  Grecia  avea 
raccolte  da  altri  popoli,  massime  dagli  Egiziani  ;  a  petto  dei 
quali  i  Greci,  come  dicesi  nel  Timeo,  erano  riputati  fanciulli. 
Aristotile,  nel  XI  della  Metafisica,  ricorda  ancora  antiche 
tradizioni  filosofiche  ;  delle  quali  s'  eran  serbate  reliquie  fra 
i  Greci.  Alle  stesse  tradizioni  richiama  Laerzio  nella  sua 
opera  De  vitis  philosophorttm. 

Le  due  scuole  gnostica  e  neoplatonica  posero  sforzi  enor- 
mi a  ricongiungere  la  filosofia  greca  alla  filosofia  orientale. 
Su  tali  sforzi  i  moderni  critici  han  trovato  molto  a  ridire.  E 
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sia,  ma  non  per  ciò  è  dato  sconoscere  ogni  connessione  sto- 
rica del  sapere  e  credere  greco  verso  il  sapere  e  credere  orien- 
tale. Le  quali  cose  tutte,  e  ben  altre  che  potrebbono  ripro- 
dursi, provano  bene  che  la  filosofia  greca  non  sia  un  fatto 
isolato  nella  storia  del  pensiero  umano,  ma  non  mai  che 
quella  prediletta  figliuola  abbia  avuta  a  unica  madre  la  sa- 
pienza religiosa  degli  Ebrei.  Anzi  essendosi  oggimai  assoda- 
to da  un  lato  che  molte  dottrine  egiziane  passarono  nella  re- 
ligione ebraica,  e  dall'  altro  che  i  filosofi  greci  ebbero  di 
preferenza  relazione  con  gli  Egiziani  ;  vuole  da  ciò  conclu- 
dersi che  Alessandria,  principal  sede  di  studio  e  di  commer- 
cio deli'  Egitto,  sia  stata  la  comun  madre  della  religione  giu- 
daica e  della  filosofia  greca,  o  almeno  che  da  quel  centro 
siansi  distellati  molti  raggi  verso  le  due  civiltà  antiche. 

Prima  di  lasciare  la  questione  che  ho  tra  mano,  devo  an- 
cora aggiungere  cosa  rilevante  al  nostro  caso  ;  ed  è,  che  i 
Padri  ben  si  adoperarono  a  discuoprire  le  varie  dipendenze 
della  filosofia  dalla  religione  cristiana,  ma  non  si  curarono 
punto,  contro  ogni  verità  storica,  ad  esaminare  le  varie  di- 
pendenze della  religione  cristiana  dalla  filosofia.  Eglino  con- 
fusero, come  abbiam  visto,  la  filosofia  e  la  religione,  ma  a 
danno  della  filosofia,  per  fare  cioè  di  questa  una  schiava  dei- 
la  religione.  Lodarono  la  filosofia,  come  ancora  abbiam  vi- 
sto, ma  a  questo  sol  patto  :  che  le  lodi  della  filosofia  si  tra- 
sformassero in  lodi  della  religione.  Per  loro  la  religione  era 
tutto,  e  ogni  rimanente,  natura,  scienza,  filosofia,  arte  e  ci- 
viltà, era  nulla.  Un  tale  punto  di  vista  esclusivo  rendea  la 
loro  critica  superficiale,  ingiusta,  antistorica. 

Molti  storici  della  filosofia  e  della  religione,  nel  secol  no- 
stro, con  critica  grave  han  cercato  i  varii  influssi  della  filo- 
sofia su  la  religione.  L' universalismo  adottato  dalla  religio- 
ne cristiana,  a  cui  s'  è  accennato,  e  pel  quale  i  Padri  pote- 
rono allargarla  a  tutti  i  tempi,  anche  al  passato,  è  un  portato 
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in  gran  parte  della  filosofia.  Ferdinando  Baur,  pur  tanto  ac- 
curato indagatore  de'  fatti  storici  del  Cristianesimo,  ha  pro- 
vato nelle  Epoche  della  storia  ecclesiastica  (A.  1852),  nel 
Cristianesimo  de'  primi  tre  secoli  (A.  1853),  nel  Manuale 
della  storia  cristiana  de'  dommi  (A.  1867),  e  più  e  più  nelle 
sue  Tre  dissertazioni  su  la  storia  delV  antica  filosofia  in 
relazione  al  cristianesimo  (A.  1876);  come  e  quanto  la  filo- 
sofia abbia  conferito  all' universalismo  cristiano,  e  ad  altre 
importanti  dottrine  del  Cristianesimo.  Ho  nominato  il  solo 
Baur,  perchè  ha  trattata  la  quistione,  come  doveasi,  princi- 
palmente con  metodo  storico.  Dubbii  tuttavia  rimangono  su 
alcuni  particolari  influssi  della  filosofia  nella  religione  cri- 
stiana, e  forse  rimarranno,  ma  punti  importanti  sono  ab- 
bastanza accertati.  Se  i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  non  si 
fossero,  con  troppa  intolleranza,  occupati  d' un  solo  lato  del 
fatto  storico,  vo'  dire  del  solo  dipendere  della  filosofia  dalla 
religione  cristiana,  trascurando,  anzi  avendo  in  uggia  T  altro 
lato  del  dipendere  della  religione  cristiana  dalla  filosofia, 
avrebbero  potuto  meglio  raccomandare  all'intelligenza,  più 
che  alla  fantasia,  la  religione  da  loro  caldeggiata,  e  afferma- 
re senza  tante  incertezze  e  incoerenze  il  valore  scientifico  e 
storico  della  filosofia. 

VII. 

Queste  ultime  mie  parole  giovino  a  ricordare  come,  oltre 
alle  affermazioni,  s' abbiano  molte  negazioni  de'  Padri  della 
filosofia.  Certo,  i  Padri  della  Chiesa  non  erano  de'  fanciulli, 
che  maneggiavano  la  filosofia  come  un  castelletto,  ora  per 
disfarlo  ed  ora  per  rifarlo.  I  Padri  erano  uomini  seni,  seria- 
mente occupati  nella  loro  vita,  anche  mirabili  nella  loro  at- 
tività intellettuale  ;  e  n'  è  prova  lucida  la  moltiplicità  consi- 
derevole de'  loro  scritti  catechetici,  apologetici  e  polemici. 
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Però  nessuno  può  sconoscere  che  avanti  al  loro  cuore  e  in- 
telletto era  un  solo  ideale  serio  e  vero,  la  religione.  Per  poco 
che  ogni  altra  cosa  faceva  ostacolo  al  loro  ideale,  la  negava- 
no e  la  disprezzavano,  risolutamente,  senza  badare  ad  ecce- 
zioni e  distinzioni,  Affermavano  e  negavano  la  filosofia  a  un 
medesimo  tempo,  e  d'  ordinario  non  sotto  diverso  rispetto. 
Negavanla  in  tutto,  temendo,  che,  negandola  in  parte,  ne  po- 
tesse venire  altro  ostacolo  per  ciò  eh'  era  tutto  per  loro,  la 
religione.  Oggi  stesso  non  mancano  fra'  cattolici  sfegatati 
de' sistematici  detrattori  della  filosofia,  allora  sol  contenti, 
quando  la  filosofia  non  pure  si  sottoponga  alla  fede,  ma  a 
questa  si  sacrifichi  addirittura.  Ciò  basti  come  introduzione 
alle  cose  da  esporre.  Al  medesimo  scopo  si  arrecheranno  an- 
che ragioni  storiche  particolari,  ma  verranno  dopo  che  avre- 
mo assodati  i  fatti  storici. 

11  Grande  Basilio,  già  commemorato,  lo  trovammo  favore- 
vole alla  filosofia  nel  senso  ristretto,  che  cioè  sia  utile  all'a- 
pologia del  Cristianesimo.  Egli  ancor  di  più  restringe  il  va- 
lore intrinseco  della  filosofia,  allorché  contentasi  chiarire  la 
sola  dialettica  potente  muro  (Sòi/aps  rzi^os)  per  la  dommati- 
ca  dottrina  (1).  V  ha  di  peggio  ancora.  Mostra  noncuranza 
della  scienza  in  generale.  Il  valente  Peschel,  a  dichiarare  lo 
sprezzo  de'  Padri  per  gli  studii  naturali,  in  ispecie  geografici, 
riporta  delle  parole  di  S.  Basilio,  nelle  quali  è  detto  :  A  noi 
non  importa  se  la  terra  sia  simile  a  una  sfera,  o  a  un  cilin- 
dro 0  a  un  disco  (2).  S.  Giustino,  che  al  pari  di  Basilio  tro- 
vammo favorevole  alla  filosofia,  non  è  mica  fermo  nel  suo 
giudicio.  Neil'  opporsi  a  Crescenzo,  contraddittore  dei  Cri- 
stianesimo, non  la  risparmia  alla  filosofia,  giacché  discor- 


(1)  In  Isa.  Gap.  II. 

(2)  Gesdiichte  der  Erdkunde  bis  auf  A.  Humboldt  ecc.  p.  96  ;  01 
denbourg,  1877. 

GiORN.  Mapol.  Voi.  VI.—  Genniio  1882.  (Nuovi  Serie).  38 
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rendo  delle  tre  teologie  favolosa,  civile  e  naturale,  distinte 
dal  Varinone,  fa  di  tutte  un  fascio,  anche  della  naturale,  ch'e- 
ra tutt'  uno  con  la  filosofia.  Si  poteano  almeno  per  questa 
fare  delle  eccezioni  e  delle  riserve.  Giunge  a  chiamare  i  filo- 
sofi latrones  ac  fures.  11  che  vuol  dire  che  essi  avean  tutto 
rubato  agli  Ebrei,  impotenti  col  loro  pensiero  a  rinvenire 
vero  di  sorta. 

Clemente  alessandrino,  ricordato  come  lodatore  della  filo- 
sofia, d'  ordinario  la  sua  lode  è  per  la  filosofia  che  sia  pre- 
parazione al  Cristianesimo  :  non  solo,  ma  appena  per  una 
parte  della  filosofia,  per  la  dialettica,  che  considera  quasi 
merlo  {^piynds)  di  castello  per  la  verità  della  fede  (1)  :  non 
solo,  ma  contro  coloro  che  vituperavano  la  filosofia,  come 
inutile,  non  sa  opporre  che  questa  vuota  generalità  :  Ezian- 
dio che  sia  inutile  la  filosofia,  se  è  utile  confermarla  inutile, 
già  è  utile  (2).  In  fondo  in  fondo  qui  si  ha  una  tacita  accet- 
tazione della  vanità  della  filosofia.  E  si  noti  che  siamo  a  Cle- 
mente d'  Alessandria,  senza  dubbio  versato  negli  studii  filo- 
sofici! Fra'  Padri  può  eccettuarsi  il  solo  discepolo  di  lui,  Ori- 
gene, e  anche  sino  a  un  certo  punto  ;  giacché  in  lui  si  ha, 
come  dianzi  ho  avvertito,  accanto  al  risoluto  filosofo  l'umile 
cristiano.  Ancora  altri  Padri  sono  esitanti  e  contraddittorii 
quanto  alla  filosofia.  S.  Girolamo,  che  si  difende  contro  Ma- 
gno, com'  è  detto,  per  V  uso  della  filosofia  nella  teologia;  ora, 
scrivendo  contro  Pelagio,  offende  la  filosofia,  poiché  rimpro- 
vera Pelagio  di  prendere  i  suoi  argomenti  ex  philosophot^m 
minutiis  (3).  S.  Ireneo,  approvato  da  S.  Girolamo  per  1'  uso 
della  filosofia  in  difesa  del  Cristianesimo,  disapprova  la  filo- 
sofia nella  sua  opera  Adversus  haereses.  Erminia,  filosofo 


(1)  Strom.  VI,  p.  547. 

(2)  Ibid.  I,  p.  95. 

(3)  Contra  Pelagium  III,  5. 
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cristiano  del  tempo  di  S.  Irèneo,  conformandosi  agli  umori 
niente  benevoli  della  stagione  verso  la  filosofia,  scrive  un 
libro  col  titolo  :  Ii^risio  geniilium  philosophoi^m;  libro  che 
ho  desiderato  invano  d' avere  tra  mani. 

Eusebio,  Cirillo,  Tertulliano  e  Lattanzio,  di  sopra  posti  fra 
gli  affermatori  della  filosofia,  su  T  autorità  di  S.  Girolamo, 
ora  devo  allogarli  nel  novero  de'  negatori  di  essa.  Eusebio, 
nei  dieci  libri  della  sua  Storia  ecclesiastica,  alla  stessa  ma- 
niera di  Giustino,  non  vuole  sapere  di  nessuna  delle  tre  teo- 
logie del  Varrone,  nè  pure  della  filosofica.  E  la  filosofia  chia- 
ma Scientia  virulenta.  Cirillo,  nello  scrivere  Contro  Euno- 
mio,  chiama  la  filosofia,  con  disprezzo,  mundana  sapientia. 
Che  dire  di  Tertulliano?  Secondo  costui  la  fede  è  tutto:  Quod 
autem  a  Beo  discitur  totum  est  (1).  E  le  ricerche  de' filosofi? 
Sunt  doctrince  hominum  et  dcemoniorum  (2). 

Lattanzio,  nelle  Insiituzioni  c?it;/n^, combatte  nel  primo 
libro  tutte  le  parti  della  filosofia  antica,  la  fisica  nei  capi  III, 
IV,  V,  VI  ;  la  morale  nei  capi  VII,  Vili,  IX,  X;  la  logica  nel 
capo  XIII.  Per  la  logica  scrive  :  Divina  eruditio  non  desi- 
derai, quia  non  in  lingua,  sed  in  corde  sapientia  est.  An- 
che la  logica  licenziata  da  Lattanzio,  qui  poco  fa  non  licen- 
ziata da  Basilio  e  da  Clemente  !  e  pel  motivo,  tengasi  bene  a 
mente,  che  la  sapienza  divina  è  tutta  nel  cuore,  e  la  logica, 
dal  canto  suo,  è  tutta  nella  lingua  !  In  qualche  luogo  (chi  il 
crederebbe?)  usa  de' riguardi  per  la  morale  degli  antichi, 
tanto  che  sentenzia  :  Manentibus  enim  prwceptis  illorum, 
quia  solent  ad  probitatem  recte  dari,  ignota  illis  super- 
5/rMmte5 (3).  Linguaggio  molto  assennato,  ma  inconseguente, 
dopo  aver  rovesciata  tutta  la  filosofia  antica,  pur  la  morale  e 
la  logica  degli  antichi  ! 

(1)  De  anima  II,  3. 

(2)  Adv.  Marc.  V,  19. 

(3)  Div.  Inst.  VI,  e.  II  ;  Lugdunì,  1660. 
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Altri  Padri,  non  ricordati  favorevoli  alla  filosofia,  si  mo- 
strano ora  bene  ed  ora  male  disposti  per  lei.  Lasciando  di 
notare  le  loro  buone  disposizioni,  assai  rare  per  altro,  noto 
le  loro  cattive  disposizioni.  Attanasio,  che  Cristiano  Baur 
chiama  il  Gregorio  VII  dell'  Omousia,  cioè  del  domma  della 
consustanzialità  del  Figlio  col  Padre,  dice  che  «  ì  filosofi 
greci  scrissero  tanti  volumi,  e  non  giunsero  a  stabilire  nes- 
sun vero  circa  alla  immortalità  deir  anima  e  ad  altre  cose  ; 
laddove  Cristo  vi  riuscì  in  poche  parole  e  per  tutto  rorbe(l)». 
Laonde  conclude  :  Nos  autem  prcedicamxis  Chrisium  cru- 
cifixum,  qui  est...  sapieniice  pelagus  (2).  Alla  stessa  foggia 
discorre  Epifanio,  il  quale  dice  al  filosofo  Aezio  :  Smetti  di 
pararci  davanti  le  inani  frasi  di  Aristotile  ;  giacché  per  noi 
è  sufl[ìciente  contro  qualunque  pericolo  d'  errore  certissima 
Christi  doctrina{^).  Cassiodoro  anche  declama  contro  la  filo- 
sofia in  questa  forma  :  Tutte  le  anime  senza  la  retta  fede  sono 
pessime,  come  quelle  de'  filosofi,  che  seguono  non  la  leg- 
ge di  Cristo,  ma  V  umano  errore  (4).  Melchior  Cano,  uomo  di 
meritata  autorità  tra  i  cattolici,  e  che  nel  mio  lavoro  pro- 
messo dichiarerò  il  Kant  della  teologia  cristiana,  ricorda  Do- 
miziano, che  propone  per  i  filosofi  questo  bel  regalo:  Philo- 
sophos  non  urbe  solum,  sed  orbe  pellendos  (5)  ! 

Veniamo  a  Sant'  Agostino.  Appo  lui  non  cessa  la  con- 
traddizione su  r  essere  e  non  essere  della  filosofia,  anzi  ren- 
desi  più  manifesta.  Solamente  cessano  alcune  vuote  decla- 
mazioni ed  esclamazioni  finora  osservate  in  altri  Padri,  che 
nella  scienza  non  mutano  punto  il  tempo  che  trovano.  Ago- 
stino, nelle  sue  Confessioni,  opera  mirabile  nel  suo  genere, 

(1)  Op.  omnia  Voi.  I,  pag.  102  ;  Coloniae,  1686. 

(2)  Ibid.  Voi.  II.  p.  423. 

(3)  Haerises  III,  73. 

(4)  De  anima  Gap.  XVII. 

(5)  Cani  Opera,  Tom.  I,  lib.  X,  e.  II  ;  Venetiis,  1739. 
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imitata  dentro  e  fuori  Italia,  afferma,  che  Solus  Christus  via 
ad  sapientiam  et  salutem  (l).  Nelle  Ritrattazioni,  altro  suo 
lavoro  ammirando  pel  tentativo,  ma,  per  mio  avviso,  leggie- 
ro assai  pel  contenuto  (2),  scrive  :  Resta  che  giudichi  me 
stesso,  diretto  da  quell'unico  Maestro,  del  quale  desidero 
d' evitare  il  giudicìo  delle  mie  offese  (3). 

In  che  Agostino  giudica  sè  stesso,  all'  autorità  dell'  unico 
Maestro,  eh'  è  Cristo  ?  Nella  filosofia  anzitutto  e  soprattutto. 
Prima  avea  lodata  la  filosofia  antica,  la  pitagorica  innanzi 
tutto  ;  ed  ora  si  emenda  :  Non  mi  piace  che  di  tanta  lode  ono- 
rai Pitagora  filosofo,  perchè  qualcuno  ciò  udendo  o  leggen- 
do, può  stimare  eh'  io  abbia  creduto  non  trovarsi  errori  nel- 
la dottrina  pitagorica,  laddove  ce  n'è  di  molti  e  capitali  (4). 
Prima  avea  spasimato  per  Platone  e  per  la  sua  scuola  ;  ed 
ora  si  ridice:  Della  lode  stessa  onde  volli  tanto  estollere  Pla- 
tone 0  i  platonici  o  gli  accademici  filosofi,  quanto  siffatti  uo- 
mini empii  non  meritavano,  ne  sono  a  ragione  addolorato  ; 
tanto  più  che  contro  ai  loro  errori  gravi  è  da  difendere  la 
dottrina  cristiana  (5).  Prima  avea  esaltati  molti  altri  filosofi 
antichi.  Ora  se  ne  disbriga  con  due  rimproveri  :  uno  negati- 
vo, che  non  conobbero  la  via  del  bene  sommo,  che  solo  Cri- 
sto insegnò  ai  fedeli;  e  l'altro  positivo,  che  cercarono  il  vero, 
senza  pietà  e  senza  Dio:  Veriiatem  non  pie  quoeì^nt  (6). 

Dalle  cose  dette  sembra  che  il  Tagastese  voglia  accommia- 
tarsi dai  soli  filosofi  pagani.  Ma  egli  non  fermasi  a  tal  punto. 
Dalle  cose  da  dire  si  vedrà  che  non  voglia  perdonarla  nè  alla 

(1)  Confess.  IV,  7. 

(2)  In  buona  parte  delle  Ritrailazioni  Agostino  perdasi  in  riflessioni 
e  correzioni  di  nessuno  o  pochissimo  conto. 

(3)  Retract.  Prologus. 

(4)  Ibid.  I,  3. 

(5)  Retract.  1,  1. 

(6)  Confess.  V,  5.  De  civ.  dei  X,  1,  29. 
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ragione,  nè  alla  scienza,  nè  alla  filosofia.  Per  lo  innanzi  avea 
scritto  che  l'uomo  impara  per  le  due  vie  dell'  autorità  e  della 
ragione,  ma  che  se  V  autorità  è  prima  di  tempo,  la  ragione  è 
prima  di  valore  (1)  ;  e  avea  dichiarata  sino  imbecillità  (im- 
becillitas)  il  richiedere  l' autorità  in  soccorso  e  rincalzo  della 
ragione  (2).  Quanta  verità  e  lucidità  e  fecondità  in  questi 
detti  !  Da  essi  dove  ora  siamo,  non  dico  portati,  ma  sbalzati  ? 
Che  la  ragione  è  affatto  impotente,  non  aiutata  dalla  rivela- 
zione e  dalla  grazia  divina,  e  che  tra  le  due  autorità,  umana 
e  divina,  ia  divina  è  solo  vera,  ferma,  somma  (3).  Altra  volta 
avea  fatto  Y  elogio  della  scienza,  dichiarandola  vita  e  nutri- 
mento della  mente  (4)  ;  ed  ora  la  biasima,  e  dice  che  il  solo 
santo  amore  edifica,  e  la  scienza  inorgoglisce  (5).  Ma  almeno 
la  filosofia  è  risparmiata  e  salvata  nella  comune  rovina  ? 

Noi  abbiam  visto  che  Agostino  ci  avea  porta  della  filoso- 
fia, più  che  r  elogio,  V  apoteosi.  Ed  ora  si  meditino  queste 
sue  testuali  parole  :  Liberis  enim  verMs  loquuniur  philoso- 
phiy  nec  in  rebus  ad  intelligendiim  diflìcillimis  otTf^miomm 
religiosarum  aurium  periimescunt  ;  nobis  autem  ad  cer- 
iam  regiilam  loqui  fas  est,  ne  verbomm  licentia  etiam  de 
rebus,  qua!  his  signi ficantur,  impiam  gignat  opinionem  (6). 
Qui  la  filosofia  non  è  negata,  ma  è,  peggio  che  negata,  umi- 
liata e  prostrata;  e  tra  quelle  righe  scorgesi  chiaro  che  San- 
t'  Agostino,  ingegno  potente,  or  si  confessa  impotente  a  filo- 
sofare, sottoposto,  ormai  divenuto  sacerdote  e  anche  vesco- 
vo, ad  certain  regulam.  Le  allegate  parole  sono  tolte  pensa- 
tamente dalla  Città  di  Dio,  uno  degli  ultimi  suoi  lavori,  in- 

(1)  Cont.  Acad.  Ili,  43. 

(2)  De  musica  V,  5,  10. 

(3)  De  civ.  dei  X,  29.  De  ordino  II,  9. 

(4)  De  Beata  vita  Vili. 

(5)  De  civ.  dei  IX,  20. 

(6)  Ibid.  X,  23. 
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torno  al  quale  fu  per  tredici  anni,  dal  413  al  426  ;  e  succe- 
dono a  ben  lunghi  nove  libri,  eccetto  un  pochino  V  ottavo 
libro,  nei  quali  fassi  la  invettiva  della  filosofia  pagana,  e  alla 
stessa  maniera  di  S.  Giustino,  nel  sesto  libro,  gittansi  in 
fondo  tutte  e  tre  le  teologie,  anche  la  filosofica,  distinte  dal 
Varrone  (1). 

Ben  mi  si  potria  opporre  che  Agostino,  fatto  cristiano,  mo- 
strasse cattivo  viso  alla  filosofia  mondana,  non  alla  filosofia 
cristiana,  come  dicono  queste  parole:  Divince  Scripturce,  quas 
vehementer  amplecteris,  non  omnino  pMlosophos,  sed  phi- 
losophos  ìiujus  mundi  evilandos  aique  irridendos  esse  prce- 
cipiunt. . .  Nam  quisquis  omnem  philosophiam  fugiendam 
puiet,  nihil  nos  vuli  alitid,  quam  non  amare  sapientiam(2)ì 
Dispiacevole  doverlo  dire  che  in  tale  eloquio  v'  ha  un  doppio 
sofisma  :  uno  di  manifesta  equivocazione,  consistente  nel 
voler  evitata,  anzi  derisa  la  filosofia  mondana,  eh'  è  pur  la 
libera  e  vera  filosofia  ;  e  V  altro  di  troppa  estensione,  consi- 
stente nel  ridurre  la  filosofia  cristiana  air  amore  della  sa- 
pienza :  il  che  dice  molto,  e  perciò  nulla,  e  senza  difilcoltà 
può  accettarsi  anche  da  una  filosofia  anticristiana.  Oltre  di 
ciò,  le  mentovate  parole  fannotparte  de'  due  libri  Deir  ordi- 
ne, eh*  è  uno  scritto  agostiniano  non  dell'  ultimo  periodo, 
com'  é  la  Cilià  di  Dio;  dal  quale  io,  per  buone  ragioni  stori- 
che, ho  ricavato  in  gran  parte  la  nessuna  stima  di  Agostino 
per  la  filosofia. 

Per  salvare  Sant'  Agostino  da  madornali  contraddizioni, 
v'  ha  una  sola  via,  applicare  a  lui  ciò  che  la  critica  moderna 
ha  praticato,  ad  esempio,  per  Platone  e  per  lo  Schelling, 
voglio  dire  svolgere  e  intendere  la  sua  mente  in  diversi  pe- 

(1)  G.  Grote  (Hist.  de  la  Gréce,  Tom.  II,  p.  167;  Paris,  4865)  ricor- 
da la  triplice  distinzione  del  Varrone,  e  cita  al  proposito  anche 
Città  di  Dio  di  Sant^  Agostino. 

(2)  De  ordine  I,  2. 
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riodi.  Io,  ad  essere  d'ogni  lato  imparziale  verso  un  Padre 
di  tanto  ingegno  e  studio,  il  farò  nel  mio  lavoro  annunziato; 
ma  sin  da  ora  avverto  che  se  con  la  critica  storica  de'  perio- 
di ci  guadagna  la  teologia  agostiniana,  non  vi  guadagna  in 
nulla  la  filosofia  agostiniana  ;  la  cui  causa  è  perduta  affatto 
neir  ultimo  periodo  della  sua  portentosa  attività  intellettuale. 
Frattanto,  dovendo  in  alcun  modo  capire  le  incertezze  e  le  in- 
coerenze sino  qui  esposte  della  Patristica,  arrecherò  delle 
osservazioni  generali,  ma  sempre  storiche;  e  serviranno  per 
tutti  i  Padri,  anche  per  Sant'  Agostino. 

Vili. 

Da  tutto  il  provato  deriva  che  appresso  i  Padri  della  Chie- 
sa la  filosofia  ora  è  affermata  in  larghissimo  senso,  ed  ora 
negata  in  qualunque  senso.  Nel  primo  caso  i  Padri  lodano 
ogni  filosofia,  antica  e  nuova,  purché  presenti  de' veri,  pre- 
sumendo che  questi  procedano  tutti  da  primitive  e  consecu- 
tive rivelazioni  cristiane.  Di  qui  inferiscono  che  tutta  la  vera 
filosofia,  prima  e  dopo  di  Cristo,  debba  appellarsi  cristiana  ; 
sì  che  in  questo  primo  suppq^o  esista,  a  loro  avviso,  non 
solo  una  filosofia  cristiana,  ma  esista  dalla  origine  del  mon- 
do, ed  esisterà  sino  alla  fine  del  mondo.  Nel  secondo  caso  gli 
stessi  Padri  non  lodano,  si  dislodano  qualunque  filosofia,  ri- 
tenendola come  impresa  del  tutto  inutile,  dannosa  e  fallace 
pel  genere  umano.  E  perchè  ?  Perchè  la  fede  è  tutto,  e  la 
scienza  nulla  :  perchè  la  religione  santifica  e  conduce  a  sa- 
lute, e  la  filosofia  inorgoglisce  e  mena  a  perdizione  :  perchè 
la  religione,  come  opera  di  Dio,  deve  rispettarsi  e  adorarsi, 
e  la  filosofia,  come  opera  del  diavolo,  deve  disprezzarsi  e 
abominare. 

La  contraddizione  mentovata  è  un  fatto  storico  innegabile: 
appartiene  più  o  meno  a  tutti  i  Padri  :  non  può  dirsi  che  al- 
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cuni  sono  stati,  e  altri  non  sono  stati  per  la  filosofia  :  ormai 
s'è  assodato  un  tale  fatto  storico.  Quali  ne  sono  le  cagioni, 
e  intendo  restringermi  nelle  storiche  ?  Il  Launoy  ha  raccolti 
da'  SS.  Padri  molti  luoghi,  da'  quali  si  par  chiaro  la  loro  non- 
curanza ed  opposizione  per  la  filosofia  (1).  Di  tal  guisa  s'  è 
creduto  da'  protestanti,  fra'  quali  è  Launoy,  ora  di  metter  in 
mala  voce  i  Padri,  come  intelletti  meschini  e  avversi  a  ogni 
scienza  e  filosofia  ;  ed  ora  di  metterli  in  buona  voce,  allor- 
ché i  protestanti,  su  le  orme  di  Lutero,  hanno  mostrato  odio 
per  la  filosofia,  e  in  appoggio  del  fatto  loro  si  sono  rivolti  al- 
l' esempio  de'  Padri  chiesastici.  I  quali,  così  intesi,  vennero, 
a  mo'  di  dire,  scagliati  contro  i  Dottori  scolastici,  che  avean, 
a  loro  credere,  la  grave  colpa  d'avere  i  primi  introdotto  l'uso 
della  filosofia  nella  religione.  Tutto  ciò  non  è  storico,  atte- 
soché i  Padri,  com'è  visto,  ebbero  anche  amore  per  la  filo- 
sofia, e  furono  anco  i  primi  ad  usarla  nella  religione,  pogna- 
mo  che  cotesto  fatto  non  sia  costante  appo  loro. 

I  protestanti,  in  ordine  al  fatto  or  notato,  erano  davvero 
molto  vulnerabili.  Laonde  ho  da  confessare,  per  bisogno  di 
giustizia,  che  gli  storici  cattolici,  nel  caso  presente,  si  sono 
condotti  con  maggiore  esattezza,  e  parlo  degli  storici  accu- 
rati di  filosofia  cristiana.  Eglino,  d'ordinario,  hanno  messo 
in  rilievo  più  il  favore,  che  il  disfavore  de' Padri  verso  la  fi- 
losofia, per  combattere  in  ogni  modo  i  loro  avversarli,  i  pro- 
testanti. Non  potendo  del  tutto  sconoscere  il  fatto,  che  i  Pa- 
dri spesso  sonosi  mostrati  contrarli  alla  filosofia,  han  creduto 
liberarli  dalla  contraddizione  con  un'  osservazione  ripetuta 
sempre  da  loro,  ed  è  questa  :  che  i  Padri  volevano  condan- 
nata non  la  filosofia  in  generale,  ma  la  filosofia  pagana.  Ciò 


(1)  De  varia  Aristot.  in  Acad.  Parisiensi  fortuna  ;  Tom.  IV,  par.  I, 
Cap.  2  ]  Vitemberg,  1720. 

GiORif  .Napol.Vo1.V1.— Gennaio  1882  (NuoYt  Serie).  39 
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spicca  chiarissiino  nel  Tommasino  (1),  nel  Galantes  (2),  nel 
Baltus  (3),  nel  Kleutgen  e  nel  Sanseverino,  soprattutto  negli 
ultimi  due,  che  si  sono  occupati  di  proposito  a  scagionare  i 
Padri  dal  loro  linguaggio  incerto  e  contraddittorio  (4). 

Però  vuole  avvertirsi  che  la  ragione  addotta  da' menzionati 
storici  non  basta  punto  a  scusare  i  SS.  Padri.  Primieramen- 
te, la  filosofia  antica,  altra  volta  notato,  non  era  tutta  paga- 
na, come  la  filosofia  moderna  non  è  tutta  cristiana  ;  e  i  Pa- 
dri spesso  inveivano  contro  la  filosofia  antica,  come  se  fosse 
stata  tutta  pagana.  In  secondo  luogo»  anche  supposto  che  Tàn- 
tica  filosofia  fosse  stata  pagana;  i  Padri,  dal  loro  punto  re- 
ligioso, erano  in  dovere  ,di  condannarla  come  pagana,  e  solo 
come  pagana,  e  non  mai  di  vilipenderla  per  i  veri  naturali  in 
essa  contenuti,  che  non  aveano  da  fare  col  Paganesimo.  In 
terzo  e  ultimo  luogo,  a  tacere  d' altre  osservazioni,  i  Padri, 
in  grazia  del  loro  sommo  ideale,  eh*  è  la  fede  cristiana»  de- 
primono e  disprezzano  la  ragione,  e  con  la  ragione  ogni  ma- 
niera di  filosofia. 

11  Baltus,  più  che  il  Sanseverino  e  il  Kleutgen,  parla  con- 
fusamente di  filosofia  antica  e  filosofia  pagana  (5)  ;  e  il  me- 
desimo avviene  al  Tommasino  e  al  Galantes.  Per  siffatta  con- 
fusione e  per  la  mancanza  d' altre  osservazioni  importanti, 
che  tra  poco  faremo,  la  loro  difesa  de'  Padri  non  è  efficace. 
Il  Kleutgen  crede  giustificare  i  Padri  dalle  smodate  negazioni 
della  filosofia»  aggiungendo  che  dalla  filosofia  essendo  nate  le 


(1)  Dogmat.  theol.  de  Dee  ecc.:  Venetiis,  1730. 

(2)  Gbrist,  theol.  cum  Plat.  comp.  ;  Bononiae,  1627. 

(3)  Defense  des  SS.  Peres  accus.  de  Platon.  ;  Paris,  1711. 

(4)  Kleutgen,  Die  Phil.  der  Vorzeit  vertheidigt  ecc.  ;  Mùnster, 
1860-63.  Di  quest'opera  v*ha  anche  una  trad.  ital.;  Roma,  1866.  San- 
severino, Phil.  Chrit.  cum  antiqua  et  nova  comp.;  Introductio  ;  Nea* 
poli,  1862. 

(5)  Op.  cit.  pag.  220-223. 
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prime  eresie  nella  Chiesa;  coloro,  in  odio  alle  eresìe,  talvolta 
sconoscevano  la  filosofia  (1).  11  fatto  delle  eresie  è  vero,  ma 
non  è  al  tutto  vero  che  i  SS.  Padri,  neir  avversare  la  filoso- 
fia, abbiano  ciò  praticato  solo  in  odio  alle  eresie,  e  non  an- 
cora in  odio  alla  filosofia,  che  spesso  tenevano,  per  sé  stessa, 
0  quale  nemica  della  religione,  o  come  opera  sterile. 

IX. 

Le  ragioni  storiche  altrui,  testé  accennate,  non  potendo  ac- 
cettare in  ispiegazione  del  contraddirsi  troppo  frequente  e 
anche  troppo  grosso  de*  SS.  Padri  in  risguardo  alla  filosofia, 
vengo  ad  altre  ragioni  storiche  ;  e  la  prima  è  questa  :  La 
cosi  detta  filosofia  patrìstica,  nelle  sue  tre  principali  forme 
catechetica,  polemica  ed  apologetica,  ebbe  scopo  pratico,  o, 
meglio  religioso.  In  tutte  e  tre  le  forme  la  filosofia  fu  cosa 
accessoria  e  sussidiaria,  ch'è  quanto  dire  non  ebbe  valore  in- 
trinseco. Nella  forma  catechetica,  riducevasi  a  calde  perora- 
zioni, per  indurre  altrui  alla  novella  fede  ;  nella  forma  pole- 
mica, stringevasi  in  controversie,  spesso  teologiche,  nelle 
quali  non  mancavano  importanti  intuizioni  filosofiche,  ma 
queste  erano,  a  cosi  dire,  raccompagnatura,  e  non  la  tessitura 
della  scienza.  Solamente  la  filosofia,  nella  forma  apologetica, 
inclinava  a  diventare  non  pure  ginnastica  ed  agonistica  fi- 
losofica, cioè  arti  di  ben  maneggiare  i  dialettismi  e  di  ben  im- 
pugnare i  sofismi,  si  eziandio  filosofica,  cioè  dot- 
trina e  scienza  organica  cristiana. 

FerdinandD  Baur,  accennando  alla  storia  dell*  apologetica 
(Geschichte  der  Apologetik)  sino  allo  Schleiermacher,  prova 
che  essa,  nel  proprio  concetto  (eigentlichen  Begriflfe)  ebbe  a 
difendere  la  verità  e  la  divinità  del  Cristianesimo  (die  Wahr- 


(1)  Op.  cit.  ted.  Voi.  I,  pag.  43. 
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heit  und  Góttlicbkeit  des  Christenthum)  contro  coloro  che  la 
contrastavano  e  negavano.  Se  non  che,  in  fare  ciò  dovette 
assodare  il  nesso  fra  la  ragione  e  la  rivelazione  ;  e  cosi  di- 
venne, a  parlar  proprio,  non  filosofia^  ma  filosofia  della  reli- 
gione, di  molto  perfezionata  in  Germania  a  preferenza  dallo 
Schleiermacher  (1).  Il  che  dimostra  che  la  filosofia  patristica, 
anche  nella  forma  apologetica,  servì  esclusivamente  alla  re- 
ligione cristiana,  e  fu  una  filosofia  della  religione  cristiana, 
non,  a  parlar  proprio,  una  filosofia,  nè  manco  cristiana.  In 
altro  mio  saggio  su  la  filosofia  cristiana  ho  mostrato  le  diffi- 
coltà in  che  si  trovano  i  medesimi  cattolici  a  fissarne  il  con- 
cetto (2).  Ora  dico  che  la  filosofia,  una  volta  ammessa  da  serva 
nella  religione,  potea  diventar  padrona,  e  rifarsi  della  patita 
servitù;  ma  per  avere  questa  grande  trasformazione,  bisogna 
aspettare  molto,  nientemeno  che  la  prima  metà  del  nostro 
secolo. 

Nel  tempo  di  cui  parliamo  la  filosofia,  insino  che  serviva 
alla  teologia  cristiana,  si  rispettava  ed  esaltava  ;  se  per  poco 
si  ribellava,  senza  nè  troppe  nè  poche  riserve,  negavasi,  es- 
sendo allora  in  cima  a  tutti  i  pensieri  la  religione.  Io  intendo 
che  alcuni  individui  ponno  scorgere  nella  religione  V  unico 
scampo  deir  umanità,  e  che  p*er  conseguenza  ad  essa  tutto 
aggiogare,  mente  cuore  famiglia  Stato,  anche  la  filosofia. 
Abbiamo  visto  ancor  oggi,  per  esempio  il  Gioberti,  allogare 
nella  patria  il  sommo  scopo;  a  questo  sottoporre,  quale  mez- 
zo, la  filosofia,  facendole  patire  ogni  variazione  e  contraddi- 
zione in  grazia  dello  scopo.  Domando  in  tal  caso  una  sola 
cosa  :  se  la  filosofia,  ridotta  a  simili  condizioni,  possa  aversi 


(1)  Lehrbuch  der  cbristlichen  dogmengeschichte,  p.  359-61  ;  Leip- 
zig, 1867. 

(2)  Vedi  la  filosofia  delle  scuole  italiane,  Dicembre  1881,  un  altro 
mio  articolo,  intitolato  :  Il  problema  della  filosofia  cristiana. 
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per  un  serio  processo  metodico  e  sistematico?  La  risposta  s*in- 
tende,  e  s*  intende  ancora  che  non  è  a  meravigliarsi  de*  Pa- 
dri della  Chiesa.  Aveano  un  altissimo  fine  umanitario,  e  tutto 
a  questo  subordinavano,  anzi  soggiogavano.  Bene  è  a  mera- 
vigliare di  coloro  che  vogliono  vedere  nella  filosofia  patristi- 
ca, quasi  r  ultima  parola  della  scienza,  e  in  tutto  il  sapere 
cristiano  una,  perenne  filosofia  (1)  ! 

L*  altra  cagione  storica  dell*  affermarsi  e  negarsi  a  un  tem- 
po la  filosofia  dai  SS.  Padri  (senza  che  ciò  avvenisse,  ad  evi- 
tare la  contraddizione,  sotto  diverso  rispetto  ben  pondera- 
to) era  appo  loro  il  difetto  di  critica  storica,  o  Tuso  d'  una 
critica  ora  pregiudicata,  ed  ora  affrettata.  Arrechiamo  degli 
esempli.  Un  certo  Aristobulo,  nel  secondo  secolo  dell'  èra 
cristiana,  per  raccomandare  il  Giudaismo,  pose  in  giro  una 
raccolta  di  sentenze  scritte  da'  poeti  greci  ;  e  fra  le  sentenze 
v'  era  nientemeno  che  Omero  lodava  la  santità  del  sabato,  e 
che  Orfeo  parlava  di  Mosè  !  Clemente  ed  Eusebio,  de' più  in- 
signi Padri  dslla  Chiesa,  aggiustarono  piena  fede,  senza  al- 
cuna crìtica,  a  simile  spiattellata  invenzione.  S.  Giustino, 
parlando  di  Simon  Mago,  tenuto  nei  primi  secoli  cristiani 
per  un  contraffattore  di  molte  false  dottrine,  anco  dello  gno- 
sticismo^ attribuisce  a  lui  questa  iscrizione,  esistente  in  una 
colonna  di  Roma  :  Simoni  Beo  Sanato.  Nel  1574  si  scavò 
in  Roma  la  colonna,  giusta  il  luogo  segnato  da  S.  Giustino, 
e  vi  si  lesse  invece:  Simoni-Sanco  Beo  lìdio  ecc.  S.  Giustino 
vivea  a  Roma,  dove  fu  decapitato  nell'  anno  167  :  poteva  as- 
sicurarsi della  genuina  iscrizione  :  i  tempi  domandavano  più 
che  critica  severa,  vita  severa,  obediens  usque  ad  mortem 
per  la  credenza  a  Cristo.  Tertulliano,  in  buona  fede,  ci  rac- 


(1)  A  tale  filosofia  perenne  alluse  in  Italia  prima  il  Conti  in  varii 
scritti  Glosofici,  ed  ora  torna  a  regalarcela  il  Passaglia  nella  Dot- 
trina di  S.  Tommaso  secondo  V  enciclica  di  Leone  XIII  ;  Torino,  1880. 
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conta  che  a  Palestina  era  apparsa  per  quaranta  giorni  in  cielo 
una  Gerusalemme^  con  mura  e  colonne  !  Agostino,  nel  XXII 
ed  ultimo  Della  città  di  Dio,  ci  narra  di  morti  risuscitati,  di 
demonii  scacciati  da  corpi  umani,  di  cancri  guariti  a  segno 
di  croce,  come  di  fatti  storici^in  cui  la  critica  non  avea  nulla 
a  rivedere.  «  Trovare  tutto  credibile,  sol  che  edificante,  era 
il  punto  di  vista  storico  dei  primi  Padri  ».  Tale  orala  sintesi 
di  tutto  il  procedere  patristico,  ben  ritratto  con  siffatte  parole 
scultoriche  dello  Schwegler  (1). 

Non  solo  i  SS.  Padri  accettavano  d' ordinario  fatti  e  veri 
senza  critica,  ma  eziandio  quando  V  usavano,  era  spesso  pre- 
giudicata. Ogni  volta  che  si  faceano  a  spiegare  gli  errori  del 
filosofismo  antico,  stava  pronta  la  cagione  pregiudicata  dei 
corrotti  costumi.  Non  si  badava  mai  che  un  uomo,  anche  di 
corrotti  costumi,  può,  in  forza  della  sua  ragione,  filosofar 
bene  ;  ed  un  uomo,  di  sani  costumi,  per  manco  di  ragione, 
filosofar  male,  non  avendosi  sempre  corrispondenza  perfetta 
fra  la  mente  ed  il  cuore  dell'  uomo.  Se  pòi,  al  contrario,  nel 
filosofismo  antico  si  scoprivano  de' veri,  stava  pronta  l'al- 
tra cagione  pregiudicata,  di  doversi  quelli  riferire  a  dono 
divino  0  interiore  od  esteriore.  Dell'uso  fatto  dai  Padri  della 
prima  cagione  s'  ha  documenti  luminosi  nella  Rivelazione 
provata  dal  paganesimo  del  Leland  (2),  e  della  seconda  ca- 
gione nella  Storia  del  domma  cattolico  del  Ginoulhìac  (3), 
benché  1  due  autori  non  abbiano  creduto  di  vedere  in  tale 
doppio  uso  de'  SS.  Padri  pregiudizio  critico. 

Ancora  la  critica  adoperata  dai  Padri  era  affrettata.  Tutti 
affermano  con  grande  facilità  che  la  vera  filosofia  deriva  dal- 
la religione  cristiana.  Uno  studio  comparativo,  al  tutto  spas- 


(1)  Vedi  Zeller,  Op.  cit.  pag.  333. 

(2)  La  rivelation  prouvée  par  le  pagan.;  Paris,  1857. 

(3)  Hist.  du  dogmo  catholique  ;  Paris,  1852. 
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sionato,  delle  religioni  e  delle  filosofie  non  si  trova  mai  ; 
giacché  quello  tentato  da  Sant'  Agostino  nella  CUtà  di  Dio, 
come  notai,  è  passionato.  I  SS.  Padri,  intolleranti  nella  sto- 
ria della  religione  e  della  filosofia,  cosi  come  erano  nella  teo- 
logia dommatica,  non  pensavano  che  il  Cristianesimo,  sotto- 
posto a  critica  posata  e  comparata,  guadagnava,  come  ha  ben 
notato  il  De  Wette,  d' importanza  per  l'intelletto  e  pel  cuore 
umano  (1). 

Non  si  volle  osservare,  per  esprimermi  alla  moderna,  che 
una  legge  di  adattamento  avea  dovuta  succedere,  e  che  il 
Cristianesimo,  come  fatto  storico,  apparso  dopo  le  altre  reli- 
gioni e  filosofie,  avea  dovuto  adattarsi  su  tutto  ciò  che  prima 
si  credeva  e  si  sapeva,  perfezionandolo  con  gli  elementi  con- 
tenuti  nel  novello  verbo  e  spirito  dell'  umanità.  Invece  si 
volle,  con  una  critica  assurda,  che  il  prima  s'  era  adattato 
sul  dopo,  ciò  è  dire  che  la  filosofia,  stata  prima,  s'era  adattata 
sul  Cristianesimo,  venuto  dopo,  almeno  come  fatto  storico; 
chè  come  semplice  promessa  era  un  fatto,  che  riguardava  i 
soli  Giudei,  secondo  i  medesimi  Paires  Ecclesice,  Si  doman- 
dava la  stòria,  e  si  seguitava  una  via  antistorica,  o  certo  si 
presumeva  «  che  il  Cristianesimo  fosse,  come  ha  detto  il  Re- 
nan, ripetendo  il  comun  avviso  de' cattolici,  un  particolare 
sistema  di  storia,  fondato  tutto  su  un  miracoloso  e  divino 
intervento  (2)  » . 

Una  terza  ed  ultima  cagione  storica  giova  a  intendere  il 
simultaneo  afl'ermarsi  e  negarsi  della  filosofia  in  seno  de'  fi- 
losofi cristiani.  I  Padri  della  Chiesa  vengono  cosi  appellati, 
non  tanto  per  esser  stati  considerati  come  genitori  della  pri- 
ma teologia  e  filosofia  cristiana,  quanto  per  quel  colorito 
insieme  patriarcale  ed  epico,  che  spicca  manifestissimo  nei 


(1)  Lehrbuch  d.  christl.  Dogmatik.  Einleitung  ;  Halle,  1807. 

(2)  ÉtudcB  d'Hist.  religieuse,  pag.  VI,  206  ;  Paris,  1883. 
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Joro  scritti.  In  ciò  convengono  anche  alcuni  storici  cattolici 
della  Patristica  ;  se  non  che,  credono  che  non  noccia  punto 
al  valore  della  filosofia  cristiana.  Pietro  Hjort,  al  contrario, 
per  siffatto  colorito  vuol  negare  ai  Padri  ogni  filosofia  cri- 
stiana, eccettuando  in  parte  i  soli  Agostino  ed  Origene, 
e  ritenendo  come  risoluti  promotori  di  essa  filosofia  i  soli 
Scoto  Erigena  e  Raimondo  di  Sabunda  (1).  Il  Hjort  ha  il 
merito  d'  avere  a  principio  del  nostro  secolo  studiato  con 
profondità  il  concetto  della  filosofia  cristiana  nella  storia  del 
pensiero;  ma,  hegheliano,  ha  spesso  modellato  i  suoi  giudicii 
storici  alla  scuola  cui  apparteneva.  Perciò,  a  suo  giudicio, 
sono  da  aversi  come  promotori  della  cristiana  filosofia  due 
soli,  Scoto  Erigena  e  Raimondo  di  Sabunda,  tutti  e  due  pie- 
ghevoli air  immanenza  del  divino  nella  natura,  promulgata, 
secondo  lui,  dal  Cristianesimo. 

A  dir  tutta  la  verità  storica,  nel  Cristianesimo  si  trova, 
in  aperta  contraddizione,  la  trascendenza  e  la  immanenza: 
la  trascendenza,  come  elemento  antico,  redato  da' giudei,  non 
isconfessato  mai  da  Apostoli,  Padri  e  Dottori  ;  e  la  imma- 
nenza, come  elemento  nuovo,  rispettato,  non  costantemente, 
dai  soli  due  Apostoli  Paolo  e  Giovanni.  Del  resto,  è  quistio- 
ne  a  cui  ho  voluto  ora  appena  accennare;  e  rimettendomi  in 
via,  dico  che  da  quel  colorito  epico  e  patetico,  che  si  trova 
senza  dubbio  nei  Padri,  è  da  indurre  altra  cagione  della  con- 
tinua incertezza  e  incoerenza,  che  presenta  il  loro  linguag- 
gio quanto  alla  filosofia.  Se  allo  stile  patetico  aggiungasi  il 
corrispondente  pensare  mistico,  comune  ai  Padri,  si  avrà 
tanto  che  basti  su  le  principali  cagioni  storiche,  delle  molte 
dubbiezze  e  incongruenze  che  contiene  la  filosofìa  cristiana. 

E  pure  noi  ora  ci  siamo  fermati,  per  così  dire,  neir  atrio 
della  filosofia  cristiana,  non  avendo  voluto  altro  sapere  dai 


(1)  Op.  cit.  pag.  3-9. 
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Padri,  se  per  loro  esisteva  o  non  esisteva  una  filosofia!  S'im- 
magini quando  dalP  atrio  si  entri  nel  tempio  della  filosofia 
cristiana,  e  si  tolga  ad  esaminarne  le  basi,  le  volte,  le  colon- 
ne, e  lasciando  le  metafore,  i  problemi  a  lei  proprii,  e  comu- 
ni a  ogni  filosofia  ;  s' immagini,  ripeto,  come  debbano  cre- 
scere le  incertezze  e  le  incoerenze  di  essa  !  Come  che  sia  di 
ciò,  che  prometto  di  esaminare  ;  ora  termino  con  un'  altra 
opinione  su  la  esistenza  della  filosofia  cristiana. 

X. 

Per  i  Padri  della  Chiesa,  com*  è  detto,  or  si  dà  una  filoso- 
fia cristiana,  che  abbraccia  tutti  i  tempi,  precedenti  e  susse- 
guenti al  Cristianesimo,  ed  ora  non  si  dà  filosofia  di  sorta, 
pur  cristiana.  Fra  coteste  due  sentenze  estreme  s'è  adottata 
un'  opinione  quasi  media  ;  ed  è  di  avere  per  filosofia  cristiana 
tutta  la  filosofia  coltivata  dopo  del  Cristianesimo.  Enrico 
Ritter,  nella  sua  Storia  della  filosofia  cristiana,  ha  soste- 
nuta siffatta  opinione. 

La  quale,  diciamo  subito  e  risoluti,  che  non  può  contenta- 
re nessuno,  nè  cattolici  nè  acattolici.  Come  i  primi  ponno 
avere  per  cristiana  una  filosofia,  che  si  separa  dal  Cristiane- 
simo, come  ad  esempio  la  filosofia  del  Risorgimento,  sino  a 
produrre  tale  separazione  la  morte  d'insigni  pensatori,  de- 
cisa da  teologi  e  filosofi  cristiani  ?  Come  i  secondi,  cioè  gli 
acattolici,  per  una  ragione  tutta  contraria,  possono  battez- 
zare per  cristiana  la  loro  filosofia,  se  protestano  di  voler  fare 
una  filosofìa  separata  dalla  religione,  anche  dalla  cristiana, 
come  ad  esempio  furono  gli  enciclopedisti  di  Francia  ?  Io  ho 
notato  altra  volta  delle  inesattezze  su  la  Storia  della  filoso- 
fia del  Ritter  (1),  della  quale  è  parte  la  Storia  della  filoso- 


(1)  V.  Studio  Btor.  sopra  G.  Zabarella  p.  20,  29,  52  ;  Napoli,  1878. 
Giokn.Napol.YoI.YI.— Gennaio  1882  (Naova  Serie).  40 
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fìa  cristiana  ;  ma  al  presente  il  giudicio  di  lui,  storico  non 
preoccupato  da  sentimenti  pietosi  e  religiosi,  sembra  più  che 
una  semplice  inesattezza.  In  ogni  modo,  è  giusto  che  breve- 
mente ascoltiamo  e  ventiliamo  le  sue  ragioni. 

Il  Ritter  pone  la  nozione  della  filosofia  cristiana  in  una 
filosofia  modificata  e  determinata  essenzialmente  dall'  azione 
del  Cristianesimo  (1).  Data  nozione  cosi  larga  della  filosofia 
cristiana,  ha  chiarita  cristiana  tutta  la  filosofia  apparsa  dopo 
il  Cristianesimo,  per  le  varie  modificazioni  e  determinazioni 
da  questo  esercitato  nel  pensiero  umano.  Nel  suo  argomen- 
tare v'  ha  gwi  equivoci  storici  e  logici. 

Il  primo  equivoco  storico,  eh*  è  radice  di  tutti  gli  altri,  è 
di  confondere  la  filosofia  delle  varie  epoche  cristiane  eoa  la 
filosofia  propriamente  cristiana.  Questa  ad  aversi,  vuol  con- 
formarsi sempre  alla  fede  cristiana  ;  e  in  essa  le  modifica- 
zioni e  le  determinazioni  del  Cristianesimo  debbono  essere 
specifiche-;  laddove  quella,  cioè  la  filosofia  delle  varie  epoche 
cristiane,  abbraccia  tutte  le  filosofie,  anche  le  difl'ormi  alla 
fede  cristiana,  e  nelle  quali  il  Cristianesimo  ha  arrecate  ap- 
pena modificazioni  e  determinazioni  generiche.  Nessuno,  del 
certo,  direbbe  cristiana  una  filosofia,  per  gl'influssi  generici 
esercitativi  dal  Cristianesimo,  se  quèlla  fosse  senza  alcun 
dubbio  anticristiana.  Il  Ritter,  che  s'  è  avvisto  di  simile  as- 
surdo logico,  e  non  ci  voleva  molto  ad  avvedersene,  ha  cer- 
catoci rimediarvi,  ma  disgraziatamente  con  un  altro  assur- 
do logico,  chiarendo  la  tendenza  ostile  al  Cristianesimo  un 
necessario  complemento  della  tendenza  servile  (2),  come  se 
due  termini  opposti,  solo  per  richiamarsi  a  vicenda,  fossero 
per  qiiesto  conseguenza  necessaria,  V  uno  dell'  altro. 

L*  illustre  storico  tedesco,  postosi  per  cattivo  sentiere, 


(1)  Geschichte  der  cbristlichen  philos.  Einleitung;  Hamburg,  1841. 
(2>  Op.  cit.  pag.  45  47. 
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non  ha  potuto  cansare  altri  equivoci  storici  elogici.  Egli 
dice  che  come  la  storia  della  Chiesa  abbraccia  anche  le  ere- 
sie, cosi  la  storia  della  filosofia  cristiana  può  comprendere  le 
filosofie  contrarie  al  Cristianesimo-.  Di  più  aggiunge  che  co- 
me la  storia  de'  popoli  moderni  si  appella  cristiana,  così  la 
storia  de*  filosofi  moderni  deve  appellarsi  cristiana.  In  ultimo 
afferma  che  come  tutta  la  civiltà,  dopo  V  antica,  dicesi  cri- 
stiana, cosi  è  da  dire  cristiana  la  filosofia,  eh*  è  successa  al- 
l'antica  (1).  Analogie  queste  di  nessun  valore  al  caso,  per- 
chè in  esse  V  eterogeneo  è  essenziale  e  Y  analogico  acciden- 
tale ;  ed  il  Ritter,  nella  sua  nozione  della  filosofia  cristiana, 
domanda  una  modificazione  e  determinazione  essenziale,  non 
accidentale  del  Cristianesimo.  Come  il  Ritter  farà  a  rinveni- 
re r  analogico,  ad  esempio,  fra  S.  Tommaso  e  Schopenhauer, 
quegli  che  vuole  una  filosofia  teologica,  e  questi  una  filoso- 
fia ateologica  ? 

Conchiudo  affermando  e  ricapitolando  in  questa  maniera. 
Se  voglia  esaminarsi  da  vero  e  non  da  burla  una  filosofia 
cristiana,  è  da  cercarla  nella  Patristica  e  nella  Scolastica, 
pur  in  questa  eccettuando  alcuni  che  non  sono  filosofi  cri- 
stiani. Laonde  il  più  sicurd*è,  che  bisogna  cercare  la  filoso- 
fia cristiana  appresso  i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa.  Fuori 
di  queste  due  classi  di  pensatori,  e  di  altri  che  ne  han  segui- 
tate le  orme,  è  vano,  assurdo  parlare  di  filosofia  cristiana. 
Di  che  persuaso,  ho  in  questo  articolo  ragionata  la  quistione 
preliminare  dell'  an  sii  la  filosofia  cristiana,  rivolgendomi  ai 
Padri  della  Chiesa.  Anco  ristringendo  la  filosofia  cristiana 
nei  Padri  e  Dottori  chiesastici,  n'è  il  campo  abbastanza  largo 
nello  storia  della  filosofia.  Non  ci  mancherebbe  altro,  che  si 
estendesse  anche  di  più,  contro  ogni  verità  storica  e  logica  ! 

Padova,  giugno  1881.  B.  Labanca 


(1)  Op.  cit.  p.  37,  45-48. 
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Quest'  epigrafe  la  rubo  al  Cavallotti,  perch'  è  tanto  oppor- 
tuna ad  esprìmere  un  fatto  doloroso,  cioè  che  la  critica  è  di- 
venuta per  taluni  una  specie  di  passatempo.  Tra  una  boccata 
di  fumo  e  V  altra,  sdraiati  e  legijiccliiando  qua  e  là  alcune 
pagine  di  un  libro,  che  il  più  delle  volte  nemmeno  si  danno 
la  pena  di  tagliarlo  tutto,  costoro  si  atteggiano  ad  aristarchi, 
e  con  la  nomea  di  scienziati,  di  critici,  e  che  so  io,  sputano 
sentenze  a  dritta  e  a  sinistra,  e  o  ti  decretano  gli  onori  del- 
l' Olimpo,  0  ti  cacciano  nelle  bolge  dantesche. 

La  recensione,  che  il  Critico  della  Rassegna  Settimanale 
del  6  novembre  1881  fa  del  mio  libro  Artista  e  Critico,  Na- 
poli, Dom.  Morano,  1880,  ha  parecchie  parole  di  lode  e  molte 
di  censura.  Delle  lodi  avrei  voluto  poterlo  ringraziare,  se 
avesse  dato  loro  più  credito  con  la  serietà  delle  censure  ;  di 
queste  poi  avrei  procurato,  cora'  è  mio  costume,  trar  profitto, 
se  talune,  anziché  indeterminate  e  vaghe,  fossero  state  con- 
crete e  mi  avessero  potuto  far  capire  cosa  si  voleva  da  me  ; 
e  se  altre,  falsando  del  tutto  il  mio  pensiero,  non  mi  avesse- 
ro attribuito  opinioni  e  inesattezze,  che  non  son  punto  le 
mie,  e  che  un  più  attento  esame  del  libro  non  avrebbe  fatto 
profferire.  Espongo  dunque  le  mie  ragioni,  e  chiedo  scusa  se 
dovrò  confortarle  con  qualche  citazione  del  mio  stesso  libro. 


QUELLO  CHE  IMPARANO  GLI  AUTORI  DALLA  CRITICA  317 

«  l.**  Si  può  discutere  intorno  al  metodo,  e  ricercare,  se 
«  per  adattar  Y  opera  air  indirizzo  degli  studi  moderni,  piut- 
«  tosto  che  dare  una  lunga  serie  di  deduzioni  da  poctii  e  ge- 
c  neralissimi  principii,  non  sarebbe  stato  conveniente,  spe- 
«  eie  dal  punto  di  vista  didattico,  fondare  V  esposizione,  al- 
«  meno  in  parte,  sull'induzione  ».  — 

Quest'  osservazione  sulla  differenza  del  metodo  è  la  sola 
ragionevole,  e  ad  essa  rispondo,  che  il  metodo  induttivo  mi 
avrebbe  condotto  a  tale  voluminosità,  che  il  libro  sarebbe 
riuscito  inopportuno  allo  scopo  che  mi  ero  prefisso.  Ho  però 
consacrato  tutto  il  secondo  capitolo  della  CnVfca  a  mostrare 
come  i  lavori  vadano  esaminati,  avendo  riguardo  al  contenuto 
scientifico,  all'ambiente  storico  e  fisico,  e  giudicati,  secondo 
la  loro  varia  natura  e  varia  vita  che  vivono.  Un  libro  adun- 
que bisogna  abbracciarlo  tutto,  e  vedere  se  ciò,  che  si  desi- 
dera in  un  punto,  non  sia  stato,  per  ragion  di  sistema,  svolto 
in  un  altro.  Ma,  fatta  questa  considerazione,  si  può  almeno 
vedere  se  valeva  meglio  seguire  una  via,  che  batterne  un'al- 
tra. Non  è  così  per  il  resto.  Vediamo. 

«  2.**  Si  può  discutere  sul!'  andamento  stesso  dell'  esposi- 
«  zione,  dove  troppo  minuziosa,  dove  troppo  verbosa,  con 
«  raffronti  e  immagini  e  dispute,  che  distraggono  la  mente 
a  del  lettore  e  allungano  fuor  di  misura  certi  capitoli  e  certi 
«  paragrafi  ».  — 

Questa  critica  è  vaga,  perchè,  non  indicandomi  il  luogo 
ove  sono  riuscito  minuzioso  e  verboso,  non  so  come  fare  per 
correggermi.  Parlando  della  generazione  del  bello,  ho  por- 
tato un'  immagine  della  generazione  fisica,  perchè,  se  parto 
dal  principio  che  1'  arte  è  vita,  e  ci  torno  sempre  che  occor- 
re, mi  è  parso  che  non  avrei  potuto  meglio  dare  un'  idea  di 
questa  feconda  generazione  spirituale  e  delle  condizioni  in 
cui  si  compie,  che  valendomi  d'un' immagine,  che  mi  fa  tan- 
fo a  proposito.  —  Quanto  a  dispute  poi,  ci  ha  quella  contro 
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la  falsa  scuola  dei  naturalisti,  che  bisognava  mostrarla  dal 
suo  lato  cattivo,  il  quale  non  va  certo  confuso  col  buono  ;  — 
r  altra  sulla  definizione  del  bello  del  Tommaseo  e  del  sublime 
del  Pomari,  perchè,  dovendo  pur  dare  una  definizione,  si 
hanno  a  confutare  quelle  che  non  si  credono  esatte  ;  ma  si 
osservi  ancora  che,  per  non  parlar  di  tante,  in  quelle  due 
sole  ho  indirettamente  incluso  tutte  le  altre  ;  —  quella  delle 
opinioni  attribuite  ad  Aristotele  sulle  unità  di  tempo  e  di  luo- 
go e  sulla  distinzione  di  tragedia  e  commedia,  perchè  argo- 
menti  ^cora  di  somma  importanza,  e  che  costituiscono  parte 
essenziale  del  libro;  —  quella  del  romanticismo,  che,  avendo 
procurato  di  collocare  in  un  punto  di  vista  ben  diverso  da 
quello,  in  cui  fu  riguardato  da  taluni,  ha  infiniti  rapporti  con 
tutte  le  altre  teoriche  e  col  nuovo  modo  di  considerarle  ;  — 
quella  se  Y  Arte  sia  fine  a  sè  stessa  o  debba  servire  ad  altri 
scopi,  discussione  eh'  è  tuttora  vivente  ;  —  e  in  fine  quella 
della  lingua,  eh'  è  tanta  parte  vitale  nelle  nostre  scuole  e  tra 
i  letterati.  Certo  che  un  libro,  il  quale  si  propone  di  trattare 
-  tutto  l'organismo  letterario  ed  è  scritto  per  le  scuole,  non  può 
fare  a  meno  di  tali  discussioni,  altrimenti  deve  asserire  in 
modo  dommatico  le  verità.  Certo  ancora  che  V  economia  del 
lavoro  si  vede  meglio  dopo  eh*  è  pubblicato,  e  qualcosa  capi- 
sco anch*  io  che  andrebbe  modificata,  e  ci  sto  pensando  per 
una  seconda  edizione.  Di  fatti,  taluni  capitoli  e  paragrafi,  per 
una  certa  partizione  che  mi  ero  imposta,  escono  dalle  propor- 
zioni comuni.  Si  fa  presto  ad  assegnare  un  capitolo  al  genere 
poetico  ;  ma,  quando  poi  si  deve  suddividere  in  epico,  liHco 
e  drammatico,  e  trattare  d'  ognuna  di  queste  specie,  i  para- 
grafi diventano  naturalmente  più  lunghi  degli  stessi  capitoli. 
Quest'  ordine  di  partizione  andrebbe  dunque  mutato  ;  ma,  in- 
dipendentemente da  ciò,  non  vedo  il  soverchio  che  ci  sia  nel 
mio  libro. 

«  3.^  Si  può,  infine,  discutere  se  sia  opportuno  che,  ac- 
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«  canto  alle  più  alte  considerazioni  intorno  al  bello  e  al  su- 
«  blime,  si  trovino  lunghe  pagine  consacrate  alla  metonimia 
«  e  alla  sineddoche,  alla  purità  e  alla  proprietà  della  lingua  » . 

No,  no,  mille  volte  no  !  Alla  metonimia  e  alla  sineddoche 
una  pagina  e  quattordici  righe  ;  alla  proprietà  e  purità  ire 
pagine  e  dodici  righe.  Pare  che  ci  sia  proporzione  in  un  li- 
bro di  496  pagine.  Ma  dunque  non  s' ha  da  parlar  più  di  si- 
neddoche e  metonimia,  di  purità  e  proprietà  della  lingua?  In 
un  libro,  che  tratta  dell*  Arte,  ci  stanno  come  in  casa  loro  ; 
perchè,  come  parlare  di  poesia,  e  quindi  di  forma  poetica,  se 
non  si  accennano  almeno  (e  io  non  ho  fatto  altro  che  accen- 
nare) le  principali  qualità  di  questa  forma  ?  E  perchè  non 
osservare  che  quel  po',  che  n*ho  detto  io,  ho  cercato  di  ran- 
nodarlo ad  un  nuovo  principio,  accennato  prima  dal  Giober- 
ti (1),  e  poi  ampliato  più  dal  Manzoni,  cioè  TUso,  e  mostra- 
re come  da  esso  si  deve  dedurre  la  naturale  e  logica  spiega- 
zione, non  solo  di  queste,  ma  di  tutte  le  altre  qualità  del 
discorso  ?  E  i  traslati  (esposti  però  scientificamente)  non  en- 
trano forse  neir  opera  filosofica  di  Giambattista  Vico,  La 
Scienza  Nuova^  la  quale,  e  sia  detto  per  incidente,  non  è 
stata  ancora  cacciata  tra  i  ferravecchi?  E  quel  po',  che  n*ho 
scritto  io,  non  è  addirittura  collegato  con  la  legge  fissata 
dal  Vico  ? 

4.**  Non  di  rado  esprimo  delle  opinioni  «  con  un  domma- 
«  tismo  un  po'  esagerato  ».  — 

Non  so  quali  siano  ;  ma,  se  pure  ce  n'  ha,  si  pensi  che  si 
naviga  tra  Scilla  e  Cariddi.  Se  si  disputa,  si  riesce  minuziosi 
e  verbosi,  e  si  allunga  la  trattazione  ;  se  si  cerca  di  conden- 
sarla ed  esporla  più  sinteticamente,  si  riesce  dommatici.  Del 

(l)  «  La  proprietà  infatti  è  quasi  la  popolarità  e  la  municipalità  del- 
la lingua  ».  Protologia,  Voi.  I,  pag.  260.  Se  dunque  la  proprietà  è 
neir  uso  della  lingua  popolare,  anche  la  purità  ecc.  ecc.  non  si  pos- 
sono riconoscere  che  neir  uso. 
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resto,  anche  in  ciò,  se  mi  sarà  fatto  vedere  dove  eccedo,  sen- 
za dubbio  mi  correggerò,  chè  non  cerco  di  meglio,  che  cono- 
scere dov'  erro. 

a  5.°  La  lettura  del  volume  ci  ha  lasciato,  anzi,  questa 
a  impressione  :  che  vi  sia  molto  di  vecchio  misto  col  nuovo, 
«  senza  fusione  nè  amalgama,  anzi  con  evidente  contrasto. 
«  Qua  e  là  le  antiche  (sic  !)  teoriche  fanno  velo  alla  mente 
«  deir  A.  e  gì'  impediscono  di  vedere  quel  che  esse  hanno  di 
«  monco  0  di  falso,  e  V  inducono  a  trascurare  altre  dottrine 
«  più  logiche  e  più  sode.  Tutta  la  prima  parte  è  un  rimpasto 
0  di  massime  e  formule  egheliane,  e  V  A.  vi  sì  chiude  e  .vi  si 
«  trincera  in  modo  da  far  sospettare  eh'  egli  escluda  fin  la 
«  possibilità  d'  altri  principii  estetici  ».  — 

Quali  siano  le  dottrine  più  logiche  e  più  sode,  che  avrei 
potuto  trattare,  e  dove  stia  il  contrasto  tra  il  vecchio  (e  non 
r  antico)  e  il  nuovo,  bisognava  almeno  additarlo,  perch'io 
avessi  potuto  sapere  quel  che  si  vuole.  Ho  fatto  tesoro  delle 
dottrine  dello  Hegel,  dove  le  ho  trovate  conformi  al  mio  modo 
di  vedere,  e  V  ho  citato  e  spesso,  come  anche  ho  fatto  del 
Gioberti,  perchè  altri,  pur  saccheggiandoli,  se  ne  fan  belli, 
senza  un  debito  riguardo  a  quella  giustizia,  che  vuole  dato 
unicuique  sutim  ;  ma  non  so  poi  capire  come  ciò  sia  un  rim- 
pasto di  massime  e  formule  egheliane.  Se  c'  è  cosa,  che  mi 
sia  stata  lodata  nel  libro,  è  il  sistema  con  cui  sono  cosi  legate 
le  dottrine  e  tra  loro  dipendenti,  da  formare  un  tutto  scien- 
tifico di  quell'organismo  artistico,  che  ho  procurato  di  espor- 
re nella  sua  totalità;  mentre  rimpasto  vorrebbe  dire  qualcosa 
di  confuso,  d' indigesto,  di  messo  li  senz'ordine  e  senza  vita: 
insomma  di  un  sistema  apparente,  ma  di  un  sincretismo  rea- 
le. Ma,  è  poi  vero  che  non  ci  sia  altro  nella  mia  Estetica,  che 
massime  e  formule  egheliane  rimpastate  ?  C'è  invece,  e  nella 
maggior  parte,  le  verità  più  comuni  a  tutti,  e,  prima  assai 
dello  Hegel,  dette  da  Platone,  Aristotele,  Cicerone,  Giambat- 
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tista  Vico  ecc.  ecc.  ecc.,  alle  quali  ho  unito,  ma  sempre  se- 
condo sistema  e  rigore  scientifico,  anche  talune  delle  dottrine 
dello  Hegel  ;  e  se  ho  citato  costui,  ho  citato  pure  (sempre 
che  mi  tornava  a  proposito,  ma  senza  sfoggio  di  queir  eru- 
dizione, che  sappiamo  tutti  come  oggidì  si  compri  a  buon 
mercato)  il  Cousin,  il  Kant,  lo  Schelling,  il  Wischer,  Gian 
Paolo,  il  Rosenkranz,  il  Renan,  e  tanti  altri  dei  nostri,  che 
non  voglio  ripetere.  In  che  modo  dunque  mi  son  tanto  trin- 
cerato nello  Hegel,  da  far  sospettare  eh'  io  escluda  fin  la  pos- 
sibilità d'  altri  principi  ?  Eh,  via  :  siamo  un  po'  più  seri  ! 

«  6.°  L' A.  tratta  d'un  natxiralUmo  fatto  tutto  a  modo  suo; 
€  certo  se  avesse  tenuto  conto  degli  scritti  critici  dello  Zola, 
«  0  soltanto  di  qualche  romanzo  di  lui,  non  sì  sarebbe  lascia- 
€  to  andare  alle  parole  citate  e  ad  altre  che  sarebbe  troppo 
€  lungo  riferire,  e  che  lo  mostrano  inchinevole  ad  accogliere 
«  opinioni  volgari  più  che  ad  esaminare  direttamente  le  que- 
€  stioni  ed  a  giudicarle  con  i  propri  criteri  ».  — 

No,  Signor  mio.  L'A.  non  tratta  d'un  naturalismo  fatto 
tutto  a  modo  suo,  ma  fatto  proprio  a  modo  altrui  ;  d' un  na- 
turalismo, che,  due  pagine  dopo  le  citate,  dice  chiaro  e  tondo 
che  non  è  il  vero,  ma  il  falso  :  It  naturalismo  adunque  cosi 

inteso,  come  una  certa  scuola  vuole  mostrarlo  pag,  13. 

Oh!  che  i  libri  si  giudicano  a  occhio  e  croce?  Siamo  di  pieno 
accordo  col  vero  naturalismo,  e  perciò,  se  bene  inteso,  anche 
col  Zola,  anzi  con  tutti  quegli  scrittori,  che  nel  mondo  antico 
furono  veristi  e  naturalisti;  perch'  io  ho  detto,  che  non  è  una 
nuova  scuola  questa  che  oggi  predomina,  ma,  con  le  debite 
varietà,  una  riproduzione  dell'  antica  ;  e  a  pagina  14  rendo 
ragione  della  sua  comparsa  ai  nostri  tempi,  e  a  pagine  15  e 
16  dico  come  essa  e  la  scuola  opposta  dovrebbero  comporsi. 
E  perchè  non  vedere  che  altrove  (pag.  402)  aveva  detto  che 
«  il  falso  idealismo,  come  il  falso  verismo,  sono  retoricu- 
me »  e  che  (da  pag.  469  a  476),  tornando  all'esagerazione  della 
GiORH .  Napol.  Voi.  VI.— Gennaio  1 882  (Nuova  Serie)  il 
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scuola  e  al  falso  naturalismo,  dico  pure  ciò  che  v'  ha  di  buo- 
no, e  cito  persino  poesie  di  Lorenzo  Stecchetti  e  di  Emilio 
Praga  ?  Ma  che  razza  di  critica  è  questa,  che  guarda  con  un 
occhio  solo,  e  vede  le  cose  per  falsa  luce  ?  Non  son  dunque  io 
che,  senza  esaminare  direttamente  le  questioni,  accolgo  opi- 
nioni volgari  ;  ma  è  il  Critico,  che  non  esamina  bene  lui  il 
volume,  e,  cogliendo  qua  e  là  qualche  proposizione  slegata, 
senza  darsi  la  pena  di  abbracciare  tutto  il  pensiero  nella  sua 
integrità,  unendo  alla  falsità  anche  V  impertinenza,  sciorina 
ciò  che  ha  in  corpo,  e  giudica  e  manda,  con  quel  che  segue. 

«  T."*  Altrove  ci  ha  sorpreso  sentirlo  discorrere  del  roman- 
ce ticismo  come  di  cosa  vivente  e  duratura,  e  della  contrad- 
*  a  dizione  tra  esso  e  il  classicismo  come  di  cosa,  la  quale  non 
«  appartenga  da  un  bel  pezzo  alla  storia.  Sulle  opinioni,  poi, 
«  che  il  contenuto  del  Satana  di  G.  Carducci  sia  lo  stesso 
a  contenuto  della  Pentecoste  del  Manzoni,  che  il  Leopardi 
«  sia  un  poeta  romantico  ecc.  ecc.  (pag.  112  e  seg.)  ci  piace 
«  non  fermarci  ».  — 

Ma  davvero,  davvero  ?  Con  un  po'  più  di  calma  e  di  rifles- 
sione, e  la  sorpresa  sarebbe  cessata.  La  sorpresa  nasce  dal 
non  vedere  qual*  è  la  mia  opinione  sul  romanticismo.  Se  per 
me,  come  per  mille  altri  scrittori,  e  di  primissima  riga,  è 
questione  di  pensiero,  di  civiltà,  di  mondo  moderno  ;  è  natu- 
rale eh'  esso  viva  e  continui  a  vivere,  finché  questo  nuovo 
mondo  non  sarà  sostituito  da  un  altro,  che  faccia  a  lui  quel 
eh'  egli  fece  al  pagano.  E  per  questo,  fermo  nel  principio  che 
r  arte  è  qualcosa  di  vitale,  dico  che  ciò  che  vive  è  il  mondo 
presente,  il  quale  si  è  soprapposto  alle  rovine  del  passato  o, 
meglio,  sulla  base  del  passato  ha  fondato  una  nuova  civiltà, 
vale  a  dire  una  nuova  religione,  una  nuova  scienza,  un'  arte 
nuova.  11  romanticismo  dunque  è  in  opposizione  al  classici- 
smo, e  questa  lotta,  tutt' altro  che  appartenere  da  un  bel 
pezzo  alla  storia,  è  viva  in  mezzo  a  noi,  e  ci  mena,  quasi 
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quasi  direi,  con  la  sua  rapina.  Appartiene,  si,  alla  storia, 
perchè  il  principio,  che  V  informa  e  gli  dà  vita,  è  uno  dei 
momenti  che  percorre  lo  spirito  umano  ;  ma  non  è  ancora 
trascorso,  anzi  compie  la  sua  evoluzione,  e  si  allarga  in  una 
cerchia  sempre  più  vasta  ;  e  tutto  il  progresso  moderno  non 
è  che  r  esplicazione  più  perfetta  di  questo  nuovo  principio, 
che,  affermatosi  con  la  nuova  civiltà,  potrà  rivestire  diverse 
forme,  atteggiarsi  a  nuova  situazione  ;  ma  è  sempre  lui,  che 
in  fondo  traluce  in  tutta  la  sua  maestà.  Donde  si  deduce,  che 
è  romantico  Dante  e  tutta  la  scuola  da  lui  ai  tempi  nostri,  e 
gli  stessi  scrittori,  che  tentarono  risuscitare  il  mondo  clas- 
sico 0  pagano,  coi  loro  sforzi  impotenti  hanno  mostrato  T ef- 
ficacia di  questa  nuova  vita,  che  rendeva  infeconda  la  loro 
lotta;  come,  dall'altra  parte,  la  stessa  scuola,  che,  con  mutata 
sembianza  e  forma,  canta  Satana  e  Lucifero,  è  romantica 
ancor  essa,  e  sempre  neir  orbita  della  nuova  civiltà,  perchè 
Satana  (e  lo  ripeto  sino  alla  noia,  nè  discuto  sul  nome,  ma 
guardo  alla  sostanza),  non  essendo  per  il  Carducci  lo  spirito 
del  male,  ma  il  fattore  del  bene  in  tutte  le  sue  manifestazio- 
ni, fa  quel  che  fa  lo  Spirito  Santo  per  il  Manzoni.  Sarà  più 
larga  questa  vita,  si  riconoscerà  dall'  esuberanza  delle  forze 
fisiche,  umane  e  via  via,  e  non  si  dedurrà  dall'  alto  ;  poco 
importa  :  ciò  costituirà  la  differenza  delle  due  produzioni  poe- 
tiche, chè  certamente  non  direi  Y  una  identica  all'  altra  ;  ma 
il  vero  è,  a  costo  di  sembrare  anche  un  paradosso,  che  Sata- 
na e  lo  Spirito  Santo,  considerati  cosi,  come  li  han  cantati  il 
Manzoni  e  il  Carducci,  tutti  e  due  sono  fonte  di  vita,  di  bene, 
di  progresso,  e  basta.  Se  il  Critico  non  si  fosse  fermato  in 
quelle  poche  pagine  che  sempre  cita,  ma  avesse  davvero  po- 
sto più  attenzione  a  quella  terza  parte  del  mio  libro,  che  egli 
stesso  dice  che  è  la  meglio  falla  ;  avrebbe  visto  come,  sta- 
bilito il  principio,  che  v'  è  una  legge  di  continuità  e  di  pro- 
gresso, la  quale,  com'  è  propria  della  natura  e  della  scienza. 
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COSÌ  r  è  pure  dell'  arte  e  della  critica  (pag.  394),  brevemente 
esamino  V  evoluzione  storica,  che  c'  è  stata  dal  Prometeo 
d' Eschilo  a  quello  dello  Shelley  ;  e,  accennando  al  Prometeo 
della  nuova  letteratura,  cioè  al  Satana,  anche  dico,  che  dal 
Satana  biblico  a  quello  del  Carducci  v'  è  un'  intera  rivoluzio- 
ne d'idee.  Spogliamo  ciò  che  deturpa  una  bellezza  ;  ricollo- 
chiamo al  suo  posto  il  principio,  che  nella  lotta,  come  salva 
la  famiglia,  la  patria,  la  civiltà,  cosi  salva  pure  l'arte,  e  noi 
siamo  tutti  romantici,  com'  è  romantico  lo  stesso  Leopardi. 
E  se  il  mio  Critico,  preso  da  stupore,  dice  che  su  ciò  non  gli 
piace  fermarsi,  faccia  pure  il  suo  comodo.  Io  vorrei  invece 
che  ci  si  fermasse  un  pochino,  a  patto  però  che  mi  dicesse 
prima  che  opinione  ha  lui  del  romanticismo,  e  così,  esaminata 
la  teorica  dello  Hegel  (e  chiedo  scusa,  se  anche  qui  debbo  ci- 
tarlo) suir  arte,  simbolica,  classica  e  romantica  da  me  ri- 
ferita a  pag.  114,  e  una  volta  accettato  il  principio,  e  rico- 
nosciuto  in  quale  altezza  è  collocata  la  questione,  non  vederlo 
più  maravigliarsi,  se  discuto  sul  serio  di  romanticismo  e  clas- 
sicismo, e  invece  potergli  ripetere  ciò  che,  a  proposito  di  cer- 
te osservazioni  pubblicate  dal  Mamiani,  ho  detto  del  Leopar- 
di, e  in  qual  senso  lo  chiamo  romantico.  «  E  Leopardi  si 
vuole  classico,  e  sia  ;  ma  V  i7ìdeftniio  del  sentimento,  che 
nasce  in  lui  da  un  concetto  delV infinito,  diverso  da  quello 
che  ne  avea  il  inondo  latino  e  greco,  produce  nelV  animo 
nostro  queir  indefinito  di  commozione,  che  non  troviamo 
nei  poeti  greci  e  latini,  Pag.  122  ».  Ecco  dunque  che  la 
questione  del  romanticismo,  anziché  restringersi  nella  mi- 
sera cerchia  di  forma,  e  di  tutto  quel  pettegolezzo,  che  dav- 
vero è  rimasto  nel  campo  della  storia,  si  allarga  in  un  oriz- 
zonte più  vasto,  e  inchiude  nella  sua  orbita  quanto  si  è  poe- 
tato, raffigurato,  scolpito  e  musicato  con  la  vita  del  nuovo 
mondo,  anche  la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  e  non  si  sor- 
prenda più  il  mio  Censore. 


QUELLO  CHE  IMPARANO  GLI  AUTORI  DALLA  CRITICA  325 

«  8.*"  Vecchio  e  inesatto  è  tutto  ciò  che  T  A.  dice  della 
«  poesia  epica  (pag.  216  e  seg.).  Basti  notare  che  non  fa  di- 
«  stinzione  di  sorta  fra  l' epica  primitiva  e  spontanea  e  V  e- 
«  pica  artificiale  ;  che  pone  in  un  fascio  V  Iliade  e  la  Farsa- 
«  Ha,  i  Niebelungen  e  i  Lusiadi  ».  — 

Quanto  al  vecchio,  non  saprei  che  farci,  se  pur  esso  è  vero, 
e  si  accorda  bene  col  nuovo.  La  distinzione  tra  le  epopee 
spontanee  e  le  artificiali,  di  cui  parla  assai  bene  Italo  Pizzi, 
sarebbe  stato  meglio  averla  fatta  cosi  chiaramente,  come  si 
deve;  mentre  nel  mio  libro  ci  sta  come  conseguenza,  che  di- 
scende naturale  dai  principi  stabiliti.  Ma  non  so  poi  vedere 
ciò  m'  abbia  potuto  dire  d'inesatto,  anche  senza  questa  espli- 
cita distinzione.  Da  pag.  216  a  219  ho  dato  un  breve  cenno 
storico  delle  varie  epopee  presso  i  vari  popoli,  citando  il  loro 
contenuto,  e  venendo  alla  conclusione,  che  a  non  è  tutto  ar- 
gomento epopea,  e  non  ogni  passato  è  epico  ;  ma  quello 
che  pone  un'  epoca,  cioè  un  fatto  cK  è  ongine  a  parecchi 
altri,  e  che  inchiude  un  piccolo  mondo  con  sua  maravi- 
gliosa  origine,  maraviglioso  svolgimento  e  maravigliosa 
soluzione  ».  Non  ho  dunque  posto  in  un  fascio  tutte  le  varie 
epopee,  ma  le  son  venute  enumerando  per  ragion  di  tempo  e 
di  luogo.  Le  avrei  messe  in  un  fascio,  se  avessi  detto  che 
son  tutte  d'  un  modo,  che  nascono  tutte  in  un  modo,  e  che 
tutte  indifferentemente  possono  aver  vita  presso  ipopoli  tutti; 
ma  questo  non  me  lo  sono  neppur  sognato  di  dire.  Anzi  ho 
mostrato,  come  dal  vario  grado  di  coltura,  dalla  diversa  po- 
stura fisica,  dalla  varia  religione,  dal  vario  sviluppo  del  pen- 
siero filosofico  di  ciascun  popolo,  si  deducala  ragione  perchè 
presso  gli  uni  prevalga  questa,  e  presso  gli  altri  una  forma 
diversa,  non  pur  dell'  epica,  ma  di  tutta  la  poesia,  epica,  li- 
rica e  drammatica  ;  e  che  quindi  le  varie  leggi  assegnate  ad 
ognuna  dipendono  da  questo  vario  stato,  e  non  sono  imposte 
con  criteri  assoluti  e  generali.  Rettorica,  no,  nel  senso  di 
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falsa  e  vieta  dottrina  ;  ma  non  nel  senso  dì  quella  dottrina 
filosofica,  che  lega  le  varie  manifestazioni  del  genio  sotto  ta- 
luni principi,  senza  i  quali  avremmo  il  caos,  ma  non  V  ordi- 
ne ;  scapigliate  produzioni,  ma  non  lavori  d'  arte.  E  chiudo 
con  questo  brano,  che  mi  giova  riferire  :  «  Guarderà  anco- 
ra (il  critico)  r  opera  arte  7iel  secolo,  che  le  ha  sommini- 
stralo gli  elementi  e  la  vita,  e  che  per  conseguenza  ne  con- 
tiene la  ragione  ;  poiché,  se  lo  spirito  umano  ha  per  legge 
naturale  V  attività  e  la  libertà,  ogni  sua  creazione  sarà 
allora  perfetta,  quando  risponderà  a  questa  legge,  e  non 
pretenderà  di  far  camminare  gli  adulti  come  i  bambini,  o 
gli  uomini  colti  come  i  selvaggi.  Se  il  mondo  romano  è 
essenzialmente  diverso  dal  cavalleresco  e  da  quello  delle 
Crociate,  non  v'ha  ragione  perchè  le  forme  artistiche  del- 
l' uno  si  vogliano  ridurre  a  quelle  delV  altro,  e  far  si  che 
la  Gerusalemme  Liberata  si  ragguagli  all'  Eneide.  Ognu- 
na delle  due  creazioni  ha  una  vita  a  sè,  e  spegnerebbe  V  una 
chi  volesse  ridurla  alle  condizioni  dclV  altra.  Pag.  394  ». 
Altro  che  metterle  tutte  in  un  fascio  le  epopee,  io  fo  distin- 
zione anche  tra  le  stesse  artificiali,  come  V  Eneide  e  la  Ge- 
t^salemme  Liberata  :  e  si  pensi  a  rigor  di  logica  quanta  ne 
debba  ammettere  tra  le  artificiali  e  le  spontanee!  Ma,  avanti 
ancora. 

«  Q.""  Non  è  quindi  strano  che  egli  si  fermi  a  dar  precetti 
«  intorno  alla  composizione  del  poema  epico,  discuta  sul  se- 
«  rio  se  un  poema  epico  sia  oggi  possibile,  giudichi  poema 
«  epico  nel  senso  letterale  della  parola  la  Divina  Commedia, 
«  ripeta  il  vieto  pregiudizio  che  V  Orlando  Furioso  «  non  è 
«  serio  »  e  ponga  nel  dominio  dell'  epica  il  De  Ren^m  Natu- 
1  ra  e  il  Giorno  ».  — 

È  dovuto  essere  proprio  un  quarto  d'  ora  di  malumore, 
quando  il  critico  prese  in  mano  il,  mio  povero  libro  !  Si, 
mi  fermo  a  dar  precetti  sulla  composizione  del  poema  epico, 
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perchè,  se  anch'esso  è  un'opera  d'arte,  qualunque  ne  sia  l'o- 
rigine, spontanea  o  artificiale,  va  soggetto  a  sue  proprie  leg- 
gi (1).  0  forse  si  crede  che  i  popoli  nelle  loro  creazioni  sponta- 
nee, solo  perchè  spontanee,  non  abbiano  avuto  una  norma  che 
li  guidasse?  Non  sarà  stata,  non  fu  certo,  scritta  questa  nor- 
ma, si  bene  interiore  ;  ma  questa,  che  fu  legge  interna,  na- 
turale, spontanea  nel  creare,  divenne  dopo  legge  riflessa  nel 
ricreare.  E  perchè  far  le  maraviglie  per  la  sola  epica,  quan- 
do, non  solo  la  lirica  e  la  drammatica,  ma  tutte  le  altre  for- 
me ancora  dello  scrivere  {storica,  didascalica,  oratoria) 
hanno  avuto  il  loro  periodo  spontaneo  e  poi  l'artificiale,  e  la 
norma  naturale  e  interiore  del  primo  divenne  legge  d' arte, 
riflessa  ed  esteriore  del  secondo  ?  La  logica  è  una  e  inesora- 
bile nelle  sue  deduzioni:  o  non  si  dà  precetti  per  nessun  ge- 
nere di  comporre,  o  se  ne  deve  dare  anche  per  il  poetico  e  le 
sue  specie.  E  questi  precetti  non  sono  altro,  che  quei  supre- 
mi principi,  che,  anche  negli  scrittori  delle  età  adulte  e  che 
noi  chiamiamo  classici  e  sommi  maestri,  furono  norma  in- 
terna, senza  che  ancora  fossero  scritti  in  nessun  codice  o  ta- 
vola :  e  tutti  si  sa  che  le  rettoriche  e  le  poetiche  furono  po- 
steriori agli  oratori  e  ai  poeti.  La  speculazione  poi,  dopo  l'e- 
same delle  opere  d*  arte  e  quello  delle  facoltà  dello  spirito 
umano,  trova  che  questi  principi  naturalmente  si  son  dovuti 
imporre  cosi  e  non  altrimenti,  e  li  espone  e  li  fissa,  non  per 
norma  tirannica  in  tutti  i  casi  ;  ma  perchè,  rilevando  come 
fu  agito,  e  salvo  sempre  le  leggi  della  continuità  e  del  pro- 
gresso, delle  mutate  condizioni  di  tempo,  di  luogo  e  va  di- 
cendo, s'  abbia  una  guida  nel  tentare  i  nuovi  passi.  Nelle 


(i)  Il  comico,  di  cui  parla  il  Giusti, 

....  lesse  in  non  so  quai  memorie 
Che  i  dogmi  d' Aristotile  oggimai 
Son  sogni  vani  e  regole  illusorie. 
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stesse  epopee  spontanee,  quella  tela  composta  di  vari  canti, 
che  la  tradizione  ha  conservato,  dovette  essere  ordita  e  svolta 
da  una  mente,  che  potè  dar  loro  unità  e  costituirli  un  tutto 
d'  arte.  Il  poeta,  o  che  riunisca  lui  le  sparse  tradizioni  e  le 
componga  in  un  tutto  ;  o  che  invece  prenda  un  soggetto,  e 
ricreando  il  fatto,  lo  svolga  e  lo  rappresenti  nella  sua  forma, 
ha  sempre  una  legge  da  seguire,  perch'  è  un'  opera  artistica 
quella  che  ci  dà  come  epopea.  Lo  stesso  Pizzi,  non  ostante 
le  osservazioni  in  contrario,  insiste  a  darle  le  regole,  e  cito 
queste  sue  parole...  a  già  m' induceva  a  sopprimetele,  quan- 
do ho  pensato  che  sopprimendole  avrei  dovuto  dire  che,  per 
esempio,  il  poema  epico  o  il  poema  cavalleresco  si  faceva- 
no nella  tale  e  nella  tale  altra  maniera,  ciò  che  significa 
con  le  tali  e  le  tali  altre  regole  ».  E  che  altro  in  sostanza 
ho  fatto  io,  domando  al  mio  Critico?  I  precetti  da  me  segnati 
non  si  riducono  a  certi  principi,  che  son  veri  oggi,  come  ieri 
e  sempre  ?  Questi  principi  sono:  il  maraviglioso,  ch'è  essen- 
ziale ad  ogni  sorte  di  epopea,  e  che  ho  esposto  nel  suo  suc- 
cessivo apparire,  secondo  i  vari  tempi  e  il  progressivo  svi- 
luppo del  pensiero  ;  —  le  condizioni  che  si  richiedono  perchè 
un  fatto  sia  materia  epica  ;  —  il  modo  come  dev'  essere  ri- 
creato dalla  fantasia  del  poeta;  —  gli  episodi,  l'orditura  della 
tela  e  basta.  E  poi  non  ho  ripetuto  interpolatamente  qua  e  là 

che,  «  tranne  gli  assoluti  principi  del  hello  ,  nonv"  è 

uno  stampo  comune  per  le  creazioni  d'arte  ?  Pag.  389;  — 
che  «  non  è  da  siabilU^e  certe  categorie  a  priori,  e  in  que- 
sta specie  di  costrmzioni  arbitrarie,  e  battezzale  con  nome 
più  0  meno  scientifico  e  speciale,  cercar  di  collocare  a  for- 
za i  lavori,  come  i  mal  capitati  passeggieri  nel  letto  di 
Procuste  ;  ma  invece  (si  vuol  capire  o  no  ?  )  dai  capolavori 
dedurìx  le  norme  che  si  son  seguite  ì  Pag.  390.  Come  s' ha 
da  parlar  più  chiaro  ? 
Giudico  poema  epico  nel  senso  letterale  della  parolaia  Divi- 
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na  Commedia.— k  pag.  237  sta  scritto  per  chi  vuol  leggerci: 
Quanto  air  epopea  dantesca^  si  dovrebbe  fare  un  discorso  a 
parte  ;  tuttavia^  restringendoci  nei  limiti  del  'nostro  lavo- 
rOy  possiamo  dire  che  si  accorda  bene  con  quanto  s' è  fino- 
ra discorso  ».  E  dico  che  il  suo  soggetto  epico  è  il  destino 
che  ha  lo  spirito  nella  nuova  civiltà  ;  che  ha  i  suoi  eroi,  il 
suo  protagonista  e  via  via.  E  dunque  un'  epopea  sui  generis 
per  r  argomento  speciale  che  tratta,  per  la  nuova  forma  che 
le  è  data  ;  ma  ha  comune  con  tutti  i  lavori  d'arte  talune  leg- 
gi, e  a  queste  ho  semplicemente  accennato. 

Ripeto  il  vieto  pregiudizio  che  V  Orlando  Furioso  «  non  è 
serio  «.—Ripetere  un  vieto  pregiudizio  (e  qui  ripeto  davvero 
r  osservazione  fatta  sopra)  vuol  dire  ignorare  quant'  altro  in 
contrario  sia  stato  detto  su  quell'argomento,  e  riferire  a  modo 
di  pappagallo  quel  che  comunemente  si  sa.  Ma  io  invece  ten- 
go conto  dell'  osservazione  del  Carducci  su  questo  proposito 
e  la  confuto.  Veda  dunque  che  insisto  sul  mio  giudizio  a  ra- 
gion veduta.  Sarò  ostinato  nel  creder  vero  ciò  che  non  è  tale; 
potrò  sbagliare,  ma  credo  di  ragionare,  e,  su  questo  punto, 
anziché  sentenziarmi  ex  cathedra  che  ripeto  un  vieto  pregiu- 
dizio, si  sarebbe  dovuto  o  legger  meglio  o  procurare  di  di- 
mostrarmi r  opposto. 

Colloco  nel  dominio  dell'  epica  il  De  Rerum  Natura  e  il 
Gaomo.—Non  si  confonda  prima  di  tutto  un  lavoro  con  l'al- 
tro, se  già  non  li  ho  confusi  io,  e  poi  si  ripetala  distinzione  che 
ho  fatto  io  nel  mio  libro.  Quivi,  osservando  che  può  essere  ma- 
teria poematica  non  solo  un  fatto  storico,  ma  uno  scientifico 
ancora,  ho  accennato  al  De  Rerum  Natura  di  Lucrezio,  e 
anche  ali'  Urania  del  Fontano,  e  conclado  che  niente  vieta 
che  possa  sorgere  un  nuovo  poema  sulla  nuova  scienza  del 
Cosmo.  Se  è  un'epopea  sui  generis  la  Dantesca,  anche  è  un'e- 
popea sui  generis  la  Lucreziana.  E  in  un  altro  campo,  ha 
un  oggetto  tutto  suo  :  è  la  gran  lotta  delle  forze  naturali,  che 
GiORN.  Napol.  Voi.  VI. — Gennaio  1882  (Nuova  Serie).  42 
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nel  loro  esplicarsi  si  contrappongono  alle  celesti.  Si  potrà 
vedere  sin  dove  questo  argomento  sia  materia  epica,  ma  non 
dire  che  sia  strano  il  discuterne.  L'  epos,  il  si  dice,  non  ri- 
guarda solo  il  fatto  che  avviene,  V  impresa  che  si  compie  tra 
mortali  e  celesti,  o  tra  mortali  soltanto  con  Y  aiuto  d'  altri 
esseri  mediani,  come,  nel  periodo  della  Cavalleria,  le  fate,  i 
nani,  gli  anelli  incantati  ecc.  ecc.  ;  ma  abbraccia  ancora  la 
lotta  d'  altre  forze,  che  non  sono  meno  vive  e  destano  mino- 
re interesse,  quali  sono  le  forze  della  natura,  e  il  loro  com- 
porsi ad  unità  di  sistema.  La  generazione  delle  cose  fisiche, 
discoverta  ora  dalla  scienza,  non  è  meno  maravigliosa  della 
generazione  degli  Dei,  che  la  simboleggiavano  alla  fantasia, 
e  in  cui  erano  incarnate  le  virtù  naturali  delle  cose.  E  per- 
ciò, discutendo  se  la  scienza  restringa  il  dominio  della  fan- 
tasia 0  no,  dico  invece  che  Tallarga  coi  nuovi  orizzonti,  che 
dischiude  e  con  le  nuove  virtù,  che  appalesa  ;  e  credo  che, 
non  pure  le  altre  manifestazioni  poetiche,  ma  T epica  ancora, 
salvo  le  sue  speciali  qualità,  possa  giovarsi  di  questa  nuova 
vita.  Ecco  perchè  discuto  sul  serio  se  un  poema  epico  sia 
oggi  possibile  ».  —  Quanto  al  Giorno  poi,  osservo,  che  riu- 
nire in  un  sol  periodo  tante  cose,  che  ho  detto  in  diversi  luo- 
ghi e  con  le  dovute  osservazioni,  quasi  quasi  confina  con  la 
mala  fede.  Ecco  le  mie  parole  :  ^  U  epopea  2)uò  ancora  ab- 
bracciare un  mondo  più  ristretto  o  nel  campo  istruttivo  o 
nel  lirico,  e  avremo  il  j^oemetto  (  stiamo  ai  termini  )  dida- 
scalico, per  es.  Il  Giorno  del  PaHni,  o  il  poemetto  lirico^ 
come  II  Veggente  in  Solitudine  del  Rossetti,  Pag.  236.  E 
ho  avvertito,  per  ogni  buon  fine,  in  qual  senso  si  dicono  poe- 
metti, «  in  quanto  che^in  essi  si  viene  svolgendo  tutto  un 
sistema  di  cose  ;  di  modo  che,  se  manca  questo  concetto  di 
sistema,  di  organismo  che- compone  una  totalità,  non  pò- 
Iranno  ritenere  tal  nome.  Veda,  Signor  mio,  in  qual  senso 
ristretto  ho  affermato  la  cosa,  e  di  quali  riguardi  mi  son  cir- 
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condato  neir  affermarla.  Perchè  dunqlie  mettere  in  un  fascio 
quel  che  io  ho  dato  come  distinto,  e  poi  riversare  su  me  la 
colpa  di  ciò  che  fa  lei  ? 

10.®  Nella  terza  parte  del  mio  libro  non  si  legge  «  quasi 
«  parola  intorno  a  quello  che  è  oggi  il  grande  problema  della 
«  critica  in  Italia,  la  diversità  d' indirizzo,  cioè,  delle  due 
a  scuole  storica  ed  estetica.  Discutere  di  essa  diversità  sareb- 
«  be  stato  assai  più  utile  del  ripetere  le  ormai  sfatate  distin- 
«  zioni  di  critica  psicologica,  metafisica  e  dei  paralleli  ».  — 

Ma  se,  fin  dalla  prima  pagina  di  quella  terza  parte  del  libro, 
cito  la  divisione  che  il  Ficher  fa  dell'  ermeneutica  in  gram- 
maticale y  storica  ed  estetica  il  Altro  che  problema  d' oggi, 
e  dell'  Italia  !  E  di  parecchi  anni  fa,  e  se  ne  occupava  la  Ger- 
mania. Convengo  che  V  indirizzo  è  ora  un  po'  diverso,  e  sa- 
rebbe stato  meglio  che  ne  avessi  discorso  più  di  proposito. 
Anzi,  discorrendo  della  diversità  di  queste  scuole,  avrei  po- 
tuto rilevarne  le  esagerazioni  e,  quel  eh' è  peggio  il  loro  ac- 
canito e  sleale  combattersi,  per  cui  ci  pare  d'esser  tornati 
alle  arrabbiate  e  vergognose  lotte  dei  tempi  del  Castelvetro. 
Ma  è  poi  vero  che  non  ho  detto  quasi  parola  intorno  a  questo 
problema,  ma  ripeto  invece  sfatate  distinzioni  ?  Siamo  più 
onesti  !  Ripetere  (  e  dovrò  per  necessità  ripetermi  la  terza 
volta)  le  ormai  sfatate  distinzioni  ecc.  vuol  dire  che  io  mi 
fondo  su  di  esse,  quasi  ignorando  quel  che  si  è  detto  dipoi  ; 
ma  io  prima  di  tutto  brevissimamente  (  due  pagine  sole  389- 
90)  e  per  ragion  di  metodo,  ho  accennato,  per  combatterle, 
a  queste  tre  forme  di  critica,  e  poi  ho  concluso,  per  chi  vuol 
capirla,  che  «  se  tutte  e  tre  sono  incomplete  e  spesso  false, 
bisogna  prendere  da  tutte  ciò  che  ha  di  buono  j  e  stabili- 
re il  fondamento  di  quella  Critica,  che  crediamo  vera  e 
necessaria  ».  E  subito  dico  quale  sia  questa  specie  di  Criti- 
ca, di  cui  mi  son  formato  il  concetto  :  una  Critica  che  «  è 
scienza  a  un  tempo  stesso  e  arie  :  arte,  in  quanto  che  ri^ 
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crea  nella  mente  quel  lavoro  che  era  sialo  dato  dalV  arti- 
sia  ;  e  scienza  ^  in  quanto  che  opera  riflessivamente  per 
analizzarlo,  spiegarlo,  e  render  ragione  delV  operaio.  Pa- 
gina 39 i  ».  Veda  dunque  che  le  due  scuole  storica  ed  este- 
tica son  già  comprese  nel  concetto  che  ho  cercato  di  fissare 
della  Critica  ;  e  che  tutte  e  due,  secondo  il  mio  modo  di  ve- 
dere, debbono  concorrere  a  dar  la  vera  figura  incarnata  dal- 
l' artista  ;  poiché  la  ricostruzione  storica  della  stessa  deve 
precedere  Y  estetica,  e  le  due  scuole  dovrebbero  a  vicenda 
integrarsi.  E  su  questi  principi  non  è  fondata  tutta  la  teorica 
della  Critica  nel  mio  libro  ? 

«  11.*"  Da  ultimo  raccomandiamo  al  prof.  A^rdito  di  rileg- 
«  gere  la  pag.  Ili,  dalla  quale  si  potrebbe  ricavare  che,  se- 
«  condo  lui,  Giovanni  Boccaccio  componesse  un  poema  in- 
«  torno  agli  Dei  pagani,  e  che  questo  poema  sia  la  Genealo- 
«  già  Deorum  (!)».— 

11  punto  ammirativo,  che  chiude  la  censura,  mostra  a  chi 
non  vorrebbe  saperlo,  che  Tho  dovuta  sballare  proprio  gros- 
sa. Ohimè  !  In  quella  pagina,  discorrendo  che,  tra  le  altre 
condizioni  perchè  un'  opera  sia  di  arte,  bisogna  che  l'autore 
viva  della  vita  che  vuole  rappresentare,  ho  detto  che  «  il 
Boccaccio,  quando  espresse  quel  che  sentiva,  la  sua  vita 
spensierata  e  dedita  ai  piaceri,  fece  il  Decamerone,  sul 
quale  avranno  che  ridire  i  moralisti,  ma  non  certo  i  cri- 
tici ;  dovechè,  cantando  (  ecco  la  bomba  !  )  gli  Bei,  che  non 
credeva  e  non  amava,  ci  diede  un  libro,  che  leggono  solo 
gli  eruditi  e  nulla  più,  Potenza  della  critica  !  Il  Boccaccio 
cantò  gli  Dei,  vuol  dire  che  il  Boccaccio  compose  un  poema 
epico  !  E  perchè  non  qualche  cosa  di  lirico  o  di  drammatico, 
0,  magari  ancora,  di  poesia  didascalica  ?  Forse  il  verbo  can- 
tare è  ristretto  all'  epica  sola  ?  E  perchè  non  prendere  anche 
per  un  poema  epico  il  Decamerone,  eh'  è  citato  in  contrap- 
posto a  quel  lavoro  ?  Tanto  non  ci  si  perdeva  nulla,  quando 
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s'era  in  vena  di  dirle.  11  cantare^  eh' è  quivi  usato,  sarà 
un'  espressione  enfatica,  sarà  tutto  quel  che  si  vuole  ;  ma 
non  può  mai  far  credere  che  la  Genealogia  degli  Dei  sia  un 
poema  epico,  se  in  quel  luogo  non  si  discorre  affatto  di  epo- 
pea, ma  solo  del  come  si  pone  il  bello  e  della  sua  varia  clas- 
sificazione. Supporre  che  chi  parla  d' un  libro  per  criticarlo 
non  l'abbia  conosciuto  e  letto,  specie  se  lo  fa  per  elezione  e 
non  ci  è  obbligato  dalla  natura  del  lavoro,  come  sarebbe  per 
chi,  scrivendo  la  storia  della  letteratura,  ha  da  citare  le  ope- 
re tutte  dei  diversi  scrittori,  è  sospetto  solamente  naturale 
in  chi  fa  le  recensioni  dei  libri,  senza  curarsi  di  leggerli  e 
pensarvi  sopra.  A  chi  non  è  noto  fin  dai  primissimi  elementi 
della  storia  letteraria  che  il  De  Genealogia  Deorum  genti- 
lium  è  un'opera  latina  di  15  libri,  che  il  buon  Certaldese 
volle  scrivere  quando,  pentitosi  d' aver  pubblicato  il  Deca- 
merone,  si  diede  alla  vita  austera  e  religiosa  nello  studio 
fervente  del  greco  e  del  latino  ?  E,  indipendentemente  da 
tutto  ciò,  perchè  non  ricordare  che  a  pag.  353  ho  detto  che 
«  il  Boccaccio  vagheggiò  un'  opera  classica  nel  libro  della 
.  Genealogia  degli  Dei,  mentre  scriveva,  salvo  nei  costrutti, 
la  lingua  vivente  del  suo  popolo  ?  Quest'  opera  dunque,  che 
cito  una  seconda  volta,  e  qui  per  un'  altra  questione,  eh'  è 
quella  della  lingua,  non  mi  dovea  esser  poi  cosi  ignota  da 
scambiarla  con  un  poema  epico.  E  che  il  mio  critico  faccia 
di  tali  supposizioni,  se  la  veda  col  suo  galateo,  e  con  la  sua 
coscienza,  chè  non  è  certo  bell'esempio  di  onestà  e  di  delica- 
tezza andare  proprio  in  giro  col  lanternino,  per  trovar  che  di- 
re, e,  f  er  la  smania  di  censurare,  venir  travisando  ogni  cosa. 

«  12.**  Anche  a  pag.  124  c'è  un  equivoco  simile,  perchè 
a  le  parole  dell'  A.  possono  far  credere  il  De  Sanctis  abbia 
«  espresso  intorno  al  Manzoni  opinioni  simili  a  quelle  del 
«  Settembrini,  ciò  che  non  è  punto  esatto  ».  — 

Riferisco  questa  osservazione  per  dovere  d' imparzialità,  e 
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per  mostrare  che,  stando  alle  parole  pubblicate  nel  mio  libro, 
il  Critico  avrebbe  ragione  ;  ma,  spero,  mi  sarà  creduto,  se 
dico  che  c'  è  un  errore  di  stampa,  proprio  uno  di  quelli,  che, 
dando  un  senso,  guastano  il  pensiero,  e  fan  dire  V  opposto 
di  quel  che  s'  è  inteso.  Ecco  le  parole  :  «  Altri  poi  fecero 
del  classicismo  e  del  romanticismo  due  scuole  opposte  di 
.politica,  e  nell'una  videro  i  fautori  di  libertà,  nelV altra  i 
fautori  di  reazione,  e  quindi  i  neoghibellini  e  i  neoguelfi. 
Il  Settembrini  fu  di  questa  opinione,  e  la  stuz  nobile  ira 
non  la  perdonò  al  buon  Manzoni,  cK  egli  vide  come  Al  capo 
di  questa  scuola  romantica  e  avversa  alla  libertà  :  cosi 
pure  il  De  Sanctis  ;  e  dovea  dire  :  qiuisi  pure  il  De  Sanctis. 
E  qui  avverto,  che  V  inciso  non  si  riferisce  alle  opinioni  del- 
l' illustre  critico  sul  Manzoni,  le  quali,  si  sa,  gli  sono  aper- 
tamente favorevoli  ;  ma  a  quelle  in  genere  sulla  scuola  ro- 
mantica, non  ristretta  alla  sola  Italia,  ma  considerata  ancora 
presso  le  altre  nazioni,  e  intorno  alla  quale,  pur  confessando 
che  il  movimento,  specie  l'italiano,  se  parve  reazionario, 
dovea  condurre  allo  sviluppo  della  rivoluzione;  ha  però  mol- 
te restrizioni  e  distinzióni  e  osservazioni.  Adunque,  tempe- 
rando la  mia  osservazione  con  un  quasi,  dicevo,  che  quasi 
pure  lui  ebbe  del  romanticismo  il  concetto  di  qualcosa  oppo- 
sta allo  spirito  di  libertà  ;  e  m' induceva  a  questa  opinione, 
per  non  citar  altro,  questo  luogo  della  sua  Storia  della  lette- 
ratura (voi.  2  pag.  458,  Napoli,  Morano,  1872)  dove  parla  del 
romanticismo  :  a  Ci  fu  un*  arte  pagana,  e  un'  arte  cristiana, 
«  di  cui  fu  cercata  la  più  alta  espressione  nel  gotico,  nelle 
«  ombre,  ne'  misteri,  nel  vago  e  nell'  indefinito,  in  un  di  là 
«  che  fu  chiamato  l'ideale,  in  un'aspirazione  all'infinito, 
«  non  capace  di  soddisfazione,  perciò  malinconica:  la  malin- 
«  conia  fu  battezzata  e  detta  qualità  cristiana,  il  sensualismo, 
«  il  materialismo,  il  plastico  divenne  il  carattere  dell'arte 
«  pagana:  sorse  il  genere  cristiano  romantico  in  opposizione 
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«r  al  genere  classico.  Religione,  fede,  cristianesimo,  Tideale, 
«  r  infinito,  lo  spirito,  il  trono  e  V  altare,  la  pace  e  l'ordine 
«  furono  le  prime  parole  del  nuovo  secolo.  La  contraddizione 
«  era  spiccata.  A  Voltaire  e  Rousseau  succedeva  Chateau- 
«  briand,  Stael,  Lamartine,  Victor  Hugo,  Lamennais.  E  pro- 
ir  prio  nel  1815  uscivano  in  luce  gì'  Inni  sacri  del  giovane 
<r  Manzoni.  Storia,  letteratura,  filosofia,  critica,  arte,  giuri- 
a  sprudenza,  medicina,  tutto  prese  quel  colore.  Avevamo  un 
«  neo-guelfismo,  il  medio  evo  si  drizzava  minaccioso  e  ven- 
«  dicativo  contro  tutto  il  Rinascimento  — E,  se  questo  sba- 
glio non  r  ho  segnato  neir  errata  corrige,  si  pensi  che  ce 
ne  sono  altri  ancora  e  di  erudizione  e  di  storia,  pag.  188, 
320  ecc.  che  mi  sono  sfuggiti,  perchè  il  meno  adatto  alla 
correzione  è  Y  autore,  specie  se  la  pubblicazione  si  fa  in  altro 
luogo  da  quello  ov'  egli  dimora.  Assicuro  però  che  di  questi 
ho  fatto  una  lunga  filza  per  una  seconda  edizione,  e  sto  pen- 
sando ancora  ad  altro,  che  potrò  correggere  e  modificare. 

Concludo  dunque,  che  le  critiche,  se  pur  si  voglia  che  v'im- 
parino qualche  cosa  gli  autori,  dovrebbero  essere  serie,  pen- 
sate, oneste,  indrizzate  a  buon  fine,  e  non  sarcastiche,  ma- 
ligne, esclusive  ecc.  ecc.  ecc. 

Spoleto,  Dicembre  1881. 


P.  Ardito 


BERTOLDO  DELBRÙCK 
E  LA  SCIENZA  DEL  LINGUAGGIO 
INDOGERMANICO 


(Gontin.  e  Gne,  vedi  num.  preced.) 

La  teoria  Boppìana  dell'  agglutinazione  rimane  ben  ferma 
contro  agli  assalti  di  Westphal  e  di  Ludwig;  e  come  e  quan- 
to essa  si  conferrai  nei  particolari  valgano  a  dimostraì'lo  le 
pagine  che  seguono  concerneteti  le  Radici,  il  Nome  e  il 
Verbo. 

11  concetto  della  radice  è  ornai  lo  stesso  presso  tutti  i  glot- 
tologi :  giova  però  insistere  col  Delbriick  come  non  si  possa 
a  rigore  scientiflco  parlare  nè  di  radici  sanscrite,  nè  di  ra- 
dici greche  o  tedesche  ecc.  ma  solo  di  radici  indogermaniche. 
Compiutasi  la  flessione  non  esistevano  che  parole  :  sarebbe, 
ad  es.,  ben  ridicolo  il  pensare  che  i  Greci,  i  Romani  aves- 
sero seco  loro  recato  nude  radici  e  suflìssi  sciolti  per  com- 
porli sul  terreno  europeo  nella  unità  del  vocabolo  greco  e 
latino  ! 

Tuttavia  cfr.  G.  Meyer  presso  le  c  Morphologische  Un- 
iersuchungen  »  di  Osthoff  e  Brugman  (I,  227). 

Le  radici,  com'  è  noto,  si  dividono  in  verbali  e  pronomi- 
nali, e  delle  varie  denominazioni  emesse  vanno  ricórdate 
quelle  di  oggettive  e  soggettive  di  Guglielmo  di  Humboldt, 
di  qualitative  e  dimostrative  dello  Steinthal,  di  predicati- 
ve e  dimostrative  di  Max  Miiller,  di  nominative  ed  indica- 
tive di  Giorgio  Curtius. 

Scienziati  di  prim'  ordine  peraltro  come  J.  Grimm,  Pott, 
Schleicher  dubitarono  della  originarietà  di  questa  distinzio- 
ne e  dedussero  senz'  altro  le  radici  pronominali  dalle  verba- 


Bertoldo  delbrùck  ecc.  337 
li  (1):  ma  che  il  tentativo  non  sia  stato  felice  risulta  eviden- 
te dagli  esempi  che  io  reco  innanzi  riguardo  al  pronome 
personale  —  esempì  che  pur  parvero  ad  altri  molto  sedu- 
centi. 

Il  Pott  (2)  vede  in  aham  la  rad.  alia  —  «  dire  »  :  si  noti 
che  i  nostri  vecchi  non  dubitarono  di  spiegare  iyCy  da  a>tt)= 
lat.  ago  (Lennep),  o  da  ew  (!)  sum,  is  qui  sum  (Damm)  !  !  ' 

Il  ma  del  pronome  di  1*  si  deriva  dalla  rad.  ma,  man  «  mi- 
surare, pensare  »  :  cfr.  Schleicher  Compendium  *  p.  626. 

Jacopo  Grimm  (3)  vede  in  tvam  (tu-am)  la  rad.  scr.  tu,  zendo 
tav  «  crescere,  vigere,  pollere,  posse  »  ;  gli  altri  ravvici- 
nano codesto  pronome  di  2*  al  scr.  tan,  gr.  re/i/o). 

Il  yu  del  scr.  yù-yam,  yu-vàm  può  essere  comparato,  secon- 
do il  Pott  (4)  colla  rad.  yu  «  legare  »  o  con  yu  «  tener  lon- 
tano, respingere  ». 


(1)  Cfr.  anche  Weber,  Indische  studien  II,  406. 

Lo  Scherer,  Zur  Geschichte  der  deulschen  Sprache,  Zweite  Ausgabe 
p.  451  scrive  a  questo  proposito  :  a  Von  Webers  Aufstellungen  ùber 
die  Praepositionen  haben  gewiss  einige  Bestand.  Und  ùberhaiipt:  was 
unter  Stoffwòrtern  wie  Hilfsstàmmen  in  Ictzter  Analyse  laiitlich  zu- 
sammenfàllt,  das  muss  auch  in  Bezug  auf  den  Sinn  identisch  sein. 

Wir  werden  noch  spàter  sehen,  wie  aus  Fùlle,  Stàrke,  Grosse  der 
Begriffder  Entfernung  entspringt.  So  hàngtam  ajener»  mit  am  afùl- 
len  D,  ava  a  jener  »  mit  av  «  fiillen  b  zusammen. 

Damit  soli  aber  nichts  weniger  gesagt  sein,  als  dass  alle  Pronomi- 
na und  Praepositionen  Abscliwàchungen  von  materiellen  Wurzeln 
sein  mùssen.  Im  Gegentheil  erweìsen  sich  vielleicht  umgekehrt  die 
cinfaeben  Raiimvorstellungen  als  weitaus  die  reichste  Quelle  der 
Wùrzelbildung  ». 

(2)  Wurzel'Wòrterbuch  III  p.  726.  Cfr.  anche  Westphal  Methodisc/ie 
Grammatik  der  Griechischen  Sprache.  Erster  Theil.  Erste  Abtheilung 
p.  392. 

(3)  Kleinere  Schriften  1,  312. 

(4)  Z.  d.  deutsch.  morgenlàndisch,  Gesellschaft  v.  XXXIII  p.  46. 
GiORN.  Napol.  Voi.  VI. — Gennaio  1882  (Nuova  Serie).  43 
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II  Goebel  (1)  deduce  il  tema  pronominale  va  dalla  radice 
va  o  spirare  ». 

Per  limitarci  ad  una  sola  osservazione  di  fatto  contro  alle 
idee  ora  esposte,  il  tema  ma  non  ricorre  nel  solo  pronome 
di  1*,  ma  anche  in  quello  di  3*:  cfr.  amu  «  questo  »  (a+ma). 

Si  può  qui  arzigogolare  la  serie  Schleicheriana  «  misurare, 
pensare,  uomo,  io  »?  ! 

Noi  non  possiamo  colla  nostra  bacchetta  magica  assistere 
alla  genesi  dei  primi  elementi  del  linguaggio,  ma  è  assurdo 
supporre  che  lo  spirito  umano  fosse  in  grado  di  estrinsecare 
la  relazione  pronominale  solo  in  tempi  posteriori. 

Una  lingua  che  indica  azioni,  ragionano  eccellentemente 
il  Curtius  ed  il  Pick,  senza  indicare  il  portatore  di  esse,  non 
è  lingua,  perchè  non  esprime  l'umano  pensiero  nelle  forme 
più  elementari,  e  in  effetto  una  lingua  che  sia  senza  pronomi 
non  si  conosce  davvero  !  (2) 

Sul  rapporto  dei  due  ordini  di  radici  una  nuova  ipotesi 
(  sfuggita  al  Delbriick  )  è  stata  emessa  di  recente  da  Hein- 
rich Dietrich  Miiller  nel  suo  libro  Ber  Indogermanische 
Sprachbau  in  seiner  EntwicKlung.  Góttingen  1879:  il  Miil- 
ler pretende  dimostrare  come  da  dieci  radici  pronominali  — 
proprio  dieci  (  nicht  mehr  und  nicht  weniger  als  zehn, 
p.  444)  —  si  sia  svolto  tutto  il  patrimonio  linguistico  indo- 
germanico ! 

L' assunto  è  veramente  curioso  e  V  ampia  trattazione  che 
r  A.  ci  ha  dato  sulla  radice  pronominale  sa  è  senza  dubbio 


(1)  Lesilogus  zu  Ilomer  und  den  Homeriden,.,  Zweiter  Band.  Berlin, 
1880,  p.  490. 

(2)  Colle  idee  di  Grimm,  di  Pott,  di  Schleicher,  di  Weber..,  si  ac- 
corda in  gran  parte  la  teoria  dei  verbi  primitivi  del  Benfey,  intorno 
alla  quale  vedi  Curtius  Zur  Chronologie  (trad.  francese,  Bibliothèqus 
de  l'école  des  haules  éludes,  1,  p.  114  e  seg.)* 
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degnissima  di  competere  colle  elucubrazioni  ideologiche  di 
Onorato  Chavée  (1). 

Ai  due  ordini  di  radici  (pronominali  e  verbali)  si  dovrà 
forse  aggiungere  ancora  un  altro,  come  pensa  il  Delbruck, 
dacché  le  interiezioni  e  le  altre  voci  di  simil  fatta  non  si  pos- 
sono addirittura  escludere  dal  linguaggio  umano,  né  le  pre- 
posizioni e  le  particelle  si  lasciano  tutte  riaddurre  ai  pro- 
nomi (2). 

Quanto  alla  forma  della  radice,  il  carattere  monosillabico 
fu  stabilito  dal  Bopp  e  riconosciuto  dagli  altri  ;  ma  che  ac- 
canto alle  monosillabe  abbiano  potuto  sussistere  anche  le  ra- 
dici bisillabe  è  reso  assai  probabile  dalle  indagini  del  nostro 
grande  Ascoli  bellamente  saccheggiate  dal  Pick. 

Se  vi  hanno,  ad  es.,  radici  come  dram  (gr.  Sp&fi-)  e  drà 
(gr.  S'Spa-p),  è  lecito  supporre  la  base  dra-ma  risultante  dal 
monosillabo  radicale  dra  e  dal  derivativo  ma. 

Rintracciare  poi  nei  casi  concreti  la  radice  (  di  una  o  di 
due  sillabe  che  essa  sia)  è  impresa  tutt'altro  che  facile,  e  ciò 


(1)  Annesso  ai  2?«7ra^e  di  Bezzenberger  (Siebcnter  Band.  Erstes 
Heft)  si  legge  uno  scritterello  (Antikritische  Bemerkungen)  di  H.  D. 
Mùller.  In  esso  l'A.  ribattendo  al  critico  del  Literarisches  Centralblatl  si 
duole  che  il  suo  libro  non  sia  stato  sottoposto  ad  una  disamina  vera- 
mente scientifica  :  noi  avremo  occasione  di  occuparcene  largamente 
nei  nostri  studi  sul  Pronome. 

(2)  Il  Pick,  Vergleichendes  Wórterbuch  der  indogermanischen  Sprachen 
IV*  p'.  3,  divide  gli  elementi  del  linguaggio  in  due  grandi  gruppi  dei 
quali  uno  risulta  appunto  da  quel  materiale  linguistico  la  cui  produ- 
zione kein  Selbstbewusstsein  nothwendig  voraussetzt. 

Cfr.  anche  Heyse,  System  dcr  Sprachwissenschaft,  p.  71  seg. 

Quanto  alle  proposizioni.  Bopp  le  trae  dai  pronomi,  Pott  da  radici 
proprie  che  chiamerò  preposizionali  ;  Grimm,  Weber,  SchOmann  le 
derivano  dalle  radici  verbali.  Merita  attenzione  il  recente  scritto  del 
Grassmann  u  Ursprung  der  priipositionen  im  indogermanischen  »  nel- 
la Zeitschrìfi'ftir  vergi,  Sprachforschung  v.  XXIIl,  559  seg. 


340  GIORNALE  NAPOLETANO 

avviene  perchè  il  giudizio  sulla  formazione  grammaticale  di 
una  voce  può  essere  vario  e  quindi  non  si  ha  un  criterio  si- 
curo a  distinguere  di  èssa  voce  la  parte  formale. 

I  suffissi  tematici  (per  toccare  ora  brevemente  del  Nome), 
quei  suffissi  che  si  incontrano  tra  la  radice  e  il  segno  casua- 
le non  sono  punto  chiariti  malgrado  l' opera  varia  di  molti 
ed  insigni  investigatori. 

II  Bopp  crede  che  essi  si  possano  felicemente  derivare  ora 
da  pronomi  ed  ora  da  radici  predicative. 

Schleicher  e  Curtius  veggono  da  per  tutto  pronomi  :  Del- 
briick  inclina  ad  escluderli  affatto. 

Lo  Scherer  ricorre  di  preferenza  alle  radici  predicative  e 
per  alcuni  suffissi  pensa  che  siano  segni  del  locativo. 

11  Benfey  per  intricatissimi  processi  nei  quali  la  fonetica 
lascia  assai,  per  non  dir  tutto,  a  desiderare,  mostrò  in  parec- 
chi scritti  come  tutti  o  quasi  tutti  codesti  suffissi  si  riaddu- 
cano alla  forma  ant  la  quale  alla  sua  volta  è  derivata  dalla 
3*  pers.  pi.  unti. 

Nello  stato  presente  degli  studi  non  mi  sembrano  dispre- 
gevoli le  vedute  di  Bopp  ;  basta  percorrere  con  una  diligen- 
te occhiata  i  vari  suffissi  per  convincersi  come  vedere  da 
per  tutto  radici  predicative  sia  tanto  esagerato  quanto  il  gri- 
dare in  ogni  caso  :  ecco  la  radice  pronominale  ! 

11  problema  della  formazione  dei  casi  rimane  poi  e  rimarrà 
per  lunga  pezza  una  delle  parti  più  oscure  della  Grammatica 
Comparativa,  e  senza  risultato  è,  a  mio  giudizio,  il  lavoro  re- 
cente di  Carlo  Penka  «  Die  Nominalfleocion  der  indogerma- 
nischen  Sprachen.  Wien  1878. 

11  Delbriick  non  entra  nei  particolari  delle  spiegazioni  che 
furono  tentate,  ma  si  contenta  di  ricordare  brevemente  i  due 
principali  indirizzi  che  possono  seguirsi  da  chi  ritenti  la 
spiegazione . 

«  Si  può  supporre  —  egli  scrive  —  che  i  suffissi  de'  casi 
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fin  da  principio  sieno  sorti  allo  scopo  d'indicare  qualcosa  di 
simile  ai  nostri  casi  moderni,  e  allora  ci  si  vede  degli  ele- 
menti pronominali  e  preposizionali  (1).  Oppure  si  suppone 
che  i  suffissi  tematici  sieno  diventati,  svolgendosi,  suffissi  ca- 
suali, sicché  p.  es.  il  genitivo  in  sja  non  sia  stato  a  principio 
che  un  tema  di  uso  aggettivale.  Per  alcuni  casi  palesa  que- 
sta opinione  il  Curtius,  per  il  massimo  numero  Abele  Ber- 
gaigne  {Memorie  della  società  linguistica  II,  358  e  segg.), 
Ludwig  per  tutti  »  (p.  98  della  trad.  e  p.  91  dell'origi- 
nale). 

L' ultima  opinione  è  per  me  completamente  falsa  ;  mi  sia 
quindi  permesso  di  discutere  brevemente  la  origine  addietti- 
vale  del  genetivo  (2)  la  quale  è  omai  diventata  col  lungo  ripe- 
terla un  vero  e  proprio  assioma  presso  tutti,  o  quasi  tutti,  i 
glottologi,  e  che  è  V  argomento  principale,  per  non  dir  V  u- 
nico,  in  che  si  fonda  la  teoria  da  noi  rigettata  (3). 


(1)  Nessuno,  che  io  sappia,  avea  mai  sognato  di  rintracciare  nei  se- 
gni caGuali  il  pronome  personale;  oggi  Gerhard  Heinrich  Miiller(Zet/- 
schrifl  far  Vólkerpsychologie  und  Sprachwissenschaft  v.  XIII  (1881)  p.  1 
seg.)  e'  insegna  come  nel  sufiF.  dell'  acc.  (-m  )  si  rinvenga  appunto  il 
tema  pronominale  ma  della  1'  persona  singolare.  E  tutto  a  forza  di 
Vorstellung  e  di  Wahmehmung  !  Cogliamo  T  occasione  per  ricordare  la 
congettura  del  Bezzenberger  (Deitràge  zur  Ktinde  der  Indogermanischen 
Sprachm  II,  134  ),  il  quale  crede  che  il-n  europeo  sia  più  antico  del 
corrispondente  ario-m  e  suppone  che  il-n  (  indogermanico  )  sia  nato 
da  na  e  propriamente  dalla  nota  preposizione  ana. 

(2)  Anche  il  Delbrùck  riconosce  nel  voi.  IV  p.  38  delle  Syniaktische 
Forschungen  che  il  fondamento  etimologico  della  origine  addiettivale 
del  genetivo  non  è  ben  fermo. 

(3)  «  Der  Genetiv  ist  ja  der  Casus,  wo  sich  die  wesentUche  Identi- 
tàt  von  Casus-und  Stammbildung  noch  sehr  leicht  begreifen  làsst, 
wo  man  daher  schon  làngst  diese  Analogie  geltend  gemacht  hat.  t 
6.  Meyer,  Zur  Geschichte  der  indogermanischen  Stammbildung  und  De- 
clinalionf  p.  7. 
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Lidentità  del  genetivo  coll'addiettivo  è  stata  generalmen- 
te affermata  nel  suffisso  -sya  : 

Gen.  Suff.  a-sya  ;  *SyjiJ.o<Tio,  Ora.  Sijixoio 
Add.  Suff.  a-sya-s  ;  Sy^fioaios  (1). 
Federico  Miiller  (2)  e  Giorgio  Curtius  (3)  riconnettono  i 
genetivi  in  -as  coi  nominativi  di  forma  apparentemente  egua- 
le, e  il  Kuhn  (4)  non  dubita  derivare  coU'Hofer  il  gen.  Qivàyàs 
da  Qivasj'às. 

Non  crediamo  che  il  gen.  Qivasya  debba  dividersi  in 
Qivas-fya  (5),  ma  il  suffisso  del  gen.  ^ynuoaio  è  etimologica- 
mente ben  diverso  da  quello  di  SyijMomos . 

AyiiiGctos  sta  per  ^SyjiioTios  :  cfr.  5^/Ju5'nj5 . 

Non  si  dimentichino  le  voci  Ixhios  cfr.  /xér^$,  Bxoùfrios  da 
£xoi/r-/os ,  *Af poSbios  cfr.  'AftpoSiryj,  e  il  latino  araasius  da 
amantius  (6). 

E  che  il  -e-  di  ^i^/xic/os  non  sia  originario  lo  prova  il  fatto 
incontestabile  che  in  greco  V  s  originario  intervocalico  cade 
senza  eccezione. 


(1)  Questa  idea  fu  emessa  per  la  prima  volta  dall'  Hòfer,  Zur  Laut- 
lehre,  p.  92  ;  e  di  essa  questione  parlarono  recentemente  V  Hùbsch- 
mann,  Zur  Casuslehre  (  1875  )  p.  104  seg.,  e  il  Penka,  Die  Nominal/le- 
xion,  p.  73  seg. 

1  glottologi  che  rigettarono  la  spiegazione  dell' Hofer  sono  il  Ben- 
fey,  Góitingische  Crelehrte  Anzeigen  1869,  p.  1258,  e  il  Pott,  Wurzel- 
Wòrterbuch  v.  Ili»  p.  27. 

(2)  Zeiisckrift  fUr  die  óslerr,  GymTias.  v.  13,  p.  428. 
Grundriss  der  Sprachwissenschafl,  Wien  1877,  1,  1  p.  119. 

(3)  Zur  Chronologie  der  indog,  Sprachforschung,  2*  ed.  p.  71. 

(4)  Zeilschrift  fur  vergi.  Sprachforschung,  XV,  426  seg. 

(5)  Così  la  pensa  il  Bréal,  Mélanges  de  Myihologie  et  de  Linguisiique, 
p.  390. 

(6)  Altrimenti  e  lungamente  parla  di  questa  forma  latina  il  Jordan, 
Kritische  Beitràge  zur  Geschichle  der  Lateinischen  Spracke.  Berlin,  1879, 
p.  115  seg. 


Bertoldo  delbrUck  ecò.  343 
*XiSo(Tios  inoltre  si  riduce  nell*  attico  in  al^oTos  e  non  in 
aiSobc,  ;  diversa  invece  è  V  evoluzione  del  gen.  •Jìjjutocjo  — 
*Sy^fjiai(TO  —  om.  S-ijfjLOio  —  *^ofjutojo  —  •5)j/xoo  —  òi^iiov. 

Per  ciò  che  riguarda  il  suffisso  -05  il  Curtius  ricostruisce 
vàk-a-sa  accanto  a  svana-sa  e  proclama  senz'  altro  V  egua- 
glianza di  roSós  e  cSós  :  il  genetivo  ricostrutto  vàk-a-sa  sta- 
rebbe al  nominativo  (egualmente  ricostrutto)  svana-sa  come 
un  Tatpurusha  a  un  composto  Karmadhàraya. 

La  stranezza  della  composizione  colle  rispettive  vedute 
ideologicte  non  ha  bisogno  certo  del  mìo  commento  (1)  :  ma 
che  cosa  è  queir  a  di  vàk-a-sa  cacciato  tra  la  radice  e  il  suf- 
fisso ?  (2) 

In  vac-as,  a  nostro  vedere,  V  a  appartiene  senza  dubbio, 
al  suffisso,  in  svana-s  al  tema  ;  e  cosi  si  ha  a  dividere  tcoS-ò^ 
e  ^à-<;, 

È  néìV  a  del  genetivo  vàk-a-sa,  scrive  poi  il  Miiller  (3), 
che  sta  «  der  eigentliche  Unterschied  »  di  questa  voce  dal 
nora.  vàk-sa  ;  e  perciò  il  dotto  Professore  di  Vienna  ritiene 
r  ant.  ind.  marut-a-s  come  eguale  al  seriore  màrut-a-s  rico- 
noscendo nella  prima  forma  per  segno  casuale  Ya  e  non  1*5  (4). 

Il  procedimento  del  Miiller,  come  tutti  intendono,  è  uno 
strano  tentativo  per  evitare  una  grave  difficoltà,  è  uno  dei 
soliti  capricci  per  insegnare  alla  lingua  quello  che  si  vuole 
che  essa  rappresenti  :  le  lingue  indogermaniche  non  cono- 
scono un  suffisso  genetivale  a  (5). 

(1)  Cfr.  Penka  Op,  ciL  p.  74  seg. 

(2)  Delle  famose  a  Einschiebungen  »  si  tocca  più  sotto. 

(3)  Grundms  1,  1  p.  U9. 

(4)  Alla  spiegazione  del  Miiller  aderisce  II  Sayce,  Introduction  io  the 
Science  of  Language  (1880)  v.  2  p.  142. 

(5)  È  curioso  notare  come  il  Bopp  nelle  Abhandlungen  di  Berlino 
(1824  p.  139)  ritenesse  per  suffìsso  casuale  Va  del  gen.  pron.  di  1'  e 
di  2*  persona  sanscrito  marna  e  tava. 
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Qivàyàs  inoltre  non  poteva  derivare  dal  nom.  Qivasyàs  per 
la  semplicissima  ragione  che  quest*ultima  forma  non  ha  mai 
esistito  che  nella  testa  dei  nostri  studiosi  :  Qivàyàs  è  sicura- 
mente forma  analogica  di  dàtryàs  ecc. 

A  confortare  la  pretesa  esistenza  dei  genetivi  in  -asyas, 
-asyàs,  ricorreva  il  Kuhn  ai  genetivi  masch.  e  neutri  del- 
l'ant.  ind.  e  deirant.  battr.  i  quali  ci  offrono  sporadicamen- 
te -asyà  in  luogo  di  -asya,  -ahyà,  -hyà  (1)  e  citava  allo  stes- 
so scopo  il  pron.  pers.  greco        tws  e  il  gen.  latino  in  -ius. 

Quanto  al  primo  caso  è  facile  riconoscere  V  aggiunzione 
del  suffisso  genetivale  -as  allo  sya  (-sya+as,  syàs,  syà). 

Le  forme  greche,  come  io  altrove  ampiamente  dimostro  (2), 
ci  presentano  un  fenomeno  analogo,  e  per  ciò  che  riguarda  il 
latino  -lus,  non  è  certo  quella  del  Kuhn  la  spiegazione  plau- 
sibile (-isios,  -isius,  -iios,  -ìus). 

Nel  gen.  quoius  (cuius)  già  vide  TAufrecht  un  puro  nomi- 
nativo (3);  ma  invece  di  ammettere  la  origine  di  quoius  dal- 
l' addiett.  quoius,  quoia,  quoium  noi  riteniamo  indiscutibile 
la  verità  della  proposizione  inversa. 

Dalla  serie  : 

quoius  equus,  quoius  equa,  quoius  pecus 
quoius  equi,  quoius  equae,  quoius  pecora 
è  facile  il  passaggio  air  altra 

quoius  equus,  quoia  equa,  quoium  peeus 
quoii  equi,  quoiae  equae,  quoia  pecora 
accordandosi  il  genetivo  colla  parola  che  regge:  oltre  al  non 

(1)  Cfr.  Benfey,  Vollstàndige...  p.  300;  Die  O^antUàlsverschiedenliei- 
ten  in  den  Samhitd-und  Pada-Texten  der  Veden,  Zweite  Abhandlung. 
Góttingen  1875,  p.  22. 

(2)  //  Pronome  Personale  senza  distinzione  di  genere  nel  sanscrito,  n^ 
greco  e  nel  latino  —  libro  di  prossima  pubblicazione. 

(3)  Zeitschrift  fUr  vergi.  Sprachforschung  I,  233  :  la  stessa  idea  ha  il 
Biicheler,  Précis  de  la  Declinaison,  p.  125. 
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intendere  la  quantità  dell'  i  non  si  comprende  coir  Aufrecht 
il  passaggio  da  un  regolare  addiettivo  ad  un  genetivo  di  for- 
ma non  comune. 

Per  le  altre  spiegazioni  cfr.  Meunier,  De  quelques  Ano- 
malies  que  présente  la  déclinaison  de  ceriains  pronoms 
Laiins  »  nelle  Mémoires  de  la  Société  Linguistique  de  Paris. 
T.  1.  (1868)  p.  14  seg. 

Corssen,  Aussprache  II",  672  seg.  Windisch,  Sludien  II, 
234  seg. 

La  spiegazione  più  soddisfacente  e  che  per  me  è  la  vera 
si  è  quella  dataci  da  J.  Schmidt  (1)  il  quale  vede  in  quoius 
r  aggiunta  del  suffisso  casuale  ad  un  caso  già  formato. 

Dal  tema  quoio  si  formò  il  gen.  quoiei,  che  unitamente 
alla  flessione  nominale  in  -a  dovette  fondersi  col  locativo.  E 
di  qui  il  bisogno  di  una  nuova  determinazione:  da  quoiei  de- 
rivò col  suffisso  -US  il  caso  •quoieius,  quoius,  come  dal  dat. 
quoiei  si  ebbe  quoi,  cui. 

Un'altra  considerazione.  Se  il  genetivo  è  un  vero  e  pro- 
prio addiettivo,  perchè  non  è  declinato  al  modo  degli  addiet- 
tivi?  E  ammesso  il  carattere  indeclinabile  della  nostra  voce, 
non  sarebbe  più  naturale  la  forma  del  neutro  che  la  forma 
maschile  ? 

Intanto,  per  quel  che  riguarda  il  nom.  acc.  neutro  che  si 
suole  riconoscere  concordemente  nel  gen.  plur.  asmàkam, 
yushmàkam,  si  ponderino  le  osservazioni  che  seguono. 

Cristiano  Lassen  fu  il  primo,  che  io  sappia,  a  vedere  in 
asmàkam  e  yushmàkam  il  suffisso  ka  formatore  di  sostantivi 
e  addiettivi  (2)  ;  e  Johannes  Schmidt  (3)  ha  spiegato  di  re- 

(1)  Zeilschrifl  fùr  vergi,  Sprachforschung,  v.  XIX,  203. 

(2)  Questa  idea  parrebbe  trovar  conferma  nel  neo-indiano  ove  il 
genetivo  è  formato  appunto  per  mezzo  del  suffisso  -ka.  Cfr.  Rost, 
Ueber  den  GenLtiv  in  den  dekkanischen  Spracben  nell'  o  lahresbericht 
der  deuischen  inorgenlàndischcn  Gesellschaft  fUr  das  lahr  i84G,  p.  215 

Giorn.Napol.  Voi.  VI.— Gennaio  1882  (Nuova  Serie).  ii 
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cente  in  un  modo  analogo  V  oscurissimo  genetivo  to-go  del- 
l' ant.  slavo. 

A  noi  pare  il  sanscr.  asmàkam  una  formazione  puramente 
genetivale  ed  eccone  le  ragioni. 

Già  il  Diintzer  (1)  sospettò  che  V  -am  di  asmàkam  potesse 
avere  il  luogo  di  -àm  come  il  Leskien  (2)  poneva  recentemen- 
te r  abbreviazione  dello  stesso  suffisso  pel  genetivo  plurale 
slavo  in  -ii  ;  ma  V  Osthoff  (3)  ha  dimostrato  —  e  la  sua  trat- 
tazione è  per  me  del  tutto  persuasiva  —  che  il  suff.  del  gen. 
plur.  era  neir indogermanico  non  -àm,  bensì  -Sm  e  più  pro- 
priamente -a,m. 

Quanto  ad  -K-  (asma-k-am)  è  facile  vedere  come  essa  abbia 
la  medesima  ragione  di  essere  che  Y  y  di  gatà-y-às,  il  n  di 
agvà-n-àra  e  la  -5-  dei  numerosi  genetivi  in  -s-àm. 

La  opinione  comune  si  è  che  la  t/  e  la  n  non  sieno  che  una 
«  Einschiebung  »  (4)  ;  e  il  Benfey  si  affanna  a  dichiararci  la 
desinenza  -sàra  da  -sa-àra  (masch.  neut.),  femm.  -sà-àm. 

La  cosa  è  certamente  ben  diversa:  agvà-y-às  sta  in  luogo  di 
aQvàs  per  analogia  di  dàtryàs;  e  cosi  dai  temi  in  -n  ed  -s  con- 

seg,;  Trumpp,  The  Journal  ofthe  Boyal  AHatic  Society  of  Great  Britain 
and  Irland  v.  XIX  (London  1862)  p.  463. 

(3)  Zeiischrifl  fUr  vergi,  Sprachforschung  v.  XXIII,  292. 

Intorno  a  codeste  voci  slave  (to-go,  je-go  ecc.)  cfr.  Miklosicb,  Sii- 
zungsberichle  d.  Wiener  Acad,  phil.  hisl.  Ci,  BD.  LXII,  p.  48  seg. 

Benfey,  Ueber  die  Indogermanischen  Endungen  des  Genetiv  Singularis 
tans,  105,  ia,  p.  24  seg. 

Leskien,  Die  Declinaiion,  p.  109  seg. 

Mahlow,  Die  Langen  Vocale,  p.  165. 

(ì)  Die  Deklination  der  indogermanischen  Sprachen.  K6ln  1839,  p.  81. 

(2)  Die  Declination,  p.  84. 

(3)  Morphologische  Uniersuchungen  I,  207  seg. 

X4)  Citerò  il  solo  Schleicher  o  Ueber  einschiebungen  vor  den  casus- 
endungen  im  indogermaniscben  »  nella  Zeiischrifl  fiir  vergi,  Sprach- 
forschung IV,  54  seg. 
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siderandosi  la  sillaba  -nàm  e  -sàm  come  il  vero  segno  casuale 
si  potè  questo  estendere  con  molta  facilità  agli  altri  temi  (1). 

E  importante  trovare  nell'Avesta  le  due  forme  anyaè-shàm 
ed  anyàm.  Cfr.  oXAwi;,  aliorum.  E  accanto  alle  formazioni  in 
-anàra  (a-n-àm)  si  rinvengono  più  volte  quelle  in  àm  (a-àm). 

Anche  in  sanscrito,  ad  es.,  si  ha  devàm  (RV.  1,  71,  3;  VI, 
II,  3;  VI,  51,  2)  e  devànàm.  In  VI,  51,  2  il  testo  Sanhità  ci 
offre  devànàm  ma  il  metro  richiede  devàm. 

La  ragione  del  fatto  deve  certo  investigarsi  nella  confusio- 
ne che  pur  dovette  aver  luogo  tra  il  gen.  "agvàm,  per  esem- 
pio, e  il  corrispondente  accusativo  singolare. 

Il  fenomeno  analogo  deve  supporsi  pel  gen.  pron.  asmàkam: 
non  sono  poche  le  formazioni  nominali  col  suffisso  -ka-. 

Quanto  al  possessivo  asmàka,  yusmàka,  o  si  riguarda  come 
una  regolare  formazione  nominale  o  si  ritiene  derivato  dal- 
la base  del  gen.  pers.  asmàkam,  yushmàkam. 

E  dopo  ciò,  raccolgano  pure  i  signori  Glottologi  gli  esempi 
analogici  dalle  lingue  Africane  e  Polinesiche  ....  per  la  illu- 
strazione del  genetivo  indogermanico  ! 

Per  ciò  che  riguarda  la  teoria  del  Verbo,  il  Delbriick  ac- 
cenna a)  ai  temi  temporali,  b)  ai  temi  modali,  c)  alle  desi- 
nenze personali. 

Quanto  ai  primi,  è  stata  generalmente  ammessa  la  origine 
nominale  dei  temi  del  presente;  e  dacché  i  Tedeschi  (2)  han- 


(1)  In  luogo  di  una  formazione  analogica  ammetto  il  Mahlow  (  Die 
Langen  Vocale,  p.  40  seg.  )  insieme  a  Scherer  e  Zimmer  la  des.  indo- 
germanica del  gen.  pi.  femm.  *ànàm  =  8.  ànàm,  germ.  -ónó. 

(2)  Mi  limito  a  ricordare  il  Brugman  a  Zur  Geschichte  der  Prae- 
sensstammbildenden  sufiìxe»  nelle  Sprachwissenschaflliche  Abhandlun- 
gen  hervorgegangen  aus  Georg  Curtius^  Grammatischer  Gesellschaft  zu 
Leipzig,  p.  155  seg.;  rOsthofT,  Dos  Verbum  in  der  Nominalcomposition 
p.  1  seg.  e  il  Delbriick,  Introduzione,  p.  99  seg.  della  trad.,  p.  92  seg. 
deir  orig.  I  dotti  d'Italia  rendono  naturalmente  giustizia  al  Gioitolo- 
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no,  à  quel  che  si  vede,  dimenticato  V  autore  che  primo  ri- 
dusse a  teorema  scientifico  la  teorìa  dei  «  nomina  agentis  » 
ricorderemo  noi  in  questo  luogo  l'articolo  2"*  degli  Studi 
Ario-Semitici  del  Prof.  Ascoli. 

Secondo  questa  teoria  il  tema  di  bharàmi  bharasi  bharati 
varrebbe  lo  stesso  che  quello  di  bharas  bharam  e  V  ayo-  di 
Sryoikzìf  sarebbe  identico  all'  àyo-  di  iy6s\  il  carattere  di  clas- 
se poi  varrebbe  «  o  porzione  del  suffisso»  concorso  a  formare 
il  nomen  agentis,  o  intero  questo  suffisso  »  (1). 

La  lucidezza  mirabile  e  la  verisimiglianza  altissima  di  co- 
desta dottrina  non  tolse  che  altri  potesse  tenere  diversa  opi- 
nione, ma  oggi  il  Delbriick  scrive  assai  male  a  questo  propo- 
sito :  a  Nello  stato  presente  degli  studi  mi  pare  che  la  que- 
stione ci  si  ponga  cosi  :  i  prototipi  di  certi  temi  temporali  e 
di  certi  temi  nominali  sono  gli  stessi,  e  questo  è  evidente. 
Ma  ciascuno,  secondo  il  concetto  ch'egli  s'è  fatto  dello  svol- 
gimento della  flessione  indogermanica,  crede  di  dover  risol- 
vere diversamente  questa  questione,  ammettendo  che  cotesti 
prototipi  non  abbiano  carattere,  nè  verbale,  nè  nominale,  ma 
piuttosto  un  valore  simile  a  quello  che  noi  siara  soliti  at- 
tribuire alle  radici  (eh' è  l'opinione  di  Schleicher),  oppure 
ch'essi  originariamente  siano  stati  nomi  i  quali  entrarono 
nel  sistema  verbale  o  finalmente  che  siano  temi  verbali  usa- 
ti nominalmente  »  (p.  101  della  trad.  e  p.  93  dell'origi- 
nale). 

Nello  stato  presente  degli  studi  — non  so  come  il  Delbriick 
non  l'abbia  avvertito  —,  dopo  le  recenti  indagini  sul  voca- 
lismo indogermanico  è  insostenibile  tanto  la  tesi  dell'Ascoli, 


go  italiano.  Vedi  Giussani,  Rivista  Orientale  I,  p.  1276  seg.  ;  Inama, 
Rivista  di  Filologia  Classica  I,  159;  D'Ovidio,  ibid.  Ili,  97;  Merlo,  ibìd. 
Vili,  21. 

(1)  Cfr.  Ascoli,  op,  ciL  p.  24  seg. 
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quanto  la  teoria  del  Pick  (1)  :  dacché  la  differenza  vocalica 
di  bhar-àmi  e  bhar-as,  di  fipm  e  y<5/>os,  di  prec-or  e  proc-us, 
di  vez-a  e  voz-a  risale  senza  dubbio  alla  lingua  fondamentale 
del  periodo  unitario. 

«  Diese  verschiedenheit  der  wurzelvocale  —  notò  già  J. 
Schmidt  (2)  macbt  die  ableitung  des  einen  aus  dem  anderen 
umraoglich.  Solite  sich  etwa  herausstellen,  dass  sie  alter  ist 
als  die  anfiigung  der  personal-und  casussufflxe,  dann  wiirde 
auch  die  Schleichersche  ansicht  aufzugeben  sein.  Bis  jetzt 
sind  wir  dazu  nicht  genóthigt  ». 

In  un  recente  articolo  comparso  nella  «  Zeiischrift  fùr 
vergi.  Spracliforschung,  XXIV.  303  seg.  »  lo  stesso  Schmidt 
ha  tentato  dimostrare  come  V  elemento  modale  dell'  ottativo 
fosse  ià  (originario)  nelle  sillabe  accentate  ed  i  (contratto)  ne- 
gli altri  casi  (3)  (4). 

Cadono  quindi  le  congetture  del  Curtius  e  dello  Schleicher 
i  quali  pongono  per  forma  originaria  il  suffisso  ya. 

Lo  Schleicher  vi  riconosce  il  noto  tema  pronominale,  e 
secondo  il  Curtius  esso  suffisso  è  identico  mit  der  Prà'senser 
weiterung  ja  (5). 

Il  Bergaigne  (6)  e  il  Merlo  (7)  ripresero,  non  è  molto,  l'in- 
dirizzo Schleicheriano  modificando  ed  interpretando  la  idea 
del  Maestro. 

(1)  Fu  il  Fick  che  sostenne  la  origine  verbale  del  temi  nominali  nei 
Beitràge  di  Bezzenberger  v.  1  p.  1-19,  120-143. 

(2)  Z.  f,  vergi.  Sprachforschung ,  XXV,  99. 

(3)  L' originario  yà  fu  riconosciuto  fin  dal  1871  da  F.  Mùller  :  cfr. 
Z.  f.  Osterr,  Gymn,  v.  22  p.  350. 

(4)  Cfr.  per  l'ottativo  indogermanico  anche  De  Saussure,  Mémoire, 
p.  191  seg. 

(5)  Dos  Verbum  II,  77. 

(6)  Le  idee  del  Bergaigne  mi  sono  note  solo  dalla  dissertazione  del 
Merlo. 

(7)  Bivisia  di  Filologia  Classica  v.  Vili,  46  seg.,  309  seg. 
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Il  Vedista  Francese  «  vede  nello  ya  dell'ottativo  non  altri- 
menti chenell'a  del  soggiuntivo,  una  radice  pronominale. 
Ma  mette  subito  innanzi  alle  sue  investigazioni  tal  postulato 
che  troppo  esclusivamente  ne  determina  tutto  il  successivo 
andamento  e  l'esito,  quando  supponendo  che  il  tema  del  modo 
non  possa  essere  complesso  per  chi  neghi  di  riconoscere  nel- 
lo 2/a  una  radice  verbale,  sostiene  che  si  deve  rinunziare  ad 
ogni  speranza  di  scoprire  il  determinato  valore  dato  fin  da 
principio  air  ottativo  dall'  unione  della  radice  pronomi- 
nale »  (1). 

Il  Bergaigne  «  crede  che  ne'  temi  nominali  per  sè  soli  già 
si  possa  distinguere  una  propensione  maggiore  o  minore  a  si- 
gnificare le  inclinazioni  dell'animo:  e  richiama  1'  attenzione 
de' suoi  lettori  sull'antica  divisione  de' nomi  concreti  e  de' no- 
mi astratti.  Per  lui  il  tema  nominale  concreto  dev'essere  stato 
sempre  incapace  di  segnar  nient'  altro  che  la  semplice  affer- 
mazione ;  il  tema  astratto  fu  per  contro  per  sua  natura  ac- 
concissimo ad  esprimere  ogni  altra  modalità  del  pensiero. 
Onde  opina  che  vari  suffissi  formativi  della  categoria  de'norai 
concreti  si  possano  riconoscere  negli  elementi  onde  si  distin- 
guon  fra  loro  le  varie  classi  del  verbo:  che  invece  all'ottativo 
e  al  soggiuntivo  abbiano  dovuto  dar  nascimento  temi  nomi- 
nali astratti.  E  cosi,  quantunque  non  distingua  punto  quan- 
to al  loro  valore  1'  uno  dall'  altro  i  due  ultimi  modi  e  affermi 
che  vicino  alle  origini  anche  meglio  che  appresso  essi  ab- 
biano potuto  adoperarsi  promiscuamente  nella  più  grande 
varietà  di  funzioni  ;  uniti  li  contrappone  poi  entrambi  all'in- 
dicativo come  al  modo  della  pura  affermazione. 

É  chiaro  —  seguita  il  Merlo  —  come  tutto  il  nuovo  della 
teoria  del  valoroso  glottologo  francese  poggi  sulla  osserva- 
zione della  diversa  indole  de' temi  nominali,  tra  cui  i  nomi 


(1)  Merlo,  op.  dU  p.  310. 
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astratti,  quasi  insigniti  di  una  maggiore  spiritualità  e  per  cosi 
elitre  svelti  e  staccati  dalla  realtà  delle  cose,  rimarrebbero  in 
piena  balia  del  pensiero,  il  quale  se  ne  potrebbe  valere  a  com- 
porre i  modi  propriamente  detti  »  (1). 

Secondo  il  Merlo  poi  le  parole  dello  Schleicher  sono  state 
male  interpretate. 

«...  Parla  proprio  Augusto  Schleicher— egli  domanda— 
di  pronome  relativo?  o  non  piuttosto  della  radice  sola  di  esso! 
E  poiché  il  pronome  relativo  non  fu  tale  a  principio,  come  il 
raffronto  delle  lingue  ariane  che  diedero  la  funzione  relativa 
a  pronomi  primitivamente  diversi  dimostra  con  sicurezza, 
poiché  ancora  lo  ya  in  forma  indeclinabile  doveva  avere 
funzione  avverbiale  (quale  si  ammette  universalmente  per 
r  a  deir  aumento),  come  non  si  potrà,  anzi  come  non  si  do- 
vrà attribuire  allo  Schleicher  il  pensiero  che  all'ottativo, 
modo  di  aspettazione  per  eccellenza,  fosse  davvero  besonders 
nahe  liegend  uno  ya  che  significasse  «  allora,  una  volta  », 
o  che  so  io  d' analogo  ?  »  (2) 

Né  il  nostro  suflSsso  si  può  agguagliare  al  verbo  indiano  ià 
andare  od  i  (3)  desiderare,  come  sostennero  il  Bopp  e  il  Ben- 
fey  (4)  :  vivissime  obbiezioni  di  ordine  ideologico  furono  già 
presentate  dal  Curtius  nell'opera  «  Dos  Verbum  ». 

Per  la  prima  persona  la  cosa  è  intelligibile  ;«non  cosi  per 
la  2*  0  la  3".  . 


(1)  Merlo,  op.  cit,  p.  312  seg. 

(2)  Merlo,  op,  cit.  p.  60  seg. 

(3)  La  radice  i  a  desiderare  »  come  si  vede  dal  dizionario  Petropo- 
litano,  non  esiste  come  radice  a  sè  ;  le  forme  da  essa  derivate  vanno 
riferite  alla  radice  «  i  »  andare. 

(4)  La  dissertazione  dèi  Benfey  si  rinviene  nelle  «  Abhandlungen 
der  Kóniglichen  Gesellschaft  der  Wissenschaflen  zu  GóUingen,  v.XVI  (1871) 
p.  135  seg. 

Cfr.  la  p.  144  seg.:  Der  Anfangs  und  Endpunkt  moinerDarstellung... 
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S-ià'-s,  ad  es.,  può  significare:  «  tu  vai  ad  essere  =  tu  de- 
sideri di  essere  »  ma  non  indica  quel  che  nel  fatto  significa: 
«  io  desidero  che  tu  fossi  « . 

Per  questa  difiScoltà  non  crede  il  Delbriick  che  bisogni  la- 
sciar cadere  tutta  T  ipotesi. 

«  Si  potrebbe  pure  ammettere  —  sono  sue  parole  —  che  il 
significato  della  prima  persona  abbia  operato  sulla  prima, 
sulla  seconda  e  sulla  terza  ;  ovvero  anche  porre  come  origi- 
naria la  significazione  del  futuro  e  credere  che  da  essa  siasi 
svolto  il  valore  del  desiderio  »  (p.  103  della  trad.  e  p.  95  del- 
l'originale). 

Intanto  il  Delbriick  si  riserba  per  un'altra  occasione  di  ri- 
tornare sul  difficile  problema  ;  e  noi  facciamo  nostra  la  con- 
clusione dello  Schmidt  «  Eine  neue  erklarung  aufzustellen 
fiihle  ich  mich  nicht  berufen.  Die  aufgabe  der  indogerma- 
nischen  Sprachwissenschaft  ist,  nachzuwiesen,  welches  die 
formen  der  ursprache  waren,  und  auf  welchen  wegen  daraus 
die  der  einzelsprachen  entstanden  sind  ». 

Per  ciò  che  riguarda  il  congiuntivo,  la  spiegazione  del  Cur- 
tius (1)  è  quella  che  comunemente  si  tiene  fra  gli  studiosi. 

Secondo  il  Curtius  il  congiuntivo  non  è,  quanto  alla  co- 
stituzione morfologica,  che  un  indicativo  ;  il  congiuntivo 
han-a-ii  :  Ind.  han-ti  =  Ind.  hhar-a-ii  :  Ind.  bhar-ti. 

Circa  il  significato  le  parole  del  Curtius  suonano  cosi  : 
Hiess  also  bhara-ti  urspriinglich  «  Tràger  er  »,  so  konnte 
sich  daraus  einerseits  die  Bedeutung  «  er  ist  Tr'àger  »  in  dem 
Sinne  «  er  ist  im  Tragen  begriffen  »,  also  die  durative  Gel- 
tung  der  indicativischen  Pr'àsensform  entwickeln,  andrerseits 
dagegen  die  Bedeutung  «  er  ist  zum  Tragen  bestimmt  »,  «  er 
soli  tragen  »,  also  die  conjunctivische  ^nwendung  »  (2). 


(1)  Dos  Vtrbum  ir,  55. 

(2)  Dos  Verbum  II,  56. 
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Anche  nell'a  del  congiuntivo  il  Merlo  (1)  vorrebbe  ricono- 
scere un  elemento  pronominale  inteso  in  funzione  avverbiale. 

Lo  Scherer  (2)  poi  lo  reputa  una  forma  locativale;  ma  un  a 
locativo  è  una  mera  creazione  della  sua  fantasia. 

10  non  tengo  col  Delbruck  (3)  la  spiegazione  del  Curtius 
per  ragioni  che  il  Delbriick  stesso  non  può  non  apprezzare  (4). 

11  carattere  modale  del  congiuntivo  è  senza  dubbio  -à-:  ciò 
è  dimostrato  pienamente  dall'italico  e  dal  celtico  (cfr.  lat. 
ferai,  feràmus  =  ce\t.  do-bera,  do-beram).  In  greco  abbia- 
mo, (piptofiEi^j  fipyjre  in  luogo  di  *fipdiiBV,  *fipàrs.  per  V  analo- 
gia delle  forme  fépofiep,  fépere. 

Essendo  dunque  ^blierà-  il  tema  del  cong.  indogermanico 
non  si  hanno  ragioni  per  credere  che  il  vedico  bìiarà-ti  de- 
rivi da  un  originario  ^bhara-a-ti  —  formazione  analogica  se- 
condo hana-ii. 

Quanto  alle  desinenze  personali,  giusta  la  teoria  deir  ag- 
glutinazione non  si  videro  in  esse  che  forme  del  pronome  ; 
ma  in  tutti  e  singoli  i  casi  è  impossibile  ammettere  codesto 
fatto  senza  violare  le  leggi  più  elementari  della  fonologia. 
Nessuno,  ad  es.,  vorrà  credere  oggi  alla  desinenza  della  1* 
plurale  'ma-tva  (-masi)  =  io  +  tu  :  come  dedurre  il  -si  da 
-•tva  ? 

11  riscontrare  nel  nom.  plur.  della  l\le  forme  vayam, 
ijprs,  nos  ecc.  ci  dimostra  come  nel  periodo  unitario  non 
si  fosse  ancora  determinato  un  solo  schema  per  la  flessione 
pronominale,  e  questo  concetto  può  esser  fecondo  di  belli  in- 
segnamenti come  non  isfuggi  all'  occhio  acuto  del  Brugman 
il  quale  ci  ha  dato  un  notevole  scritto  «  Zur  Geschichte  der 

{ì)mvùta  Vili.  52  seg.  323. 

(2)  Zur  Geschichte  der  deutschen  Sprache,  2"  ed.  p.  408. 

(3)  Syntaktiscìie  Porschungen  I,  14  seg.;  Introduzione  p.  104. 

(4)  Cfr.  Osthoff,  Morph.  Vntersuchungen  II,  123  seg.;  Brugman,  iìnd. 
Ili,  30  seg. 

GiORif  .Napol.  Voi.  YI.—  Gennaio  1882  (Nuova  Serie).  4S 
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Personalendungen  »  in  Morphologische  Untersttchungen  » 
I,  133  seg. 

La  teoria  di  Bopp  è  nata  senza  dubbio  dall'  esame  della  1* 
e  della  3*  pers.  singolare  (as-mi,  as  ti)  e  solo  in  queste  due 
voci,  mi  pare,  noi  riconosciamo  chiarissime  le  vestigia  delle 
radici  pronominali. 

La  3*  pers.  plur.  si  può  ritenere  coir  Ascoli  (1)  di  origine 
nominale;  e  quali  formazioni  nominali  appaiono  a  me  anche 
le  voci  deir  imperativo  in  -tàd  (2). 

Come  dai  pronomi  ripetuti  si  sieno  poi  generate  le  desinen- 
ze del  medio  nessuno  Tha  finora  dichiarato  in  modo  soddisfa- 
cente; e  con  diverso  indirizzo  è  stata  qua  e  là  proposta  qual- 
che ipotesi  rispetto  al  problema  di  cui  tocchiamo. 

Ma  la  difficoltà  dell*  impresa  non  toglie  che  il  principio 
dell'  agglutinazione  non  rimanga  saldo  :  anche  oggi  esso  è 
«  r  unico  principio  che  ci  possa  dare  una  ragionevole  spie- 
gazione delle  forme  ». 

Passiamo  ora  all'  esame  delle  leggi  dei  suoni. 

Giorgio  Curtius  si  adoperò  a  tutt'  uomo  a  stabilire  con 
maggiore  rigore  scientifico,  di  quello  che  i  suoi  predecessori 
avessero  fatto,  il  sistema  fonetico:  è  giusto  quindi  che  si  dica 
in  primo  luogo  il  pensiero  di  lui. 

11  Curtius  ammette  lo  sviluppo  normale  dei  suoni,  ma  cre- 
de che  vi  possano  essere  delle  cause  perturbatrici  le  quali 
vengono  naturalmente  a  costituire  rispetto  all'  ordinario  o 
normale  un  mutamento  fonetico  sporadico  od  irregolare,  go- 
vernato del  resto  anch'  esso  da  leggi  al  pari  dell'  altro. 

In  tutta  la  evoluzione  dei  suoni  (normale  e  anormale)  si  ri- 
vela, secondo  il  Curtius,  la  medesima  tendenza  all'  afflevoli- 
mento  o  logoramento  «  Verwitterung  »  (3)  :  si  passa  dal 

(1)  Studi  Ario- Semitici,  Art.  2^  p.  33. 

(2)  Cfr.  Brugman,  Morph.  Untersuchungen  I,  163  seg.;  Ili,  3. 

(3)  «  Als  die  Grundrichtung  dar  Lautveranderung  erkannten  wir 
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suono  più  forte  al  più  debole,  non  dal  più  debole  al  più 
forte. 

E  la  causa  di  tutto  questo  si  è  la  comodità  del  parlante  (1). 

Lo  sviluppo  sporadico  poi  è  determinato  dall'  istinto  di 
conservare  i  suoni  significativi  e  dall'  analogia. 

Cosi  che  nel  sistema  fonetico  del  nostro  glottologo  si  han- 
no :  leggi  fonetiche,  analogia  e  conservazione  dei  suoni  si- 
gnificativi. 

L'erroneità  dell'ultimo  principio  appare  evidente. 

Gl'Indiani,  i  Greci,  i  Romani  ecc.,  è  presso  che  ridicolo 
supporre  che  avessero  coscienza  del  valore  significativo  de- 
gli elementi  coi  quali  si  dovè  nel  periodo  unitario'  compiere 
la  flessione. 

Nelle  produzioni  glottiche  l'individuo  non  avverte  la  pro- 
pria attività  creatrice  (2).  E  che  i  suoni  sian  creati,  percepi- 
ti, imitati,  ripetuti  senza  alcuna  consapevolezza  del  fatto,  lo 
mostra  a  chiare  note  l'esperienza  :  noi  ci  appropriamo  una 
lingua  e  ne  facciamo  continuo  uso  senza  riflettere  né  punto, 
nè  poco  alla  sua  natura  e  al  suo  organamento. 

I  Greci,  scrive  ad  es.  il  Curtius,  inclinavano  a  toglier  via 
r  ultimo  suono  de'  dittonghi  innanzi  alle  vocali,  ma  ritenne- 
ro r  01  dell'  ottativo  perchè  questi  avea  il  valore  modale. 

Se  òoh^v  —  è  facile  rispondere  —  non  passò  in  òóy^v^  ciò 
avvenne  probabilissimamente  per  influsso  delle  forme  èoìfitv^ 
doiri  ecc.  ;  e  cosi  per  gli  altri  casi  è  necessario  ricorrere  ad 
altre  spiegazioni. 

Del  principio  di  analogia  riconobbe  il  Curtius  l'alta  im- 

aber  schon  §  23  die  abwàrts  steigende,  abnebmende,  oder  wie  wir 
es  am  besten  glaubten  nennen  zu  kònnen,  die  Verivitlerung  der  Lau- 
te ».  GrundsUge^,  p.  409. 

(1)  Bequemlichkeit  ist  und  bleibt  der  Hauptanlass  des  Lautwandels 
unter  alien  Umstànden  »  Grundzuge^  p.  23. 

(2)  Cfr.  Paul,  Principien  der  Sprachgeschichtef  p.  21,  44. 


356  GIORNALE  NAPOLETANO 

portanza;  ma,  al  pari  degli  altri  glottologi,  si  servi  di  esso 
solo  occasionalmente  (1). 

Ai  nostri  giorni  si  ammisero  invece  in  grande  scala  i  pro- 
cessi analogici,  sia  perchè  le  nuove  formazioni  delle  varie  lin- 
gue si  considerano  quali  conformazioni,  sia  perchè  le  leggi  fo- 
netiche si  pensa  che  abbiano  il  carattere  di  ineccezionabilità. 

Determinare  i  limiti  dell'analogia,  distinguere  e  classifica-^ 
re  scientificamente  le  formazioni  analogiche  non  è  oggi  dato 
allo  studioso,  dacché  mancano  ancora  le  raccolte  sistemati- 
che del  materiale  linguistico  ;  tuttavia  delle  utili  considera- 
zioni furono  emesse  ed  altre  ancora  è  lecito  emettere  riguar- 
do alla  nuova  e  non  facile  questione  (2). 

Riportiamone  qualcuna. 

Per  ciò  che  concerne  i  confini  dell'  analogia,  non  si  creda 
che  le  forme  passive  sieno  in  minor  numero  delle  attive,  di 
quelle  cioè  che  esercitano  la  loro  influenza  sulle  altre,  ben- 
ché alla*  prima  la  cosa  possa  sembrare  appunto  in  questi 
termini. 


(1)  Qui  si  sogliono  porre  in  campo  le  spiegazioni  analogiche  am- 
messe SI  in  via  pratica  come  in  via  teoretica  dai  Glottologi  di  vec- 
chia scuola  per  dimostrare  Tinsussistenza  della  innovazione  por  parte 
dei  Neogrammatici. 

Una  sola  osservazione  io  contrappongo  a  codesti  critici  sì  per  que- 
sto caso,  come  per  gli  altri  consimili-,  ed  è  che  fino  ad  ora —  il  neghi 
chi  il  può  —  rindirizzo  metodico  nelle  indagini  era  più  sentito,  a  dir 
così,  per  istinto  di  quello  che  per  una  severa  e  completa  riflessione 
scientifica.  E  solo  mediante  questa  si  può  giudicare  della  portata  del- 
rinfluenza  analogica,  della  importanza  della  lingua  e  dei  dialetti  mo- 
derni per  la  intelligenza  delle  lingue  auf  dem  papier  e  così  via. 

(2)  Cfr.  Misteli,  Zeilschrift  fiir  Vólkerpsychologie  und  Sprachwissemc- 
haft  V.  XI,  p.  443  seg. 

Osthoff,  Da^  physioloyische  und  psycliologisclie  Moment  in  der  spracMì- 
chen  formenbildung ,  p.  24  seg. 
Paul,  op.  cit.,  p.  78  seg. 
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Già  con  molta  accortezza  scrisse  il  Brugman:  «  Man  muss 
sich  immer  gegenw'àrtig  halten,  dass  die  bildung  einer  Katego- 
rie  auf  dem  wege  der  analogie  sich  allmàhlicìi  vollzieht.  Wenn 
z.  b.  nach  drei  formen  eine  vierte  gebildet  ist,  so  bewirken 
nun  die  vier  zusammen  eine  fiinfte,  die  fiinf  zusamraen  eine 
sechste  usw.  »  Motyìiologische  Uniersuchungen  I,  82,  nota. 

Quattro  verbi  dell'antico  slavo  jesmY  vemY  damYjamY  basta- 
rono perchè  i  verbi  di  tutte  le  classi  delle  coniugazioni  in 
neoslovenico  ed  in  neoserbico  finissero  la  prima  persona  del 
sing.  in  m.  Centinaia  di  forme  adunque,  esclama  il  Brug- 
man, nacJi  vieren  ! 

Secondo  le  indagini  dello  stesso  Brugman  (Z,  f.  vergi. 
Sprachforschung  XXV,  212  seg.)  tutti  i  perfetti  deboli  gre- 
ci pare  che  si  debbano  all'  influsso  analogico  di  SiSwxa  ! 

Quanto  alle  varie  specie  delle  formazioni  analogiche  scri- 
ve il  Delbriick  :  «  Poiché  le  formazioni  analogiche  sono  mu- 
tazioni di  forma  le  quali  hanno  luogo  in  conseguenza  d'  una 
associazione  di  idee,  se  ne  può  imprendere  una  classificazio- 
ne secondo  questi  tre  punti  di  vista  :  secondo  la  natura  del 
processo  psicologico  che  deve  aver  luogo  in  siffatta  forma- 
zione, secondo  la  natura  delle  parole  di  cui  si  tratta,  e  se- 
condo il  risultato  dell'influsso  analogico  stesso  »  (p.  116  del- 
la trad.  e  p.  107  dell'  originale). 

Pel  primo  caso,  il  Delbriick  avverte  una  distinzione  che  a 
me  par  giusta  :  «  o  il  trasporto  di  forma,  per  cosi  dire,  si 
compie  da  sè,  come  avviene  nel  più  gran  numero  di  casi,  o  i 
parlanti,  cercando  una  forma  nuova,  perchè  la  forma  neces- 
saria secondo  le  leggi  fonetiche  è  per  qualche  ragione  inco- 
moda, riescono  finalmente  a  modificarla,  pigliato  l' esempio 
d' un'  altra  »  (l.  e). 

É  assai  persuasivo  l'esempio  latino  di  deabus^  filiaìms  .  .  . 
Si  diceva  di  deaeque,  deorum  dearumque,  deos  deasque  ; 
come  dire  nel  dativo  e  nell'  ablativo  ? 
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Differentiae  causa,  come  già  osservavano  gli  antichi,  si 
ebbe  la  forma  deabus;  ma  in  luogo  di  una  creazione  si  ha  da 
ammettere  una  conformazione  secondo  il  tipo  «  duabus  ». 

Circa  gr  influssi  analogici  secondo  la  qualità  stessa  delle 
parole,  è  bene  avvertire  come  non  si  diano  attrazioni  di  for- 
me malgrado  lapiii  consonanle  consonanza^  senza  una  qual- 
che affinità  di  significato  o  parentela  nella  funzione.  Anzi,  la 
consonanza  non  è,  come  alcuno  potrebbe  credere,  una  condi- 
tio  sine  qua  non  delle  formazioni  analogiche  (1). 

Nessuna  somiglianza  di  suoni  esiste  certo  tra  -ois  e  -tti  ; 
eppure  V  identità  della  funzione  basta  perchè,  accanto  ad 
ayoioi  sorga  ay^vois  secondo  i  dat.  plurali  in  -o/s. 

Che  influenze  siffatte  abbiano  luogo  nei  temi,  come  or  si 
vide  negli  elementi  ascitizi,  non  è  molto  chiaro;  già  il  Diez, 
del  resto,  sospettò  che  T  it.  greve  si  dovesse  all'  analogia  di 
lieve.  E  qualche  altro  esempio  si  ha  nelle  lingue  romanze  di 
codesto  fenomeno. 

A  queste  formazioni  analogiche  che  vanno  distinte  in  ma- 
teriali e  formali  (2)— abbiamo  anco  le  materiali-formali  (3)  — 
si  aggiungano  le  analogie  parziali  (4),  delle  quali  non  so  per- 
chè non  facciano  cenno  Misteli  e  Delbriick. 

(1)  Anche  in  questo  punto  non  si  è  del  resto  tutti  d'accordo.  Il  Le- 
skien  {Die  Declination  p.  43)  scrive:  r  Analogiebildungen  balten  sich 
iiberall..  immer  im  Kreise  der  Bedeutungsgleichbeit  odor  Bedeutun- 
gsverwandtschaft  a . 

Il  Mablow  (Die  langen  Vocale  A  E  0  in  den  Europaeischen  Sprachen, 
p.  36)  ha:  Die  Forraengleichbeit  ist  es,  aus  welcher  Formenùbertra- 
gungen  hervorgehen;  Bedeutungsgleichbeit  tritt  in  den  meisten  Fàl- 
len  dazu,  ist  aber  gar  nicht  das  wirkende  Moment  b. 

(2)  L'autore  di  questa  distinzione  è  11  Paul  ;  ne  trattò  ampiamente 
rOstboffnel  suo  opuscolo  «  Das  physioìogische  und  psychologische  Mo- 
ment in  der  sprachlichen  Fonnenbildung,  p.  24  seg. 

(3)  Cfr.  Osthoff,  op.  cit.  p.  42  seg. 

(4)  Cfr.  Osthofif,  op.  ciU  p.  45. 
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Un  bello  esempio  di  analogia  formale  parziale  é  senza  dub- 
bio il  seguente. 

La  contrazione  normale  attica  si  è  quella  di  sa  in  yj,  oa  in 
co:  come  spiegare  adunque  le  forme  %/5y(Ta  da  %pù(Tza,  cxrcXà  da 
ccckóa  ? 

£  assai  naturale  supporre  l'influenza  dei  nom.  acc.  neutri 
xoXa  ecc.;  ma  ragguagliamento  non  è  completo  dacché  xpoca, 
aT>a  conservano  la  quantità  di  à?rXu>. 

«  Un  terzo  princìpio  di  classificazione  si  può  trovare  nel- 
r  effetto  del  trasporto  di  forma;  inquantochè  la  forma  origi- 
nale può  essere  del  tutto  soppressa  dalla  conformazione  no- 
vella, cosa  che,  p.  es.,  accade  in  ÈX^xa/xei/  molto  verosimil- 
mente succeduto  ad  un  più  antico  èXucpj;,  oppure  possono 
sussistere  le  due  forme  Tuna  accanto  all'altra,  come  avviene 
p.  es.  de' genitivi  senaius  e  senati.  Ma  si  presenta  qui  anche 
quest'  altra  questione  :  può  egli  per  vicendevole  influsso  di 
due  forme  sorgerne  una  terza  che  sia  mediana  tra  esse  ?  A 
questa  formazione  s'è  dato  il  nome  di  contaminazione,  E  un 
esempio  ne  abbiamo  nel  latino  jecinoris  accanto  a  jecur. 
Come  mostra  l'indiano,  dove  i  ÌQmìJàkan  ejakri  stanno  l'uno 
accanto  all'altro,  in  latino  s'aveva  il  paradimmo ^ecor  V^a- 
nis  e  dalle  due  diverse  forme  tematiche  s'ebbe  per  contamina- 
zione Jec/wons  ».  (p.  119  (1). 

Tolti  via  i  pregiudizi  sulle  lingue  antiche  e  moderne,  sul- 
la «  jugendhalter  »  e  «  greisenhalter  der  sprachen  »  (2)  si 
comprende  benissimo  come  le  forme  analogiche  appaiano  in 
tutte  le  lingue  -—  e  perchè  non  anche  nella  lingua  indoger- 
manica ?  si  domanda  il  Delbriick. 

L'uso  dell'analogia  si  riconnette  intimamente  col  princi- 
pio che  ora  esamineremo  ;  dacché,  se  le  leggi  fonetiche  non 


(1)  Cfr.  J.  Schmidt.  z.  f,  vergi  Sprachforschung  XXV,  23. 

(2)  Cfr.  Osthoff  e  Brugiiian,  Morphologische  Untersuchungen,  1  p.  XV. 
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soflfrono  eccezione,  tutti  i  fenomeni  glottici  che  si  sottraggo- 
no al  dominio  di  esse  vanno  considerati  come  formazioni 
analogiche. 

Come  tutti  riconoscono,  noi  non  possiamo  dimostrare  per 
via  induttiva  Tineccezionabilità  della  legge  fonetica  (1);  la  so- 
luzione del  problema  si  deve  quindi  tentare  «  discutendo  i 
modi  in  cui  le  lingue  si  mutano  e  particolarmente  ingegnan- 
doci di  spiegare  come  da  una  sola  lingua  possano  sorgere  di- 
versi dialetti  ».  (p.  125  della  trad.  e  p.  115  dell'originale). 

Prima  di  Bopp  era  dogma  che  le  mutazioni  linguistiche 
fossero  determinate  dalla  diversità  della  glottide  originata 
dal  clima  ecc.,  e  dopo  Bopp  non  sono  mancati  i  fautori  di 
tale  opinione. 

Oppugnata  poderosamente  dal  Vhitney,  quest'idea  è  stata 
di  recente  sostenuta  anche  dall'  Osthoff  (2)  :  ma  i  fisiologi 
pare  che  di  codeste  diversità  non  abbiano  punto  sentore  (3). 

Al  principio  dichiarativo  del  Curtius  —  la  tendenza  alla 
facilità  0  alla  commodità  della  pronunzia  —  si  mossero  già 
parecchie  obbiezioni  delle  quali  la  più  autorevole  è  certo 
quella  dell'Ascoli,  che  nelle  lingue  esistono  veramente  innu- 
merevoli casi  atti  a  dimostrare  il  contrario.  Esempio  il  pas- 
saggio greco  di  ^'y  in  rr  e  il  germanico  di  j  in  ddj  (cfr.  il  got. 
tvaddjè  da  •tvaijé). 


(1)  Cfr.  Ostboflf,  op.  ài.  p.  6  seg. 

(2)  Op,  di.  p.  15  seg.  A  p.  16  si  leggono  queste  parole:....  Yeràn- 
derung  der  Sprachorgane  ist  im  allgmeinen  die  mgentliche  Ursache  des  fU- 
storischen  Lautwandels  der  Sprachen. 

(3)  Come  corollario  della  teoria  generale  delF  evoluzione  si  può 
ammettere  il  vario  adaiiamento  dell'apparato  vocalico  sotto  T  influen- 
za del  clima  e  delle  abitudini  di  vita...  Di  questo  problema  deve 
forse  parlare  il  De  La  Calle  nel  libro  a  La  Glossologie  »  cbe  io  conosco 
solo  dalla  recensione  del  Morselli  nella /^tvis/a  di  Filosofia  Scientifica, 
I  p.  112  seg. 
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Eppoi,  il  concetto  di  commodo  o  di  facilità  è  in  sè  qual- 
cosa di  eminentemente  relativo. 

Come  già  notava  il  Merlo  (Prefazione  alla  Traduzione), 
«  la  ragione  etnologica^  più  volte  e  negli  scritti  e  dalla  cat- 
tedra, messa  in  luce  dal  Maestro  (Ascoli)  come  causa  potis- 
sima delle  varietà  idiomatiche  »  è  stata  completamente  tra- 
scurata dal  Delbruck. 

E  la  recente  Lettera  Glottologica  dell'Ascoli  (1)  versa  ap- 
punto intorno  ai  motivi  etnologici  nelle  trasformazioni  del 
lingtcaggio. 

Noi  rimandiamo  il  lettore  alla  magistrale  dissertazione  del 
grande  Glottologo  (2). 
Dopo' gli  studi  del  Whitney  (3)  si  è  molto  diffusa  la  cre- 


(1)  lìivista  di  Filologia  classica,  luglio-agosto  1881,  p.  4  seg. 

(2)  Il  concetto  Ascoliano  è  intimamente  connesso  coll^^ttrìna  che 
ritiene  il  linguaggio  come  una  caratteristica  di  razza,  così  che  sì  e- 
quivalgano  a  un  di  presso  le  espressioni  a  gente  di  sangue  ariano  » 
e  «  gente  di  lingua  ariana  ».  Cfr.  anche  Pott,  Wurzel-Wórlerbuch, 
Zweiter  Band.  Zweite  Abtheilung  p.  XVIII  seg.  Così  non  la  pensano 
il  Whitney,  il  Delbruck  ecc. 

DelUavviso  del  Whitney  ecc.  è  Tillustre  Lepsius  il  quale  nelFopera 
«  Nubische  Grammalik  mit  einer  Einleitung  iiber  die  Vólker  und  Sprachen 
Afrika'  s.  Berlin  1880  »  tocca  a  p.  II  seg.  dei  rapporti  tra  le  lingue  e 
i  popoli. 

Le  lingue,  scrive  il  Lepsius:  «  fùhren  ein  mohr  oder  weniger  una- 
bhàngiges  Leben,  welcbes  daber  auch  ebenso  unabhàngig  von  dem 
ethnologischen  substrat,  dem  es  anhaftet,  erforscht  werden  kann 
und  muss  d. 

In  Italia  sostenne  questa  tesi  —  or  sono  molti  anni  —  il  grande  in- 
gegno di  Carlo  Cattaneo. 

Cfr.  lo  scritto  «  Sul  principio  isterico  delle  lingue  europee  »  com- 
parso nel  1841  nel  Politecnico  e  ristampato  ora  nelle  a  Opere  edite  ed 
inedite  di  Carlo  Cattaneo  raccolte  e  ordinate  per  cura  di  Agostino  Bertani. 
Scritti  letterari.  Voi.  I.  Firenze  1881,  p.  145  seg. 

(3)  Vedi,  ad  es.,  La  vita  e  lo  sviluppo  del  linguaggio, 
GiORN.NAPOL.yoI.Vi.—  Gennaio  1882  (Nuova  Serie).  46 
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denza  che  la  mutazione  fonetica  parta  primamente  dair indi- 
viduo e  poi  a  grado  a  grado  si  estenda  air  intiera  società. 

In  seguito  a  codesta  idea  la  questione  appare  al  Delbriick 
sotto  altro  aspetto:  «  l'ultima  ragione  di  ogni  mutazione  del- 
la lingua  può  dipendere  sempre  da  ciò  soltanto,  che  alcuno 
non  riproduca  con  perfetta  esattezza  le  parole  ricevute  e  le 
individualizzi,  o  per  comodità  o  per  qualche  impulso  este- 
tico 0  perchè  il  suo  orecchio  non  colga  esattamente  i  suoni, 
nonostante  ogni  sforzo,  e  la  sua  bocca  esattamente  non  li  ri- 
peta, 0  finalmente  ancora  per  qualche  altra  ragione  (1). 

Contro  queste  novazioni  opera  costantemente  V  impulso 
deir  uso  universale  che  vuole  la  parificazione  ;  epperò  la  va- 
riazione del  sistema  fonetico  d'  una  lingua  si  compone  di 
due  forze  :  delle  quali  Tuna  è  individuali zzatr ice,  l'altra  è 
adeguairice.  (  p.  128  seg.  della  trad.  e  p.  119  dell'origi- 
nale) (2). 

Alla  lotta  delle  due  forze,  d'innovazione  per  parto  dei  sin- 
goli individui  e  di  agguagliamenti  per  parte  della  società,  sti- 
ma il  Delbriick  che  si  debba  il  sorgere  da  una  lingua  di  varie 
lingue;  e  per  la  medesima  ragione,  è  del  tutto  inconcepibile 
V  uguaglianza  entro  una  lingua  sola. 

«  Ammetteremo  dunque  subito  che  una  lingua  unica,  nel 
più  rigoroso  senso  della  parola,  si  può  trovare  solo  in  un  in- 
dividuo 0  in  numero  d'individui  molto  limitato.  Determine- 
remo perciò  la  nostra  quistione  più  strettamente,  domandan- 
doci :  dobbiamo  noi  aspettarci  che  in  un  solo  individuo  le 

Cfr.  i  capitoli  «  Variazione  del  linguaggio  secondo  i  luoghi  e  le 
classi  »  p.  188  seg.  a  Linguaggio  ed  etnologia  »  p.  319  seg. 

(1)  Che  il  cangiamento  fonetico  possa  derivare  da  un  udir  male  (aus 
einem  verhOren),  lo  nega  con  ottime  ragioni  il  Paul,  Principien, 
p.  59-60. 

(2)  Cfr.  il  capo  3®  dell'opera  del  Paul  intitolato  appunto  a  Dar  laut 
wandel  »  p.  40  seg.  e  Sìevers,  Grundztige  der  Phonetik  p.  196  seg. 
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vicende  de'  suoni  si  compiano  con  perfetta  regolarità  ed  ar- 
monia? »  (p.  131  della  trad.  e  p.  121  dell'originale). 

Che  nel  passaggio  della  pronunzia  di  un  suono  a  quella  di 
un  altro  esistano  dei  momenti  d'oscillazione,  e  che  in  questi 
stadi  intermedi  lo  stesso  individuo  possa  riuscire  a  pronun- 
ziare un  suono  in  diversa  guisa  (ora,  ad  es.,  una  sorda,  ora 
una  sonora)  è  ammesso  da  Fisiologi  e  da  Glottologi. 

Ma  che  nella  evoluzione  d'uno  stesso  suono  siano  possibili 
due  processi  diversi  e  durevoli  è  contestato  a  ragione  dai 
Neo-grammatici;  benché  fra  gli  oppositori  si  rinvengano  an- 
cora dei  grand)  nomi. 

Le  questioni  sono  : 

1 .  °  a  Si  può  egli  ammettere  che  una  mutazione  fonetica  ap- . 
parisca  in  una  serie  di  parole  e  non  in  altre  ? 

2.  **  Si  può  egli  ammettere  che  per  via  di  mutazione  fone- 
tica una  forma  si  svolga  in  due  modi  durabilmente  diversi?  » 
(p.  133  della  trad.  e  p.  123  dell'originale). 

Si  all'una  che  all'altra  dimanda  la  risposta  dev'essere  sen- 
za dubbio  negativa.  • 

Si  può,  è  vero,  quanto  al  primo  caso  pensare  che  una  mu- 
tazione fonetica  incominciata  da  una  parola  si  sia  a  poco  a 
poco  propagata  alle  altre  affini  ;  e  cosi  potrebbe  credersi  che 
in  voci  meno  affini  rimanesse  il  suono  antico  inalterato. 

Ma  l'esame  dei  fatti  contraddice  a  codesta  idea:  cfr.  le  Qne 
osservazioni  del  Brugman  (1). 

Nè  è  ammissibile  il  contrabbilanciamento  del  Bezzenberger 
di  due  diverse  tendenze  che  possono  svolgersi  in  due  punti 
della  medesima  lingua  :  è  ben  strano  supporre  che  i  parlanti 
pronunziassero  in  cento  casi  un  dato  suono  e  poi  in  uno  o 
due  di  essi  (e  perchè  proprio  in  quelli  ?  si  domanda  il  Del- 
briick)  ne  pronunziassero  un  altro. 


(1)  Zeitschrift  fur  vergi.  Sprachf,  XXIV,  4  e  seg. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  2*  quistione,  è  assai  adatto  Tesem- 
pio  greco  ^s/^oy'x-^E/?'D  (1). 

Secondo  il  Curtius  le  due  forme  si  originano  daVsi^o^a 
per  i  due  processi  distinti:  1**  Vt/^oo^a,  ^/^Ei^oa,  ^e/^fD;  2**  >£i'4oi''«^ 

flll^OVT.  (2). 

Nello  stesso  dialetto  nel  medesimo  tempo  e  nelle  medesime 
condizioni  è  impossibile  un  simile  fatto  :  non  si  comprende 
come  per  opera  individuale  si  oscillasse  tra  i  due  prodotti 
del  gruppo  ns,  e  come  gli  altri  seguissero  V  individuo  non 
essendoci  «  il  più  piccolo  motivo  pratico  di  distinguere  le  due 
forme  coincidenti  nel  loro  significato  ».  (p.  136  della  trad. 
e  p.  126  deir  originale). 

E,  del  tutto  infondata  è  l'ipotesi  che  le  due  evoluzioni  fo- 
netiche avvenute  indipendentemente  in  due  punti  distinti  del 
dominio  linguistico  si  siano  poi  mescolate  insieme  col  volger 
dei  tempi. 

Sono  esse  dunque  le  leggi  fonetiche  superiori  ad  ogni  ec- 
cezione ? 

«  Abbiamo  veduto  —  trascrivo  dal  Delbriick  —  dove  si  può 
aspettar  di  trovare  siffatte  leggi.  Non  si  possono  avere  a  ogni 
modo  per  tutta  la  grande  quantità  delle  parole  di  nessun  po- 
polo di  nessuna  lingua  colta,  perchè  non  si  può  pretendere 
che  tutti  gli  individui  di  una  comunanza  parlino  con  perfetta 
uguaglianza  la  stessa  lingua.  Noi  possiamo  attenderci  di  tro- 
varle solo  nel  singolo  individuo,  o  meglio  se  vogliamo  par- 
lare esattamente,  solo  in  un  momento  della  vita  dell*  indivi- 
duo che  parla.  E  ancora  da  ciò  che  un  individuo  in  un  punto 
determinato  della  sua  vita  dice  o  potrebbe  dire,  se  facesse 


(1)  Queste  formazioni  ricevettero  vari  nomi:  doppioni,  doppie  for- 
me, dittologie,  forme  divergenti,  polimorfe,  coppiole. 

Il  Canello  (Archiviò  Glottologico  III,  286}  le  chiamò  allòtropi. 

(2)  Cfr.  Brugman,  Z,  f,  vergi.  Sprachforschung  XXIV,  61  seg. 
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passare  per  i  suoi  organi  vocali  tutto  quanto  il  tesoro  della 
sua  lingua,  subito  si  dovrebbe  sottrarre  quel  tanto  che  è  da 
considerare  come  cosa  derivata  (nel  senso  più  largo)  e  di  più 
tutte  le  modificazioni  fonetiche  che  sono  effetto  di  analogia. 
Fatta  questa  sottrazione  resterebbero  le  mutazioni  de'  suoni 
prodotti  dalla  evoluzione  fonetica.  Qui  appena  (a  non  tener 
conto  di  certe  oscillazioni  negli  stadi  di  passaggio)  noi  abbia- 
mo il  diritto  di  trovare  piena  uguaglianza  di  trattazione  per 
tutti  i  casi  analoghi,  e  in  questo  senso  soltanto  si  deve  affer- 
mare che  le  leggi  fonetiche  sono  per  sè  medesime  senz'ecce- 
zione ».  (p.  137  della  trad.  e  p.  127  seg.  dell'  originale). 

Molti  negano  (e  tra  questi  è  il  Delbriick)  che  le  leggi  del 
linguaggio  si  possano  considerare  come  leggi  della  natura  (1): 
tuttavia  le  note  parole  dello  Scherer  (2^  sono  nel  nostro  caso 
sempre  vere  e  sempre  opportune. 

Parleremo  ora  della  divisione  dei  popoli --dir  gomento  del- 
l' ultimo  capitolo  dell'  opera. 

L'  albero  genealogico  delle  lingue  indogermaniche  con  li- 
nee determinate  fu  dato  per  la  prima  volta  dallo  Schleicher  il 
quale  riconobbe  tre  gruppi:  1"*  l'asiatico,  2"*  lo  slavo -tedesco, 
3°  il  greco-italo-celtico. 

Dopo  le  indagini  del  Lottner  e  del  Curtius  si  riconnesse  lo 
slavo-tedesco  alle  altre  lingue  d'  Europa  e  si  divisero  comu- 
nemente le  lingue  indogermaniche  in  due  grandi  branche, 


(1)  Cfr.  L.  Tobler,  Uebcr  die  Anwendung  des  Begriffes  von  Geset-  ' 
zen  auf  die  sprache,  in  «  Vierteijahrsschrift  far  wissenschafllicfie  Philo- 
Sophie  0.  Dritter  lahrgang  (1879)  p.  30-52. 

(2)  Wer  abermit  derstrengen  Beobaclitung  dar  Lautgesetze  Ernst 
machen  will  und  die  Theorien  demgemàas  umzugestalten  sucht,  der 
heisst  ein  Phantast.  In  den  Naturwissenschaften  wiirde  man  umge- 
kehrt  denjonigen  fiir  einen  Pbantasten  erklàrea,-der  an  eino  zeitwei- 
lige  SuspensioD  der  Naturgesetze  glaubt.  Zar  Geschichie  der  deulschen 
Sprache,  2"  ed.  p.  18. 
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asiatica  V  una,  europea  T  altra  colle  posteriori  suddivisioni 
che  variano  giusta  i  diversi  criteri  di  alcuni  dotti. 

Il  sanscrito  è  per  opinione  comune  stretto  di  particolare 
affinità  colle  lingue  eraniche.  Lo  slavo  è,  secondo  Grirara  e 
Schleicher,  più  intimamente  unito  col  germanico  ;  il  germa- 
nico col  celtico,  secondo  Ebel  e  Lottner;  il  celtico  col  latino, 
secondo  Schleicher;  il  latino (1)  col  greco,  secondo  Mommsen, 
Curtius  ed  Ascoli;  il  greco  col  sanscrito,  secondo  Grassraann, 
Sonne,  Kern  e  Geiger  (2). 


(1)  A  proposito  delle  lingue  italiche  il  Whitney  (Lavila  e  lo  svi- 
luppo del  linguaggio f  p.  229)  scrive  ;  «ET  etrusco  dopo  essere 

stato  assegnato  ad  ognuna  dello  più  disparate  razze  mondiali  è  ora- 
mai (1874)  dichiarato  indo-europeo  ed  italico  da  dotti  di  tal  grado 
ed  autorità,  da  doversi  la  cosa  tener  per  probabile,  sino  a  prova  in 
contrario  ». 

II  Whitney  accenna  senza  dubbio  airopera  del  Corssen  a  Ueber  die 
Sprache  der  Eirusker  a.  Leipzig,  1874-75. 

Ora  non  è  male  che  io  ricordi  come  il  Prof.  Deecke  termini  il  suo 
scritto  a  Corssen  und  die  SpracJie  der  Eirusker.  Stuttgart,  1875  »  con 
le  seguenti  parole  :  «  Die  etruskischc  Frage  ist  demnach  nodi  nicht 
gelòst,  und  Theodor  Mommsen  hat  recht  gethan,  wenn  er  in  der  neu- 
esten  Auflage  der  Hòmischen  Geschlchte  seine  alte  Auffassung  un- 
veriindert  festgehalten  hat.  Die  Etrusker  sind  und  bleiben  ein  den  ù- 
brigen  italischen  Stàmmen  fremdes  Volk  b. 

Cfr.  le  tt  Etruskische  Forschungen,  Stuttgart,  1875-79  »  del  Deecke; 
si  aggiunga  a  Die  Etrusker,  Vier  Bùcher  von  Karl  Otfried  Mùller. 

—  Neu  bearbeitet  von  Wilhelm  Deecke.  2  voi.  Stuttgart  1877. 

Il  Deecke  ha  istituito  delle  comparazioni  fra  l'etrusco  e  le  lingue 
finniche  ;  ma  egli  stesso  ci  avverte  come  non  si  possa  dire  ora  l'ulti- 
ma parola  circa  l'arduo  problema. 

(2)  Con  calorosa  convinzione  scrive  il  Geiger  (Ursprung  und  Eni- 
wickelung  der  tnenschlichen  Sprache  und  Vernunfl, Erster  Band.  Stuttgart 
1868  p.  437):  a  Der  griechische  Geist  ist  unendlich  mehr  indisch  als 
ròmisch  ;  er  hat  seine  poetischen  und  speculativon  Keime  mit  aus 
der  Urzoit  herubergebracht.  Das  griechische  Geistesleben  scheint  dem 
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Contro  tutto  l'indirizzo  anteriore,  che  si  può  chiamare  la 
teoria  degli  scindimenii,  si  rivolse  Johannes  Schraidt  nel  suo 
opuscolo  «  Die  Verwantschaftsverh'àltnisse  der  Indogerma- 
nischen  Sprachen  »  stampato  a  Weimar  nel  1872  e  già  com- 
municato  nella  sostanza  alla  sezione  glottologica  del  28°  Con- 
gresso Filologico  in  Lipsia. 

Constatata  la  particolare  affinità  tra  il  letto-slavo  e  Tindo- 
eranico  (già  avvertita  dal  Bopp),  tra  il  letto-slavo  e  il  germa- 
nico (già  stabilita  da  Grimm  e  Schleicher)  (1),  e  ritenendo  che 
essa  non  possa  essere  punto  casuale,  lo  Schraidt  crede  che  di 
gruppo  asiatico  e  di  gruppo  europeo  non  sia  lecito  addirittu- 
ra parlare  e  che  il  fatto  si  riduca  ad  una  serie  continuata. 

In  Europa,  ad  es.,  sono  certo  affini  tra  loro  il  greco,  il  la- 
tino, il  celtico;  ma  non  si  pensi  —  scrive  lo  Schraidt  —  a  sta- 
bilire un  gruppo  distinto,  perchè  le  lingue  s'intrecciano  le  une 
colle  altre  e  dair  estremo  asiatico  si  passa  air  estremo  euro- 
peo in  una  linea  non  interrotta. 

Non  abbiamo  dunque  scindimenti,  ma  un  circolare  conti- 
nuo e  airimmagine  dell'albero  (Stammbaumtheorie)  lo  Schraidt 
sostituirebbe  quella  dell'onda  «  welche  sich  in  concentr^schen 
rait  der  entfernung  vom  mittelpunkte  immer  schwàcher  wer- 


ìndischen,  abgeseben  von  dem  priesterlicben  Elemento,  nàher  als 
dem  iranischen  zu  steben,  weil  die  Arier  sich  mit  Bewusstsein,  aus 
doctrinàrem  Widerspruche  von  den  Indern  sonderten.  Die  Sonnen- 
rosse  des  Parthenon  stehen  ihren  Urbildern  in  den  Vedaliedern  nicht 
ferner,  als  dar  Zeus  zu  Olympia  dem  homeriscben.  Die  Ròmer  dage- 
gen  trennt  von  den  Griechen  ein  gewaltiger  Gegensatz  an  Charakter 
und  Geistesanlagen;  eine  besondere  Àehnlicbkeit  besteht,  soweit  sie 
nicht blosz  eingebildet  ist,  nur  in  aufgetragenen  Aeuszerlichkeiten  ». 

(1)  La  prova  principale  di  codesta  particolare  affinità  si  rinveniva 
nel  preteso  cangiamento  di  bh  in  m  nelle  lingue  slave  e  germaniche: 
ma  cfr.  Bergaigne,  Mémoires  de  la  Sociélé  de  Linguistique  de  Paris  T.  II, 
213  seg. 


S68  (SHOtlNALfi  NAt»OLÉTANO 

denden  ringen  ausbreitet.  Dass  unser  sprachgebiet  keinen 
kreis  bildet,  sondern  hóchstens  einen  kreissector,  dass  die 
urspriinglichste  sprache  nicht  im  mittelpunkte,  sondern  an 
dem  einen  ende  des  gebietes  ligt,  tut  nichts  zar  sache  • 
(p.  27). 

La  teoria  delle  «  onde  »  s' infrange  inevitabilmente  in  un 
grave  scoglio;  e  questo  si  è  il  fatto  incontestabile  che  le  lin- 
gue sono  davvero  delle  individualità  spiccate. 

Assai  fine  è  la  correzione  del  Leskien  (1)  per  la  quale  il 
tutto  continuo  sarebbe  avvenuto  nei  tempi  remotissimi  e  solo 
appresso  si  sarebbero  effettuati  quei  confini  che  pur  tanto  net- 
tamente distinguono  lingua  e  lingua. 

E  il  Curtius  (2)  pensa  che  codesta  controversia  sia  stata 
chiusa  in  un  certo  senso  dair  insigne  Slavista. 

Ma,  come  osserva  anche  il  Delbriick,  tanto  la  teoria  degli 
scindimenti,  quanto  quella  delle  onde  è  oggi  prematura:  dagli 
studi  più  recenti  risulta  chiarissima  la  nostra  deficienza  di 
criteri  certi  per  determinare  le  affinità  tra  lingua  e  lingua, 
tra  gruppo  e  gruppo. 

La  conclusione  del  Delbriick  a  me  sembra  molto  giudiziosa, 
e  qui  la  riferisco  per  intiero  corredandola  qua  e  là  di  qualche 
nota  (3). 

«  É  molto  verosimile  che  la  lingua  fondamentale  non  sia 
stata  del  tutto  semplice,  come  prima  si  voleva  ammettere;  se 
noi  abbiamo  diritto  di  supporre  che  essa  abbia  dovuto  tra- 
versare uno  svolgimento  di  qualche  millenio,  il  popolo  pri- 
mitivo, al  tempo  in  cui  la  flessione  era  del  tutto  compiuta, 
dev'essere  stato  ben  numeroso.  Dunque  dovettero  già  entro 
di  essa  cominciare  certe  varietà  di  linguaggio,  quali  noi  le 


(1)  Die  Declinaiion,  p.  Vili  seg. 

(2)  GrundzUge,  5\ed.  p.  VII.  Cfr.  anche  p.  86. 

(3)  La  nota  a  Le  comparazioni  ecc.  »  è  del  Delbrack. 


BERTOLDO  DELBRÙCK  ECC.  369 

descrivemmo,  a  tratti  generali,  più  addietro  (1).  Queste  va- 
rietà furono  i  germi  di  quelle  che  rincontriamo  nelle  lingue 
indogermaniche.  Se  ne  aggiungono  delle  nuove,  quando  la 
lingua  fondamentale  fu  scissa  nelle  diverse  lingue  particolari. 

Ed  è  certo  possibile  che  i  progenitori  antichissimi  de' Gre- 
ci, degli  Itali,  de' Celti,  ecc.  ecc,  fossero  collocati  gli  uni  ac- 
canto agli  altri  in  quell'ordine  in  cui  li  supponiamo  disposti, 
badando  alla  loro  situazione  geografica  di  oggigiorno  ;  ma  è 
pur  possibile  dall'  altro  lato  che  siano  seguite  tramutazioni 
poderose  di  popoli,  le  quali  ci  oscurino  allo  sguardo  la  situa- 
zione del  tempo  antico.  Per  ora  dobbiamo  dunque  contentarci 
di  riconoscere  sempre  la  parentela  primitiva  delle  lingue  in- 
dogermaniche, rinunciando  ad  una  partizione  di  esse  in  grup- 
pi secondari,  eccetto  che  per  il  gruppo  indo-iranico. 

Questo  vale  segnatamente  anche  dell'unità  greco-italica, 
tante  volte  affermata.  Non  si  può  dire  con  sicurezza  che  essa 
non  abbia  avuto  luogo,  ma  nemmeno  si  può  dire  che  essa  sia 
dimostrabile  (2). 

Delle  ragioni  che  furono  messe  innanzi  per  provarla  (3) 
(Schmidt  p.  19),  nello  stato  presente  degli  studi  possono  pi- 
gliarsi in  considerazione  solo  queste  :  il  fatto  de'  femminini 

(1)  Cfr.  anche  Bróal,  Mélanges  de  Mylhologie  et  de  Linguisiique, 
p.  377  seg. 

(2)  Nel  1868  (Zeiischrifl  fur  vergi.  Sprachforschung  XVIII,  74)  il  Del- 
brùck  scriveva:  a  Von  einer  gràcoilalischen  sprachperiode  ist  man  zu- 
nàclist  gezwungen  zu  schweigen,  weil  ihr  die  hypothese  von  einer 
nàberen  verwandtschaft  des  gricchischen  mit  der  arischen  gruppe 
gleichberechtigt  gegeniiberstehet  ». 

(3)  Le  comparazioni  di  vocaboli  fatte  dal  Mommsen  non  sono  state 
addotte  dallo  Schmidt  e  a  buon  diritto  perchè  esse  non  giovano  alla 
dimostrazione.  Parte  di  quei  vocaboli,  come  lo  stesso  Mommsen  ri- 
conosce nelle  ultime  edizioni  della  Storia  Romana  si  ritrova  anche  in 
altro  lingue;  e  le  altre  (come  milium^  rapa,  vinum)  è  molto  verosimi- 
le che  sieno  parole  mutuato. 

GiORN.  Napol.  Voi.  VI.~  Gennaio  1882.  (Nuova  Serie).  47 
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della  seconda  declinazione  che  esistono  solo  in  greco  ed  in 
latino,  e  raccordo  delle  due  lingue  nelle  leggi  deiraccento  (1). 

Ma  intanto,  se  è  giusto  ciò  che  io  ho  cercato  di  dimostra- 
re nelle  Ricerche  Sintattiche  (IV,  6),  che  i  nomi  maschili  in 
-ra  della  1*  declinazione  sono  sorti  solo  nel  campo  greco,  di- 
ventando, di  femminili  che  erano,  maschili  (2),  un  procedi- 

(1)  Già  altri  notò  la  esagerazione  dello  scetticismo  Delbriickiano 
riguardo  a  tale  argomento. 

Si  oda  r Ascoli  (Rivista  di  Filologia  classica  X,  52  nota):  Basterebbe  la 
storia  delle  aspirate  a  dimostrare  un*intima  congruenza  tra  italico  e 
greco.  0  anche  basterebbe  la  storia  delle  vocali;  dove  andrebbe  giu- 
stamente considerata, oltre  la  congruenza  nelle  antiche  determinazio- 
ni, anche  la  persistenza  eccezionale  di  quei  fonemi;  e  così  per  es.  in 
ego,  oktu  (di  contro  al  lit.  as  io,  o  al  got.  ahlau,  od.  ted.  acht,  otto), 
non  solo  badato  alle  congruenze  dellV,  dell'o-  (comune  questa  al  cel- 
tico) e  dell'-o,  ma  badato  insieme  al  perdurare  che  fa  T  -o,  oggi  anco- 
ra, nelle  voci  italiane  od  elleniche  ;  o  similmente  in  *omso  (<5/ao^  u- 
merus),  per  dir  d' un  altro  esempio,  che  oggi  ancora  mantiene,  sup- 
pergiù, le  vocali  di  queir  età  che  diremmo  italo-greca.  Quanto  non 
c'è  di  caratteristico,  sotto  più  rispetti,  e  sempre  d^  ordine  italo-gre- 
co, nel  -nosco  (conosco)  che  oggi  ancora  risuona  sul  labbro  italiano  !  o 
Cfr.  l'importante  scritto  del  Pott  a  Latein  und  griechisch  in  einigen 
ihrer  wichtigsten  lautunterschiede  »  neir  ultimo  fascicolo  della  Z.  f. 
vergi,  Sprachforschung  (v.  XXVI  p.  113-242). 

(2)  La  spiegazione  del  Delbriick  fu  suffragata  dal  voto  di  6.  Meyer, 
Griechische  Grammatik  p.  279;  ma  per  me,  come  pel  Brugman^  essa  è 
completamente  errata. 

Riporto  qui  la  noticina  dell*  illustre  Professore  di  Leipzig  (  Neue 
lahrbiieher  par  Philologie,  v.  121  p.  660):  a  Ich  balte  dieso  auffassung 
von  iKTtórà  fiir  falsch.  auslautendes  à  im  griech.  wird  lautgesetzlich 

nicht  verkurzt  sondern  bleibt,  wie  in  %^pà\  dasz,  ^ir^k  nicht  lautlich 

aus  ^t/>^  verkurzt,  sondern  eine  neuerung  nach  der  analogie  des  nom. 
acc.  plur.  consonantischer  stàmme  wie  ^ivs  (ff)-ft,  ^^ipovr-d  ist,  in 
welchen  von  jeher  im  auslaut  kurzer  vocal  stand,  haben  Kluge  beitr. 
zur  germ.  conjug.  s.  27f.  anm.  und  Osthoff  morph.  unters.  II  119  fùr 
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mento  analogo  si  può  congetturare  anche  per  quelle  parole. 
E  rispetto  alle  leggi  dell'accento,  si  tratta  di  vedere  se  in  ita- 
lico non  vi  siano  resti  di  un  modo  più  antico  di  accentuazio- 
ne, per  modo  che  la  prevalenza  della  legge  delle  tre  ultime 
sillabe  non  deve  farsi  risalire  fino  ad  un  periodo  ante-itali- 
co (1).  A  ogni  modo  sopra  un'opinione  disputabile  non  è  per- 
messo di  fondare  un'ipotesi  cosi  importante  com'è  quella  del- 
l' unità  italo  greca. 

Che  in  futuro  si  riesca  ad  ottenere  risultamenti  più  deter- 
minati, si  può  sperarlo.  Per  ora  faranno  assai  bene  gli  storici 
che  non  vorranno  tener  conto  di  cotesti  gruppi  di  lingue  e  di 
popoli  che  sono  il  greco-italico,  lo  slavo  tedesco,  e  via  via  ». 
(p.  146  seg.  della  traduzione  e  p.  136  seg.  dell'  origi- 
nale ). 

Le  parole  del  Delbriick  saranno  forse  per  alcuno  ispirate 
ad  uno  scetticismo  un  po'  crudo  ;  ma  chiunque  abbia  cogni- 
zione un  po'  viva  della  cosa  non  può  non  riconoscere  che  l'ar- 
duo problema  è  ben  lontano  dalla  sua  soluzione. 

Ed  ora  ci  par  giunto  il  tempo  di  concludere  e  concludere- 


mich  uberzeugend  nachgewiesen.  die  nomìnativformen  hicÓTd  ijlv^tU- 
Tft  EÙp'Joira  usw.  sind  nach  meiner  meinung,  die  idi  aunh  schon  mo- 
rph.  unters.  11,199  ausgesprochen  habe,  vocativo,  die  die  function  des 
nominativs  ùbernommen  haben;  dem  vocativ  kommt,  wie  die  iiber- 
einstimmung  des  indischen,  slavischen  und  griechischen  darthut, 
von  idg.  urzeit  ber  kurzes  a  zu  .genau  dieselbe  erscheinung  haben 
wir  im  russiscben,  polniscben  und  serbischen:  zb.  >vird  russ.  batjus- 
ko,  der  vocativ  von  batjuska  «  vàterchen  »  (batjusko  und  batjuska  ver- 
halten  sich  der  form  nach  zu  einander  wie  und  vy'^?-^),  zugloich 
auch  als  nominativ  verwendet,  vgl.  Baudouin  de  Courtenay  in  Kuhn 
und  Schleichers  beitràgen  VI,  38f.  und  Leskien  ebd.  17 3f.  n. 

(1)  Vedi  lo  scritto  di  Emidio  Martini:  a  A  che  punto  stia  la  questio- 
no deiressenza  d*  una  legge  arcaica  d'accentuazione  nella  lingua  la 
tina  »  nella  k  RivUta  di  filologia  classica,  VII,  129  seg.  » 
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mo  da  un  lato,  dicendo  come  il  libro  del  Delbriick(l),di  cui  il 
eh.  prof.  Merlo  ha  dato  testé  agli  studiosi  italiani  un'  eccel- 
lente traduzione  (2),  tanto  per  la  ricchezza  del  contenuto, 
qlianto  per  il  profondo  senso  critico  dell'autore  sia  senza  dub- 
bio un  libro  eccellente,  un'  acconcia  introduzione  agli  studi 
della  Glottologia  Comparativa  Indogermanica  (3)  e  facendo 


(1)  Bella  e  meritata  fama  gode  il  Delbriick  nel  campo  degli  studi 
sintattici  comparativi. 

I  principali  suoi  lavori  sono:  Ablativ  Localis  Instrumenialis  im  allin- 
discherif  lateinischen  griechischen  und  deulschen.  Berlin  1867. 

Dos  altindische  Verbum  aus  den  Ilymnen  des  Rigveda  seinem  Batte  nach 
dargestelU.  Halle  1874. 

Synlaklische  Forschungen,  Halle  1871-79  (4  voi.). 

Parecchi  scritti  del  Delbriick  si  leggono  inoltre  nella  ZeiUchrift  far 
vergleichende  Sprachforschung  (cfr.,  ad  es.,  Timportante  articolo  a  Ue- 
ber  den  indogermanischen,  speciell  den  vedischen  dativ  »  in  v.  XVill, 
81  scg.)  e  in  altri  periodici  (cfr.  ad  es.,  l'articolo  a  Die  deutsche 
Lautverscliiebung»  nella  Zeilschrift  far  deutsche  Philologie  vol.l  p.  i-21, 
133  150). 

(2)  La  traduzione  è  fatta  da  un  conoscitore  profondo  della  lingua 
e  della  materia;  tuttavia  qua  e  là  si  desidererebbe  un  po'  di  lima. 

II  traduttore  stesso,  del  resto,  annota  nella  pag.  «  Errata- Corrige i^: 
a  11  desiderio  di  non  indugiare  di  troppo  la  comparsa  di  questo  volu- 
me fu  causa  che  il  traduttore  lontano  dal  luogo  della  stampa,  non  fa- 
cesse una  revisiono  accurata  di  tutto  il  lavoro,  che  sarebbe  stata  ne- 
cessaria per  rabberciare  molti  periodi  la  cui  giacitura  e  le  frasi  pec- 
cano assai  contro  la  proprietà  e  la  chiarezza. 

Chiedendone  scusa  ai  lettori,  perchè  egli  non  vuol  essere  posto 
tra  quelli  che  trascurano  di  proposito  Titalianità  della  lingua  e  dello 
stile,  presenta  loro  qua  sotto,  insieme  con  gli  errori  di  slampa,  alcune 
tra  le  mutazioni  di  forma  che  avrebbe  potuto  fare  in  una  seconda  e- 
dizionc  ». 

Che  la  2"  ediz.  venga  presto  è  un  desiderio  non  solo  dell'  operoso 
e  dotto  Prof.  Merlo,  ma  di  quanti  hanno  a  cuore  i  buoni  studL 

(3)  Con  altri  intendimenti  e  con  altro  indh-izzo  ò  scritta  l' opera 
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dair  altro  lato  osservare  (e  chi  il  negherà  dopo  la  esposizio- 
ne che  precede  ?  )  come  molto— certo  assai  più  di  quello  che 
comunemente  si  creda  —  resti  ancora  a  fare,  specie  a  cagio- 
ne delle  nuove  vedute  metodologiche,  per  la  intelligenza 
scientifica  della  parola  indogermanica. 

Quintiliano  scrisse  :  a  inter  virtutes  grammatici  habebitur 
alìqua  nescìre  »  :  la  scienza  moderna,  malgrado  le  sue  bur- 
banze,  dovrà  forse  sostituire  alla  voce  «  aliqua  »  la  parola 
«  multa  ». 

Firenze,  Settembre  1881.  Luigi  Cbci 

D.  S.  —  Nel  correggere  le  ultime  bozze  di  stampa  ricevo 
il  fascicolo  5^-7°  (Novembre  1881  —  Gennaio  1882)  della 
«  Rivista  di  Filologia  classica  »,  nel  quale  si  legge  un  lungo 
ed  elaborato  articolo  dell'  illustre  Prof.  D' Ovidio  intorno  al 
libro  del  Delbriick. 

LI  15  Marzo  1882.  L.  C. 


del  Sayce,  Inlroduction  io  the  Science  of  Language.  In  Iwo  volumes.  Lon- 
don 1880,  come  si  vede  anche  dal  sommario  che  qui  riporto. 

Voi.  l.  Chapter  I.  Theories  of  Language;  IL  The  Nature  and  Scien- 
ce of  Language  ;  III.  The  three  Causes  of  Chango  in  Language  (Imi- 
tation,  Emphasis,  and  Laziness).  Dialectic  Variety.  Appendix  to 
Chapter  III.  Specimens  of  Mixed  Jargons  ;  IV.  The  Physiology  and 
Semasiology  of  Speech  (Phonology  and  Sematology).  Etymology.  Ap- 
pendix I.  to  Chapter  IV,  The  Vocal  Organs  of  Animals.  Appendix  II. 
The  Alphabets  of  Prince  L.-L.  Bonaparte  (Mr.  A.  I.  Ellis)  and  Mr.  H. 
Sweet;  V.  The  Morphology  of  Speech.  The  Metaphysics  of  Language. 
Comparative  Syntax. 

VoL  II,  Chapter  VI.  Roots.  Genealogica!  Classification  of  Langua- 
ges  (with  list  of  grammatical  authorities);  VII.  The  Inflectional  Fami- 
lies  of  Speech  (Aryan,  Semitic,  Old  Egyptian,  Sub-Semitic  and  Ethio- 
pian.  Hottentot,  Alarodian);  Vili.  The  Agglutinati  ve,  Incorporating, 
Polysynthetic,  and  Isolating  Languages;  IX.  Comparative  Mythology 
and  the  Science  ofReligion;  X.  The  Origin  of  Language,  and  the  rela- 
tion of  the  Science  of  Language  to  Ethnology,  Logic,  and  Education. 
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AGGIUNTA 
(p.  221  del  numero  precedente). 

10  non  conosco  lavori  del  Klaproth  che  risalgano  al  di  là 
del  1808  (solo  neir  «  Asia  Polygloiia  »  Paris  1823  leggo  a 
p.  42  il  capitolo  intitolato  «  Indo-Germanen  »  ;  neir  opera 
«  Reise  in  den  Kaukasus  undnach  Oeorgien  »  2  Bd.  1812- 
1814  non  veggo  codesto  nome)  :  ciò  osservo  perchè  la  voce 
«  indo-germanico  »  si  rinviene  già  presso  lo  Schlegel  «  Ùber 
die  Sprache  und  Weisheit  der  Inder  ».  Heidelberg  1808. 

11  Bopp  nella  prefazione  alla  2*  edizione  della  «  Verglei- 
chende  GrammaiiU  »  rigetta  esplicitamente  l'appellativo  «  in- 
dogermanico »:  cfr.  anche  Vanicek,  Oriechisch-Lateinisches 
Etymologisches  Wòrterbuch  voi.  1  p.  VI  seg. 

"Nei  «  Beiiràge  zitr  Kunde  der  indogermanischen  spra- 
chen  »  herausgegeben  von  D.' A.  Bezzenberger.  Dritter  Band 
(1879)  p.  137  seg.  Enrico  Zimmer  intende  dimostrare  in  ap- 
posito articolo  come  la  sola  giusta  designazione  (die  allein 
richtige  Bezeichnung,  p.  150)  delle  lingue  da  noi  appellate 
«  indo-germaniche  »  sia  quella  di  «  arie  »:  sul  nome  «  Arya  », 
cfr.  anche  Max  Miiller  «  Lectures  on  the  Science  of  Lan- 
guage  ».  Sixt  Edition  1.  p.  275  seg. 

Noi  intendiamo  la  voce  «  ario  »  nel  senso  dello  Schlei- 
cher  riferendola  al  gruppo  linguistico  asiatico  (indiano  ed 
iranico). 


UiN'  ODE  LATINA 


IN  NUPTIIS 
THEMISTOCLIS  CALZECCHI  ONESTI 
CUM  ROSA  SEBASTIANI  PISANA 

ODE 

Obliga  pennas,  Hymen,  in  decora 
Urbe,  quam  cingunt  rapidi  peragros 
Fertiles,  unda  simul  influenti, 

Aesar  et  Arnus. 

Fige  Pisaeis  oculos  benigne 

Vallìbusy  praeses  thalami,  sereno 
Ore  ;  quod,  perflans  animis  amorem, 

Excitat  orbem. 

Spissa  sylvarum  series,  favente 
Te,  icta  felici  cecidit  securi  : 
Te  duce,  aestivis  renovata  tellus 

Candet  aristis. 

Aurei  pepli  roseisque  limbis, 
Quos  tìbi  pingunt  Charites  honestae, 
Effluunt  vernae  leviter  venusta 

Munera  Florae. 

Tu  feram  mollis  hominum  vagantum 
Indolem,  doctam  stabiles  amores  ; 
Ut  velint  urbes  struere  atque  firmo 

Cingere  muro. 

0  veni  velox,  Hymenaee  ;  sponsis 
Stringe  vitales  alacer  catenas, 
Laureis  nexa  foliis  corona 

Tempora  vinctus. 

Ceu  novum  germen  thalamo  iugali, 
Lucis  indutum  rutilae  colores, 
Emicans  crescat  soboles  utrique 

Cara  parenti. 

Aquilae  in  Vestinis  pridie  Non.  Oct.  MDCCCLXXX. 

Henricus  Casti 
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VERSIOxNE 

PER  LE  NOZZE 
DI  TEMISTOCLE  CALZECCHI  ONESTI 
CON  ROSA  SEBASTIANI  DI  PISA 

ODE 

Raccogli,  Imene,  i  vanni  intorno  air  agile 
fianco,  e  ti  posa  sulla  bella  e  fulgida 
città,  cui  per  ameni  campi  cìngono 

e  l'Era  e  V  Arno  rapidi. 

Gli  occhi  benigni,  o  preside  del  talamo, 
volgi  di  Pisa  alle  alme  valli  floride  : 
quegli  occhi,  che  nei  petti  amore  infondono, 

ed  i  mondi  ne  esultano. 

Col  tuo  favor,  della  bipenne  al  facile 
colpo  scrollanti  le  foreste  cadono  : 
col  tuo  favor,  la  terra  nova  allegrasi 

d' estive  messi  floride. 

Deir  aureo  peplo  da'  tuoi  lembi  rosei, 
che  a  te  le  vergini  Grazie  dipingono, 
move  un  effluvio,  che  virgulti  giovani 

dal  suolo  lieve  suscita. 

Tu  degli  uomini  erranti  la  selvaggia 
indole  tempri,  degli  amori  placidi 
duce  e  maestro,  e  fondator  d' innumere 

cittadi  e  regni  provvido. 

Oh  !  vieni,  vieni,  o  dolce  Imene  :  ed  alacre, 
le  tempia  cinte  di  corona  splendida, 
stringi  i  soavi  nodi  e  unisci  V  anime 

de'  cari  sposi  giovani. 

E  come  novo  fior,  che  imbianchi  il  raggio 
di  sfolgorante  sol,  dal  nuzial  talamo 
cresca  la  prole  rigogliosa,  giubilo 

de'  suoi  sommo,  ineffabile. 

Aquila,  5  dicembre  1881. 

Giovanni  Setti 
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€.  A.  ColoaEza—  Quistìmi  pedagogiche  —  Potere  delVed/uca- 
zione  —  Napoli,  V.  Morano,  1881. 

É  un  lavoro  di  pag.  75,  che  risponde  a  questa  domanda  : 
Quale  è  il  potere  dell'  educazione  ? 

L' A.  ritiene  che  fuori  la  filosofia  positiva  è  impossibile 
un'educazione  e  una  pedagogia  scientifica  (pag.  5).  Egli  è 
evoluzionista:  accetta  quindi  l'opinione  del  Lubbock,  pel 
quale  i  selvaggi  sono  gV  immobili  rappresentanti  degli  uomi- 
ni preistorici,  e  rigetta  la  dottrina  biblica  professata  dal  Gio- 
berti e  dal  Bossuet  (pag.  8).  Dimostra  poi  che  un  acconcio 
sistema  di  educazione  potrebbe  elevare  nel  corso  della  storia 
i  selvaggi  al  grado  di  coltura  e  di  moralità  dei  popoli  euro- 
pei (pag.  24).  Però  il  fanciullo  nato  da  genitori  civili  è  più 
educabile  di  quello  nato  da  genitori  selvaggi  (pag.  26).  E, 
dopo  aver  discorso  della  legge  dell'eredità  (pag.  29-35),  l'A. 
passa  a  confutare  quelli  che  sostengono  che  1*  educazione 
possa  tutto  e  quelli  che  affermano  il  contrario  (pag.  35-48). 
Considerata  1'  educazione  dal  lato  fisico,  1'  A.  la  considera 
dal  lato  morale.  L' educazione  esercita  la  sua  influenza  sulla 
parte  morale  dell'  individuo,  finché  le  abitudini  non  si  sieno 
ossidate,  come  suole  avverarsi  nei  vecchi  (pag.  57).  Il  Coloz- 
za  solleva  poi  la  quistione,  se  1'  educazione  fisica  debba  far 
parte  della  pedagogia  ;  ed  egli  risponde  affermativamente,  e 
dichiara  che  1'  educazione  fisica  è  di  molta  importanza  (pag. 
58).  E  di  tale  educazione  fisica  egli  indica  i  limiti  (pag.  60). 
Finalmente  1'  A.  esamina  nella  terza  parte  del  suo  lavoro,  se 
r  educazione  abbia  sull'  intelligenza  lo  stesso  potere  che  ha 
sulla  parte  fisica  e  morale.  Può  1'  uomo  in  età  avanzata  col- 
tivare ogni  sorta  di  discipline?  Finché  la  creta  è  plasmabile, 
dice  il  Colozza,  e  purché  ci  sia  l'attitudine  trasmessaci  dai 
nostri  genitori  (pag.  73). 

Dopo  avere  svolto  con  abbondanti  particolari  e  con  moltis- 
sime citazioni  la  tesi  sul  potere  dell'  educazione  rispetto  agli 
organi,  ai  costumi  ed  all'  intelligenza,  1'  A.  conchiude  ; 

I.  Che  l'educazione,  coadiuvata  dal  tempo,  ha  una  gran- 
dissima efficacia  sulle  razze  in  generale  ; 
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II.  Che  può  trasformare  i  popoli  selvaggi  in  civili,  purché 
non  periscano  sotto  gì'  influssi  del  progresso,  come  s' è  av- 
verato su  alcuni  indigeni  dell'  Africa  e  dell'  America  ; 

III.  Che  i  fanciulli  nati  da  genitori  civili  sono  più  educa- 
bili di  quelli  nati  da  genitori  selvaggi  o  barbari  :  né  degli 
uni  né  degli  altri  però  possiamo  fare  quello  che  meglio  ci 
talenta  ; 

IV.  Che  l'educazione  fisica  è  di  suprema  importanza,  e  che 
gli  organi  di  più  recente  formazione  sono  più  variabili  di 
quelli  la  cui  esistenza  rimonta  a  tempi  remotissimi  ; 

V.  Che  gli  adulti  sono  sempre  perfezionabili,  finché  le  loro 
facoltà  non  si  sìeno  assolutamente  indurite,  tanto  da  non 
sentire  in  nessun  modo  la  influenza  dei  mezzi  educativi,  co- 
me per  lo  più  si  osserva  nei  decrepiti  (pag.  75). 

L*  A.,  in  seguito  ad  accurate  ricerche,  arriva  a  queste  con- 
chiusioni,  le  quali  sono  giuste,  dal  punto  di  vista  della  filo- 
sofia positiva.  Intanto,  osservo  che  nello  svolgimento  della 
tesi  il  Colozza  dà  soverchia  ed  esclusiva  importanza  all'  ele- 
mento fisiologico,  a  posteriori.  Egli  nelle  sue  QiHsiioni  pe- 
dagogiche trascura  del  tutto  1'  elemento  psichico,  a  prioiHy 
e  credo  punto  con  ragione.  Non  intendo  dimostrare,  per  non 
oltrepassare  i  confini  d'  una  rassegna,  in  quali  quistioni  par- 
ticolari trattate  nel  lavoro  del  Colozza  io  la  pensi  diversa- 
mente da  lui  :  avrei,  per  accennarne  qualcuna,  a  fare  le 
mie  riserve  sul  modo  come  V  A.  intende  l' Istinto  (pag.  44), 
e  sul  modo  tutto  fisiologico  con  cui  spiega  ogni  fatto  spiri- 
tuale, a  priori  (pag.  70).  Né  posso,  per  la  medesima  ragione, 
discutere  il  vero  valore  della  filosofia  positiva  rispetto  alla 
pedagogia.  Esporrò  su  ciò  solo  qualche  concetto. 

La  filosofia  positiva,  a  mio  avviso,  ha  arrecato  degP  inne- 
gabili vantaggi  alla  pedagogia,  come  in  ogni  altro  ramo  del 
sapere.  La  moderna  pedagogia,  infatti,  al  lume  delle  dottrine 
positive,  ha  rigettato  le  norme  astratte  della  vecchia  scienza 
dell'educazione,  ed  ha  seguito  un  metodo  che  si  svolge  se- 
condo la  naturale  evoluzione  dell'individuo  nella  triplice  sua 
attività,  fisica,  morale  ed  intellettuale.  Questo  é  il  pregio,  di 
cui  il  positivismo  ha  arricchito  la  moderna  pedagogia.  «  L'uo- 
mo è  essenzialmente  storia,  dirò  coll'illustre  prof.  Spaventa; 
e  chi  dice  storia,  dice  positivismo,  a-posteriorismo.  L'  uomo 
a  priori  è  1'  uomo  astratto  e  non  reale  :  l'uomo  senza  storia. 

«  Il  positivismo  rappresenta,  dunque,  un  elemento  vero  nella 
scienza  dell'  uomo.  In  brevi  parole,  esso  é  la  vera  espressi©- 
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ne  dell'  esigenza  contenuta  nel  vero  Idealismo  :  l'infinita  esi- 
stenza è  attività  delle  cose  e  specialmente  dell*  uomo.  Gue- 
st' attività  è  il  diritto  del  positivismo»  (1).  Il  Colozza  riduce 
in  fondo  tutto  alla  sperienza  :  questa  è  l'intonazione  del  con- 
tenuto del  suo  lavoro.  Il  positivismo,  intanto,  a  mio  avviso, 
è  un  elemento  vero  della  scienza,  ma  non  è  tutta  la  scienza. 

La  legge  dell'  eredità,  dal  punto  di  vista  della  filosofia  po- 
sitiva, è  il  perno»  intorno  a  cui  si  muovono  i  diversi  proble- 
mi dell'  incivilimento  ;  ed  il  Colozza  nelle  sue  Quistioni  pe- 
dagogiche le  dà,  infatti,  una  grande  importanza.  Nè  io  la 
sconosco  codesta  importanza  ;  ma  ei  mi  pare  che  la  filosofia 
positiva  ficchi  la  legge  ereditaria  in  tutte  le  quistioni  oscu- 
re, e  no  faccia  una  specie  di  Deus  ex  machina.  Il  positivi- 
smo cerca  di  colmare  le  sue  lacune  con  la  selezione  naturia- 
te, con  la  tolta  per  V  esistenza,  con  la  legge  ereditaria^  con 
questa  panacea  di  tutti  i  mali.  Non  è  a  sconoscersi  l' impor- 
tanza delle  dottrine  positive  ;  ma  non  è  neppure  da  gettare 
tra  i  ferri  vecchi  1'  elemento  a  priori,  che  s'ha  da  intendere 
come  attuosità  e  non  come  atto.  L'  a  priori,  compreso  bene, 
risolve  molte  quistioni  meglio  della  pura  dottrina  positivista, 
e  solo  esso  spiega  i  nessi,  le  necessità,  V  ordine  causale  di 
quanto  avviene  e  di  quanto  pensiamo.  Pur  ammettendo  cer- 
tamente la  legge  ereditaria,  io  credo  che  bisogna  intenderla 
bene,  e  non  esagerarne  V  importanza. 

Dopo  aver  fatte  queste  principali  osservazioni  sul  conte- 
nuto generale  del  lavoro  del  Colozza,  giova  farne  altre  par- 
ticolari. 

Io  trovo  giusto  che  1' A.  ammetta  tra  i  varii  coefficienti 
dell'  incivilimento  il  clima,  senza  esagerarne  però  il  valo- 
re, come  han  fatto  il  Montesquieu,  il  Bodin  ed  altri  (pag.20). 
É  importante  rilevare  che  il  Buckle  ha  costruito  una  teorica 
sui  determinanti  fisici  dell'  incivilimento,  che  per  lui  sono  il 
clima,  V  alimentazione,  il  moto  e  l' aspetto  generale  della 
natura.  In  un  lavoro  come  le  Quistioni  pedagogiche  diOÌ  Co- 
lozza, il  non  parlare,  sia  anche  brevemente,  della  teorica  del 
Buckle  è  certamente  una  lacuna.  La  dottrina  dell'  illustre 
scrittore  inglese  è  svolta  in  modo  veramente  scientifico,  quan- 
tunque neppur  essa  soddisfi  1'  esigenza  della  ragione.  Lo 
Spencer  ne  confuta  alcune  parti.  —  La  teorica  del  Buckle  si 
collega,  a  me  pare,  colla  quistione  del  Monogenismo  e  Poli- 


(1)  Spaventa,  Principii  di  Filosofia,  pag.  XIII— Napoli,  Ghio,  1867. 
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genismo  ;  ed  il  Colozza  avrebbe  fatto  bene  a  trattare  breve- 
mente della  dottrina  del  dotto  scrittore  inglese,  anche  perchè, 
sebbene  di  volo,  egli  discorre  del  Monogenismo  e  Poligeni- 
smo  nelle  Quistioni  pedagogiche,  accettando  la  prima  di 
queste  dottrine.  L'  A.  però  intende  solo  di  esprimere  un  giu- 
dizio subbiettivo,  e  dichiara  che  la  quistione  è  difficile  ed  in- 
tricata (pag.  12).  Ed  io  aggiungo  che  V  Humboldt  ed  il  Bur- 
meister  sono  agli  antipodi  su  tale  controversia,  ed  essi  sono 
due  illustri  rappresentanti  delle  scienze  naturali. 

Quando  il  Colozza  dimostra  che  il  fanciullo  nato  dagenitori 
civili  è  più  educabile  di  quello  nato  da  genitori  selvaggi  (pag. 
26-29),  tratta  la  quistione  confusamente.  E  quando  poi  T  A. 
dice  che  il  fanciullo  deve  cominciarsi  ad  educare  prima  che 
nasca,  colla  buona  conservazione  della  parte  fisica  e  morale 
della  madre,  le  cui  sofferenze  si  ripercuotono  sull'organizza- 
zione del  feto,  fa  un' osservazione  giudiziosa.  E  soggiunge 
con  retto  criterio  che  dovrà-  sparire  V  ignoranza  sulla  vita 
mentale  del  feto  e  del  neonato,  acciocché  1'  educazione  possa 
avere  una  vera  efficacia  (pag.  54).— Io  mi  sottoscrivo  poi  al- 
l'opinione  dell' A.,  il  quale  diceche  l'educazione  influisce 
sulla  parte  morale  dell'  individuo,  finché  le  abitudini  non  si 
sieno  ossidate,  come  suole  accadere  nei  vecchi  (pag.  58).  Il 
che  è  giusto,  e  s'accorda  bene  con  dottrine  che  non  si  chiu- 
dono nei  cancelli  della  sola  sperienza.  —  Il  Colozza  dimostra 
anche  egregiamente  che  1'  educazione  fisica  è  una  parte  im- 
portante della  pedagogia,  come  han  dimostrato  già  lo  Spencer 
ed  altri  valorosi  scrittori.  L' illustre  filosofo  inglese  nel  suo 
pregevole  libro  a  De  1'  Éducation  intellectuelle,  morale  et 
physique  *  scrive  :  «  La  conservation  de  la  sante  est  un  de 
nos  devoirs.  Peu  de  gens  semblent  comprendre  qu'  il  existe 
une  chose  qu'on  pourrait  appeler  la  moralité  physique  (1).  » 
Il  Bain  esclude  l' educazione  fisica  della  pedagogia  ;  ma,  sia 
pure  il  Bain  che  lo  dica,  la  non  è  opinione  accettabile,  ed  il 
Colozza  a  ragione  la  combatte  (pag.  57-67). 

Esaminando  la  terza  parte  del  lavoro  dell' A.,  la  quale 
tratta  dell'  efficacia  dell'  educazione  rispetto  all'  intelligenza 
(pag.  70-74),  noto  che  é  scarsa  di  svolgimento  e  di  critica. 

Osservo,  inoltre,  che  le  citazioni  nel  lavoro  del  Colozza 
sono  fatte  a  josa.  Checché  ne  dica  l' A.  (pag.  3),  esse  sono 


(1)  Spencer,  De  T  Éducation  intellectuelle,  morale  et  physique, 
pag.  300-301  —  Paris,  1879. 
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eccessive  e  molte  sono  anche  inutili  :  s'  aggiunga  che  le  cita- 
zioni da  lui  fatte  di  autori  illustri  e  mediocri  distrugge,  dirò, 
il  valore  stesso  dell'  autorità  ;  e  quel  continuo  riprodurre  la 
roba  altrui  nuoce  all'  euritmia  del  lavoro.  Anche  la  forma  del 
lavoro  lascia  a  desiderare  un  poco  più  di  precisione  e  giu- 
stezza: non  noto  ciò  per  fare  il  pedante,  ma  perchè  la  forma 
mi  sembra  cosa  da  rilevare  soprattutto  in  un  lavoro  giovanile. 

In  conchiusione  V  A.  svolge  la  quistione  sul  potere  dell'  e- 
ducazione  coi  soli  mezzi  che  offrono  le  scienze  positive  ;  e, 
in  tal  senso,  sembrami  che  non  sia  stata  finora  trattata  di 
proposito.  Intanto,  dalle  mie  osservazioni  si  ricava  che  cosi 
egli  non  ha  svolto  la  tesi  in  modo  giusto  e  completo.  I  risul- 
tati poi,  cui  arriva,  sono  giusti,  dal  punto  di  vista  della  filoso- 
fia positiva,  ma  non  son  nuovi;  nè  egli  vi  giunge  con  una  ri- 
cerca veramente  viva  ed  originale  :  dirò  che  sono  quasi  con- 
seguenze dei  particolari  ch'egli  raccoglie. 

Però  nel  lavoro  del  Colozza  v'  ha  non  pochi  pregi  :  le  giu- 
diziose riflessioni  eh*  egli  fa,  il  corredo  ben  notevole  delie 
cognizioni  nel  campo  della  pedagogia  e  della  filosofia  positi- 
va, lo  studio  posto  nel  cavarne  i  risultati  rivelano  un  bell'in- 
gegno, e  meritano  lode,  eh'  io  fo  schietta  e  coscienziosa  al 
giovane  Autore. 


Isidoro  Priori 
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liOigl  Capuana.  —  Studi  sulla  letteratura  contemporanea  - 
Seconda  serie  (Gino  Capponi,  Tulio  Massarani,  Un  ignoto,  Car- 
lo Dossi,  Balzac,  Gavarni,  Giovanni  Yerya,  Neera,  Alfonso  Dau- 
det,  Emilio  Zola,  Goethe  c  Diderot,  Don  Giovanni,  Elzeviri  e 
non  Elzeviri,  Pietro  Cessa,  A  proposito  del  Dramma  storico,  Due 
commedie  nuove,  Prometeo  nella  poesia,  Leggende  ebraiche, 
Venezia,  Napoli,  La  religione  dell'  avvenire,  La  scienza  delle  re- 
ligioni)—Catania,  Niccolò  Giannetta,  1882  (un  voi.  di  png.  315). 

Certo  a  Luigi  Capuana  non  gli  si  può  negare  un  ingegno 
sodo,  vasto,  una  cultura  assai  svariata  se  non  del  tutto  pro- 
fonda, buon  gusto  e  quella  facoltà  assimilatrice  che  se  non 
è  addirittura  V  unica  dote  d'una  gran  mente,  almeno  ci  con- 
tribuisce non  poco.  Al  Capuana  poi  non  fa  difetto  una  ma- 
niera spigliata,  facile,  felice,  di  esposizione,  una  maniera  ori- 
ginale in  certi  casi,  ma  che  piace  assai,  e  che  in  fondo  in 
fondo  attenua  se  non  copre  del  tutto  la...  diciamola  pure  la 
parola,  la  leggerezza  del  contenuto  ;  poi  una  lingua  pura  ed 
uno  stile  correttissimo.  Un  altro  pregio,  e  questo  è  capitale, 
consiste  nel  fare  la  critica  con  quella  giusta  misura  che  diffi- 
cilmente si  riscontra  oggidì,  che  siamo  in  un  periodo  di  crisi 
letteraria,  e,  quel  eh' è  più,  quel  passare  agevolmente,  senza 
sforzo  e  con  eguale  competenza, dal  trattare  argomenti  più  gra- 
vi a  quelli  che  lo  son  meno,  portando  dappertutto  quella  sag- 
gezza dì  criterii  e  quella  giustezza  di  principii  che  sono  la 
caratteristica  della  sua  critica.  Tutti  questi  pregi  si  riscon- 
trano in  questo  volume.  Quello  però  che  a  noi  sembra  doversi 
notare  in  questa  seconda  serie  di  Studi  è  la  poca  omogenei- 
tà, la  poca  coesione  del  volume  ;  ci  si  vede  che  ognuno  di 
questi  capitoli  è  stato  scritto  per  V  appendice  del  giornale 
politico  (il  che  guasta  radicalmente  la  critica  nel  nostro  pae- 
se), e  questo  dà  a  qualcuno  degli  scritti  una  impronta  di  su- 
perficialità che  guasta  in  certo  modo  l'euritmia  dell'insieme. 
Questo  non  vuol  dire  che  parecchi  degli  studi  non  sieno  pre- 
gevolissimi :  alcuni  anzi  son  proprio  saggi  completi  ;  ma  

siamo  sempre  li  ;  anche  in  questo  caso  1'  autorità  del  nome 
serve  di  bandiera  alla  merce,  e  questi  articoli,  messi  assie- 
me come  vien  viene,  sopravvivono  mercè  questo  espediente 
alla  vita  efìmera  del  giornale. 

L*  edizione  non  lascia  nulla  a  desiderare.  E  una  delle  pri- 
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me  che  fa  il  Giannotta,  solerte  editore  catanese,  e  per  la  ele- 
ganza della  carta  e  dei  caratteri  rivaleggia  felicemente  con 
le  migliori  elzeviriane.  F.  Stendardo 

Dizionario  d' igiene  per  le  famiglie  di  Paolo  MBniegamma  e 
IVeera  (un  voi.  di  pag.  321)  — Milano,  dilla  G.  Brigola,  1881. 

Mai  come  ora  si  son  trovati  uniti  sul  frontespìzio  d*  un 
libro  due  nomi  cosi  simpatici:  —  Mantegazza  e  Neera!  Lo 
scienziato  poeta  e  la  scrittrice  gentile,  che  pare  si  stacchino 
bruscamente,  e  che  pure  hanno  tanti  punti  di  comune.  Anzi 
il  merito  principale  di  questo  volume  è  questo  felice  connu- 
bio del  grande  sapere  scientifico  dell'  uno  e  della  grande  espe- 
rienza tutta  femminile  dell'  altra  :  la  mente  che  pensa  ed  il 
cuore  che  sente.  —  Questo  libro,  scritto  in  collaborazione, 
risente  della  duplice  natura  ;  è  dotto  ed  è  gentile,  è  forte  ed 
è  delicato.  Il  Mantegazza  ci  porta  tutta  la  sua  sapienza  igie- 
nica, egli  che  di  queste  discipline  è  cultore  illustrissimo,  e 
tanti  onori  ha  raccolti  dalle  sue  pubblicazioni  ;  la  signora 
Neera,  una  brava  e  colta  signora  milanese,  ci  porta  i  tesori 
del  suo  cuore  di  donna  ;  certe  cose  solo  una  donna  può  pen- 
sare, le  può  studiare,  le  può  scrivere  ;  noi  altri  uomini,  bi- 
sogna pur  confessarlo,  non  andiamo  fin  là:  per  leggerci  bene 
addentro  ci  vuole  una  donna,  una  donna  fine,  eulta,  arti- 
sta. —  Il  dizionario  è  ricco  di  moltissime  voci,  e  riesce  assai 
utile  per  la  maniera  chiara  e  facile  con  cui  è  scritto,  senza 
paroloni  sesquipedali,  senza  quel  sussiego  accademico  che 
riesce  tanto  pesante  ed  indigesto  ;  è  alla  portata  di  tutte  le 
intelligenze,  e  procaccia  una  lettura  giovevole  e  gustosa. 
Forse  qualche  articolo  meritava  una  trattazione  più  estesa, 
in  qualche  parte  ci  s*  intravede  la  fretta  della  compilazione, 
qualche  cosa  è  stata  omessa  che  pure  avrebbe  dovuto  trovar 
posto  in  questo  dizionario  ;  ma  queste  son  piccole  mende  che 
scompariranno  in  una  seconda  edizione. 

Il  libro  è  stampato  in  doppia  colonna,  con  quella  nitidezza 
di  cui  par  che  abbia  il  privilegio  la  Tipografia  dell'Arte  della 
Stampa  in  Firenze.  F.  Stendardo 

Salvatore  Farina.  —  Il  Signor  Io  —  Novella  —  Torino,  Roux 
e  Favale,  1882. 

Questo  nuovo  racconto  del  Farina  si  riannoda  un  po'  al- 
l' Amore  Bendato.  Anche  qui  v'  è  quel  misto  di  semplicità 
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ingenua  e  d'  arguzia  delicata  e  quel  profumo  fresco  e  vapo- 
roso di  sentimenti  gentili. 

Il  Signor  Io,  che  è  poi  il  signor  Marco  Antonio  Abate, 
professore  di  filosofia,  é  un  personaggio  Dickensiano.  Il  suo 
egoismo  è  analizzato  a  tocchi  rapidi  nelle  sue  mille  sfuma- 
ture. É  una  persona  viva  e  vera,  in  cui  c'  imbattiamo  tutti  i 
giorni,  che  non  ama,  non  spera  e  non  s'entusiasma.  Non 
crede  alla  virtù  perchè  non  seppe  seguirla;  è  scettico,  perchè 
è  debole,  e  sofistica  poi  cosi  sul  suo  egoismo  «  siccome  non 
posso  soffrire  una  parte  dei  miei  simili,  sento  che  odierei  me 
stesso  se  fossi  egoista  come  loro  » . 

Alcune  scene  del  racconto  sono  d' un  umorismo  inarriva- 
bile, altre  d'  una  bontà  affettuosa  e  serena.  L'  azione  procede 
snodata  e  senza  lungaggini. 

Non  esponiamo  l'argomento  della  novella,  perchè  d'un  libro 
del  Farina  non  sapremmo  rendere  tutto  il  profumo  gentile,  l'e- 
videnza dei  personaggi  e  la  forma  elegante  e  colorita. 

A  questo  proposito  annunziamo  che  \d^I)eutsche Rundschau 
di  Berlino  pubblica  la  versione  tedesca  del  racconto  PrUna 
che  7iascesse  di  S.  Farina.  In  una  nota  biograflco-critica  pro- 
mette anche  le  novelle  che  tengono  dietro  a  questa  e  che  for- 
mano, riunite,  il  libro  Mio  Figlio  ! 


NOTIZIE  VARIE 

—  Oltre  gli  Sludi  sulla  Lelieratura  contemporanea  del  Capuana,  che 
ha  già  pubblicato,  il  solerte  editore  Niccolò  Giannotta  di  Cataniu 
pubblicherà  prossimamente  :  —  Pane  Nero  di  Giovanni  Werg'a  ;  — 
Versi  di  Mario  RapIsardI  ;  —  e  XXXI  Marzo,  i  Vespri  Siciliani,  ode  di 
Mario  KaplMirdi. 

—  Il  fascicolo  di  febbraio  della  KIvUta  Minima  contiene  —  Cura 
d'anime  (A.  Amore) —  La  Deboscia  (F.  Bernardini) — La  festa  delle  me- 
lighe {G.  Faldella)  —  Giovanni  Dupré,  il  mestiere  e  i  letterati  (L.  Ar- 
chimi) —  La  donna  e  le  donne  (G.  Bobustelli)  —  Concorsi  —  Rassegna 
politica  —  Libri  nuovi  —  Minime  —  Giovanni  Siotto-Pintor  —  B.  Aucr- 
bach  —  F.  Hayez. 

—  L'egregio  editore  anconitano  signor  A.  Gustavo  Morelli  pub- 
blicherà tra  breve  V  epistolario  del  Camerini. 

Il  capo  della  Redazione  respomàbile 
ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarigo 
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